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Dare  alla  luce  in  Italia  un  libro  su  d*  fina  lingua  priva  può  dirsi  di 
relteratura,  e  nel  mentre  gli  animi  dei  più  seno  rivolli  alle  politica ,  deve 
sembrare  a  molti  poco  saggio  divlsamento.  Né  io  vorrò  contrastare  con 
quei  tali  che  o  non  apprezzano,  o  conoscer  non  vogliono  I* importanza 
die  banno  gli  studii  fliologici  m  quanto  concerne  la  storia  dello  sviluppo 
deir  umanità.  Pure  ancbe  ai  cosiffettì  non  sembrerà  futile  il  pensiero  che, 
dimostrala  la  natura  iraeo-pelasglca,  o  greco-italica,  secondo  che  vuoisi 
dire  y  deir  Idioma  parlato  ab-antico  nel  vecchio  e  nel  nuovo  Epiro ,  ne 
risulti  il  non  vano  fatto  di  riconoscere  tutta  la  Europa  meridionale,  dalla 
penisola  iberica  al  Pruth,  occupata  dalla  stirpe  detta  comunemente  greco- 
latina  ,  siccome  il  più  vasto  settentrione  $corgesi  diviso  fra  le  schiatte 
slave,  e  le  teutoniche.  A  chi  poi  avesse  a  mipre  la  sorte  avvenire  della 
Grecia  diverrà  facilmente  chiaro  quanto  ImporQ  a  ciò  che  sìa  noto  e  ac- 
cetto al  meodo  come  due  rami  etnici  distinti  dP  un  medesimo  tronco  pe- 
iasgico^  non  intrinsecamente  diversi,  seggane/ da  tempo  immemorabile 
indigeni  abitatori  della  penisela^&QeBtalcd^'sa  fra  l'Adriatico,  T  Ionio, 
l'Egeo,  il  Bosforo,  e  TEussino,  limitìita  a  settentrione  e  a  ponente  dalla 
catena  delle  Alpi  orientati  estendentesi  dalla  Czemagora  all'Emo. 

Ma  volgendo  esclusivamente  l' attenzione  alla  filologia,  sarà  ovvio  il 
credere  che  non  piocol  servigio  ad  essa  per  avventura  si  renda  eolio 
studiarsi  di  chiarire  la  natura  d'un  idioma^  il  quale,  poiché  spetta  ad  un 
popolo  disceso  giusta  ogni  probabilità  dalle  antiche  indigene  popolazioni 
della  Greda  primitiva  congiunte  a  quelle  d'Italia,  deve  pure  aver  con- 
servato moHe  vestigia  dei  più  vetusti  perduti  idiomi  di  queste  classiche 
contrade.  Ed  Invero  le  dotte  ricerche,  che  se  ne  vanno  facendo  da  qualche 
tenpo  segnatamente  in  Germania,  ci  attestano  l'importanza  che  dalla 
sdcBza  viene  attribuita  allo  schiarimento  del  nostro  subbielto. 

Or  ae  altre  nazioni  han  prevenuto  l' Italia  nelle  investigazioni  lin- 
gulslicbe,  e  nello  splendido  progresso  della  filologia  comparata,  non  man- 
cano già  fra  noi  uomini  preclari,  i  quali  vi  si  sono  dedicati  In  modo  da 
emulare  le  glorie  della  Germania;  e  l'italiana  gioventù  promette  di  dar 
roano  valida  ali'  incremento  della  nuova  scienza  destinata  a  rendere  I  più 
segnalati  servigi  alla  istoria,  giovando  insieme  alle  lettei*e,  ed  alla  filosofia. 


IV 

Non  vaghezza  di  inusitati  vocaboli  m' indusse  a  preporre  al  mio  libro 
il  titolo  di  Grammatologia;  si  bene  il  sentire  cbe  male  avrebbe  esso  cor- 
risposto a  quello  di  Grammatica  comparata,  quando  si  fosse  voluto 
mettere  a  fianco  delle  insigni  opere  dei  filologi  dì  tal  nome  fregiate. 
Credei  pertanto  dovermi  tenere  un  passo  indietro  mostrando  voler  fare 
di  pubblica  ragione  un  trattato  qualunque  intorno  all'indole,  e  alle  forme 
deir  idioma  degli  Schipetari  nepoti  e  fratelli  dei  guerrieri  di  Alessandro, 
di  Pirro,  di  Scanderbeg,  e  di  Bozzari. 

L'  Appendice  che  terrà  dietro  alla  Grammatologia,  poiché  composta 
di  alcuni  squarci  scelti  di  poesie  popolari  albanichc  dei  varii  paesi  e 
dialetti,  con  qualche  saggio  di  prosa:  accompagnato  il  tutto  di  una  fe- 
dele traduzione,  e  di  note  filologiche:  potrà  riuscire  gradita  ed  utile 
non  solo  agli  studiosi  delle  lingue,  ma  ad  altri  ancora,  siccome  saggio 
della  popolare  letteratura  di  una  gente  ignota  quasi  nel  campo  delle 
lettere,  quanto  illustre  nelle  armi. 

Certo  saranno  pochi  fra  gli  Albani  medesimi,  non  che  fra  gli  estra- 
nei ,  quei  che  possano  dire  col  tedesco  Reinhold ,  per  il  quale  il  nome 
pelasgo  è  sinonimo  di  albano,  «  tantum  suavi  eorum  (Pelasgorum)  linguae 
animum  adverti,  tantumque  divitiarum  ejus  desiderium  concepì,  ut,  qnod 
mihi  esset  a  rebus  medicis  otium,  eleganti  sociorum  (classis  regiae  hel- 
lenicae)  idiomali  ediscendo  impenderem,  jamque  ipsuro  albanicì  sermo- 
nis  sonum  delicias  habeam  n  (v.  Prsefat.  ad  Nocles  Pelasgicas):  pure,  se 
l' interesse  della  filologia  in  generale,  e  della  etnografia,  farà  sembrare 
non  del  tutto  inopportuno  e  supervacanco  il  mio  lavoro  ai  cultori  di 
queste  discipline, per  gli  Albanesi  cosi  di  Italia,  come  di  altre  regioni, 
avrà  esso  certamente  una  speciale  importanza.  Agli  Italiani  poi  in  gene- 
rale, fra  lo  sperato  risorgimento  delle  soni  italidie,  gioverà  singolarmente 
il  sapere  che  numerose  ed  importanti  colonie  albanicbe  sono  stabilite  da 
secoli  neir Italia  meridionale  rimpetto  alle  sponde  di  Epiro,  cui  l'Italia 
dovrà  un  giorno  stender  la  mano  rammentando  con  Virgilio  u  eognatas- 
que  urbes  olim  populosque  propinquos,  Epiro,  Hesperia,  quibus  idem 
Dardanus  auctor,  atque  idem  casus. . . .  n  (Aeneid.  111.  503,  seg.). 

Coloro  che  hanno  cognizione  dello  schipico  linguaggio;  e  special- 
mente ai  miei  connazionali  Greco-Albanesi  d'Italia  vanno  rivolli  questi 
avvisi  ;  fa  mestieri  abbiano  in  mente,  nello  scorrere  le  pagine  di  questo 
libro ,  di  trovarvi  espresso  non  già  un  particolare  dialetto  più  o  meno 
puro^  ma  V  immagine  bensì  di  tutto  insieme  il  corpo  deir  idioma  epiro- 
tico ,  e  tale  che  ne  rilevi  le  forme  più  sincere  e  genuine.  Quindi  é  che 
le  voci  in  cui  si  imbatteranno  giudicar  non  debbono  alla  stregua  delFuso 
di  lor  paese,  o  delle  loro  particolari  vedute,  ma  andar  persuasi  cbe  la 
più  eletta  parte  della  intiera  favella,  tenuti  presenti  i  più  ragguardevoli 
dialetti ,  è  quivi  tolta  di  mira  per  lumeggiarla  ai  raggi  della  moderna 
scienza  linguistica ,  ai  cui  pronunziati  fondamentali  s' inchina  il  mondo 
scientifico  e  letterario. 

Convienmi  avvertire  che  l' immagine  io  dissi,  non  il  corpo  intero  della 
lingua,  aver  voluto  comprendere;  per  il  cbe  richiederebbesi  troppo  più, 


lìè  Io  slesso  Bsbn  a  gran  pezza  potè  brio,  né  altri  molto  meno.  La 
t]uale  opera  tuttavia  bisogna  far  voti  perché  si  compia,  ma  con  tale  dis- 
crezione di  scienza ,  onde  venga  elimincto  tutto  ciò  che  spurio  sia,  o 
corrotto,  ed  informe.  Che  se  nel  mio  lavoro  una  più  larga  parte  è  fatta 
al  dialetto  tosko,  cui  tiensi  congiunto  il  gbego  centrale,  ciò  accade  perché 
non  solo  esso  abbraccia  la  meno  incolta  porzione  dell*  idioma  albanese, 
ma  sì  ancora  perché  dee  dirsi  più  noto  alla  filologia,  specialmente  dopo 
i  lavori  di  Hafan ,  e  più  scevro  si  mostra  di  straniere  influenze  :  fra  le 
quali  però  io  non  pongo  le  greche ,  quando  in  giusti  limiti  contenute , 
conciossiacbé  un  certo  grado  di  ellenismo  sia  della  essenza  del  nostro 
idioma. 

E  questa  parentela  assai  stretta  mi  ha  principalmente  persuaso  a 
preferire,  nello  scriver  l' albanese,  il  greco  alfabeto  all'italiano,  che  molto 
meno  per  ogni  riguardo  a  creder  mio  vi  si  addice.  D'altra  parte  con- 
siderava che,  mentre  a  nessuno  fra  gli  studiosi  in  Italia,  o  fuori,  e  a  po- 
chi fral  Greco-Albanesi  capaci  dì  leggere,  poteva  rìescire  incompreso  il 
greco  alfabeto,  coir  adoperar  questo  io  mi  conformava  alla  pratica  degli 
Schipetari  medesimi,  che  quelle  lettere  adottano  generalmente  (tranne  gli 
Scodrìani),  ed  in  ciò  sono  imitati  dai  dotti  d'Europa. 

Le  ragioni  e  le  basi  di  quanto  si  trova  da  me  asseverato^  o  seguito, 
sono  al  proprio  luogo,  o  dove  meglio  vennemi  fatto,  spiegate,  o  almanco 
accennate  ;  si  che  bene  saprà  rinvenirle  e  riconoscerle  chi  di  scienza  e 
di  studio  non  sia  digiuno.  Quelli  poi  frai  nazionali  che  a  tanto  non  giun- 
gessero, 0  a  tirarne  alcuna  pratica  utilità,  se  pur  ve  n'é  briciolo  in  que- 
sto Jibro,  parmi  che  per  mezzo  di  chi  intender  lo  sappia  possano  par- 
teciparne. Poiché  certamente,  più  che  ad  altrì,  agli  eruditi  e  studiosi  della 
filologia  esso  è  accomodato. 

A  me  spetta  intanto  H>  affermare  con  animo  sicuro  di  aver  lavorato 
con  amore  alla  scienza ,  e  coi  migliori  mezzi  che  lo  stato  presente  di 
tali  studii  mi  offeriva. 

Valgami  in  fine  il  buon  volere  nell'  aver  tentato  con  forze  per  o|^i 
riguardo  debolissime  opera  non  lieve  ,  e  che  a  pochi,  se  non  erro,  era 
dato  di  poter  intraprendere. 


DICaEnARAZlONE 

deMe  Abbreviazioni  pia  necessarie  a  conoscersi: 
le  altre  sarà  facile  rilevare  dal  sens^K 


Alb.  vcUe 

Alb.  cai. 

Alb.  gr. 

Alb.-sìc. 

aol.  ind. 

antiq. 

aor. 

arm. 

a?v. 

beot. 

cf. 

e.  ce. 

com.,  comunem.. 

Con. 

D.L 

d. 

det.,  deterin. 

dial. 

dor. 

aol. 

L       ^ 

fr. 

fe. 

gh. 

gr.  mod.,.  0  gr.  m.. 

Hh. 

id. 

ind. 

indet. 

ìndie., 

ita]. 

MI. 

tot. 

m. 

med. 

N.  n.^nn; 

n. 


Albanese 

Àlbano-ealabro 

Albano-greco  (di  Grecia> 

Aibano-sicolo 

antico  indiano 

antiquato 

aoristo 

armeno 

avverbio 

beotico 

eonfer,  o  couferendutit 

eitato,  -i 

comune,  -mente 

Curtius  (neir  opera  sulla  Etiroolo- 

già  greca) 
Da  Lecce  (Padre) 
detto 

determinato, 
dialetto 
dorico 
eolico 
feminile 
francese 
forse 
gbego 

greco  -moderno 
Habn  (siudii  Albanesi) 
idem 
indiano 
indeterminato 
indicativo 
italiano 
luogo,  -gfai. 
latino 
maschile 
medio 
nota,  note 
numero 
originale- 


viti 

ott.,  oUat,  mie  odalìvo 

pers.  persona^  o  personale 

pers.  persiano  # 

prob.  probabile,  -mente 

rad.  radice,  radicale 

rifl.  riflesso 

Rh.  Reinhold  (Noctes  Pelasgicae) 

Schl.  Schleicher  (Compend.  Gram.  Comp.). 

scodr.  scodriano,  o  scodrense 

sost.  sostantivo 

skt.  sanskrito 

sudd.  suddetto 

suff.  sufQsso 

tsk.  tosko 

V.  V.,  V.  5.  vedi,  vedi  sopra 

V.  verbo 

zd.  zendo 


SPIEGAZIONE  DEI  SEGNI 

=  Significa  uguale  od  uguale  a. 

*  Indica  una  voce  inusitata ,  iod  antiquata,  o  solo  supposta  per 
analogia:  se  qualche  volta  questo  segno  manca  si  può  ricavare  dal  con* 
testo  il  medesimo  avviso. 

—  Per  le  parole  distinte  in  pi2i  membri  da  questa  lineola,  quando 
dopo  una  virgola  vi  è  soggiunta  qualche  sillaba  si  intende  ripetuta  la 
parte  precedente  della  parola  fino  all'  ultima  linea  d' unione,  o  fino  alla 
lettera  che  si  vede  riprodotta:  cosi  7rixXoua-pt,  ovo^c,  -ouf^Ai^  vale  Ttx- 
Xoua^c^  o  TrcxXovofii,  o  TrcxXousfAi. 


N.  B.  Quantunque  per  quei  che  non  sono  affatto  estranei  a  questo 
genere  di  studit  possa  sembrare  superfluo,  avvertirò  che  le  voci  delle 
varie  lingue  messe  a  confronto  fra  loro,  come  le  sanskrite  le  greche  e 
le  albanesi ,  non  si  intende  che  con  ciò  siano  date  per  sinonime  od 
equivalenti,  bastando  alla  comparazione  l'affinità  radicale  che  non  è 
mai  senza  qualche  analogia  con  il  significato. 

O  in  un  luogo  o  nell'altro  si  è  procurato  di  accennare  il  senso 
delle  diverse  parole,  ma  non  si  è  creduto  necessario  ripeterlo  in  tutti 
ì  casi. 

Se  talvolta  non  appariscano  bene  distinte  le  voci  àlbaniche  dalle 
greche  saranno  facilmente  riconosciute  dagli  intelligeuti  si  per  la  forma 
loro,  e  si  per  la  ortografia  diversa. 
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NoiKke  1NTOAKO  Lh  SOGGETTO,  E  AGLI   SCRITTORI  CHE   NE  HANNO   TRATTATO. 

S  1.  La  liogua  del  popolo  Albanese,  o>  Schipetaro  ;  teuutoa  ragione 
come  «no  fra  i  più  antichi  popoli  (VEnrOpa,  abitatore  di  paesi  ìli  astri 
già  da  remoti  tempi ,  e  che  ha  avufa  epo^ho'^i  storia  gloriose  ;  era 
rimasta  fino  a  pochi  anni  or  sono  ignota  qaàsi  a|t<^  scienza  indagatrice 
delle  umane  favelle,  cio^  a  dire  al^ 'filologia* 

Sebbene  fin  da  quando  si  fecerd^.'i  primi-  passi  nello  studio  com^- 
paratlvo  delle  lingoe  il  celebre  Leibnits  (1)  vi  avesse  rivolto  lo 
sguardo,  non  d'altro  munito  che  di  pochi  scorretti  vocaboli,  onde  fa 
tratto  in'inganiio:  e  comecché  dopo  di  lui  con  miglior  fondamento,  ne 
avessero  trattato  il  Thunmann  (i) ,  e  il  Mallebmn  (3)  ;  ed  anzi 
l'inglese  Leake  (I)  dopo  parecchi  anni  di  soggiorno  in  Epiro  ,  ma 
più  lo  Xjitinder  (5) ,  che  pure  non  aveva  mai  udito  proferire  una 
voce  albanese ,  avessero  raccolto  ,  e  messo  sotto  gli  occhi  dei  linguisti 
una  non  breve  suppellettile  di  voci  e  di  forme  albaniche  :  tuttavia  lo 
studioso  della  filologia  era  ben  lungi  dal  poter  ottenere  una  cognizione 
io  qaalclie  modo  adeguata  dell'  idioma  proprio  fieli'  Epiro  ,  e  di  una 
parte  della  Macedonia. 

Allo  illustre  Hahn  era  riserbata  la  gloria  di  rivelare  più  comple- 
tamente d*  ogni  altro  alla  scienza  questo  importante  linguaggio  ,  oltre 
all'  avere  con  vasta  e  sapiente  erudizione  descritto  i  costumi  e  le  con- 
dizioni presenti  del  popolo  albanese,  e  le  contrade  da  esso  abitate,  pro- 
seguendo con  amore  il  suo  sabietto  per  lunghi  anni  vissuti  nel  luogo 
stesso,  di  cai  la  storia  e  la  lingua  ei  voleva  illustrare.  Cosi  riusciva  di 
portare  a  compimento  V  opera  da  altri ,  e  specialmente  dallo  Xylander 
iniziata  ;  ma    quel    che   h  più   (per  usare  una  similitudine  di  Fallme- 


myer  ) ,  «gli  seppe  dar  vita  ,  calore  ,  e  movliiienlo  a  ciò  clic  innanzi 
di  Itti  era  quasi  una  fredda  statua  di  marmo  priva  di  vera  e  propria 
personalità  (6).  In  fatti  dopo  la  pubblicazione  del  sua  libro  (7) 
i  dotti  della  Germania  sì  mostrarono  impegnati  ad  approfondire  le 
loro  ricerche  intorno  agli  Albanési ,  e  a  sottopprre  la  Lngua  di  essi 
al  rigoroso  sindacato  della  scienza. 

L'Hahn ,  deve  principalmente  ,  a  mio  credere  ,  1*  interesse  desiato 
dalla  sua  opera  alla  prima  parte  storica  e  filologica,  dove  egli  ha  com- 
pilato il  trattato  migliore  per  ampiezza  e  profondità  di  dottrina  che 
finora  si  conosca ,  intorno  alle  origini  ed  ai  costumi  degli  Schipetari. 
De'  quali  ha  messo  in  sodo ,  a  parere  dello  stesso  non  facile  Fallroe» 
rajer,  la  discendenza  dagli  antichi  Illirio-Macedoni ,  ed  Epiroti,  cioè 
a  dire  la  loro  atUoetonia  sul  suolo  della  Grecia.  Il  grande  albanologo 
testé  lodato,  non  introduceva,  per  vero  dire,  con  ciò  una  novella  dot- 
trina nel  mondo  scientifico  ;  essendo  che  questa  medesima  opinione  fosse 
quella  in  sostanza  abbracciata  prima  dal  Thunmann,  e  dagli  altri  sopra 
nominati  autori  :  ma  ITlahn  riducevala,  a  della  del  citato  Fallmerajer, 
alla  consistenza  di  un  ben  difeso  assioma  istorico-filologico  (8). 
E  neppure  del  tutto  nuova ,  comunque  in  altri  termini  prodotta , 
può  dirsi  a  parer  mio  quella  parte  della  dottrina  di  Hahn  ,  dove  egli 
opina  essere  11  popolo  albanese  non  solamente  uguale  di  antichità  coi 
primi  Elleni,  e  coi  primi  Romani  (Latini),  ma  lo  crede  ansi  con  ess^ 
loro  intimamente  congiunto  per  affinità  di  stirpe ,  di  lingua ,  e  di  co- 
stumi :  poiché  sembrami  una  tale  sentenza  risultare  dalle  idee  di  Mal- 
tebrun,  e  di  altri  scrittori  (9). 

S  3.  Parte  rilevantissima  della  questione  però  è  quella  che  rìsgnarda 
la  lingua  propria  degli  Schipetari;  dall'esame  scientifico  della  quale  ai 
«spetta  ,  e  dee  richiedersi  il  piii  valido  argomento  intoma  al  snbìettò 
preso  già  da  qualche  tempo  a  studiare  dagli  etnografi  e  dai  filologi. 
L'Hahn,  come  bene  avvertiva  il  prof.  Comparetti  (10),  suppone  raf- 
finila della  lingua  schipica  con  la  greca,  e  la  latina  (11)  ;  e'questa  opi- 
nione doveasi  naturalmente  inferire  dalla  tesi  principale  che  egli  ha 
posta  in  chiaro  ;  ma  non  si  fermò  a  dimostrarne  le  ragioni ,  contento 
*di  avere  apprestato  ad  altri  il  materiale  per  ciò  fare. 

E  non  solamente  1'  insigne  autore  degli  e  Siudii  AlÒonesi  »  ma 
parecchi  altri  ,  così  prima ,  come  dopo  di  lui ,  tennero  lo  stesso  av- 
viso, alla  cui  scientifica  dimostrazione  però  molto  rimane  a  desiderare. 
Intanto  dopo  il  prezioso  libro  di  Hahn,  e  pih  specialmente  dopo  che 
il  sommo  Bopp  nella  dotta  sua  memoria  sulla  lingua  albanes^c  (IS),  ha 
pienamente  dimostrato  la  colleganza  dello  schìpico  linguaggig  con  il 
comune  ceppo  delle  lingue  indo- europee,  pare  non  sia  piti  concesso  di 
mettere  in  questione  un  sifiàtto  giudizio,  che  sta  ormai  fra  i  pronunziati 
certi  della  scienza.  P^è  Tautorità  di  Federigo  Pott,  che  senza  ano  stadio 
particolare  sull'albanese  si  piacque  di  metter  ciò  in  dubbio  f  non  cobi- 
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lento  di  aver  negalo  1*  affinità  di  quell'  idioma  col  greco  e  col  la» 
tino  (15)  ;  può  ewer  bastevole  ad  infirmare  la  sentenza^ di  uomini  au* 
torevolìssimi ,  e  per  cognixione  speciale  versati  nel  sabietto.  Con  tutto 
ciò  non  vi  ba  dubbio,  cbe  gli  studi  fin  qui  pubblicati  non  banno  an- 
cora del  tatto  messo  in  cbiaro  a  quale  pi2i  strettamente  delle  famiglie 
Irie,  o  indo-europee  si  connetta  la  lìngua  degli  Albani»  Vero  è  cbe  la 
opinione  generale  dei  dotti,  i  quali  banno  parlato,  sia  di  proposito,  sia 
di  passaggio,  dell'origine  di  questo  popolo  e  della  sua  favella,  tende  a 
farla  credere  appartenente  al  ceppo  traco-pelasgico  ,  o  greco-latino , 
come  bene  a  proposito  avvertiva  il  Fallraerajer  (  op.  cit.  )  dopo  aver 
passato  in  rivista  le  opere  cbe  ne  trattano.  Ed  a  questo  giudiaio  ma- 
nifestamente inclinano  oltre  i  pid  fra  i  nominati  autori,  ancbe  il  Balbi 
(neir Atlante  delle  lingue,  o  etnograf.),  il  Niebhur,  il  Gioberti  (14); 
ma  per  non  ricordare  cbe  noti  linguisti ,  Maz-Miiller  (15)  ,  Scbici- 
cber  (16)  ,  Curtius  (17) ,  Benloew  (18) ,  ed  anche  nltimamente 
l'Ascoli  (19)  in  Italia,  scrittori  cbe  sono  bene  a  giorno  dei  progressi 
della  filologia  comparata ,  e  taluni  ne  vengono  segnalati  quali  esimlì 
maestri.  TntlaTia  nessuno  di  loro  ne  ba  intrapresa  la  dimostrazione  ; 
cbe  per  verità  venne  già  prima»  per  la  parte  etimologica  specialmente, 
tentata  dal  Crispi ,  e  poi  dal  Dorsa  nei  loro  opuscoli  (  i).  S  ^  ?  °°'  )  » 
ma  con  metodi  e  con  principi!  non  adeguati  allo  stato  attuale  e  alle 
pretensioni  della  scienza  linguistica.  I  lavorh  del  Kupetoris  (20) ,  e 
del  Reinbold  sono  poco  noti;  né  a  me  è  riuscito  vedere  il  primo.  Del 
Reìnbold  farò  bensì  capitale  ancb*  io  come  se  n'  è  valso  lo  Stier  nel 
pregevole  suo  lavoro  sui  nomi  dei  bruti  in  albanese  (91),  dove  questo 
egregio  filalbano  ba  fatto  progredire  di  un  passo  la  questione ,  mo- 
strando ,  nei  limiti  da  lui  scelti,  la  prevalenza  dell'  elemento  ellenico, 
non  cbe  del  ipreco-latino  ,  nell'  idioma  albanese  ;  ed  esso ,  parlando  in 
generale ,  non  come  derivatovi  dal  greco  classico ,  ma  come  originai* 
mente  comune  ad  entrambi  le  favelle.  Poiché  lo  Stier  dichiara  doversi 
con  certezza  rimontare  per  la  origine  dell'  albanese  ad  un  tempo  in 
coi  non  si.  parlava  né  il  greco  propriamente  detto  ,  sia  antico ,  sia 
uMMlcmo  ,  né  il  latino  ,  né  alcun  altro  degli  idiomi  ora  conosciuti ,  o 
superstiti  (29). 

S  5.  Il  Bopp,  quantunque  non  disconosca  in  moltissimi  luoghi  della 
sua  dissertazione  sopraccitata  le  relazioni  molteplici  fra  le  due  lingue, 
greca  ed  albana ,  purnondimeno  sembra  cbe ,  preoccupato  dal  pensiero 
di  scoprire ,  e  metter  in  luce  le  attinenze  dell'  idioma  schipico  col 
sanskrito  qnal  membro  pia  antico  ed  importante  della  vasta  famiglia 
ària,  o  indo-europea,  non  si  curasse  il  più  delle  volte  di  rilevare  quelle 
pib  particolari,  cbe  stringono  per  avventura  l'albanese  alla  lingua  el- 
lenica, o  in  generale  alle  greco-italiche.  In  tal  maniera ,  per  addurne 
qualche  esempio,  éi  cerca  di  riferire  il  verbo  albanese  fipàve ,  o 
V  r  à  8 ,  IO  uccido,  alla  radice  skt  m  r ,  m  a  r ,  (  cui  si  pare  certo  attenersi 


il  lai.  mori  Off  e  secondo  la  comune  opinione  il  greco  adìett.  *  |tpOT6?> 
donde  poi  /Sporoc)  >tnzi  che  metterlo  in  confronto  col  v.  greco  'poi-M , 
£=  jp'pi-«j  (23),  distruggo ,  ed  anche  uccido,  ^ut.  'pxt-^-w ,  /^-ov^  :  e  nel« 
resaminare  le  forme  genitive  dei  pronomi  in  ty  (^=V>)  ed  lyf,  come  òrcj'e,  di* 
a  lui,  fiijt,  di,  a  me,  tc/c,  di,  a  te,  sì  ferma  a  dimostrare  dotta* 
mente,  come  queste  forme  si  attengano  alle  skt.  in  sia^  o  $ya,  e  alle 
somiglianti  delle  lingue  affini,  ma  non  rileva  la  maggior  vicinanza 
delle  medesime  alle  greche,  ifitlo,  èfu'o,  ftcto ,  pio,  reco,  rio^  e  alle 
altre  dei  genit.  in  oto  =  ov,  dalle  quali  è  scaduto  il  v  originale,  come 
avviene  nell'albanese.  Cosi  il  Bopp  preferisce  di  ravvicinare  al  ski. 
cntara-s,  l'adjet.  alb.  jirep-iy  anzi  che  al  greco  crtp-o?,  ««p-tc:  e 
dove  egregiamente  riporta  l'alb.  pad,  i  puz^-c,  grande,  il  grande,  al 
ski.  mahàt  (mahàrit)  non  gli  vien  fatto  di  ricordare  il  greco  anti- 
quato flirti  registrato  da  Esichio,  ne  il  dorico  ^<9df^*'»,  cui  più  quello 
si  accosta  (24).  Pertanto  laddove  il  Bopp  colla  profondità  ed  ampiezza 
delle  cognizioni  linguistiche,  onde  è  maestro  alla  odierna  Europa,  poco 
o  nulla  lascia  a  desiderare  per  quanto  risguarda  la  tesi  deir  appartenenza 
dello  schipico  idioma  alla  grande  famiglia  ària ,  indoeuropea  o  indo- 
germanica che  dir  si  voglia  ,  poca  luce  ne  dà  intorno  alle  specÌHli 
relazioni  dell*  albanese  con  alcun  altra  delle  particolari  famiglie  dì 
lingue  nostre. 

Io  sono  ben  lungi  dal  credermi  al  caso  di  riempiere  la  lacuna 
che  la  scienza  vorrebbe  veder  appianata  per  la  giusta  cognizione  del- 
l' idioma  albano  ;  il  quale  probabilmente  sarebbe  di  non  poca  utilità 
per  le  ulteriori  filologiche  ricerche  (25),  quando  ne  fossero  bene  sta- 
bilite la  natura  e  le  relazioni  ;  nondimeno  il  risultato  delle  osserva- 
zioni ,  e  degli  sludii  da  me  fatti  sopra  il  soggetto  propostomi ,  e  che 
anderò  esponendo  in  questo  lavoro,  potrà  forse  porgere  qualche  nuovo 
dato  ai  linguisti ,  onde  ne  venga  aiutato  il  progresso  della  questione 
verso  r  adeguato  suo  scioglimento  (26). 

Qui  poi  senio  il  bisogno ,  e  il  dovere  di  domandar  venia  ai  profes- 
sori di  filologia  per  il  modo  troppo  elementare  con  cui  ho  trattato  il 
soggetto ,  e  per  le  nozioni  corounissime  soventi  volte  da  me  accennate 
nello  scritto.  Perocché ,  oltre  alla  pochezza  delle  mie  forze ,  ha  con- 
'  fribuito  a  questo  l'  essere  destinato  il  lavoro  non  solo ,  o  non  lauto , 
ad  essi,  quanto  pure  agli  studiosi,  e  se  mi  si  condona  il  vocabolo  dirò 
ai  dilettanti  della  filologia  ,  frai  quali  oso  mettermi  anch'  io.  Infine  si 
bramava  che  il  soggetto  fosse  accessibile  al  maggior  numero  dei  let- 
tori,  e  particolarmente  ai  miei  connazionali  greco-albanesi  d'Italia. 

Ifon  nascondo  che  a  me  è  sempre  parato  di  scorgere  degli  intimi  le- 
gami fra  la  lingua  schipica  ,  e  la  greca  ;  e  che  questa  idea ,  comune 
alla  maggior  parte  dei  Greci ,  e  degli  Albanesi ,  non  ha  in  me  perduto 
terreno  in  conseguenza  dei  pochi  studiì  fatti.  Ma  solo  dopo  altre  più  pro- 
fonde e  sapienti    ricerche  ,  e  dopo  più  autorevoli    pareri ,  sarà   lecito 
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^ìlfdicare  quanto  vi  abbia  di  esageralo  o  di  equo ,  di  vero  o  di  ialso  - 
nella  sapposizione  di  talani  »  cbe ,  (specialmente  in  Grecia  )  pensano 
esser  V  albanese  poco  meno  che  un  dialetto  y  comunque  assai  disforme, 
del  iingoaggio  fondamentale  greco  (S7):  nello  stesso  modo  che  frai  due 
popoli  indigeni  della  Grecia  esiste  ab  antico  tale  affinità  di  stirpe,  quale 
per  avventura  esisteva  già  fra  gli  antichi  popoli  italici  ;  ad  esempio 
gli  Osci ,  gli  Umbri ,  i  Sabini ,  e  gli  abitanti  del  Lazio  :  non  minore 
certo  di  quella  che  v'  era  fra  gì*  Itali  stessi  ,  e  ì  Graii  divenuti  poi 
Elleni. 

Gioverà  intanto  avvertire ,  che  ;  non  ostante  ciò  che  dianzi  io 
Botava  circa  i  pensamenti  del  Bopp  ;  coloro  i  quali  credono  ad  una 
special  parentela  dell'  idioma  albanese  col  greco  ,  non  debbono  riputare 
queir  uomo  per  loro  avversario  (28).  Conciossiachè  egli  non  neghi  ve^- 
ramente  ìé  relazioni  fra  le  due  lingue  ,  ma  bensì  la  derivazione  del- 
l'una dali* altra;  sicché  ne  attesti  deiralbanese  Tantichità  indipendente 
ravvicinandola  al  sanskrito  ,  e  permetta  quindi  di  credere  alla  forroa- 
sione  parallel»  ed  omogenea  degli  idiomi  albanico  ed  ellenico  da  una 
pia  antica  lingua  che  fu  base  di  entrambi ,  e  che  forse  potrebbe  sup». 
porsi  la  lingua  degli  dei  d'Omero,  o  l'eolico  più  vetusto,  che  sembra  la 
prima  lingua  sorta  fra  le  genti  pelasgiche  di  Grecia  dall'aria  originale. 

S  4.  Ben  veggo  quanto  ardua  cosa  mai  sia  1*  inoltrarsi  nel  campo 
delle  filologiche  ricerche,  specialmente  a  proposito  di  un  soggetto  cosi 
poco  finora  coltivato  e  chiarito  dallo  studio  dei  linguisti.  E  tanto  più 
irto  di  difficoltà  si  presenta  Tarringo,  quanto  meno  è  agevole  l'aver  copia 
delle  profonde  e  vastissime  cognizioni  linguistiche  di  cui  si  veggono 
ricche  le  opere  dei  moderni  filologi.  f?on  potrò  io  difatti  valermi  del- 
l'aiuto del  sanskrito  che  per  quel  tanto  che  ho  potuto  attingerne  da  alcuni 
dei  citati  autori,  e  trovare  confacente  al  mio  proposito.  In  quanto  a  ciò 
per  altro  mi  conforta  T'eseinpio  dello  Stier  nel  c\U  op.  ^l>ie  Alban^ 
Tfttemamen  ) ,  il  quale  dopo  gli  avvertimenti  del  Curtius  (gr.  etu^oL 
p.  35.  49. } ,  non  crede  necessario  diffondersi  nelle  comparazioni  col 
skt*  e  piuttosto  né  usa  con  parsimonia ,  dando  il  giusto  valore  ai  pa- 
ragoni colle  lingue  viventi ,  e  a  noi  più  vicine ,  e  ritenendo  il  skt. , 
qaaI*esso  è  di  fatto ,  per  una  lingua  più  ricca  e  perfetU  delle  altre  fa- 
velle ariane,  e  di  loro  sorella  maggiore,  non  però  madre.  Dove  pertanto 
mi  verrà  fatto  di  arricchire  le  mie  osservazioni  con  argomenti  tratti  dal 
skt.,  si  lo  farò,  ma  porrò  mente  in  generale  con  più  impegno  ai  ravvi- 
cinamenti col  greco,  e  colle  lingue  greco-latine,  siccome  richiede  il  mio 
scopo.  E  a  questa  norma  intendo  di  attenermi  tanto  nell'  esaminare  le 
forme  grammaticali  della  lingua  albanese ,  quanto  nel  dicìfrare  le  eti- 
mologie dei  vocaboli  che  anderò  a  ragion  veduta  con  qualche  larghezea 
riportando.  —  In  cosifiatti  stndii  non  è  dato  neppure  ai  sommi  l'andar 
del  tutto  scevri  da  errori,  e  da  allucinazioni  (Ì9)  :  molto  meno  pertanto, 
crederò  io  di  esseme  esente  ;  ma  la  verità  che  suole  venir  in  chiaro  poi^ 
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mezzo  della  discussioDe,  e  delle  ricerche  di  molti,  potrà,  se  non  m^in* 
ganno ,  •▼▼antaggiarsi  delle  Tednte,  e  delle  congettare  che  io  mi  fo  le- 
cito di  iottoporre  alla  scienza  con  una  certa  tal  fiducia  per  quella  qua- 
lunque cognizione  pratica  che  ho  dell'  idioma  di  cui  si  tratta.  In  ogni 
modo  giova  sperare  che  altri  poi  voglia ,  e  possa  ccm  molti  pih  mezzi 
dei  miei,  e  con  troppo  migliore  ingegno  compiere  la  dimostrazione  delle 
affinità  organiche  ed  etimologiche  (  quasi  direi  della  concordanza  )  tra 
r  idioma  schipico  e  V  ellenico  che  in  questo  scritto  è  stata  óm  me  ten- 
tata, e  forse  per  qualche  parte  condotta  did  esito  non  fallace. 

II. 

CEimi  8ULL&   LIKGCÀ   E  SCI  DIVEBSI  DIALETTI   ALBÀKICI. 

S  5.  È  noto  per  gli  scritti  dei  Tari!  autori;  segnatamente  deirHabn  , 
che  bene  lo  accerta  di  propria  scienza  ;  come  la  lingua  albanese  ,  o  schi« 
pica  in  due  principali  dialetti  si  distingua ,  nel  gke^  cioè,  e  nel  loiko  , 
.  o,  se  vuoisi,  nell'occidentale,  e  nell'orientale  ,  come  possono  con  verità 
chiamarsi.  Di  queste  due  forme  di  linguaggio ,  Y  una ,  ossia  quella  dei 
Gheghi,  cominciando  dal  fiume  Shkumbi  ;  il  quale  scorre  quasi  nel  bel 
inezio  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  Epiro,  ed  ha  origine  dai  monti  Candavi 
al  di  sotto  del  lago  Lichnite,  o  d'Ocrida  ;  è  parlata  fino  al  Montenegro, 
e  ai  confini  della  Bosnia,  dell'Erzegovina,  e  della  Servia  :  l'altra,  cioè 
quella  dei  Toski ,  domina  al  di  sotto  di  quel  fiume  sino  all'Etolia,  e  si 
estende  a  molti  luoghi  della  Grecia,  e  delle  sue  isole.  La  divisione  dei 
due  dialetti  presso  il  fiume  suddetto  non  è  certamente  cosi  ricisa  ,  che 
ambedue  per  un  certo  tratto  di  paese ,  tanto  al  di  qua  quanto  al  di  Va  , 
in  qualche  modo  non  siano  confusi ,  ed  immedesimati  (50);  per  mauiei  a 
che  là,  nel  centro  cioè  dell* Albania,  non  viva  un  tale  idioma,  che  dirsi 
potrebbe  comune  sotto  certi  riguardi.  Ed  ivi  probabilmente  la  lingua  schi- 
pica  si  è  serbata  pib  pura ,  e  libera  dagli  eccessi ,  dire  così,  del  vezzo 
ghego,  e  del  tosko  ;  onde  ancora  debba  credersi  pia  conforme  all'origi- 
nale suo  tipo,  nel  complesso  almeno  delle  sue  parti ,  se  non  in  tutte  le 
voci,  e  le  forme  speciali.  Imperocché  queste,  a  parer  mio,  sono  da  ri- 
cercare sparse  in  ambedue  i  principali  dialetti ,  e  in  parte  ancora  nei 
secondarli,  e  segnatamente  nell'italo,  e  nel  greco-albanese  (SI). 

Un  tale  andamento  di  cose  mi  sembra  naturale  in  tutte  le  lingue  , 
e  potrebbe  con  esempii  tratti  specialmente  dagli  idiomi  d' Italia  ,  e  di 
Germania  facilmente  rischiararsi.  Ma  è  cosa  di  grande  importanza  l'av- 
vertire, che  la  favella  schiplca,  quale  ci  viene  presentata  dai  pochi  do- 
cumenti che  se  ne  hanno  pubblicati,  st  ritrova  ingombra  di  parole  turche. 
Di  questa  merce  abbondano  ancora  il  dizionario ,  e  i  saggi  di  lingua 
prodotti  dall'Hahn,  il  quale  ha  il  piti  delle  volte  indicato  l'origine  delle 
parole  prese  dal    turco  ,  ma  non  ha  potuto  sempre   farlo  (52).  Ed  in 


lalc  proporzione  si  rinviene  quell*  elemento  negli  scritti  anzidellì  ,  che 
forse  uu  quarto,  o  un  quinto  delle  parole  ivi  contenute  debbano  credersi 
pÀtranee  al  vero  lìuguaggio  schipìco;  perocché  THahn  registrava  Tid ionia 
parlalo  nei  paesi  ove  dominano  i  Turchi,  e  non  poca  parte  degli  stessi  Al- 
banesi è  sventuratamente  di  religione  musulmana.  In  molto  minore  propor- 
zione trovasi  l'elemento  turco  nella  traduzione  del  Nuovo  Testamento  (33) 
falla  nel  linguaggio  dei  Toski  cristiani  :  e  può  dirsene  poi  libero  affatto 
il  dialetto  delle  colonie  d'Italia,  che  lasciarono  l'Epiro  prima  della  in- 
Tastone  olloroana,  o  innanzi  che  questa  si  fosse  estesa  e  consolidata. 

§  6.  Meno  conosciuto  del  tosko  è  all'  Europa  letterata  il  dialetto 
ghego ,  atteso  che  del  primo  tratti  in  particolare  l'Hahn  ,  ed  in  esso 
si  abbiano  tradotti  i  libri  del  N.  T.  ;  ma  pochi  sianvi  scritti  e  poco 
noti  nel  dialetto  ghego.  Io  mi  sono  valso  per  la  conoscenza  del  se- 
condo^ ossia  del  ghego  pì2i  occidentale,  non  solo  della  grammatica  del 
P.  F.  M.  da  Lecce.  (34)  ,  che  fu  abbastanza  consultata  dal  Bopp  ,  ma 
eziandio  di  due  operette  spirituali  stampate  da  missionari  gesuiti  in 
Roioa  nel  1815,  le  quali  contengono  l' una  la  dottrina  cristiana  in 
albanese  e  italiano ,  l' altra  la  così  detta  pta  del  paradiso  in  alba* 
nese  (33).  Questi  dàe  libretti  sebbene  riboccanti  di  parole  turche  ,  con 
italiane  e  slave  noo  poche,  ci  ofirono  un  documento  dell'attuale  lin- 
gua^io  dell*  Albania  superiore ,  segnatamente  della  citt&  di  Scutari ,  o 
Scodra ,  e  della  sua  provincia,  mentre  si  la  grammatica  del  P.  da  Lecce 
stampata  in  Roma  nel  1716,  come  il  dizionarietto  latino- epirotico  del 
Bianchi  (Roma  1635)  può  dirsi  che  ci  presentino  il  linguaggio  di  uno, 
0  dae  secoli  indietro  ,  un  poco  meno  deturpato  dall'elemento  turco  (36). 
In  sìmil  guisa  noi  abbiamo  nel  N.  T.,  e  nel  libro  di  Hahn  il  linguag- 
gio, o  idioma  tosko  ,  qnale  al  presente  si  parla  nell'  Epiro,  con  alcimc 
prove  dell'idioma  centrale  odierno  dall'Hahn  detto  seraplirrmente  ghego, 
ma  che  è  assai  differente  dallo  scodriano ,  o  ghego  più  occidentale,  e  che 
col  tosko  molto  pib  dappresso  conviene  :  ma  il  pid  vecchio  dialetto 
tosko,  e  probabilmente  qualche  resto  dello  idioma  centrale,  trovasi,  in 
parte  almeno,  nelle  colonie  greco-albanesi  d'Italia,  e  di  Grecia,  modi- 
ficato forse ,  come  può  congetturarsi ,  dal  tempo  e  dalle  circostanze. 
Poiché  infatti  il  tempo  ha  cancellato  dalla  memoria  dei  profughi  coloni 
Hltalia  una  parte  della  loro  lingua  originale,  che  certamente  si  conosce, 
e  si  parla  con  molto  maggior  pienezza  nel  paese  proprio  degli  $chtpi, 
e  particolarmente  nel  centro.  Pur  tuttavia  nel  linguaggio  delle  colonie 
sì  d'Italia  che  di  Grecia  vedest  conservata  una  parte  dell  antico  idioma 
che  non  tutto  vive  oggi  nell'  Albania  stessa ,  o  almeno  nei  dialetti  piii 
comoni  e  conosciuti  di  quella  regione. 

Nell'itiilo-albanese  vi  sono  pubblicate  alquante  poesie,  delle  quali 
talune  popolari,  altre  di  conosciuti  autori.  E  fra  questi  è  da  ricordare 
no  Giulio  Yartboba  che  nel  passato  secolo  pubblicava  in  Roma  alcune 
.^crc  canzoni   divenute  in  parte  popolari  nelle  colonie  dì  Calabria  (37"*. 
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Girolamo  De-RaJa,  ai  nostri  giorni,  ha  stampato  non  poche  pregevoli 
poesie  originali  nel  dialetto  calabro-albaaese  (38) ,  cui  ha  cercato  di 
9i'ricchire,  e  di  sviluppare  secondo  il  suo  modo  particolare  di  Tederr. 
£gli  riesce  però  sovente  assai  oscuro  nella  costroiione  ;  di  che  si  ri- 
sente anco  la  traduzione  italiana  da  lui  medeainie  a^iarta  alle  sne 
poesie  ;  e  talune  forme  di  parole ,  o  di  grammatica  d»  esao  adoperale 
non  sono  forse  le  pih  accettcvoli»  Ma  d' altra  parte,  oltre  il  merito  non 
comune  della  poesia  onde  si  sentono  ispirati,  gli  scritti  di  questo  assiduo 
cultore  del  materno  idioma  sono  prezio&i  per  la  raccolta  di  vocaboli  Mi- 
lanesi che  vi  si  può  fare  con  savia  discrexioue. 

Un  saggio  di  aptichc  canzoni  popolari,  in  parte  incomplete  perchè  quasi 
dimenticate  dal  popolo,  si  ha  nel  dialetto  siculo-albanese,  le  quali  furono 
pubblicate  dal  Crispi ,  ed  inserite  nei  Cauli  popolari  ii.  Sieilia  raeeoUi 
ed  iUusirali  da  Leonardo  Vigo  (39).  -  Le  medesime  catiZoni  si  trovane 
per  la  maggior  parte  più  complete  in  Calabria ,  insieme  a  molte  altre, 
delle  quali  tutte  il  De-Rada,  coadiuvalo  dal  Dorsa,  promette  di  dame 
fra  poco  una  edizione  ,  che  non  sarà  senza  molta  ilkiportanza. 

§  7.  Il  dialetto  delle  colonie  albanesi  d'Italia ,  non  meno  che  di 
quelle  del  regno  di  Grecia,  appartiene  all'idioma  tosko ,  siccome  mo- 
strasi  evidentemente  ad  ognuno,  che  sappia  punto  di  albanese.  Ed  è  pur 
cpsa  degna  di  osservazione  che  gli  Italo-albanesi ,  seguaci  dello  stesse 
rito  ecclesiastico  degli  Albanesi  di  Grecia,  come  Io  erano  un  tempo  tutti 
gli  Schipetari  (40),  chiamano  se  stessi,  al  pari  dei  Greco-albani»  'Af^ptVce 
(  Arbrèsh  ) ,  o  ^Aobe^td^e  e  dicono  di  parlare  à^pt^ote ,  e  àobe^mxf^ 
Dalle  quali  parole  argomentava  il  Fallmerayer  (41)  doversi  ritenere 
in  generale  gli  Albanesi  di  Grecia  come  usciti  in  prima  dal  centro  del- 
Tantica  Gaonia,  o  dalle  circostanti  contrade;  doVo  solanfente  suona  anche 
adesso  questa  appellazione  nazionale  in  bocca  d^  popolo,  di  che  ne  assi* 
rura  THahn  (I.  p.  230.)  (42)  :  or  la  medesima  osservazione  sì  deve  ap- 
plicare agli  Albanesi  dltalia  (43).  Nei  dialetti  albanO-toski  delle  colonie 
<ritalia  e  di  Grecia  vi  sono  poi  delle  differenze,  così  fra  loro ,  come  fra 
questi  e  quei  dell'Epiro.  Le  quali  differenze  possono  attribuirsi  alla 
diversitlk  dei  luoghi ,  e  delle  Vicende  fra  cut  si  sono  trovate  da  qualche 
secolo  quelle  varie'  popolazioni ,  ed  in  parte  credersi  rimasugli  del  pi& 
antico  loro  idioma  secondo  i  paesi  da'  quali  provennero.  A  ciò  si  devono 
aggiungere  notabili  varietà  frai  dialetti  di  alcune  delle  colonie  stesse 
di  Sicilia  (probabilmente  anche  di  quelle  di  Calabria,  di  che  però 
non  sono  abbastanza  informato);  e  voglio  dire  in  particolare  del  dialetto 
di  P  in  lui  Un*  Greci  in  paragone  di  quello  degli  altri  paesi  greco  «alba - 
uesi  di  Sicilia.  Poiché  quel  dialetto  serba  infatti  talune  proprietii  cer- 
tamente di  antica  stampa,  onde  in  molte  parole  si  avvicina  con  più 
fedeltà  alle  forme  originali.  Ciò  è  in  modo  particolare  notevole  nella  prò* 
nnnzià  della  liquida  >  =  1 ,  che  in  esso  ritiene  generalmente  il  suono 
schietto   suo  proprio  come    in  greco ,  laddove   sì  nel  ghego  »  che  ndl 


losko  dialetto  comune ,  compresovi  quello  delle  colonie  ilalo-iilbanesì, 
h  delta  liquida  vieae  generalmente  ammollita  in  gli  italiano,  o  U 
mouiUé  francese  (44).  Per  una  ragione  analoga  a  questo  fatto  i  gruppi 
7^,  t  xX;  similmente  a  ciò  che  accade  sj^mo  nell'italiano  rispetto  ^ 
al  Ialino  ;  vengono  ammolliti  in  yj,  x;,  =s  g/ii^  ekit  iUil«$  p*  e*  in  ehiarOj  c= 
ci  a r  u s ,  in  ghioUo,  cf.  g  1  u  I i o  ;  ma  ritengono  il  suono  forte  nel  dialetto 
di  Piana  cioè  7>,  xX,  p.  e,  in  yXòu;^»,  xXcr^  b=3  yX^^o^a  (yX»X*")»  *^*** 
(*iàU^^c)%  come  in  greco.  Queste  proprietà,  che  ci  danno  la  chiavo 
di  non  poche  etimologie,  ed  altre  che  s'incontrano  negli  idiomi 
italo-albanesi,  mi  son  sembrate  meritevoli  di  particolare  osservazione^ 
Sebbene  io  non  abbia  potuto  con  certezza  rinvenire  in  qual  parte  d'Epi- 
ro, o  d'Albania  siasi  mantenuta  una  simile  pronunzia,  e  forma  di^role,  dà 
taluni  vocaboli  notati  nelI'Habn  vi  è  però  da  congetturare  che  si  mantenga 
in  qualche  luogo  dell'Albania  centrale  specialmente  nella  Caonìa.  Cos^ 
mi  vien  riferito  che  in  alcuna  fra  le  colonie  del  Peloponneso ,  e  detlb 
isole  di  Grecia  (45)  sia  pure  in  vigore  questa  vecchia  pronunzia  col 
residuo  dell*  antico  Iqsko;  e  mi  ai  citano  al  proposito  due  versi  di  una 
canzone  popolare  intorno  ad  Ali  pascià,  che  dicono:  'Atjì  'kdtpre,  vd'  are 
liàìU  fU  òape,  —  'Mòrfr  'Ali  ni  xXwr;  'vrf«  dope,  »  Colasi  in  quel  moni» 
pieno  di  ne^  —  Sta  Ali  (pascià)  colla  chiave  in  mano  »•  Or  la  pre^ 
dsa  pronnnsia  da  me  della  con  ragione  più  antica ,  si  riscontra  in 
questi  vet'si  (46).  Uji  tal  latto ,  che  io  aveva  prima,  per  cosi  dire ,  in^ 
dovinalo,  trovai  poi  pienamente  confermato  dal  Reinhold  (UtkavytTik)  ^ 
e  dai  canti  delle  isole  diPovos,  Idra,  Spezia,  che  egli  ha  ivi  pubblicati.. 

HI. 

MiTÒDO  DI   SCAITTCBikw 

^8.  ir  metodo-dì  scrittura  seguilo  in  questo  lavóro  è  nella  sostanza 
lo  stesso  metodo  introdótto  daM'Hahn  (modificando  quello  del  ft\  T.)  e 
generalmente  adottato  dugli  altri  in  Germania,  e  in  Grecia,  il  quale  pure 
a  me  sembra  il  pìb.  completo  é  ragionato  (47).  Ma  per  facilitare  ad 
ognono  l'uso  dell'alfabeto  greco  nello  scrivere  l'albanese,  eludendo  il 
bisogno  di  rifondere  i  caratteri  greci  modificati  che  mancano  alle  nostre^ 
tipografia ,  adotterò^  i  compensi  che  saranno  più  sótto  indicati;  Io  mi* 
ftpò  lecito  inoltre  di  dSstingnere  nello  scritto  due  gradi  di  e  mula,  come 
sono  reahnente  distinti  nella  pronunzia  :  poiché  questo  suono  talvolta  è- 
«gnale  aii^e  francese  non  accen'ata,  quale  alk  fine  di  p  é  r  e,  o  nel  mez^ 
aedi  prepremett't^ed  altre  tolte  ha  maggior  forza  e  durata  sicchè^ 
aiarvicitia  al  dittongo  #«r  dei  francesi»  o  airó  dei  tedeschi  (48).  Ed  in- 
ibii gliScodriani,  e  forse  la  maggior  parte  dei  Gheghi  ((;..HiihnGr.  p.  4.  ) 
non  fanno  quasi  sentire  là.  prima  e  muta ,  onde  così,  ncttib^  grainiiiafftca 
del  P^  Da>  Lecce^  e  nel  Bianchii  come  nelle  operette  piii  recenti  $o|»fa. 
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citate,  non  èdessa  accennata,  ovvero  si  pone  come  e  chiara  (49)  :  raa 
la  seconda  viene  generalmente  da  loro  profferita  con  suono  chiara 
di  a  y  od  e.  Quindi  io  scriverò  per  la  prima  e  muta  ,  e  corsiva  ita- 
liana (50) ,  e  per  la  seconda  profitterò  dell*  33  greca  ;  la  quale  mi 
sembra  che  bene  vi  si  addica  sia  per  la  sua  natura  lunga  ,  sia  per  la 
parentela  colTf,  e  colf  a,  mentre  è  poi  diversa  daU**}  greca  semplice, 
atteso  1*1  sottoscritto,  che  per  me  vale  soltanto  come  segno  grafico.  In 
ogni  modo  era  necessario  contradistinguere  i  tre  suoni  di  f  chiara  , 
e  muta  breve  notata  dall*  Habn  con  una  linea  sotto  ,  e  muta  lunga  no- 
tata con  due  linee,  una  sotto  e   T  altra  sopra,  dallo  stesso  Hahn. 

Oltre  r  e  corsiva;  ad  esempio  del  citato  albanologo  bo  tolto  dal- 
l' alfabeta  italiano  le  consonanti  (  corsive  )  b  ,  d  9  J  ^  che  mancano  al 
greco,  ma  poco  differiscono  dalla  forma  delle  greche  lettere  ^ ,  ,^ ,  t: 
e  questo  mi  sembra  miglior  partito  che  il  contrassegnare  con  un  punto 
la  è  per  d,  o  la  rr  per  b,  come  si  fa  nel  N.  T.  ;  e  Tadoprare  y  per  j: 
ciò  cbe  non  so  come  abbia  seguitato  a  fare  in  parecchie  occasioni 
anche  1*  Hahn  non  ostante  l' introduzione  della  ;'.  Questa  lettera  poi  ; 
annoverata  fra  le  spiranti  (51)  ;  in  fine  delle  parole ,  o  quando  è 
seguita  da  vocale  muta,  ha  un  suono  quasi  aspirato  simile  a  x  greco, 
eh  tedesco  (5i)  dolce,  o  molle. 

DalFaccennato  uso  della  ;  segue,  cbe  la  7  gr.  debba  aver  sempre  il 
suono  forte  come  in  ya,  79,  gOj  go  ;  parimenti  la  x  suonerai  sempre  come  in 
xa,  xo;  e  y^  come  in  x^»  X®>  ^^^  suono  forte  anche  dinanzi  ad  e,  oc. 
Per  dare  poi  a  queste  tre  gutturali  la  voce  molle  che  hanno  in  greco 
davanti  ad  f,  o(>  e  cbe  ricorre  spesso  nell'albanese,  verrà  loro 
aggiunta  la  lellcra  j,  giusta  il  metodo  di  Hahn;  laonde  yj,  xj,  yj ,  che 
vanno  tuttavia  generalmente  considerate  come  unica  lettera,  suoneranno 
come  la  7,  x,  ^j  nelle  greche  voci  à7-7»ì-ov,  xi-«>>v ,  i'-;^fi ,  secondo  la 
pronunzia  ellenica  moderna  ,  o  jicr  li  primi  due  gruppi  come  gh  ,  eh 
nelle  voci  italiane  ghia-ia  chiesa.  Ognun  vede  che  l'ammollire  le 
]M'edette  gutturali  per  mezzo  della  ;  è  cosa  naturale  e  consentanea  alla 
voce  che  esprimono.  ìielV  istesso  modo  per  indicare  il  suono  // 
mouUlé  fr. ,  o  gli  i  ital. ,  e  gni  f  viene  adoperata  la  j  appresso  X , 
o  v;  cosicché  y  sia  uguale  a  gli,  e  v;  a  gni ,  come  saviamente  stabi- 
lirono e  r  Hahn,  e  il  Bopp  ;  tanto  che  quest'ultimo  pure  scrivendo  l'al- 
banese con  lettere  italiane  ((;.  dissert.  cit.  u.  1.)  adopera  //,  nj. 

Essendo  necessario  nella  lingua  albanese  il  suono  sci  itaL  ,  che 
manca  in  greco,  bo  creduto  poterlo  indicare  colle  due  forme  unite  della 
sigma  greca  vq,  da  valere  per  il  v  adoperato  dagli  altri:  ed  m  questo 
bo  riflettuto  all'  uso  antico  ,  onde  per  sigma  scrivevasi  C ,  al  quale 
segno  è  succeduto  il  e  più  moderno  ;  di  modo  che  il  grappo  9i 
(2C)  corrisponde  alf  italiano  «e,  così  nel  modo  di  formazione,  come  nella 
piOMUiizia. 

Oltre  al  2>uuuo  «ci\  1*  albanese  ha  d*  uopo  del  ci  italiano;  csprè5&o 
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da  Ildlin  cou  :l  gruppo  tv  ;  or  questo  giusta    il  mio  inelodo  è  rappre- 
sentato da  Tc,  prendendo  la  sola  ?  (53)  per  rintiero  gruppo  ^ci  essendo 
noto   che    lisiofogicamente  Ja   t   unita    a   sci  =  vi  ',  produce  ci  ital»  ; 
ciò  che  avviene  spesso  nelPalbanese. 

Ma  l'unione  delle  dentali  colla  sibilante  dà  luogo  ancora  ad  alici 
suoni  di  varie  gradazioni  che  in  albanese  conviene  distinguer  bene  nello 
scritto ,  come  nella  pronanzia  ;  tale ,  oltre  il  C  greco ,  è  il  suono  to' 
rgoale  a  z  toscano  nella  parola  zi'O  :  ^^  eguale  a  zz  in  ra-zza  (pesce), 
o  in  ze»rO'  Il  gruppo  di  servirà  per  il  suono  gi  ita!. ,  espresso  da 
Hahn  per  d9  (54)  ;  finalmente  il  j  francese ,  che  in  taluni  dialetti  aU 
baoesi  è  assai  frequente,  sarà  indicato  da  Kit  (secondo  Hahn  v). 

Tutte  le  altre  lettere,  o  gruppi  di  lettere,  avranno  il  suono  slesso 
rlie  loro  si  dà  nel  greco  moderno.  Cosi  per  analogia  con  questa  lingua 
la  7  dinanzi  ad  altra  y ,  o  ad  altra  gutturale,  avrà  il  suono  di  n  nasale 
come  in  r/T/cX ,  s=  ayyiVo;.  Ma  la  n  nasale  quasi  muta  propria  dei 
Gheghi  (  segnata  da  Hahn  v  )  verrà  indicata  occorrendo  colFapostrofo  v' 
p.  e.  aV9ir,  =  iviz,  tosko  tacTtf ,  è.  Talvolta  la  y  ha  bisogno  di  avere 
il  suono  quasi  aspirato  che  le  danno  i  Greci  moderni  ;  sarà  allora  di« 
stinta  coir  apostrofo ,  o  collo  spirito  sulla  vocale  seguente,  come 
MyoL,  =  ^oy'a  pronunziato  come  f\6^yx  all'  uso  greco  moderno. 

Parimenti  è  necessario  distinguere  la  lettera  p  lene  dalla  forte  (pp), 
che  trovasi  talvolta  in  principio  della  parola  ;  nel  qual  caso  mi  è  parso 
meglio  segnarla  collo  spirito  aspro  come  in  greco ,  anziché «> metterla 
^ppia  ,  come  quando  trovasi  nel  mezzo  ;  quindi  scriverò  :  i  pt,  il  nuoiH}^ 
perchè  p  è  lene  o  dolce ,  'poùcc^je ,  con  'p ,  perchè  forte  ;  nel  mezzo  poi 
òppcc/e  etc«  come  si  usa  in  greco. 

Intorno  alla  lettera  u  fa  d' uopo  avvertire  che  Hahn  le  dà  il 
suono  dell'  u  francese ,  ti  tedesco ,  il  quale  si  ode  frequente  iiì  bocca 
dei  Gfaeghi  e  dei  Toski,  non  però  fra  gli  Italo-albanesi.  Or  V  istesso 
suono  ho  credulo  anch'io  dover  significare  colla  u  (55). 

La  tt  ,  che  manca  in  greco  ,  come  lettera  semplice ,  sarà  rappre- 
sentata da  ov,  in  nesso  8,  che  potrebbe  per  l'albanese  considerarsi 
come  semplice  lettera,  non  dittongo,  supponendo  la  v  allungata,  e 
annodata  nella  parte  superiore  (56). 

.  §  9.  Pertanto  le  lettere ,  e  i  suoni  tutti  ai  quali  è  necessario  che 
ponga  mente  il  lettore  per  conoscere  completamente  la  pronunzia  delle 
parole  albanesi  sono  i  seguenti  : 
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A,  a 

=  a,  itàì. 

M,  ft 

=  m,  ita!. 

B,  P 

s=  V,  ìt»l- 

N,  V 

«=  n,  ita!. 

B,  b 

«  *,  ila!. 

-vj 

=s  gnì^  ital. 

r,  7 

=  ga^  ctc.  ilal. 

—  v' 

=  n,  nasale  fr. 

—  li 

=  ^Ai  (-aifl)  ilal. 

2,5 

n=  cs,  Ital. 

—  7* 

=  7,  gr.  mtìd. 

O,  0 

=  p,  ital. 

J^i 

»>,  forte  itah 

b  8s=ov 

gr.  =*  11,  ita!. 

A,er 

=  i,  gr.  mod. 

n,ir 

=  p,  iul. 

D,  <l 

e=!:  d,  ital. 

-(f= 

.i«r) 

-  rfc 

«  fff ,  ita]. 

P.  f» 

ss  r,  dolce  ital. 

—  dff 

=  ze  (-ro),  hai. 

"■  P 

«  rr,  iul. 

E,  e, 

ai  e,  chiara  ìtal. 

2,<r 

c=  #,  ital. 

E  e 

cs  e,  mula  francese. 

—  « 

sa  id.  in  fine,  sola. 

H,  n 

s=  rti,  frane;  (^,  tedesco. 

—  ff? 

«^  iCi',  »1«1- 

z,  ? 

«  C,  gr.  mod. 

T,T 

=  r,  ital. 

-  C« 

s=  i,  francése. 

—   TC 

=  CI,  ital. 

e, 5 

B=»  5,  gr.  mod. 

—  T» 

=  Zi  (-o)  ital. 

I,  e 

=  t,  ital. 

V,  V 

£=  H,  francese. 

K,  X 

=  ca,  etc.  irai.,  net 

,  xo 

o,  f 

«Ah^l. 

etc.  gr.  mod. 

x,x 

es  ;^a  etc.  gr.  mod. 

-«; 

s=  eAt  (-eso)  ita]. 

-xi 

=  Xi  etc.    gr.  mod.; 

A,  > 

»/,iu). 

eh  tedesco. 

-V 

c=  ^/i,  ilal. 

n,  6» 

=s  ò  lunga  (57). 

I  dittonghi  della  lìngua  albanese  non  devono  ksciarsi  ioosserrati. 
Essi  non  si  proferiscono  come  una  sola  vocale ,  all'uso  greco  moderno 
(tranne  tv=MS),  ma  come  dne  o  più,  sebbene  rapidamente,  atiruso  ita- 
liano. I  più  cornoni  di  questi  dittonghi  sondo  «  t  ss  af,  p.  e.  jBai^C^  fàneifilla, 
V««-*9»  nocctiio/a,|A«-f**^fljfo:  ii»ei,  dptfi-re  driùo,  ffctrfire  preslav 
6ic-T0^ ,  gh.  poeta  :  0  V  « ,  0  V  t  gh. ,  xoOor-XtfAi ,  io  ioiéo  ,  TCtrovc-i/s,  to 
preparo  :  avi,  xov^-r^ye,  tò  ricordo  :  ed  anche  ovott,  nell'italo,  e  greco- 
alb.  almeno,  p.  cl  acxpovfln-tv ,  io  scrìssi  :  in  qualche  parola  mianetica  yì  k 
ancora  cMi'»  o  toóv  coase.  fuosu^^ic ,  miàgolo.  Ma  le  stesse  lettere  posaono 
formare  sillabe  distinte  come  in  à-l  egli,  fiefitje,  o  jSeV^-i/e,  io  ^go. 
Anche  ca,  tt,  etc.  devono  spesao  considerarsi  come  dittonghi;  tta  fa- 
cilmente passano  in  ;a,  ji  etc,  come  notava  ancora  THalmi* 

S  lo.  Siccome  il  sistema  di  scrittura  fin  qui  esposto  non  differisce 
sostanzialroente  da  quello  introdotto  dall'  Hahn  ,  e  seguito  dagli  altri 
albanologhi  ;  cosi  non  mi  scosterò  da  loro  nella  ortografia ,  per  la 
quale  essi  tengono  dietro  solamente  alla  pronunzia  attuale  sepxa  far 
conto  delle  analogie  etimologiche  fra  le  parole  greche  ed  albanesi. 
Le  quali  analogie  in  molte  occasioni  per  causa  della  pronunzia  meno 
apertamente  si  scoprono  ;  laddove  se  si  adottasse  il  sistema  di  regolarsi 
in  CIÒ,  per  quanto  possibile,  sulla  ortografia  della  lingua  greca,  assai 
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pib  lacilmeate  si  scorgerebbero  adattandosi  (bene  inteso)  la  pronunzia 
Biodenia  »  e  facendo  por  conto  delle  Tariazionì  fonetichey  di  cui  si  di- 
leorrerà  tra  poco*  €iò  si  fii  nuinifesto  ad  ognuno  se  si  prenda  qualcbe 
Tace  di  quelle  e?ldenteniente  passate  dai  greco  all'  albanese ,  come 
T.  g«  nkia^iai  r=3  ht'Xhmat;  x/tpo-t  ss  3caip»«-c»  x/t^iorà-a  csa  ^txaiOTuvn)  ; 
ixtxjt'^  «=  aTw;f£-a  ;  fMi>a9ttp-i  =p=»  fMtvacrtiQp-c-oy  ;  Cùe;-i  cs  (uy-t-ov  ed  altre 
tali.  Ma  inoltre  con  siffatto  sistema  potrebbe  fissarsi  la  etimologia  di 
loolttf  parole  secondo  le  più  probabili  congetture ,  come  per  dame 
qoalche  esempio,  scrivendo  ^Ci,  o  6upi  il  figlio;  yfi'i  (ssyu.t)  H  seno; 
•jiatnet  lavila,  e  per  estensione  t7 mollilo  (alb.  sic);  yjniuv^a ^  la meià ; 
iy-ifìi'j^,  IO  raffreddo,  o  iniirigzisca  dal  freddo ,  apparirebbe  a  primo 
aspetto  quale  da  me  viene  supposta ,  anzi  creduta,  la  relazione  di  que- 
ste voci  albanési  con  le  greche  "^i^vt-oc»  o  ^Fùwi  s=a  vt-òc;  xv-oc  s»  xv-^o-c» 
tóttTX  (cf.  yc»  gr.  m.  =  ^la);  r^wa-vfi—  atta  (s=Hiipiffv  );  *ryxp«-rf(;')fti, 
flwglio  cbe  «olio  scrìvere  bi ,  o  bipi;  yjì;  jixa;  yji^va  (o  y/i^x^a,  e 
yjiyaat)  ;  '77f>'j« ,  o,  —  ìvj'i  ;  (58)  ad  anzi  si  farebbe  chiara  la  loro  sostan- 
xtale  identità.  Ma  il  vantaggio  di  meglio  indicare  in  molte  occasioni 
r  etimologia  delle  parole  non  credo  ohe  compenserebbe  le  diificoltà  che 
ai  dovrebbero  spessissimo  incontrare  nel  determinarne  la  giusta  orto- 
^fia,  e  i  dubbi,  e  le  questioni  che  ne  sorgerebbero.  Per  lo  cbe  è  certo 
Biiglbr  partito  esprimere  collo  scritto  fedelmente  la  pronunzia  la- 
«ciando  alla  filologia  di  ricercare  le  relazioni  etimologiche  dei  voca- 
bol;  (59). 

IV. 

Scopo  dello  scbitto,  e  ALCuifE  idee  seguite  in  esso. 

5  11*  Quantunque  il  lavoro  che  ho  per  le  mani  non  sia  principal- 
luoDte  inteso  alla  etimologia  della  lingua  albanese,  ma  piuttosto  all'e- 
same delle  sue  forme,  nondimeno  io  ho  cercato  di  occuparmi  di  questa 
|»8rte  pia  che  ho  potuto,  essendo  ben  persuaso  che  l' affinità  delle 
lingue  consista  non  solo  nelle  relazioni  grammaticali  (di  cui  è  inconte- 
stabile la  importanza  massima  ]ti  ma  sì  ancora  nella  comunanza  delle 
radici,  e  delle  parole.  Su  questo  proposito  non  lancerò  di  avvertire 
che  tener  si  deve  per  inesalto  il  giudizio  di  Lèake  (  op.  e.  )  riferito  da 
Fallmerajer  (  I.  op.  e.  p.  16.  )  ,  che  cioè  l' elemento  ktinb  sia  neiral- 
banese  di  gran  lunga  superiore  al  greco  ;  mentre  è  verissima  la  osserva - 
none  snlla  ben  poca  importanza  dello  slavo  Infiltratosi  nelFalbanese,  non 
ofttante  la  vicinanza  e  il  contatto  del  due  popoli ,  e,  quel  che  è  più } 
la  non  breve  dominazione  aerba,  e  bulgara  snll*  Albania  occidentale. 
Se  si  viene  ad  investigare  il  fondo  etimologico  dell'  idioma  schipico , 
la  maggior  parte  delle  sue  radicati  a  me  appaiono  comuni  al  greco 
(non  che  al  sanskrito,  e  alla  comune  fonte  indoeuropea),  ed  iuquan- 
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ìiih  non  piccola ,  ma  cerio  minore  ,  si  riattaccano  al  Ialino  ,  o  alle 
lingue  italiche.  Le  non  poche  voci  rifuse  in  questo  libro  ne  fanno 
fede  ;  ed  un  simile  risultamcnlo  diede  allo  Stier  V  esame  dei  nomi 
degli  animali  in  albanese ,  come  si  è  già  accennato.  Difatti  in  propor- 
zioni molto  maggiori  del  latino  mi  si  manifestava  l' elemento  ellenico 
nel  linguaggio  schipico  in  un'analisi  etimol<^tca  da  me  tentata  del 
capitolo  XV.  del  vangelo  di  S.  Luca  ,  la  quale,  ridotta  a  quanto  ri- 
chiedevano le  cose  che  si  anderanuo  esponendo  nello  scritto ,  farà 
da  appendice  al  mio  lavoro. 

Neil*  investigare  la  etimologìa  delle  parole  schtpiche  rispetto  al 
greco  ,  è  opportuno  ricordare  la  distinzione ,  ossservata  da  altri  (60) 
in  proposito  del  latino ,  fra  due  serie  di  vocaboli  ;  la  prima  di  quei 
che  appariscono  tolti  di  peso  dal  greco,  l'altra  di  quelli  ehe  avendo 
una  medesima  origine  sortirono  però  un  differente  sviluppo  nelle  due 
favelle ,  e  non  di  rado  hanno  forme  assai  disparate  fra  loro  ,  sebbene 
convenir  debbano  negli  elementi  radicali.  Il  qnal  fatto  può  egual- 
mente notarsi  per  la  lingua  italiana  di  fronte  alla  latina ,  ed  alla 
greca.  La  prima  serie  dee  dirsi  frutto  del  commercio  letterario,  o  del 
contatto  fra  le  due  genti  ;  la  seconda  è  documento  della  comunanza  di 
origine  fra  le  medesime*  Or  le  parole  della  seconda  serie  formano  ,  a 
parer  mio,  il  fondo  delU  lingua  schipica,  risguardando  al  greco,  ed  in 
parte  al  latino.  Ma  è  ben  da  tenere  presente  che  per  giungere  a  tale 
risultato  fa  d'uopo  eliminare  dallo  schipico  linguaggio  il  non  piq- 
col  numero  di  voci  straniere  introdotteviv  col  tempo,  e  per  le 
disgraziate  vicende  di  quel  popolo.  Ciò  che  particolarmente  vuoisi 
avvertire  per  le  molte  voci  turche  onde  si  vede  ingombro  l' idioma 
ghego  occidentale  ,  e  quello  degli  Albanesi  maomettani  (61). 
Conviene  riconoscere  inGne  come  sia  giuocoforza  concedere  nou  poco 
alla  corruzione  in  un  linguaggio  incollo  non  meno  che  antico  (62 j. 
Assai  ragguardevole  è  il  numero  delle  voci  tolte  di  peso  dal  greco  » 
specialmente  nei  dialetti  di  Grecia  ,  e  nei  libri  del  N.  T.  Io  però  ho  cer- 
cato di  tener  di  mira  principalmente  quelle  voci  che  attestano  colla 
loro  forma  una  origine  indipendente  comecché  non  diversa  dairellenico 
classico  ,  o  dal  moderno  (63).  In  quanto  poi  a  molte  delle  parole  al- 
banesi di  cui  non  possa  darsi  una  spiegazione  accettevole  per  il  con- 
fronto con  le  greche  a  noi  note ,  pàrmi  doversi  considerare  che  non 
per  questo  solo  debbono  esse  dichiararsi  del  tutto  estranee  all'elemento 
ellenico  ;  atteso  che  se  Esichto ,  e  qualche  altro  fra  gli  antichi ,  ci 
diedero  nota  di  una  parte  deli'  antiquato  linguaggio  degli  Elleni ,  non 
tutto  essi  poterono  conoscerlo  per  tramandarne  la  memoria.  Or  è  cosa 
degnissima  di  nota  che  molte  voci  albanesi  appunto  alla  favella  anti- 
quata dei  Greci  si  riattaccano  ,  come  qua  e  là  sarà  notato.  Apparisce 
per  questo  fatto  coadiuvato  da  tante  altre  osservazioni ,  come  possa 
r  radersi  con    ragione ,    che  V  allianese  contenga  molto   dei   più  ani  ir  hi 
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elemeDti  del  parlare  greco ,  di  cui  noi  non  coiloscìamo  neppur  la  vera 
pronunzia ,  certamente  assai  cangiata  nei  tempi  posteriori  (64).  £  ad 
uoa  tale  opinione  mi  sembrano  dare  appoggio  le  relazioni  dell'albanese 
col  sanskrito,  assai  bene  dimostrate  dal  Bopp  (  op.  e.  )  ,  cumulandole 
colla  parentela  generalmente  ammessa  fra  lo  schipico ,  «  il  greco*  Ed 
intero  su  questo  particolare  argomento  io  erodo  pregio  dell'  opera 
fare  un  osservazione  di  non  poco  rilievo.  Imperocché  le  parole  di  evi* 
dente  comune  radice  al  sanskrito,  e  al  greco ,  non  meno  che  ali*  alba- 
nese, hanno  per  lo  piJi  in  quest'ultima  lingua  sofferto  tali  modificazioni, 
che  dimostrano  già  di  piegare  alla  forma  ellenica,  quantunque  meno  si 
scostino  dalla  sanskrita,  in  guisa  da  suggerire  l'idea  esser  desse  quasi 
anello  di  passaggio  dal  vecchio  idioma  asiatico  al  nuovo  ellenico ,  si 
che  sembrino  appartenere  a  quella  perduta  favella  onde  prese  le  mosso 
la  lingua  dei  classici  greci  a  noi  rimasta  nei  loro  imperituri  volumi. 
Recherò  qualche  esempio  a  schiarimento  di  quel  che  intendo  dire. 
Il  verbo  albanese  ni,  o  vt-je,  io  bevo,  è  da  una  parte  simile  al  greco  Tri(v)"u 
i-n-ev,  e  dall*altra  al  skt,  (pi-)  pà-jàf'mi);  il  nome  /SouXvcV-oe,  o  j3oXv«V-«, 
la  wdonià  (ghego  scodr.)  ritiene  il  primitivo  perduto  aspetto  ellenico 
dì  jSovXo/iai,  che  doveva  esser  PoXvof&o(i,  come  nota  Schleicher  (op.  e» 
p.  181^),  comparato  al  skt.  vrné,  varnamai;  jScVc  (/^aV^-e),  o  ph^-ije^iQ 
ceslOs  si  riduce  ad  un'antica  forma  */'tf9.j-tt;  cf.  l'aor.  av-a^fiivasFav-a-^viv, 
consono  alla  radicale  donde  si  fece  sv-w-fiissa^-vu-fAt  per  via  dei  suffissi 
(rad.  skt.  v  a  s);  «(ipa,  la  porta,  plur.  dvcp-re,  sta  fra  il  skt,  d  v  à  r  a,  e  i  1  greco 
^upa,  poiché  di^os.  suppone  ^dvcpa  (come  si  vede  nel  plur.),  che  accenna 
a  3i»pa;  Wap»  o  ^U^  (gh*)  è  uguale  ad  a-v^o,=»  skt.  nar  ^  nel  cangia  « 
mento  della  vocale,  ma  non  ha  per  anco  la  giunta  posteriore  del  greco,  a  ; 
^jVre,  o  j9cT^»  è  quasi  l'eolico  Fct-oc  sebbene  ritragga  nel  plur.  |3;7tc  del 
skt.  vat-sàs;  bÓLkj-e,  o  bàye-ra,  col  suflissoTa, /afi^o,  si  accos'aall'eolo- 
(iorìco  *ink'0^,  e  al  skt.  pala-(la-m)  piit  che  al  comune  greco  mo^-òc ; 
^P««.  o  ^pd'ire,  (anche  ^epi-^i,  e  ^wa-a-e )  —  aye ,  io  ^rtdo,  è  quasi  il 
greco  Bpi-^i,  ^pé-a-w,  (*^pc-o'si-<»)  antiq.,  sebbene  si  riferisca  a  dhàra  , 
t'^oce  in  skt.;  fXix-e,  fiamma,  ha  le  metlesime  consonanti  del  greco  f >ox-c, 
((),  ma  ritiene  l'a  originale  di  b  h  r  àg',  splendo,  lat.  fiag-^ro  (65);  nel  verbo 
*;(x-«,  cuoco,  arrostisco,  si  trova  cangiata  una  sola  delle  due  k  originali 
<!i  kak  (ant.  ind.),  che  nel  greco  iriir-ru  sono  ambedue  mutate,  e  Taf* 
DeTolimento  dell'  a  in  a  eguale  fra  il  greco    e  1'  albanese. 

Cosi  in  quanto  alle  forme  grammaticali  si  può  osservare  che  tro«- 
vaasi  nelle  albaniche  talune  di  quelle  onde  la  lingua  greca  dovè  passare  per 
giognere  alle  forme  posteriori  ;  ovvero  le  albanesi  conservano  qualche 
elemento  che  certo  fu  pure  delle  greche  primitive  come  piii  vicine  alle 
ttoskrite.  Di  ciò  può  essere  esempio  la  J  nei  genit.  dei  pronomi  già 
accennati ,  e  net  verbi ,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

S  12.  È  superfluo  dire  che  nell'indagare  le  relazioni  delle  diverse 
lingue  si  dee  tener  conto  dei  cangiamenti  di  suono,  cui  vanno  sottoposte 

3. 


si  le  vocali,  o  per  affievolimento,  o  per  rtDforzamento ,  o  per  sopprcs* 
sìone,  come  le  consonanti  per  simili  modificazioni ,  ed  altre  non  poche. 
Le  quali  vicende  danno  aspetto  diverso  alla  stessa  voce  originale ,  non 
solo  fra  lingue  differenti,  ma  fra  i  dialetti  d*una  medesima  favella,  che 
in  cosiffatte  variazioni  fonologiche  principalmente  sogliono  consistere. 
Or  a  questa  parte  dello  studio  comparato  sulla  lingua  schiptca  rivol. 
gendo  r  attenzione  io  procurerò  indicare  almeno  i  fatti  piii  notevoli , 
che  mi  si  offriranno  alla  mente,  se  non  mi  sarà  possibile  fissare  le  re- 
gole della  fonologia  albanese,  la  cui  mancanza  lamentava  lo  Stier  nel 
citato  suo  lavoro  (  die  mernamen  etc.  ) 

Ma  in  quanto  alla  etimologia  delle  parole,  che  deve  pure  accor* 
darsi  coli' attuale  significato  delle  medesime,  fa  d'uopo  inoltre  pensare 
alle  gradazioni  di  senso ,  per  cui  sogliono  molte  volte  passare  fino  ad 
esprimere  assai  diverse  cose,  o  qualità.  Piii  alle  contrarie  vicende  del- 
Tuso,  o  del  disuso  loro.  Di  che  ne  avverte  il  noto  detto  di  Orazio,  con- 
fermato dal  progresso  della  scienza  linguistica,  che  <  multa  renascentur 
quae  jam  cecidere,  cadentque,  —  quse  sunt  in  honore  vocabula,  si  volet 
usus  •  ;  e  piii  a  proposito  quello  del  dottissimo  fra  ali  antichi  filologi 
Varrone  (De  Lingua  Lat.  I.  V.  8),  il  quale  avvertiva  che  e  multa 
aliud  nunc  ostendunt ,  aliud  ante  significabant  ».  Ninno  infatti  può 
ignorare  che  in  cosiffatti  studii ,  le  avvertenze  testé  accennate  ,  intese 
nei  giusti  limiti ,  e  secondo  il  senso  della  scienza,  debbono  farsi  di  con- 
tinuo valere  :  poiché  se  le  parole  non  di  rado  cangiano  significato ,  ed 
o  scadmio ,  o  risorgono  nello  stesso  idioma  ,  e  nei  vari  dialetti  di  una 
medesima  favella,  molto  pili  ciò  deve  accadere  fra  idiomi  diversi  quan- 
tunque «flini. 


Cimn  SULLE  cAaATTzaisncBE  gbiteiiali  della  lingua  scnncA, 

S  18.  Ora  credo  utile  innanzi  tratto  dare  qualche  cenno  intomo 
'tt  talune  caratteristiche  generali  della  lingua  schipica  prima  di  proce-* 
dere  alla  particolare  disamina  delle  sue  parti  costitutive. 

La  lingua  degli  Schipetari  ha  una  naturale  tendenza  alle  voci  brevi, 
e  ricise,  tanto  che  per  questo  Iato  risgnardandola  di  fronte  alia  greca, 
o  alla  latina,  a  me  offre  l'aspetto  simile  in  qualche  modo  a  quello  che 
presentano  gì'  idiomi  dell'  Italia  settentrionale  rimpetto  alla  lingua  ita- 
liana ,  o  al  toscano ,  e  ai  dialetti  meridionali  ;  ovvero  il  francese  para- 
gonato al  latino  (66),  Da  questo  carattere  dello  schipico  nasce  la  fre- 
quenza delle  sincopi,  o  accorciamenti  di  parole,  delle  aferesi ,  e  dei 
troncamenti ,  che  si  incontrano  ad  ogni  passo ,  non  meno  che  delle 
metatesi  di  lettere ,  e  di  sillabe  intiere.  Così  la  facilità  nel  sopprimere 
le  vocali ,  o  iniziali,  o  inteme ,  o  finali  (67),  ma  specialmente  interne, 


e  TOOL  della  «{oaliti  da  tenersi  in  conto  nell'  esame  di  questa  lingua. 
In  modo  grandemente  simile  all'  uso  dell'  idioma  francese  ,  lo  schipico 
ama  di  cangiar  le  vocali ,  o  indebolirle  :  è  poi  particolare  ad  entrambi 
il  vezzo  di  convertirle  in  e  muta,  o  in  eti  (frane);  nei  quali  due  suoni 
può  trovarsi  ridotta  ciascuna  delle  vocali  chiare,  e  aperte  del  latino  nel- 
r  idioma  francese ,  come  quelle  del  greco  nell*  albanese.  Dei  fatti  qui 
solamente  accennati  in  generale  saranno  date  le  prove  nelle  osserva- 
zioni sulla  fonologia.  Intanto  si  può  affacciare  Tidea  che  per  avventura 
im  questi  accidenti  debba  riconoscersi  l'influenza  del  clima,  e  deirindoie 
goerriera ,  ardente ,  e  volubile  specialmente  dei  Toski  Albanesi ,  assai 
somiglianti  in  ciò  coi  Francesi  ;  e  fors'  anche  delle  politiche  e  sociali 
ricende ,  cui  un  tempo  si  trovaron  soggette  le  Gallie ,  come  l' Albania. 
S  14.  Checché  sia  di  tali  conghietture ,  mi  è  sembrato  fin  da  prin- 
cipio doversi  manifestare  le  accennate  qualitii  dell'  idioma  schipiuo , 
dalle  quali  parmi  espresso  in  breve  il  suo  generale  aspetto.  Ma  io  non 
dirò  qui  se  tali  caratteristiche  siano  argomento  in  fiivore  della  anti- 
chità di  questo  linguaggio,  potendo  esser  a  lui  connaturali ,  e  risalire 
ad  elk  lontanissime  ;  ovvero  se  all'  opposto  si  debban  credere  indizio 
'^  di  posteriore  modificasione ,  quale  si  conosce  dal  latino  avvenuta  in 
taluno  degli  idiomi  neolatini ,  e  nell'  inglese  rispetto  al  gotico ,  o 
all'antico  tedesco  (68)  :  poiché  forse  ambedue  le  ipotesi  accennale  sono 
in  parte  vere  per  V  albanese.  L' indole  vibrata ,  e  la  prediletione  alle 
voci  brevi,  e  tronche,  di  cui  si  è  fatto  parola ,  danno  alla  lingua  schipicar 
un  suono  che  sente  talvolta  dell'aspro  ;  quantunque  non  sia  dessa  priva 
di  doloem ,  e  di  varietà  siccome  ricca  di  suoni  mollo  pid  della  greca  , 
e  di  parecchie  altre.  Nondimeno  a  me  sembra  dominare  in  lei ,  e  pe« 
netrarla  una  certa  aUra ,  per  cosi  dire ,  di  ellenismo ,  che  ti  fa  talora 
creder-  di  udire  parole  greche  in  vece  di  albanesi ,  tanto  per  la  pro- 
nuttita,  riferendosi  specialmente  ai  paesi  greci  dove  suona  il  ci,  e  il  sei, 
(pianto  per  le  forme  ,  le  cadenze  ,  e  l' accento  spesso  comuni  alle  due 
iarelle.  Una  tale  affinità  verrà  poi,  se  non  m' inganno,  confermata  dal- 
r  esame  che  si  fiirà  partitamente  del  sistema  grammaticale ,  quasi  uni- 
Ibrme  tra  io  schipico  ed  il  romaico  ,  o  greco  moderno  ,  e  della  sintassi. 

VI. 

AccsirrvAuoin  i  Paosoou. 

S  1l(.  Poiché  si  é  detto  del  sistema  di  scrittore,  accennerò  adesso, 
in  quanto  agli  accenti ,  come  Mella  lingua  albanese  possano  adoperarsi 
qnelii  della  lingua  greca.  Importo  osservare  però  da  bel  principio  che 
nette  panrfe  schipicha  l' accento  suol  rimanere  sulla  medesima  sillaba  ; 
e  questa  é  generalmente  la  radicale ,  nelle  voci  non  derivato  ;  senza 
notar  luogo,  tranne  in  alcone  che  cangiano  ti,  in  ;/,  come  idtle ,  e 


)(  ao  )( 

7r><Ve,  io  parloriico ,  (clie  io)  partorisca  eie.»  ed  in  parecchi  nomi 
plorali  irregolari,  ascenti  in  -tyjf,  -iv^t-xe ,  come  yjàpnep,  serpe,  o 
lljàpK'e,  pliir,  7;«pw-4v;f-Te  ;  X>Q|x-i ,  V  aja ,  piar.  ).tffxj&v;VTe  (p.  Hahn 
gram.  p.  26,  35,  36  ) ,  de*  quali  si  parlerà  a  sno  lempo.  Cosi  in  vjcpe 
(tosko)  uomOi  =3  viipi  (ghego),  pi.  vji^e^t^te  gli  uomini,  doye  raccento 
torna  sulla  radicale  vjgp=:'»Up,  In  questa  parola  è  da  notare  altresì  trovarsi 
r  accento  sulla  quartultima  sillaba,  ciò  che  non  è  raro  nell'  albanese  a 
difFerenza  del  greco.  La  qual  posizione  dell'accento  viene  però,  come  io 
credo,  scusata  dalla  vocale  muta  interna,  o  finale  (69).  Del  resto  gli 
accenti  cangiano  di  luogo  qualche  volta  da  un  dialetto  all'altro  ^  od 
anzi  nello  stesso  dialetto,  come  in  ^ixo\j\a,  e  ]SfTou>a-Te  ;  ptixev ,  da  /itxs,  e 
luiUye  (Hahn  II.  C.  p.  129,  130,  133.);  yjàpnepi,  eyjaipinp'i  (ib.  154); 
nei  citati  v/ipìc^vicpt;  yari^siyàxi,  o  yi(U,  pronto;  vocvc,  =£ vàvt,  ora,  adesso 
(cf.  wvi  attico),  ed  in  altre  parole,  (t^.  Hh.  Gram.  p.  23)» 

Dissi  pocanzi  che  le  parole  non  derivate  sogliono  avere  l'accento 
sulla  sillaba  radicale  :  molte  poi  fra  le  derivate  l'hanno  sulla  parte  for- 
mativa, come  i  verbi  in  -oV^,  od  ,-ov;6,  alcuni  di  quelli  in  *(«;>  ,-<;>,  quelli 
In  -^Q,  -(C>  ctc.  Cosi  i  nomi  in  rdp,  róìp,  óìp,  ì,  if^y  t'^cx,  e  simili,  dotati 
di  suiEsso. 

S  16.  A  mio  giudizio  la  lingua  albanese  non  ama  1*  accento  sul- 
r  ultima  sillaba ,  come  già  1'  antico  eolico ,  ed  il  latino  ;  per  lo  che 
dove  sembra  ciò  accadere  la  detta  sillaba  è  generalmente  lunga,  eguale 
cioè  a  due.  Così  p.  e.  nei  nomi  in  ap,  op,  sebbene  l'Hahn  non  lo  ac- 
cenni, pure  la  desinenza  indicata  è  lunga,  e  però  da  segnarsi  col 
circonflesso  (ap,  6!»p  )  »  col  quale  io  indico  la  sillaba  lunga,  e  pronun- 
ziata sensibilmente  con  doppio  tempo.  Vero  è  che  dessa  divien  breve 
nella  forma  determinata  ,  acquistando  il  nome  una  vocale  chiara  in 
fine  ;  onde  fojextàp  (=^yeTOuap,  tsk.,  o  ^  oucp  gh.),  it  peccatore^  fa  nella 
uscita  determinata  fOLjexi^-h  il  peccatore  ;  XovfTÓép,  guerriero ,  (  comune 
'kjf^tfxóf)  determinato  Xov^rap-i,  il  guerriero.  In .  che  si  pu(^  notare 
r  analogia  tra  alcune  forme  greche  simiglianti ,  quali  froeyroxpa-TMj» , 
genit.  -Top-oc,  collo  stesso  cambiamento  della  lunga  in  breve  nei 
casi  obliqui.  La  lunghezza  delle  sillabe  suddette  è  notata  dal  Bianchi , 
e  dal  P.  Da  Lecce  colla  doppia  vocale  ,  come  io  farò  per  Te»  su  cui 
non  conviene  porre  il  circonflesso.  Le  desinenze  accentate  non  lunghe 
appartengono  per  regola  generale  a  voci  tronche,  come  p.  e.  nei  verbi 
in  -Àc,  -s(,  -ce,  -Ir,  e  simili ,  che  hanno  perduta  la  loro  uscita  piena,  e 
regolare  ,  ma  possono  anch'  essi  nondimeno,  ed  anzi ,  a  mio  giudizio , 
debbono  regolarmente  avere  l'è  muta  infine,  -déo-e,  -«o-e»  etc.  come 
si  dirà  parlando  delle  forme  verbali  ;  ed  in  questo  aspetto  l' ac- 
cento rimane  sulla  penultima.  Le  persone  dei  verbi  iu'-o^e,  od -oy;>, 
che  fanno  -òv  -ò ,  ed  altre  ,  debbono  pure  considerarsi  come  tronche. 
Alcune  di  tali  voci  accentuate  in  fine  sono  un  accozzo  di  pih  parole  ge- 
neralmente monosillabiche,  delle  quali  l'ultima  porta  il  proprio  accento 


fitti  sensìbile:  p.  e.,  xovp-ctò,  tempre  («  parola»  quando  vuoi);  TcAf<iò, 
chiunque,  (guai  vuoi);  fàouyjfi,  niente  del  Mio,  ed  altre  siffatte.  li  che 
taccede  parimente  neiritalìano  come  in,  aUresì,  conciosiiaehèy  etc.  Poche 
sono  quelle  propriamente  accentate  sull'ultima  sillaba,  e  talune  nei  varH 
dialetti  cangiano  luogo  all'accento,  come  nel  citato  italo-alb.  vayi,=£ 
fftM  greco-alb.  (70). 

S  i7«  La  teoria  sopra  esposta  della  vocale  lunga  in  fine  divenuta 
Ì>reTe  per  l'aggiunta  della  desinenza  determinativa  ,  o  di  una  vocsl^ 
fioale  chiara,  si  avvera  anco  in  altre  parole,  segnatamente  nei  nomi  mo- 
dosillabi  :  p.  e.  yfi  seno,  btp,  o  hip-e^  figlio,  che  determinati  (anno  yjt'i,  o 
^'i-p-i,  ti  Meno  I  bif^  il  figlio  ;  «  cosi  In  molti  altri.  Ma  la  lunghezza,  o 
brevità  delie  sillabe  non  sempre  si  fa  sentire  cosi  chiara ,  e  certa  ; 
e  non  di  rado  varia  da  un  dialetto  all'altro.  Le  quali  cose  notava  espres- 
lamente  l'Hahn  come  tali  che  mostrano  difficile  a  regolare  la  prosodia 
albanese,  (I.  e.  p.  37  in  nota).  Egli  però  riferisce  quali  parole  accentate 
in6ne,  senza  indicare  la  lunghezza  delFultima  sillaba,  parecchie  che  que- 
sti hanno  realmente  lunga,  nel  ghego  almeno,  e  nell'italo  albanese:  p.  e.,  i 
iKMDiin  óp,  wp  sopraddetti;  péki,  ft'atello  da  lui  scritto ^Xà,  e  quelli  in 
(,  indeterminati,  nella  forma  determinata  l-ov,  od  i-ct;  come  Ttaìl  (=tV) 
xoXi-ov,  il  gambo,  lo  stelo  {et  x4>a-pioc,  xóCi-ov);  xouffce|3ì,(=t()«p^.ou,  ilcu- 
gino;  f^«  (=&)  fi^i-a  Tira,  Todio  (ptfvi-c),  scodr.  m  n  i  i;  ^ept,  (=rt'i),ptpi'-ow» 
U  vento  di  ponente  (cf.  pi^a^^iocp  );  ^epl  (=m)  ^epl-a  (Baar-,  Baul-, 
Pdeh-sekuppeJ  la  scaglia^  squamma,  resta,  o  cosa  simile  anche  dei  capelli, 
0  della  borba,  (a-5qp,  /poc)*  Di  molte  altre  parole  non  osserva  che 
possono,  od  anzi  debbono  avere  Ve  muta  in  fine ,  come  i  verbi  già  detti 
io  it^s^àffe,  etc;  i  nomi  in  ifA— ifAf,  quale  3t\iyL-e  (3A»jf*a),  y/ffujpi* e,  tuono, 
rombo  (cf*  yéfu»,\^U  gemo;  fs.  yoà»,  yóriyjat),  quelli  in  co'CT=:^o'CTe,  adiett.  è 
avverbi,  come  Tfpxtffcr-tf,  ipbepivfxe,  in  greeo^  in  albanese»  Ma  nota  giusta- 
mente  che  per  regola  generale  le  parole  monosillabe  terminate  in  vocale 
sono  funghe,  p.  e.  Hi  (=^1^7^),  terra;  yjfi  cosa,  roba  (gh.  y>av'er 
cL  7ry.fti,  T^voc  rad.  ya);  p>5,  più,  (gh,  pa;  cf.  fMt-Xa,  fA»-X-lo»  eie.  )  ; 
con  pocBe  eccezioni,  quali  vjV,  tino,  i»lfé ,  ^é ,  in,  sopra,  e  quai^ 
che  altra. 

S  18.  A  riguardo  della  lunghezza  0  brevità  delle  sillabe  si  potreb- 
bero (are  degli  importanti  confronti  cof  greco;  poiché  p.  e.  merita  os- 
servazione che  il  nome  albanese  ftaX-e ,  monte,  differisca  per  Va 
breve  dà  fAàX-e,  cifra ^  amore,  riferendo  l'uno  di  questi  vocaboli  al 
paX-iìot  (71)  di  Omero,  nome  di  montagna,  e  Faltro  al  /xZ-fiO-^i  dorico . 
sfu-foi-^t,  dal  comune  verbo  pt/^ci.  Cosi  Ht,  terra,  ossia  dhé,^  uguale 
a  ^iQ,  o  jTt;  e  per  là  relazione  a  una  voce  antiquata  sembrami  notevole 
7^p-« ,  pietra ,  da  paragonarsi  a  yripotì  di  Omero ,  dóve  pure  I*  u'  è 
looga  (711)  :  il  nome  è  proprio  di  una  rupe,  o  pietra,  come  suona  il  yoOpe 
alb.  Bla  nella  lingua  incolta  degli  Schipetari  difficilmente  potrebbe  tro- 
varsi un  sistema  completa,  e  regolare  di  prosodia- 


Ite  poesie  popolari  più  antiche  son  prive  dt  rima,  e  formate  per  !• 
pid  dì  ▼erti  seUeaari|  od  ottODarii|  che  all'uso  greco^moderoo  uniti  io 
4100  farebbero  un  verso  di  14,  o  15  sillabe  (75).  Esai  sono  regolati  dagli 
accenti  e  dal  ritnx»  aaggerìto  all'  orecchio  dalla  natura ,  come  appunto 
nelle  canzoni  veramente  popolari  greco-moderne,  e  in  quelle  di  tutti  i 
popoli.  In  tempi  più  recenti  si  è  introdotta  le  rima  cosi  fra  gli  Alba* 
aesì  come  fra  «  Greci,  e  una  maggiore  regolarltli  nel  metro,  che  può 
variare  notevolmente  nel  numero  delle  sillabe. 


Annotazioni  (A). 

(1)  y.  l'opuscolo  ^Brms  d€$ignalio  mcdUalionum  de  wriginibui 
ifenlium  »,  e  le  epistole. 

W  ViH^rsuckungen  ueber  die  ge$ehkhle  dtr  ósllìchen  eturopàiseheM 
VMer,  Ossia  «  Ricerche  sulla  Storia  dei  popoli  Orientali  ».  Lipsia  1774* 

(o)  Anaalcs  dcs  voytigiis,  T.  IH.  Paris  1808,  dove  egli  inseri  per 
intiero  il  dotto  opuscolo  dell'italo- albanese  Angelo  Masci,  SulF  origine, 
t  eosdimi  etc.  degli  Albanesi,  stampato  in  Napoli  nel  1807 ,  e  poi  ri- 
pubblicato nel  1817*  —  Il  Maltebrun  trattò  della  questione  albanese 
assai  largamente  anco  sella  sua  Géogr,  Univ.  1.  119* 

(4)  Leake  t  Reseerehes  in  Greece  »  London  1814. 

(5)  Die  Sprache  der  Albanesen,  0der  SeAA:/pelareii.  Franckfort  am 
Main  1835.  (Yon  I.  Ritter  von  Xylander.  ) 

(6)  Das  Albanesische  eìcment  in  Griechenland»  ^  /.  Ablheilfmg. 
Ursprung  und  Alter Uium  der  Albanesen,  Yon  D,.  /.  F.  Fallmerayer. 
MùncheniS^J.  (V.  p.  i9.  ) 

(7)  Il  titolo  dell'opera  di  Hahn  è  «  Albanemehe  Studien  von  Dr. 
jur.  lohnnn  Georg  von  Hahn  k.  k.  Consul*  fUr  das  o%lliche  Griecben" 
land*  Jena  1854.  Un  grosso  voi.  in  8»  gr.  di  piò  die  750  pagine.  L'o- 
pera è  divisa  in  tre  parti.  La  I.^  contiene  le  disquisizioni  geografiche  , 
storiche,  e  filologiche,  ed  abbraccia  pag.  547,  di  carattere  minuto  :  la  II.* 
una  grammatica  albanese ,  specialmente  del  dialetto  tosko  ,  con  alcuni 
saggi  di  lingua,  ossia  canzoni,  proverbi  etc.  di  pag.  169  :  la  Illwt  il  di» 
zionario  albano-tedesco  e  tedesco-albano  di  p.  241. 

(8)  Sulle  opinioni  degli  autori  precedenti  si  possono  vedere  Xjlander 
p.  876,  segg.,  e  Fallmerayer  p.  Il,  segg.  Questi  due  scrittori  nelle  citate 
loro  opere  hanno  confutato  le  idee  particolari,  e  prive  di  fondamento, 
affacciate  da  alcuni  ;  fra  gli  altri  dalFAdelung,  e  dal  Pou.iueville  (v.Xjl. 
p.  278,  segg.  e  280);  intorno  air  origine  degli  Albanesi. 

Le  stesse  opinioni  all' incirca  prese  a  sostenere  pochi  anni  sono  da 
un  tal  Kicocles  furono  contro  di  costui  provate  fiilsc,  e  messe  in  can- 
none dal  Fallmerajer.  Al  quale  se  si  dee  rimproverare  Taver  voluto  so- 


rinere  n  pandogfo ,  tutto  fino ,  delio  nlacitmo  4egH  Elieoi  noderol, 
nessoao  potrli  negare  molta  dottrina,  e  acutezza  d'ingegno. 

L*AdeÌnog  voleva  confondere  gli  Albanesi  coi  Bulgari,  o  con  gli 
Alani  (  i  qoali  dimostri  già  Klaproth  neir>|«iis  poUglotia ,  non  esser» 
diversi  dagli  attuali  Osseti  j,  ma  egli  medesimo  si  discostava  poi  nella  5l.a 
parte  del  6«o  MiihridcUe$  da  tale  idea  ;  come  osservò  Xylander  s  avvi«- 
cinandoci  alla  opinione  genendo« 

U  Pottqueville,  senza  addurrà  nessuna  fondata  ragione,  li  suppose 
discendenti  dagli  Sciti  ricordati  negli  antichi  scrittori,  o  dai  Colchi,  ed 
illiani  d'Asìa(('.  Failmer.  p.  17.  35:  'A|sa^2vrcvcc  XP^^^-  'BmipouT.  II.) 
Ed  altri  prima  di  Ini,  Ibrse  illnsi  dalla  somiglianza  dei  nomi,  erano  cadati 
■die  sic§ae  gratuite  sapposizioni ,  che  già  il  citato  A.  Masci  aveva  di<- 
mostrate  insussistenti.  —  Il  NicodfìS,  nella  sua  dissertazione  greco-latino, 
stampata  a  Gottinga  nel  1855,  intitolata  f  De  AlbanenBÌum  sive  Schipilar 
ùrigine  et  prosapia  >  ntpi  avro/^oyCot^  tam  *l>|3ttvfldv,  £toi  Zxtiriricp,  pretese 
distroggere  le  conclusioni  detta  grande  opera  di  Hahn  suiratitoc/onid 
degli  Albanesi  mettendo  fuori  l'idea,  in  parte  comune  al  Pouqueville, 
che  eglino  fossero  nna  (non  si  sa  qnaic)  delle  popolazioni  barbare  venute 
ael  medio  «vo  dal  Caucaso,  e  dalla  palude  Meotide,  ad  invadere  l'im- 
pero  romano.  Ma  questo  lavoro  giovanile  del  greco  Nieocìe$  Nieeola^  di 
Giorgio^  dm  Cozani  in  Macedonia,  cotlnto  sotto  l'arguta  e  dotta  penna 
del  Fallmerajer  ne  naci  appieno  atritolalo  (I.  e.  da  pag.  S5^71)  ,  ed  al 
contrario  ne  ebbero  nuova  coniérma  le  dottrine  dell*  illustre  Hahn. 

(9)  Cosi  pensano  «  in  qnanto  alle  origini,  e  in  quanto  alle  relazioni 
della  lingua,  M.  Crispi  nella  sua  e  Memoria  euUa  lingua  albaneee  >  Pa- 
lermo l^ds  e  piii  di  recente  il  mio  amico  Dorsa  Vincenzo  nel  suo  la- 
voro sugli  Albanesi  «  Ricerchete  Peneieri  •  Kapoli  1B47,  e  negli  «  Slitdii 
^imologiei  euUa  lingua  albaneee  metsa  a  confronto  eolia  greca  e  Im 
ialina  •  Cosenza  1863. 

Von  diverse  gran  Catto  sono  le  ideo  di  alcuni  altri  scrittori  greei 
come  dell'  'Ap«^Tcvo(  nella  yr^^Uyia  ^c  'Hirt^sov  T.  II.  Atene  1857;  del 
né^  AXs'&oc  neiropnscolo,  iiùirat  im  /òtfoypmfigbQ  xsii  (srapiocc  (^.^X^^) 
trlc  *Hvf£psv.  'Adnv.  1858;  del  Knpetoris  da  Idra,  in  un  lavoro  pnfar 
hlicato  prima  di  quello  di  Hahn  (ì;.  JZcflscftr  etc.  Kuhtf  R.  XII  3.  hefk). 
A  questi  può  aggiungersi  Reinhold  nelle  f  HoeUePelasgicne'»  o  mlourfimii. 
Alene  1855,  di  poco  posteriore  all' Hahn  «  come  il  Palli  e  l' Ara- 
bantinò.  Per  altro  i  nominati  scrittori,  tranne  il  Reinhold,  non  sembra 
die  abbiano  avuta  cognizione  dell'  opera  di  Hahn ,  •  taluni  come  ante- 
riori non  potevano  averla. 

(10)  All'egregio,  e  chiaro  naia  da  me  qui  nominato,  e  della  cui 
smioisia  mi  onoro ,  deltho  rendere  pubbliche  grazie ,  o  dichiararmela 
riconoscente  per  i  molti  aiuti  prestatimi,  specialmente  col  porre  a  «ia 
disposizione  talune  opere  lingn'sticho  delle  pih  recenti,  e  pregevoli  uscite 
in  Germania,  che  potevano  importare  al  mio  soggetto.  Cosi  non  lascerò 
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Ai  ricordare  per  simiK  ragioni  il  eh.  prof.  Fausto  Lasinio^  collega  nefl^ 
r  Ateneo  pisano  del  testé  lodato  professore. 

In  quanto  alla  citazione  messa  nel  testo  si  vegga  il  dotto  articolo 
del  Prof.  Domenico  Comparétti  e  Notizie  ed  osservazioni  in  proposito 
degli  Sludii  Critici  del  Prof.  Ascoli ,  (estratto  dalla  Rivista  Italiana 
n.  126,  154,140. 1865)  »  Pisa  1865.  !Nel  quale  si  danno  molte  e  pon- 
derate notizie  sugli  scrittori  di  cose  albanesi  (v.  p.  25.  segg.),  e  si  cod^ 
ibrtano  gli  Albanesi  stessi  a  venir  in  ajuto  della  scienza  nell*  arringo 
aperto  sullo  stndio  della  loro  Ungua. 

(11)  Una  tale  supposizione  sì  manifesta  largamente  nei  paralleli 
geografici  y  e  piii  nei  mitologici ,  colle  note  spettanti  a  questa  sezione 
-quarta  della  prima  parte,  dove  Fautore  fa  moki  bei  confronti  di  pa- 
role alb.  con  greche  e  talvolta  latine. 

(12)  Das  Albanesische  in  seinen  VerwandsckafUicken  BegiechuPt^ 
gen.  Yon  Franz  Bopp.  Berlin  1855. 

Aggiungasi  lo  Stier  :  ist  die  alban.  Sprache  cine  indogerwMnischef 
In  A.  D.  Monatsckr.  1854.  ^'ov.  S,  860 ,  segg. 

(15)  Blàtter  far  litteratischen  Unterhaltung.  1855.  Zeitsehrift  der 
Morgenlàndische  Gesellschafi.  1855.  V,  Comparétti  nel  sud.  articolo. 

(14)  Il  Niebhur  nell»  St.  R.  crede  gli  Albanesi  e  la  loro  lingua 
Bchipica  un  resto  degli  antichi  Ulirio-macedoni.  —  Il  Gioberti  nel 
e  Primato  >  Bruselles  1814,  T.  II.  p.  155,  asserisce  la  lingua  albanese 
o  schipica,  contenere  i  vestigi  delle  lingue  che  correvano  in  Gk'ecìa 
prima  delle  invasioni  dcucalicniche,  cioè  prima  che  si  formasse  la  gente 
propriamente  detta  ellenica. 

(15)  The  languages  ofthe  seal  ofwar,  V.  Comparétti  1.  e.  p.  27,  S0« 

(16)  Opera  «  sulle  lingue  delP  Europa  moderna  »  e  nell'  ultimo 
lavoro  intitolato  <  Compendium  der  vergleichenden  Grammatik  der  Indo* 
germanischen  Sprachen.  Von  Aug.  Schleicher  »  Weimar  1861-62,  nel 
K  voi.  in  principio  ;  ed  iu  altri  scritti ,  come  osserv»  il  Comparettt  (ib.) 

(17)  Nella  preziosa  opera  e  Grundtuge  der  Griechischen  Etymologie- 
Von  Georg  Curtius.  Leipzig  1862.  T.  II.  p.  55,  dove  dice  l'albanese  , 

•eome  il  messapico  (di  cui  si  conoscono  pochi  monumenti ) ,  lingue  assai 
vicine  alla  greca,  e  vi  cita  Stler :•  ffJeronutni De-Rada  carmina aUnt- 
nica»  Brunsw.  1856  :  Bopp  »  Ober  das  Albanesische. 

(18)  Benloew  Louis  e  Aperpue  general  de  la  science  comparatisfe 
des  langues  etc.  »  Paris  1858,  nelle  tavole  in  fine  dell'opuscolo. 

(19)  G.  L  Ascoli  e  Studii  Critici  »  Milano  1861,  dove  in  pia  luoghi 
mette  in  relazione  1*  albanese  colle  lingue  greco-latine. 

(20)  Secondo  un  articolo  di  Teodoro Kind  nel  Zeitschreìc,  Ad.  Kuhn. 
B.  XII.  dritt.  Heft.  1863,  p,  207  segg.,  il  Rupetoris  volle  provare  t 
legami  dell'albanese  specialmente  col  greco  eolico. 

(21)  Die  Albanesischen  Thiernamen;  nel  Zeitsehrift  fUr  9ergleich\ 
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Sprachforschmg  etc.  Von  Adalbert  Kuhn,  Band.  XI,  Hefi  3,  Berlin  i862 
$egg:  prosegue  poi  neir  altro  fascicolo  (y.  anche  n.  12.). 

(2i)  Prima  e  dopo  lo  Stier   altri  pensarono  nelF  istesso  niojo. 

E  poiché  dianzi  ho  nominato  il  Reinhold,  questi,  per  testimonianza 
di  Kind  (▼.  art.  del  Zeiischr.  Kuhn  cit.  altr.),  dice  la  lin.  alh.  madre  della 
latina.  L'opuscolo  sopra  accennato  del  Reinhold,  che  io  ho  potuto  con- 
sultare ultimamente ,  intitolato  e  TriXaayixà  >  ovvero  e  I^octes  Pelas« 
gicae  » ,  contiene  in  150  pag.  circa  ,  di  8,  piccolo  ^  un  cenno  di 
grammatica»  e  una  raccolta  di  parole  e  di  frasi  del  greco- alhanico,  in- 
sieme ad  alquante  poesie  ,  nello  stesso  idioma  delle  isole  della  Gre- 
cia, che  occupano  circa  26  pagine.  Esso  può  considerarsi,  a  detta 
dell'  autore  ,  come  un'  aggiunta ,  per  certo  interessante  ,  alla  grande 
opera  di  Hahn.  Ma  oltre  alla  stranezza  dell'  ordine  alfabetico  nel  suo 
f  IIpGt^pofAoc  ^cfexoG  >  adottato ,  il  Reinhold  non  si  prende  la  pena  per 
lo  piii  di  spiegare  le  parole,  e  le  frasi  registrate ,  né  pone  alcuna  tra-* 
dazione  dei  canti  regalati  al  pubblico.  I  tre  supplementi  del  1856  ,  di 
cui  parla  il  Kind  nel  cit.  artic.  ,  mi  sono  ignoti. 

(23)  Cf.  xXaio),  e  x^ao)  atticamente,  in  quanto  alla  forma  in  dési>=ai&). 

(24)  y.  Bopp.  op.  e.  p.  70.  nota  50  —  p.  7,  e  8  n.  13.  —  p.  31  segg# 

(25)  Sotto  questo  riguardo  lo  considerarono  l'Ascoli,  e  lo  Stier; 
il  primo  in  rapporto  all'  etrusco,  il  secondo  alle  lingue  italiche,  in  un 
articolo  del  Rheinischea  3fu8eum  1859,  p.  329.  segg.  (Kurzer  abriss 
der  Geschichle  derltaL  Spr,),  come  notava  il  Coraparetti,  op.  e.  p.  30. 
E  già  il  Crispi ,  nella  citata  memoria  p.  187  segg.  in  nota  ,  aveva 
tentato,  a  modo  suo ,  qualche  cosa  di  simile. 

Ultimamente  il  Dr.  Blan  nel  Zeitscrift  der  Deutsch,  Morgenlànd. 
Gesellschaft,  voi.  XVU.  fase.  IH.  IV.  p.  649-72,  Lipsia  1863,  tentò 
la  spiegazione  delle  .iscrizioni  licie  con  l' aiuto  dell'  albanese  :  ma ,  per 
quanto  a  me  pare,  lungi  dall'essere  dimostrata,  la  sua  tesi  non  ^  a 
dirsi  probabile  ;  ed  egli  al  certo  volle  provar  troppo. 

E  valga  il  vero.  Che  gli  IÌlirio>macedoni,  e  gli  Epiroti  di  un  tempo 
fossero  di  schiatta  pelasgica ,  e  lelegica  consanguinea  di  quei  Pelasgi  e 
Lelegi  di  Grecia  ;  cui  gli  antichi  ci  danno  per  antenati  degli  Elleni 
(Erodoto  L.  I.  56-58.  II.  52.  —  Tucidide  L.  I  3.  --  Strabene  L.  V.  VII. 
—  Dionigi  Alicarnass.  Ant.  Rom.  I.  17.  —  Esiodo  in  un  frammento  ri- 
portato da  Strabene  L.  VII.,  ed  altri);  come  dei  Lelegi,  Cauconi  ,  o 
Pelasgi  di  tribù  diverse  ,  fra  i  quali  probabilmente  i  Liei  e  i  Frigi , 
che  occupavano  molta  parte  dell'  Asia  minore  ,  ricordati  da  Omero 
(x2t  Afktytc,  xat  KaOxuvsc,  ^ot  ts  Utkcivyoì,  II.  X.  v.  427-8),  da  Strabene,  e 
da  altri  antichi ,  è  cosa  che  ha  le  maggiori  probabilità  in  suo  favore  : 
ma  può  egli  dirsi  altrettanto  circa  il  semitismo  dei  Lelegi ,  o  dei  Pelasgi 
io  generale ,  e  dei  varii  popoli  dell'  Asia  minore  ?  È  noto  come  il  pa- 
rere dei  dotti  sia  sonunamente  discorde  in  tale  questione,  (  veggasi  il  Risi 
nella  Rivista  italiana,  ed  Effemeridi  etc.  A.  III.  1862,  n.  93,  99,  e  Delle 
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antiche  liogue  italiche,  e  specialmente  della  etrusca  »).  È  probabile  che 
fra  quelle  genti  yi  fosse  un  qualche  miscuglio  di  elemento  semitico  col- 
r  ariano  ,  e  questo  fosse  in  parte  iranico,  siccome  del  licio ,  eguale  al 
cario ,  mostra  credere  il  Blau.  Non  è  quindi  fuor  di  luogo  il  cercare 
delle  analogie  fre  le  lìngue  asiatiche  occidentali,  e  le  traco-pelasgiche, 
epperò  anche  fra  la  licia  e  Tepìrotica.  Altri  infatti  considerarono  illicìo 
in  relazione  col  dialetto  eolico  di  Creta  (J.  J.  Bachofen  «  da$  iykisehe 
Volk,  und scine Bedeutung  far  die  Entwikelung  Alter thums  >.  Friburgo  in 
br.  1862),  con  idee  diverse  da  quelle  del  Blau.  Questi  per  rero  dire 
non  osa  negare  la  spettanza  dell'albanese  al  ceppo  indo-europeo ,  cbeccbè 
abbia  detto  innanzi  circa  i  Lelegi ,  ma  vuoi  vedere  nell'  albanese  un 
idioma  piuttosto  iranico,  che  greco- italico.  La  qual  cosa  non  è  agevole 
conciliare  colle  ragioni  de*  tempi  e  dei  luoghi,  pìh  che  con  quelle  della 
etnografia  e  della  filologia.  D'altra  parte  uno  o  due  punti  di  contatto 
fra  i  costumi  degli  Albanesi  é  quelli  degli  antichi  Liei  o  Cari  possono 
avere  ben  poco  valore;  come  giustamente  osservava  il  prof.  Ascoli 
(St.  Cr.  p.  88  segg.)  a  proposito  degli  Albanesi  messi  in  paragone  eoi 
Córsi,  e  con  altri  popoli  ;  atteso  che  taluni  usi  ripetansi  fra  genti  diver- 
sissime. Kè  un  numero  eguale  al  testé  accennato  di  tradizioni  mitiche 
comuni  fra  i  popoli  iranici  e  gli  epirotici  (non  punto  estranee  agli  Elleni  ) 
possono  aver6  un  maggior  peso;  poiché  simili  coincidenze  ritrovansi 
fra  tutti  quasi  i  popoli  indoeuropei  (v.  Hahn  Griech.  und  Alò.  màreheti 
Leipzig.  1864).  £  tanto  più  dee  ciò  affermare  ,  in  quanto  sono  in- 
comparabilmente più  rilevanti  per  numero  e  per  qualité  le  concordanze 
fra  gli  antichi  costumi  ellenici,  e  gli  albanesi  odierni,  e  fra  molte  AìTe 
cose  spettanti  ai  due  popoli  vicini  (v.  Ebhn.  Alò.  Siud^  parte  II).  Sulla 
combinazione  dei  nomi  geografica  basti  ricordare  che  vi  hanno  moltis- 
sime omonimie  fra  tutte  le  parti  d'Europa ,  e  quelle  dell'  Asia. 

.  Ma  9e  pi  f(ermiamo  a  considerare  le  prove  tolte  dalla  lingua,  cioè  i  pochi 
vocaboli  di  qualche  analogia  traTalbanese  e  le  favelle  iraniche  da  lui  recati, 
vedremo  non  potersi  dire  di  tal  roonoento  da  obbligarci  a  credere  ad  una 
particolare  affinità  tra  di  esBe^  bastando  a  darcene  ragione  la  identit&  del 
primitivo  ceppo.  Uè  per  altro  tutti  i  cotifirootl  dal  Blau  asseriti  sono  poi  da 
accogliersi  :  imperocché  e^i  non  vegga  sptBBt  volte  certissime  analogìe 
greche  o  latice,  occupato  com'è  nel  cercarle  altrove.  Ad  esempio  qual 
bisogno  yi  ha  di  ricorrere  al  skt.  g  'i  h  v  A  per  l'alb.  y^ovx»,  ia  itngua 
(comunemente  7;ou;^a)^  mentre  abbiamo  il  gr.  y^uevoDea^yXcaxyoe,  cf.yktuxif, 
7^^f>  ;^óc;  al  persiano  hi  va  per  l'alb.  i*  pit,  "ja^  che  può  credersi 
una  sincope  del  lat.  vi  dna  (skt*  vidhavA),  ital.  vedova,  quando 
non  sia  l'adiett.  gr.^Ssa-òc^  ««  jon.»  solo^  non  accompagnato;  airarmeno 
p  oc'  per  l'alb.  àia^g^  la  codfi^  mentre  vi  ha  o*mV<&c-av,  cf.  gr.  mod. 
o-TTirrt-vò;  al  zendo  vehrka,  pers»  gurg, per  l'alb.  o(f^xov,  metatesi 
di  >^xo-c,«=  lupus;  al  «d.  vakhshata  ,  treseensa^  vegHa^kme  per 
il  gh.  jS^y'ffcvft  (tsk.  pepccrpra)  »  la  vigna,  che  è  fiitto  dal  sest.  jUtvft  gh. 
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(uk.  fiétpa)=ùtito^,  FotìtoOf  lat.  i^inum;  a  kùza  pers.,  Koti'  armeno,  per 
3»u3,  pf^oKo,  s=:«u3pa,  x^rpa;  al  pcrs.  goscb  per  Talb.  fiiv^,  orecchio, 
z=via^;  al  pers.  angùr ,  u^a,  per  Talb.  «yovpi^a  (cui egli  scrive  ine- 
sattamente a7oupi),  VagrtstOi  o  VhìHì  acerba,  che  è  il  gr.  mod.  àyovpi^a. 
da  «Toupocsttyptcc,  alb.  cy^pé?  Lo  stesso  dicasi  di  altre  toc?  parecchie. 
Uè  st  poò  lasciar  di  notare  che  il  Blau  srisa  talora  i  vocaboli  albanesi, 
come  ayovpij  o  dk  un  diverso  valore  ad  essi ,  come  quando  vuol  de- 
rivare il  nome  irptfjSe,  (che  egli  confonde  avtedntamente  col  gh.  piirpe) 
dal  V.  npk  9  e  a  questo  ók  il  sigifificato  di  fare ,  mentre  suona  tagliare, 
e  ciò  a£5ne  di  spiegare  fi^tf/S«  monumento,  laddove  se  /3^frpfsopus 
eris  (skt.  aparas)  vale  opera,  il  nome  npi^e  è  uguale  a  Tpipe,  via 
baUuia,  cf.  gr.rpt/So-c.--E  pur  cosa  singolare  che  il  nostro  autore  citi  come 
prova  di  semitismo  le  voci,  dcppa/3oyid7e»clppot/9«vciCu,  t^u;  adéx  (o  tfaxxe)= 
ffxsxoK  ;  à^iXi  y  od  a^ovXe ,  cf.  auf X>a,  avw  ;  xy/jpicyo=xi^/Aiyov;  x/tyd^ofAo= 
xM^pioy  9  alcune  delle  quali  se  si  legano  all'  ebraico ,  son  pure 
voci  greche.  —  Di  confronti  grammaticali  egli  non  reca  altro  che  la 
declinazione  femminile  indeterminata ,  cioè  incompleta  ,  albanese  rav- 
vicinata alla  creduta  declinazione  licia  femminile.  Ma  ciò  è  troppo  poco, 
né  abbastanza  certo.  E  come  si  lascerebbe  inosservata  la  declinazione 
alb.  completa ,  con  tutto  il  resto  della  grammatica  ?  •—  Sulle  due  regole 
fonologiche  cui  il  Blau  pretende  di  riscontrare  nell*  albanese  e  nelle 
liogne  iraniche  non  vi  ò  meno  da  osservare.  Egli  dice  che  il  H  origi- 
nile,  divenuto  X  ^"  greco,  sia  in  alb.  d,  come  nel  pers.  e  in  altre 
lingue  affini  d,  z ,  dz.  Ora  fbrse  nessuno  degli  esempil  da  lui  recati 
fa  al  caso ,  tranne  al  più  la  voce  dji ,  gr.  x^q  ,  skt.  h  j  a  s  ,  della 
quale  sarò  detto  altrove.  Come  si  può  ravvicinare  infatti  l'alb.  dopa, 
U  mano ,  al  gr.  x*<P  »  se  vi  ha  ^£pov  (rò  TrtvTt^ctxTv^ov  Esich.)  riferibile 
al  skt.  daras;  ovvero  dig\  nenH>,  a  hard  skt.,  YAp^la  gr. ,  mentre  vi 
é  pure  in  alb.  «epdia  ?  Ed  in  quanto  all'  altra  regola  cui  esso  accenna 
del  gruppo  skt.  s  v  ,  divenuto  P  alb. ,  non  è  egli  questo  il  digamma 
eolico?  Se ,  come  egli  stesso  ci  h  vedere ,  s  t  diviene  k  h  r ,  o  q ,  nelle 
lingiie  iranidie,  qnal  eomoiiaBia  vi  è  in  ciò  col  ps=:E  albanese  ?  €he  ha 
che  fare  pène  alb. ,  ealdo ,  (  non  sonno ,  come  egli  male  tradnce  )  con 
vffvoc  gr.,  sv  a p n  a s  skt.,  qua  f  na  z d.,  k h  v  à  b  pers.?  €he  se  de- 
aeri pàene  riferire  ad  iJir-vo-c  svap*na-B,  non  ad  atr-T-<»,  cf.  vap-or 
Ut.,  sarò  sempre  pi4  vicina  alle  voci  greche,  latine,  o  sanskrite,  che  non 
alle  iraniche.  —  Intento  il  BUu  non  considera  il  k  lat.  e  gr.,  non  meno 
che  alb. ,  posto  In  fatogo  del  f  o  s  skt.  cui  corrisponde  ugual  sibilante 
nelle  Avelie  iraniche  :  si  confrontino  vUam ,  canina,  x^vt;  skt.  e  v  a  n 
osvan,  zd.  cpan,  neo-pers.  a  s  p  :  t^y-ar^v,  e  e  n  t  n  m ,  T^htte  ;  skt. 
catam,  zd.  ^atem,  pers.  s  s  a  d  :  nò  pensa  alle  altre  concordanze 
ben  numerose  albantche ,  latine  e  greche.  —  Finalmente  ,  per  con- 
thiudere  questo  discorso ,  gik  troppo  lungo  per  una  nota  ,  ammettendo 
neora  che  il  Blan  abbia  indovinato  esattamente  l'alfdbeto  licio,  e  bene 
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eorabiiiatolo  coli*  albanese ,  non  so  chi  possa  facilmente  riconoscere 
parole  albaniche  nelle  lìcìe  da  lui  trascritte  «  sjSwvsvw  npmvtafo  ^sze 
Trpvayarw ,  —  Eyrra  ^\a3  TedieyLe  ^pu£  Ix^e  s3jSe  »  con  quel  che  segue. 
Pertanto  che  fra  il  licio^od  altro  idioma  pelasgo- asiatico,  e  i  traco-pelasgict 
europei  possano  ritrovarsi  delle  analogie  non  mi  par  lecito  impugnare , 
ina  non  mi  vicn  fatto  di  persuadermi  che  sia  da  ammettere  T  ipotesi  del 
Blau,  il  quale  vorrebbe  far  rivivere  il  licio  nell'  albanese.  Però  giova 
considerare  il  tentativo  del  dotto  alemanno  ,  cui  non  fa  difetto  1'  eru- 
dizione filologica ,  siccome  una  di  quelle  prove  d'  ingegno  e  di  dottrina 
che,  quantunque  mìriao  a  coonestare  un  paradosso ,  pure  veggonsi  non 
infrequenti ,  né  male  accolte  in  Germania. 

(26)  Credo  bene  avvisare  il  lettore,  che  occorrendomi  spesso  di 
citare  lo  Schleicher ,  il  Curtius  ,  o  qualche  altro  scrittore ,  il  quale 
non  abbia  trattato  direttamente  della  lingua  albanese ,  1'  autorità  loro 
bi  intende  invocata  per  quanto  risguarda  il  greco  o  il  latino,  o  materie 
generali,  seppure  non  sia  espressamente  indicato  che  essi  parlarono 
di  cose,  o  di  vocaboli  albanici. 

(27)  Nel  Giornale  greco  'H  'EXw^N.  1077.  Atene  15  (27)  Nov.  1860. 
viene  considerato  V  albanese  un  dialetto  antiquato  di  lingua  greca  al 
pari  dello  Tzaconico  parlato  nella  Cinuria  provincia  del  Peloponneso  , 
detta  prima  Tzaconia,  il  quale  è  un  idioma  eolo-dorico  corrotto. 

(28)  Su  questo  giudizio  ho  trovato  poi  a  me  consenziente  il  prof. 
Ang.  De-Gubernatis  in  una  lettera  filologica  pubblicata  di  fresco  nel 
Giornale  e  La  Nazione  b  che  sarà  anche  altrove  citata. 

(29)  y.  Comparetti ,  articolo  cit.  p.  52.  ,  dove  parla  di  una 
svista  da  me  indicatagli,  in  cui  era  caduto.il  Bopp  nella  sua  disserta- 
zione a  proposito  del  verbo  alb.  bptrTitre  (briias)^  Altrove  sarà  indi- 
cata la  etimologia,  e  spiegata  la  forma  di  questo  vocabolo. 

(30)  La  verità  di  un  tal  fatto ,  che  si  può  da  ognuno  congetturare, 
viene  confermata  dall' Hahn.  L  p*  218. 

(31)  Infatti  le  numerose  colonie  di  Grecia  che  formano  una  popola- 
zione di  circa  200mila  ab.,  é  quelle  d'Italia  che  si  accostano  ai  lOOmila, 
meritano  si  abbia  una  particolare  attenzione  al  loro  dialetto,  cbe  atteso 
la  tenace  fermezza  di  quelle  genti  nei  costumi  e  nel  parlare  avito  non 
può  non  essere  di  grande  importanza. 

(32)  In  prova  di  quel  che  dico  sarà  bene  riportare  qui  alquante 
voci  di  cui  THahn  non  ha  indicato  la  orìgine  turca.  Talune  di  esse 
mancano  anche  nel  dizionario  ,  ma  si  incontrano  nelle  canzoni.  — 'Aacix 
amante  (voce  ^rabo-turca)  —  ftap^r  fortuna ,  —  *«X*P  stagione  ,  o  està, 
fr«Xà  noja,^^  fttdsàx  coltello,  —  ftour^àx  angolo  interno,  —  boje  colore, 
statura,  (gr.  m.  fXTroytà)^  — /Saràv  patria  (turco-persiano),  —  ^iljaér 
villaggio,  ^yoLipsT  alacrità,  coraggio ,  ^  jtriii  orfano,  ^jitrià  verde^ 
div,  s  tpàv  religione  e  fede,  •—  d^t^àit  notizia,  dettOy-^-ntot^in  macellajo,^ 
xjs^pibàp  ambra , -^ Mvdkr,  calcio  del  fucile,  —  x/oaci  cantone,  a»- 
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goh  fslernOt  *-*  «^vp^ir  luago  $iraniero ,  —  fixC^  noce  (ft  gn/iTa ,  -^ 
j'»/*?  otHiro,  —  ofwìfcJ  fiducia,  -^  wii»<(crfp  fimHrOf  —  tti^cxic  re^o/o,  -^ 
«uo^,  pK  ow«t«Xa|>,  ariigianofi  ^  owfiep ,  w^p  wVoj  —  r^up  ei^fo  del- 
rocchio,  —  Tc«TÌ  tetta,  —  x«^  ctrcwton^a  (rMa>  -^x«^f*  namieo,  •*- 
;((&«  folla,--  xy^l^'^  setvi$io,'-'  xy^i^J^P  servitore,  —  xaC«p  pronto,  — 
^c^òy»  ei|re«r«.  Questi  da  me  notati  non  sono  certamente  tutti  1  to*^ 
caboli  torchi  non  indicati  per  tali  da  Babn ,  specialmente  nelle  prove 
di  lingua*  fn&tti  il  Blaa  nell'  articolo ,  dì  cui  si  è  abbastanza  parlato 
(da$  Alban,  a/s  fftUfsmittel  9ur  ErUàrung  éer  Igkischen  Inschrifien), 
p.  650-7.  pone  una  nota  di  circa  SOO  vocaboli  turchi  non  accennati  da 
Halm  come  tali*  Fra  questi  son  cpii4>resi  alcuni  dei  sopra  notati  :  ma 
per  talooo  «i  poÀ  dubitare  della  sua  origine  turca. 

(33)  L'intiero  titolo  del  K.  T,  greco-albanese  k  il  seguente:  'H 
xuvq  Aca^xu  rou  xupc'ou  maI  S(ut^c  iftwv  Inffoi^  ;^Troy  ^i'^^utto^,  touti 9ti 
7paatXQyXacà>^on»iTm.-<-'£^tffTa9ta,  Fpvi/yopiQM  'Apx^^^^'^^v  rise  *£v/9oiac — 
Ko^^i.  'J^y  Ti2  TvYToypafif  Tr4Q  Aio(xiqo'«u<.  t897>  In  albanese  dice  se^ 
condp  l'ortografia  adottata  dagli  editori  :  Ayiara  ì  pi  i  Zortr  crov^  xi  voé 
««rrot  'Ii3*ffù  xpt^rf'f.  ^jJi  ài  FiQÙxh  Jp  frf  J^svj  Fyxtra  ^  j  W  ?xiirjTapT5t. 

(94)  OssercraiSioiii  j^rammaitealt  ne/tol/n^tia  afòanese  del  P.  Fran- 
cesco Maria  d«»  Lecce  min»  osa,  rif,  Roma  1716  dalla  tipografia  della 
S,  C«  di  Propaganda. 

(36)  Dottrina  Cristiana  del  Card,  Bellarmino  della  soci/età  di 
Ceti  tradotta  in  albanese  dal  P.  Giaseppe  Guagliata  della  società  me- 
desima, Roma  dalla  stamperia  della  Prop.  1845. 

Via  del  Paradiso  spiegala  ai  Cristiani  dell'Albania  dal  P.  Vin- 
cenzo Basile  della  Soe.  di  Cesa  (ih.)  1845. 

I  tìtoli  in  albanese  sono  giusta  fortografia  degli  scrittori:  Dottrina 
e  Kerscten  Cardinalit  Bellarmino  (*  ^ctocAnief  /est»  csieXun  m' schèp 
frei  P.  Zefit  Quagliata  t' sciochniet  evét. 

Ruga  e  Parrisif  calzuem  Kersclénvet  Arbniis  prei  F.  Vincenza 
Basile  r  sctocAnier/esti^. 

(36)  l!Vel  linguaggio  trattato  dal  Bianchi,  e  dal  P.  P.  luj  ossia  net 
^ego  occiduo-settentrionale ,  vi  è  l' opera  dell'  Arciv.  di  Scopia  M.- 
Pietro Bogdan ,  intitolata  «  Ctineus  prophetarum  9  stampata  a  Roma 
nel  1683  ;  e  la  dottrina  Grist.  tradotta  dal  P.  Pietro  Buda  da  Pietra- 
bianca,  (ih.)  1664. 

(37)  T.  Dorsa  e  Sugli  Albanesi  >  etc.  pag.  152.  dove  dà  «jualche 
notizia  sul  merito  di  questo  scrittore. 

(38)  I  titoli  sono  e  Canti  di  Milosao  figlio  del  Pcspota  di  Scutari  > 
Bipoli  1836.  Gli  stessi  canti  pih  arricchiti,  e  aggiuntovi  •  l'Albania 
dal  iìW»  ^l  4485,  »  che  comprende  V Annamaria^  ed  altre  poesie,  usci- 
rono in  Napoli  nel  1847.  _  La  t  Serafina  Thopia-  Canti  >  Napoli  1843. 

y.  anche  Dorsa  1.  e»,  che  ivi,  e  nel  seguito  parla  di  qualche  altra> 
pidriilicaaione  di  poesie  albanesi^ 
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(39)  I  Canti  sicil.  furono  pubblicati  in  Catania  nel1857.  Le  canEonì 
albanesi  ivi  comprese ,  oltre  cbe  sono  qua  e  là  incomplete ,  riuscirono 
disgraziatamente  troppo  piene  di  errori  tipografici.  Trovansi  corredate 
di  alcune  osservazioni  di  M.  Crispi ,  e  della  traduzione  ital. 

Alcune  delle  suddette  canzoni  erano  state  messe  in  istampa,  nella 
sola  traduzione  iuliana,  dalDorsa  (op.  e),  e  dal  Biondelli  fSiudii  /tn- 
guistici)  €  Trattato  sìMa  letteratura  popolare  d*  Epiro  >  Milano  1856; 
dove  questo  autore  mostra  grande  interesse  per  la  gente  albano*>raace- 
done,  cui  dice,  e  vanta  illustre  nei  tempi  antichi,  e  nei  moderni  con 
ricordare  Alessandro,  Pirro^  e  Seanderhej. 

(40)  V.  Habn.  (A.  S.)  p.  395.  dove  parla  del  passaggio  dei  Gbegbi 
settentrionali  alia  chiesa  latina  circa  il  1850,  avvenuto,  a  quanto  sembra, 
in  odio  alla  dominazione  dei  Serbi  seguaci  dello  scisma  orientale,  quali 
già  erano  gli  stessi  Gheghi,  e  gli  Albanesi  tutti. 

(41)  V.  il  Falbn.  op.  e.  II,  Abtheilung,  p.  51. 

(42)  'Ap6ept«»  dice  Habn,  in  senso  ristretto  chiamasi  nel  dialetto 
tosko  il  paese  montuoso  al  disotto  di  Avlona,  cbe  formava  il  centro 
dell'antica  Caonia,  ed  è  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di 
KorjppùjivQ,  o  sotto  quello  di  Ajaàepia,  gr.  m.  Atannvpyti.  In  senso  più 
largo  quel  nome  comprende  anche  la  Chimara  (Acroceraunia),  e  il  ter- 
ritorio di  Del  vino ,  quindi  l'intiera  Caonia:  *Apbepi,  e  'Ap^epic^i  è  il 
nome  dell'abitante.  La  forma  ghega  fa  'Apbevia  (Arbeniaf=s Arberia)  e 
vale  ad  indicare  tutta  l' Albania  ;  ma  è  pia  usato  in  questo  senso  il 
nome  l^jtirevia  (Shkjipenia) ,  sebbene  fra  gli  occidentali  sia  prevabo 
quello  di  Albania,  e  fra  i  Greci  'ÀpjSavcTia  da  'Ap/Savìnic,  ovvero  'AX/Sovioe 
da  'A^jSavòc ,  con  forma  pib  antica  ,  e  classica.  SuU'  uso ,  non  meno  cbe 
sul  significato  e  sulle  analogie  di  questi  nomi,  come  di  quello  de'Gbegbi, 
e  de'  Toski,  e  di  altri  nomi  albanesi ,  cogli  antichi,  nello  stesso  autore 
(I.  289,  segg. )  si  possono  trovare  dotte,  e  belle  ricerche* 

Qui  però  io  debbo  avvertire  che  mi  accorgo  essere  piii  esatto  dare 
r  aggiunto  di  seUentrionale  alla  gente ,  e  al  dialetto  ghego ,  di  meri-' 
dionale  al  tosko ,  ovvero  di  occiduo-settentrionale  al  primo,  ed  austro- 
orientale  al  secondo,  anzi  che  rispettivamente  quello  di  oeeiden* 
tale ,  o  di  orientale ,  co^e  ho  fatto  in  più  di  un  luogo. 

(45)  Ciò  non  toglie  tuttavia  che  le  colonie  greco-albanesi  di 
Italia  siano  in  parte  venute  dalla  Morea ,  come  porta  la  tradizione  ,  e 
attesta  quel  canto  che  incomincia  :  w  e  òovxovpa  Mop/c,  Tcé  xovp  re  ìjit 
Q^ji^ic)  fi^  vyix'  re  né*  €  0  bella  Marea  da  quando  ti  lasciai,  piik  non 
ti  ho  veduta  >.  Intorno  alle  famiglie  venute  di  Corone  nel  1538 ,  e 
prima,  sotto  Carlo  T ,  esistono  ipfatti  documenti  storici,  (  v.  Pompilio 
Rodotà  del  rito  greco  in  Italia  L.  III.  capo  5.  e  4.  ;  Dorsa  op.  e. 
p,  68.  segg.  ).  Sembra  ancora  che  le  colonie  di  varii  paesi  fossero 
miste  di  KUeni  e  di  Albani ,  perciocché,  ad  esempio,  nella  Piana  dei 
Greci  in  Sicilia  si  hanno  dei  nomi  di  luugo,  i  quali  sono  greci  più  che 
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•Ibanesi,  come  fipa^wvi,  coiToUofipa|5ovXi=rfcpà— |3ouvò,iwon;tf-WCtfO,ché 
è  pare  il  nome  di  un  monte  in  Epiro  ;  Xàac  (  o ,  yà^i  ),  un  luogo  selvoso^ 
che  sembra  derivato  da  Xa^toc;  x®'**>  ^^^  voragine  a  gaisa  d' imbuto, 
cf.  x^^«  X^'*^>  sebbene  siavi  nella  lingaa  albanese  (V.  Habn  di'zion.) 
la  voce  ;^oVe,  nel  senso  di  vallata,  crepalura  di  monte  e  simili,  più 
particolarmente  usata  nella  Caonìa. 

(44)  Evvi  in  qualcbe  dialetto  albanese  un  X  pingue,  di  cui  è  dif- 
ficile il  suono,  indicato  col  punto  nel  V.  T.  Esso  può  supplirsi  col  >' 
apostrofato.  L' Habn  non  ba  creduto  doverlo  segnare  distintamente. 

(45)  È  pure  da  notare  cbe  nel  N.  T.  il  >  per  lo  pih  ba  il  suono 
forte ,  e  quando  lo  ba  molle  è  scritto  Xi ,  come  Riapre  alio  ?=  yjioTe. 

(46)  Il  sapore  più  antico  di  questo  modo  di  pronunzia  si  manifesta 
da  sé  :  onde  è  a  dirsi  preferibile  all'  altro  più  comune,  cbe  sa  troppo 
di  molle,  e  piii  si  allontana  dalla  forma  originale  dei  vocaboli. 

(47)  Lo  stesso  Habn  si  compiace  di  notare  cbe  il  sistema  da  lui 
messo  in  opera  nello  scrivere  la  lingua  albanese  si  accorda  abbastanza 
coli' antico,  e  riccbissimo  alfabeto  albanico  da  lui  scoperto  in  Elbassan 
(  r  antica  Albanopoli  )  ,  e  dottamente  illustrato  paragonandolo  col  feni- 
cio, e  con  qodlo  delle  iscrizioni  grecbe  pih  vetuste.  (v«  id.  I.  V. 
p.  S80  segg.). 

II  Bopp  volle  modificare  il  sistema  di  Habn ,  ed  introdusse  un 
maggior  numero  di  lettere  latine,  come  Tu  per  8  ,  od  ou,  e  v  per  /3, 
scrìvendo  coi  caratteri  greci. 

(48)  Però  il  Reinbold  esprime  con  ò  Ve  muta  albanese;  giaccbè 
esso  volle  adoperare  caratteri  latini,  stampando  in  Grecia ,  per  evitare  , 
come  dice ,  l'uso  degli  accenti ,  cbe  pure  qui  sembrano  utili ,  se  non 
necessari. 

(49)  Cosi  il  Reinbold  scrive  sempre  e  e  *  non  diverso  dalla  ce» 
chiara. 

(50)  In  ciò  bo  seguito  l'esempio  dell'Ascoli  nei  «  frammenti  albanesi  >: 
T.  Studi  Crìtici. 

(51)  V.  Scbleicber  Compend-  der  vergi,  dram  p.  1«.  —  Curtius 
GHeeh.  Etym^  II.  155  ségg. ,  ire  segg. 

(59)  Vedrassi  altrove  come  la  j  si  permuti  talora  colla  j^j  non  meno 
cbe  colla  7,  cui  l'JBabn  pone  spesso  per  j. 

(55)  La  e,  sola,  in  fine  della  parola  sta  per  s  italiana,  ma  in  ogni 
altro  luogo  rappresenta  l' intiero  gruppo  ffc- 

(54)  È  noto  come  la  lettera  p,  sia  una  modificazione  di  e»  e  fosse 
posteriormente  introdotU:  e  g  nova  est  coMonans  in  eujus  loeum  e  sokbai 
apponi,  Diomede  De  oratiane,  »  1.  II-  --  Apud  anliquoscpani  tolitum, 
ftproagroGabino,  Cabina:  prolegei,  lece.  Mario  Vittorino.  Gram.  1. 1. 
e.  1.  de  ortbograpbia.  Quindi  l' analogia  dello  scrivere  ri,  o  tc  per  et, 
Ì9  o  di  per  gi,  risulta  cbiaramente. 

(55)  È  degno  di  nota  cbe  ancbe  fra  i  moderni  greci ,  e  precisa- 
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mente  in  Atene,  si  oda  pronunziata  la  v  come  u  fr.,  di  che  ci  &  lesti* 
nioniaoza  il  giornale  greco  n  'EXmg,  Atene  1860  :  15  Nov.  num.  1077, 
eittjftdo  la  parola  xv/»im^«JSMriaAl  alla  francese. 

(96)  Netr  antico  alOtbeto  alb.  harvi  in&tti  una  lettera  simile ,  al 
n,  6.  (  Hb.  h  p.  380  }  »  che  nello  scodriano  è  fi  ss  u  :  e  questo  segno 
s' Incontra  in  antiche  epigrafi  greche  per  w  (y.  ih.  p.  485), 

(57)  E  forse  preferibile  per  pid  riguardi  il  sistema  di  ac- 
cennare i  diversi  suoni  delle  lettere  con  qualche  segno  come  punii , 
apostrofi,  0  cose  simili  ;  ma  si  ricordi  che  io  ho  mirato  ad  evitare  il 
bisogno  di  una  nuova  fusione  di  caratteri,  e  a  profittare  di  quelli  che 
generalmente  si  hanno  in  qualunque  tipografia:  e  ciò  sensa  fare  troppa 
commistione  di  caratteri  diversi ,  perchè  infalti  e,  b,  d,  J,  poco  si  di- 
scostano dalle  lettere  greche  t,  $,  ^,  e. 

(53)  Un  somigliante  sistema  di  scrivere  Talbanese  (ma  senxa  nes- 
suna lettera  italiana),  aveva  io  proposto  nel  1861  in  un  articolo  stam- 
pato nel  sud.  giornale  i  'fiXm'c  del  21  Marzo  d.  9.  (Atene)  M.  1Q95: 
di  che  ora  non  occorre  pih  oltre  far  parola . 

(59)  Havvi  chi  ha  voluto  adottare  un  tale  metodo  anche  per  il  greco 
jnodernp,  cioè  di  esprimere  solo  l'attuale  proounzia  trascurando  l'antica 
ortografia.  V.  Poesie  di  Giovanni  Tilarà  Epirota.  Zante  .1859,  in  greco 
volgare  scritte  senza  accenti,  né  dittonghi^  né  pih  lettere  omofone.  Ma 
il  caso  del  greco  moderno  è  ben  diverso  da  quello  dell'  albanese. 

(60)  Egger  t  Nozioni  elemeotari  di  Gramm.  comparata  tra  il  greco, 
il  latino,  e  l'italiano.  >  Milano  1854.  G.  II. 

(61)  Non  solo  una  parte  della  tribii  dei  Gheghi,  ma  ancora  di  quella 
de'Toski  si  è  fatta  seguace  dell'islamismo  indottavi  dalle  fiere  persecu- 
zioni, e  dalla  insofferenza  della  schiaviti!.  Ma  questi  Albanesi  maomet- 
tani conservano  sempre  tradizioni  e  costumi  cristiani ,  e  non  di  rado 
anche  i  nomi  :  onde  i  veri  credenti  li  hanno  in  sospetto.  —  Non  sono 
molti  anni  la  intiera  popolazione  di  una  contrada  montuosa  detta  Spaiha, 
o  Spalhia  nel  distretto  di  Elbassan  (  Albanopoli  )  ,  composta  di  circa 
mille  famiglie,  si  manifestò  cristiana,  nel  1846,  allorché  si  potè  sperare 
una  qualche  libertà  religiosa  in  Turchia.  Gli  SpcUhioti,  valorosa  popola- 
zione, non  era  stata  fino  allora  turca  che  in  apparenza,  come  circa  quel 
tempo  si  scopri  di  molti  abitenti  Grfci  dell'isola  di  Greta.  (V.  'Àf^^ocvriKc, 
;^ovixà  T^  'HTTfcppu.  T.  n.  Atene  1854).  Or  la  lingua  di  quelle  genti 
non  potè  a  meno  d' immishiarsi  coir  elemento  turco  ;  di  che  sono  una 
prova  le  poesie  di  Ne^in  Bey  (v«  Hh.  II.  p.  143  segg.). 

(62)  Gosl  trovanai  delle  forme  grammaticali  che  non  si  accordano 
con  quelle  riconosciute  regolari,  e  comuni,  p.  e.  vtjitlvw^,  fi&Xjwiv^, 
Hh.  II.  p.  157;  9rtt(rx9«e^,  ib.  146;  ed  altre  parecchie  nei  vari  dialetti 
specialmente.  Giò  che  del  resto  accade  pih  o  meno  di  tutte  le  lingue  tu 
bocca  del  popolo. 

(65)  Questa  avvertenza  non  ebbero  spesso  il  Maltebmn,  e  il  Crispi* 
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(64)  Molte  sono  le  testimoliìanze  degli  antichi,  dalle  quali  ci  Tiener 
aMÌcurato  che  il  vetusto  linguaggio  degli  Elleni  erasi  fatto  inintelligthile 
ai  medesimi  divenuti  piii  colti.  Cosi  afferma  Platone  nel  Cratilo,  che  la  pri- 
Ka  fiivella  suonasse  a'  tempi  suoi  barbara.  Ma  è  di  particolar  menzione 
degno  un  passo  di  Tucidide  1.  II.  68,  dove  ci  fa  intendere  che  in  Epiro 
erasi  conservato  quell'antico  llngnaggio;  poiché  degli  Argivi  d'Amfilochia, 
vcBQti  dopo  la  guerra  troiaiBa  dall'Argo  peloponnesìaco,  dice  che  tartfi 
oppretero  Fattutde  lingua  eDentea  e  ròi»  vOv  yX&v^vat  ^AWtVdiitfav  »  ;  mu^ 
tre  gli  «1  tri  Amfilochi  rimasero  barbari,  come  già  erano  i  loro  compatrioti 
Argivi.  Vègli  Amfilochi  parlavano  diversamente  dagli  altri  Epiroti  (Strab. 
)•  Vn.)  ;  e  la  stessa  lingua  era  quella  che  portata  dall'Argo  peloponne- 
siaco adoperavasi  dagli  Argivi  d'Amfiiochia  prima  di  ellenizzarla  per  la 
coBViventa  cogli  Ambracioti  colonia  recente  di  Dori.  Tale  mi  sembra, 
a  ben  considerarlo,  il  senso  contenuto  nel  testo^  dello  storico  ateniese; 
Dà  ehe  st  dovrebbe  concludere  che  gli  Epiroti  ai  tempi  di  Tucidide 
mantenevano  F antiquato  linguaggio  degli  filleni.  Ifoterò  di  passaggio,  a 
qnesto  proposito ,  come  ninna  meraviglia  possa  farci  Tasserto  degli  sto- 
rici Èreci  intomo  ai  Pelasgi,  che  cioè  questi  parlassero  nna  lingua  bar^ 
bara ,  o  inintelligibile ,  poiché  tale  essi  dicono  l' arcaica  lingua  stessa 
degli  Elleni. 

(65)  H  Gurtitts  vi  riferisce  anche  fulgeOf  e  nota  bharga-s  splen- 
dore, lustro,  I.  p.  157.  Nel  fat.  flagro  si   ha  T inserzione  della  r. 

(66)  Avverto  che  non  intendo  far  paragoni  assolutamente  precisi , 
ma  indicare  un  fatto  quale  a  me  apparisce:  né  voglio  escludere  altri  con- 
fronti forse  pih  esatti  per  alcuni  lati,  p.  e.  col  rumeno. 

(67)  Oli  adiettivi  iniziale,  interno^  finale  sono  dall'Ascoli  (op.  e.) 
opportunamente  adoperati  per  esprimere  le  tedesche  voci  a  ni  a  ut', 
inlant,  anslant,  cioè  le  lettere  che  trovansi  in  principio,  nel  mezzo, 
e  in  fine  delle  parole. 

(416)  E  opinione  accertata  che  le  lingue  indoeuropee  tendono  a 
maggiormente  semplificarsi  tanto  nella  forma,  quanto  nella  sintassi.  Ciò 
iofatti  chiaro  si  scorge  nelle  lingue  moderne  paragonate  alle  antiche , 
specialmente  nella  francese,  e  neiringlese.  (Y.  anche  Benloew,  i4perctie 
generale  etc.  ) 

(69)  Anche  Titalianò  a  differenza  del  latino  polle  talvolta  l'accento 
sulla  quartultima,  sebbene  non  vi  sia  la  scusa  recata  per  l'albanese. 

(70)  Non  parlo  delle  voci  straniere,  delle  quali  non  poche  hanno 
l'accento  sull' ultima  sillaba. 

(71)  Odissea  1.  IV.  v.  514.  'A>V  Sri  &h  t&x'  ^fuUc  VakuM^  opac 
«tffù.  ...Ma  quando  era  per  giungere  air  erto  monte  ielle  Malie  etc 

(79)  rvp»}9tv    fÙ9   frpùra    iroffi t^àttv  iitfkxvvn ^avi  Tvpaujv 

«tTpny  etc. Ih.  V. 500,  507.  Alle  Gore  da  prima  lo ipinse  Nettuno..,. 
mosse  la  gurea  pietra  etc. 

(73)  y.  la  |irefaz*ione  premessa  dal  Crtspi  ai  canti  sicnlo-albane^i 
Bcll'ediz.  citata  del  Vigo,  p.,538,  segg.  ... 

5. 


VII. 

FONOLOGIA. 

OsSERTàZIONI    SVI    CàNGlAMENTI    DELLE    VOCALI. 

$  19*  I  caDgiamentì  dei  suoni ,  cbe  vengono  a  formare  il  sistema 
fonologico  di  on  dialetto,  o  di  un  idioma  qualapquc,  siccome  suggeriti 
piuttosto  da  un  certo  genio  istintivo  proprio  a  ciascun  popolo,  anziché 
da  un  metodo,  o  da  un  piano  preconcetto,  è  ben  difficile  che  ridurre 
si  possano  per  ogni  caso  particolare  a  vere  regole  costanti  ed  invaria-> 
bili.  Di  questo  fanno  fede  gli  es'roii  lavori  di  tanti  filologi  moderni,.! 
quali  avendo  preso  a  trattare  della  fonologia  di  alcune  lìngue  classiche, 
bau  dovuto  riconoscere  molti  fatti  che  stanno  da  se,  e  non  possono  rife- 
rirsi alle  regole  generali  cbe  approssimativamente,  si  era  cercato  da  loro 
di  determinare  (1).  La  costanza  e  ìnvariabiljLì  di  siffatte  r^ole  generali 
pid  difficilmente  al  certo  potrebbe  rinvenirsi  in  un  idioma  qnal'  è  1*  al- 
banese, che  a  quanto  pare,  è  giunto  fino  a  noi  a  traverso  di  un.  lungo 
corso  di  secoli ,  e  di  infinite  vicende ,.  risalendo  fino  ad  epoche  ignote 
alla  storta,  non  che  alla  lettcralurap  ^ouffin^ei^o  poiché  la  fonologìa  co- 
stituisce una  delle  parti  più  essenziali. di  ciascuii  idioma,  onde  è  capi* 
tale  l'importanza  che  ad  essa  viene  aUribnila  nelle  ricerche  volute. dalla 
scienza  comparativa  delle  lingue  (2);  io  mi.  ingegnerò  di  tentare  per 
il  primo  r  indicazione  dei  molti  fi^t^i  fpuplogipì  dell'idioma  albanese, 
comparato  specialmente  col  gre<y>.  Palli;  qifali;  indicazioni  potrà  venir 
chiarita  la  natura  dell'idioma  ^tqsso  per  quef^ta  pa,rle. 

S  SO*  Trattando  del  metodo  di  scrittura  ^i  h^,  potuto  osservare  che 
1#  lii^ua  albanese  ha  tutti  i  suoni  della  greca  ,  e  della  latina,  come 
$qit^  ora  pronunziate  in  Grecia  e  in  Italia  ;f9, vi  si  aggiungono  inoltra 
(fuelli  della  francese  e  della  tedesca  (?(}•  he  jlettere  o  gruppi  di  let- 
tere corrispondenti  agli  accennali  s^eni  yegg^i^j,  cla^Mati  nella  seguente 
Mbella. 
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n  Talore  di  tE{ii€fte  Iftttére ,  o  de'  loro  gruppi,  h  stato  a  feùfficfenfea 
•pregato  nel  $  5.  L' indole  fisiologica  di  ciascana  lettera  sia  vocale  , 
fia  consonante ,  venne  con  profonde  osservazioni  chiarita  dai  linguisti, 
fra  i  qaali  nominerò  lo  Schleicher  nel  Cotnpendium  etc. ,  T.  I.  p.  8.  e 
iegg.,  dove  ne  traccia  quasi  la  storia,  e  ne  indaga  le  vicende  per  tutte 
lèltogue  indoeuropee  cominciando  dal  primitivo  idioma  anteriore  alPan- 
tico  indiano,  o  al  sauskrito.  Io  non  farò  che  indicare  le  variazioni  che 
ase  mostrano  di  aver  subito  nell* albanese  rispetto  alle  lingue  affini, 
e  quelle  a  cui  nello  stesso  albauo  idioma  sogliono  andar  soggette. 

%9i»  Intanto  per  incominciare  dalle  vocali,  giusta  il  metodo  ge- 
Beralmente  seguito,  noterò  colla  scorta  del  citato  autore  (phonologie 
p.  8  segg.  ),  che  le  vocali  fondamentali  sono  a,  i,  u:  la  e  non  essendo 
che  modificazione  di  a,  o  proveniente  da  ar,  come  la  o  proviene  da  au. 

Va  h  la  vocale  per  eccellenza  siccome  quella  che  rimane  lontana 
da  ogni  consonante;  laddove  Vi,  e  T ti  si  accostano  alle  consonanti  J, 
t  o:  tss3i  quindi  s'incontra  pia  di  frequente  che  qualunque  altra  vocale 
veH* antico  indiano  (  Id.  loc.  cit.  )  ,  e  nelle  lingue  dell'  istessa  fami-* 
già ,  in  ragione  quasi  della  loro  antichità.  —  Pure  in  greco ,  special- 
mente a  seconda  degli  svariati  suoi  dialetti.  Va  si  vede  subire  non 
poeiw  modificazioni.  £ssa  ,  come  è  noto ,  domina  nel  dialetto  do- 
rico a  preferenza  degli  altri  ;  ma  il  più  delle  volte  l' a  dei  Dori , 
eofrisponde  ad  nn  a  originale,  che  nell*  ionico  ,  o  nel  comune  idioma 
si  è  inntato  in  n ,  od  in  s ,  e  talvolta  in  o.  Tuttavia  anche  V  ionico 
tiene  in  qualche  parola  un  a,  per  l'c,  comune:  p.  e.  in  fuyoc^oc, 
ss  fi/yt3oc ,  simile  in'  ciò  al  rpayjb»  per  tpc^u  y  dei  Dori.  —  È  cosa 
notevole,  accennata  ancora  dalPHabn,  e  dal  Bopp,  che  fra  i  due  prin- 
cipaTi  dialetti  albanesi  una  siflfatta  diversa  tendenza  si  appalesi;  poiché 
il  ghégo  preferisce  in  molti  casi  l'a  dove  il  tosko  ha  un  >»  e  talvolta 
«n  o  dove  questo  ha  un'  a«  Che  anzi  V  Habn  crede  di  vedere  cosi  io 
questo,  come  in  altre  qualitli  dei  Gheghi,  e  del  loro  dialetto,  quasi  al- 
trettante tracce  di  doriamo,  in  che  si  differenziano  da  loro  i  Toski,  i 
qaali  e  nel  costume,  e  nell'idioma,  inclinano  piii  alTeolismo.  In  quanto 
poi. ad  una  maggiore  o  minore  antichitli,  sia  del  ghego,  sia  del  toskOf 
giustamente  osserva  che  è  difficile  giudicarne ,  poiché  l' uno  e  V  altro 
idioma  contiene  indizii  di  vetustà  eguali. — Tornando  al  discorso  inco- 
aiÌBCìato  osserverò  da  prima  che  nell' albanese  hav vi  un' a  intema,  per 
lo  pih  nella  sillaba  radicale,  in  molte  voci  che  nel  greco  portano  1'  $, 
affievolimento  in  generale  dell' a  primitiva.  Cosi  p.  e.  nelle  voci  ftàc 
s=  |i0t9.f  0  par.*  io^  iNtstfroy  fi«T«»a,  la  fMtiiftm/gr.  fa-rpc-*»,  «jxi-Tpo^vsBi 
■Il  antiquato  ftar-iolp  (Eaich*),  che  però  ci  fa  vedere  l'c  in  queste  tocI 
non  essere  del  grecp  arcaico ,  dove  ai  riteneva  c^me  nell'  albanese  l' ot 
primitiva,  che  trovisi  nel  skt*  rad.  mi,  mà-tra-m;  f^Ax^e,  fiamma,  af- 
fine al  verbo  rli7-dii,  e  al  nome  f>oVc(S),  skt.  bhr^g',  rhptendere,  coU 
V  a ,  serbala   anfih4  nel   Ut  fiagro  ;  ^^^  gh,  io  grido ,  e  thiamp 
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(idct.^  dhàra^Sy  voce  j  ,  ài  contro  al  tsk.  3pi^-^^  greco  3fM«ti ,  -9»; 
>^|>A'^>  Oi'béptft-tf  ^0  fono,  ed  tol.  fyifUf  dor.  t/KfM,  comuoe  lip,  akt.  iiini, 
^•a  pera,  jh ,  tu  §ei,  cstc ,  per  ambedue  i  dial.  aU>«,  meotrc  nella  3.a  pera* 
il  gfa.  occiduo-setlentrionale  fa  óv'^cre,  od  avcros  skt.  àatij  e  il  tsk.  t^cre , 
od  nvCVtf;  «recT-a,  l'oea^  rad. pa  t  skt«  espandere,  cf.  gr.  ic«Tt-vàv»«rtT-awv-fM, 
lai.  pat-eo  (4);  'yy/aa-a,  od  «7r/ó>-a  «s  ^x*^-uc ,  PanguiUa;  il  nome 
nomerale  7r«ar((-re) ,  gr.  l(=»U<if  per  Hcé^,  akt.  shàsh  ;  l'arv. 
>ddc-re»  A(OH,  gr.  ij»»,  ix-ro-c;  il  nome  ^»-tf,  gli.  braech,  gr. 
oì^XiQv,  •tfvac,  «->tfv*t);  ^mX-«  cura,  penatcro,  amore  (fpovrU)  riferibile  al 
gr.  fUX-fft  (fA^-pa^-t,  perf.  dor.)  ;  di  contro  a  cbe  ha'vvi  però  Tadiet. 
fHj^  f^»-t,  fem.  /AA;-a,  OfKiU-/a,  tn/*elice,  (calabro^alb.),  evi  risponde 
il  greco  fli>lo^  Ma  queste  nltime  voci  potrebbero  ancbe  aver  parentela 
con  la  radice  skt.  mia,  mal  onde  il  gr,  pdcXa^xòc  etc,  lai.  roalnis»  ed 
allora  si  ayrebbe  tanto  nel  gr.  quanto  nell'alb.  1*  affi^ollmento  fieli'» 
in  t, 

S  Si.  Di  qnesto  cangiamento,  non  raro  neireolico,  p.  e.  nelle  tocì 
Fop/-a>ssopa-«> ;  xptfTo-€  esxparo->c;  |3cpf^p'Ov=Papa-3pov ,  l'albanese  fa 
pure  molto  oso  come  in  ^pi^ijc»  to  sorcio,  o  9edo,  (— tvj>),  o  ^ptf-c^'e— 
ty/0=s^op^*6i  all'eoi.;  6p«3«x-av,  i7  rofioceAiO^  non  diverso  da  j3dirp«ex*«-> 
gr.  mod.  /9^p<tx«o-«»  con  metatesi  della  p  ^pa3»,  Ppi^^»  cf,  6pi^#x-ov  (5), 
in  Esicb.  /3paTa;(-ac»  o  jS«5paaoc  con  altre  forme;  XcTyVv-c,  o  >l/^i,  docJS/e 
es>txay.ii;  x^xj  =rxftx-ò-€  y  colfti'O;  9x/fóc.;flt ,  fa  fogna  «  fcaòie-f  lat«,  cf. 
gr.  exflbr-T-»;  dip^-e,  io  verso  da  raffrontarsi  al  gr.  èi^^^,  con  coi  tìon« 
viene,  tranne  la  d  inisiale  che  sarà  altrove  spiegata;  /Sp^ire  PpaTr,  gh.  ra- 
pido ,  pronto  (6)  ,  avv.  e  adiett.,  cf.  fin,  aptr,  lat.  rap^^'diit  «te.  ;  seb- 
bene ^ptfir  si  riferisca  meglio  al  verbo  pite~fa*=:F^n^i^,  'poir^^  etc.  cf,  lat. 
rep-ente;  e  in  moltissime  altre  parole  che  ai  anderanno  incontrando» 
L'a  iniziale  affievolita  in  t  si  vede  in  ìyyjtk-^  caoTycX-oc;  typ-c  cs^tyfto-g, 
ipyjétxe ,  àpyjòévTC ,  o  ùf^fiime^  gfa,  argentum^  ed  in  altri  vocaboli. 
Lo  stesso  fatto  del  resto  accade  di  sovehte  nel  passaggio  dei  nomi 
o  dei  verbi  da  una  Toce  alT  altra  senza  uscire  della  medesima  lingua 
albanese.  Cosà  dal  sìng.  al  plur.  dei  nomi,  e  pib  dalla  l.a  alla  9^,  e 
S.a  pers.  dei  verbi  si  fa  pure  il  cangiamento  dcll'a  in  s  (v.  Hahn  Gram. 
p.  33,  7%)  p.  e.  aevTtf,  osso,  pU  fercr^pot.  tsk.,  od  )f9cr«-v«  gh. ,  OSSI»  cf, 
skt.  isti  id.,  e  gr.  aer/ov  (7);  «Xyax,  ^  nM»  (alb»  sic)  peesAto,  pU 
ffXjix/e.  o  ftkin^ei  f^jài,  o  fìà/f^e  (alb.  sic.)  10  parto,  f)Jr  ^  tm  patii, 
egh  parla,  etc. 

Ohtt  «  ciò  fra  1  diversi  dialetti  mia  slessa  parola  diflerìsce  non  di 
rado  per  il  cangiamento  dell' a  in  Cf  o  viceversa ,  come  'kiìf»§  gh.  da 
X/p'p-tf,  o  >ip-e  tsk.  braccio;  v"fA  gh.  impreeoMione ,  tsk.  Wp«  («  vnf«»e)t 
cf.  Wfa-w-«;  7/lp-tf ,  o  w'tp-«,  e  7/*p-«  .  tsk,  larffo^  cf.  «wpv-«,  («)  nel 
gh.  T/iy-e;  4folaeMfoótfc-«f  gh.  fondtne,  o  il«Xa»Tm-«,  e  tsk,  dt>alrtf•^tf^e  (i^) , 
*cf.  il  V.  greco  raVovriOo-pim ,  —  vtiC*» »  el'albanese,  ifaXevd^-f ,  té  a^tto , 
rfai^eirrftr.ipi*, sono  iiTfflfitffo,  cfùusiaetaxx^'e,  e x^/>p-*, iopoio^tqgtia,. 


I  j 


tf.  X^f^y  X*'P*?***'  ovvero  ;^apa<T-er-w ,  (xap<^=X^Pp);  daft-t,  df*/AfA-t»  lì 
danno,  dai^ije  gb.,  d€\t4tje  Isk.  to  danneggio^  c£.  ^afxaw,  ^àpÒA,  iat. 
damnam,  co  n-d  erano  (lo).  Sa  questo  passaggio  veggasi  anche 
Habn  (Gr.  p.  7,  6).  Per  altro,  è  noto  che  ciò  accade  facilmente  in  tutte 
le  lingue  grerco-latine,  come  nel  laf.  p  e  1 1  o,  simile  a  7ra^>u ,  in  d  e  d  i , 
da  d  a  r  e  ;  nelfital.  cetera  da  e  i  t  h  a  r  a,  grtv^  =  grave  etc.  ;  ma  spe- 
cialmente nel  francese  paragonato  al  Iat.  e  aUMtal. ,  come  in  si\=sai, 
m  e  r  s=  mare  >  ed  altre  innumerevoli  parole. 

S  SS.  Dalla  frequenza  onde  Va  suole  aifievolirsi  in  e  potrebbe  forse 
talono  creder  agevolato  il  passaggio  dell*  a  in  t,  cfae  certo  ha  luogo 
così  nel  greco  di  fronte  al  skt. ,  cofne  nell*  albanese  paragonato  o  alFuno 
0  all'altro  idioma.  Si  nota  infatti  fra  gli  altri  casi  (v.  Schl.  p.  48  segg.) 
tffii  in  greco  coli'  i  per  1'  of-iginale  a  del  skt.  a  S^-d  h  i ,  2.a  pers.  sing. 
imperat.  della  radice  a  s  =  e  s  (-se)  Iat. ,  gr.  U  ;  tv-iTr^ru ,  da  cy-c7r^&> ,  rad. 
taf,  V  a k ,  focili  ;  C7rtrò-c  =a k  V  a -s  ;  yt-yvo-fiat,  yiv-o/Aai  rad.  ytv,  skt. 
g'  a  n ,  g  a  n  ;  TtifTm\u ,  TrgT-dcvwfAi ,  e  z  p  a  n  d  o,  rad.  p  a  t ,  etc.  Pari- 
mente nell'  albanese  dì  fronte  al  skt.  si  ha  ttc  ,  o  iti'ije  s  tti-v-u  ,  nUtài 
gl'eco  ,  rad.  p  a  ;  xj^vre  cento  ,  per  l' originale  k  a  n  t  a  m ,  skt.  9  a  t  a  m, 
gr.  i.xacTÒv ,  lai.  e  e  n  t  ù  m  ;  ^i^-e,  io  succhio ,  o  5t3.(;e  (e  ^e^l)fje  Rb.) 
gr.  3«.ofi2c ,  coi  nomi  greci ,  tit^v)  ,  riSri ,  alb.  5t5-a  capezzolo,  e  aiv-a, 
(Habn  diz.)  mommeila,  rad.  skr.  dhà",  dbé,  succhiare;  x'P"*»  9^^' 

Inoltre,  come  si  i  veduta  Ta  indebolita  in  s  nell'albanese  per  talune 
forme  di  nomi  e  diverbi,  cosi,  ma  per  alcuni  tempi  dei  verbi  soltanto, 
si  ha  Va  cangiata  in  t:  p.  e.  nei  passati  de' verbi  in  óq,  àv-e ,  quale 
ffp^-e  ,  to  sdrucciolo  (cf.  9;^à^-a> ,  à>i-ffxà(-&)),  pass.  o'cxiTa  ;  e  nel 
pres«  ed  impf.  passivo  dei  medesimi ,  p.  e.  ^Xav-e,  10  parto  =3  (^>a(-a) , 
^«C-w),  yVr-i^e,  si  parta-  Sa  confronti  in  Iat.  pango  pe-pigi, 
tango  tetigi,  e-ripio  da  rapio;  in  ital.  fnipiccto,  e  im- 
Puccio  9  ed  altre  simili  parole ,  che  hanno  il  medesimo  aflìevolimento 
dell' a  in  t. 

L'a  talvolta  si  espande  nel  dittongo  ai,  come  nel  gr.  /3at-v-u,  rad. 
pa,  skt.  gà;  ;^at-v-«,  y(jt\  ^«i-M,  ^a;  xW-w,  x^à-w;  ai-si,  à-fl;  cosi  in 
qualche  parola  alb.,  p.  e.  ptàt-pf,  ptn{^>  dalv.fAÓ^(/0,  o  alb.  sic.  ;*«->;>, 
io  ingrasso^  donde  iii-x^i^e,  riflesso,  to  m*  ingrasso ,  o  ingrosso,  cf. 
pt«72<>  skt.  mahàt;  pàt-roL  io  andai,  3.a  pers.  /So-rc,  ancfó,  passato 
del  V.  pf-Tf  to  i^odo,  cf.  jSa-Trifi»  jSa-Trf-w  ;  (tó-c/e,  o  'vda-t/e,  e  ^Tfdayfe  alb. 
^c.  to  divido ,  pass.  vdài-Ta ,  rad.  d  a,  =^aLÌoi  cv-^ai'-e» ,  io  divido-  Di 
rado  il  ditt.  alb.  ai  (ai  non  e)  corrisponde  al  greco  ai,  come  in 
ljhx^e=s\&iK'e,  adulazione,  carezza,  Ijatxe^voH.je,  io  accarezzo,  adulo, 
cf.  gr.  >aix»-c^  e  il  v.  Xacxà-C-o) ,  to  inganno ,  alletto, 

S  «4.  Come  l'a  si  allarga  in  ai,  cosi  talvolta  si  sviluppa  dall'i  per 
l'espandimento  di  questa  vocale  :p.  e.  àivvpàre  (Rh.  np,  Aif.),  disgra- 
ziato, dal  Iat.  injrratus:  ma  iri  posizione  pi b generalmente  contraria, 


cioè  12,  o  /z,  mentre  in  greco  si  osienra  l'c  accresclato  in  ic,  at,  oc 
(Sebi,  55^4.)  Un  espandimento  simile  all'allkuiese  deU't  in  ia,  soocede 
nel  greco  moderno  coi  verbi  in  -tZ;**  dìTennti  in  "iaZu,  3io7c7;offtflu,X»7  cxC^pAt 
(alb.  Xo/zaf),  raupióC»,  to  ossocto^  per  irocpiCM,  da  fraìpoc  nel  senso  di 
campaffno.  In  alb.  sono  da  osserrare  particolarmente  le  "voci  x^opz-ov, 
il  cerchio  =zi^x-o-c;  Ijaofté^tje  tono  a<Hiro,  V^^*<P^*  ncarurìa  (se- 
condo Habn  yjacxt^ótjt  etc),  da  riferirsi  al  gr.  ^fxò-^  XuepEcvM ,  —  aS«»; 
orrero  >c;r^-ir««  >c;|rpz.;.«;  7jzz-«  (ii)«  tangue  ,  da  confrontarsi  alla 
▼oce  i'X^?  (qnasi  *isi)yp='*jixà*p9  ^jòaauvp,  TJn-e,  di  cui  la  p  è  conservata 
nel  plorale,  yjdaepx)^  cf.  tx-pLxc,  cx-pcp,  timore^  sonytie,  Uqmdo,  aont- 
cifrò  ctc  dalla  radic.  »,  skt.  sik  (y.  Cort.  I,  S4,  6.,  IL  S54  ).  Un 
simile  esempio  di  i  estesa  in  j  a  dee  riconoscersi  nel  latino  j  a -e  io 
confrontato  ad  i-cio^  e  al  gr.  Ux-t»,  bK^ri<^^m^  o  ad  tir.r-tt.  In  qualche 
parola  Va.  si  vede  sosti tnita  all' (  come  in  xovX^dtTC-e,  o  xou]Larc-e,  cH 
xoXX6c-tov,  xGÀXif,  ciambella;  cri^e  catasta,  oriPa-^;  specialmente  in 
principio,  àvt^^e  gh.,  cub^-e  tsk.,  cf.  inimicns;  òaxdLde,  à<jxiJ->(,&= 
ca;^a^i-oy ,  /Ico  secco  (Reiohold). 

S  25.  Kon  minori  relazioni  di  vicendevole  sostituzione  si  veggono 
fra  Tct ,  e  T  o ,  od  u  :  p.  e.  in  ttxo9i ,  venti ,  cornane  per  il  dorico  pi& 
antico  iixart  =  skt.  v  i  n  9  a  t  i  (  onde  prima  Ftixari)i  irpò^-ro-c ,  dor* 
rpó-TO-c  rad.  p r a  skt.,  pra-tha-ma;  5vp9cy  dor.  s=3vp^v ,  e  simili 
genit.  pi.  della  l.a  declin.;  fo^-it»  rad.  skt.  bba  r  etc.  Merita  osserva- 
zione in  alb.  la  voce  npóc^  avv.  di  sera,  e  jersera^  (donde  si  fece 
'lUfpaiia,  e  /Ap«^,  gb. ,  fi^pqpa  tsk. ,  la  sera  )  per  la  relazione  di  questa  ' 
voce  col  dorico  irpàp-o;,  Trpc^ijxoc,  mattutino,  dal  sumoiO  mane.  EgnaU 
mente  coli' a  per  co,  vi  è  nell'alb.  |tópp-e , s pSpoc ,  ftupoc.  Stolto,  lat. 
m6rns  (Gurt.  op.  e.  I.  p.  503,  dove  nota  ancbe  cmo-mar,  Jfu^us 
apud  Siculos  »  Festus  p.  140);  x°^P^J^  y  o  XW*W*t  ^  dimenlico, 
e  abbandono,  riferibile  a  x"p*<€  (non  meno  di  x^P'^t  ®  X^pf'^  ^^• 
IO  /b  divorzio  )i  e  a  x<^P~oc  <lor.  ss;^p-oc,  rad  bà,  skt.  ga-bàmi 
relinquo  (Id.  1. 168);  ya^e-rs,  frtica,  fossa  (alb.  sic)  da  riferirsi  al  greco 
76>).e-à ,  caverna ,  foro.  —  In  va^i  gloria ,  rinomanza  l' a  è  originale 
come  nel  skt.  ni  man,  cangiata  in  0  nel  greco,  ed  in  f  nell'altra 
forma  alb.  gb.  tpsv  nomei  cosi  in  irà,  o  Tra,  senza ^  come  nel  greco 
beot.  a-TTO-f  per  ano  comune ,  skt.  k  p  a.  Ma  l' a  per  0  era  un  vezzo 
molto  cornane  nel  dialetto  cretese  (IS) ,  e  nell'albano  ve  ne  ba  pa- 
recchi esempi,  come  «vep,  o  awi^p,  sogno  gb.,  nel  cret.  avopsovoA; 
Pxpi^tje  per  pop^-i;>=*Fop/-yw,  opaw,*  ^pf  8p==opf  av-ò« ,  tsk.,  e  jSopyev  gb. 
Con  questa  modificazione  si  vede  ancbe  V^-c;e=>à-v/e  alb.  sìc^y  io  lavo,  di 
fronte  a  Xef-cj,  W-a>,  quantunque  in  >óu-^.i,  t7  fiume  (quasi  lavacro) 
siasi  tenuto  ov,  come  nel  comune  lou-ta,  cf.  lat.  la-v-o.  Ma  il  cangia- 
mento opposto  dell'  a  in  0  ancbe  in  greco  non  è  senza  esempii ,  come 
in  ^oìió^ssyLoXxxyi;  orporo^  eoi.  s=ffTpaTÒc,  oltre  le  parole  derivate, 
quale  pok-h  da  |3ckX-Xu,  ed  altre  simili,  e  senza  parlare  de'  sifiatti  passaggi 


X  «»  X 

in  reUsìone  colle  radici  ikU,  dì  che  si  pu&  vedere  ScU.  p.  49  seggw 
Bell'alb.  ancora  se  vi  è  l'a  per  o ,  havvi  pure  1*  o,  e  T w  per  a»  ovvero 
fu  r  19  Bs  à  dorico ,  ciò  che  pare  più  frequente  :  p*  e*  po*^^ ,  o  pw^-tf 
pomo,  eapó^L-ov,  fAQ>-ov;  xav69«0 ,  —  vòc  y  IO  mi  nacctOy  i^ndo,  cf.  «aviC*»; 
«/off-e,  to  arriechUco ,  onde  «  xjótr^yLe^  ricco,  cf*  xflt(-«i,  to  odorilo, 
xf-xav-fuuy  X09JX-0C,  xo9p)-|Aa;  probabilmente  anche  pox-«,  io  prendo  con 
forza,  mi  gettOf  intraprendo,  h  riferibile  a  pny,  pày^  di  p^y-w-fu,  piQV-M, 
eà-pa99-6>y  cf«  p^T^  ^«7»  eie;  il  pron.  fem.  i->ò,  od  «-;»,  ^ifeto^^a- ja, 
j4,  skt.  =5,  a  dorico  (Sebi.  p.  180.);  X^pofA'^»  o  X^P^^f*"*»  ricchezza, 
denari,  cf.  xp^f^*»  ^^°  ^°  °^  cpentetica  fra  le  due  prime  consonanti. 
Cosi  probabilmente  il  nome  bor-u,  la  terra,  il  suolo ^  il  limo,  (b^^n) 
va  riferito  a  froéroc,  skt.  pàtba-s,  via  (Curt.  op.  cit.)  cf.  n-o^  gr. , 
pad  skt.  c=  p  e  s  lat.  ;  ^ò;  o  fAu?,  non,  paragonato  a  pin  gr.,  mÀ  skt.; 
fioT-f ,  tempo  a  ^aoc  ,  ptar-e  IO  mtstiro.  Che  anzi  la  sostitnxione  fra  Ta 
e  l'o,  nei  dialetti  stessi  dell'albanese  è  assai  frequente,  come  nota 
l'Habn  (p.  8-9,  Gram.).  Ad  esempio  si  possono  addurre  i  seguenti  vo- 
caboli ,  dove  è  pur  notevole  che  in  generale  il  tosko  abbia  l' a  in 
laogo  dell'  o  (od  u)  tenuto  dal  ghego  :  fióàje,  o  ^ije  tsk.,  fioi ,  o  póije , 
gK  o/iO,  cf.  *FcXii-ov  FA-a(oy=<Xai-ov  (15),  lat.  o  1  e  u  ro,  io  gr.  mod.  >aJ(, 
da  Aó^iov  dimin.  di  £>acov,  che  ha  perduto  la  prima  vocale  aspirata 
fssFc;  pàxe-r^ ,  o  jScéye-TS  tsk. ,  ^oxe-re  gb. ,  tiepido ,  ma  propriamente 
umido,  quasi  ovays-re  s=v  a  g  e  - 1  e  ,  cf.  uy-pò-c ,  e  l'alb.  ovje-re,  acqua, 
(rad.  skt.  u  d ,  u  g  ;  onde  v^-wp  (1 4),  u7-pòc,  lat.  u  d  -  n  s,  da  u  per  estensione 
a  a  s=3  T  a);  pipf-e  tos.,  jSopp-e  gh.  sepolcro,  cf.  ^pa-3pov,  lat.  v  o  r-4  g  o , 
rad.  skt.  g  a  r  =  popav  (Curt.  II.  64),  e  l'alb.  j3yj-p-a,  buca,  foro;  iroyMje 
=ine7o-v'^f  o  s=iirxyoùa'ije  nayoùoi'Vje  alb.  sic.  to  pago  e  vendico,  (dìal.  scodr.) 
rad.  ffoy,  p  a  g ,  cf.  lat.  pango,  pac-iscor,  etc.  (15).;  /Scép^p  tsk., 
P^py»  gh.  orfano^  e  poi^e ro  op^av-òc,  /Sopy ,  papf ,  col  digam.  e  1'  «  per  o 
(v.  sopra);  ^a-rpe  tsk.,  /3o-Tp«  gh.  focolare,  dimora  (luogo  di),  cf.  pà- 
5po.»,  pa-Tfip,  Mde,  «op/ia,  gradino^  eie;  aopiap-e  tsk.,  asptatp-^  (16)  gh. 
^to,  carico^  soma,  vàyfia,  vayitàptov;  xaxepJo'x-e  tsk.,  xoxepJox-e  gh. 
r  intemo ,  ossia  /a  pa//a  (fé//'  occAto  (17) ,  probabilmente  per  meta- 
tesi invece  di  xoxxf-cfopxe  da  xoxxoc ,  b=  xox;t ,  Jx,  alb.  granello ,  e 
iipn/bà, 'Oliai ,  io  vedo  pcrf.  ^/-(^opx-a. 

S  S6.  L'a  originale  trovasi  talvolta  in  greco  mutata  in  v;  ed  u=se 
era  specialmente  proprio  agli  Koli  (Ahrens  dìal.  aeol.  78,  82.)  Di  ciò 
SODO  esempi  ywfh,  skt.  g  a  n  - 1,  donna ,  (g'  a  n  a  -  s,  uomo  ),  rad.  g  a  n  , 
g  a  n,  lat.  g  i  g  n  e  r  e  ;  vv-f^  cf.  skt.  avv.  n  à  k  t  a  m  ,  rad.  n  a  k ,  nuocere 
(Sebi.  48-9.),  ed  altre  parole:  nondimeno  il  dial  dorico  serbava  yivoL 
per  yvwì.  In  albanese  vi  sono  esempii  dell'  a  originale  mutato  in  8, 
come  In  ypoóa ,  tfoniia  ,  cf.  VP^O-c,  ypa-òc,  (sebbene  in  plurale  suoni 
7px);  oùp^-tje,  faccio  buon  atigurioye  saluto^  (^^0  ^^*  àpio-fiai ,  onde  il 
nome  alban.  oupa-ra ,  la  benedizione,  cf.  àpi-ròc,  ii ,  il  buon  aa- 
gurio'f    7;ovy-e,    ginocchio^   skt.    g'ànu,    gr.   yow;    j3oO    alb.   sic. 


per  |3/i,  p/v*o  j3à  (j3ctv')  e  pn,  «  pi,  io  pongo,  cf.  jSa  dì  /3a-(rtc,  e  del  gr.  riiod- 
/Saé-v-w  IO  pongo;  ypùxf'vt,  gh.  ypov-p*,  lak.  legume,  grano,  rad.  gar,  gra;  ar^ 
*/pov3e-v;>,ro  ter tVo  (-t/e)  comparato  a  ypdf-ii,  dove  l*a  si  è  estesa  in  oua,  conie 
pare.  Ma  non  di  rado  si  troya  l' a  per  Y  u  greca  più  conformemente  alla 
forma  originale  ària  :  p.  e.  in  vàr-e  ^  o  virxe  notie;  vav-ì=vuy-l;  9C- 
Trki'^f'je  (alh.  sic),  o  9c-7rXa-9'e,  to  lavo,  o  piuttosto  sciacquo ,  cf.  fr>u^ 
V*» ,  skt.  p  1  u  ^  plav  ;  T/>a9r-i  c=rpv7r.a  (  onde  probabilmente  il  y.  alb. 
sic.  Tpotiro<re,  to  in/f/2ro  un  panno  ecc.);  yoàjofc  (-a)  fatca,  cf.  yu^izc 
(7av>ò(?),  e  per  fC  cf.  ft-ov  desinenza  dimin.  greca  ;  'yyà;,  o  677010--^,  10 
tocco,  avvicina,  cf.  iyyòi,  iyytX^,  in  gr.  mod.  tocco  (18).  L*a  per  8  si 
può  notare  in  àìkovp^je^oùlorjp'je ;  àytijiv't,  gr.  àyxiik  ov,  cf.  lat.  uncus, 
uncino;  \Aije  (o  léa^é),  gr.  >ouu,  già  yednto,  cbe  può  quindi  accostarsi 
ad  ambedue  le  forme-  >ou-a>,  e  Xof-u. 

S  27.  L'a  talora  vocale  protetica,  o  parentetica  in  altre  lingue, 
p.  e.  in  a-croL^vi^vri/yi  ;  a-o*ra3Jtc,=crtaytc;  à-^vpo-6i,:=fAaupo-bi  ctc; 
in  adunque  =^ dunque;  accenno s=i  cenno,  ifal.,  e  simili  ;  si  trova  ngual- 
mentc  nell'albanese,  p.  e*  in  à-^/^j-e  ^iii/ri ,  battaglia,  guerra;  à-vi-^ 
(cai.  alb.)  la  nave ,  =svv2v-(,.  vgcv-c,  wi-òc;  a-fta  gb.,  n-/Aa  tsk.,  cf.  ^x  eolò- 
dorico  equivalente  a  pia-Tìip,  ^iQ-rup,  madre;  à'Pi9Qd6vje=Pt9^ddvje  alb.  gr. 
(Rh.  e.  p.  9)  per  il  tsk.  ^ivzrdije,  cf.  v  i  si  t  d.  Cosi  trovasi  inserita  nel  mezzo 
nella  formazione  di  non  pocbe  parole  grecbe  p.  e.  in  fisc>-a-xòc  (19) 
per  l'ant.  fioìk-xò^  (Esicb.);  e  di  ciò  sono  esempi  in  albanese  il  verbo 
àp-a-rlff,  — a-e,  io  creo,  formo ^^rìK-^^;  x*-pof*"^  ^XP^f*»,  (▼•  »opra)  ; 
^apoLxoni^,  crapula,  scialacquo,  cf.  ^ptoxoitin,  e  qualche  altro  vocabolo. 
Ma  per  contrario  1*  a  iniziale ,  o  protet.'ca  dei  Greci ,  quale  in  à-vnp , 
skt.  n  a  r  ;  à-piuv-u,  cf.  piuv-  opiai,  e  simili  (v.  Curt.  II.  296-7  e  altrove) , 
talvolta  radicale ,  spesso  in  albaoese  si  sopprime ,  o  non  si  ammette , 
come  in  Tra,  cf.  inoLi  ;  àpiTrl  eoi.  per  api^ t,  alb.  *fi6l  ;  viip  =n  a  r,  Mp;  [lit'k 
cf.  a-piu^-ov,  farina;  piov-y'e,  o  fuiùv-je,  e  ^ouvcf^e,  10  vinco,  e  posso, 
«-^iv-o^at  cf.  lat.  m  u  n  i  o  ;  iijfkl-e,  o  ^ijùj-e,  io  mungo  (=f*;«^7f ) 
cf.  à'iii\y.(a.  Questo  è  anzi  più  conforme  all'indole  dèi  linguaggio  al- 
banese ,  dove  ancbe  le  altre  vocali  iniziali  fàcilmente  si  sopprimono  , 
di  che  un  esemplo  si  è  recato  in  Xày-a,  o  Xcp-oc,  ssù-Xtfy-u,  ù-Xf^v  (v.  sopra), 
ad  altri  se  ne  vedranno. 

Per  la  teslè  accennata  ragione  1*  oc  trovasi  di  frequente  soppressa 
uell'  interno  della  parola.  Di  ciò'  sono  esempi  in  greco  yiyvo^^icti  da 
^'/lyàvo-piai  (  Schleicher  );  iXffocc  per  ì'Xì^oiq  ;  e  in  lat.  palma  per  p  a* 
lama,  cf.  Tra^à^u,  ed  altre  voci.  Dell'alb.  citerò  rpaCo'-yc,  =Tap«o'er-w, 
Taoa^-»  (20)  gr.  mod.,  io  agito;  n\fiiib'€  tisk.,  ir^dé^  gh.,  ovvero  ne^i^e,  e 
Ttelàiie,  pQlma,  =  itxyifm;  wtlx,  wrfiy-ou,  lago,  bozza,  peschiera,  che  è 
parola  notevolissima  per  la  sua  relazione  con  TrAay-oc;  9rapxa^-cc ,  o 
— eV-e  (anco  Ttapoatsìkice )  io  prego ^  dal  greco  napoLxoàita;  fiióy-a,  la 
malva ,  itali j^n. 

Ma  in  questa  parola ,  che  può  scriversi  anche  ^^ày^e  (  per  taluni 


fibui^-e),  còme  neiÀfi-e,  pia  che  la  totale  soppressione  della  si  ha  ÌÌ 
no  affieyoliroento  in  e  muta ,  che  è  ben  pib  frequente  nell'  interno' 
dei  Tocaboli  albanesi. 

S  *8.  Venendo  a  parlare  delf  «  non  occorre  ripetere  quanto  si  è 
detto  intomo  alla  soa  parentela  coir  a,  cosi  stretta  che  non  di  rado  in 
greco  si  alternano  nella  medésima  parola  come  in  r^pw-w ,  f-rapir-ov , 
rip^ ,  i-rap-ov  etc.  Pinltosto  converri  ossei'vare  che  V  t  si  rafforza 
spesso  in  o  (v.  Schl.  op.  e.  p.  49.  50  segg.)  ;  e  ciò  è  regolare  in  greco 
ptt  alcuni  tempi  dei  verbi ,  e  per  i  nomi  ds  essi  d'erivati ,  come  i 
Doto:  p.  e.  •trfxrw,  (f«e-T«)  W-TO»^,  t<fec-ac;  ^^,  >^-oc  ctc.  È  cosa 
degna  però  di  attenzione  che  un  simile  passaggio  dell' t  in  o,  sia  pure 
regolare  nei  verbi  albanesi  che  hanno  Vt  nella^ sillaba  radicale,  come 
«V-U»»  o  try-X/^-e,  io  scelgo  (ex,  if-X/y-wJ,  e  leggo,  perf.  tr/Ai^-a,  cÙ 
«»->i>©7-«;  ftV5  (-^-e)  io  rubo,  perf.  /3o'*-«,.  xUpe ,  io  filo^assoUiglio, 
(cf.  Tccp-u]f  perf.  rop-a,  cf.  ♦rt-Top-ct ,  e  cento  aftri.— Trovasi  nondimeno 
che,  nel  dialetto  eolico  in  particolare,  \^i  in  mólti  casi  veniva  posto 
nel  loogo  dell' o:  p.  e.  irpi; =7rpòf  ;  ]5p/vTat=]5povTa«  ;  f<f^vTCc=o(fovTij , 
(o  t^ovTic);  egualmente  nel  lat.  si  ha  genu  dì  frónte  al  greco  yovu. 
Ma  il  piti  delle  volte  siffatta  sostiCozioùe  fra  Vo  e  Te  deve  ripetersi  dalla 
esistenza  nella  prima  radice  della  parola  di  nn'a  originale,  che  poteva 
mitarsi  in  0  ,  od  in  i.  Questo  si  verifica  infatti  tu  genu  70'vu ,  stt. 
g'an  a  ;  deus,  d  e  nt  i  s,  o^ovc,  o-^oWo(,  skt.  d  a  n  -  t  a  s.  Però  in  albanese 
ì^isi  vede  qualche  volta  in  luogo  deiro,  nelle  voci  della  stessa  lingua, 
e  per  Vo,  latina  e  greca,  e  talora  per  r&>.  Accade  un  tale  passaggio  ve- 
nmente  nelle  2-a  e  8.a  pers.  sing.  del  pres.  dei  vefbi  che  hanno  Vo 
flcUa  radice,  come  aco;^-e,  io  pedo,  ri  viiyi,  tu  vedi,  etc.  E  io  altre  varie 
parole,  come  nelle  seguenti,  si  ha  pure  «per  0  :  ;^^-pte  veleno,  fiele  (per 
trtsiato  affanno),  cf.  x-s^-oc,  xo5l-w,  lat.  fel.  (v.  Cttrl.  I.  171.);  ^iyar-e 
eiéiitòe,  e  ^^-s,  deus,  i^ivtt^  eoi»,  =0- JoVtic.  ,  ma  di  pia  col 
csDgiameikto  (  m  ^iyar-e  )  del  gruppo  vt,  in  fiir,  dome  nelP  eoi,  irt/ATrc 
:=tthrt;  ma  il  ghego  ^api,  o  iinb  ritiene  Va  origin.  di  dantas, 
col  cangiameuto  suddetto  delle  consonanti  :  còsi  Ipips  ,  od  i^p,  tsk., 
ciiw  (il)  gh.,  nome,  ha  l'i  per  Vo  gr.,  e  per  Va  skf.  di  nÀman;  xjiy, 
0  xjih  cane  (=>gr.  xwwv,  genif.  xov-òc  da  xuov-oc,  ani.  ind.  kvan,  skt. 
«van)  haipertt>=><t  skf.  ;  btiràf,  poeta ,  gh. ,  pare  doversi  ridurre 
a*it8orr«pr=iroti]Tf,c,  e  biir a,  poesia,  riferirsi  anoèfi-vt-^,  -ne  (cf.  ttoìti-tòc,  tIì) 
con  et,  per  ot,  oltre  b=^,  cf.  b&t,  bèi,  béije;  x<l^  tempo,  ora,  stagione, 
può  paragonarsi  ad  upa=Hfi5pa ,  sia  che  questa  parola  greca  si  debba 
riferire  a  jUre,  tempus,  annus,  dell' ant.  baktrico  ( Schl.  180 ) 
0  a,  ka  i  r  a-8,  xatpò-c  (Id.  706  ),  ovvero  a  k  lì  la  cui  il  Bopp  (op.  c« 
p.  3^  )  vorrebbe  riportare  il  nome  ;^^pa  alb.,  Usato  anche  per  dire 
po/la ,  mentre  il  nome  Sip-e  vale  soltanto  ora.  —  Relativamente  al  lat. 
(Aloni  notano  Tadiett.  l  pipbnp  cieco,  o  |3ipò-ep,cf.  o  r  b  u  s,  col  digamma.  Ma 
^i^p^p  dee  ravvicinarsi  ad  Ipc^Soc  (r  a  g  a  s,  oscurità  $ÌLt)==:fiptfi'0^.  gr. 
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Certo  p/irp«  =opas,  éris;  nUv-t  alb.  sic.  il  pioppo,  ossia  sreXìir-c» 
cf.  popnl-as  con  metatesi,  mostrano  c==o  dall'alb.  ai  latino  e  italiano. 
S   29.    Del  dittongo  greco    ot>   reso  per    semplice  e,  si  presenta 
Tesempio  del  nume  ^p-a  tsk.,  j3/y  a,  o  jSceva  gh.  ^focVoc  (22) ,  vinum  : 
e   probabilmente  lo  stesso  è  da  riconoscere   in   x*p^'V^  (  ^PX^  )»  ^^' 
Xoipii ,    ^o«    etc.    Sono  da  osservarsi  ancora    le    voci  xorAy-e ,  seo*- 
liel/a    (Habn  II.  p.  161,  n.  51.),  cf«  xotvX-h;  eydcXi^e,  o  evdpcXi^c»  io 
imbroglio,  ravvolgo,  hrSkiwt»  (23)  ;  rpcc,  o  rper  io  consumo ,  Eguaglio^ 
perdo,  cf.  rpv-^y  rpu-x*^»  dove   l'è  si  vede   sostituita  all'u.  Qoalcbe 
simile  esempio  o  piii  tosto  del  contrario  mutamento  vi  è  per  altro  fra 
1   dialetti  stessi  albanesi  come    jScV^x-e    tosko,  ^fiv^gx-e   gb. ,  io  op- 
passisco  (24);  yjùmp't  tsk.  ago,  yjvXirdn-e  gb.,  citati  da  Habn  (Gram* 
p.  11.  ).    Di   questo    passaggio   può  essere   forse    cagione  la   tendenza 
dell' u  al  suono  t ,  meotre  l'i  ba  certamente  non  poca  affinità  coli*  e^ 
tanto  cbe  i  due  suoni  ora  indicati  in  molti  idiomi  facilmenle  si  permu- 
tano, segnatamente  fra  il  latino  e  l' italiano,  e  nei  dialetti  meridionali 
d*  Italia ,  come  tutti  conoscono ,   né  un  tal  vezzo  si  pare  estraneo  alla 
maggior  parte  delle  lingue  indoeuropee. 

5  30.  Il  cangiamento  dell'  <  in  e  ba  degli  esempii  pure  in  grecO| 
come  neir  ionico  Ì9riop=^Ì9xia  ;  nel  dorico  9iòi=^tòi  ;  iifwpa  syi^vpo; 
ftoy copile  =3 poyiopMC  beot.  ;  upvtù=rupLvtfw  lacedem.  Nel  lat.  si  ba  ligo 
probabilmente  affine  al  greco  "Ujia,  vuX-'kéy^;  tingo,  a  riyy^;  i  n,  ad 
.  cv  etc;  e  sebbene  l'italiano  mostri  di  preferire  l'è  all't  di  fronte  al 
latino,  come  io  legno  da  1  i  g  n  u  m,  vedo  da  video,  segno  da  s  i  g  n  n  m, 
pure  fece  to  da  ego,  dimonio  da  d  ae  m  o  n i u m,  ri7lo  da  r  e  e  t n s* 

Dell'  (  specialmente  intema  posta  per  t  non  mancano  in  albanese 
gli  esempi,  come  irp^c  »  io  taglio  ^  rpt-w,  f.  aw;  rpifie,  m  =Tpi|3-o€  (25); 
/rf$,  — ^t  =Xi5-oc,  in  Rb.  16,  muro;  j3f pr  w  a,— i  a==v  i  r  t  -  u  s  (ib.  13,  22.) 
vigore  ^rigoglio;  inmr'(x;=la  pipila  detta  ancbe  xop'pf?-a  (delle  galline),  cf. 
w^M^ctì  "^ivi^rv-a  1  i  e  e  n  t  i  a  ;  viivj-a.  il  segno,  o  raggio,  cf.  s  i  g  n  u  m;  pUv-ije 
io  sottraggo,  o  diminuisco,  perf.  pi/v-a,  cf.  gr.  puvv-u,  e  il  lat.  mlnuo, 
min  US,  non  cbe  piavo;;  xpi-t;«,  o  xpfv-i/tf,  to  tolgo,  distinguo,  diseemo, 
cf.  xpt-v.ft),  cerno,  skt.  kir,  gettar  fuori  (v.  Curt.  I.  125.).— Comune 
poi  è  il  passaggio  dell'*  in  i;  p.  e.  t(7CT-e=ccTl,  è;  aw,  casa,  cf.  «rf-o;; 
7)ivi«a,  o  T/ivdta,  la  gente,  la  stirpe,  la  famiglia^  cf.  yivcà,  yswa';  w-ow 
=ni'Oii  "^^y  o  li^-e,  io  lego,  cf.  léy  ta,  ligo,  lat.;  TrepiWe,  padre^  geni- 
tore, =  lat.  parens,  -entis;  x/iXiap-i ,  la  dispensa  ,  paragonato  a 
xjc><.a,  la  cella.  Cbe  anzi  l'indebolimento  della  e  interna  in  t  è  di  regola 
in  alcuni  tempi  o  persone  di  verbi,  come  nelle  2  pers.  plur.  dei  pres* 
cbe  banno  i  nella  radice,  negli  imperfetti,  e  nei  tempi  medio-passivi  piii 
generalmente:  p.  e.  ay-li^-e,  2.  pi.  vy-XiJe-vi,  iraperf.  <ry-Xi(f-^/a  (alb.sic); 
o'c-xp/;^-e,  2.  pi.  9€-xpi;^e'Vi ,  imperf.  9c-xpi;^-^a  (alb.  sic),  nel  passivo 
«y.^ùfe^tf  comune,  to  sono  scelto,  ff€-xp(;^fpie,  comune,  io  sono  sparato  (da 
9i-^^X^f  fo  sparo,  o  fo  esplosione).  E  però  da  osservare  al  proposito  cbe  l't 
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lunga  dì  ftlcuni  verbi  non  soffre  cangiamento  anche  nei  dialetti  che  ciò 
osano  negli  altri  casi  :  p«  e..  *vrf/c-i#e  (alb.  sic),  o  t»xh'yi€f  eìni-tfe,  io 
sUndOt  =«-T«t-»-«  (— t/i^«);  r/tp-e  io  asciugo  (alb.  sic.)=T/p-p-oj»  Trfp»*-w 
(.%«),  fanno  *ipdfc-vc,  i^ip-vt,  ^dii-ja^  ^iipi^y  (alb.  sic). 

§  SI.  Talvolta  l'i  interna  si  allarga  nel  dittongo  ci  (ei)  in  alba^ 
oese  come  nel  greco  :  uTncp  e=svmp  ;  oircco^  =9Woc  etc.  :  ed  anche  ini* 
siale  eìv  cssv  ;  ftpioy=sp(oy.  Per  esempio  si  ha  in  alb.  x^ixf ,  e  xtfxj.« 
=aBExèc;  dpiti^f  e  dpiyj-e ^  diritto,  giuito,  sincero,  cf.  à-rpix^jc;  «f^r-c^ 
^'i7't,  o  <iciT-c  (alb.  sic),  i7  mare^  cf.  xf^B-v  e,  J^^Tt-Ci  ed  altre  simili  parole* 
Al  contrario,  si  ha  talvolta  un  e  o  meglio  u,  di  fronte  all' ci  greco:  p.  e^ 
viVe  (-a)  rancore,  cf.  vcìxo-c;  «vdi«-vj«,  ev-t«i-v-w;  ^itp-e^  o  Bip-tje ,  io 
scanno ,  ferisco  ,  la^^/to ,  cf.  3«tv  «  ;  ft«a-s  ,  fede  ,  ttscS-ù  (wti5)  ,  wé<r- 
n-(;  cf.1.  cj  therea  =cjthereÌM.  Altrove  peròl'n  si  riduce  ad  t, 
come  in^iX/a,  debolezza,  sfinimento  cf.  ^(tXta ;  a^rm-e,  io  pe5to,=»o*rii]3-6> 
ci.  ffrctiTToc;  ^cfisyiei  o  "kùlttus,  io  manco,  cf.  >(t7r»,-o/iezt,  f.  ^u;  x^crce 
=s*z>cì^'C,  comune  x)if'Ky  ^òc,  chiave, 

§  52»  L'c  e  r  e,  sono  in  albanese  due  vocali  che  facilmente  si  at- 
traggono fra  loro,  o  si  aggiungono  l'una  all'altra  per  formare  qualche 
Tolta,  come  si  è  notato,  il  dittongo  le,  ^017^  ma  pih  spesso  ee,  che  assai 
di  frequente  può  divenire  jé.  Or  questo  fatto  si  rannoda  al  vezzo  al- 
banico  di  preporre  volentieri  la  j,  o  e,  alle  vocali  siano  iniziali,  siano 
iaterne ,  su  cui  posa  l'accento.  Pertanto  il  dittongo  te ,  o  la  sillaba  ii 
talora  sono  un  espandimento  di  un  1,  o  di  un  u,  tal  altra,  e  pia  faci!* 
mente,  un  accrescimento  dell'i,  ma  debbono  sempre  in  tal  caso  consi- 
derarsi come  una  sola  sillaba:  ed  è  infatti  cosa  da  bene  osservare^  che 
Bei  verbi  dove  ciò  avviene  alla  ultima  sillaba  radicale^  l'i  ,  o  ìli  spa- 
risce nella  formazione  del  perfetto ,  in  cui  ha  luogo  il  cangiamento 
deU'i  in  o,  gi2i  accennato.  Cosi  p.  e.  in  vev^ritX'e  (alb.  sic),  io 
rflVtHlJ^D,  (cf.  tiri,  «ept-  ffrA-X-w),  perf.  we-ff^roi-a,  cf.  iTr-^-aTO^-ct;  rap-e^ 
T»p-a,  cf.  TtcpM,  ♦W-Top-a;  ^ttp-e,  o  ^iph  io  appendo^  cf.  ♦Faip-w,  atp-w, 
sì»p-lfa»  etc,  perf.  j3op-a;  9tc>-s,  o  vA-c  io  traggo,  o  porto ,  cf.  A-u  , 
sHuo»,  dor,  aiXu ,  perf.  at)X-a  •  itj/p3-e,  o  Ttfàp^-e  =gr.  9r/p<^-of<at,  perf. 
Kop^-«,  *=:  gr.  frf-irop^-«;  ^<p*p*e,  IO  perdo,  b4ppa^  o  6op-a,  cf.  nipB-^^ 
perdo,  lat.  (p3=rp'p),  o  meglio  ipp-fià ^  cado,  mi  perdo,  etc  colla  b, 
protetica  "=  F,  ed  in  senso  causativo  (v.  $  111.) 

Dicasi  egualmente  degli  altri  somiglianti  verbi ,  i  quali  mostrano 
con  ciò  che  1*  t  o  nna  equivalente  è  la  loro  vocale  radicale.  Che  se 
Ti  in  taluno  dovesse  credersi  sviluppata  dall'i  o  u,  pure  prevarrebbe 
a  queste.  Altri  esempii  dell'attrazione  reciproca  dell'  •,  e  i  sono  pjire , 
erniosFcr-cc,  già  veduto  ;  Cu-vfe  (alb.  sic),  o  Vt^tie ,  10  botto  =C^-6)  ; 
l^p-f  (per  troncamento  della  p,  bit)  io  porto  e=/3/p-oi  tessalo-maced. 
=a^p-«»  comune;  pji^,  o  pM^^  io  corro,  o  seorro,  fino  =p^«  (pu), 
cLpit^p.«v;  'véritp^e,  o  rvUp-e  gh.  io  ritiro,  tolgo,  e  ottengo  i=^9Ùp'tit 
«/'«5-«.e,  Cleto,  ^coejtfm;  [UiUe  farina,  dt-piv).o»5  49}i&^,  (ciiT-e,  giogo 
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=^tw7-oc;  iijit'e,  o  y^jirt'Oi  lana ,  o  coione  minuto,  et  pro-c;  6>;€T.a ,  d 
bXjirr-a,  l'ape,  cf.  ^irr-a  (v-S^b);  m/c,  o  ifvrf^-e ,  e  ttuct-c  (anche 
»/Wt  -f  scodr .)  to  interrogo,  cf.  ir^^-ofiac,  c-irv^-o'piv;  /3;  «3,  o  /3;^^e,  io  rttòo  (26) 
vii-;a,  rorlo  di  una  tela  o  panno ,  mentre  vi-ja ,  ▼ale  nodo ,  cf.  v«-w  , 
vió-'5-»,v;5-TO€,-  virJsk'Ot,  .>j.ya,  1/  vortice,  il  naspo,  cvidcQjemcnlc  datridea 
ài  ^Iger e ^  avvolgere ,  che  si  ha  in  TrevcrieX-ey  testé  tedùlo,  e  iiì  o-;TfVi;, 
-«V-e,  distendo,  od  in  v^xiùje  =fftA^w, 

Come  tf  giusta  quanto  si  è  vedalo,  protiene  spesso  da  nxi  espandi- 
mento^ o  dallo  scioglimento  dell'i  od  u,  specialmente  lunghe,  cosi  net 
dialetto  ghego  ti  si  contrae  sovente' in  ì:  p.  e.  xjtk'C  (27)  gh.,  =x;i(^-e; 
uCke  s=f*ti>-«;  *yd9(p-ey  o  rtrlp^e,  s=\d9Up'e  o  raisp-e  ;  t^p-f  =Ti«|»-e; 
^z^iezs^ùu'Je  rompo f  spezzo,  cf.  >jw,  o  5^7-»;  P-ye  »Cù.c/-e»  W-m; 
j3(T»0=|9;cT-e  (dove  IV  è  breve);  cf.  b  r  a  v  i  -  u'm  =]3|9a|3ti-ov;  B  a  s  i  1  i  -  n  5 , 
^xràci-oc;  que  i=q  ai;  e  qa-eis,=:equ-ts  etc.  deirant.  latino.  La 
quale  contrazione  ghega  è  talvolta  pia  conforme  alla  parola  originale. 
S  53.  Sebbene  siasi  notato,  che  1*  i  viene  soppiantata  non  di  rado 
dairc,  resta  però  da  avvertire  che  ciò  pure  accade  da  un  dialetto  all'al- 
tro delia  stessa  lingua  albanese,  come  gili  si  notava'  pei  dialetti  greci  : 
p.  e.  ^ipyjep-e,  e  /3tp7;cp=virgo,  vergine;  yjeyLiii  e  e  y/cfi^A-e,  rumore , 
strepito,  tuono;  x;«po-ij-«,  indi  x/tpo-i/e,  io  mondo ,  pulisco,  cf.  xopr*», 
(e  xcip.ft»?)  ;.  Tijevdpo'tjs  ,  e  x;ivdpo-t/« ,  io  reslo,  rimango  fermo  (quasi 
wi  pongo  in  bilico  nel  centro  di  gravila)^  cf.  xrfvrpov;  Vx®*'*»  *  V*Z®*"*i 
la  levatrice,  cf.  >s;(<b  gr.  e  piò  il  verbo  passivo  alb.  >^x'f*~^  ^^^  P^^" 
tarilo,  cioè  nauseo.  In  altre  parole  ugualmente  i  Gheghi  pongono  V t 
per  Te  chiara»  o  muta  dei  Toski  (Hahu)* 

Imperocché  T  •  non  solo  può  in  albanese  divenir  muta  di  fìrpnte*  ali*  cV 
gr,,  od  e  chiara  delle  lingue  affini,  ma  di  continuo  subire  tale  Indebolimento 
nella  medesima  lingua  schiptca  dall'uno  all'altro  dialetto:  p.  e.  rpéiUt-e, 
io  spavento,  rp^-cfb-c,  mi  spavento ,  ho  paura,  tremo  ud  tosko,  fa 
Tprfpt-e ,  rpip^pLe  nel  ghego  =:Tp//fr-«  (^8)  ;  cosi-  havvi  ^cvd-e ,  prf»T-e , 
luogOy  e  /?^v(<-0,  cf.  Pat-v-oj  ,  o  meglio  |3^-v.5-oc  in  un  senso  piò*  generale, 
come  il  germanico  B  o  d  e  n  ;  Vp^pct,  e  S^ppa,  o  l^riiiepa  il  cuore  (99);  e  in 
moltissimi  altri  casi ,  poiché  il  tosko  moderno  an«a  l' e  muta  piò  ancora 
dell'antico,  mentre  il  ghego  la  profferisce  chiara  (v.  Hahn  p.  9.  segg.)« 
o  la  sopprime  dove  non  è  accentata. 

S  34.  Si  è  veduto  che  l't  ottiene  nell'albanese  come  nel  greco  un 
rafforaamento  in  0  in  alcuni  tempi  de'verbi  ;  ma  oltre  questi  casi  regolari 
.trovansi  degli  altri  straordinari  esempli  dello  stesso  cangiamento:  p.  e. 
fiovd'tje,  e  pevo'-v'e  ^.  in  luogo  di  ptcvo-i/e,  O' f^evo-iys ,  ov;V  tsk.  e  alb. 
sic.y  IO  tardo  ^cf.pUv'tù;  ^0  ossia  /3£  gh.  per  j9tfc,  o|3c  t.,  cf.  «iòv  t=sp£oy, 
cretese  w^cov,.  lat.o  v  um.  Aggiungi,  fo'purX-eslat.  e  xe  m  pi •  u  m  ,  esem' 
piare,  modello^  e  II  verbo  iop^irljk^,  io  abbozzo  un  modello,  disegno»  Piò 
facilmente  poi  si  ha  il  passaggio  dell'  e  muta  in  ou  poiché  il  suono  chiuiìo 
di  e,  od  fé  9ì  accosta  ad  tt  :  cosi  trovasi   ire-T^rpoi-;*  »  «  irow-ffrrp«-«;> , 


^•iptf-«|uic.  Ma  gli  efempit  rccftU  dull'Qjihn  (  p.  11.)  per  fucato  can- 
gitflwnlo  dell'  f,  od  e,  la  «v  0000  pixatosto  da  attribuirsi  al  contrario 
pusaggio  dell'ou,  in  e,  od  |p»  par  raccenoala  408iiglUnsa  di  tali  Aaoni  } 
peidiè  ìalatti  le  j>arole  segnate  dall^Halm  devono  avere  1*  ov,  o  1'  0  aeUà 
loro  ùfnuL  origijutle,  come  y edesi  in  depd-^i,  e  ¥ovpe-i|e;  io  aoffro,  s^inHMrto, 
cf.  lai.  duro,  p  e  r-d  u  r  o;  vefi^po-i/t  e  yovf«ep^-de,  ié  numero^  conio  ; 
nelaopm  detto  ioì^^^je  e  ^€po-^>,  s=sStù^'0yu9Lt;  «rou3có-«ie,  e  vc^o^iji, 
•0  eoM|irtiNo,  oòòraccto,  da  frou3-^«  t'o  teciioi  ef«  (30)  iro3tf<-u.  —  X?oih 
dimeno  qoalche  esempio  di  e  scambiata  con  eu  :  come  nel  lat.»  an-um 
^h  (sebbene  siavi  otsto^  Curi.  L  964),  (51)  e  piit  a  proposito  in  n  u  b  e  s 
tsM^  ;  s.copalns  stfxvfrcXoc  ;  u  1  e  a  s  vmi'kxoi  ;  nei  gerundi  in  tmdo  ^ 
9=itmdo :  ai  ba  nell'albanese ,  quale  fMutóffce  >  da  ^dàagt^  e  aUrimenti 
^•u.».dK^t*-ff€^e  |i^(tóyorc-t,  fo  «da,  cf.  fArfrofo,-  fMwXrf/.)a,  o  /AeX^irfa,  i7  meWò 
mrQ,  cu  piXaivoe  ;  ^,  (alb.  sic.)  io  p&ngo,  e  /Su  L  In  x^^^»  X^^«>  Xi^^^X^^ 
si  dee  riconoscere  r«#  dall'influenza  dell'v  primitiva  di  x*^>  X^*^«  i**^  X^ 
(Sebi.  M  segg.);  cosi  in  u  1  e  n  s  dal  ^  di  FAxoc»  Hxoc.  Parimenti  bevvi 
fmifOd  ovanei  perfetti  di  molti  verbi  cbe  portano  l'c  nel  tema;  ma  Tqv, 
od  «Mc  deriva  in  essi  dall'  0  nella  quale  si  è  rafforzata  la  s  del  pre- 
sente :  p.  e.  9ct>*«,  perf.,  9oX-c^  la  pars.  pi.  9ovaX<fitf;  9C*x;cfp-e»  (o* 
cero  (cf.  »cp-«y  xeupà) ,  per£  vc-x/op-a»  la  pers.  pi.  «c-i^ova-ppe  (53). 
§  .35.  Giusta  l'indole ,  accennata  da  prima,  della  lingua  albanese  le 
vocali  iniziali,  e  fra  queste  l'.s,  iìicilmento  si  elidono,  tanto  pia  cbe  non 
dirado  Ts  iniziale  non  appartiene  alla  radiee  della  parola,  ma  è  un  prefisso 
posteriore  (Cort.  II.  154 ,  M6).  Talvolu  anco  in  greco  l' f  al  sopprime 
oeiriolemo  del  vocabolo  per  sincope:  p.  e.  i^trU-ro  (Om»)  in  vece  di 
t-«As««o  ;  cerai  per  lìn-roi  etc.  Dell'elisione  in  principio  si  ba  esempio 
io  «SÌV9C  per  c-xcivoc  ;  opri  (  Erodot.  )  per  t-.oprì}  ;  J^Xw  per  c^J^Am  ,  ed 
altri  die  non  occorre  citare  (55).  —  Or  nell'  albanese  si  elide  o  si  fa 
mota  Te  iniziale  in  tutte  le  parole  cbe  sono  ,  o  aembrano  composte 
dalla  preposizione  !»»»«,  alb.,  come  'f«doJcc,*iV.e^ssifMro^cC*«>  ;  'ynoùJtì^ 
ss^rpaoùd-u,  -ivu ,  io  QCCU90  ;  *fàòl^ij€ ,  •dvje,  io  rietnfHo^  cf.  lf*«»Xf«c, 
h^zìi^Uf  KÌi^*»,  cui  meglio  s'accosta  e^M^ei  'yyÒLf,  io  tocco,  cf.  tT/i'C-u; 
'ìidip6-iji  o  'vd^je,  -ife,  fo  cangio  »iv-CTcp^6i.  Ancbe  in  altre  occasioni 
!*•  iniziale  scade  facilmente,  o  non  si  ammette,  se  vi  ba  nel  greco  : 
p.  e.  in  yjè  »Imi-€  (cf.  oimi,  ^và^ ,  ciuto  dianzi)  ;  p*  ^  o  fU^§ ,  to  Ho 
fermo  f  cf.  i-pC-^»-»;  prft-y/f  (alb.  sic.  )  =p/-c;« ,  ed  ipénie  io  penso,  o 
senio,  cf.  ^p#-w,  e  forse  il  lat.  reo  r.— >Ileirinterno  della  parola  Vt  spesso 
si  sopprime,  o  si  rende  muta,  e  ciò  nelle  stesse  voci  albanesi,  da  una 
forma  aH' altra,  come  i^pcc,  (a-Wp^fc)  plnr.  di  vctp,  o  vfepc  ttomo,  ooU 
l'art,  determin.  vf/p^t-re,  o  yfipi-tre;  così  in  lùJ  (alb.  sic.)  per  téU 
da  rilerirsi  a  itiU,  irA»  ^vircÉp;^» ,  comune  i4i,  fu  ;  i^ep  t  e  ^r#p ,  e 
jirp^,  /^p-i  e=  &npoi ,  Irtp^oc ,  T  altro  ;  v#pipó^e ,  ossia  vovfiep^i^ltf ,  e 
vf{iW-^e  =10  numero  ;  il  sojira  detto  *vdep6»'je  ,  o  Ndpo-tfe  ,  iv-tVcp-ow; 
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w>ax-f ,  vecchio,  o  nXji'ìtre ,  e  9r>a-x-0,  cf.  9ra>ac-òc,  quasi  ^iroJlat-x-ò-c. 

S  36.  L'  e  ,  od  e  muta  finale  è  molte  volte  una  vocale  aggiunta 
dopo  le  uscite  in  consonante;  e  ciò  avviene  specialmente  negli  accasat. 
sing.  in  "»,  che  veggonsi  fatti  in  ve  nel  tosko ,  e  talvolta  nel  gb.  vg  ;  nei 
genit.  femin.  in  e  fatti  o-e  tsk.  o  9i  gh.  ;  nelle  3.  pers.  plur.  dei  verbi  in 
V,  uscenti  in  ve  nel  tosko,  ed  in  <)aalche  altra  forma  verbale  o  nominale. 
Lo  stesso  fatto  si  può  osservare  nei  gr.  mod.,  dove  si  ode  in  bocca 
del  volgo,  TrdtpTOvs  er=*7raép<  ròv;  re  >ffyi ,  c=sTt  X/youv,  ou9(;  'fuXovvavi  s=a 
(uui>ovffay,  ed  altre  simili  parole  colla  detta  giunta,  che  vuoisi  chiamare 
inorganica. 

S  37.  È  noto  come  l' s  doppia,  e  però  equivalente  ad  una,  é,  langa, 
venga  rappresentata  in  greco  da  U ,  che  in  latino  restò  per  segno  di 
aspirazione,  quale  essa  trovasi  ancora  nelle  pih  antiche  iscrizioni  grecbe 
in  luogo  dello  spirito  aspro  (34).  Nondimeno  Tu,  già  vocale,  talvolta 
cede  il  luogo  alFc,  come  in  ?ipòcs=$iipòc;  C99tty=:^99a>v;  affxc.d^c=à9xiii^c;, 
nel  gr.  m.  g^ccc=r/|uie?c  etc.  In  latino  poi  regolarmente  Vm  sì  traduce  in 
é  lunga,  come  tutti  sanno  (35).  I^elF albanese  in  molte  parole  pia  an* 
tiche  Tu  è  resa  per  te  od  t,  come  in  Isp,  ispa,  vento,  aria  (sljpa),  non 
diverso  dal  comune  à^p ,  jon.  iwp  ;  )((ù,  sH/tX,  spiedo ,  o  ferro  lungo 
sonile ,  =J>0€,  chiodo,  come  ^^sXoc  jon.  e=3^i5Xoc;  ac7rf«X-e  (alb.  sic.  ) 
=  awgX-ai-ov  ;  ^^1  terra  =^i5  ,  Y^ì  W«X  scod.,  ?;?Xoc;  'ka'j/jive^'Xdcy^yov  ; 
>iwc,  >iTclf ,  faccio  pubblicare  per  bando,  Xiix-^-u,  Xuxv5i5-<w,  lici- 
tor;  x/ii)t/-e,  6tccWere,=xnXuf,-xoc;  anche  in  epiéX/^-e,  o  'iiblii^,e*fibji^, 
riunisco,  raccolgo,  riferito  poco  innanzi  ;  ed  in  afT-ct,=fftT-a,  t7  crivello^ 
cf.  9^;^-u.  Ma  nelle  parole  pia  moderne  specialmente,  ed  in  talune  antiche 
eziandio,  si  trova  W  proferita  i  come  fra  i  Greci  moderni:  quindi  xXto'ctXy 
chiesa,  tx-xXuffto;  Xivo-t ,  t7  lino  da  pestar  ì^uva,  Xuvo-c;  (tXjt-a  nnvidia, 
Jr^Xfjc,  e  ^tX-e,  lite,  conlesa;  (ntkiy-a^  Vamione,  il  rene,  ^nìm  ;  vniljoL,  -«/a, 
<T7rnXaiov;  dtydcv-i,  il  legame,  Tì&yavov;  'kayjm-a  (Rh.)  ssOioyjiv't,  Xdé7«}voy  ; 
x;toi-ou,  e  x;6pt-ow,  x>ipo€,  xjjpiov;  xj(poff-i  (?-t)  gh. ,  tignoso,  xfcpoV-a, 
tsk.  la  tigna,  cf.  i^ip^ — c-ja,  (id.)  gr.  xviptov,  che  ebbe  pure  questo  senso  : 
ma  più  in  quelle  evidentemente  prese  dal  greco  recenzìore,  come  /uovip^e, 
=lfLv9ripiov;  <yo^tpi-e  per  àjo^i^-e  =ayiov'^f,iix;  fu^Kv^^-e,  macchinazione, 
intrigo,  =3fui;(déy]f)pi-a  (9^)»  ^^  ^^^re  siffatte  in  buon  numero.  Del  resto 
non  è  da  tacere  che  già  nel  greco  antico  avevansi  indiziì  di  tal^  pro- 
nunzia ,  ad  esempio  nelle  voci  ì'^Àpot,  e  ììilÌùx;  m^o£,  cf.  iru^o»;  i^i,  ed 
TiSi,  e  in  qualche  altra ,  quasi  preludio  al  vezzo  moderno. 

§  38.  L*  n  degli  Ioni ,  e  del  dialetto  comune  era  stata  per  lo  più 
sostituita  ad  un*  e  lunga  nata  da  un' a  origipale ,  che  venne  conservata 
nel  dorico  ;  e  come  l' a  si  mutava  qualche  volta  in  a,  così  trovasi  can- 
giata anch^  r  Yi  :  p.  e.  in  TrreavffM  simQ??»;  di  che  nell*  albanese  si  hanno 
parecchi  esempì,  coipe  fAoX*e  o  ptoA-ess^^X-ov,  pomo,  ^ofi-e,  o  .SAp-c,  to 
dico,  per  ♦f «p^  :s=f]fsfù,yaf*i;  ;^apofi-e,  o,  -.«iipi-f,  danaro=xpf^ -,  ypofi^i^, 
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n'ff-e,=7p€fiterf,  io  precipito ^  alt.,  (s^xpc^c^)  cf.  xpyjpito).— Le  vicende 
dell'i)  in  greco,  dove  per  oatora  soa  sì  accosta  all' e ,  ed  in  questa  talora 
si  abbrevia,  ovvero  presso  i  Dori  si  rafforza  in  un*  a,  mi  suggeriscono 
l'idea  di  fame  un  confronto  coir«,  od  vt,  mute,  dell'albanese  cbe  nei 
vari  dialetti  soffrono  facilmente  gli  stessi  cangiamenti,  e  non  di  rado  fra 
le  diverse  gradazioni  d' un  medesimo  dialetto  :  di  cbe  possono  raccogliersi 
molti  esempi  nell'Habn  (11.  ce).  Io  noterò  i  seguenti  in  parte  già  veduti  : 
coir»  ed  e,  o  ij,  ap>-e  gb.,  dolce,  >5f*^-«,  od  5fteX-e,  e  5fxòe>  (-6>-e)  tsk.,  cf. 
«pi-oj;  e  tià^^t  o  «  ba^-e,  bianco,  e  t  brìp^-e,  cf.  7rap^^v-o-c  (?);  l  pavé 
0  pd(vv-f  gb.,  pesante,  l  priyd-e  tsk.,  cf.  rara  skt.,  à-papfcvai  s=^ov;(aCstv 
(Esicb.),  n-plpi-a  (v.  Gurt.  I.  289);  dévvep,  gb.,  od  aivep^  sogno,y'fd€p  t.,  e  colla 
«prefissa  ancbe  v-^vdep  (alb.  sic.)  =ovxp,  avap  cretese  ;  ^ivdep  gb.,  sposo, 
itf^dtp  t.,  cf.  avJp-«,  àvnp;  ^  riv-egb,  intiero,  esteso,  l  rnp-e  t.  cf.  rava-ò;  : 
colFi,  o  e,  ij,  fiéyd'S  gb.,  e  t.  ant.,  ^vd-e  t.,  /uo^o,  posizione:  yii^-a  gb., 
i7  eiho,iji9'a  t.,  cf.  l9oL'p,t9-vi  (57);  v/pt-e  gb-(e  vàn  e)  imprecazione, 
inifL-e  t.,  o  v^p-e;  /«v-e,  o  fAsw-e  gb.,  mente,  animo,  pensiero,  itéve,  o 
pp-r-e  t.  =:^évo-c,  skt.  roana -8,  etc.  —  Forse  II  confronto  accennato 
potrebbe   dar  lìiogo  ad  altre  plh  sapienti  congetture. 

§  89.  Intorno  alla  parentela  dell'i  coH'i  si  è  detto;  e  come  l'i  si 
prefigga  facilmente  ad  a,  ed  s,  e  talvolta  ne  nasca  per  espandimento  di  queste 
vocali.  Ciò  accade  pure  con  qnalcbe  altra  ,  come  presso  1'  8  di  o\n9iae 
IO  metto  in  ordine,  adatto,  derivato  dal  nome  ov<^-2,  la  via,  regola,  etc. 
È  poi  non  meno  da  ricordare  l'uso  eolico  di  porre  i,  per  v,  nell'  interno 
delle  parole,  specialmente  dinanzi  r,  o  o*,  e  dopo  una  vocale  :  p.  e.  nei 
participi  eoi.  in  oec,  per  ove ,  comune  uv ,  percbè  il  medesimo  vezzo  si 
riscontra  nell'albanese  In  pareccbi  vocaboli,  come  9c''t*Te=*s  a  n  -  t  -  u  s 
(cioè  sanct-us);  virpi-t-re ,  caro  (del  prezzo),  da  riportarsi  al  verbo 
alb.  a^rpey-yo-tje  ,  lat.  s  t  r  i  n  -  g  o ,  adjett.  e  partlc.  stri-c-tus, 
onde  in  ital.  strinto^  e  stretto,  ci,  greco  OYpaTy-sv-w  (v.  Curt«  I.  349.); 
ciov-c-ra  per  ^ouv-ta  passato  di  pLo6v-spie,  gb.,  pLovvde,  tsk.,  io  posso,  e  di 
fcovv-je,  io  vinco;  e  nei  partlcipli  presenti  gbegbi  In  oc;,  eie,  etc; 
di  cbe  si  vedrk  a  suo  luogo. 

Intanto  fa  d'nopo  accennare  alla  sostituzione  dell'i  all'o,  cbe  si 
verifica  in  taluni  casi,  come  nel  lat.  imber,  cf.  opL^poq,  alban.  di^b-ep 
teL,  o  di\tò'ùe,  e  nel  gb.  (fcpe,  o  diiuvc;  x"=X®-®^»  X®^^»  polvere,  o 
cenere,  la  quale  ultima  forma  gr.  si  trova  nel  boyj'^oCa.  (S8)  alb.  sic. 
Votveredi  strada  ;  x^H'^*  *'  siero,  Sòpo-^f  skt.  sara-s  (Curt.  I.  314.); 
(^oup  (39) ,  e  i^ovv  gb. ,  ancbe  ttfe-re ,  aggettivi ,  c^ev/pi-e,  e  o*J(^evi-pL« 
sostant.,  i^e^^iSe,  e  ovi^evo'-i/e  verbi  att.,  parole  tutte  esprimenti  agro, 
amarezza ,  dolore ,  tra ,  cbe  debbono  compararsi  alle  grecbe  o^itv-n  , 
«^v»'Dfta,  o^w-a-bi,  cui  rispondono  nel  senso,  e  dove  forse  l'i  è  resto 
di  ove  dittongo  sviluppatosi  da  ov=o.  La  sostituzione  fra  i ,  ed  o ,  vi  è 
pure  in  qaalcbe  parola  nella  lingua  stessa  come  xpirc-e ,  e  xpoVc-e  ,  po- 
Udrò  di  asino:  e  nei  tempi  dei  verbi  cbe  banno  l'o  nella  radice,  come 
yjfyj-e,  io  conosco  f  cf.  gnosco,  yivwoTc»,  yvow,  imperf.  yfix'tjx,  etc. 
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S  40.  Del  resto  il  cangiamento  fra  loro  in  molti  casi  delle  TOCftli 
a,  i,  e,  0,  tt,  è  ana  Tìcenda  nota  nelle  lingue  ìndo-europeCt  e  greco- 
latine  in  particolare,  che  spesao  si  incontra  in  nna  medesima  Tooe  ra- 
dicale :  p.  e.  in  tak  skt.  pariariref  gr.  Wx-w,  tcx-tu,  rox-ac.  Deli  al- 
banese sì  potrebbe  recare  V  esempio  di  una  scia  radicale  io  cui  a  seconda 
de*varii  dialetti,  e  dalle  diverse  forme  di  parole,  si  incontrano  tolte  le  d.*^ 
gradazioni  di  vocali.  Qaesta  è  infatti  la  radice  p  a  skt.  «  fac€re  » 
a  cui  si  riferiscono  insieme  col  greco  verbo  ttoc-^.w  le  voci  albaseai 
bi'i  scodr.,  IO  faccio;  bó-i  Divr.  (  id.  )  ;  bé'fj$^  o  br^-ii^  ^  tsk.  ;  h^-yjt 
(  c=(ou-cJe  )  alb.  sic.  ;  quindi  il  nome  òft-rap  gh. ,  già  veduto  ;  inCne 
il  verbo  hi-^e  ^  io  produco  ^  germoglio,  che  converrebbe  riportare  alla 
medesima  radice  di  bé'ij$ ^  faccio^  quando  esso  non  sia  pioCtosto 
da  conginngere  alle  voci  ^u-w ,  Ut.  fio,  bkt.  b  h  ù ,  le  quali  pure 
potrebbero  non  essere  del  tutto  estranee  alia  skt.  p  a  ,  fare.  I 

S  41.  Tornando  alla  vocale  i ,  uno  dei  fatti  più  da  notarsi  per  la  ' 
sua  frequenza  in  albanese  è  la  prefissione  eufonica  della  medesùna 
dinanzi  alle  vocali  accentate ,  sia  nel  princìpio ,  sia  nell*  intemo  delle 
parole,  di  che  si  è  già  fatto  cenno.  E  come  sa  ciò  iuilujsca  1* accento 
ne  è  prova  che  al  mutare  dì  questo  si  perde  la  t ,  come  si  è  veduta 
sparire  nel  perfetto  dei  verbi  che  mutano  in  o  la  sillaba  ic ,  u.  Altri 
esempi  deirinfluenza  dell'accento  sono:  diip9-$t  sudore^  umido  (cf.  ipfnì), 
deptrl'vU  (italo  alb.),  io  sudo,  depvl-iei  tsk.;  9rcX<rt^-e  scodr.  fecondità  , 
da  mik  o  TrjiX-e  f  io  partorisco,  perf.  yroX-a  ,  (cf.  ttùXov,  vioy-vòv  Cw9v), 
dove  Tolto  di  sede  1*  accento,  si  perde  la  j.  Il  Bopp  dice  Tuso  di  pre- 
figgere una  t  dinanzi  alle  sillabe,  nella  posizione  indicata,  proprio  al- 
l' albanese  e  allo  slavo.  Io  ricorderò  intanto  che  se  ne  veggono  molti 
esempi  nell'italiano  e  nel  francese  dinanzi  all'è  segnatamente^  come 
siedo=^edo,  cf.sedes  lat.  ;  irtelo  =lat.  veto:  mieto  slat.  mete; 
fr.  e  h  i e  n  ,  cane;  bien ,  bene;  f  i  é  v  r  e ,  febbre,  etc.  Ma  è  più  no- 
tevole ancora  che  non  ne  manchino  pure  nel  greco  antico  comparando 
fra  loro  le  voci  affini  mxv*c»  (^e/ox  >  e  c«ax«»,  lAte^Uor,  ^^^i^w»;  atrrw , 
cotTrTw;  auw  ìdtuoa  :  e  in  qualche  iscrizione  si  trova  iù^a  per  ouoa  od  «va  (40). 
S  42.  Ma  poiché  in  albanese  la  i,  presso  i  Toski  specialmente,  e 
facile  a  prendere  il  saono  di  j,  accennerò  qualche  cosa  di  qaesta  spi- 
rante ,  confusa  in  tal  caso  con  la  i,  attesa  la  loro  prossima  parentela. 
Infatti  nel  ghego  occiduo-settentrionale ,  o  nello  £Codriano  ,  ,per  j 
scrivesi  i,  come  iam  =^;  ieta  =:fixoi;  bièrs=6j/p|>e;  atii«d^T<Je» 
e  cosi  di  seguito  (  v.  D.  L.,  e  le  operette  spirit.  cìtat«  }.  Mentre  la  i 
non  si  è  conservata  nel  greco ,  ma  vi  è  ridotta  ad  e  (talvolta  t.  Sebi. 
588.)  nell'interno  delle  parole,  o  ha  dato  luogo  a  varii  fenomeni  fó^ 
nologici  (v*  id.  e  special.  Gurt.  11.  ce);  essendo  ini^ale,  vi  si  è 
per  lo  più  supplito  colb  spirito  aspro  :  jag'ja-s,  colendus,  &7tac> 
sanctus ,  rad.  j  a  |^;  j  a  k  r'  t  ,  lat.  j  e  e  u  r  ,  gr.  Mirap;  )&re,  bora 
uose.  Tuttavia  in  luogo  della  i  si  trova    pure  qualche    volta  lo  spirila 
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lene,  come  nelreolìco  u^fucc,  oufi^c  per  il  comune  v/xscc,  skt.  jù-smas 
poiché  d'altronde  non  è  raro  il  caso  del  mutamento  fra  lo  spirito 
aspro  ed  il  lene  nei  greci  dialetti  (41). 

Da  queste  cose  parrai  acquistar  luce  il  fatto  della  lingua  albanese 
che  assai  di  frequente  preBge  la  J  (o  t)  alle  vocali  iniziali  delle  parole, 
si  che  qaesta  i  od  i  stia  molte  volte  per  lo  spirito  aspro  del  greco,  e  per 
la  j  del  skt. ,  ed  altre  volte  solamente  in  luogo  dello  spirito  lene  dei 
Greci.  Cosi  p.  e.  in  ;ov ,  s^oi,  si  ha  la  j  skt.,  per  '  greco;  e  nel  nome  jàp-a, 
la  getlimana,  che  potrebbe  riferirsi  al  greco  a^  dorico,  n/S-v}  comune, 
Vetà  g  la  gioveniii ,  sebbene  questa  voce  si  ristringa  in  ajbanese  ad  un 
scaso  pih   limitato  (42). 

Ma  bene  spesso  ancora  la  ;  alb.  iniziale  (od  e)  è  un  prefisso  che 
tiene  il  Inogo  dello  spirito  lene  greco,  senza  che  perciò  io  pretenda 
di  stabilirne  la  comune  origine ,  potendo  per  molti  casi  credersi  una 
fionta  semplicemente  eufonica.  Esempi  ve  ne  son  molti,  de*quali  ricorderò 
il  già  detto  iafue,  oJa|uipe>  IO  sono,  «jptf*t,  asmi;  jàtr^ra,  «x-tÒ-c,  fuori  ; 
Ìò|fio,=oO,  od  o^come  scrissero  gli  antichi;  jà,  ed  a  particella  disgiuntiva 
<=qiital.  a;i«^>  coraggio,  prontezza 9  cf.  akaku,  òika'k'h,eVByY.9Ìh.  àXà 
grido  di  eccitamento;  l  jàri,  il  padre,  tsk.,  i  art  gh.  cf.  arra  pater 
(Omer.),  nel  quale,  siccome  in  oc/aa  madre,  tosko  hf^,  e  j-piM,  ed  in 
altre  parole,  non  tutti  i  dialetti  albanesi  prefiggono  la  j;  cosi  vi  ha 
c^-igh«,  il  mio==iii'ÒQ,  IfA-i,  e  /t-/Ac  tosko  ;  «pJa  io  venni,  jip^oL  alb.  sic, 
coi  partie.  ip^ovp,  venuto  tsk. ,  jdcpJoup  alb.  sic. ,  e  molte  altrei^simili 
differenze.  Da  ciò  si  vede  che  quando  voglia  considerarsi  la  j  come 
UDO  dei  supplementi  dello  spirito^  questo  per  molti  casi  non  è  stato 
tenuto  in  conto  dall*  albanese ,  come  già  nelV  idioma  greco  pih  re- 
cente ha  perduto  ogni  valore  fonetico.  —  Della  ;  in  relazione  col  di- 
gamma ai  parlerà  nel  seguito. 

S  43.  Sebbene  siasi  toccato  di  alcune  vicende  dell'  0,  qui  fa  d' uopo 
avvertire  che  l'albanese  volentieri  sostituisce  il  suono  tis=:ou,  all'o^  e 
quindi  anche  all'  u  del  greco.  Il  suono  u  è  preferito  dagli  Schipetari , 
come  già  dai  Latini,  e  da  altri  popoli  italici,  e  al  presente  dai  Siciliani, 
Corsi  e  Sardi  nel  loro  dialetto.  Tutti  sanno  in  fatti  che  i  nomi  finiti 
io  OS  dai  Greci  presso  t  Latini  cadevano  in  u  s ,  come  ora  in  u  nel  dia- 
letto msnlare  italiano;  ed  ugualmente  la  desinenza  determinata  di  molti 
nomi  albanesi  è  in  ov,  che  corrisponde  all'o-c  dei  Greci,  u  -  s  dei  Latini, 
trascurata  la  sibilante.  Peraltro,  il  vezzo  di  cangiare  0  in  ov  non  era 
estraneo  agli  antichi  Elleni,  giacché  gli  Eoli,  e  i  Dori  talvolta  ponevano 
per  0,  V,  che  aveva  suono  vicino  ad  u,  come  in  ouy-oc  per  9o^-ò«,  aTw/*« 
per  ffTOfta,  etc.  Che  anzi  gli  Eoli  volentieri  cangiavano  in  u  anche  l'oc 
come  in  Fvxia=ocxia;  tvc=toìc;  a>5lwc=à>^ot^,  e  Tw  in  ov,  xoi;/*a===xwpa  ; 
wOffa  ss^ora;  rou-ya  =TÙ-7e  etc.  Infine  dai  Dori  di  Sparta,  da  quei  di 
Beozia,  e  dagli  Ioni,  non  che  dai  poeti  custodi  di  forme  antiche,  To 
si  mutava  spesso  in  ou:  xovpoc  =xo'poc  ;  oSvoptas^ovopia  etc.  Dopo  le  cose 
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opporttuunietìté  qai  rammentate  indicherò  alcuni  esempi  dell*  o ,  od 
ùì,  che  snona  in  albanese  ou ,  come  ou^-a,  la  via ,  o  il  suolo  =  o(fo-Cj 
foMfig,.  ffc  s=pOf.tf-w  ^ff.«,  io  sorbisco;  probabilmente  i  o5pT-«,  savio, 
accorto,  che  può  riferirsi  ad  op5-^c;  e  yovp-e  ad  op-oc,  ♦F^p-oc,  orig.  gar  i , 
sebbene  youp-s  Taiga  pietra,  rupe,  ed  opoc,  monte;  Mvm-a  il  remo , 
xe(»«r-i9y  xovircV.f  sa  Miim^ar/w;  xowfl^c=xòc  jon.  chi?;  xoupf*-f  s=xoppu^c, 
corpo  I  tronco  ;  ovpfi^tje ,  /o  odio ,  a66orro ,  oppw^e» ,  ♦opp.^6i ,  cf. 
lat.  horreo;  i<ovx.tfA«,  apparisco^  sembro ,  e=s  ^omi-opLoci ;  ^o^p^-e^  o 
^o^^p-s  y  aglio ,  ffxtfp^'Ov  (con  ^e=  ox,  di  che  si  dirà  in  appresso); 
doÙ9pt-e  ramoscello  d*  a/frero ,  affine  probabilmente  di  roS-ov  Bs*Ttfvx«>ov , 
in  greco  mod.  ^ofapi;  y^ov^-*,  /a  lingua,  yXw^^-a,  y^eif,  7^«<>X"**i  T^ov> 
iteir^u3k-ov;  ftovp,  o  6oupp-«,  fiomo^  Tir,  cf.  ^ùc»  alla  dorica  '^ftlip,  skt. 
var-as;  ^ovptf-c/e  csa^upZ-ft) ,  -ofAoci  etc— L' o  talvolta  in  albanese,  come 
l'cKi  è  yocale  parentetica  neirinterno  delle  parole,  p.  e.  in  Tropovc-i/e , 
(-or{-c)  -7t.v;«  in  laogo  di  nopvUvje,  Uje,  io  ordino,  comando  j  do  una 
commissione  f  cf.  iropow-v-M;  yoppoiÙQ,  .ttr-s  msypayUff-e,  cf.  xpiipiviCa»;  e 
qualche  altra  nei  vari  dialetti,  come  froo-o/Slc  alb.  cai.  per  ^oflCy  iv-e, 
tsfc.,  oiro/Sc^,  -co'-e  alb.  sic.  ss=^o^/-w  gr.  rood.,  muoio ,  delle  bestie. 

La  preferenza  che  suol  mostrare  1*  idioma  schipico  per  il  suono  u, 
piuttosto  che  o,  non  impedisce  che  talvolta  succeda  il  contrario  can- 
giamento, come  in  òoVc-re ,  fUso*  cf.  gr.  ttu^-oc,  buxu-s,  ital.  bosso, 
daHa  materia  onde  è  fatto;  'Xdx-e  ò  VoVe,  lagrima,  da  riferirsi  a 
>0-(*òS  (=\{Kr9  »  o  lù^fr-ta)^  io  piango,  singhiozzo;  lòK-e  io  giuoco,  cf. 
Iva-C-tt  (Esich.)  ,  mentre  in  Xoua-f^e  io  ballo,  che  pare  della  medesima 
radice,  l'vba  preso  il  suono  pih  naturale  di  u dilatato  in  ova;ypo7r-#| 
fòssa,  cf.  xp^-T»,  Ttpùn-vn,  •xp'uyw,  xpuy-oc;  fr6x;e,  io  ro/fteddo ,  rife- 
ribile a  fu;^-b>  secondo  bopp  (op.  e).  L*o  perù,  è  invece  cosa  solita 
neir  italiano,  come  ognuno  sat^  tanto  che  dove  il  lat.  ha  u,  l'ital.  so- 
stituisce generalmente  V  o  (4S). 

S  44.  In  albanese  per  analogia  di  quel  che  avviene  dell'o  trovasi 
qualche  volta  mutato  in  ou  anche  il  dittongo  oc  che  nasce  spesso  da  un 
accrescimento  dell'  o*  Esempio  dell'  ov=ot ,  potrebbe  essere  ^ovpi-e , 
sonno  ,  cf.  xccpi-u-pLac  f44)  ;  e  forse  boù-ije,  o  bov-vje  (alb.  sic.)s=7roi-/'ft>. 
Ma  è  più  speciale,  e  propria  dell*  albanese  la  sostituzione  reciproca  tra 
le  sillabe,  o  meglio  i  dittonghi  ot ,  ed  ova ,  gh.  ove ,  talvolta  ouo ,  nelle 
parole  e  forme  albaniche;  ed  anzi  cib  suole  accadere  pur  anco  deiro 
lunga,  o  quando  vi  sia  sopra  l'accento.  Così  può  vedersi  in  lotrpé-t ,  il 
medico,  o  ^«rp^-t  (=carpoc)  ,  indeterm.  ^arp^iSa;  afo»,  ow«,  od  ^ov0es=a$wy 
(  per  similitudine  froerrrt  ) ,  Passe  ;  xp^-e,  la  fante  ^  indeterm.  xpova,  cf. 
xpiQVD,  xpouvòc;  c^Wiis  salvante,  o  salvatore  gh.  (da  rctXdo-t/e,  io  salvo, 
serbo},  e  v^ùbwtg,  o  —  ovo^;  ddt  gh.  e  dovt,  io  voglio,  tosko  dùùoc,  cf* 
^1  «I y  ^i'ùpm,  itì;  9Qd\'e  e  otovotX-e,  suola  di  scarpe^  lat.  solca,  cf. 
v>cfltt  (Esich.  ràfrpòc  TWtrùfutm  iipyaxoL,  v.  Curtius  I.  Ml-J.);  truTfópt, 
wvoiSotpe,  confine,  ritegno  (  ovyopev }.  Dei  nomi  in  &p  s^oi&ap  si  h  fatto 


cenno,  e  dei  Terbi  che  To'  del  perf.  maUno  m  alcune  persone  la  eCoe. 

Intorno  ai  dittonghi  oùat,  ovt  od  ouo  gh.,  noterò  qui  pure  che  oltre  al  corri* 

spondere  ad  m,  e  ad  fi  »  ovvero  o',  talvolta  si  contraggono  nel  ghego  in  ov 

solo,  od  oCy  come  ucùbo^v-t  tsvfùòoùta-tf'^tc}  arcxp«fiape,  o  o^pourfi-e 

particip.  di  ffcxpo^f/« ,    n/fi ,  è    fiitto  o^pou/A-e ,    fem*  ffcxpe^pc^/a  ;    e 

cosi  gli  altri  simili    participi!.    Non  sark  inutile  ricordare  clw  di  tali 

contrazioni  nel  greco  non  v'  è  penuria ,  né  vi  manca  ovc=sec ,  (od  oft  ) , 

02»»,  per  r  alb.  o^  ov,  e  secondo  i  dialetti  vis=i}i^  come  oft=rov.  G>si 

Tt  sono,  specialmente  nell'ionico,  gli  espandimenti  delle  vocali  lunghe, 

e  lo  scioglimento  dei  ditton^  da  potersi  paragonare  a  quanto  accade 

oell'alb.— Qualche  esempio  di  sostituzione  dell'»  all'ov  fra  i  dialetti/tessi 

dello  sch.  vien  recato  dall'Hahn  (Gram.  p.  18),  come  xop^v-e,  e  xovp^v-e, 

laL  corona,  cf.  xopuVcc  gr.  ;  porov\d'ije ,  e  povrov^e'-t/s  aBpc3tf-c/e,  io 

tirccndo  (i5).  Ciò  che  del  resto  non  è  estraneo  al  greco  dove  Tv,  el'o, 

si  sostituiscono  fra  loro,  e  l'ov  trovasi  cangiato  in  «>:  rù^sroùc;  »p«iióc 

e=ovpotyòc  ;  uloct=aou>o(  otc:  non  solo,  ma  si  ha  pure  all'  ot  sostituita  l'o  : 

fvMca,  =ttMa  ;  noiuv ,  ssno-ccv ,  ed  anche  o  per  ou ,  come  in  ^Aa  eoi. , 

=|3ouXq,  alb.  del  pari  jSol-e;  sebbene  le  pid  volte  aia  da  dire  chcTo  è 

istti  dittongo,  non  questo  abbrevialo  in  o. 

S  45.  In  quanto  ali*  v,  ei  pare  che  il  suo  primitivo  snono  fosse  u, 
e  quindi  ù  ted. ,  e=  ti  francese  (46)  nei  tempi  classici  ;  ma  finalmente 
ha  acquistato  il  suono  di  •  presso  i  Greci,  come  presso  gli  Italiani  Vy 
latina.  Presso  i  Romani  fiqo  negli  aurei  tempi  della  lingua  vacillava  a 
quanto  pare  il  snono  dell' v  fra  u,  ed  i,  onde  leggesi  nei  monumenti 
AtpLpto  cafnOf  ed  Aegypto;  Sulla,  Siila,  Sylla.  E  che  anco  fra' Latini 
accaduta  fosse  una  variazione  nella  pronunzia  di  questa  lettera  ce  ne 
assicura  Cicerone  col  riferire  che  ai  tempi  di  Ennio  dicevasi  Burrum, 
e  non  Ty/rrhvm,  Bruges^  e  non  Phryges  (Orat.  48).  Nelle  parole  latine 
infatti  rispondenti  alle  greche  l'v  è  resa  quando  per  t^  e  quando  per  y^ 
ma  il  più  delle  volte  chiaramente  ti.  Di  ciò  sono  esempii  f  i  o  <=  ^ uft>  ; 
frigOEB=^pv76>;  ìn-clytus  =rx>wTÒc;  sjrlva  =u>>j;  buxus=sirw5oc; 
torba  ==rùpfri',  fuga  =s<f\tyh,  e  molti  altri  vocaboli. 

Nel  greco  classico,  quantunque  l'u  avesse,  giusta  la  più  probabile 
opinione,  il  suono  dell' ti  fr.,  pure  fra  gli  Eoli  specialmente  cangiavasi 
per  lo  pih  in  ou,  come  5oupac=5upa;  xou/xa  ^^xv^a;  à9rcero'ov«=ocirf90^; 
ìcyoupay  s=\tyupóaf  etc.  Tuttavia  non  mancano  analogie  fra  parole  scritte 
coll'v,  e  coll'i,  p.  e.  ^i-tuc  ,  cf.  fu  di  yu-»;  ^p**-ov,  JpO-;;  5fa7-oc, 
3\^ta^-t;;  Xuy-oc  e  il  lat.  Ugo,  secondo  Curtius  (II.  991  •) 

S  40.  Neir albanese  Vv  trovasi  di  frequente  resa  per  t  all'uso 
greco-moderno ,  anche  nelle  parole  di  antico  stampo  albanico.  È  pero 
non  meno  frequentemente  Tu  rappresentata  da  tis=?ou:  p.  e.  in  poda-tjé 
=^p^-6i,  f^v-«,  con  espandimento  di  ov  in  ova,  (o  custodisco,  guardo, 
sa(po;  povv-c.fis  gh.,  io  posso  (f^o^v»  ^ovv-<fe,  tsk.),  e  pte«v-is,  h 
fineo ,  supero  ,  fAuy-e^t ,  à-fAuv-ofiac  ;  e$ii-TS  ma  uova  antiq.  per  '^tnm , 
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acgu^,  cf.  ««-TÓ9;  x«'^/**«-f«>  o,  — 6#-Te,  profonditi,  fossa ,  ^  adjcit, 
profondo  (li.  alb.)  cf.  xùfifa  ;  papr-oup-t,  -oOp»,  monumenlo  sepolcrale  , 
(mentre  si  ha  r  e=ii  in  fiapxip-i  fiopripi-a ,  /c«|tf,  f e«(fmoiitan2:a)  ;  xow7r-e, 
/a2^;iray  xovfre(a  diminat.,  xuir-iQ>  xvTr.f^^ov;  ^ou7X-#,  e  70uToie-f,=^voie>ay  «o^, 
vescica,  {fùtraa^-aa,  ctc);  xaouXe,  o  {oul-f,  berretto  propriamente  di 
pelle,  cf.  oxuVov,  xuv-/ii;  ftou»;-*,  o  'ft^ouffc-e,  riempio^  |3u-C-«;  6ov-(e , 
labbro,  ^vo'-ra-f  (  cf.  lat.  bas-ium,  buc-ca?);  e  pou9Tax;.ef 
(id.) j  xXoua-c;#,  -yie (alb.  sic),  le/ova-i/e,  e  ^fouff-^a  uk.,  x;oua-C|  gh.  se.  io  chia  - 
mo  =x>u-&i,  (cf.  xXu  toc)  ;  vouffc  ,  sposa  e>yv.òc  (skt.  8  Q  a  s  À);  óc'/sfoup-a, 
railcora=a7xv(>a[  ;  dov^^i^évii  (  Rh.  9rp.  X.  p.  56.  )  spiegato  luyakQnptfnii  > 
maestoso,  grave ,  che  sembrami  il  gr.  ^uv.fuv^;  skt.  das-manas, 
in  una  significazione  alquanto  variata;  fovkotxj'l  (-iotj,  carcere  s=f}j)<xxK, 
(ed  anche  in  alb.  filxì^t);  wQuyà-ije,  -iv;»;  lOCOnlamtno,  cf.  7ru7-ì>=*irou7-a,- 
Trpouffc,  dove  apparisce  una  metatesi  di  *irup-c  :=Yrup  («rupoùc),  mentre  il 
irpouo';  alb.,  6race  decesa,  è  piuttosto  la  parola  identica  prusb  skt«, 
che  suppone  la  radice  pru  di  cui  perciò  sarebbe  metatesi  il  mìp 
greco  (Gurt.  I.  248.  ) 

S  47.  Intanto  la  medesima  lettera  u  trovasi  rappresentata  da  i=f, 
nelle  seguenti  fra  molte  altre  parole;  ffiTrip,  o  vìnpe,  ùffep,  eoi.  Tirsp,  lat. 
super;  in  x^^'^  '^  Sollevo,  e  x'^'Cf^^»  ^i  alzo,  salgo,  rad.  vir  cf. 
^TTsp  ,  e  skt.  upari  (  Curt.  I.  254  );  Xeòc  (  itaio-alb.) ,  o  "kjtóv-ei 
io  squaglio,  dissolvo,  ^w-»  ;  ff«Tt)..«,  i7  palo,  piolo,  ^rCln;  X*t,  Xaja,  pro- 
priamente t{  vajolo ,  cf.  K-«i  /ne  ;  XiVe  (  alb.  sic.  )  ,  o  IjtTr-e ,  lutto  , 
=>wir.u,'  ìtft'ftì,  pe/o,  capello,  cf.  xvpc,  cimosa  ( archiietton. )  o  esfre- 
mità,  increspamento  del  mare;  Xixe,  determ.  i  liy-ov,  il  cattivo,  trisio, 
debole,  cf.  Xvy-p-òc;  dC^-a,  /a  parte  estrema,  o  deretana  del  corpo,  cf. 
pv^'òi ,  skt.  bhud-na,  lat.  fundus,  onde  anche  ^povvd-i  è  si- 
nonimo di  bi^'oc  nellalb.  sic;  x/iVp-a,  Vottone,  il  bronzo ,  o  il  rame ,  cf. 
e  u  p  r  e  u  m  lat.  (xv7rp-oct^);  iO^o-Ja,  la  mazza  da  trebbiare  (detta  anco 
Japr-i,  cf.  J/p«,  ^apTÒ?)5TÌXo-v;  xaXt'P  a  (47),  /a  capanna  =:x«Xw/3-ji,  , 
(xaXvjr-T-»;);  5pi>  e,  o  5pipt-fAe,  pezzetto,^^^<i\i'\M  ;  '>^iyfipó  ije,  vje,  parlo 
ad  alta  voce,  predico  c=>e7vp-i?w,  ed  altre.  Quindi  il  verbo  alb.  piV-i/ie, 
riflesso ,  deve  riferirsi  al  baktr.  r  u  d  h ,  stk.  r  d  h  crescere  (Sebi.),  a 
cui  non  sono  estranei  psv,  pcu-o'-w,  pu-rò-c  pu*o-f;ac,  e  il  lat.  r  u  o,  vo- 
caboli tutti y  che  presentano  l'idea  del  movimento  progressivo  (  cf. 
Curtius  I.  p.  518-19). 

Hon  mancano  esempi  dell'  v  proferita  come  u  frane,  presso  i 
Gheghi  e  i  Toski ,  per  lo  che  si  è  conservata  nello  scrivere  la  let- 
tera u  ad  esprimere  cotesto  suono  :  ma  nelle  colonie  italo-albanesi 
il  suono  di  ti  fr.  non  si  ritrova  ,  e  le  parole  che  l'hanno  in  Albania 
ed  in  Grecia  si  pronunziano  in  Italia  generalmente  coli'  i,  talvolta  esteso 
in  ic.  Esempii  dell'u^^ssu  possono  essere,  7rùX-e==uX-Yi  (FvX.«]),  ìtalo  alb. 
ifii^-Sf  selva  ;  irvser-f,  e  «vrfr-s,  (siculo-alb.  nU-yje)  cf.  irv5,  fruv^-ov-o^cr 
interrogo;  xp«ir-a  gh.^  i7  sale  (anche  xpou7r-a^  onde  xpov7rr/e  il  verbo)  da  ri« 
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ferirsi  a  iepwf*-ò«,  acqtUL  congelata  ,  all'eoi.  *xpvir-oc;  il  gh.  scodr.  ^t»\,  tf 
|ii^e  IO  chiudo,  da  riferire  probabilmcnle  a  ja^-o)  ,  fxv>->«;  dO ,  che 
dicesi  anche  rfov,orfr=<rv-o,skt.  d  v  a  ;  Ti:;^-e,  fumo,  cf.  3v^-i'a-fAa,  ^pi-a; 
j«^x-<»v,  la  muffa,  col  verbo  f*wxe,  e  l'adjett.  f*ux«.T«,  cf.  px-o-t  ed  anche 
yxtT^'T^hfungOypoichh  muffa  e  funga  (in  toscano)  sono  sinonimi;  xjwpo-c/ej 
IO  oMefVO,  considero,  quindi  approvo^  cf.  xup-ow:  e  qualche  altro. 
È  però  da  avvertire  ancora  che  non  di  rado  V  w  degli  Albanesi  è  un  • 
veizo  di  loro  pronunzia  che  non  sempre  corrisponde  nelle  voci  delle 
lingue  affini  :  p.  e.  in  crc7rOpT-e  tsk.  =  aCTrìpT-e  (  italo  e  greco-alb.  )  , 
laU  spirit-us;  Ijùi^-etie,  o  ì^iTT'-tje,  alb.  sic.  ^iTre,  o  liim-e  io  chiedo 
=>jV-'f-«  gr-,  chiedo,  desidero;  ^ctutt-^,  e  ffgxiTr-e,  io  pesto 9  calco 
=ffTciir.w,  (TTi^^w  eie;  yj^ite-tre,  e  scodr.  7;ùc,  alb.  sic.  7/t/xeffe=5/*tffvrf 

S  48.  Cosa  degna  di  avviso  è  pure  che  Tv  unita  in  dittongo,  cu, 
si  trovi  rappresentata  qualche  volta  da  i  soltanto  (perduta  la  l.a  parte 
del  dittongo):  p.  e.  "ktpó-ije^  -ó-vie,  e  le^pd-Ve  (italo-alb.)  10  alleggerisco. 
Ubero,  sollevo,  da  Xrp,  X/Tp,  leggero,  sciolto ,  libero,  cf.  Xwp-o^,  Ul-oi 
(  e  forse  Xw-rpov  )  :  parimenti  aw  =a/3 ,  in  xdc^po-c-e ,  o  xàpffc-*  gh.  cosa , 
cf.  lat.  causa,  fa  nel  plur.  irreg.  ^jitn-e  alb.  sic. ,  ì^vvi-e  gh.  e 
tsk.  (48).  Altrove  questi  dittonghi  sono  resi  per  ou=8  come  In  tùa.yyi'kioyf 
ù'jyV^'^i  ^fav-Wf  -ffw,  Trauo-ww,  alb»  no\jv^ó-ije,  io  riposo,  cesso,  ovo'gTt/*e> 
urlo,  cf.  àvng,  quasi  slvTnpia,  àu&%  col  9^  eufonico  nel  mezzo. 

La  V  talora  è  soppressa  anche  in  greco  come  in  àXaf  per  ecuXaf,  nel 
lat.  p  a  r  u  m  c=fraGpov^  nel  greco  mod.  àròc  =aÙTÒc  (49)  :  in  albanese 
quindi  si  ha  ap-s  ^avp-ov,  lat.  a  u  r  -  u  m  ;  9rax-e,  poco,  p  a  u  e  -  u  m  lat., 
cui  forse  può  anco  riferirsi  il  gr.  9rtxx-ov=pxxrov=fAixp-òv  t  nel  nome 
T«p-e,  loro,  =Taup.oc,  vediko  sthùras  è  caduta  la  v,  ed  affievolita 
Va;  fitita  vale  fosso  dei  mulini  »  o  t7  ruscello  onde  son  mossi  bs  gr. 
ftuft-a  i  e  alla  stessa  voce  credo  doversi  unire  p^pi ,  il  letto  di  un 
fiume,  il  torrente,  rad,  sru,  ffi-^e,  alb.,  pé-tù,  etc.  gr.  —  Per  la  re- 
lazione che  passa  fra  Ti,  e  Vm,  e  fra  quest'ultima  lettera  ed  ou  non 
parrk  strano  the  l'i  greco  sia  talvolta  ov  nell'albanese,  ciò  che  avviene 
nel  verbo  Xjowrt-sftf,  alb.  sic.  XouTT^cjAe ,  o  ^oùr-tpue,  io  prego,  supplico, 
=>.iTT-ofMu ,  che  d'altra  parte  può  avere  relazione  con  Xarpsuu.  I9el- 
l'istessa  lingua  vi  è  pu<rcxo'i4>«,  e  ^ow(xoV-6,  zanzara;  bpi\»-'OL,  bp^ty^oi,  e 
k^<àyi^  (50)  6rtna  B=]at.  pruina;  7;uppi-«  e  yjovpife ,  vestigio  del 
piede,  cf  oppuq,  ital.  orma;  Ttoljùb-e,  e  xo>;ou6-«  (anche  serbo.)  svisa- 
mento  di  xaXc^-e;  yjiM-iJe,  7/yxo-^e,  e  ts/ouxo-i/*,  lat.  judico;  X/ouj9a5, 
-^i,  i7  praio=Xi/3aJi  gr.  m.,  >ij3àc,  Joc  ;  xpoùxe,  t7  cervello,  cf.  rpcr»  beot. 

§  49.  La  e  consonante  originale  del  skt.  trovasi  tanto  in  greco  , 
quanto  in  albanese  di  sovente  vocalizzata  in  u,  e,  ou,  come  in  d^  o  dì 
Bs^uo»  d  V  a  ;  dipa,  plur.  dvspe  o  dUpe^  cf.  .^upa,  skt.  d  v  à  r  a  ;  xjiv,  0  x/isv 
c=xC»v=9  van,..a  svan;  3c/ouTST-c,-cja  (Hh.),  cf.  e  i vitas  ,  tis; 
^^|w<i,  B=  lat.  noverca,  o  ifjispxa  (51)  ;  9Cova-^e,  -vje ,  10  spengo, 
siotevole   per    la   somiglianza  con    l'antiquato   aoi-u   (Esich.    ov'a^oy 


^s^jMtfov)  AU  (Taf,  CTasImì:  nel  eoiniiiie  greeo  però  in  questa 
parola  si  h  conservata  la  consonante,  7j9/-«>,  tf/9/-vw.^e,  come  in  qnalcbe 
altra.  La  P  iniziale  «=bF  ,  si  ha  vocalizzata  (  ov  )  nel  verbo  oSV-^  italo* 
alb.  od  oZj-e,  tsk.  é  gh.  ovy/.e,  io  cufvo ,  abbasso ,  intr.  seggo ,  oi<fc/A« 
(it.  alb»).  Sì  paragoni  ou>i-e  ad  tc>-^«i,  dk^^^fu,  curilo,  piego,  ravvolgo,  étc. 
rad,  F{k,  ^ol\  Ax.  v  a  r ,  orcere ,  cf.  anche  Mkw  premoy  onde  ov^o-poc 
/M/(i,  (▼•  Schleicher  55-6,  Gnrtins  I.  8S5  segg.  lì.  126-7.).  Lo  scodriaoo 
ba  il  composto  irep-jSo^'i  per  io  umilio,  abbatto^  che  forse  deve  riferirsi 
al  skt.  b  h  u  j ,  curvare  »  quantunque  possa  bene  credersi  ugnale  ad 
9vt€  sud.  premessa  p,  come  altri  prefiggono  x,  X®^H/"e  (▼•  Habn  Dis.). 
Tale  è  ancora  oùX^ov  (ed  owX^p-e)  V  albero  d'olivo^  paragonato  a  /9aX;e, 
FAacov,  e  a  /«Xai«;  ovacx-/i/e  to  nuiro,  cf.  lat.   v  esc -or. 

La  V  interna,  che  si  proferisce  talvolta  in  greco  come  consonante 
s±rPy  ed  anche  quest'ultima,  passano  in  qualche  parola  in  f:  p.  e.  nplf'^g^ 
sincope  di  frpfcrjSu-Tcpdc,  prete;  il  ciuto  nAffx^  ss  ia  cosa;  xs^x^,  testa ^ 
cf.  Xflcuxi-Xcov  (rad.  meux)  c=:|9auMc>toy^  notevole  per  il  passaggio  del 
significato  in  alb.  presso  a  poco  come  il  lat.  lesta  aell' italiano.— Anebe 
l'ovsKU,  di  cui  si  è  parlato  per  le  sue  attinenze  con  o,  h  talvolta  resa 
consonante  nell'albanese,  come  la  semplice  u  :  p.  e.  In  fii^c  (vesh) 
orecchio^  «oCkc,  ove,  ciròc,  rad.  av  (v.  Curtius  I.  S70.);  |3>/^^«,  o 
PeXji'ije,  io  valgo,  cf.  ovk^ì,  ou^^-a),  lat.  v  a  1  e  o  ;  /Spive  nuvolo,  adjett*  e 
sosu,  nel  tosko  P^é^e,  Pp|&p-e,— e-re,  cf.  oupov-òc;  j3at-T/-pie,  lamento, 
guafOf  cf-  ovai  ;  pày-rre,  a=  ♦ouet7-«Te ,  già  veduto  sitOy-p-òc,  (  owa=»ow  )  : 
e  a  conferma  del  detto  poca  ozi  mi  sovvengono  i  due  verbi  albanesi  oùU 
(*w)f  e  potdtì/Sf  io  annacquo,  abbevero  (Habn  Diz.),  i  quali  derivano 
senza  dubbio  dalla  stessa  radice  ove  od  ovje ,  aerila  =  un  ^  vt-ròc:  padi^ 
(  •iae  )  poi  mostra  una  particolare  relazione  con  péj ,  pàytre ,  atteso  il 
facile  scambio  fra  7  e  (f  in  albanese. 

S  50.  Ora  conviene  mi  trattenga  alquanto  su  quella  notévolissima 
vicenda  di  tutte  le  vocali  della  lingua  schipica  (di  cui  ho  fktto  cenno 
fin  da  principio),  per  la  quale  sogliono  spesso  divenire  e  mota,  od  n; 
oltre  che  possono  non  di  rado  andare  del  tutto  soppresse.  Hai  greco 
classico,  e  nel  latino,  quali  al  presente  li  conosciamo,  come  pure  nel- 
ritaliano  idioma,  sono  ignoti  cosiffatti  suoni  muti  :  è  però  da  osservare 
the  difficilmente  essi  mancano  in  bocca  dei  popoli  di  paesi  pih  mon- 
tuosi, e  freddi.  Trovansi  infatti  abbondantemente  nel  francese,  derivato 
dal  ialino ,  come  nei  tedesco,  e  nelle  altre  lingue  nordiche  In  generale. 
Ma  Crb  the  h  pih  singolare  si  sentono  ancora  in  taluni  dialetti  italiani , 
anche  meridionali ,  come  l' e  tonta  nel  dial.  napoletano:  moltissimi  poi 
sono  negli  idiomi  dell'  alta  Italia  e  segnatamente  nel  romagnuolo  ,  e 
nel  bolognese ,  I  suoni  mntl ,  e  quasi  indecisi  fra  quelli  di  due  o  pia 
vocali  (59).  La  lingua  schipìoa  deve ,  a  mio  credere ,  questa  proprìetli 
ali'  indole  sua  proclive  ad  abbreviar  le  parole ,  e  a  contrarle  ;  onde 
assai  spesso  talune   Sillabe  o  vocali  si  sopprimono,  o  pronunriate  r«- 
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pidaflieiite  si  hnno  mute ,  ovvero  ti  proferisco&o  con  snonp  quasi  in» 
deeiflo ,  in  modo  assai  somigliante  a  qoello  già  accennato  degli  idiomi 
neelatlni  settentrionali. 

Sebbene  molti  ne  siano  sparsi  nel  corso  di   questo  scritto,  pure 
sar^  stile  apporre  qui  degli  altri  esempli  di  tutte  le  vocali  rese  mute, 
o  soppresse  nelle  parole  albanesi.  Per  l' a   iniziale  :  ap>*e  gb.  dolce , 
^fil-i, ad rsiuX'tt  i/xò^-e  tsk.,  oup^X-oc,  colla  soppressione  dell'ubo  il  suo  affie* 
Tolimento  in  e  muta;  Svd  -Jot,  -a,  il  ealice  del  fiore,  il  fiore,  ^d-tm  fiorieco» 
cL  £«doc  9  dorico  ffv^-oc»   àvSi-ùi  etc.  {teli'  intemo  della  parola:  ìtàft-e , 
o  xapt&-e   piede   gb. ,    xr^jA^-e    tsk. ,    cf.   xapir-r-u ,   Kotiin-i ,    (  ovvero 
ap/W)  (55);  (nteprrfyie  y  àfn^payoq^  gr.  m»   affapcé/yi;    vpyx-a  ,  il  nodo  ^ 
cstft.yd^^,  la  necessità,  di  cui  indicberebbe  II  primitivo  senso,  cf.  alb. 
^ip^ije ,  gr.  àvoTxdC»  etc.  ;   aftp ,  od  ifpe  micino ,  prep*  ed  avv.,  cfl 
ofop  (Omer.  )  stiftifo,  per  la  reiasione  della  Vicinanza  o  di  tempb  o 
di   luogo  ;    ^dwfep     gb.    già    notato  ,  &rivdep  tsk.    sposo  ,  o  genero  ^  o 
marito,  Mp ,  Mp-h^ ,  colla  è  protctica  (54)  ;  xfp5c-«  gb.,  xep^l-o.  tsk. 
VianbilieOf  cf.  raLpSi-x  nel  senso  di  centro  de/  corpo;  yCo-^e,  o  yeCo-^e, 
-1^  (alb.  sic), /a  rai/epro,  dal  nome  7a(-«,  riso,  allegrezza,  cf.yaJ-ofAqti  dor. 
=7*31-04 ,  — opac ,    y^cvva  s=f,^ovì}  (Esicb.)  ;    vorpeyyóije  ,    cf.  ot/ìattiv» 
stringo ,   premo ,    obbligo  ;    >ifi77-e    tsk.  ,    >j^77-e  (alb.  sic),  ^oyy-e , 
V'T?*^  gli. ,    liquido ,  /fu/tfo ,  comunemente   b^odo ,  e  le  voci   affini 
^W-^f*-*>  debolezza,  infermità,  Vw^^'i*»  «o'**'  ammalato,  cf.  X^TTa-», 
-a-;»  csoxv/w,  Xa7apòc  y  lat.   1  a  n  g  u  e  o ,   voci  cbe  banno  tuUe  l'Idea 
fondamentale  della  cedevolezza  (Xayoé^era^sdt^ifvat,  ^a77fu(i=^iu7(e  Esicb. 
V.  Cwt.  I.  152.  )  ;  ÌÀìtip^ ,  e  Mxepa  ,  erbaggi ,  propriamente  cavoli  , 
—ìéxptTHz;  peU7-a ,  o  fxlày-a ,  Iq  malva,  /*«>«é;^-«;  iifr^ó-tje,  o  fte<r('9tje, 
-^e  (alb.  sic.)  io  peso,  cioè  son  grave,  cf.  fiaj-a  sr^ffi^^^,  lat.  mas- 
sa (59);  irpnq-t/e»  fo  lenisco,  do  riposo,  cf.  np&^o^,  n^-uo,  icpa^^,  jon. 
«Ipi-^  etc,  rad.  skt.  p  r  i  delecto  (v-  Curt.  I.  348.)  ;  xa)./i^s,  o  pqx^e^-c, 
e  sotl^fA-c  esx^cXap-oc»  onde  ancbe  naket^-Ja  (alb.  sic.)  ciò  cbe  resta  dopo 
raccolte  le  spigbe  ,  ilresioppiQi  i^épn-e  tsk. ,  xcévjeir-e  gb.  canapa,  cf. 
xéirva^c^  (i^0>  ^'**  c  b  a  n  V  r  e  ;  xcMti-e,  gsso  del  braccio,  si  può  riportare 
a  ]cé>«pi-e9  per  similitudine;  'kt^dé-iie  alb.  sic,  o  Ijgtpdo-ijet  IjePdótje  <=lftt, 
laudo,    e  per  metatesi  ancbe  fieldó-ife}  icekrffMje  =placeo  (cL 
«flcUoEx^u^  irodXox^)  ;  pa  gb.,  p^  t  A.  ptà  ;  x^'^  8^'>  XT^^  ^^^*  luna,  donde 
I  X^v-tt>  ^  Jt?'^**»  ^^  /iinedi,  cf.  yA^-oc,  splendore,  ^x«iv-pg,  ntioi'of)  sk^. 
k  a  n ,  risplendere ,  a  cui  lo  riferisce  Bopp  (op.  p.  TQ.)  ;  cosi  in  greco 
si  £eoe  9Ùn9n  -da  o/Xoc ,  e  nel  mod.  ftrfjfd^i  da  f /yyoc ,  in  l^t.  /una  da 
1  n  e  e  o  ;  vdhrv-e  gb.  moilre  ,  viiw-e  tsk.  cf.  vaw-«,  cbe  valeva  propria- 
mente  sia  ,  nia  pare  fosse  un  appellativo  ajfettnoso  di  donpa  pib  cbe 
altro  ;  ^  gb.,  p^C-e  tsk.  poledro  (56).  Jl  passaggio  infine  dall'  «  in  e, 
od  9,  è  frequentissimo  dal  dial.  gbego  al  tosko  (  v.  Eabn.  p^  7.  segg^) 
L'c  non  meno  delfa  è  soggetta  a  divenir  muta  nel  tosko  sia  re« 
lati  vomente  el  gbego,  sia  alle  lingue  affini:  ma  in  ambedue  i  dialetti 


albanesi  facilmente  si  sopprìme ,  e  pih  ancora  nel  gbego.  <>-Per  ragione 
della  simigliauza  di  suono   soggiace   alle   medesime  vicende  m  talune 
jjarole  anche  Voti,  che  nell'antico  eolico  (beot.)   si  cangiava  in  ^  ,  e 
nel  greco  mod.  si  profferisce  e,  come  ognun  sa:  quindi  si  ha  yjep6-i, 
il  Htnpo  (alb.  sic.)   =^xipói ,    e    si  è  veduto  diansi  nfAeX-e ,    ed  éitt^-9 
=atfAuX-oc;  x/epa;,  -àff-e,  o  xjtpà«  (57)  io  regalo,  propr.  bwo  alla  s<Uuie 
di  qualcuno  cf,  xcpa-vw/xc,  gr.  mod.  xepst^u;  ifji^viU,  la  ciliegia,  il  ci- 
liegio,  o  x^po-ci-a  (alb.  sic),  cf.  xipafrov ,  colla  soppressione  dell*  a   in- 
terna ;  x/epTO-cje,  e .  x/ipTo'-eje^  -yfe,  io  sgrido,  rimprovero,  cf,  xspro-fAe-w 
(•xfpro'-w,  -c5fw)  ;  vrftfpio-^/e,  e  y/tfAo-i/*,  rim&om&o^  risMono,  mormoro  cf. 
gemo    lat.    7/fxw    gr.;    ptevo-ye,    o    |*vo-t/e  (-vj«)=fxiyw  ;  pepiAt-ti#,  e 
peiUfis-yje,  strascino,  tiro ,  cf.  pe/*P-«uw,  -aC»;  pxo-i;«,  o  pexo'-y'«,  ->/e, 
mi  lamento,  gemo,  cf.  pr/xo^;  ac-nro-ye  o  o";-7reTo-cie,  -v/e,  e  cc-ircTo-i/e, 
io  sfuggo,  mi  libero,  cf.  «x-Tr^r-aptac,  -opiai;  àp«o-i-a,  od  àp^tai-a  (ilalo-alb.), 
àpfTÙ'Oi,  scodr.  ragione,  motivo,  da  riferirsi  al  gr.  atpso-ic,  sce^ta^  «enli- 
mento,  opinione  etc.  rad.  «tp/w,  cf.  «peé  ,  «pdcoc,  aprto;  etc.  ;  ipri-a  , 
fortezza  (alb.  cai.)  cf.  iped} ,  *Ap>i5,  ai  quali,  io  riduco  anche  il  toske 
adiet.  apare5«,  oudace,  temerario  cf.  «Tpw,  apo-ic,  àvroLpfTioL;  con  moUis- 
simi  altri  vocaboli,  che  in  parte  ricorrono  in  questo  scritto ,  o  si  pos- 
sono altronde  raccogliere. — L*vi  none  esente  dalle  medesime  variazioni, 
come  in  fievi-a  gh  ,  ovvero  m  n  i  a  ,  odio^  ira,  pL^i^i-i,  e  y^vi-t  scodr.  o 
ptevc-Je,  verbo,  piy]vc-&>;  ^  pepiaf«fA-t,  il  rovinoso,  che  porta  desolazione^  e  il 
V.  pe^tòJie  alb.  sic,  cf.  c-p9)pià2^-&)  in  senso  attivo ,  o  causale  ;  (i9p-e  tsk. 
i>oce=7^p-u-c,  in  gh.  ^av-e  (58) «  —  Ciò  che  fu  detto  dell' «  intorno  al 
suo  passaggio  nei  due  principali  dialetti  ghego  e  tosko,.  o  nelle  grada- 
zioni dello  stesso  dialetto,  vecchio  tosko,  e  moderno,  dal  suono  chiaro 
al  muto,  deve  ripetersi^ell'c,  che  soffre  la  medesima  vicenda;  di  che  agli 
esempi  già  recati,  aggiungerò  qui  i  seguenti  :  déi-je^e  de  tje,  io  ubbriaco, 
(o  dri'ijé)  riferito  da  Bopp  (iv.p.  84.)  a  dhé,  bere,  skt.  ^  ma  che  può 
aver  attinenza  col  nome  dix-i,  o  diiT-t^  il  mare;  ritvdìi,  -10-0»  o  j^evcfìc» 
IO  ricamo,  gr.  mod.  xivri-f-w,  cf.  xivt/-w;  'ri^frje,  o  *yypi'tjet  o  ypi'ije, 
alzo,  cf.  iypi'ta  =èytip'-(ii;  nép  tsk.,  nip  gh.  preposizione  ;  nvr-ia  alb.  sic, 
s(T-ta  od  ev*Ti.a  gh.,  il  giorno  di  giovedì;  np-pitirz-iot  alb.  sic  il  vener- 
dì,  gh.  irpi^-ze-joL  o  irpipLrt-Jac  (59)  ,  scodr iano  p  r  é  n  n  e,.  -  i  a,  e  cosi  in 
molte  altre  voci. — Dell'  t,  od  i,  possono  recarsi  ad  esempio  :  tc9  csrcì, 
che  ?  =Tt  ;  TfepM>-.;«  ,  IO   apprezzo,  T*pui-w  ,-»;!'  adiet.  »  péyl-e ,  od  i 
p6ye\-e ,  piccolo  ,  cf.  oXiy-o;  colfa  metatesi ,  e  il  digamma  e=s*F óytk'OC; 
7tjfkTj-e,  o  yjAexj-e,  bicchiere ,  xWif,  -cx-oc;  «pteT-a,  o  «piTa,  la  zia,  =^ 
lat.  a  m  i  t  a  ;  vxipn-e  ,  sterile  e=o-Wpt7r-o;. 

Dell' 0  od  u  pochi  esempi  mi  sovvengono,  come  hepi-tis  ^  o  ^p/-i 
gh.,  IO  rodo,  |3pw-w«,  ]3opà?-w;  x«ir-oùc^  -ce,  o  xew-ouT-a,  10  tronco,  spezzo, 
cf.  xoTT-T-w;  il  perfetto  irregolare  di  6«,  o  bjip-tje^  io  porto,  wepoi-v-at 
gh.,  7repov-p-a  tsk.  paragonato  a  wop-ov,  =  ?-7rop-ov,  da  *7rop-w ,  9ro-psvu  in 
senso  attivo,  cui  è  analogo  il  v.  Trepiep-f,  io  w//o,  rigiro,  che  dà  idea 


A*  «ipl— oZpw,  ^«;  xeXocjf  (é  xowXrf-tf«)  cofó,  pereehf  lat.i  ^epiS-tj^,  « 
^ovpo-f^=^uptf-ofMec  è  esempio  dell' «>  resa  per  #,  probabilmenle  dopo 
esser  divenuta  ov  ;  i'if§  { ed  at/e,  gb.  i^'ije  )  to  gonfio,  potrebbe  forse 
esserlo  di  oc ,  quando  sì  supponga  congiunto  ad  *9c-» ,  onde  oin-vi^ , 
superbia,  ovvero  ad  «c^-aw  (60)  (  =*oi-^-a»?  )  ;  ma  si  ba  cfrto  in 
jSpi-ffCT-a  ia  \?ignaf(p  pep^-tr^-ty»)  da  ^ip-e  vino,  o^  oc— Fot»  oc,  dove  l'oi 
rimane  elìso»  o  fatto  muto  anche  nella  forma  Pe^iv^-a  (  s^p^vVcta ) 
dei  Ghegbi ,  che  dicono  J9^.a  o  p/fy-a  il  sostantivo  <;ino. 

Dell' V  soppressa,  o  cangiata  in  ^,  possono  citarsi  ad  esempio  il 
^erbo  ptiiù-tji,  -v;>  (alb.  »ic,),  io  tappo  la  terra,  cf.  pvfA-òs ,  solco  failo 
éaW aratro,  o  dalia  zappa;  Tadiett.  ii^ik  «s=acfAuX.oCj  g>^  veduto  piii 
volle  ;  iifiU^  e  =5  ò^iwjfi-«;  mpeni-je  ,  io  $aÌ0,  cf.  xpvir.e.  Dell'  ov  =  u  , 
4»v^4e,  e  cfepo-f/e;  voìt^p^-tje  e  ye/xfp^-c/e;  rtwiiò^iie ,  -v/e  (atb.  sic.) 
e  UfiH'tje,  io  rimbombo,  con  il  nome  xov|ji6oVe  e  %e^6v-e ,  (  alb,  sic.  ) 
«ovfi^p-e  e  neyMop-e^  cf.  xujplJSd,  xu/A^aX-ov  etc;  /3ov>jòc,  -oVe,  e  ^eV^^*  *0 
scoMo^  abbrustolisco,  od  à/SouX/òc»  e  frepPov^òc,  alb.  sic.  nep^e'ko'yje ,  dal 
nome  ^owX-e  ,  vapore  ,  fumo,  cf.  ««-»  ,  K»»,  ocv-aX/oc,  ed  «weUar 
Bv^fi  n  (v.  Curi.  855-6.)  ;  XjovfXQ'tje  (alb.  sic.  Xovfro'-t/e),  to  combatto, 
ef.  lat.  /ifc/a^  con  altre  non  pocbe  voci  (v.  Habn  gram.  p.  11.)  —Non 
è  da  lasciare  infine  di  avvertire  cbe  spesso  fa  e  muta  fra  consonanti  è 
ana  inserzione  eufonica  di  alcuni  dialetti,  e  piii  del  tosko',  special  ir  ente 
fra  una  muta  e  una  liquida  :  cosi  p.  e.  in  peìà-i^  pii-t  il  fratello  ; 
^e^ùifU'ja,  il  bricciolo  =5ptptf ,  o  ^^i^iu ,  gr.  B^ififta  ,  da  5pu9r-t-6»; 
5rì.(jfi-c ,  /'  impeto  del  vento ^  o  t  onda  del  mare,  e  il  rumore  che  ne 
deriva,  cf.  ^Xi^fta,  ^W^oi,  5>a»,  ^pa»  etc;  ^e-fxe,  prodigio',  mera- 
iiglia  =  3«vpi«  (  3a7=3aw  ) ,  altrimenti  ^«pe  ,  3ii^e ,  (spettacolo?) 
cf.  3é9epa  ^  con  altri  molti  vocaboli.  Talvolta  sì  trova  inserta  per  eu- 
fouia  anco  la  t  chiara ,  come  altre  vocali  ;  p.  e.  in  dpcy-tf-u-t ,  la 
dramma ,  (  peso  )  c=  9paj^-^ ,  nel  N.  T.  alb.  ^pay^^-». 

Se  vi  sono  degli  esempii  di  tutti  ì  suoni  vocali  ridotti  nello  sebi- 
piCo  all'è  mula,  si  vede  però  che  questa  vicenda  è  più  comune  all' a, 
e  alPs.  Il  fatto  poi  cbe  Ve  muta  sia  quasi  ignota  ai  Ghegbi  speciaf- 
meote  pih  occidentali  o  settentrionali,  p.  e.  gli  Scodriani,  come  altrove 
SI  è  accennato  (  v.  III.  )  ,  ed  af  contrario  frequentissima  nel  dialetto 
losko,  e  nelle  sue  diramazioni,  può  dar  luogo  a  varie  congetture.  Im« 
peroccbè  è  certo  cbe  l'idioma  proprio  dèi  Gheghi  occiduo -settentrionali 
ba  dovuto  subire  le  influenze  slave  a  cagione  della  vicinanza  ,  e  del 
predominio  un  tempo  mantenuto  su  di  loro  dalla  potenza  serba  e  bul- 
gara, laddove  molto  meno  ,  o  punto  vi  andaron  soggette  le  popolazioni 
piti  meridionali  dell'Epiro,  e  della  media  Albania.  Di  cbe  si  scorgono 
le  tracce  anco  nelle  esteriori  fattezze  dei  primi  in  confronto  agli  Alba- 
nesi del  centro,  e  dell'Epiro,  i  quali  hanno  il  puro  tipo  pel a^go -ellenico. 
L'essere  pertanto  in  modo  particolare  proprio  del  dialetto  delle  regioni 
Joeridionali    1*  uso  dei  suoni  muli  può  far  credere  cbe  questi   fossero 

8. 


Un  dell' origìoe  HMrentt  alla  natvra  dagli  idiomi  ivi  parlati  :  laooile  si 
potrebbe  forse  congettarare  che  nel  primitivo  linguaggio  dei  P«]asgi  • 
degli  Eoio-don  vi  fosse  questo  vezzo  medesimo,  che  non  sappiami  ae, 
a  fino  a  qual  punto  ,  si  mantenesse  nell'ellenico  p\h  collo ,  e  maturo , 
ma  cbe  totalmente  poi  venne  a  mancare.  Checché  sia  però  di  tal  cpn* 
gettura  il  fatto  accennato  mi  sembra  degne  di  consideraaione. 

vili. 

OasaavAuon  aai  ^ax^iuìknti  diluì  coirsoaAirTt. 

$  bl.  Venendo  ora  alle  consonanti  prenderò  le  mosse  dalle  labiali. 
La  p  in  greco  meno  di  frequente  corrisponde  alla  b  originale ,  che  alla 
ir  forte  correspettiva ,  in  coi  facilmente  si  trasmuta ,  come  in 
irv5 ,  7rw5-/ar3ai ,  origin.  b  u  d  h  ,  sciVe  experghct  ;  7r«;fù-c  ,  ortgio. 
hab{i-s(o  *bagbos)  tnuHu-$:  ma  pure  sta  per  la  b  delle 
lìngue  aflini  in  pXrh^aoyLat^  con  metatesi  in  lat.  b  à  1  -  a  r  e  ;  in  Pf^ot^xi'*:, 
lat.  b  r  e  V  i  -  s  (  per  ^b  r  f  g  u  i  -  s  )  ;  ed  in  altre  parole  (v.  Schlcichcr 
p.  176-7,  e  altrove  ), 

La  b  albanese  corsisponde  qualche  volta  alla  /3  greca  :  p.  e.  nel 
verbo  blfsypii^(-iu)^  io  beiOy  grido,  muggisco,  colla  p  inserta  come  in 
P^'j;iJpo; ,  cf.  j5Xij;(ao-jjiat  ;^  *]3>i3^a-o/xai  ;  in  bi^-€  (61)  ,  già  veduto  , 
cf.  Pu5-^-(,  orig.  b  ^  d  h  -  n  a  ,  lat.  f  u  n  d  u  s  ;  6/)Oex-ou=:/9ÌTps;^-o-c  , 
jSa5p;tx-0'C  ;  in  ^p/x-e  =|9pax-)} ,  lat.  braca;  ^ou/xòouXcjpL-e  ,  tuono  gh., 
boi^tboì/kòvi  tuonai  cf.  Po^|3w-^t-a5«,  j3op6uX-&)  ;  boùt^-e  =Pvv-rot^;  bo^a^'^ 
77  PuC-o>> ,  P'j-<a  ;  b^pp-e  s^póLfì'Q'Q  ^  a  cui  è  affine  anche  6^/}x-ou  i  ii 
venire ,  cf.  fiàpi-^  ^  scafo,  corpo  capace ,  rad.  gar.,garn-s  = 
/3apu-c ,  ed  anche  gar,  garbh^  comprendere i  concepire ,  onde 
garbha-s=  ^8>f»v-(^  ecf.  bharc=  ^«p-w,  /3cp-w  ;  bpii-ie  o  bep^-^tSe 
a=Popa'<fr)  »  ^i-ppft»-9x-w«  (3pv-x-«,  io  rodo,  skt.  g  a  r,  (  Cnrt.  II.  Ì54.  ) 
ingojar^^  Ma  più  spesso  la  b  albanese  sta  per  la  ir  greca ,  e  quindi 
trovasi  talvollA  più  da  presso  alle  forme  originali  ,  sebbene  non  dì 
rado  anche  rispetto  a  qoesle  la  b  derivi  allo  schjpico  da  una  varia- 
zione della  forte  v.  Veggansi  gli  esempi  seguenti  :  bU ,  io  cado ,  gh* 
scodr.  Jc^-i^  (diverso  dal  btt  accorciamento  di  biip-9,  o  6isps=ycp-»)  cf. 
♦»r«-w  ant,  ^  donde  i-fri-o'ov,  comune  w^7r-T-w  (62);  bàì^e-xe  ^  fijmgo  ^ 
limo  ^=*nàlo  ^^  9r>}^'C  skt.  pàla->la-m«(cf.  anche  pctXroc  pifc 
vicino  all'alb.);  box-e,  suolo,  limih  w^to-c,  skt.  pàtha-s;  bo^-yje,  alb. 
sic^  ^  bé-tje  tsk.y  bé-i  f  divr,  eie.  =iroc-/-w,  no-ioi  ;  bóv^rs,  fuso*  cu 
TTvf-o-;-  ^(7c-a  avv.,  insieme^  in  armonia,  cf.  ««{^  aw.  egualmente,  « 
Tadjett*  Trà^j  W«-e,  fede  (o,  ò/w-a,  /a  /ede),  cf.  ttcc^.ù,  jr/^-tt-ff,  rad. 
Trel^,  ffld,  9re7;  e  bivU-e,  io  persuado  od  obbligo  a  quafche  cosa,  bM-g^ie, 
riflesso,  rad.  budh  skt.,  nv^ ,  irsv3,  Ttvv^,  9rvv5-^-opuxK  (v.  Bopp 
op.  e.  p.  56.),  ditnando  per  sapere,  e  apprendo ,  mi  persuado^  cf. 
anche  »rit5-«,  .ofiou;  ócVc-rf,  coda^  cf.  o-iriV-^c-ov ,  -n-fc-Ti-av;  We  aT* 
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verbio,  tn  abbondanza,  «f*  ml-ò;  bì^-t,  un  emmìdo^  a  muechio  •  gtrigft 
ài  torre,  onde  pa^Uafih  con  )o  stolio  nel  mexso  ,  detto  auclie  a^cic^ 
(xóv-tw,  'xv^òc  eie.?),  DOD  divergo  da  ni^yt  (*^«  )  cf«  irópy-oc;  il  Terbo 
6^,  o  è^c>  «3  bH'tje,  byé-fSef  io  compro,  sia  cbe  si  consideri  te- 
eoodo  il  Bopp  (1.  e.  p.  SS.)  come  attinente  al  radicale  irpc,  dì  npi-m^m, 
e=«lc,  «T?ero  «  Tr>t,  n)m,  tkU  pra  ,  par,  di  ir>/-fl*<,  «M-p-vK»  «rXij-p-^, 
che  nel  greco  moderno  significa  pagare,  con  senso  analogo  ail'  alln 
bìi'tje ,  io  compro'-  ma  l'alb.  si  avTicfnerebbe  ad  una  forma  nU-^, 
cbe  trovasi  in  myL-nXi-u  jon.  «s  9rtfA-ir)^-«> ,  —  irWfAc.  Simile  vicenda 
sostiene  la  ir  ia  alcmne  parole  latine  come  bi-bo  rad.  pà,  gr. 
e  alb.  ire;  buzn- sesn^o-c;  e  forse  In  batao,  donde  l'itaL  bailo, 
se  si  riferisca  a  icari-tb ,  e  all'alb.  b^-^  ,  il  guaio*  -^  Il  cangiamento 
della  ferte  ir  nella  tenue  b  avriene  regolarmente  in  tntli  i  composti  da 
X— <»  cbe  incominciano  colla  detta  labiale  :  p.  e.  in  ep-*^t/e,  o 
*f[(5à-9f«  (alb.  sic.)  io  tengo,  potseggOy^ifi-néi^  ant.,  donde  ip-Twi-at-c, 
possesso  «  e^i-bìii^i  o  'fi-b^i^-e,  cf.  cp-frXi^tt  ^  irU^oc,  9r>i)3ìi«  etc. , 
w  raecofpo  (gr.  riempio);  e^i-nU-tje,  -^e,  io  riempio,  cf.  lj4-wXf-»c.  e 
alb. «U)^  tr>^.T-s  («■♦lAfi-c);  «f*  6«> ,  o  ^}»^bi^e,  io  semino^  e  pianto , 
cf.  tv=vf,  e  Yr{fX,  ffjA.  Ciò  poi  dipende  dalla  influenza  della  nasale 
innanzi  l^  labiale  forte,  in  cbe  si  accorda  con  T  albanese  la  prononsia 
dei  Greci  moderni ,  i  qnali  pronunziano  lf<^Xs»c ,  iJfìi^pA ,  tffcé^ptov  ^ 
tu^^é(ft>  etc,  come  è  noto«  Ck>si  bavvi  Palb.  X/^-isWfijS-oc»  H  catino, 
•Ib.  sic.  yi^ib-i  ;  TCfi6-i,  Hsa$90,  cf.  rvfc^-o^  mtiecAto  di  ìomìì  «te.  :  poicbè 
se  la  fr  alb.  si  è  pur  veduta  rispondere  alla  |3  gr.  senza  l'influenza  della 
nasale  precedente  ,  lo  stesso  avverrà  più  facilmente  nel  loro  incontro  : 
come  io  credo  di  'fi^aUe,  perf.  alb.  sic.  'ft^>a,  io  inne»l09^*ftÒ9^j^9e{éS^ 
col  nome  *p6o7.s,  '|iòo>cfi-e,  innesto  f  cf.  SfApj3a>Xw,  iiip^ìn, 

$  59.  Helle  desinenze  de'norai  io  tv,  quando  vi  si  appone  la  vocale 
chiara  della  uscita  determinativa,  la  it  sì  raddolcisce  in  b,  comex^pir,  x^^-t, 
i7  corvo  (▼.  Hfibn  p.  26),  o  meglio  la  b  diviene  n  in  fine  di  tali  nomi 
quando  perde  la  uscita  determinata  in  vocale  cbiara  (64).  —L'affinità 
cbe  passa  per  loro  natura  fVa  le  labiali  *,,  fr,  p,  fa  si  cbe  facilmente 
fra  loro  avvenga  una  sostitvzione,  onde  ancbe  in  greco  la  ^  sta  di  fre- 
quente per  bb  skt.^  ma  per  questo  mono  altre  volte  vi  è  la  ^,  o  la  «: 
cosi  per  la  v  cons.  talora  vi  è  ^  in  greco,  nell'albanese  prevale  la  6, 
come  nelle  parole  seguenti:  ^|»-«»,  e  Pi^^ttit^rbfi^e,  bit,  ci  bbar  skt.; 
fMà  produco ,  e  nasco ,  alb.  bi'4^  produco,  germoglio,  e  forse  6tv-v^e 
(alb.  sic)  cf.  bbù  skt.,  esure ,  mI  mdso  causativo  far  esiere  (t. 
fiopp  p.  75,  n.  S9);  f^-c,  y«S-/>  dor.  «alb.  Mff-e  ^  tacimi,  vir, 
»skL  var«a-Si  ^Va  eo1.c=!XffaV:q,  xf-pàl-«i,  il  oapo  (  Eaicb- )  » 
«alb.  tó-a,  la  tronte,cL  sVt.  ka-p41a-s;  in  jSier  T-àv, lat.  ves-tis, 
cf.  alb.  verbo  ^e^e ,  skt.  vas,  veelire ,  U  p  skt.  consoD.  è  resa  p 
Unto  dall'  »iban.  quanto  dal  greco ,  sdbbene  nelle  altre  voci  grecbe 
afini  SU  rappreientata  dallo  spirito  aspro.  Hell'ìiitcrno  delle  parole  vi^^ 


per  f  in  tkbt  »  o  héiri  /*  orzo ,  cf.  akfir  ov  ^  e  probabilmente  in  «ttre. 
Sion  manca  qualche  raro  esempio  della  6  greca  mutata  in  n  nell'ai* 
banese»  come  in  jrsxe^o-c/e ,  to  baliezzo,  gr.  /3a9r-Ti-C«i ,  con  aìocope 
notevole  della  parola.  Per  1*  isteasa  ragione  di  afiìnitli  organica  fra  le 
P,  6»  7,  V  cons.,  e  il  digamma  si  trova  tal? olta  in  albanese  la  è  ioTcce 
dello  stesso  digamma  (non  ebe  la  ^),  o  in  luogo  dello  spirito  greco ,  di 
che  si  dirà  in  seguito  pih  particolarmente.  Ed  infatti  una  simile  vi- 
cenda fra  p  e  6  >  trovasi  anche  nelle  lingue  neolatine ,  e  negli  atessi 
dialetti  italiani ,  come  nel  siciliano  ^area  ,  per  barca  p  voi  per  bue  , 
(  b  o  -  S|  lat*  ) ,  e  all'opposto  nel  napoletano  bi,  per  vi,  ossia  ve',  vedi-y 
bentiio  9  per  venuto ,  e  nella  lingua  colu  marbidot  ^  nwrvido ,  favola  , 
da  fabula,  e  confabuleire ,  trebbio,  da  trivium,  e  trivio,  corbo 
t=s  corvo  t  netbo  ss  nervo,  con  altre  voci  che  facilmente  si  possono 
«sservare. 

S  58.  La  J9  greca  trovasi  aucora  proferita  v  nelPalbanese,  come  in 
p&,  pit,  Pov  (cf.  J9a-bi,  pà-ffii),  io  pongo;  ^i-tfe  o  |^v;s,  iovengos^ìmu 
V  e  n  i  o  ,  cf.  patvw  ;  e  in  J3/-Tt  (  cf.  jSarcvoi),  jSortfu  )^  to  vado  ;  fi^fte 
Ppwfi-oc»  fetore,  non-  che  in  tutte  le  voci  derivate  posteriormente  all'ai, 
banese  dal  greco.  Ciò  si  osserva  parimente  in  qualche  voce  latina 
come  nel  citato  verbo  vento;  in  b  r  a  v  i  o  m  «»  /3p«j9tèov  ,  che  è 
notevole  per  la  divenite  nel  rendere  le  due  J3  greche  del  medesimp 
vocabolo  ;  v  a  d  o  =>  |3a^-w  ;  vivo,  cf.  /3i^» 

Sarà  ntile  segnare  qualche  esempio  da  cui  si  veda  che  nella  sics$% 
lingua  albanése  vi  è  talvolto  passaggio  fra  le  due  labiali  |3y  e  ò  fv,  bj% 
come  in  /3povo-t;'« ,  to  scaturisco ,  per  metatesi  anche  6ovp^  tjs ,  -t^,  90 
faccio  scaturire,  cf.  j5pu-«  ;  /5^cc ,  -^-ff-«  (65)  (alb.  sic),  10  muoio^  gh. 
(P.  Da  Lecce  p.  128)  b  d  é  s  :  nel  tsk.  mod»  di^  s=  ^g  è  soppressa  la 
labiale  :  àpi»  e  Ppi  interiezione,  olà  tM;  P^-t-r^,  la  schiena  degli  ani- 
mali,  cf.  bOe^  veduto  più  volte. 

DI  esempi  della  sostituzione  fra  la  J9  e  la  ^  si  potrebbe  citare 
il  lat.  fr  emo  =»Pp/f««  gr.;  cosi  ftp-OL  alb. ,  il  pruno  (o  ^ip^a)^ 
vepre.s  lat.;  ^>à,  cf.  ypa-T«p  gr.,  fra*ter  lat.,  bh  r  4-t  a  r  skt.  La 
voce  plÌK, ,  o  P'ki  h  poi  notevole  nel  suo  troncamento  per  la  somiglianza 
coiritaliano  fra,  da  frate=s  fratello.  Ma  la  p  alb.  eguale  a  v  lai. 
pih  spesso  trovasi  in  luogo  del  digamma  F ,  e  dello  spirito  aspro , 
come  si  vedrà.  Del  resto  la  facile  sostituzione  fra  le  labiali  è  un  fatto 
notorio  in  tutte  le  lingue  indo*europee,  e  greco-latine. 

$  54.  Una  osservazione  da  non  tralasciarsi  è  quella  che  risguarda 
il  passaggio,  piuttosto  frequente,  della  g  orig.  skt.  in  p  gr. ,  come  fn 
/5atpv-C,  skt.  garu-s;  ^ow-c,  skt.  gÀu-s;  p«-,  /S«i-v-»,  skt.  g'a  , 
g'i  gAm  i  (66)  (  V.  Sebi.  177  ,  seg.  )  ,  e  nella  stessa  lingua  greca  , 
come  in  pUm^zs^ykinia  ;  pjfXpoit=y)Jfxpov;  |9X]Q;^wy  =  yXiq;^*)»  etc.  Con 
ciò  si  spiega  il  nome  yorrip-s  (alb.  sic.)»  germoglio ,  caduta  la  X essai 
gr.  niod.  ^avrip-c  (^Xft^àv&i),  in. alb.  anche  )ja9Tàp-s  ;  TftX  =3  |9<^^^>-oc. 
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gfWy  18^  in  y^ìrmy'é  gh. ,  «^.  Quindi  è  che  7  troyaal  pure  non  dig- 
rado io  luogo  del  digamma ,  cookie  U  JS,  Unto  nel  greco  antico^  «panto 
aell'aUmnese* 

S  55,  Come  labiale  tiene  oouMiierata  attche  la  liquida  p;  ed  essa 
ìA&tti  ai  troiiu  presso  gli  Eoli  sostituita  a  0,  o  viceversa  questa  è 
mesie  per  qnella.  Yeggasi  al  proposito  tmffr^Suy,  eguale  ad  cVìoto^ìv; 
e  od  comooe  ellenico  si  ba  ^v-m  ,  e  fi^-«a,  ^v^.ra-f  ^  o  ^\»9  rz-S  con 
altri  esempi.  Cosi  specialmeole  nel  dialetto  ghego  è  cosa  frequente  la 
fiOftitosione  Ira  la  ft  eia  ^^  o  b^  iniaiale  in  particolare ,  talvolta  internai 
0  finale.  Di  ciò  sono  esempi  €oyo*^e==^p(tfy«-i;es=f4Ìyw;  oéou^i-ess^ófAouX-^, 
c(^  yerhoÀSoyikó-^e,  ed  àfMvXo-^e  (v.  §50'  p.  57.):  quindi  anche  si  sostituì» 
SCODO  fra  loro  ^ ,  e  p ,  come  in  b^fró-tj^  e  itMv6-ije  (gh.)  jo  creio  ^ 
(>ìD-afiai  ««Bi,  iriff-Ti<  ssWe^);  b^vda,  e  fipri^dsi  («ep-sy^oiy  -ov)  dentro; 
^^aufl^f  ,  cornane ,  parimenti ,  so  macino ,  deve  stare  per  fiovXoya^e, 
0  fisUva-^,  e  /A^ovo^^e  =  puk-X.»^  *fi^V;.»>  lat«  moto,  rad*  pvX,  /aXu, 
cf.  fivX^Dy  fiul  ÀVy  alb.  (iovH-^-t^  (y'-() ,  nell'istesso  modo  che  io  greco 
a  ha  ^>crr-«A  per  *piX(TT-«) ,  o  ftfX/tt-w»  con  cui  ha  dn  evidente  pa- 
reatela  il  nome  alb.  bìiix-a^  o  èljitt-oi  1  Vape,  che  viene  ad  tsBelf 
opale  a  (UXèrr-et;  0>iit-uz»  per  ^^ikù-nMi  o  *^\A*9xui  ^  rad.  (ui  di 
;til*i-TT'«»,  poi  di  ft^-^  (t.  Curt.  I4  2S38.  II.  115)  ;  tr^M-e  (alb.  sic), 
cf.  xolbnB,  anXndtftiy  o  ffC)B/>X*«^s=méU-««,  e  v^jfkn^e,  calcio;  xecpyQ-i  alb* 
tic.  <=xairyè^j  /iimo.  —  Dall' accennata  parentela  fra  le  labiali ,  ^^  /9, 
e  il  digamma  Fi  «  comprende  come  la  |a  si  trovi  in  luogo  del  F  non  rare 
Tolte  nel  greco:  p.e.  liop^r^r-u,  alb.  pipp-e^  10  prendo^  paragonato  alla 
nd.  ikt.  V  a  r  k  ;  jiohu^  (£sich«  )  per  ikm6=  Eùm^;  ^'t«c  (  si  jricordì 
lalb.  ^ifc'^^  cÙ  ixict,  t  i  m  e  n  lat<,  rad.  Fi,  v  i  e-r  e^  iegarc;  itóa^oi 
^F4axo^^=^  o^X^^  ^^'  (^*  Curt.  IL  I6S9  segg.)  :  cosi  come  nel  v.  al- 
Uoese,  ii*^7M,  indi  ^bpagt,  ft^poCe»  10  VUOlo,  ver80$=^ipaéà  (cf«  xar-cpo*) 
ossa  FtpoM»  *fAipa6».  Per  eiò  si  potrebbe  anche  supporre  l'alb.  avverbio 
^<»  fardi,  congiunto  al  nome  mora  lat.»  e  a  m  o  r  o  r,  quantunque  il 
cakbro-albé  ^'vou  faccia  pensare  a  ^ovó-4e=ne^'ij€ ,  già  veduto. 

S  56.  Quando  la  ^  o  ^  iniaiale ,  o  Iniema ,  od  anche  BnaUl 
iroTasi  proceduta  da  p,  suole  jcedere  il  poato  a  quest'ultima  presso  1 
Oheghi  occidentali ,  e  settentrionali  9  segnatamente  :  così  essi  dicono 
ftó*h  fiftfc-t,  -V«»  P«r  >A«-tfe,  -jrff  (s=^w»-«);  /««V^'-tfe,  e  i^ovlj^jf,  o 
P^Hfo  •  sé  eopro ,  per  >^>o-c/#|  che  vale  pih  propriamente  riempio  ,  t 
<iAiodi  eopro^cf^  ^-ir>s»ic  (v.  §  1S5.)  j  pti,  o  itpii  per  'p^ìs^qa^  cf»  «l|Utt 
e^fif  ì;  ppT^Lf  f fdpX-e,  per  e^ù^efe,  o  'ftbik'^e,  io  chiudo  un  uscto,  o  cose 
>iniiì,  c^  ift^tX-m-fUf  nii^vn-iut  io  spingo  4  accosto  (e  nùl^);  jf^pàmt 
per  'fi^^a»  o  itpÌ7ta,  indietro  (ìv^ap-oarw)  etc  ^  La  6  per  altro 
Tiene  assunta  facilmente  dopo  la  labiale  ja,  0  questa  preposta  a  quella 
tsato  nell'albanese,  quanto  in  altre  lingue,  segnatamente  nelle  greco^ 
^Ua^  di  che  sono  esempi  sfi^poroc»  s=i'PpofU  oda-;«poToc;  fi^pi6^xsy 
^^ti^ùamv;  Xsfi^w,  ^«^^  >fA«i»9  con  altri  sx>lti  che  non  occorre  citare^ 


Voterò   soltanto  qaalcono    delle   lingue  neolatine,   come  del  francése 
£  o  m  b  1  e  r,  da  cumulare,  n  o m  b  r  e ,  da  numerus  etc;  dello  spagnnolo 
ombros  da  homines;  deirital.  rimembro  per  rimemoro  da  re,  e 
memor.  Per  lo  pih,  come  si  vede  dagli  esempi,  la  5  prende  il  luogo  dm 
una  vocale  elìsa,  ma  ciò  non  sempre.  Un  tal  yexzo  k  comunissimo  nel* 
l'albanese,  segnaUmente  tosko ,  e  gb.  centrale,  onde  si   ba  tithp-e  , 
=:c|x£v  gb. ,  ovofAtt  j   8f**^-e  =  oftX-e  gb.  ;  p6etp-e  =fióip'0 ,  o  efiitaipe  glt- 
commotfo, opportuno, /e/tce,  cf.fu-^ap'^c,  ant.  lat.  raànus=òoitttf  (P^^y 
rad.  pLfltp-n  =manu$  (v.  Gurt.  I.  S9S.),  con  il  verbo  ^po'-tfe^  e  eftbapd^je, 
porto  a  bene,  finisco ^  perfeziono;  *f**'"i*'  •'*/^»  ^o  germoglio,  meiio 
(  delle  piante  ) ,  =6è-je ,  cf.  f^-ta,  ^i-a>  eoi.  ;  vippiàpó-tj^  ,  e  youjxepo'-i/r  ; 
ntpipJh^y  o  xepifx^-e,  e  xepcf£fA-e  ,  o  xpi'^pe  gb.  verme  =  sltt.  k armi  -  s  , 
rad.  karm,    kram,  cui   si   riporta  ancbe  I>/ac-€  =>  HAfic-c  greco, 
(  D./Acy-c,  cf.  it.  vermi  n-e  )  ,  ma  a  questo  proposito  io  ricorderò  an- 
cora x^papij3-o-c>  specie  di  insetto,  e  xepdpij9-u-(  (id.);  yX^flò-e,  yXovpur,  alb. 
sic,  y'fybe,  comune,  «pina,  cosa  pungente  ^  o  i/fAint-e  gb.,  cf.  7^upifA-«, 
yìÀir^'U  ^  ykif'W^    e  il   nome  proprio   rXupiYrfcc  ^    città   della  Laconia 
(Pausania);  vos^fit  e,  e  vcxbtfi^,  rupe^  cf.  apt^n,  e  frxqffro),  vxqpiTr-Tu  etc, 
col  nome  proprio  di  luogo  (Maced.)  Ixa^ntt^  >ovfi6-t-/A0,  e  >oupt6ouptf-tfe, 
dei  quali  il  primo  vale,  io  sofl  becUo,  lieto,  e  il  secondo,  io  faccio,  o 
dico  beato  (piaxapi(w},  provenienti  da  Xou/A-0,  beato,  splendido,   cf. 
>6^«r-w,  col  nome  ''0>ufA-ir-oc  (^^)>  ®^  ancbe  il  lat.  lumen. 

S  57.  È  cosa  degna  di  menzione  cbe  la  $  venga  talvolta  roatata 
colla  ^,  segnatamente  presso  gli  Eoli,  sia  interna  ,  sia  im'ziale,  come  In 
^ikflytg  s=a  &gkflvt^ ,  vapL^a^ov  s=s  accv^aXov  (  Gurt.  II.  69  )  ,  poicbè  di 
questo  si  ba  qualcbe  esempio  nell'albanese,  quale  ^popi-e  gb. ,  invece  ài 
^po^L-e  tosko ,  e  italo  alb.  c=^p^pi-oc,  via;  \69e,  -^e,  io  abbatto^  stanco, 
cf.  >a>6-à-«i>  ^  >«a6-yi.  Per  fatto  simile  all'eolica  variazione  di  o'dÉpiSaloy 
ss^av^aXoy^  è  da  citarsi  ^é^tirpe,  o  SépLbpe,  -bep^l^évdpe,  -dep,  o  ^ovvtfpe 
calcagno,  cf.  ^/yap ,  cui  si  è  aggiunta  la*  d  parentetica. 

%  58.  Essendo  la  ir  colla  b  due  labiali  cbe  facilmente  si  sostitni- 
'scono  fra  loro  in  albanese ,  come  si  è  veduto ,  da  ciò  nasce  cbe  non 
menò  della  b ,  ancbe  la  ir,  specialmente  iniziale ,  venga  mutata  hi  pi 
presso  fi  Gbegbi ,  o  soppressa  accanto  alla  pi  :  V  aspirata  labiale  f  poi 
non  rare  volte  è  sostituita  alla  tt.  Quindi  è  cbe  vi  siano  delle  pa* 
Volo  albanesi,  le  quali  si  possono  profferire  con  tutte  e  tre  le  indicate 
labiali:  p.  e.  naQÌ-iJSs=fijQÌ'tje^=ii9gi'iie,  io  spazzo,  raschio,  (cf.  ^-», 
^'^ii^  =m  )  ;  o  con  due  di  esse  come  mvo'ijs ,  nevé-tje  (  alb.  sic» 
^linevó'TfJe)^  io  apprendo,  imparo,  e  insegno,  analogo  a  tevo^^e^  io  mi 
persuado^  credo;  mvviijc  tsk.,  e  pK^ao-^egb.,  io  soffro  (cf.  irflt«'-x«,  '■^• 
noL^,  fut.  «niV-opMr^  ir»y5,  *r^-iroy5-«  etc,  lat.  pass-U'S,  pat-ior);  ^^X'^» 
y^'rfX"*»  f*^^'X"'  *  '^  nascondo^  (cf.  ^/y-a-c  Esicb.=  xv^^-a-c,  crxoVac);  pi#- 
^ria$,  (-re),  e  ««-ffcWw,  io  appoggio,  sostengo,  (tVl-ori»,  orn^^u  etc.)aor. 
In  T«i  furak-e,  >^«>-e,+a>-*  (alb.  sic),  to  canta,  0  assisto  alla  messa,  »= 
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Kt^^TÙ^,  o  ic€vtTÌ'ije,  ^€,  nouVQxl-fe,  e  nevird'ije,  io  sptUo  (cf.  irrv-^ 
col  rìnforsamento  ve  nell'interno  della  parola ) ;  irvccxt-Ce^ e  ^9c»(-C-^ , 
fhigeih,  bozzima,  e  crisalide  (cf.  ^;(-q).  Di  diversa  orìgine,  qoantonqne 
apparentemente  simile  a  questa  parola ,  io  credo  il  verbo  peffcix-ey 
io  gonfo  soffiando  nn  otre  ,  od  altro,  il  qnale  può  riferirsi  a  fCna^  alb. 
fMn-0^  f c9x-e»  fovT9x-0,  ed  a  ^ vm»,  gonfio,  fv^iy^t  fuvcTy-ao-^  (fA^^ccx 
sr^v9c77)  col  render  ronta  la  v  interna  :  vero  è  per  altro  clie  si  potrebbe 
pensare  ancbe  a  f v;^»^  io  soffio ,  tenendo  ^vcòes  s=  n9^lx$  ^  come  piff^c/e 
=t9ii€,  e  gli  altri  già  veduti:  a^  ed  afifu»  ed  ififte  per  gWe,  (fa*  (imperai, 
di  «r-tf,  to  ifoj,  propriamente  am-iu,  dammi ,  od  gjre-fit.  —  Per  una 
opposta  vicenda  vedesi  alia  p  sostitnita  la  ir,  nel  lat.  corp-tis  ssxopjx-^c  ; 
svap-na-s  skt.,  u9r-v.o-c  gr. ,  soitl-n-U-^  lat.;  e nell'alb. y^^/ir-o» ossia 
y)ivoB^fkn[ai  ;  in  xpvfr-s,  so/e^  paragonato  a  xpvfft-òc»  o  xpv/Aocss^pOir-oc; 
mntaxione  cbe  era  non  rara  presso  gli  Eoli ,  fra  i  qnall  dicevasi  fiar», 
=xaTw^  Ofiftftra,  =  oinrara  (GO)* 

Del  resto  è  noto  come  le  labiali  ir,  €^  f,  nel  greco  li  sostituiscano  fra 
loro  per  regole  fisse  nella  formasione  dei  tempi  de'  verbi ,  o  allrove  per 
etnia  di  aspirazione,  e  facilmente  si  cangino  in  fi.  E  di  tali  mutazioni 
iianoosi  esempi  ancbe  fuori  dei  casi  accennali,  come  in  7vpie-o-€s=irup7-o«c  ; 
fipo'9-^f  lat.  par-Sj  ed  altri.  Kell'albanese  poi  non  è  raro  il  passaggio 
della  ir,  segnatamente  quando  sia  seguita  da  consonante,  nell'  aspirata*, 
come  fxi-^^,  io  offendo,  cf.  irra^M,  -^-w,  o  manco  ^  commetto  man^ 
tOnza;  froj^o'i  gr,  alb.  ^mv^-x^;  fp'-y'*»  ypw-t/€  io  Si^fio^  cf.  iww,  in»fw, 
TWé»,  -tu-9«i(70);  feìdr-e,  foglia^  o  fUr-e,  cf.  nizoìk-o^t  (e  irrA-ov)  con 
metatesi  della  liquida,  e  il  solito  alLevolimento  dell' a,  sebbene  féXir  f, 
0  f^-€,  potrebbe  ancbe  riferirsi  a  ir>aTv-c  etc. ,  rad.  skt.  pratb, 
fSffnifere  ;  fro^-*  »  io  raffreddo  ,  cf.  mrcSaa-*! ,  rad.  ittwx  ,  e  «root ,  o 
rriov'ò» ,  SffTox-oy ,  tremo  di  paura  o  di  freddo  :  ma  fró^e,  se  meglio 
piace  (secondo  Bopp)  si  può  riferire  a  ^v;^-o»  (i^^x)  'piro,  raffreddo* 
Io  jcfi^v-e  (71)  nondimeno  bavvi  la  ir,  come  nella  voce  latina  corri- 
tpoodente  pars  ,  per  la  greca  ^  di  f  d(pff*oc ,  ed  in  ^c-ìtàpn^ ,  paglia , 
/rosea,  (alb.  gr.)  s=:xapr-«. 

Era  proprio  degli  Eoli  il  porre  talvelta  la  ir  in  luogo  della  r , 
come  in  anoXn  ^=  eroXn  ;  ir^ocs  tss  ntfvrs  ;  il  che  trovasi  fttto  nell'  alb. 
i{^9^c^^irce,  dente ,  ^^ow-;  probabilmente  in  irp/$-es=Tptf^e,  ssrpcS-oc, 
e  in  qnalcbe  altro  vocabolo. 

$  59^.  La  ir  greca  di  fronte  alle  radici  originali  skt.  sta  spesso  per 
ia  z  ;  e  ciò  si  vede  anche  in  albanese,  ma  meno  di  frequente,  atteso  cbe, 
come  neir  ionico,  e  nel  dorico,  si  abbia  molte  volle  la  x  piuttosto  cbe 
la  pia  moderna  ir.  Tuttavia,  ciò  cbe  forse  non  accade  in  greco,  si  ha 
talvolta  la  ir  in  albanese  tramutatasi  da  x ,  come  la  x  da  ir:  p.  e.  in 
xsx-eCo'-^e,  o  iroyeW^e  da  ^««-(tQ-Cm;  >isxovp-s,  o  ^xovp-e  alb.  sic. 
pelle  ,  cf.  ^ir-vp»ey;  ei^TavX-e,  e  emitovVe,  spali  ,  scapai  se,   <f. 


f acL  9ianr-T-o)^  o  cnUit^f  skt.  i  k  a  p,  toprire  Q)%  wewxnv'^t  fcarpa,  gr.  mod« 
«onrovrC-t,  ove  p«re  Talb*  non  sia  parola  origioale  (xósr-iroOc»  *jr«^c) 
colla  K  ì&  princìpio  ;  forse  in  ««^  ^9^ ,  l'ulfoiitfoo»  c£  ihXkC-ìé?  ;  miÌ 
qual  vocabolo  Bopp  penta  al  lai.  cefo:  wli-^,  o  x^-cje,  inodi.  fiftori 
ckl  per£  3tfX-c^  /ti»  cf.  l-n>*Ey  ttA^;  stfx-^  cafio,  riienbìle  a  k  a  pi  -I  ji  s, 
ca-p  tit  lai.  (piii  cht  a  »xx*dc  (7i)  preso  per  aìmilitiidiae, e  natreiCo 
a  ng|nificare  il  €^^) ,  o  me|g|io  a  adfxa  alb«  ssXfldMxa  y.  §  49  :  jsa 
per  qu^ta  Toct  atmc,  o  sc^xxoc,  nen  si  può  traacnrare  la  dorica  xdtv«  , 
caputf  occipnt^e  9»n«  id*»  cui  è  da  riferire  anche  l' alb*  «etio^ , 
VoC€Ìpil9,  (v.  Dorsa  Si.  Etiià.  p*  46  )« 

$  €0.  La  5P  è  stata  finora  considerata  nelle  sue  relazioni  come  !»• 
hìale;  ma  desse  essendo  ancora  aspirata  si  JM:oQSta  molte  volte  alle 
adirate  delle  altre  classi ,  dentali  e  gutturali.  Infatti  si  cangia  lhoil<* 
mente  cplla  3»  in  cui  luogo  la  pongono  spesso  i  Gheglii  nel  prtaeipso^ 
e  nel  9ne  specialmenite  delle  parole  :  p.  e.  in  ^y ,  per  5pay.e  toeìro 
3=  Bp4v'0i,  seggiola,  col  suo  antico,  e  semplice  significato:  $vt  di  che 
è  nolerole  che  fp^  sia  forma  eolica  =9  f^v-^,  quale  si  ha  pure  in 
Saffo  f .  irotxiX^ff  ove  =s^Q»et>tf-d{>ovt  ;  ^tyjjDi-e,  iS  fr/Ttik^e  »  o  f  ot^ìX^  , 
carbone  (  forse  ardente,  fucenfe,  in  origine  ,  cf.  r^-oc,  fo^y-M,  àkt* 
bh4,  spiendere);  y/tóp-s,  e  ^fp-e,  lentitcMa,  cf.  5/pp-oc,  fti^iìMo,  ♦ 
.&vd^«^>  loglio ,  con  una  trasfonnazione  di  senso  di  cut  si  hanno  mitri 
«sgnpi;  irfA-s,  e  atfA.e,  o5;Atf-Ttf^  sereno,  (tmpfdOy  liscio,  cf.à-^n-;; 
fO.-e  (o  ftfXX-s>,  e  SA-s,  $cwv,  profondo,  cupo,  cf.  (75)  *fùùi,  eguale  e 
7n>Ò€,o  iriXXi(,  (3oX-e-cP);  ^t^n-e ,  o  .^dfi-r,  e  3rffA-t=9«p,  finfu^  3ù,  S.« 
pers,  aor.ss^,  ^^f/ssljm;  éo^-e  (74)  /ckhi,  (italo^alb.)  con  meUtesi,cfl  11 
lat .  f  a  ha ,  es  *b  af  a — Ma  piit  spesso  ancora  la  labiale  aspirata f  viene 
sostituita  alla  gutturale  x*  ^  Gheghi  pongono  la  f  in  luogo  della  x 
in  tutti  i  verbi  che  finiscono  colla  gutturale  aspirata  :  p.  e«  9^f-§  per 

ffW'x-^  fo  vedo,  9à'W;  l/JofessntjéX'e,  IO  COBiOSCO,  gnu  SCO  Itft.,  7C.7VC».9)e-U 

gr.  ;  icp/f .«  M  «|»cx*^  ^0  penino,  dal  nome  k/»IxP*S  •  *f ^Xl*^  •'  pellme, 
cf.  ictpii4-«  ;  e  nei  passivi  talvolta  dove  I  Toski  ìnserìscooo  x  ^■'^  ^*  ■'*' 
«lice  e  la  desinenza  ,  i  Gbeghi  vi  pongono  f . —  Un  tale  passaggio  della 
aspirata  gutturale  alla  labiale,  o  all' inversa,  non  è  estranea  al  greco 
ed  al  latino  come  st  vede  in  j^Xi^dcM  ts  f\ti4t«è,  X^^  "^  f^h  ,  fXcoepòc 
(Ksieh.)«x^'P^^'  Ao^C,  paragonato  ad  t^a^vc  (Cort.  H.  68),  cf. 
a!b.  i  >jKXy  «d  ^  X/p^  alb.  od.;  lat.  fn-di,  cf.  ;^^  (Gnrt.  I.  174); 
^^oX-iQ ,  lat.  fé  1,  ed  in  altri  esempi.  Per  l' albanese  verrà  chiarita  con 
questa  osservacene  la  etimologia  del  v.  «fc^-ro-^e ,  o  def^ó^ije  ,  io  mo- 
stra, paragonandolo  a  tfrf*-v-tt),  gr.  mod.  filx^^nà^  ^ti^^^taf  (cf»  /5t;^'f-*> 
-rp^-T-«)  rad.  skt.  d  i  k,  d  i  ^  (7JJ);  x<4-«;e,  o  x«f  to  ifiem^io,  si  potrà 
ravvicinare  a  féef^,  skt.  h  h  ak  sh ,  comedtre^  e  hheg"  (v.  Ceri.  I« 
51.  it65  e  altrove),  meglio  che  «  ;r6-fl» ,  )^ai-y-tt,  apro  la  bocca,  o  ia 
tengo  aperta,  apro  in  generale;  fTJsg-ttf  di$t€9a  di  campo,  o  piunura, 
alla  rad.  xf*  *  ^u,  accennata  testé  ;  f^X-s  (-^),  e  d^X-s  /ella  fif  ^uol' 


cOia(cM]ttU  la  <r)  a  ^.^ca-U^V-^fX-W;  lift,  o  X/^-e,  io  abbaiò,  a  Xw  /-n^ 
s=X9Dc-^«i  >a9x-u  (cf.  Xffy-ftì?);  e  Xd^^-e  discorso^  intrattenimenlo  /  onde  11 
verbo  Xft]^,.oV*e>  come  il  Ut.  loq-u-or ,  alle  radici  lap,  ,lap-à*iiii, 
(Ciirt.  L1S9.)  t  r  a  k  skt.  ionare,  damare,  perslrepert,  ed  anche  lo^ 
(v.  parim.  Schl.  51.  )«  Poiché  l'albanese  che  volentieri  preferisce,  nel* 
riotcmo  specialmente  delle  parole,  1*  aspirata  alla  gnttnrale  non  aspi^ 
raU,  passa  quindi  facilmente  dalla  xper  mezzo  di  x,  >l's  f  »  come  nel 
ciUto  rfifro-i/e,  in  Xff7=Xix>  e  Xa^  per  ♦Xa;^  (76),  riferiti  alle,  radici  if  ex, 
/^Xy  rak  =  lap.  Cosi  nel  nome  Xov^-T-a  paragonato  al  lat.  .luc-t-aì 
ì»uf.Ta£s*Xovx-Ta;  in  wf^-a  a  coesa  (a)  lat.,  ef.  nox-^^'^»  «  xof^wv-u 
gr.  (CnrU  L  Uf);  e  nell'alb.  sic.  fAOvyda^«c-s»^ou<iÌ9C*«,'sela,  fA^rofà 
($:=ic^=«lb«  fff«);  nell'alb.  cai.  Xayropiffe,  IO  palpito  (cf..  XaxTiC»),-.gr* 
mod.  Xa;(Tfltpc(w.  A  una  *  siffatta  sostituzione  delle  aspirate  si  deve 
i'cvfQv  eoL  per  av^vv,  al  quale  si  accosta  Talb-.s^-e,  o  iffiff-e^  eoiio, 
ctrHee;  e  con  le  medesime  voci  hanno  probabilmente  relazione  twùx,% 
^X!'ìIul;  come  al  contrario  I  Tessali  dissero  M)[tfx  per  ^àfvn  (v*  ni. 
IL  66.)  alb.  ^sfv-e.  ^  La  f  in  greco  trovasi  non  meno  sostituita  alla 
«^,  come  in  fXa-«r=:5Xa-6>;  ^XijS-M^^XcjS-u  ;  ^p=^p;  ^oc'vd  scoimi -e  al 
greco  3ap-7v-c  risponde  il  lat.  f  o  r  -  t  i  -  s  ;  a  ^ufióc  i  f  u  m  u  s  ,  'etc. 
L'albanese  però  ha  ^-T-ess^xpr^-v-c ,  nel  senso  di  /br(e,  quando  si 
dice  dei  cibi,  o  delie  bevande  inacidite  ,  mentre  yacptoci  -d^e ,  nell'alb. 
sic,  ovvero  fx^^^  -déo'e,  sf  è  fatto  da  53èUfAxC-&).  -• 

S  61.  Dopo  le  labiali  conviene  prender  ad  esame  le  gutturali,  che 
ci  offrono  del  pari  molli  accidenti  meritevoli  di  considerazione.*  La  y 
albanese  corrisponde  assai  volte  alla  greca  nelle  parole  a(Bni ,  come 
in  yài=^ji%-e,  e  nel  verbo,  ye^Q'tje,  cf.  yddffa,  n^ovh  (Esich.),  rad/  skf. 
*a«i  riso,  (Bopp,' op.  e);  yoov»,  cf.  ypaO-c,  donna  in  generale  ;  y^y-a, 
'^  7«r«/  ia  bocca  (nelFalb.  Calabro  golaj ,  cf.  jiuIìÒì,  ywXcà,  aperturOf 
e  il  lati  gula;  eyyoLi,  -w,  •77/T  *a  e  3.a  pcrs.,  cf,  iyy\t^  y  iyyiKf»  ; 
7pvx-a,  i7  collo,  o  fc  /atictV  /a  gola,  C  interno  del  collo  (per  taluni  fa 
hoctà) ,  cf.  rad.  skt.  g  a  r,  ypatv-w,  alb.  fif-ypàv  gh.  inf.  (ypyiv,  '77P)q'v  tsk. 
panie.}, man^tare,0  7apuu;7npv^vox^skt.  gir  id.,  gar,  sonum  edere. 
Ma  r  albanese  ama  sovente  di  ammollire  la  y  in  yj  dinanzi  le  vocali 
ÌD  principio*^  0  in  mezzo  alla  parola  :  cosr  vi  ha  -  y/ouv-c ,  il  ginocchio 
=  70VW  ;  yjiwtx ,  o  yjiitd'ta ,  la  genie ,  la  famiglia  »  7/vo^ ,  yrvià  ;  y/wa 
Ut.  gens;  yjirove,  s^icino  =7ecTwV;  7/«t*i-« ,  te  nave,  cf.  7/;*-*»,  e  il 
nome  y^fi'ò-i^  carico  detta  nave;  ipyiééu ,  o  ipyjàìne  gh. ,  argènto, 
f^pov»  cui  credo  possa  riferirsi  lo  scodriano.  roe-argjue;  spendere, 
^^7i^•t, -tfe;  itaL^jMiti'Oiy  di$one$tà,  iiaftyioùne,  disonesto,  carnale  (scodr.), 
«r.  uapyoc  ctc.  quasi  *puxp707ròc,  come  piaarpoTro^  ;  yjt^xU,  -^-s»  o  yjt^di^r  ' 
w  mt  slancio,  mi  muoi^o,  passeggio,  cf.  lai.  gesti -o;  yji-ife,  -y^^, 
):/^/-«/egh.;to  /rOi'O,  cf.  y^v-w  in  senso  attivo,  lat.  g  ig  n-o  ,  e  yivofiac, 
cyty4'pr.v  con  tutte  le  sue  diverse  significazioni,  rad.  g'an,  gan,  per 
la  relazione  che  passa   tra  il  produrre,   e   il  trovare;  e  alla  stessa 

9. 
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rmSkà  tmi0  devtrii  rìporttrt  il  Mme  yjm¥\  ria  gh.,  ^^  — p-c  tA*,  im 
0à»0,  lat^rff,  (generi  ilei.)  (TT)  7^-o«,  tà«7fv-r.  Wel  i|iial  wwam  éì 
praferlre  la  7  ^  Ja  «oosldceare  la  Tfclnasaa  alla  firomwcl*  gr«««« 
«nedenMi  p.  e.iliPO(,  fiMJt  (&^«7^,  yn*^)»  a  coi  talToita  dMeoe  — >he 
Tallianeee,  conie  in  <cfi^e  a^^uyiiC»  gr.  medi.»  itvi*«,  tt  genera;  Xty§Ì9'g^ 
mì^vre^  •  V^^"*»  ^  txmea^  o  il  eaOiio  («f-  Xix^),  rfìvert»  da 
1/»,  •  ìargtfw'i^  e  X«7f&c^  (Rli.)  UboeeeUe^  liì^nv-ev  (rS){  evp«fifc  rie-e, 
Ì0étfi§Ué  (oh  eavailo),  ef.  er^nT^c»  ev«>y W»  •  t  r  i  g  H  i  s  lat.,  «  più  ^'ìmy^ 
l>*  t  »  •  7f  t  albaBeee  «fa  pfr4  spfeee  tovace  della  k  greca  »  emme  imI* 
r<ii)f<f9ef  dorleo«»i^tt>lv,  •  nalta  UeaM  lingua  fchipìca  talvelta  ai  aeiiflH 
fc$aM  q«tate  dme  gytlfnralit  partteofanaeBfe  nelle  «aAJledel  neaiì,  dove 
pfr  )o  {rfii  la  «  divienp  f  t  ^  Jf  q aande  tì  et  appoi|e  la  «ietta ,  •  il 
evftesa  ìd  vocale  dnara,  e  la  y,  o  yf ,  divelta  x  elierehè  ei  «pgfie  la  detta 
«Mia  t  p.e,  ì  kc^«|^'(^»  i  ^i^r-ev  il  eaUtfW,  cf.  Ivy-f-^,  |l«(7««c  ,  aic^ 
r«f  4mm,  eeig»  VMrkM^  lai,  lag*e«;  «rAx ,  «Ay-ou ,  to  ^leAleeìs, 
im  pM^Z0f  ^it,  <e  i(^re)  ìe  ftmci'oi  (cf.  ^mlVm,  iaU,  #f^-o«)t  P«^« 
dtf)#nie  elb.  jìc  <ir.  Bahii  p.  M,  S7.).  Eeeppì  dell'acoaunta  variafliQn 
tdl/ranlf  jrf  grBMy>  petweaiO  eMere  iti  prùifcipio  di  parola,  e  uXvtààm  n^A 
^ifm»>,7fi,yHie'^,ÌJlMmo,  cf.  xu-K,itv-T-oc;  vfauf&-e,  etwitto, cf.  ao^^MfMEt, 
^  iifi|iu«^  coH*#pab>99  w4urk#<mi.}  inj4''t9  te  eve^fio^  al|b.elc.  vr^fi^je, 
«^•PArVe^al^  ^M-fdi-lff,  ia  cuccimi;  7#«v^ie««r^c  i#oufiacwr«,  «db.  «ie. 
♦  i^oifMpg-Te,  /af/e;^x;-CB=e$9ii'e.v^'aftitoiiaia,  ei7jMeo;7/^-yepttr<tf«ifo'4e. 

£«fft.  1. 1^o«);  yffi^ftà,  le  Mi(e.  alb^  m.  e  Matonalb.,  «eli&edieca^àiiifidle; 

Jkm  r  (79)  (ir.f2w-t.(.1l»1.);  ffì(/k,  ^-e,  o  ypHMf^i^,40  pr<c<pMo,  rppteo 
aU.#  ^p^^itA^s'  Wf^'^^  -•To^^J^<rec(rf«^<M  <ii|r<epto,.qf.  lefxp^tH^^-  7<Q)eo^ 
4fe***>^  *^^  f»MfiÌ^»  •^•'^  i^^MJie>sti»WW^ft  delle  ^n^dia^,.allii 
.ibal#  J$»  ¥  «^tMte  d<»pp  j|a,i^,  o  7  naijale,  g^p'v  a  cs^i'angàlQ,  cf.  idyiaftv; 
,aiò.tdili#i^)»er  le  j>^Qpiiiieia  cerne  v^^l^gr.  m.  :  Ja  ^«^ìe^qi  ^cilmun^ 
.i>lpM(poDetdle  .eiValieviiii^iati^iiia  clìe  etea  dei^yi  dalla  preposiaioue 
iiiéM»^<9f «effa.^ìe  i^olo  ^^à  giaptfi  eafpqica  :  p.  e.  >r7f^*!<f«^t  4o  ^'ncUno, 

J^^t^Xr^f'n^^^  •  /tU^^^o  /to»  <f^(ire.,  qglWip  di  flMeW-je,  P 
■»%Ji^;  ^3'¥^'49t'i^  »fie*l«*«*  c^«  ff-i««^-ik,.qppo«|ò  di  eipiMc^*^; 
>ir«?«^ .  *  onriiBO^  i»ppQele  di  tfc.*<prf.(rfe  (  raff.  .itigf^^^ffié, 

i^ppqelp  di  .ffc^KaOiE^^fr  j  >y^d  per  iff^t^^'^V  cf.  «f  •  •«*  ^  ìIih-.*  |iQif*, 

«  JOK  ^  1^2.  Paii9Bmli  dalla  ^^  ^!a  y  ^  et^ccede  ^cO^  ^1  ,pytng|fp  i|el- 
r^baoisé,»  Meilo.^^ciò  il  j^i^i  fiigoUeeJn.ulaili  dielftii^^^me  ufi 
«MwoKaliieiip  :  p|p-eiper  ^fip-tt ,  ,«r  fMieie ,  ,0  ^p»*;  ^«v^hP^  )8ÌI»t« 
^;XÌP^^Mfo«faMIP;  Mlfi^^'H^^'hxP^^l^»  >tf»lrif|i0re,  ▼.,  -4e  =^  fr.»fai. 
fHC^H^  (f^X*>»l»  «  tp'-dìcwio.    ì^i  9\\te  ad   esser  pavtlci^ilà  ||i 


fletto  è  fiic)»f  propfip  4«ilf  liQgn»  t  <Ì€c|ii  vi  h^onp  parepcbi  ««fi^pi 
fli  UU  P9M»gg>i>t  sp^cìnliVKtiitf  ciflpo  1«  P99tl«  :  '^"lli^n'e,  o  «77f^,  ^ 

7  k^ «rigHMik  /3^ ciai^QU  U  rfMqil«  ««il  9*  cf.  il  atmplka  f^-t^ 

ì$  mt9.  Ma  «iM^  ^eiwi  l'ip^u^iiaa  ^ella  oaMlo  ai  yfd^  Y  P«r  X#  ^^ 

iy«f-f,  •#  MfQ^  o  ctwiMW,  cf.  xP^-^f  XfiP<'*»f  diYtrfq  ^  f^^-t  « 

rVt^t  to  «*ìà«M>  imilOf  9Ìhf  tic.»  c)miiÌM  proifabiliyicat«  pt^vlciatrai 

a  7«p^'«»j  d<]f,  Iiwpv-M^  fc  -«t»  «f-  ancora  7fH-«*;  f^^'^i^»  •  5fP«7»^«fVt 

<^  <<flM  ia|l>-s  TfiXr^»  m^^ioMKi  ad  lo  qualche  altra  parafa.  AU'oppoalo 

ia  ip^t  ^mrezM  (  cai*  alb.  yai^  o  ycli  )  e  ntl  darìvaio  ^mità-p^^ 

imùm»  tar^lfz^  (Wa«t|P#).  Ja  y  prlgìoale  di  yé?-*,  ci.  yo^-afios  * 

c"^f^  f9  ^^l^  ^  f*  ^1^^<^  qualche  vplla  io  albwieie  per  la  pfli|i||«| 

^  7#  lffl#9ff  fiapfaftiu  Ufi  greco  lo  fi,  comp^.,  òoe,  »^ov  tfeleroM, 

^ii  «Vi-  f  Aifrf  ;  If  qyal  vìceoda  fra  k,  e  ^  ai   |ia  lalyolte :a|ebe 

vA  fm?  9ff^^  t   (^Vù»  io  im»*9'\rH  m  j9«tfx«-l-^ ,  Qoo  JBaeoe  <k^  fte 

ì>9  i$  #  ^)m  #1  ^  A^o  c^TROO  fflcpye.  Gfoeralmeole  la  k  ala  la  «^ 

hl^^  .c^npu^  1)^1  gnpQ9 ,  aia  991»  di  ff^A^  dava  io  quealo  ^i  è  leiaA- 

(|Xf9|gup  f^elJa  «  «ff  x.  raUb^eac»  coioe  l'iooico  e  Ù  dorico,  roaolitf 

Il  y.  I^fcnyi  dfijlla  X  orìgip^e,  e  greca  foifio  a^i  «^«#y,  akl*  ig  y  ii  o» 

Q/i(m.  1k  jr  ^  p;  x^^u^^-i^.p^Xm»,  kr  u  ;  ^fif-a,  ^^fti-^,  k^har  dr  hj^d  ; 

i^-^f  Ì9?^f'M)  ni^i^y  fi  f^tn  Aa^  e^c,  ^-i^p  w-n,  kit  ^ì.  AeUn 

>9ri]K^le    fer^atfi  ;^el^'aljl^.  e  ^Ivoli^  pfgfi    «piic^    dinUlM^   foo 

■•igWOCfflffVqe  :  tù^if  fb/tf,  i4s,i.  )La  a,  gr./rk»  J90-  ««,  ew».  Tf*-««; 

'rt'»  AMF»  ?y^  «  ÌWf^>  «f^  <v»ipwMB;  *»,  per  iovi^^  *>n .  e^veodi.  ; 

4  »••  ¥•  ;«  RI\VS#«  v^fj  i^^H*f  fcrf  f  icenweeriiia'f;  («^po. 
per  la  «,  o  p:  dapx-e,  -«,  /a  ftp^,  ^lo^e  /foyi^W-^,  la  CfHey  e  i<«pK-a*-^ 
licfinfrfniU  a  9ùf^.ùi;  meotre  il  pQme  ilp<x-e«  -qt  clip  Tf^letfrtfitM  e 

I e i p  i>  j - j*,  fil^il^e^f  .^.!|^f>*«A»f» «  •<^v*nf<c/..^^ 

A«  fCpbfi^if^iiM  t^<rMl"«c«aiBe  ^1>  «f  f»  diqe  di,fj^f-w^,f^li^.  s  c,i  f^i^  p 

icìdiei^  a  C04  «pe  {^  Tipo|;|a,iaIH  ?9K»wrd\^>  /o  ,$ctf^ù,  jmgito  (9^i  ^ 

W»i»  Jp; W<;p  MJ»^  •ic•^  ff^e-ffi  JWNitt»^ vP^«W}^  ^i*V^  •»%^IW 

S  W-  \^  »BW^  pawaggio  della  g^^ur^e  fortfi  jo^llp^ij^^^ilalf  witU 

^S^  SR«Wr,^l  «RPhwìo.  JP«r  4  grfjci?,ri«otfi}^r.6..V*rf >.o«;ìg'  «k*«^Ut- 

ir9'-^f=nrj[.xa;   jjiV^e,.  j|j^-,Jtf  n-kan  ^^rijg. ,  ,p;jnjpa,q   #l^t.  ;  ««^«rniiK , 


)(  w  )( 

«s=x#p«w?-e,  fune,  cf.  xap;^ff.tov;  Tapxa«r-i,  scheletro  (Rh.  58.),  se  «i 
paragoni  coirital.  carcassa,  e  qaaìHlo  non  sia  da  riferirsi  a  rapc^o^; 
Talb.  sic.  Te^infe  per  ne^iije ,  to  riPoigo  ;  *piTT-àc,  -«ff-e  .  (  primitivo 
&ptTT-e,  come  sì  scorge  dall'aor.  b^hx-a)  (88)  io  ttr/o,  mugghio,  rogito 
(Hahn  Diz.),  cf.  ftaurr-»,  J3pux-«ii,  /3pv;^-ao-fMec  ;  xpco^x-a»  ftlfllore=*pto-ptoV» 
cf.  xpiCws=Tp*{w;  7«ffToX-e,  e  iri<rx/oX-e,  -joL^  pistola;  ««/«,  «d  àx^,  fail/a> 
come,  cf.  àrr. y  gtie/io/e  il  gr.  oLxti  per  i  suoni  xf,  e  t:f,  si  osservino 
»Wpp*»  «  ^^jipfoi  pi.  agnelli;  fwuffxjrfppx ,  e  f*ov<fcTj/p'p« ,  viieliif 
cf.  f*ocr;r-oc,  -òtpiov  (85),  (  v.  Stier  Die  alò.  TAtemaoi.  n*  50.) 

$  65.  Il  pronome  ri  gr. ,  k  i  skt. ,  suona  In  alb.  gh.  tcI,  tsk  xgè, 
colla  variazione  della  x  originale,  t  greca,  in  tessei  ital.  (84).  Or  que^ 
sto  modo  di  rendere  la  x^  e  la  t,  si  incontra  in  molte  parole  albanesi  ; 
p.  e,  rca-^,  o  tcta-ije  to  rtnnpo ,  cf .  xcw,  xci-(.ai  ;  tifkj^,  gh.  io  apra, 
muovo  ^er  aprire,  spingo^  cf.  xA>u,  T-)J-ai;  e  Tff#t>j-e^  tsk.  to  accenda, 
cf.  xio-X.oy,  xai-tt,  xiiXoftì,  ònicto,  occefulo;  rcctf-^tf,  o  Tcc-t;>,  to  maiuio^ 
e  anche  do  la  eaccia  (nel  calabro-alb.,  e  greco-alb.  io  trooo),  cL  lu-u^ 
xi-x-«»-»i  «  «1  *«*•  e  i  e  o  ;  Trfre,  e  drfre,  (rtfrt^,  gente,  cf-  e  o  e  t  u  s  lai.  :  e 
in  fine  delle  parole,  come  in  x,^\ir%-€,  selce,  »X^^^^>*^'9  ^gg^tt*  ;(a>ae/*e , 
pietroso*  —  Non  di  rado  fr<i  i  diversi  dialetti  albanesi  la  x  o  x;  si  cambia 
in  n,  come  dicendo  xjcv,  e  ryiv;  x/tvT-e,  e  rcivr-e;  x/T-je^  e  Tcc-:fe;  xf^^  ò  xè, 
e  T(è  (v.  Hahn  Gram.  p.  20.)  Per  questa  vicenda  fra  i  suoni  ^,  e  re, 
si  vedono  spesso  le  parole  latine  colla  C  avere  in  alb.  x/,  come  ftuti'.yfx 
s=.v  i  e  i  n  i  a,  )tf(xjfp=3C  i  e  e  r,  eJ  altre;  nella  cui  pronunzia  Fallmerajrer 
trova  quella  dei  bei  tempi  romani  :  molto  pi&  poi  dessa  s*incontra  nelle 
voci  aiEni  al  grecot  II  detto  ammollimento  si  osserva  specialmente  di- 
nanzi ad  e,  ed  (,  come,  per  darne  altro  esempio,  in  x/ix/a,  che  sembra 
riferirsi  al  xi'xvc  gr.  forza,  xa>(xja*,  genere  di  calzari,  cf.  gr.  xaXcxsor, 
lat.  calcei,  che  si  incontrano  nell'augurio  alb.  cai.  (v.  Dorsa  St.  Et. 
p»  lOO),  wìtci  x/tx/ev,  noùmv,  e  xaXix/ev  (85). 

S  66.  Il  suono  TC  s  ci  it.  poi  ;  oltre  che  è  talvolta  una  modiG- 
cazionc  della  x  (86) ,  come  avviene  nella  lingua  neogreca  di  mólti  paesi, 
Cipro,  Candia,  ed  altri  ;  si  produce  naturalmente  dalla  composizione  di 
t  o  9,  con  ffc,  onde,  p.  e.,  nei  verbi  che  hanno  r,  o  e  finale  nella  ra- 
dice, la  2.a  pers.  singol.  del  pres.  sogg.  finisce  per  lo  pifa  in  r;  da 
T-(Tc,  (o  »-«),  come  yXàc,  io  parto,  ri  re  yXaTc,  che  tu  parli.  <josi 
nella  voce  x/(T(,  chiave ,  il  re  dee  credersi  nato  dalla  dentale  ^  colla  e 
x>trff  =  *xlii^i ,  cioè  x>il;,  -^05,  cf.  dor.  xXàf  ;  e  forse  in  yovpuatTc-e  , 
ciottolo,  selce  ^  cf.  ;ffppui^-iov,  (o  yoOp-piaT,  ptaJ?).  Secondo  alcuni 
dialetti,  sì  gh.  che  tsk.,  il  suono  t;  viene  inoltre  sostituito  facilmente  a 
9^f  onde  si  ha  Bifide,  e  ^ixa,  io  dissi  ;  ^«Tro-t/e,  e  r^ijf,  io  passo  da 
parte  a  parte,  rompo,  sfondo,  cf.  ^Tra-w;  tnnitxe,  e  tokìCts  eie.  (v.  Hahn 
Diz.  p.  29 ,  la  nota  ).  Quindi  r^  rappresenta  talvolta ,  in  luogo  di  0^, 
^,  ^*  più  comuni,  la  preposizione  i^  in  principio  delie  parole,  ovvero 
la  xìt  alb. ,  come  in  .n-mphìé  tje ,  ricompro ,  redimo  =  v^mp-b^infe  ; 


?c-r<To-t/e=ff^jrfTo-ije,  IO  fuggo,  mi  libero,  é  in  senso  attivo  io  faceva 
fuggirti  io  libero,  «  Tr^To-fMci;  Tc-f>àx/.e ,  io  manifesio,  da  ^dbe/-B^  lat. 
facies,  simile  ad  cx-^ot-v-u  :  e  in  r^Up-e  tslc.,  io  lacero,  re. sì  Ha  per 
0^4  di  av^jigp'i  alb.  sic.  (cf.  xcip-w)  (^87),  quasi  *fx.xccp*w,  se  r^ii^,  non 
Tiiol  credersi  semplice  =  xcip-». 

S  67.  Osservava  già  il  Bopp,  nella  piii  volte  citata  dissertazione  ,- 
che  le  aspirale  in  albanese  sono  spesso  recenti ,  ossia  non  ereditate 
daJle  più  antiche  forme  originali  dei  vocaboli ,  e  ciò  particolarmente 
si  può ,  a  mio  credere ,  applicare  alJe  gutturali.  Infatti  la  x  trovasi 
molto  spasso  cangiata  in  x  paragonando  le  voci  albaniche  alle  greche  , 
od  «He  skt.:  p.  e.  x^ufA^,  x^'h^"^^9^^'^y^^f  X*^******  comunemente 
il  naso,  o  una  punta,  cf.  la  radice  di  x  jy^a*>.o;,  o  il  skt.  k  u  n  t  h  a  ,. 
0  kundha  (88),  esprimente  idea  di  un  corpo  prominente,  eminenza, 
a  cui  probabilmente  si  possono  riferire  'i  nomi  composti  Za-xw^.oCy 
'Apa-wi»3-os,  ed  altri;  »r>t;|roup-* ,  o  nekj(oùp-e,  tela,  tessuto,  oL  nkht-oà^ 
yJDHi,  o  X?»-*»  Z?***"*'  '^  luna^  rad.  k  a  n,  già  veduto;  t  ^ji^p^,  o  Pii^e-pt, 
il  suocero  =  Ft-,  od  txup  ài  ,  skt.  svasuras,  svacuras  (v.  Bopp 
p.  78.)  ;.  as-xp^;^-e,  io  esplodo,  cf.  xptfx-»  ;  xpé^p-i,  il  pettine,  cf.  xgpxì.c 
con  trasposizione  della  p  mentre  in  alb.  vi  è  una  seconda  p  parentetica  ^ 
ì  X'^'^  fottilff  cf.  xoXcòc,  xoVexivo;  adjett.  (Esich.)  cm'/wQxovcvuvXgirrotiiTc; 
i'/i  t,  od  uxf-e,  io  aguzzo,  offilo,  cf.  àx-ir,  ^  dlx-f^  (  v.  Curt.  I.  102 , 
IL  247.);  3T0;^Tic  •  io  acquisto,  ottengo,  gr.  ànQì^xio-f^oLt^  -n^-ofAac,  gr« 
mod.  dvoxTw  ;  x^^e  y  noce  (anche  ipfe),  cf.  xapv-ov, 

nondimeno  si  incontra  qualche  volta  il  contrario ,  e  specialraenta 
dopo  una  sibilante  avviene  di  regola,  che  la  x  greca. sia  mutata  In  x 
Bell'albanese:  p.  e.  ffxo).«ff«,  io  finisco,  cesso^  cx^y^W;  ffc-xpic-tje,  -v/«, 
i$  ingudicio,  cf.  («X-)  XP'-"*  x/>«*-*»«;  ff^i*;*-**  -«,  ornamento,  (ma 
v/ioL-a,  statura,  aspetto,  forma^^x^iii^»  ^^'^^  T aspirata,  onde  è  a 
credersi  di  recente  introduzione  )  ;  x^iff;-e  ^  io  rido  ^  sia  che  si  veglia 
riferire  al  greco  ;^affx-w,  ;(ac-y-w  (89),  ovvero  al  nome  h  a  s ,  riso  skt.  ; 
zi^-e,  toAo,  cf.  ^xi'tù,  ♦ff;^nfA-c,-  *ffx^ft-t,  ^x*"  *^®°  perdita  della  ff;  xjovX^, 
0  9jOX*e,  sii^,  intingolo  denso,  specie  di  polenta,  e  adjett.  zuppo  par- 
lando di  chi  sì  bagna  (  v.  Habn  Diz.  ) ,  c£.  xyl-ò^  (90)  piuttosto  cha 
pttls  lat.  e  ttoXt  oc  greco;  xapinoL  (Rh.  58.  )  =  Tapa^*».— E  noto  per 
litro  che  in  greco  le  gutturali  acquistano,  o  perdono  l'aspirazione  nel 
passaggio  da  una  forma  alPaltra  Q^Y'^»  y^fktX'OL,  XAsx-rai  etc.)  non  solo, 
ma  anche  fuori  talvolta  di  questi  casi ,  onde  si  ha ,  p.  e. ,  ^x*^^' 
cf.  txyco'^ac;  fAoOxop  lacedem.  ^^av^ò?;  nel  greco  mod.,  dial.  rodio,  Ixo», 
t£z>cT«c  y  atoKoKoftou,  (  Mullach  Yulgarsprache  p.  S8 ,  94.  citato  da 
CurttDs  II,  12):  e  dal  skt.  al  greco:  x^^f^^'V  X^P^^'*  paragonato  a  g*am 
terra;  ^sp,  X*V  *  S**"»  g^^""»  prendere,  mostrano  l'aspirata  per  la 
"wdia.  Ma  il  skt.  gh^  diviene  regolarmente  x  '^^  greco  (v.  Schl.  !• 
p.  178.  ).  Fra  gli  Ioni  poi  era  consueto  V  evitare  o  spostare  V  aspira- 


«iOM,  andfl  ittTwv»i)fCT«&y,  acarpa  «sx^3-|M[,  e  x^-p«  (  cf.  alb.  x9v5-#, 
pignatta  )  ett. ,  «ome  inUi  sanno. 

S  68.  La  X  o  itf  taWolta  in  alb*  è  ana  lettera  pròtetica  (W)  mesia 
a  supplire  l'upfirazione,  o  lo  apirìte  caduto  dal  principio  della  parola,  o 
dee  considerarsi  per  un  condensamento  di  esso  :  come  in  T^àvve,  -t^^  io 
meeoHo,  mi-  aee»  cF.  a^^iuxi,  ev^ov  ;  xfi^a  il  colto,  la  cervice,  cf.  «ux^, 
fleSffiv  eoi.  In  ;^«>p?-^'ss=aòpc-je  ed  àppi-ije ,  *vj0  alb.  sic.  ss  «px/-» ,  A> 
giungo ,  e  6(Mfo ,  la  x  intema  è  assimilata  alia  p  ,  come  di  sovente  si 
assimila  alle  altre  consonanti  vicine,  o  talvolta  si  perde:  p.  e.  in 
ec^^wcfiealb.  sic,  io  «eAt/b^9tx;(a/v-opai.  Nel  principio  sembra  caduta  in 
^PP-e,  noce,  paragonato  a  xdpu-ov;  al  contrario  apparisce  aggiunta^  quale 
rtnfortativa ,  in  x^c^t^ ,  o  a^ite ,  chioma ,  alb.  sic.  :  sebbene  potrebbe 
credersi  qui  provenuta  dallo  scioglimento  di  ^  in  9x,  itv^  x^c  (v.  $  69.). 
Ciò  vale  quando  questa  voce,  anzicbè  a  x"'^'^^»  *^°  debba  riportarsi  alla 
skt.  késa,  kaisa-ra  ( onde  la  lat.  caesaries)^  apponendo  a 
k  e  sa  il  suffisso   ta  ,    *k  e  s  a  -  t  a  ,  alb.  x^^c^-re  (92). 

S  69.  Sebbene  l' osservazione  ,  dianzi  notata  ,  di  Bopp  in  quanto 
alle  aspirate  delio  scbipico  ,  sia  in  gran  parte  esatta  ,  con  tutto  ciò 
esempi  non  mancano  dove  questo  idioma  serbi  le  gutturali  greche,  od 
originali  :  p.  e.  in  /ji-^,  x^^^"^*  **^  verso,  rovescio  ^x^'^»  X^***>  X«^-« 
rad.  xy»  »^*«  g*»**  (▼•  Schleicher  p.  178.);  V^X"**  "^^»  leggiero,  cf. 
i'ìaxlf'i^  alb.  cai.  lyif ,  o  Hj^f-re  (}^ifx$)  cf.  Aa^.p-ò;,  skt.  laghus 
(Bopp,  p,  7i,  84);  xap'-«  "=X*P"'  Z*/*'*=Z*P*"^»  X*^-*>  mancanza, 
povertà,  bisogno,  x*f«*«>  x*^'®^— X^^*®^  (Oraer.),»voce  degna  di  molu 
cotisiderazione  per  essere  antiquata  nel  greco.  Anche  dalia  spirante 
V  si  sviluppa  talvolta  7  o  x,  come  in  yà^opLai  dorico,  cf.  svàd  skt., 
in  alb.  ydcCt  etc,  quindi  x^<^^  8'^  notato  ;  in  nXùvx-^^pt  polvere^  cf.  lat. 
pulvis,  -er,  pluv,  irXovx.  Ma  in  '7-7p^x»  *®  riscaldo,  si  ravvisa 
mutato  in  7  il  g  h  originale  dì  gbar-ma-s,  rad.  ghar,  ghra 
esalb.  7po  (cf.  lo  slavo  bulgaro  gori,  id.),  colla  nasale  prefissa,  ed  il 
suffisso  x^^*  *77P^'~X  '  ^^'^  '°  P^y-^*  manico,  alb.  sic,  ^iy-e  tsk.,  fiiji^s 
gh. ,  cf.  V  a  g  b  skt.  ,  FoX'^»  >  Fdx-'^i  »  ox^w  etc  gr. ,  v  e  h  o  lat.  ;  io 
f*;^7ov"->-a ,  fo  nuvola ,  o  piy/-p-7ou-X-«  colla  p  inserta  ,  e  il  suffisso  >  , 
cf.   mSgh-às  skt.,  o-^ix-X-vi. gr. ,  rad.   migh. 

$  70.  Talvolta  però  la  gutturale  interna  anche  aspirata  si  perde 
come  nel  pronome  oZve,  io,  cùv  beot.£=«7-ù,  -uv*)^  skt*  a  g  h  a  m  ;  e  nel 
verbe  alb.  vrcp-ficCp,  o  -fAup,  spando  acqua,  orino,  da  riferirsi  al  ciuto 
migh,  mebà-mi,  lat.  mingo,  ed  effundo,  gr.  pu'x , 
^pux*lu;  se  non  die  m  irep-pìp  vi  è  suffissa  la  p,  che  si  trova  non  di 
rado  infine  dei  nomi ,  e  talora  dei  veHbi  albanesi  ;  però  che  non  mi 
semhru  potersi  credere  ad  un  passaggio  della  gutturale  in  p. 

$  71.  Alla  gutturale  bensì  viene  qualdte  volta  sostituita  la  /  spt« 
rante  come  nel  citato  >ij/v-e  =  \tyjiv-e  (9S) ,  cf.  Um&v-n ,  Uk-oz  ;  cosi 
può  riferirsi  1*  alb.  t/-of,  (=;T¥J-a),  fianco ,  ad  t7vu-a,  colla  soppressione 


Mlt  V  ìntcroa  (i^ffni)^  benché  «i  possa  tiportare  bene  auelie  al  lat« 
ilMaR,  gr.  lOf-èv  i  )^jòui,  -a-f ,  la  penv),  «Xo^id^-?-*»;  Xflj rf-t,  sorte,  «pecie, 
nomerà ,  moina  (alb.  sic)»  cf.  \9jh.  l^eUa  prmittiisia  greco  moderna 
ddk  7  dioaiixi  e ,  ed  f  ,  può  trorare  molte  irolte  una  ragione  il  pas« 
Mggio  della  7  in  j.  È  però  singolare  e  degno  di  attenzione  il  fttto  cbe 
nel  dialetto  attico  si  trovi  7  per  X,  fi^c^=:fio7K ,  mentre  questo  yeuo 
è  conraabsimo  in  qualche  dialetto  albanese,  precisamente  in  qnello  di 
Piatm  de*  Greci  in  Sicilia ,  doye  la  X  lira  dne  vocali ,  o  in  fine  della 
parola,  e  talvolta  anche  in  principio,  si  mata  in  7*  quasi  aspirata 
errerò  in  j^i  yLéyisszfuólx  ;  yofftssslMt  nome  di  Imogo  selvoso  un  tempo  ; 
X«V-'f  ox*'X**=x'*^»  5X-«c;  ditfe  o  dis^^e  sediti  e  nerpo,  (cf.  ^It>-dc, 
legame  gr.,  o  «Oje,  eorda,  alb.) 

5  7%,  Alla  gutturale  aspirata  viene  talvolta  supplito  con  un  aspi- 
rata di  altra  classe,  come  nell*  adiettivo  l  /Aa5-e  ,  grande ,  <  ftdé^-c ,  ti 
frande^  cf.  fc^-sc»  ydiitav  dorico=/iCiCwv,  mah*lnt,  o  magh-ant, 
né.  mah,  lat.  mag-nu-s,  laddove  nel  verbo  la  gutturale  sparisce, 
p*iie,  IO  ingrasso  att.,  i^à^y^-t^e  intrans. ,  o  riflesso,  10  m'ingrasso. 
Anche  nel  greco  ^po;  (94)  si  riconosce  un  cangiamento  delia  gutturale 
radicale  di  ghar-mas  (v.  Sebi.  179)  in  dentale  aspirata.  Altre  volte 
si  sostituisce  alla  gutturale  una  dentale  sibilante  ;  cosi  la  detta  radice 
in  albanese  ha  la  C  per  g  h  ^  g,  in  (j/ap-pi-e,  o  Kjàpy-e  (ppu=pp)  fuoco, 
ifule  si  trova  nel  nome  Kno^e,  voce  =7npu-c,  e  forse  in  tf^i?  tsk.,  do'àv' 
gh.,  IO  apprendo,  vengo  a  sapere,  rad.  g  a  n  skt.,  yvo,  yi-yvu-arx-w,  iat. 
gno-sco;  in  tviv-a,  il  gelo  (se  non  è  di  importazione  serbica),  skt. 
kima-s,  oghima-s,  neve,  baktr.  z  i  m  -  a  ;  poiché  (v.  Sebi.  161) 
la  g  h  ^  e  h  ,  si  sostituivano  facilmente  neirantico  indiano,  e  per  esse 
nel  haktrico  si  poneva  C-  Del  resto  anche  in  greco  si  hanno  esempi 
Jomiglianti ,  e  la  ^  si  sviluppa  dì  frequente  si  dalla  7,  come  dalla  ^* 
specialmente  seguite  da  j,  in  origine  :  «pdc-C-w  =a  *xpa7-J-6i,  ^pà-C-w  s» 
*fpa^-j-o»,  piciCuv  =  luy-iiàv,  -/«v,  ctc.  (v.  id.,  e  Curtius  opp.   ce). 

$  75.  La  X  a'l>>  deriva  talvolta  dal  gruppo  n ,  come  accade  nel 
greco  lp;^o.fcaisrskt.  arsk4-mai  (v.  Sebi.  175 ).  Uu  fatto  analogo 
a  qoeslo  é  la  provenienza  deNa  x.  ^^  (>  P*  e*  xo^^uvu  ss  xo^mvd  (  Curt. 
n.  SSS.).  Degne  di  osservazione  per  questo  riguardo  sono  in  alb.  le  voci 
j(fit,  (95)  ombra,  det.  xiHot^sscxth,  extà;  j^ùip^e,  (x^v^-e)  a(^fto«=B9xc?pedL9v 
«xop#.ov;  Talb.  sic.  xi^^^F^*  odore,  cbe  pué  riferirsi  al  sicil.  s  e  i  a  u  r  u, 
0  e  i  a  a  r  a  ,  ovvero  a  x^^t,  ed  upa  o  cupe  (?);  il  suffisso  x  di  parecchi  verbi 
=«,  quale  %io-x-*=»  gno-sc-o,  7i-7vcii.ffx-oi  ;  eco-x-e»  e  ^^ùsatvd-ci , 
*nt-«x-«>,  ed  altri.  Al  contrario  però  la  x  sembra  in  taluni  casi  aver 
latto  passaggio  in  vq  =sei  ital. ,  a  che  dk  conferma  la  pronunzia,  di 
molti  paesi  greci,  deve  x  suona  sci,  arscierevs,  vresc  i==^px^f^f» 
Pp<X«  etc  Di  tal  sorta  sarebbero  le  voci  albanesi  i  tpao^-e,  rtK^tdo, 
«pro^  j^o»soteno=Tp«x^-<;  e;evix-oy,o  ffwx-«v,  sorte  dt  fiif stiro,  sla/o^ 
^*'  F-  X^^'^S ,   xo«  p    TÌ(T{-e  gh.    avv.  ora  ,  stailo  =t«x^  >  colla  naMle 


)(  7^  )( 
prefìssa,  e  raggiunta  t«  ,  ucl  tosto  \dMiri;  ftp^ffc^p-e,  la  grandine  , 
e  nel  gr.  alb.  la  pioggia  dirotta,  col  verbo  6p^<rccv  impers.  gb.,  nevica, 
(  secoDclo  D.  L.  r  e  s  e  e  n),  paragonandoli  a  fipi^u,  ppo;(fp-òc  ;  ffc^'-ov^  la 
pioggia,  che  può  riferirsi  od  a  x^^^i  ^  "^^'  radice  x'^'^»  X^~"  (^^)* 
Cosi  9;ip6ije ,  io  rimetto  in  forza  ,  guarisco  ,  credo  doversi  ravvici- 
nare ad  ì-^x^p-òc,  -ow,  cf.  ffxwpo;,  -ow. 

§  74.  In  quanto  alla  modificazione  delle  gutturali  in  una  pronunzia 
forte  0  molle,  7,  7),  x^  xj,  ^t  Xj»  ^o**  P^^  darsene  una  speciale  ragione. 
Poiché  dinanzi  a  qualunque  vocale,  e  infine  delle  parole,  possono  avere 
Tuno  0  Taltro  suono  a  seconda  dell'uso;  può  notarsi  per  altro  che  il 
suono  molle  più  di  frequente  si  manifesta  davanti  Vt,  o  Vi,  Qualche  volta 
nello  stesso  vocabolo  si  trovano  ambedue  da  una  forma  passando  al- 
l'altra :  p.  e.  xa-ouy  t7  6tie  nel  sing.,  xjes-re  nel  plur.;  tiéìi-e  nel  pres. 
ind.,  IO  cuoco,  arrostisco,  noKJ  (k  nei  perfetto;  pn'xs,  e  /*«;*€,  amica, 
determinato  \ilÌ'4'^,  V  amica. 

Tale,  mutazione  di  pronunzia  è  dunque  ,  a  parer  mio ,  il  più 
delle  volte,  una  proprietà  jlipendenle  dal  gusto  della  lingua  che  in  al- 
cuni casi  varia  a  seconda  dei  dialetti  :  ma  non  è  improbabile  che  si 
debba  in  parte  attribuire  alla  tendenza  notata  nell'albanese  di  preporre 
un  i ,  o  i  ,  eufonica  dinanzi  alle  vocali  accentuate.  Dessa  nondimeno 
in  qualche  parola  può  avere  più  alta  origine,  come  in  xjsv  già  veduto, 
cf.  e  V  a  n ,   dove  pare  che  sostituita  sia  alla  v, 

Keir  ammollimento  della  pronunzia  gutturale  la  lingua  greco-mo- 
derna si  accosta  all'  a'banese ,  a  meno  che  vi  è  praticato  in  modo  più 
uniforme^  e  per  regola  generale  davanti  i  suoni  e,  ed  1,  senza  che  per 
altro  vi  abbia  una  ragione  più  esatta. 

S  75.  Ma  l'origine  dei  suoni  yj,  x)^  da!  gruppi  y>,  x>,  merita  par- 
ticolare attenzione,  poiché  in  essi  la  X  diviene  j,  per  dar  luogo  ai  detti 
suoni.  Ciò  accade  comunemente  così  nel  ghego,  come  nel  tosko  mo- 
derno, ma  vi  è  qualche  dialetto  dove  l'antica  pronunzia  si  è  conservata, 
come  si  disse  altra  volta  (v.  II.  in  fine).  Intanto  conviene  spesso 
ristabilire  la  primitiva  forma  dei  vocaboli  per  chiarirne  la  etimologia  , 
o  scoprirne  le  relazioni.  Cosi  in  yjova-ije,  o  xjouoc-ije  tsk.  per  x)joua-i)e, 
x>ouoe-9>,  x>ova-v;e^  alb.  sic.=x>w-<»  più  volte  citato;  7)6^,0  yjé^^e^ramo, 
o  xjtó,  -^-e  ssxki^^e^  xXàcT-oc;  yJQ\tx-a=^y),o(ty^'Oi  etc.  Forse  in  tal  maniera 
ristabilendo  yjutri-e,  in  7^uo';-«,  o  *7c).owo'c-e,  potrebbe  ravvicinarsi  quest  ù 
vocabolo  a  7a>oo>>c^  cognata^  lat.  glos,  sebbene  yjùtfi-e  {yeXovai-e)  si 
dica  per  nonna  :  il  che  può  esser  avvenuto  per  una  modificazione  di 
senso  che  non  è  priva  di  esempi,  come  in  f^ope,  po^pie,  madre^  e  sorella 
maggiore;  f*o-Tpe  ,  sorella,  cf.  px-rap,  iivì-rrìp  (97)  ;  Ijilj-e  ,  padre,  e 
fratello  maggiore  (v.  Hahn  113,  114.  Grara.  ). 

Si  è  già  notato  che  anche  in  italiano  vi  è  il  passaggio  dei  gruppi 
'9I9  ^h  >"  g^>  ^^'  e  1  a  r  u  s  ,  chiaro,  g  1  u  t  i o  ,  in-gliioUo  ,  e  e- e  I  e  s  ia , 
. chiesa,  claustrum^   chiostro,  etc . 


Mm  ijtiogM  lasciar  dì  accamiare  iaollre  che  le  guiturali  inÌÉÀaii 
ì  In  aUi«i«M  molle  tdte  per  H  digemiiHi  o  lo  fptfite  a^o,  di  che 
ti  dirà  in  altro  I^K>ga. 

$  7t.  Le  dentali  i^  >,  t,  In  qoadto  ai  loro  reciproci  cavblaÉKnti  st^ 
giioao  TaiiaLogia  delle  laibiali  «  guttaraN^  poiché  aèn  dì  nido  tìtggoiiai 
Tana  airaltra  aostMofte  ;  p.  Ow  in  atv(fap9v  dontitàvBnfin,  spotlda  fèrHu; 
cnrrtv  caohni^ov;  Mtt  eoL  ^dndf^àt^  osvnq;  W^a  ^lor.  èat^xa^  f^ff^;  dvisp  f 
«v'pòc,  dhdp^eMTOc;  ^pivoC)  Tp/»a(»  Tftc  rad«;  rfkdv  sufi*.  cBs5pot,  «po*rpò, 
x]li^'3|»Mr  (  ir.  Gcirt.  II«  $4,  9t.}  U  paesaggio  poi  delle  dne  dentei!  t,  i, 
Mia  loma  aspirata  alla  non  aspirata  ,  o  iricerersà  ,  nelle  teraiasìoni 
dei  YA^i  e  dei  nomi  è  ceooscjttto.  Fatti  somiglianti  sì  hanno  neU'  al- 
banese sensa  però  poterne  definire  ie  regole;  come  il  citato  («Ptftf,  b 
«i^pe,  fo  fiorisco ,  of.  oyO-ac  iv^-^p«y  (98)  :  me  pih  che  la  ^  caàgiata 
in  d,  k  cornane  la  J9  in  t  ^  e  la  t  ia  rf  nel  principia ,  e  nel  mesco  dei 
roeaboli,  spocialmenleianann  lap:p.  e.  d^yf^i  et.  Tp/;^-»,  ft-tpik-iqc(99i)f; 
d9é<  gh.  scod.  to  iemoyM>ì(o,  d^t,  *ja  timore,  tt  rp/.»  skf.  tras, 
t  r  a  s  «  A  «  m  i  (v.  Cnrt.  I.  iW);  Wo-i^,  fo  mi  nrc/ti(^^  mi  «eftWo,  att. 
ttp^  (iOd),o  Wep-€  saB^ip-6ij-oj4a* ,  o  TÌp«,  T#/>^«  attlìf].;  t©u/i-f|«e  (  in  R4>, 
ali.  5«wpe,  ^oOpp'e  ),  fo  m/  Haneio  ^^^Bé^n^tt,  ♦5op/-opiae;  t^3«^  alh.  sic. 

S  77.  La  d  corrisponde  in  taluni  casi  neU'  albanese  alla  stessa 
dentale  che  sì  rìtroTa  nd  Skt.  :  p.  e.  si  ha  d  in  d^p-ft  ^  /a  poffa ,  sl^^* 
dv&r-a  (sebbene  in  greco  ditcnisse  3,  i^up-a)  ;  rfdi&a ,  rfrf-t  gh.  io  VO- 
^/io,  omo,  skt.  day,  amo,  gr.  *^*«»,  W-opwt,  desiitro,  pre^p»  *»  hiwùgnio; 
di-^OL,  il  giorno,  skt.  d  5  ▼  rad.,  <l  r  e  S  lat.  ,  ^-o«  gr*  eie.  Rispetto  al 
greco,  la  9  in  albanese  talora  k  prorerita  tf,  e  talora  d,  o<mie  nel  cffealo 
irjA  ^  d^e;  in  d? ,  dG  e  d9v  r=^ò-o,  skt.  d  Y  a  ;  d«t-ov,  gio^nt  fiero,  ef. 
«i«-oc;  <l^j*-e,  i^itellOy  cf.  ^4f««e-Xi-c  skt.  d  a  m  ,  gr.  ^au-a»),-  dt,  o  dt-tys; 
io  so ,  sia  J«M ,  ^n-^  jon.,  ^oQ^puiv.  Suona  '^  in  #//fe  ,  cf,  ##xa  ,  skt. 
dakan  ;  9out^e  aor.,  o  passato,  di  jai^-«,  ìò  do,  nel  partic»  Wv^  #|fc»  etc., 
rwL  iT»,  skt.  da,  lat.  d  a  -  r  e  ,  gr.  #♦,  *t-*i-^t  {  da  -  dH  -  m  i  skt.)  ; 
^(•xpi9b.e,  forcina  a  due  psnle^  alb.  sic,  5ì=i(?;-j«p«v-o»  sebbene  ^i  abbia 
orIgÌDe  da  dì.  ^è  di  queste  varietà  è  facile  dare  utaa  ragione  preoisa. 

S  78.  La  d  albanese  però  sta  spesso  in  Inogo  dfHUk  r:  o\b  è  rego- 
lare specialmente  dopo  la  v ,  in  che  si  onìforma  la  prononcia  greoo- 
moderna  :  vdi^e ,  e  \dit'^e  alb.  sic.  (  che  può  scriverÉI  evrlcuifs  )  » 
=^ftTitv«,  *fv-Tf -v.j«,  io  emendo  ;  'vde^é^tie,  a  '»dprf-tfe,  e=fv-(«)Tip-ifc»»  hi 
cflfnèi>;  vjjv-de,  gh.  vàv,  skt.  n  a  v  a  n,  w-v««  (fv-vav?)  iM>pe>  p«r  vi4v-rf; 
'xf^p^  evdkp  ,  /fa,  preposiz.,  lat.  i  n  t  e  r  ,  skt.  a  n  t  a  r  ;  piovvde  alb.  aie. 
per  jitv»  te ,  nel  gh*  ^oOvs fis  t<  (  i^fxvropw  va  nel  gr.  mod*  )  »  oltre  T  as- 
lolnio  pbsuvd-e,  to  po$so>»^f^  fAovvcpe;  «vdoi,  àvdk,  pàindi,  di  ié,  cf.  av#«, 
eoi.  «^avToe.  Anche  senza  V  inOnenza  della  nasale  è  fre(|«ftetttisstroa  la  d 
per  t;  di  che  si  possono  citare  qnesli  altri  esempi;  da>«vd«c;  o  da)ead«C» 
IO  infmeto,  eccito,  e  Ta>avdt? ,  -vtìc,  tsk*=Ta>avt«v«  ,  -t?6«  eie.  ;  d/r-*, 

lo 
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«  itévr-iyediit'i  ale.  sic,  ti  lìiare,  cf.  t«3v-c,  ^irt^  yJwiiW,  «  7*WTÌ<r«,  fo 
4?ado  in  girof  saltando,  cwrendOy  cf.  lat.  g  e  si  lo  ;  dcpT^^cpe,  <10«)  io 
partorisco  gh.  (  c-di^Jtiie  alb.  sic.  )  ,  cf.  tix  ,  TÌx»T-ofiai ,  t«-t-»,  colla 
p  parentetica ,  perfetto  ov  d^px/a^  TÌ-70-(p-)x«.  Per  una  simtie  vicenda 
dalla  dentale,  davd*^  o  c^yd-e ,  io  ficco,  premo,  calco ,  sì  deve  ,  io 
credo  ,  riferire  alla  radice  tvv^  ^  serbata  in  greeo  nei  nomi  Tv^fùc 
Tvy#*apiic^  etc.  skt.  tttd,  /"erto,  lat.  tundo  (v.  Curtius  I.  199-8.): 
sì  ricordi  Vri=zo\j,  e  questa  sostituita  ad  v  :  Tovvd^  lo  muo^,  veiioto^  pro^ 
Labilmente  mm  ba  diversa  origine ,  senza  il  cangiamento  della  x  tskd, 
ma  per  questo  Tcrbo  si  possono  ancbe  ebiaraare  in  paragone  le  Yo«t 
9ov'ibè,e  5<n'bì,  mìiovoy  scuoto,  mi  precipito,  etc»  col  nome  tu»t->-o-5 
iorbidezisa ,  agitazione  ;  d^hn^e,  io  desino  per  mezzodì  »  cf.  *Tpoé7««fM 
«=Tp^7-w  ;  dtpyo'^ef  o  d^eyé-tje,  io  mando,  an^io,  cf.  tP«j^»'C^05)  cnosai.; 
d«iy*-c  gb.,  e  dpflt-ix  ital.  alb.,  la  feccia^  cf.  Tpv«c-<(|),  705;  dpi-^-e ,  tò 
IoHtd^  fi  l'analogo  riflesso  d^-i^zyus ^  io  tremo,  mi  torto,  cL  «pi-M, 
(forse  anche  ri^p-u,  rop-c»^  ropv-ciSu  etc«)  e  Tac^elt»  lat.  t  e  re  s ,  et  La. — 
Hon  manca  pure  qoalcbe  esempio  di  i  cangiato  in  r,  come  Xoirdér-flc,  cf. 
>oyràc,  Jo*c/ia  pala;  ftovr-*,  sterco,  fango  (104)^  cf.  pni'^^^  cui  1^  vicino 
fici^-oc;  e  fs.  p£t-e,  gb.,  /A(r'-»'C,  io  corronipo,  guasto,  (f&u^^^^cu)  pi^so 
anche  in  senso  morale,  onde' è  (drouìH ,  Venfani  pàté,  i  lUrit^x  l'astr. 
(v.  )Ib.  Diz.).  propr.  t7  render  molle ,  effeminalo. 

La  d  albanese  in  parecchi  casi  dee  considerarsi  come  pretetica  in 
principio  delle  parole  ;  o  prende  il  luogo  dell'  aspirazione  divenuta 
gutturale,  specialmente  yfi  ma  di  ciò  si  parlerà  trattando  del  modo  di 
supplire  al  digamma  (105).  Essa  pure  si  unisce  molte  volte  alla  y ,  dì 
cui  è  simpatica ,  o  si  sviluppa  dallja  nasale  medesima. 

§  79.  La  9  albanese  assai  ben  distinta  da  d,  corrisponde  spesso  alla 
S  greca  ;  ma  è  notevolissima  cosa  che  si  cangi  in  taluni  casi  vicendevol- 
mente colla  3,  tanto  che*  anzi  è  di  regola  (  v.  Hahn  Gram.  p.  26-32.  ), 
sebbene  aon  così  generale,  che  la  5  finale  passi  in  ^  nel  nome  deter- 
minato ,  e  la  J  in  .^  nell*  indeterminato ,  e  nei  verbi  accada  lo  stesso 
dalle  desinenze  tronche,  a  quelle  in  vocale  specialro.  chiara  :  p.  e.  yipQ, 
-3-e  (106),  yap^-t  la  siepe;  pfi3,  pi^^,  il  cerchio,  la  ruota;  yj^,  o  xf^^-e 
io  {>erso,  pcrf,  x^^a  e  )^oddot  ;  97XO,  .^-e,  io  scelgo,  «vXocfa;  >D,  -i-e,  io 
•ìego,ys^<xì  pov^,  -(?•«,  poWa*  io  increspo, risiringo, raccolgo, sosx.  po«^a-Te, 
le  pieghe,  le  righe,  (=apwT-t^-e?)i  lat.  ruga  (107),  e  rudis,  cf.  gr- 
pu9'-o&> ,  puT-atvA>,  puT-W,  i(foc  etc.  Questo  passaggio  della  5  in  ^,  o  vi- 
ceversa in  albanese,  è  fondato  sulla  omogenea  natura  delle  due  dentai i 
dolci,  che  si  manifesta  in  pih  maniere  nel  greco  :  p.  e*  nel  nomi  che 
nei  casi  obliqui  interpongono  taluni  la  5  altri  la  $  :  /invece,  -iO(,  t^o», 
y.'5pij-c,  }jBoì;  e  nei  rendere  la  d  h  skt.  per  ^,  come  in  d  h é,  d  h&,  ponere; 
«J56-W,  ri-5»jf*i;  dhu,  agito,  z=z^-ta,  tnfiouo;  dhàr-4,  rox,  cf.  .^p8-«; 
d  h  à  sueckkart,  3sc-o|Bac,  ed  in  altre  molte  parole  :  cosi  è  notevole  il 
greco  comune  TTL&déxvn  rìnipctto  ali*  attico  ft^Kxvn,  specie-  di  vaso. 
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S  80.  Ma  un  altro  passaggio,  quello  cioè  della  y  in  9^  s'iucoalra 
non  dt  raro  nello  scbipico,  e  merita  particolare  attenzione.  Di  che  pos- 
«mo esser  esempi;  oyU^,  o  ay-W-e^  cf.  Xiytai  ^^9  o  Vi^-  e,  1  i  g -  o  (I08)  ; 
«;r|^,  o  n^pi9-e  ioipremo,  cf.  axptityta  ^  orpuy;  9ii=syfr,  poWa  para- 
gonalo a  raga  lat.,  laddove  nel  greco  yi  risponde  la  t,  o  9,  di  pvr-ìff, 
p>9-è<.  La  parentela  Ira  7  e  tf  è-  per  altro  rieonoscìuta  anche  in  greco  : 
ò^vin/e±:érpm¥f  Kforff  (EsieK);  ^7=»^  ;  ^^ovpazsy/^pa;  9v4f4Q==yyofo^  ;  e 
nel  paragone. eolie  «ad.  «kt.  ^0X7%  filtro ^  garhha.s,  «^(fÀ^-oc 
«sa.garbb-.9a»  (v.  Cvn.  II.  65,  ScU.  177.  )-  Per  un  simile 
precesso  il  nome  <l^,  <f«^o  Ca|»t*a ,  lacon.  Jc(a8=Vc)a ,  si  può  ravvici- 
nare ad  0cÌ7c-t  *7£J-^c»  gr.m»-YiJat  eliso  o(£ .  iniziale ,  cni  per  altro  è  più 
oniionne  il  gh*  t^ià-i  :  vi  si  atlieae  probabilmente  anche  il  lat. 
baed  -u  s  '(4  Od).-- Ilei  la  voce  ^Xi^^-z^  (alb*  sic)  dilOj  se  si  volesse  ri- 
ferire a  ^aczTvì-oCi  -cìsà  si  assegna -per  radice  .Jne,  (f fiix-vi*-/uic ,  o  ^ix,, 
^t)f-opai  (vkOartjLOS^lM.)^  bisognerebbe  ammettere  oltre  la  metatesi 
ancora  il  cangiamasto  emlrario  di  ^vili  y ,  che  nel  gr.  m«  n0n  è  seoea 
esempi  ;  ma  si  poò  altrimenti  pnr  credere  ,  ohe  yXivQ-^e  ritenendo  Ift 
gutttvale  originale  ,  •e  ag^klntov»  il  suiOaso  ^e  y  sta  da  ravvicinare  i 
*fl«t,  tfpo^sc&ypsex ,  ^y^àg  ,  mwm  (Eeich.),  onde  9pgi99'0^jm  ,  rad.  dct. 
grah,  grabh,  prtniere  ^Curt.  IL  7S,):  il  coaimne  Tfwr?-?*  è've^ 
nato  dalla  solita  vioettdtf  di  yX^yf  (ti  0). 

$81.  La  9=s^  si  frappone  a  modo  di  saffisso  in  alcune  desinenze 
di  verbi  quali  -^jid,  -Je,  p/£^,  -^Te,  cf.  ;u^ft);  prf-ox,  etc;  e  qualche  cosa  di 
simile  avvieneiu  greco  per  influenza  della  j  originale^  da  cui  di  sovente 
<i  sviluppa  la  ^,  e  la  7:  cf.  *^>a-j-w  (^ ^^t>>)  ^^XK-^T-av;  ^«c*òc,  f^'à^ft^^; 
gr.Diod.  xXac7&»=i*x>xc'-J'«»;  fiV7a=fAuia,  ♦fxu-^a,  (ali).  (ai-C-«  (Ml)i,  07=5) 
(v.  Cart.  II.  294^5^  185*4,  187  segg.).  In  generale  facilmente  nell'in- 
temo,  fra  vocali,  si  interpone  la  ^  o  5  :  nipt^,  •t-og,  ««foc,  f&nvcc,  «i-oc, 
«^o<,  etc.  (v.  id.  907.)  ;  e  probabilmente  in  u-^-»p,  ani.  *u-ap,  cf  vc-ròc , 
vtt  (112),  atb.  ou  j-e.— Un  fatto  simile  accade  nel  verbo  alb.  vdsu  o  "'Ma-e 
io  mitrai,  o  sono,  *vde,  ed  e^,  ojìc,  in  fórma  media  'vdo^J-sfA-^,  id.,  e 
forse  in  'uMpo-By-^-e,  io  ffiovo,  e  profitto,  (avv.  o  adjett.  id.  prospero,  etc*), 
nello  scodr.  jrpou^òv,  irpo-<?.o¥  (115)  giova,  cf.  lat.  pro-d-est,  se  pure 
wraoJJ,  e  irp'oJòv,  o  7rpou(^òv,  non  siano  da  riferire  a  irpoWoc,  e  Yipoo^cub», 
in  senso  attivo,  quasi  Trpo-oJou  (cf.  tu-o^ow).  E  noterò  al  proposito 
cbe  la  prepos.  Trpò  si  trova  ancora  in  npo^e ,  io  prevengo ,  e  provvedo 
(  vpo-*/ciissccsa  )  ^  partic.  gh.  Trpoupe,  o  ;rpoupie=7rpou(-fte,  7rpoya-pi« ,  onde 
l'astratto  nome  Ttp^xt^jct^  cui  è  affine  lo  scodr.  irpi-«,  -cvje  (ci.  ^pt^),  »o 
precedo^  e  (^tdo  (  v.  D.  L.  dopo    h  i  i  gn  p.  149). 

S  82.  La  ^  sotto  1*  influenza  della  nasale  diviene  d,  come  da  Ssq, 
^  ^i^-t,  io  accendo,  \diq^  accendo,  eccito.  La  d  infatti  è  una  dentale 
che  molto  di  frequente  viene  assunta  dalla  y,  o  nasce  da  essa*  Da  pid 
esempi  si  è  veduto  intanto  il  facile  passaggio  (tb  i  tre  gradi  del 
suono  dentale ,  3,  9,  d,  e  sarà  utile  notarne  qui  uno»  che  ci  oflre  nella 


ifolksa  raJice  ia  più  maniere  mo'iifieaU  la  «metL  cou^.  Dessa  è  appunto  la 
«wiioe  do.  d  a  h  »  <1  a  f  h ,  tfrueioare ,  ^ceemUre,  gr.  iai-vi,  iat^  etc*« 
in  aliiaaese  ^i  ha  ^i^^  o  iHi-^ ,  e  'vdiit  -^h  9  BceeMda;  àfiy-g,  o  {/fix-s, 
òrucio;  iri  è  aiM:ora  l'adieiU  ^i-xè,  duro,  secc0,  col  verbo  3à-^e^  o  3à-v^ 
alb.  Vie,  io  indurOf  iisseeeoi  cf.  gli  adjeiu  gr.  ^aw-iti,  densa,  forte  f 
(=;^aT-e)  (114),  e  (fa-v-ò^,  fe£C(i»  da  drueiare,  che  probabilmente  alla 
stessa  origine  si  devono  riportare.  Io  tal  caso  si  avrebbe  nell'esempio 
dell  ad.  «dire,  il  fatto  ohe  accade  spesso  dal  skt.  ^  greco,  cioè  il  pas- 
saggio indicato  al  $  79,  da  d  h  Sn  5  ,  come  in  d  fa  a,  À  ,  funere,  dh  v, 
^>  bruciare^  l^'ta,  SOfia  etc.  (v.  Sebi.  168.)  :  cf.  anche  ^piav,  con  ^pv-;, 
e  gli  alb.  ^fì ,  vile,  d^w ,  legìio. 

^  88.  La  ^  presso  gli  Eoli  scambiavasi  talvolta  colla  X  :  p«  e.  in 
ÀÙ73BO€ss^tffXoe^  e  presso  i  Latini  medi  -to  r  ,  cL  foXc  ru;  d  tngna 
lingua;  dacryma  =la€r jma:  il  simile  si  ha  nelfalbanese  Xix;-e 
==^m,  ^UeiiZia,  r^giome:  fra  i  dialetti  stessi  albanlci  si  hanno  di  tali 
variasionii  come  ftkùHje,  io  incomincio,  gh.  fi^d-iie,  colla  >  originale 
^mutata  in  i  ;  ou^-€^ovX-0^  i^ia,  colla  ^  in  >  (v*  Hafan.  Gram.  p.  14«); 
fàl'C,  rado,  non  dento,  cL  póc^fto-c,  patfcMc  A  rtsgnardo  df  fuXo^^^e  tsk., 
fiJo-cfe  gh,,  è  da  paragonarsi  il  lat.  fil-nm,  e  fid-es,  «iam,  col 
greco  Vfi^'ii  {X^9^^>  ^f^^^  Esichio),  T  alb.  fil-e,  fil9,  onde  la  frase 
^f^tpike  (per  il  semplice  ^iW-ij^)  usato  nel  tosko,  e  nell'i talo-alb.,  a  pa- 
rola ,  prendo  il  filo,  cioi  incomincio  (115). 

^  84.  La  T  alb.  non  è  raro  che  slìa  per  la  3  greca  :  p,  e.  (oltre  i 
cii.)  In  TifAÌX-«.^=^ef*/X-iav;  taXatre^  -C*,  turbine,  voriice,lempeeta,nuH'oso^ 
ondala  (v.  Hh.  Diz.,  e  IL  143.),  cf.  <3a>avoa  etc;  rifA-e^  o  ru^*e=^^'a, 
5uft-ix-px,  lat.  f  u  m  -  US ,  skt.  d  h  u  «  m  ;  fxo'ije,  io  invito,  cf.  ^^Jt-^s 
«oO^CT-ty  la  meretrice fCL  maS-n,  dove  c'influisce  la  sibilante  ad  esclu- 
dere l'aspirazione,  come  si  è  notato  per  le  gutturali.  La  dentale  forte 
T  si  è  veduta  io  gualche  caso  succedere  alla  media  ^=d,  ma  più  spesso 
lasciare  il  posto  alla  medesima.  La  t  rispende  pere  In  moltissime  voci 
alla  T  gr.,  t  skt.  origin.  come  in  rpi ,  T/)f  =  rpcc-'C,  tri;  ri ,  ré,  pron, 
fò$^  ta  etc.  Ma  difficilmente  si  trova  in  albanese  nei  gruppi  xr,  nt , 
(  dov«  per  lo  pia  in  greco  non  è  neppar  radicale)  ed  o  si  elide ,  o  sì 
assimila,  o  cangia  luogo,  cointe  in  x«}r9vr-esx97rT-«> ,  o  assorbisce  la 
lettera  vicina  come  in  tfàr-e,  o  varr-e,  naktam,  vuxxa.  All'opposto 
r  o  Te,  è  frequente  in  alb.  alla  fine  delle  parole  come  suffisso;  che  « 
certamente  di  origine  pronominale;  e  talvolta  nell*  interno  forse  come 
giunta  eufonica:  d  a  s  e-  t-n  i  »  scodr.,  amore,  amorevolezza,  dal  partic. 
d  a  s  h  u  r  B=  davcoup  del  v^  rfw  ,  dùùm  ,  io  voglio  ,  amo;  in  acTcpi-r-xe  , 
mUza,  cL  «Tr^at;^  rad.  di  ^nkóc^X'^^'^  (v^r^i^v) ,  di  cui  secondo  Talb.  la 
radice  sarebbe  s  p  r  a  h  (v.  Curt.  I.  353.)  :  in  fine  lo  hanno,  irovc-te^  o 
noffcr »  sello  ,  a^^osso  ,  cf.  lat.  post,  radtc.  p  a  s;  di*Ttf,  giorno  ,  cC 
d'i-es  lat.,  Jt.ov  gr.,  rad.  di  v  skt.;  /a^**T«,  -t*,  «x-tò^^  e?-w^  /uort 
ed  altre  voci  non  poche.  Ma  dei  jmffìssi  dirò  partitaraente  fra  breve. 


X  V  )( 

%  S5.  La  T  noQ  di  rado  sta  per  9  gr«  come  in  ^eépr-f,  ^otpv-'O-^f 
5àt-f,  ^av^uii  e  cella  steua  lingua  alb.  di  frequente  si  permul« 
I^ooa  coir  altra  specialmeate  in  fine  delle  parole^  e  sopratutto  net 
▼erbi:  p.  e*  ftàre ,  e  fuiff-e  ,  già  veduto;  iropatr-a  ,  e  nontriv-e,  ovvero 
iTip^i-vite,  io  ordino^  V9p<rù'tf ■  tu  ;  y^ja^Up  -iw,  «  >j«3iT-#,  totfrro»  m'in* 
^aitino,  cf.  ^«i^,  A*^,  Xa5-f»,  Xft.v-3ayofuu;  'vdpìtf.e*  e  \tipit-4,  o  -cTT-e, 
i(»i7^icmmo(116)  da  tfptT-«y/uce,ed  fvssv^;  con  moltissimi  altri:  che  ansi 
regolamente  la  t  succede  alla  9  nelle  Se,  e  Se  pers.  dei  verbi  In  vf 
la  Ttp-Tcjr*€  alb.  sic,  io  magUeo  =  Trtp-rtw  e  comune,  o,  -riSir.«  ,  Ut 
inisiale  si  vede  sostituita  a  ir,  (irep,  e  ruv,  Ti^-r-G>  o  vcTiVe?}. 

S  96.  È  nolo  che  In  greco  la  r  succede  spesso  alla  x  (117)  orig« 
rt-;s k i*s;  Trrrap*s;=sk'  atvAr-as  etc.  E  qualche  esempio  di  ciò  si 
e  recato  per  l'albanese,  ai  quali  si  può  forse  aggiungere  ^ir-e  scodr. 
=  4^T-0 ,  iha,  d  a  k  a  n.  Ma  più  spesso  la  t  ^  o  la  x  orig.  si  trova 
cangiata  in  tc  ,  come  si  è  veduto  in  rcteart,  k  i  ;  r^eiio-ije;  io  apprezzo, 
OTcp-ije,  e  TCtfAO-cje  (Tjranna) ,  onde  i  T(e|xova(Mi,  r  apprezzamento , 
P^^  i  r{spiouap-e ,  pietra  preziosa ,  cf«  Tif*«-«  etc. 

S  87.  La  dentale  aspirats  5  corrisponde  in  generale  alla  greca  :  p.  e* 
in  £9f-Tf,  le  febbri ,  sing.  fòs-;»  (Hh.),  cf.  ou^-^,  skt.  rad.  i  d  b  ,  bru^ 
dare;  bìQ,  /50-f-Te,  ^v^-òc;  5«fic>.«  (Tipi/Xe  scodr.)  s:;di{A«3iiOv  ;  ^pcpu^ 
0  3pc{ip.s=;5pvpfia;  5p«,  e  3pà«,  -cr«=:5p/-«;  5ù-i/f ,  o  ^c-cje  rompo , 
spezzo,  iaglio,  ^'m;  3/cp-e  ^  scanno^  ferisco,  uccido,  3fi-v*«i>; 
5txe  (118),  coHello,  cf.  3^7-M ,  o  6^7-»  ;  ^i5-«  ,  10  succhio,  ^d-oftai, 
7ttii;  ^jij'S ,  zia,  =5iia;  ^li^e ,  licenza  =6Auf*a  gr,  mod.  ;  3dtv-e 
(^zyyf),  aròtis/o=:^afAv*oc;  ^iip-€,io  chiudo ,  assiepo,  affine  a  6vptf-w, 
>ip-a  (o  3wpa  X,  3cr»pa5?)  ;  3poupwr,  -f*ò-e  (cf.  5popi|3.oc)  sa^pufA^.  Ma 
si  ricordi  che  la  6  alb.  sta  qualche  volta  per  la  f  greca  lab.  :  ^upi-e 
=^fi-c,  *^aÉfi-(  etc.  È  poi  specialmente  notevole  che  siccome  la  ^ssi  si 
ha  talora  sostituita  all'aspirata  gutturale  A,  o  gh  orig.,  7  gr.,  p.  e.  in 
uz9,  ^-e  =^7-«-C,  m  abàt,  così  al  contrario  in  qualche  caso  trovasi 
la  ^  supplita  dalla  spirante  j  i  p.  e.  in  lAspiii-e  o  fi$pij^,  finocchio, 
ttàpsL&.oy  (119).  Il  che  avvenir  .sembra  per  la  parentela  comune  della 
«pirazione*— Agli  esempi  recati  circa  il  vicendevole  cangiamento  della 
Scolla  i  nell'interno  ,  o  nelle  uscite  delle  parole,  sarà  bene  aggiun- 
gere come  degno  di  osservazione  il  verbo  '^ó5-«  c=  efi^nó^-e ,  io 
toliOf  vesto  i  piedi,  o  le  gambe,  da  tv,  ve,  e  rrxd  (cf.  pfd  skt.,  piede, 
7t^,  iro^,  nayji,  tto^-òc,  onde  il  gr.  fVrs^i-w)  dove  però  suole  restar 
ferma  la  2  senza  ceder  il  luogo  alla  (f. 

%  88.  Sono  anco  notevoli  le  voci  ^ì-om^ss-^  gr. ,  sus  lai.,  dove 
la  5  sta  per  la  s  origin.  (  gr.  '  )  ,  conservata  nel  lat. ,  rad.  skt.  su, 
onerarci  così  in5oi»-i,  3o-i,  indi  Ooua,  Vugnoj  pi.  ©ov/irr,  cf.  5vv-5,x-o«> 
apparisce  la  3  posta  in  vece  dello  spirito  greco,  come  in  3apx-ov=sljpxe«»f 
(  V.  BIau  op.  e.  p.  670  );  e  voufA^-e,  od  anche  ^oùfibe,  bottone,  pungolo, 
hattagtio,  sembra  doversi  riportare  a  xoutt-oc,  for»e  prima  xovpx- ,  indi 


X  ?«  )( 

^oy^ir,  iofine  9oufAò-e  (130)»  e  ^ov^t^-e:  quantunque  siavi  anche  xofiir,-^ 
bottone,  nodo  ^  gr.  ni.  /.9uf<^c:  ma  supponendo  radice  diversa,  5oujAfr« 
s=^oufifA-f  potrebbe  anche  riferirsi  a  J^u^-òc,  fitticcAfO^  oggetto  accumuo 
lato  a  guisa  del  boUone,  e  cose  simili.— La  5  mutata  in  9  (Iti)  all'uso 
dorico  sì  ha  in  ai^-et ,  ja  mammeUa^  cf.  6t6-e  etc.  ;  in  ^cu  »  e  vco-^-e , 
(BS9o-X*^)t  «0  t'edo,  paragonato  a  5c-cco-fAai,  6a^pou  (««-«>,  o^-oi^  ofi 
laconico  )  ;  e  ai-ou^  ere,  o  ffù^  occhio,  cf.  3tfa  (si  ricordi  ffcòc=«5tòO>  '^^'^  ^^^' 
(v.  Curt.  I.  248.);  «urfc  ,  -cr«,==nv5,  ì-9rv5-^fAiiv ,  fnivOctvofcat  ;  xouac-a, 
la  pentola  con  manico,  cf.  xov9es=^0p2;  ed  Tir*a^  la  luce,  lo  splendore 
(Dorsa  St.  Et.  p.  69.)  cC  acO-u,  rad.  16,  ind.  i  d  h  (Schl.  55.) — La  e  per  r 
si  è  veduta  in  ftp/Oex-ov  :?=  /Sarpa^^-oc,  jSdc&pa-xof,  dove  sembra  che  siavi 
per  compensazione  dell'  aspirata  x*  ^i  trova  elisa  la  6  in  ji;e  =0/c^  ^ 
;ria  (Hahn.  Gr.  p.91.);  nell'alb.  sic.  Trtc-y;>,  per  il  comune  frc/v-e ,  o 
•Kuix^e  t  io  interrogo  (  1^  ).  £  singolare  V  esempio  recato  dall'  Hahn 
(  p.  16)  di  una  sostituzione  fra  p  e  0,  in  xipp>^  e  7it9fi\,  lumacone  , 
diverso  da  i^jinuppive  alb.  sic.  lumaehella  (forse  derivato  da  ìfféira  =lat. 
e  e  p  e  ,  e  piv  stare  f  )  :  xepp>  si  può  riferire  al  gr.  j^npapièc,  ^c^oc,  sorta 
di  concy^?i^/ia,  quasi 'xicffAt-X,  (X=J)  per  •x«pi|Ai-J  (1M).  Ma  la  detta  so- 
stituzione potrebbe  avere  un  altro  esempio  nel  verbo  xy76-e,  io  toso, 
paragonato  a  xstp-w:  al  quale  però  meglio  si  accosta  xouocp,  xopp<-e^  io 
mieto  (cf.  xovpà),  poiché  ritiene  la  p  originale  del  skt.  kars,  dividere, 
prendere-:  ma  rjiBe  potrebbe  essere  provenuto  da  un  più  antico  x^ép(> 
(9=:0)  perduta  la  p,  che  in  xoppe  si  è  assimilata  la  sibilante;  xjèd  può 
anche  ravvicinarsi  a  x^*"^  ^^n  la  trasposizione  dell'  aspirata ,  come  in 
xou6  BS3  ;fOr*p2  ,  xiOùv  =  x^*^^*  >  P**"  ^^  ^^SS®  ^^  compenso  accennata 
piii  sopra. 

S  89.  Dovendo  ora  parlare  delle  liquide  X  ,  p ,  conviene  ricordare 
da  prima  che  desse  si  sostituivano  a  vicenda  fin  ^ali'  origine  nelle 
lingue  indoeuropee ,  poiché  infatti  la  X  si  considera  come  una  modifi- 
cazione della  p  (l=r) ,  di  che  ne  avvisa  lo  Schleicher  op.  e.  p.  9  ed 
in  altri  luoghi.  Quindi  è  che  nel  greco  molte  volte  >  sta  in  vece  della 
r  originale,  come  in  Xux,  Xvx-yi^  Xeux-òc,  lat.  1  u  e  -  s  (  x  )  ,  ant.  ind. 
rukj  ruk',  lucere;  no'k,  n\x  ,  ttW-w?  ,  7r^-7r>u-pti,  ?ro>-ù;,  orìg.  pra, 
par,  parus,  paròs;  ttoX-i;  =  p  a  r  -  i  5  (ToXcx^^i  d  a  r  g  h  a  s  , 
dirga-s  etc:  sebbene  in  altre  voci  non  poche  siasi  mantenuta  la 
p=»r  ,  come  in  puO ,  c-pu6-pò-C ,  rad.  r  u  d  h  ;  pv  ^  p«;5-w  ,  pwT-ós  rad. 
srn,  fluere.  Non  altrimenti  accade  nell'albanese;  ma  in  esso  non 
di  rado  trovasi  >  dove  anche  il  greco  serbava  la  p  :  p.  e.  in  /3Xa  o 
jSfXi  (  ^ìditp)  =ypà-T«p,  lat.  f  r  a  -  t  e  r  ,  skt.  bhrA-tar;  y>àc,  -ae 
rs-^pcé-S-w  (*f >«-<;-»  inusit.);  probabilmente  nel  citato  y^iffc-re  paragonato 
al  skt.  g  r  a  h  ,  prendere,  gr.  ^pax,  Jpacrcr  -opwi,  ^pax-?  (4);  ed  in  jWtovXoc 
sopracciglio,  cf.  il  maced.  àj3powT€c  s=/3povTfc,  */3>oOTf-c,  coli' inserzione 
dell'c^come  in  fitlA,  /3t>.oiStc-c  (125),  per  metat.  /BcrouX-f,  skt.  bhrù, 
©••pv-r;  (v.  Curt.  I.  260.).  In  altri  casi  però  si  accorda  l'albanese  col 


greco,  p.  e.  in  ^>àx-e=s^>ex-c  (Oi  *^*-  i>  r  a  g'  ;  |3euXv^'-(r-a^  o  jSoXvl-v-tt^ 
(«/ofi/d,  cf.  /SovìofAflct  =*po>vefxat^  skt.  y  a  r  né  m  a  i ,  scostandosi  dal  skt. 
È  cosa  più  rara  che  1'  alb.  abbia  p  per  la  gr.  X,  cohie  in  «p^«  (gr. 
ni.  ip$a,  ed  tjpOa):  cf.  qXOov  dor.  ^av  (v=pX  ^^^  Peiìnt^  skt.  rad.  ar: 
che  in  alb.  è  T  aorislo»  o  perf.  irre^lare  di  pitie,  io  Vengo,  df.  jSac-v-^s 
lat.  V  e  n  i  Oj  come  in  greeo  SkBw  è  del  veri»  (px^(Aftc  ;  pjin*e,  io  Stor^ 
lieo,  ><ir-M  ; -0€irp<*T-.x-e,  miiza,  cf.  ffirXa;^,  ffir>:iy;^-Vo-v;  ^rpaylc,  Ajfir-t, 
IO  Uri^iOj  s=tfT>a77eCo>^  «rla^yì^.  Ma  non  mancano  esempi  nei  dialetti 
stes&i  albanesi  di  alternatìTa  Ira  p  e  X ,  come  xéXrt^ ,  •  xfptièift^ }  ^ 
totxuóae,  io  rÌ4Uono,  cf.  a^piCw,  lep^x»,  xapxioipft),  -fiitó;  T/ap^fp'J  »e>t^, 
^n-TO»,  sarpa-s,  e  ^aXiiep  ^  alb.  sic;  *;fX»e««])-r ,  e  *jépèè&t^e'; 
[Hore^  marciume,  dal  v.  ^jùétia ,  feleo,  attivo  xaXje,  o  x^X/è^^y-osi^ii 
^V^-e,  e  TM^iir-e  (  inir.  xaOiò«pie) ,  /b  ammarcire\  mandò  afiiète,  «fi 
;rali«-òv  (?)  eie;  Tp«fi^->|a3ce,  o  -P«xe,  pouroso^  da  rp^jx-e,  o  rp^^et» 
Tpcpt  alt.,  rpoptà-^-ft»;  w-p-e>  e  T«-X-t,  o  T;i-X»e,  cAl?  quole^  <Jf;*rì-j?, 
laconico  -rc-p;  tOx-ou,  alb.  >ic.>  «  rtpx^ov,  la  calza y  (cf.  T/>.*^e  i^tifé, 

0  TliXw  ?). 

$90.  Bia  in  quanto  «  X  è  particolare  allo  scfaipìco,  rispetto  al 
greco,  il  frequente  aniroolliniento  di  questa  liquida  in  >j  (//  mouiUé)* 
La  X  è  fra  le  liquide  quella  che  piii  tende  a  vocalizzarsi,  e  spessa-quìndi 
passa  in  t>  o  j  anche  nei  dialetti  italiani ,  come  voio,  o  vojodbà 
^lio,  volo  lat»  etc.  Ma  nell  albanese,  qùaJe  ora  si  parla  ^*  tanto'  ^ego. 
quanto  losko ,  è  quasi  continuo  il  sud.  ammollimento  della  X ,  eccetto 
in  alcuni  subdialetti,  cioè  nel  sicolo  e  greco-albano ,  i  quali  sentono 
in  ciò  del  piii  antico,  come  altre  volle  già  sì  è  detto.  E  la  roodì6caxione 
indicata  si  estende  ai  gruppi  xX ,  7X  fattisi  x; ,  yj.  Kon  mancano  però 
esempi  della  X  divenuta  Xj  anche  nei  subdialetti  che  serbano  gene- 
ralmente il  snono  schietto  di  X  .  ma  è  in  essi  piii  facile  il  totale 
Tocalizzamento  di  questa  liquida ,  o  il  cangiamento  in  )  ,  tanto  vicina 
ilVi,  che  s'incontra  del  pari  non  raro  nell'idioma  comune  albanese'^ 
p.  e.  itjàtj-e,  e  pi<zV*^>  ^  /*JàX-Te=f*iXt,  miele,  onde  jijóì^vei^r^xf^fjti^aoei 
pàtje ,  o  ]3ó/.e  (gh.  ]3oi)  e  pó>i-e,  cXacov,  V  olio  ;  ?«|-s ,  -«,  la  colpa, 
'a  mancanza ,  dal  verbo  ^>i-e ,  io  nvuos;o  ,  abballo ,  faccio  cad^rìe , 
?^^ÌH*^,  mi  inchino  etc.  (v.  Hahn  Diz.)  ,  cf.  (t-^XX-m,  lai.  fa  Ilo  :  da, 
fi)'a=i^\ja  viene  poi  ^/e-róip,  colpevole ,  peccatore  :  yóì-e ,  e  yé^yi  ^'^ 
(Hahn  )  bocca  ,  cf.  ytahà  ,  apertura,  lat.  g  u  A  a  ;  òo^^ts,^  e  ,b»ye-xe^  , 
/an^,  =7ràX-oc,  ffiiXò«;  eJoL,  iiiV?ni,  cf-  gr.  wjod.,  «Xiar  (A^  ei,^^^J^  ^<^a, 
e  ^àj-e ,  figlia  ,  dove  però  la  X^  come  la  p  nel  m^^hiIe;(b>-p-<«^  ^^  ^^ 
^(-cj«,  è  forse  epcntetica,  o  sullìssa,  quale  in  rvi-p-c,  T^^b-X-i  rad.  Tc^»t>«^ 
Di  tale  vicenda  parla  Hahn  a  p.  14,  ma  meno  esaltamento vadducot per 
eiempi  di  soppressione  della  X,  ìfii'ije  =ix}.ó^tfe,  o?fXól  ^b.  sici  ìàai^; 
'<7V7C-«,  o  i^ovTc-e  s=3  xXi(Tc>e  alb.  sic,  chiave,  WXstc,  nei  quali  si  ha.m^ 
vece  rammollimento  del  gruppo  x>,  in  *j ,  come  quello  del  7X  si  io-'^ 
coDtra  in  yjo{>^OL ,  la  lingua  =  y^ou^-»  alb.  sic.  ;  ed  altre  voci  somf •  • 


X80)( 
glianti.— r^el  nome  yX^^uv-Je  alb.  sic,  e  yXowp  e  per  il  comune  fjQ^je,  o 
7fovy«ft  s=7ovu  I  70ÙW  y  la  X  appare  una  lettera  epentetica ,  quale  speiso 
si  trova  nel  rumeno:  p*  e.  p  li  erdu^perdo;  clieptuspe  e  tus 
(v.  Ascoli  St.  Cr.  p.  78  );  seppure  in  TJouv-i,  non  vi  k  una  reminisrenu 
di  x>ov-(c=]at.  cluni  8»  di  significato  bensì  alquanto  diverso.  Nondi- 
meno per  alcQoe  parole  albanesi  convien  tenere  X  per  una  sostitii* 
zione  di  i,  o  sviluppata  da  questa,  come  io  credo  inyXoup-t,  o  y^ovv-i, 
=  T/ovv-c  ;  in  \dùii'ij€  :=  \dljifJ9-€,  io  perdono^  gh.  n  i  é  s  s  e  ;  nóìkja 
piega,  riga,  e  pajo,  onde  TraX/o;,  unisco,  appajo;  novkróvje  greco-aib. 
per  xovjTogV  (Rh.  p.  6.  canz.)  (124).  La  X  epentetica  vi  è  in  vQeXxfiy-i, 
cocomero,  o  o'ceXx/r,  e  vqoXxjI,  cf.  vtxuò^,  o'ixvùv^  e  in  qualche  altra  voce» 

5  91.  La  singolare  modificazione  cui  va  soggetta  la  X^  special- 
mente quando  è  posta  nell'  internp  fra  due  vocali ,  in  qualche  dialetto 
albano-siculo,  cioè  il  cambiamento  già  altrove  accennato  in  7'  aspirata, 
e  quindi  in  ;^,  vuol  esser  qui  di  nuovo  segnalato  ;  yii^'f-e^  o  x'^^X'^  ^^ 
Xs«X-f,  JX-o;;  d/iy'-e ,  ^^r^  sszditk-e  ,  neroo  ;  {loya  =^fAoX-«^  i7  pomo, 
f*JÓ>-ov,  paX-ov  ;  pUx'^t  -7'-e=P(iX-e^  aor.  Po7*a  per  jSo'Xa,  io  vomito,  cf. 
/3aX«.X-w,p>T)^PoX>i,  skt.  gal,  gocciolare, cadene,  vi- gal,  traboccare  eic^ 
(Curtius  II.  60);  ^'ót-ig  il  fratello  =  j3Xa-i:  e  nel  principio  della  parola 
yi^Lbe  ,  calino  grande  ,  =  "kifibe ,  X/fA^-oc.  Ciò  suol  fairsi  perfino  nelle 
parole  prese  dall'italiano,  come  ftayar-e,  franila  sicil. ,  ossia  lastra  dì 
pietra  ,  e  simili. — Altrove  ho  notato  che  si  hanno  esempi  di  tale  can- 
giamento neir  attico  dialetto  :  fL07(c  =:fioXtc;  e  che  nel  N.  T.  alb.  si 
trova  niytìtt^  di  nuovo,  da  riferirsi  a  fraXiv ,  con  e  per  1 ,  e  1'  «  ,  od  e 
inorganica  infine.— Nell'albanese  di  Grecia  poi  la  X,  posta  egualmente, 
si  muta  in  p ,  onde  ai^^e  =  «Xe ,  o  trU^-e ,  IX-w,  io  tolgo  ,  parto; 
dófia,  per  rfoXa,  io  uscii,  dal  verbo  dà'kj-e,  esco,  cf.  ^aX-o;,  JnX-o?  (125) 
tfi7X-ow  etc.  ;  7Ì^l3=7;àX-e ,  o  yj^^-e,  alb.  sic.  yj^X'*»  *^®^«  1'**'*  detto 
cangiamento  fa  ravvicinare  per  caso  la  parola  albanese  alla  originale 
skt.  radice  g'  i  v ,  gi  a  tì;  xjjct'p,  o  x<r«ty  (P=y),  consiglio,  parere,  invece 
del  comune  xo'ctX,  meglio  y.ev^tk-e^  cf.  consil-iom,  ant.  cosil-ium 
lat.  La  indicata  vicenda  parmi  convenire  alla  parentela  fra  X,  e;  spir. 

5  92.  La  X  si  è  veduta  in  qualche  parola  sopra  citata  esser  lettera 
epentetica  ,  come  certo  in  daX9cip.€  ,  amicizia ,  amore ,  ìtalo-alb. , 
dal  verbo  dova  ,  partic.  dào^cowp  ;  'vdelyó-ìfjs  alb.  sic.  =»  \deyj6tje  (  di 
cui  si  parlerà  fra  poco);  ma  più  spesso  la  p  (126):  dipyjiiis  ^^^dh^t^, 
o*rfexjgfAf,  in  Hahttd/p7Jf/i^,  cf.  r/xofiat ,  rix-r-ofiat  (tuttavia  \ndi%,  o  diy 
ramo ,  rampollo ^  cf.  Wx-oc  ,  tcx-vov,  la  p  non  ha  luogo)  ;  ytjipyw/^  la 
nuvola  ,  iiJiyouXa  ;  «vdpiXif e  alb.  gr.  =  «vruXiV^w ,  imbroglio  ;  <ip7;«pif*-< 
alb.  sic,  àyjeplft-e  tslc.,  od  àyjevi^-s  gh.  (scodr.  gnini  m),  digiuno, 
forse  affine  al  lat.  je*jun-ium,  con  a  per  ji,  0  da  à  privat.  (  na 
alb.)  e  yjeeJa,  ctÒO  (127),  o  7;Vpt  alb.  sic,  la  minestra;  7pa<7covXc-ja 
=^a7ovXiov  gr.  mod.,  fagiuolo,  secondo  Hahn  detto  anche  per  fava.  Ma 
le  due  liquide  X,  p,  sono  inoltre  assai  di  frequente  sufHsse  alle  uscite 


X«i)( 

(kinonii,  e  (sWolla  come  parU  inalienabile  del  nome  o  dell*  adjeUivtf ; 
uJ  altra  come  giunte  che  possono  lasciarsi  in  qualche  ibnnH,  p.  e.  bi-p^ti 
fgiiot  piar,  ftu/r-re^  i  /ip/t,  femin.  àl'jxi  7;cp«t^  e  7^1  ^/  gena^  tte.  Ma  d'i 
^BCfti  e  degli  altri  suffissi  sari  luogo  a  parlarne  altrove.^ Della  sop* 
pressione  della  p  vi  è  pure  qualche  altro  esempio,  come  xf^crtp-tf , 
rrùfiono  =»  xpev^TfVe  gb. ,  i\  tìu  i^i^  probabilmente  =  *%^p5;  €eW*e 
T^ùéa==  FipiTn,  skt.  v&rsba-s  (t.  Bopp  1.  e.  p.  56);  a««/vtiy^ 
=9cx/cipe«  vctfipe,  io  lacero;  vcxpUjef  -v/fj  e  crcypvi/e  fatto  tcvti/e^  10  ^/isw* 
tfieio,  (cf.  xP^^>  xp^^^f  XP^  )  ^  ^v^ovpcae  sss  j3op/3opv(a>. 

S  95.  Si  è  detto  della  facilitai  onde  la  X  si  rende  rocale ,  o  j ,  e 
krse  a  tale  sua  proprietà  si  può  riferire  il  cangiamento  che  subiva 
questi  liquida  presso  i  Cretesi  in  u,  in  prÌBCipio  o  iu  meno  alla  pa- 
iola specialmente  dopo  T  a,  o  To  ;  p.  e.  in  avxot  s^à[Xitx ,  à\itk,  o^xn; 
Mccbè  facilmeute  poteva  sopprimersi  del  tutto.  Esempi  di  soppressioue 
della  X  ve  ne  sono  parecchi  in  albanese  oeirintemo  dei  vocaboli  coma 
fr^zov  y  per  ovXxov  alb.  sic,  od  au>/xov,  r7  lupo  =>v3eo-c,  lat.  1  u  p  tt  -  s , 
ikt.  varka-s;  X^^^^P  ftrro ,  paragonato  a  ^^aWc,  *;^Axop  all'eolo- 
dorica;  x^'"*»  X^'^Ì-*»  *0  l^^f  P^^*  x*^'"'»  ^  X*^^'^^^*'"»  H/Xx-m  ;  quindi 
YAh,  fQìALjix  (1S8),  /a  fòrza,  sì  mostra  affine  ad  o-j'km^s^oXxif ,  od  à).x)Q^ 
cretese  ouxa,  premesso  il  digamma  Favxa,  cf.  lat.  fulc*i*o« 

S  94.  Le  altre  due  liquide  fA  e  v^  o  nasali,  hanno  pure  le  loro  vl> 
ceode.  La  ^  si  è  veduta  in  stretta  relazione  colle  labiali  fr,  e  n,  tanto 
cbe  non  di  rado  si  sostituisce  ad  esse,  e  molte  volte  si  attraggono  ffa 
loro.  Kon  (a  bisogno  dire  che  la  v  drveuta  fi  davanti  alle  labiali. 

La  V  viene  Cicilmente  attratta  dalla  dentale  d^  come  questa  si 
iTiloppa  in  albanese  facilmente  presso  la  v  :  ma  in  ci^  differiscono  il 
gbego  e  il  tosko  ,  poiché  nel  ghego  segnatamente  occid.-settent.  (scodr.) 
la  d  presso  la  v  si  assimila  piuttosto  alla  nasale  cbe  per  lo  pik  si  rad-* 
doppia  dinanzi  a  vocale  (v.  anche  Hahu,  p.  SO-1),  come  W$  in  luogo 
di  'Mite,  ss-^ii-e,  wt  per  \dé  etc. ,  o  vi  si  sostituisce  semfrficcmente  la 
assale  sopprimendo  la  tf:  vf,vdovp  gb.  centr.  per  dfivdoyp  tsk.  partic.  di  cMwfe 
io  ficco,  presso;  vaffcTÌ=»rfa(yctì ,  o  Taactè,  per  tctcrc,  ora,  subito;  vé{=aW5«; 
v'^rixss'wfeirdbt-e»  almeno,  (vf-do-«ax);  vpéxje  ^^vdpii^s ,  io  addirizzo, 
;i>)  ^e-dpi'xj;  vi/x-i=*v((^x-e,  10  inseguot  cf.  ÌMxoa,  fiùm-»,  ty-^cwx-»  (li9)  etc» 
U  toska  airincontro  ama  di  proferire  la  d  presso  la  v>  ed  ivi  la  sosti* 
iaiKe  talvolta  ad  una  vocale  come  nel  greco  àv^-pò{  ssdév-^poc^  nel 
francese  tendre,  dal  lat.  tener:  p.  e.  nel  gik  notato  avdsp  (o  atwipr)' 
%\k,  centrale,  fy^ep  tsk.  (isfdpe)  szzfvap^  cref.  énap;  i-^itdsp  enàt^p,  Mpht; 
a  cui  potrebbe  non  esser  estraneo  il  nome  Wtpe  o  'wf/pc ,  thpa.  o  erAtpm^ 
e  etdtfix  gb.,  onore,  cf.  àv^ptìa,  àvùpia,  e  iriip=dv*p,  o  »i^p«,  non  cbe  il 
laL  aut.  neroB,  ed  onor  (130);  ^ovvrfep,  cf.  3/v«p;  p|^wfe==piv« (15f)j 
'nUM/f,  IO  sento  ,  mi  accorgo ,  scodr.  wtc ,  o  'wtfc ,  paragonato  al  gr, . 
>»!-#  (NoUoi)  l»-vot-M  (139)  ;  evd/ic,  -w«  ,  io  perdano,  acconsento, 
*^Kodr.  wt/e  1^  -ee-c^  cf.  otivi-v  :  o  altre,  volte  la.  v  è  attratte  dinanee 
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alla  d,  coinc  in  yLOwdMie ,  per  ftovdàvqe ,  seta,  cf.  ^«rafi-ov,  f*rraf-a; 
avde,  piacere,  cf.  a^ofiou,  àv^àvu  (133).  Ma  è  molto  più  frequente  che 
la  d  venga  aggiunta  alla  y  »  anzi  che  il  contrario ,  per  il  tosko  e  il 
ghego  centrale  :  come  ali*  opposto  h  frequentissima  la  soppressione 
della  dy  o  la  sua  assimilazione  presso  la  nasale  nel  ghego  occiduo-set- 
tentrionale.  Il  ghego  sostituisce  talvolta  semplicemente  la  v  alla  d, 
e  cosi  il  tosko  fa  colla  dentale  invece  della  nasale  ,  p.  é.  dei^àpóvie 
alb.  sic.  c=:  vepb^évie  ;  viyiói  gh.,  diTfoi  tsk.,  io  intendo,  obbedisco ,  per 
'vrfryjo-i/f ,  da  »de,  in,  e  •vio-tje,  analogo  a  ^«Tfc-p^»  io  sento,  intendo  eie. 
cf.  «6-«  (Esichio)  xoa  ,  moF ,  onde  à-xou-&>,  perf.  à-xwo-a ,  rad.  skt. 
kav  ,  lat.  cav-eo  (v.  Curt.  I.  181.  ).  A  scoprire  pertanto  la  vera 
forma  originale  dei  vocaboli  è  necessario  ricorrere  alla  critica  filolo- 
gica ,  poiché  da  ambedue  i  dialetti  si  dk  adito  al  vezzo  proprio  a 
scapito  della  forma ,  che  io  dirò  etimologica ,  delle  parole. 

§  95.  L'  accrescimento  delle  radici  dei  vocaboli  per  mezzo  della 
V,  come  della  p,  non  è  raro  per  altro  anche  nel  greco  :  Trwv^avofiai,  ru5; 
).otpPayw,  \aP;  fiiv^og,  |3déO-oc;  Xfc;(fAdC»,  X»;^  ;  cosl  come  la  inserzione  della 
d  speciatm.  nel  lat.  :  t  e  n  d  o=tc(V6)  ;  v  e  n  d  o  cf.  veneo,  e  nel  fr.  tenére  ; 
gendrCy  etc.  Dei  modi  assai  somiglianti  a  quelli  dell'  albanese  nell*  uso 
della  d  e  v^  si  hanno  pure  nei  dialetti  italiani,  come  annafno=cindiamo  ; 
quanno= quando  (134)  :  e  al  contrario  lo  sviluppo  della  d  dalla  n  appare 
nel  sicll.  sindi,  per  senne^  cioè  sene,  sindi  veni,  se  ne  viene,  e  nello 
stesso  toscano  volg.  'ndella,  per  nella,  'ndel  per  nel;  ovvero  la  giunta 
della  11^  come  nel  napoletano  *ndove^  per  dove;  sicil.  menzu  per  mezzo;  e 
quale  prefisso  in  néset  ri  sicil.  svesci  re;  nabisso==abisso,  toscano,  e  ninfemo 
=infemo,  dove  si  hanno  esempi  simili  all'alb.  sic.  vqvtfep  per  il  tosko 
nvtfepi  gh.  avdfp  plii  volte  notato.— Ma  la  v  trovasi  aggiunta  anche  di* 
nanzi  alle  gutturali,  come  nel  citato  ruy-^a-vw,  in  f*077Òc=^ux-òc  (Esicli.), 
mii/0^  del  greco;  e  nel  latino,  pongo  ^  P^g^  tango ,  tag,  e  simili. 
Di  ciò  possono  nell'albanese  notarsi  gli  esempi  fAouy^-^j  mtilOs=uux  ò;^ 
yLoyyoQ;  (/payyo-i  ( -oua)  ^s=  ^pàxu»v  ;  fnt7.oftfyje ,  anche  nel  gr.  moderno 
a7rapayyt-ov,  ani.  àffTropayo;;  )jaV7o-t,  cf.  J-ayàc,  gr.  >jc7xovts=>ayovi  (Sticr. 
n.  28.);  no\jyypla-e,  io  mugghio  ,  colla  p  pareotetica  per  ♦/xowyyio'-e ,  cf. 
fAuxao*fi«c  ,•  rpoyxe  Xt-i« ,  e  TpoxeXuv'e ,  io  picchio ,  o  batto  ;  pni^you^cK 
=fA/^ouXa,  fieò6ia,  (Rh.  59.);  i^^^eyjii'ijs ^  io  mi  commuovo,  ho  cow^ 
passione  (tXsó»),  che  a  parer  mio  deve  rapportarsi  a  fia>axòc^  pifltXaxtvw^ 
fAaXxxidéea  etc,  (cf.  ancbe  pteìdcyocsr^Xaya)  dall'idea  di  ammollire  l'animo, 
e  farlo  inchinevole  a  pietà:  *itotleì'.jé'tJe=iiiuleyy)i'tU  (135).  Quando  non 
si  volesse  ammettere  il  passaggio  della  gutturale  7  in  pi  ;  come  nel 
rumeno,  1  a  m  n  -  a  ,  legno,  valdarsese,  1  a  m  n  e  daco-rumeno  (v.  Ascoli 
St.  Gr.  p.  58).  cf.  it.  1  a  legna;  nel  vocabolo  alb.  sic.  yloit^Q-e,  o 
7>owfA«'«-iTtf,  comune  yjou/iffc-tTe,  i^jo-jf/LVi-tre,  >rfowf*ff;-Té,  che  significa /olle, 
potrebbcsi  vedere  l' inserzione  della  nasale  ,  paragonandolo  al  greco 
antico    rad.  ylSiy  ,    yXctyoc  ,  yXaf  ,   comune  yótla ,  «xtoc;  ma    la 'nastle 


)(  «»  X 

avrebbe  preso  il  snono  dì  p  per  la  modtficasione  della  seconda  guttu- 
rale da  *yXovyx'ii  (v^icw-O  7^ow»x-c»  y^oifin^  in  fine  yXoCyLff^^tTe,  -it  9  col 
saffisso  re,  come  neutro  (s=7>ovftTg-tT  cf.  *yXop/'r  ^yakctT^r)  :  si  aggiunga 
r  esempio  dell*  alb.  sic.  vnyxéi  no,  «v^xe ,  o  voOxe. 

5  96*  Lo  scambio  fra  due  liquide  nasali  jui  >  v  ,  sebbene  non  sia 
Bonnale,  ha  però  molti  esempi  dal  greco  al  skt. ,  specialmente  in  fine 
dei  Tocaboliy  come  nelle  desinenze  degli  accusativi  in  v,  skt.  m ,  e  in 
parecchie  voci  formate  con  tale  variazione,  come  /Saiv-w  rad.  g  a  m  , 
ire,^yia  j  a  m,  Ugàre  ;  anche  nel  principio,  Wf-o«*=amégh-aSy  (v. 
Cort.  n.  120»  segg.);  cf.alb.  yj/youX-osaff^/youVa;  gr.  yuervoiiszrà-pvw-ai^ 
cf.  alb.  >c9CTtp.(,  la  lanceila,  quasi  *wffTf,p  :  cosi  Tavv.  9rpc^,  a  faccia  per 
terra,  col  verbo  npefiiae^  giUo  etc.  (Rh,),  abballo  in  generale,  prostro, 
roQuciOf  debbono  credersi  s=9rpvnnq;,  ir|M)yit«>>;  quantunque  Hh.  che  scrive 
xeofifrù(-Te,  lì  ravvicini  (secondo  me  fuor  di  proposito)  a  bovile,  ^  itép, 
Neiralb.  sic*  si  ha  TrepfA(€=i7rpipLtc.con:e  nel  gr.  alb. — In  quanto  alla  ò 
ioffep^csi  veggano  le  cose  dette  a  suo  luogo  delle  labiali.— Cosi  ve  ne 
sono  esempi  in  altre  lingue:  fr.  r  i  en  s=r  e  m  lat.;  ten-ebrae  lat.  , 
rad.  ta  m  skt.  (Gurt.  II.  35,  58, 131):  ma  piii  frequente  e  regolare  sem-' 
bra  il  passaggio  della  m  in  n  per  taluni  dialetti  rumeni,  sia  nel  princi- 
pio, sia  neirinterno  delle  parole:  f  u  r  n  i  e  e  ^formica  ;  n  i  e  1  u ,  comune 
m  i  el  n,  agnello,  cf.  /xn^-ov  gr.;  n  j  u  per  m  e  u,  cioè  mio  (Diez.  I.  541), 
ed  altri  ne  reca  1*  Ascoli  nell'op.  cit.  a  p.  58-9,  77. 

Per  Talbancse  citerò  qualche  altro  esempio  di  ^  per  y^  come  5oofji 
gk.,  e  fpo'y,  per  ^poy  tsk.  =3|}ovoc;  pive  gh.,  pipe  tsk.,  falso,  bugiardo; 
pftr-«gh.,pipi-i«  uk.,  bugia,  falsità,  (error  lat.;  top-*  oscuro,  alb.? 
cf.  anche  spcpi- yòc,  oscuro);  ^cepi-To-Je,  7€fptirro*(je,neiralb.  sic.  aceir-To-vjf, 
(0  guasto ,  sfiguro  ,  participio  i  9;ey-To./apie ,  brutto ,  deforme ,  gh. 
9;cp-ro{;pt€,  e  ffcoupiroOpe  :  ffcev-ro-ejs  è  probabilmente  da  riferirsi  a  9ty-», 
'tv-TÒ;,  9cv-n}(  (136),  come  da  9rouv-e  si  fece  irouve-ToV^. 

Ma  la  y  in  fine  degli  accusativi  sing.  per  1'  originale  m  è  comune 
ali  alb.  ed  al  greco  insieme  con  altri  simili  fatti.  Gol  cangiamento  della 
u.  in  V,  anche  iniziale,  di  cui  si  son  veduti  taluni  esempi,  può  spiegarsi 
il  pronome  femminile  vjòt  gh.,  una ,  uguale  al  via  zakonico,  per  fUa  dal 
greco  comune  (Mullah  Gram.  gr.  mod.);  v/pi  gh.,  Wpi,  e  y^/pi,  fino, 
(anche  vjcpa,  e  dipi)  forse  meglio  scritto  vjVppi,  o  vtfppc  ,  potrebbe 
ravvicinarsi  a  fUj^ni  coli' assimilazione  o  soppressione  della  x  1  <^ome 
nel  tosko  /3j/p*pc  per  i^/i/pc ,  suocero  ;  vonp^e ,  piccolo ,  'alb.  sic.  à 
F"<p-ò«  (^'7)  :  il  nome  liiXc,  pecora,  supponendo  una  pVima  forma  ^vAi,' 
0  ^'àt,  alla  toska  vdAc ,  per  la  facilità  gik  notata  del  passaggio  fra  d 
^y,  sarebbe  ridotto  al 'greco  (ir^ov,  come  il  rumeno  nielu. — La  pi,  e  y, 
congianle  io  ptv  si  trovano  in  fi^ia;  fivlia,  memoiia,  ricordo,  e  ihnfiópt^a  , 
^ohmiento,  cf.  jxvtia,  ma  per  Ib  piò  in  fine,  b  neirinterno  della  parola, 
w  ne  sopprimo  una  come  in  yptfiiffe  e  7popicc^  o  yoppofAcVe;  cf.  xpyjpLytCu  ^ 
io  precipitò;  ^oof' e  s=i  ^apivo^;  az^ipL-e  e=s  ^xiiivo;",  ovvero  ordw-e;  irpif*-i* 
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nfù^i^xw  Certo  non  pare  suono  molto  gradilo  all'albanese  if  gruppo  uy, 
éome  Deppnre  xt^  e  «r  ;  dì  che  si  è  detto  qualcosa  (158). 

S  97.  La  y  in  albanese  è  soggetta  spesso  ad  ammoUirn  in  vj=gni 
ital.  dioanzi  alle  vocali,  eìÀ  che  avviene  ancora  talvolta  nella  proounzit 
greco-moderna:  quindi  si  ha  neiralbanese  vyl  gh.  uno,  */è  tak.,  *lv;^  sv2j 
yj/ptyOv/ipc  i*uomo,  àyiìp,  nar;  vil)^,  io  conosco,  cL  nosco^  yi-yytk^nw. 
Per  r  affiniti  poi  fra  i  suoni  vj,  e  'vyf ,  questi  non  di  rado  si  sosti toi* 
scono  fra  loro»  p.  e.  in  iffipo^,  e  '^jipx^  fino;  y;/^t  alb.  sic.  e  'y^iXi,  presto, 
cf.  iy/V'i,  vicino  (si  ricordi  a^ap  gr.  aubilo^xfC^  alb.  vicino) ;  vjih 
scodr.,  'Y/iàìk-e  alb.  sic,  io  avvivo,  dall' adìett.  jt^tk-c,  viva. 

Di  un  simile  rammollimento  della  n,  non  mancano  esempi  nelle 
lingue  greco' latine  1^  come  neir  ital.  ragno ^  a  rane  a;  iHigno,  bai- 
ne ami  linea ,  fr.  tigne  etc.  ,  jo  della  sua  soppressione  ,  isiiiulù 
csinstitutum    etc* 

%  98.  Per  un  fatto  molto  analogo  al  detto  ammollimento  la  v 
talvolta  diviene  vocale  t^  ossia  questa  le  viene  sostituita.  La  qaal  vh' 
cenda  era,  come  è  noto ,  frequente  presso  gli  Eoli ,  nitq^iTtò^  ^^iriv;, 
'TrdtvTÒc;  fiff^ac; ,  '*fi/>avc  comune  fi/>ac  etc.  :  per  1'  alb.  si  ricordi  viiirt 
=s  aatus,  san-c-tas,  ^oiura,  da  povvrtf  o  fioù^de  (infinito  m  e-m  u  i  (, 
scodr.)  già  notati  altrove.  Ma  i  suoni  i,  j ,  e  ¥j,  per  una  vicenda  molto 
notevole  ,  assai  spesso  fra  loro  si  sos^tuiscono  in  albanese ,  special 
mente  dal  ghego  a-l  tosko  dialetto  mod.  ,  e  da  questo  al  più  antico 
italo-alb.  ;  ad  esenipio  Kéyj<x ,  la  signora  tskr ,  fa  Kótoi  nel  gh.  scodr.  ; 
tutti  poi  generalmente  i  verbi  in  -gn  n«l  ghego  del  P.  Da  Lecce,  «v/^  r 
neir  italo,  o  greco  albanese,  fanno  -i/«  (17)  nel  tsk.|,  ed  t  nello  scodr. 

S  99.  Della  /« ,  e  y ,  come  su.lìssi  ,  sarà  detto  parlando  di  questi. 
Ma  la  9,  particolarmente,  sì  prefigge  spesso  in  albanese,  sia  come  preposi- 
aioile  tyssvtf^  sia  come  semplice  rafforzamento,  in  modo  speciale  dinanzi 
alle  labiali,  e  gutturali^  e  talvolta  dinanzi  alle  dentali  forti,  e  medie,  e 
moiti  sono  gli  esempi  che  se  ne  séno  recati  finora,  come  *77P]^-V^ 
>ft4*tf«,-v/s^  Vda.yé,  -v;>,  ^ftifki^^^,  'TT^'w-e  etc.  Come  Semplice  rafforza- 
Aienlo,  ehe  pu6  ancora  dirsi  giunta  inorgànica,  deve  considerarsi  p*  <^' 
ìu  'y7«X**  donde,  per  xà;^a=a3<«  (x«  dor.s=9r^,  o  irx)j  •7xi=xà,  alb.  sic 
ct'ascufio>  rad.  ka,  scodr.  xet-i^ì,  ogn-tmo,  ciasC'Un&,  gr.  J-xa-tfrog,  {ti 
ani.  ind.    éka-s^  ww),  e  in  qualche  altro  vocabolo. 

S  lOO.  Ma  la  vicenda  forse  più  notevole  della  v  in  albanése  è  la  facilita 
onde  paséà  in  f,  e  viceverili  da  questa  proviene  la  v.  Questo  passaggio 
è  coAmoisalmo,  ed  in  molti  casi  regolare  dal  ghego  al  tosko  dialetto; 
sicché  ^«  e.  ì  nomi  terminati  in  v ,  o  y6e  nel  primo  ,  escono  in  p ,  P^' 
nel  secondoi  i  participil  piMatl  io  -ovv,  -v  di  quello,  finiscono  in  -ovp»  *f 
generalmente  hk  queste.  Così  in  moltissimi  vocaboli  il  ghego  ha  v  ^^' 
V  Memo  dove  il  tosko  profierisce  p  :  diviCst  gh.,  aptCft  tsk.,  Vapé,  Ad. 
prob.  aa  skt.,  spirate, cade devtfioc  (159),  e  a  n  - i  mu  s  (ovvero  if,  ùro^)* 
jfew  —ytepit  eie.  Volendo  ricercare  qual  sia  poi  la  liquida  originale >  «» 
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si  scopre  che  molte  volle  ambedue  i  dialetti  banno  la  p  in  parole  clis 
poaendo  mente  alle  piii  antiche  forme    delle  lingue  indo-europee  do- 
vrebbero aver  la  y  :  p.   e.  neir  adjctt.  i  pi'-ou ,  il  nuovo  ,  fem.  i  pi-a  , 
od  I  pi'Jiz  ,  la  nuova  gr.  ò  vrf-oc,  i  v/-«  (  v«-of) ,  skt.  n  a  t  -  a  a  ,  laf. 
n  ov  -  o  s;  probabilmente  in  fpù-ije,  io  iofflo,  gr.  irw,  «viv» ,  wv/-m.  Al- 
trove si  ba  nel  ghego  v,  quando  parrebbe  dovervisi  trovare  la  p,  come 
in  Jiv-i,  tsk.  ?jQp.i,  la  voce,  gr.  yap  w-c,  ynpw-ff,  skt.  gir;  pXaCeviV;-T« 
per  il  tsk.  pXal^ipivQ-te,  dove  bene  osservava  il  Bopp  (  op.  e.  p.  56  ) , 
che  la  p  ba  profonda  radice  nel  skt.  b  b  r  à  t  à  r=gr.  yparwp, lat.  f  r  a  t  e  r } 
7;w-«,  largo  y  Uk.  7//p-e,   7/]ip-«  ,  cf.  lOp-u-c,  skt.  uru-s,  ant.  ind. 
Taru-s  ,  e  le  particelle  grecbe  ipi,  ape  (140)  (Curt.  I.  61-9,  511); 
ff;s»^-T-xf,  o  ac»rev/-T-x,  in  tsk.  crc^p^-r-x ,  invece  di  acTrpfc-rc  :  (  off^nv  ) 
cf.  «ria7;i^ov  0=p)  fTitlax»  colla  t  inserta  ncU'alb.  rinforzativa ,  o  suf- 
fissa  (  V.  S  84.  ).  Cosi  per  il  plurale    di  molli  nomi  che  prendono  la 
desinenza  pa  nel  tsk. ,  e  voe   nei  gh. ,   fu  bene    osservato  dallo  stesso 
Bopp  (p.  57  op.  e),  che   la  prima  si  accorda  colle  forme  greche  in 
«p=«p,  iip«-c.  «te,  non  già  la  seconda.— Al  contrario  il  tosko  ha  spesso 
la  p,  dove  secondo  la  etimologia  esser  vi  dovrebbe  v  :  p.  e.  in  p^p-a, 
i7  Pino,  gb.  pivot,  o  fiitva  cf.  Focvo-c=otvo-c,  vinum;  v^napygLp^,  alb.  sic. 
speete  di  manlo  donnesco,  cf. ^Trapyav-ov  (diverso  dallo  ^xj/ir-i,  il  velo); 
rfp«rfp=:Jp/TOv-ov;  rfoxp-a,  o  do'xep-a,  lo  slinco,  o  la  canna  del  braccio,  e 
iill^  yafn6e=^oxav.a,  o  metatesi  di  Jovax-5  ({)  :  per  il  senso  si  paragoni 
aly/i^,  oiso  del  braccio,  (v.  S  50.):  ypoup-e,  ilfrumenlo,  o  legume  in  ge- 
■erale  per  ypow»-!  gh.,   cf.  g  r  a  n  u  m  lat. ,  il  verbo  gr.  ypatv-<»  ,  V  alb^ 
panie.  7pav,  o  ypjiv;  i  rnp-e,  esteso ,  inlierOj  gh.  i  rav-e,  cf.  rava-òg, 
T£i»^,  rad.   t  a  ;  ^pi-v-ra,  o  ^epi-a^roL  (-t),  gh.  PiìtS-aora,  o  p/v'crcra,  /a 
PigiW^da  j3f«va,  ^pa;  lippe,  o  Wp-«,  braccio,  gh.  >av-es»=flJ-5Liv-7j.— Come 
nel  gh.  talvolta  in  opposizione  della  sua  tendenza  alla  v  si  trova  la  p 
toska  :  p.  e.  nel  citato  i  pi-ou,  a  cui  si  può  qui  aggiungere  fieviip,  fiele, 
bìle,ìA.,  ^piip,  cf.  lai.  venen-nm  (141)  ;  cosi  nel  tosko  può  trovarsi 
c{aalche  esempio  di  v  per  p  originale  :  yafiy-dp,  altiero,  superbo,  ya^i-a, 
alterigia  f  «Ih.  calab.,  cf.  youp-oc.  Questa  però  non  è  che  una  rara  ecce- 
zione, laddove  comunissimo,  e  abituale  al  tosko  di  fronte  al  ghego  si  è  il 
cangiare  la   v  nella  p  sia  nell'  interno  ,  sia  nel  fine    dei  vocaboli.  Se 
ne  possono  vedere   molti    esempi   nella    Grammatica  di  Hahn  p.  16 , 
oltre  quelli  già  da  me  recati.  Nondimeno  siffatte  variazioni  non  sono 
Mnza  esempio  nel   greco  e  nel    latino  ;   di   che  citerò   Jwp-ov  =3  lat. 
<loD-um  ;  vXiip-ri^s=p  leu-  n  s  ;  pidép-a  (142),  m  a  n-u  s  ;  dove  il  greco 
mostra  preferire  all'uso  tosko  la  p  ,  mentre  il  latino  conserva  come  il 
gkego  la  y  originale. 

%  lOl.  Che  la  p  in  albanese  sia  non  di  rado  parentetica^  come  si 
conosce  del  pari  essere  stata  nel  dialetto  greco-eolico  di  Creta,  si  è  altrove 
Mtato:  si  richiamino  alla  memoria,  di-p  yjtyLe=rix'X'opLat;  ^paercou>c,  (j^) 
==fa»o53Lt  gr.  mod. ,  •/  fagiuolo  (v.  S^  78.  );  p«ffcrpo'^|e  =  P«<7cto'i/s  ,  io 
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miervOp  (fuardo ,  et  lat.  vìa  ito.  —  Un'altra  proprietà  della  p 
da  doversi  notare  è  la  facile  sua  trasposisiooe  ,  ossia  metatesi ,  nel- 
rìnterno,  o  in  6ne  delle  parole  (▼•  Habn  Gr.  p.  17)  :  cosi  che  ad  es. 
tutti  i  nomi  in  ep  possono  fare  anche  in   pe,  ^«vcffp,  o  ifivdpt  etc. 

Questa  liquida  Inoltre  si  assimila  facilmente  le  altre  consonanti,  in 
particolare  le  mule:  p.  e»  in  àppi'tif ,  ^yje ;  ca^xpxi't»  (^^ft»),  io  basio, 
giungo;  appi-ov,  V  orso^  cf.  •cf.x-oc,  (àp-ioc)  «=apxT-oc  skt.  .Wksa  -s; 
l^àpp-e ,  io  prendo  9  p^pir-x-ta;  *^tPaoptV-f,  o  x/e/9arppur-e,  io  gw^erno  , 
assisto j  nutro»  v/ej9appiv-ou,  alb.  sic.  sta' sano,  cioè  abbili  cura:  cf. 
xv/9cpva^w;  ^tnàpp-e,  ascia,  9x^frapv-ov;  fou-^pps  ii  forno,  fotipvo^  (148). 
Ma  in  nSÌ99€  ,  o  mive  ^  parte ,  la  p  sembra  aver  ceduto  alla  o  (cf. 
pars,  fàpff-^)^  o  piuttosto  essersi  perduta. 

S  lOt.  La  sibilante  9  colle  sue  modificazioni  merita  ora  11  nostro 
esame.  La  a  si  trova  di  rado  in  principio  delle  parole  come  equivalente 
alle  spirito  greco.  Prai  pochi  esempi  mi  cowiene  trUk^  o  vA-esrA-v; 
ointp,  e  o>(irpfsxt9rtp  eoi.,  uirip  comune,  Stipar  lat.  Qualche  volta  corri- 
sponde  pure  alla  3,  come  presso  i  Don  specialmente  della  Laconìa  , 
o  pib  raramente  cede  il  luogo  a  questa,  come  si  è  veduto  parlando  delle 
dentali.  Pia  spesso  h  cangiala  in  r ,  netl*  interno  ,  o  nel  fine ,  e  ferse 
qualche  volta  tn  principio  di  parola  ;  ma  ncirintemo,  o  In  fine  è  certo 
e  frequente  questo  passaggio.  Difalti  si  adopra  regolarmente  in  alenne 
desSnen^e  dei  verbi  in  e,  o  ee,  come  fiXdq,  2a,  e  Sa  p.  ^X/r  (144)  etc. -.-Ma  è 
soprattutto  da  notare  che  Tal banese  pronunzia  volentieri  acsssci  ital. 
per  9^o,  99:  p.  e.  ffcò;^  più  volte  citato;  ffcovpi-e^  molto  avv.  e  adjett.,  cf. 
sara,  sam*am  skt.,  e  aùv=:{vy  preposiz.,  (uv-^c  adjett.,  per  le  forme 
primitive  *ff^pt,  VvfA-òi>  o  *(vpL,  *(vpi-^ ,  «  il  lat.  s  u  m  -  m  u  s  (v.  anche 
Curt.  II.  190-21  )  ;  f^jàie^  -9i,  (gr.  mod.  oxtacfi),  eappeììo  di  paglia^  o 
di  giunco;  ver^-a  la  lancia^  cf.  9xi%ta  ;  9ievdirot  esstanitas,  -tis;  9^pèiij€, 
Servio  lat.  ;  9Qéptbl'e,  o  9QÌpi€k-0,  verbo  9UitUiie,  io  somìglio=hu  similis, 
cf.  o^a->-d-«f^  dcpì-Xa,  rad.  sara  A  skt.,  apa^  stmti/ (145)  (Curi.  L  266); 
vgxà'tfe,  io  passo,  vado:  cf.  e';^/-^),  in  questo  senso,  a  parere  del  Crispi;  io 
però  credo  piuttosto  doversi  riferire  a  v^^-o)  ,  o'xa-C-w  ,  che  vale ,  ré 
aprOf  faccio  passare,  o  passo  (in  senso  medio) ,  con  altre  analoghe  si- 
gnificazioni ,  mentre  per  a;^/©» ,  *^X^f***  I*»lh.  ha  x«pie  :  ccitic,  -«  ,  to 
sdrucciolo  ,  affine  a  ^iC-u  ,  «xai-òc  etc.  ;  w^J-» ,  il  marito ,  ^c«t»ov  , 
il  compagno,  cf.  s  o  e  I  -  u  s  ;  aco^a-ije,  io  spengo  =ffoflc-«  (Esich.)  ,  e 
9pi'w  skt.  e  V  a  s,  spiro  etc.  (v.  Cnrt.  IL  146);  e  in  fine  delle  parole: 
PfVgsovac,  Olle;  id9q,  carne ,  cf.  pc,  muscolo ^  o  carne  mufcolosa;  cui 
forse  è  riferìbile  anche  piovo ;xe- via ,  fV  polmone,  »pl^  nel  mezso  «ecn, 
=oVti-ov  ,  skt.  a  s  h  t  i  ;  7tep9ii^oi,  la  ciliegia,  «pao>-av  ;  jiia9Cxou>-ee=?lat. 
mas,  mas-culus;  aorcirep  ^asper,  e  il  verbo  à^^epo'-t/c ; 
'kje9^9mije,  io  lascio  andare,  libero,  cf.  Tant.  ìiV9o-ficy=3tam»fAcv  (Esìebìe) 
(e  il  hit.  lazoP);  ptÌ9ia  ,  lat.  missa;  pee^o  -^,  SOfI  grave,  peso,  cf» 
pioiCjt^  lat.  massa,  con  altri  moltissimi  esempi. 


5  105.  La  9  non  solamente  semplice ,  ma  anche  compresa  nella 
^  soggiace  facilmente  al  detto  raddolcimento  :  p.  e.  In  Tr^c/^-e  gK,  o 
^9s/;if-«  tsk.,  foitoscondoj  cf.^'7-ac  (Esicli.)  oscuriìà;  ir<r;r-M  e  yerct-jfe, 
io  tpazzo,  BircfliAo  =  ^-«,  +«-«  ;  wcrccxiC-a  (diminutivo)  /a  crisalide,  o 
U  bozzolo,  cf.  ^x~^>  ®^  '"^  *^'"  esempi.  Del  pari  la  f  risente  spesso  dì 
qoeslo  Teszo  albanico,  ed  in  molti  casi  è  profTerita  ere  (146)  ,  come  in 
àffCou77-i^  il  sego  ^  dfowyyipv,  ofÌ77eov;  in  foiKri  ^  tipa>  peó|,  acino  d*tiP(l, 
wo;  bw-re,  Ttù^-oi;  jiv^^re^  «f-«:  in  dt^cx-a,  fa  /e^na  secca  gh.,=a5-o-; 
bosco  ,  maced.  (  Esich.  ),  de^ce  alb.  sic.  (Crispi  op.  c.p.  161  )  ;  e  con 
trasposizione  degli  elementi  ffx,  io  h&sqx.  (147)  avv.,  cf.  tto^^  è  serbata 
distiota  la  x,  mentre  in  generale  si  fonde  nel  suono  tre  o  tc,  o  si  perde, 
come  talvolta  la  ir  di  ir^c  ^  di  che  sono  chiari  esempi  t^uo  ^=  <riUp  in 
luogo  di  o-cx/tsp,  più  volte  indicato;  T;gy=«v;«y,  fv^iye;  T^tpU,  o  rciptc, 
to  ^of/o,  raschiOy  cf.  ^vpt^-u,  rad.  5w-«  ;  ffc?/f ,  10  trebbio,  cf.  ^atw,  ^eà, 
^5«  etc;  «"cepTcv/e  alb.  sic.=7rcrcfp«Trf«  tsk.,  to  sospiro,  anche  crcert/e  (Hh.) 
cf.  faupu  ,  ^acvvTtG),  e  ^i5upoc,  ^t5oc  con  TupcTTu  ;  aggiungi  orciài  (scodr.) 
te  sospiro. — La  trasposizione  testé  cennata  era  frequente  nell'eolico  senza 
Il  raddolcimento  della  e ,  onde  (7xsyoc=r$/voc;  ffxi^oc^t^oc  (148)  etc.  : 
e  in  albanese  si  ha  er^^svia,  t7  paese  straniero ,  cf.  (svio;  oKopio>ca  alb. 
sic  per  'ioyLoloyia  ^  la  confessione ,  gr.  mod. 

Il  suono  ere  molto  gradito  alla  lingua  albanese  ,  corrisponde  tal- 
volta anche  al  doppio  ver  greco,  che  pure  cangiavasi  in  (,  p.  e.  in  ^cfo; 
^ii9(ròi  I  mentre  e  la  a*  sola ,  e  la  x  trovansi  mutate  in  ( ,  come  nel 
citato  (vyE=aùy;  Siivoc=xoivòc;  ^{ov  beot.=7xoy  ;  ceifa9iv=c?xaer(v;  xlafcS  dor. 
^ùtiffvi.  Le  quali  variazioni  della  er,  x  e  f,  ho  qui  notate  perchè  ma- 
nifestano la  parentela  fra  !  detti  suoni  anche  nel  greco  ;  donde  av- 
Tiene  che  in  albanese,  per  la  predilezione  alla  sibilante  dolce  aq,  si 
trovino  pure  talvolta  re^  con  questa.  La  |  nondimeno  si  incontra  in 
talone  parole,  quali  fèc,  -ce,  io  batto,  suono ^  cf.  JZ-w;  f/ffTp-a=5vffT'p-a 
greco,  la  Striglia,  il  raschiatoio  ;.  of Sf^e ,  veloce,  capace,  degno,  ovvero 
^e,  ed  dtfi-a  l'astratto,  cf.  o^mc,  etc;  iÌ9\jvi=U^ou<Tia,  con  qualche  altra 
voce  di  pifa  moderno  aspetto. 

S  104.  La  9  iniziale  può  essere  una  lettera  rinfonativa,  ma  le  pih 
volte  ha  valore  di  preposizione,  e  probabilmente  l'origine  medesima  di 
(?,  come  in  molte  parole  italiane  da  ex  lat.  si  feceS:  p.  e.  espando 
da  ez-pandoy  s-tendo  da  ex-tendo,  etc.  Ora,  per  le  vicende 
accennate  dianzi ,  la  or  suddetta  è  pure  spesse  volte  pronunziata  9g  ^  e 
per  la  affiniti  che  ha  questo  suono  con  rcrsct  itat.  non  di  rado  si  cangia 
in  esso,  come  si  è  già  altrove  notato  :  p.  e.  VQiro-tje,  e  r^^ije;  orrcéve^ 
icodr.  òesfia=TCTave^  cf.  xTàvocdor.,xri^y-oc  comune;  irAotaie,  e  nane,  etc. 
Che  anzi  la  9  o  o*; ,  può  passare  facilmente  per  tutte  le  varie  grada - 
tioDÌ  della  sibilante  unita  alle  dentali  (149j,  cioè,  re,  X9  ^  de,  dQ,  6  (e 
(v.  Hahn  Or.  p.  SI.  ,  e  Diz.  p.  29  in  nota).  Alcuni  esempi  rimar- 
chevoli della  ff  profferita  re,  sono  TO'^r-tpe  alb.  sic,  io  mi  sazio,  mi 
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fìulro  abbondantemente f  TenV-e  in  senso  attivo,  cf.  c/r-oci  ortri-u^-ev-u; 
TcriTTsp  =  ffCTTip  ;  TO"yiv-a,  to  bietta,  o  cryuv-a,  gr.  o-y^v-oC;  dffippt  ^  avv. 
(saup^iv  )y  onde  il  verbo  d^appìc^  strascino,  cf.  erapoc,  ciò  che  si  spazza 
o  strascina  per  terra,  verbo  crap-o»,  e  si  ricordi  la  eràpio>aa,  lunga  asta 
macedone  ;  rerir^-a  ^  /a  mamme/2a=eriV-a,  giii  veduto.  Sotto  l' influenza 
della  nasale  la  e  diventa  dff,  in  \dvUp,  io  tolgo,  traggo,  ottengo,  (scodr.) 
d^Up,  o,  Terifpy  tolta  la  nasale  prefissa,  cf.  o^^p-OL^.  Cosi  avviene  talvolta 
dietro  la  prepos.  nép=^nsp  alla  er  ed  anche  a  tc  di  prendere  il  suono 
(H  Ter,  poco  diverso  da  dv^  come  in  itep-rvUX'e,  io  inghiotto,  e  irep^vU\ 
irpe^ririù^  o  nep^Tvie^-e^  accompagno,  do  il  congedo,  mando  i?ia,  perseguito 
(scodr.):  questi  verbi  si  riferiscono  al  semplice  aU\  già  veduto  (j=vfkù3Ì), 
ed  è  notevole  Tattico  irpoeriXiIv  a  questo  proposito  (Aristof.  Batte,  v.  730}, 
insultare,  perseguitare  :  né  gli  altri  significati  sembrano  disdire  al  va- 
lore radicale  del  verbo:  7rep-To-e-)jo -^e ,  o  ->it-;s,  io  abbrustolisco,  rad* 
TCffX-e,  o  r^iXj  e,  io  accendo,  brucio,  già  notato  :  «vrcrtr-e,  o  vT«To-t/«, 
IO  ficco  dentro^  incito ,  att.,  ed  intr*  io  mi  accelero ,  cf.  lat.  cito, 
incito;  probabilmente  anche  tcoit-c  (-a) ,  pezzo ,  onde  rvoTr^ró-ije 
gh.  scodr.  y  io  spezzo,  non  è  diverso  da  xoVcov ,  pezzo,  xoir-^ ,  cf* 
xdit'X'ùi ,  poiché  della  x  si  è  veduto  altrove  il  cangiamento  in  xt ,  assai 
afEne  a  xv,  di  cui  ora  si  parla, 

I  suoni  dv,  e  r^,  possono  scambiarsi  anche  col  C»  de*  quali  è  nota 
la  cognazione:  W^^$  giogo,  cf.  Cu^-òc, skt.  jugam,  che  fa  ancora  daii^e; 
da  i  ?t  (150),  nero,  infelice,  femin.  e  ?iC-«  (a)  (cf.  oiCv-c,  oeCu-p-ò«)  si 
forma  il  verbo  'ydax'vje  alb.  sic,  ossia  \d(jl'ie  (Hahn  vrCly),  io  annerisco; 
\darì  C*^?.n),  gh.  ^dikv,  io  capo,  comprendo,  dal  semplice  ?|5,  5»,  Co»' 
gh.  (v.  S  ISSI  note),  io  prendo,  abbraccio ,  ineominciOs  ossia  impren- 
do ctc. ,  concepisco  (delle  femine)  ;  XouT<r-e  (a)^  piccolo  stagno,  o  palude, 
od  anche  pozzanghera,  e  secondo  Hh.  D\z.  fango  (cf.  lai.  lut-uro,  «as, 
gr»  "XQ-pM  ,  'Bpov ,  Xou«>),  si  fece  probabilmente  da  Xovr«-(<x  ;  ed  altri 
esenipi  comprovano  la  fatta  osservazione. 

§  l05.  In  quanto  alla  C  greca  (  composto  di  vd,  o  dtr),  essa  nasce 
molte  volte  da  g\  o  j  skt. ,  come  nel  greco ,  cosi  nell'  albanese  ,  dove 
si  ha  non  di  rado  invece  della  y  greca  (151).  Sono  parimente  accer* 
tate  le  relazioni  fra  la  C  e  la  ^ ,  o  (T;  ,  e  yf  primitive  (  v.  Schleicher 
177,  189  etc,  Curtius  IL  190^segg:  cf.  S  118.  )«  Gli  esempi  non  man- 
cano ;  ma  relativamente  ali*  albanese  fa  d'uopo  ricordare  la  facilità  con 
cui  tutti  i  suoni»  che  io  direi  sibilo-dentali,  si  scambiano  fra  loro  :  così 
dhàras,  o  gir^  è  yi^p-uc  gr.,  Cj^p-i  alb.  ;  la  rad.  g*  i  v,  g  i  a  u,  diede 
*yjà'ti  *<?/«-«,  W-w,  (alb.  7fa->);  d  i  v  »  d  i  a  u  s,  VjivcssCcùc  Jiòc,  a  cui 
forse  dee  riferirsi  1'  alb.  (o-re.  Dio,  e  Signore;  jugam  =Ìvyòi  »  alb. 
Kii^e,  e  d^i^e;  probabilmente  (op*p-e,  budello  ,  dee  riferirsi  alla  radice 
j  u,  legare,  onde  il  greco  (fia-vn,  (u-ff-TQp  etc,  per  similitudine;  do^,  e 
dvà  gh. ,  o  d^a^i ,  io  conosco ,  apprendo,  i^engo  a  sapere  (  diverso  da 
^f'f  ^^f  prendo,  e  da  'vdvfì,  io  contengo) ,  al  skt.    g*  a  n=s7yo ,  yv^  gr.  ; 
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gJiar-mi-s,  calore ,  ?jap-f*«  alb.;  je  s  -  a  n  skt.  ,  gr.  ?g-w=>5tWj< 
alb.;  ^ipii=ì;ipn,  collo,  cervice  gr.  mod.  ?^pxoc,  e  tjiipMq,  alb.  «(o'spx.ou; 
cosi  le  voci  Caire-pè)  pie^^a,  l^ane-po-tjey  io  piego;  Ca7r«-To-t/«,  e  (a)ro-t;f ,  io 
mi  impossesso  ,  u^tirpo^  conquisto^  possono  riferirsi  alla  radice  ^ìtt  di 
^«ir-Tw,  ^fl0r-aya-6) ,  skt.  d  A  p  -  a  j  4-in  i,  divido  ,  eie;  (opxac  =(fopxàff  , 
eapntiofo,  alb.  9opxaJ-0.  Palla  o-  semplice  si  passa  talvolta  alla  C  fra 
focali  :  e  ciò  è  regolare  nelle  uscite  dei  nomi  dallo  stato  indetermi- 
nato al  determinato,  come  altre  volte  si  accennava  :  f«apàc ,  -ii-i,  malat^ 
th,  tisichezxa ,  cf.  piapav-fiòc;  àpi^^  àpii-i,  U  cingolo;  nei  plur.  come 
iip^Kf  -eCiTc  :  e  nell'interno  in  lutWxa,  fAu^vara,  mezzodij  mezzanotte, 
dal  semplice  p/9-€,  mezzo  (cf.  ftivi^  la  vitOj  o  il  mezzo  del  corpo):  nel  v« 
Ttp^-tit,  e  frep -T9tff-i/«,  io  agito,  rimescolo,  c£,  atiw,  mpi-viioi,  se  pure 
Boo  si  ami  meglio  riferirlo  a  Ccc-ije^  io  bollo,  Zì-ùì,  per  similitudine.  Da 
questo  verbo  coli'  induramento  della  ^  in  dtr  per  effetto  della  nasate 
sembra  derivato  'vdavi'ije,  o  'vdviv'^tje  gb.,  io  arrovento.  La  ?  pare  dive- 
DttU  V  in  irep-viive ,  io  tiro  a  misura ,  allivello  ,  dal  semplice  ^e/àort 
(=(u7ia(w  gr.  mod.  da  (uye-ov)  con  sincope  notevole. 

S  106.  Fra  ì  suoni  sibilo-dentali,  o  ad  essi  affini,  debbono  ricor- 
darsi  ancora  ^t  ital.  ^=di,  e  j  francese  =((>  1  quali  talvolta  nascono  in 
alb.  da  Tg,  ffc,  e  simili  :  p.  e.  d^i-^e^-z^xe  tribù  i  gente  ,  cf.  e  o  e  t  u  s  ; 
^;sff;-e  alb.  sic,  lo  spoglio  =  gb.  <rrf/cr;-«,  e  tsk.  ff^iVc-e ,  o  di^ia^-e 
(v.  Hh.  IL  158.),  da  jS/orc-e,  to  Pesto. 

Ifel  gb.  e  tsk«  mod.  non  è  raro  il  suono  Cc  per  ov,  o  C  ;  es.  9rf p-Cctcc  ^ 
w  arrostiseot  cf.  (le-f/^;  C«owp-i,  e  «oup-t,  arena,  ghiaia,  cf.  ffxtp-oc, 
(che forse  potrebbe  aver  cbe  fare  con  vap.fAac,  o  con  Svip-oCt  come  crede 
il  Oorsa  St.  Etim.  p.  26.);  (cvc-c/e  Tjran.  (soppressa  la  p,  e  compenetrata 
la  X  uel  suono  ^,  come  accade  in  T^up,  per  er^jeep)  o  ({xpui«^«  gb.  da 
«ptpui-c/e  =  ffcxpii-v;«  alb.  sic. ,  io  /ofefo ,  insudicio ,  XP'"*^  *  XP*'**"*** 
^siy  attesa  l'affinità  fra  (,  e  te,  il  verbo  Ccvc,  io  tuffo,  c=Cu-(7e,  appa* 
risce  non  diverso  da  ^v<»e>>  (t=9<^)  :  essendo  frequente  nell'  albanese  la 
prostesi  della  ff>  o  ve  rinforzativa,  si  potrebbe  infatti  supporre  ^er.Ju-c, 
oV(.<iv-c,  e  poi  M^i,  -9e=Jv-6>,  -ór»^  ma  senza  il  bisogno  della  d'*.  o*, 
^  (  e  ^  si  sostituiscono  molte  volte ,  e  quindi  C  vien  profferita  facil- 
meote  te  ricordisi  Vpn  ^s^épn  ;  ^pàCu  ss^pó^-y-u;  Cfùcc=J)'svC,  ed  altri 
simili  esempi ,  specialmente  ^vyóv  e=s  tvyòv  skt.  j  u  g  •  a  m  ;  (aTrs^ov 
==^9Moy:  tanto  piii  cbe  nel  caso  nostro  si  riconosce  ^6-ai  da  una 
radice  j  n  skt«   (  v.  Gurt.  IL  205-6  ).   Si  riporti  ancbe   il  sopra  citato 

S  lOÌT.  La  or,  o  e  nelle  uscite  dei  nomi ,  sebbene  comunissima  nel 
greco  non  meno  cbe  nel  skt.  e  nel  latino,  era  però,  come  è  noto  , 
P<^  gradita  ai  Dori  specialmente  lacedemoni,  i  quali  pih  volentieri 
la  cangiavano  in  p.  Neil'  albanese  si  è  veduta  la  g  ancbe  finale  in 
alcuni  pronomi,  o  nomi  mutata  in  o^c,  poicbè  la  desinenza  in  e  è  ca- 
^ta  in  disuso  come  nell*  italiano  rimpetto  al   latino.  Quindi  la  mag- 
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^<yr  parte  delle  parole ,  cbe  foiacono  in  « ,  sono  tronche ,  o  possono 
ricevere  1'  0  muta  in  fine.  Bla  forse  deve  riconoscersi  in  alcmie  voci 
albanesi  nna  traccia  dell'uso  dorico  di  finirle  in  p  invece  di  e  (1^9)  :  p*  e« 
in  xf*^^P  paragonato  a  X^^^^^^^X^^^P  >  vvùJnùvp ,  zoppo  t  cu  il  basso 
lat.  e  1  o  p  p  u  s  donde  il  fr.  e  1  o  p  p  i  n  ;  fs.  in  6evp ,  vtr  cf*  fù^ss^ùp. 
Taluno  potrebbe  ancora  credere  ad  nna  reminiscenze  delFnso  ansidetto 
nei  participi  passati  albanesi  in  rovp  (del  tosko),  che  molto  sembrano 
accostarsi  ai  greci  verbali  in  toc  j  ^rop,  lat.  tns  :  p.  e.  ^pepo^r-roup ,  o 
fffxpoiJcci-TOwp  8==s criptus  (screb-to  umbro) ,  ypaTr-ròc  gr.;  ^«pii-rovp^ 
/^ep^i-Toup'cf.  opa-Tofy  e  simili;  quantunque  non  possano  probabilmente 
ritenersi  per  identici ,  o  della  medesima  orìgine ,  i  suffissi  rov-p  alb. , 
^ó-Ci  gr. ,  t  n-s  lat.,  quali  appajono  a  prima  vista  (di  che  si  Cratterii  a 
suo  tempo).  Ma  la  uscita  p,  pt,  dei  partic.  alb.  deve  attribnìrsi  al  can- 
giamento della  y^  in  p,  tanto  grato  ai  toski.— -La  9,  o  oc,  iniziale  qttalehe 
volta  si  vede  soppressa  :  p.  e.  in  yjiije  «=  <xyj4tjt  ;  probabilmente  in 
:fjinp'Oi,  iltrwicello  del  ietto  (cf.  nim)  ;  ìjin£k*a,  la  palpebra,  che 
io  credo  della  stessa  origine^  vjtm,  s  k  a  p^  coprire. 

§  IOS.  Come  si  è  notato  della  f  che  soffre  talvolu  la  trasposi- 
zione dei  suoi  elementi ,  così  avviene  anche  alla  f  :  cf.  eoi.  vniXh'n 
=^A>cov  etc.  In  albanese  ve  n*h  qualche  esempio  certo,  come  eiro/3(c, 
alb.  sic,  io  muoio  (delle  bestie),  in  altri  dialetti  ^ofìc,  pih  simile  al 
greco  ^o^/-Uy  che  nel  volgare  ha  Tindicata  significazione  :  prob.  VQttXaste, 
colpo  di  mano,  schiaffò,  cf.  y^oi\a99wss*9noàaj^ài  (gr.  mod.  y^ss^ow,  come 
^v>i-7«>,  -99»).  È  ancora  notevole  che  ^  nasca  talvolta  da  en/c  od  cvc, 
tanto  in  albanese ,  quanto  nella  pronunzia  greco-moderna ,  siccome 
aveva  notato  per  il  greco  anche  Curtius ,  IL  p.  186.,  n^^ii^r=tùfn». 
Cosi  vi  ha  'rri^if-e,  o  ^Tti^'-^m,  io  gu8io,  ytv-^fiai,  yró-v-Ofuu  ,•  ?l^e-xH 
(Dorsa  Si.  Etim.  p.  59)  s=^«^-e,  -*;>,  tò  aggiogo,  ^W-yhn,  fea,  sopprì- 
mendo la  X,  07;  irdcf -fpiei  Bsfroei^optat,  9rav-9-ofMct,  10  mi  ripo$o:  e  ciò 
mentre  la  ^  greca  si  è  nell'albanese  veduta  sciogliere  talvolta  in  irvc, 
o  ^c,  e  p^,  o  ridurre  a  9c  (soppressa  o  mutata  la  labiale),  come  nel 
verbo  tt^ii^,  f^^X»  f*<^'x»®  /*^«*f*  «  ^^f»  w  nascondono  neiraw.con- 
giunto  m^x^^f  f^c'x*<»  f6rf?«c»  di  nascosto,  analoghi  all' ant.  ^ifon 
«ex^oc,  oscurità,  onde  nascondiglio,  etc,  o  talvolta  dar  luogo  ad  altro 
snono  fra  i  sibilo-dentali;  p.  e.  in  daéy^,  dar/óiie,  o  x^iy-m,  -a^/*, 
«if»/7a-c,  ^r/M  (v.  Rh.  p.  58)  :  cosi  radjett.  d^o^oupa,  scalzo,  deriva  dal 
verbo  deiA9e=(r.ftdc9e  (ftofc9te=ir«^,  cf.  éf*-W5e,  previa  la  9  privativa  (<rbeÓ) 
quindi  trb  =ira  divenuto  da,  dao^oupe  =cr6a^ovpe  (  Hh,  {fC6dl9k=Rh.  «I?«3 
verbo);  taéfS  in  gh.  ss^o^/u,  ital.  alb.  oTrojStVs,  ^o^Va* 

S  lOt^-  Un  articolo  molto  importante  della  fonologia  greca ,  e 
quindi  dell'albanese  comparata  a  quella,  si  h  l'aspirazione  iniziale  che 
fu  indicata  nel  greco  meno  antico  collo  spinto  aspro,  o  lene*  Allo  spi- 
rito corrispondeva,  come  è  noto,  il  digamma  detto  eolico  F,  ovvero  la 
H ,  segno   di  aspirazione  pei  Latini.  Ed  ambedue  gli    accennati   segni 
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Iroraiui  nelle  antiche  iscrìxioai  :  in  akone  alneno  delle  qiuli  F  sU 
in  luogo  dello  apirìto  lene,  e  H  dell'  aspro,  non  senta  molti  esempi  di 
sostitozione  fira  l'ono  e  l'altro  carattere  spirante  (153).  Ma  queste  aspi* 
raziooi  grecbe  rispondono  per  lo  pik  alla  j  originale  delle  lingue  indo- 
europee, non  ponto  serbata  fra  gli  Elleni,  o  alla  sibilante  a,  o  a  t;, 
o  al  gr«ppo  iv  dell'  ant.  ind. ,  In  ona  parola  alle  lettere  spiranti  (  v* 
Schleicber  op.  e  I.  p.  179-S4,  ed  altrove).  D' altra  parte  a  F ,  H  ^  / , 
trovasi  in  molti  casi  nel  greco  sostituita  o  una  vocale  come  v^  i,  t,  « , 
«u,  sia  in  principio ,  sia  in  neizo  delle  parole,  ovvero  una  consonante, 
quali  P ,  7  f  ^  »  ed  anche  ^ ,  a  seconda  specialmente  del  genio  degli 
svariati  dialetti  ellenici.  Delle  quali  vicende  lungamente ,  e  con  prò- 
Anda  erudizione  tratta  il  Curtius  U*  a  pag.  135  segg.  op.  e*  <— 
Ora  l'albanese  che  in  molte  cose  vedesi  partecipare  degli  antiquati 
dialetti  greci ,  ed  accostarsi  sovente  più  di  questi  alle  prinK  lingue 
indo-enropee ,  l' aspirazione  Iniziale  di  cai  si  parla  è  variamente  resa. 
In  moltissimi  casi  trovasi  il  digamma,  F,  profferito  P  (all'uso  greco- 
moderno  ssv  ital.),  che  era  probabilmente  il  suono  pììx  comune  del  di- 
gamma eolico  (154).  Ma  poiché  le  aspirazioni  si  dimostrano  facilmente 
inclinate  a  divenire  consonanti  propriamente  dette  siano  gutturali ,  o 
dentali  ed  anco  labiali ,  cosi  di  tali  variazioni  si  hanno  prove  nell'  al- 
banese. 

S  Ilo*  Del  digamma  in  principio  di  parola  reso  per  fi  se  ne  ha 
il  maggior  nmnero  di  esempi^  tanto  per  il  lene ,  come  nel  lat.  video 
=  di^tM ,  quanto  per  r  aspro  :  fióyéXe»  piccolo,  *Fo7cX-oc,  metatesi  di 
^-•f  ;  Pi^^  ^9^  ^  ?^P-€%  io  wspendo,  appendo,  aiiaeco ,  cf.  odp-a , 
*«»P^i  ft'^-^j  anno,  Fìto-q,  Ìt-o^;  pàlj^  olio ,s=Flkai'Oìt ,  Acttov,  itk, 
mentre  in  ov]J,  olivo  (Aac-a  moderno  tkn-^)  si  trova  ov  per  Fc^  Fa, 
e  parimenti,  in  ov^gx^-c/e  (  ovo';x/ii^e  ) ,  io  nuiro  ,  ingrasso,  cf.  lat. 
vesco-r,  come  è  stato  altrove  notato  :  Papi-je,  o  pepi-ije  =  Fopiw, 
opa-i#i  P«»-€,  calore,  cf.  aw-r-w,  accendo;  pivi-e  =  Foiv-oc^  P^pfspe , 
o  ^pftw  (^55)  =  Fopyav-«c,  òpfocy-ò^  ;  pi  o  ^oo  =«^iovs=  wòv,  FéJ-ov; 
Pipbep't,  cL  «pe/3o^,  oscurità;  Pivgrpótje ,  ircopi^  ?  (156);  pip-a,  la  pri" 
inwerOf  Peslà^^'f^Pf  ««p;  pj/;i^.€=ixup  ©«  pÌ9-e,o pivve,  costume  (157), 
gh.  scodr.  cf.  33-05,  i3-oq  (flp=5  )=Pf3-oc,  o  F«3  orig.,  cf.  rJf><xa=stcw<&a 
(Esich.)  (v.  Curt.  I.  «16-17);  pinp-e,  opera,  opus,  erìs,  skt.  apa-s; 
pairftc-s,  povero,  cf.  lat.  vappa,  od  op us  s=:*vopus,  bisogno? 
il  digamma  segnato  sopra  la  p  iniziale  gr.  vedesi  nello  stesso  modo 
tuo  pe^P:  In^pa-c  =pa*s  Fpa-«,  f «»♦!,•  ppdn,  ppin,  pronto,  e  pron- 
tezza, rapidità  etc.  c£  apir^pan ,  con  il  lat.  verbo  rap-io,  ed  il 
greco  psir-M  j  cosi  nell'  eoi.  si  ha  ^poJ-ovssrpo^-pv,  pùiv-Tn=z%Xhfn  etc 

3  111.  Ma  la  /3  è  una  labiale  affine  alla  ò;  e,  come  si  è  veduto, 
r  ona  e  r  altra  stanno  in  albanese  per  la  p  gr.  ;  quindi  è  che  anche 
U  6  si  trova  in  qualche  parola  in  luogo  del  digamma  :  p.  e.  (  a  mio 
credere)  in  bl,  o  6(-p-ss=/3vi-tvc  vZ-ivc,  vl-òc,  (158)|  pinr.  alb.  Htj^SssùU'Hi 
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hfi%'€=^^pax .«,  cf.  ^àx-oR  bpiy-e,  rupe,  di  cui  si  diri  più  sotto;  bpili-é, 
cinto,  p/x-oc  (Ésich.)=?wfia  (x==7=?);  biépp-e,  Ì0  perdo  «la  paragonarsi 
ad  Ipp-u^eol.  P^pp-a>,  onde  pipp-n^  (Ahrens  dor.  46.,  Uoffmann,  Qusest. 
IL  58,  presso  Cari.  II.  184)  in  senso  causat.  (159),  piii  probabilmente 
che  a  7r^p3-6)=rp  e  r  d  o  lat.;  bpiX  -^^  io  salto,  che  paò  bene  riferirsi  a 
p?^  >  'p«J-tvòc ,  agite ,  ctc.  eoi.  ppà^-ty-oq ,  (  meglio  che  a  ppàffff-»  , 
/3paé(-w);  si  paragoni  il  partic.  alb.  tp^^-ovvi  gh«,  a  |9pàJ.cv-o-c.  Al- 
tre volte ,  e  spesso  il  digamma ,  o  lo  spirito  aspro  segnato  salla  p 
iniziale  produce  in  albanese  il  rinforzamento  di  questa  consonante , 
che  snona  come  pp  doppia,  ed  è  da  me  indicata  collo  spirito,  laddove 
altrimenti  il  snono  è  dolce  :  p.  e.  ^;V3  =s  pp;tó  (  Hh.  )  ;  pouA-i/e 
guardo,  <a/vo=ppouac-v*e  ;  po-tfe»  o,  p^-yje=ppo-ife,  io  vii^o,  sto  sano,  cf. 
p6».ofAai ,  pft»*wu.{Ai  ;  nott  cosi  pi ,  i  pr ,  i7  niKK>o  ;  p/i ,  nuvola  leggera  , 
determin.  pi-jot,  simile  ad  ipa,  od  UpoL,  Varia,  il  vento,  cf.  à;6p,  Sup  che 
hanno  anche  il  senso  di  nebbia:  p(t,  pensiero,  col  vèrbo  ipù-ifje  alb. 
sic,  o  p^c-y^,  io  sento,  av{>erto,  mi  accorgo,  debbono  secondo  me,  ri- 
ferirsi  ad  i-pi-M ,  p/-»,  cui  probabilmente  si  attiene  il  lat.  r  e  o  r. 

g  112.  La  fi=f  in  luogo  dello  spirito  sulla  p  si  vede  nel  lat. 
f  r  I  g  u  8,  cf.  p«7o«,  gr.  Fpìyoc;  fra  ngo,  Fpay,  po?,  pjQy-vu-pii,  alb.  pay-e, 
o  pa^'^  »  P®^  '*^  batto.  Dalla  stessa  radice  nell'  eolico  si  ha  Fpr,^tq 
(  Ahrens  55  )  ^p^ic,  e  pp^a»  nel  dialetto  Itesbio ,  che  significa  pro- 
montorio: Pp^a-ffa==*|?p«7-/a,  (come  pi&a-ffw=*p^7-;w)  trova  Talb.  bpiyoM 
bpi-n^  rupe,  collina,  che  gli  corrisponde  ;  e  probabilmente  anche  òpév;>, 
costa  di  monte,  o  fianco ^  e  costa  umana,  bpi-vja  =^6pt-ja  (per  bpiyjT) 
come  Co-y/«=(o'-;a.-«Di  esempi  colla  f  iniziale  per  il  digamma  può  ricor- 
darsi, il  già  notato  fovnj-ix,  forza,  olx^  ,  od  akìàt,  àOxa  cret.  o  Fauna; 
i  ferir-e,  il  vero,  alb.  sic,  che  sembra  un  abbreviazione  di  feri-re-^'i 
=(F)«'nQ-Tw-pi-o€,  (F)  cT(-òc,'  fpix-e  (of),  paura,  orrore^  in  àìh.  che  non  è 
diverso  dal  fpix-rt  ellenico  ,  ma  si  può  osservare  che  ambedue  sono 
forse  di  egual  radice  a  'pi'y-oc  ;  cosi  trovasi  in  greco  fianipts=Ì97np9  per 
FivTttpt,  lat.  vesper  ;  a^^ssc,  skt.  s  v  a  ;  a^ùsvos lat.,  orig.  t  v  a  (Gurt. 
n.  174-5  ) ,  essendo  indubitata  la  parentela  fra  i  due  suoni  V  t  ^  f, 
per  loro  natura.  Prova  ne  sia  tra  gli  altri  il  vocabolo  alb.  ^x^ivy-ot , 
il  vicinato  ,  f^fivótie,  io  sono  vicino, 

S  115.  Attesa  l'affinità  della  ir  colle  labiali  aspirate ,  onde  si  veg- 
gono non  di  rado  sostituite  fra  loro,  come  si  è  dimostrato,  appare  che 
nvX-e,  alb«,  selva,  o  alb.  sic.  m'fX-e,  niX-e,  débbasi  mettere  insieme  con 
vX-i}  ,  FùX'ti  ;  probabilmente  1*  alb.  greco  iroap-e  ,  Yrouctp-e ,  alb.  sic. 
ffou-7*-ap-e,  favola,  racconto,  è  da  riferirsi  ad  oocp-oc.  Qualche  simile 
esempio  di  fr=F ,  s' incontra  di  fatti  nei  dialetti  dorici  come  notava 
Curt.  IL  176.  «flt5oc=oa{oc,  e  fofoc;  nóXx,0Q,  cretese,  =5^Xo€.  Per  n^f 
sonovi  poi  anche  altri  non  rari  esempi  come  cf6yy*0Q=9n6yy'0Q,  àpifi 
àiint  eoi.,  ^piftÌ9at  =àpi7rt9'ai  lacon.,  oltre  le  mutazioni  regolari  nella 
formazione  delle  parole. 


S  114.  Sebbene  lo  spirito  fosse  di  frequente  do  supplemento  albx' 
sibilante  originale ,  o  semplice  o  anita  in  sv  »  pure  in  greco  si  ha 
Uivolta  anche  la  9  per  lo  spirilo,  a/X-of  cf.  iX^i^  as^-nv-»]^  s^^^v-d,  rad* 
Sfar,  iMcere,  (Sebi.  L  181);  wirràc  cssirràc;  ffq9ft>=S5ft>  ;  e  nel  lat.  in 
]iareccbie  voci:  serpo,  =lpir-«;  sex,  =«5»  m/,  «^-c,  etc.  In  albanese 
si  (roTa  poche  volte  come  io  vitk ,  <T{k  sr8X-«i;  trùmp  c=Xntp  eoi.,  uTrsp; 
«t-;>,  ff/=ra,  ^,  ó  skt.  s  a  :  nel  nome  o'avo-i,  (-o^a),  i7  /leno,  vedcsi  la 
spirante  dove  il  lat.  ha  f^  f  e  n  u  m.  Kel  nome  (déX-e^  Udo  del  mare^  indi 
ghiaia  (Habn)  si  avrebbe  C£=<7^  c=s\  di  aX-(,  sai,  quando  non  sia  me*' 
glie  da  riferirsi  ad  od-yuA-ó^  (7f=C)  ì  ^^^  ^  P^re  da  ricordare  il  (séXn 
greco,  agitazione^  col  verbo  gr.  mod.  (a>e(-6>,  che  ha  il  corrispondente 
albanese  t^akia-e ,  disturbo ,  stordisco,  col  nome  («^-^  -^«^  /a  {vertigine, 
e  il  derivato  (oìveVcp-e ,  io  i>ado  errando ,  come  stolto  (  l^aXi^gfie  )-  In 
qualche  parola  la  S  originale,  che  nel  greco  è  divenula  spirito  aspro  , 
Dell*  albanese  si  è  conservata  raddolcendosi  in  ce  ^  p.  e.  aieTxi-re 
per  fftxTÒsssTrrà  skt.  s  a  p  t  an  ;  e  forse  vqì,  pioggia^  cf.  u-«,  rad.  skt.  su. 

S  115.  L'affinitii  esistente  fra  ^=F=\  e  le  gutturali,  specialmente 
7=^,  è  un  fatto  provato  da  esempi  in  tutte  le  lingue  greco*latine,  ed 
Hi  altre  ancora,  si  che  uno  dei  sostituti  al  digamma  viene  considerata 
la  7  (  Curtius  II.  171  ,  segg.  ).  In  prova  si  possono  ricordare  yi\t.\i» 
=^fÉjafi«,  e  T^^a  eoi.,  Veste,  ^^  iiiiiiOt=.Ì9ita,  ifxa-Tiov,  rad.  gj,  fy-w/x-t| 
skt.  vas;  ysvro  eol.=Fc7rro,  cXcro;  ya^of^ac  eol.=a^op(t  dor.,  q^of^ae  ;  e 
neii'iuterno  aTariQ^c  s^avàrv}fiOK,  da  avarvi  eol.ysaTYi  :  oyivniiM,  quindi 
significa  pip^oL^L^Mi  (Ahrens  p.  55.  Gurt,  II.  173.  ).  Ora  in  albanese 
^'  7^0  Ti  9  sostitalta  a  F  è  piuttosto  frequente,  di  che  sono  esempi 
yilt;  ytVije;  ytiiutre^iutryj-q  ;  yexoife  ,  io  ri  suono,  canticchio,  emetto 
fvmore,  ii/&  ;  yòu^cup-e^^ai^ap-o^  gr.  rood.  asino,  cf.  àfi^apoc  (v.  Stier, 
Alb.  Thiem.  n.  59.);  ye'Xi'U^  lungo,  cf.  f^a-roc,  col  verbo  *77e>ót-vfe, 
alb.  sic,  io  allungo;  cf.  i^au  ;  T/dt^c-Te^cg,  sei,  skt.  shash;  y^ilem^ 
il  burro,  il  grasso  (cf.  akufot^  HdXst^a),  anche  ja^ire,  (Rh.  14.  >.  57.) 
=)2Ì^e  ;  ytipir-ep  ,  cf.  cpTri-rov  ^  skt.  s  a  r  p  a  s .  Da  alcuni  <li  questi 
esempi  (yjàtrQ'se ,  T^^P^^p)  si  scorge  che  la  s  originale,  divenuta  prima 
spirante  dolce  J,  si  condensò  poscia  in  yj  nell'  albanese  (  cf.  t/ouixou  ^ 
/i^ou,  con  =j  n  d  e  z  lat.;  prob.  yiépi,  minestra,  con  j  u  s ,  -r  i  s)  mentre 
nel  greco  passò  alla  aspirazione  più  leggiera  dello  spirito.  Cosi  facilmente 
si  spiega  la  presenza  della  yj=y,  iniziale  in  molte  parole  albanesi,  in- 
vece dello  spirito  o  del  F  ,  e  quindi  per  la  naturale  a(Enit2i  delle  gut- 
turali si  vede  come  in  taluni  siavi  x;  ^  o  x ,  per  ^,07,  ad  esempio 
io  yjifffTtyiS,  io  mi  accosto,  ao'O'o^xai,  ed  ao'O'ov  upu;  xjaf-s  o  rjiff-e,  collo, 
fwvice,  «TiX"^**  avftjv^  od  apuf^fìv  eoi.  (Ha^^v);  xpi^^e ,  spalla f  dorso, 
^X."^»  f*pd/  o  Hpdé;^-y].  Taluno  crede  che  il  greco  xAiii59c  si  possa  ri- 
ferire ad  iTivOcj  per  la  protesi  della  x:  la  prefissionc  infatti  delle  gut- 
torali  7^  x,  sembra  trovarsi  in  altri  vocaboli  come  y^oOnoQ  ,^ou9ro(  , 
^*lfii,  ififOi ,  quantunque    sia    diversa  su  ciò  1*  opinione    dei   moderai 
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linguisti  (v.  Curt.  a  queste  parole.)  Del  resto  anche  i  dialetti  italiaoi 
ci  offrono  degli  esempi  di  gutturali  prefisse  ,  come  ghera  Teoec. ,  per 
era;  (famu,  sardo,  per  amo  ;  grapu^  sicil.,  per  apra  «d  in  alcuni  vi  sì 
incontra  pure  la  ò  come  nel  sardo  bocchire,  per  occidere;  bessire,  per 
etcire  (160)  ;  e  nella  lingua  scrìtta  si  hduno  esempi  della  p  mutata 
in  ^  ,  o  ^  ,  come  da  vastare,  Qìiastare  ;  da  v  a  d  u  m  ^  guado  ; 
da  V  u  1  p  q  s,  golpe=  volpe, 

È  noto  che  il  digamma  si  faceva  spesso  sentire  anche  neirinteroo 
delle  parole  fra  due  vocali,  come  si  è  accennato  poc'anzi,  special- 
mente dagli  Eoli:  6^15=015,  lat.  ovi  s;  ctf»p=3tì;p;  à.\jàrri=àixvi  ,  irr.; 
vaFo(=rya-òc^  n  a  v  i  s  ,  il  celebre  xa -vacate  di  Esiodo  ;  «yampaissòaTTiUat, 
àFàm\i,cii,  Ora  uell*  albanese  pure  se  ne  ha  qualche  esempio  come  in 
xa^Àve  alb.  gr.  per  xà-sèW ,  dalla  parte;  oyjt-TC-i ,  la  pecora  domettica , 
oiq=oFt-i=z*Syi'i  ;  Il  citato  alb,  sic.  Tro-y'-dp»  per  l'alb.  gr.  iroape;  la  no- 
tevolissima voce  àyótje  gh.,  io  aggiorno,  fo  giorno ,  che  suppone  il 
nomo  àyo,  (^torMO=àFw-c=à7w-c,  lòw-c  (101).  Si  ha  j3t=F  ancora  proba- 
bilmente nei  perfetti  in  |3a.  Colla  -^  fra  due  vocali  noterò  sz;^a  per 
xà=xda  avverbio  di  luogo. 

S  116.  E  poiché  in  sostanza  il  digamma  era  una  aspirazione,  che  in 
lat.  assai  volte,  come  si  è  avvertito,  viene  indicata  colla  H,  cf.  Her os 
=r,^tAi  9  e  nelle  stesse  iscrizioni  greche  (H)  ^  non  può  far  meraviglia 
che  si  trovi  reso  talvolta  per  %  neiralbanese,  ancora  che  non  vi  siaoo 
forse  in  greco  esempi  di  tal  fatta.  Con  la  x  ìdìzì^I®  P^r  lo  spirilo 
sono  da  notarsi  -^iki^-e  y.  o  x^^i'^  >  '^  '"*®  ^^^'  ^^^*  s>Jt«==Belx-*) ; 
X«T-s^«  ,  IO  galgo ,  e  ;f ew-e  o  ;^uff-tf,  io  sollevo ,  cf.  wjr-èp.  La  medesima 
aspirata  si  trova  in  qualche  vocabolo,  che  in  greco  ha  solo  lo  spìrito 
lene  come  x''^-«==n>.-oc,  ferro  sottile  e  lungo  (in  alb.  spiedo  ,  in  greco 
chiodo)  ;  x^'^^9  ^  X' '*!/*>  ^^^'  ***^*»  '^  entro,  cf.  et^,  U-vai  rad.  j  àm, 
skt.  j  i  -  j  à  -  m  i  (v.  Curt.  I.  569),  10  vado;  x*pV"*>  ''  siero ,  opp©-;,  « 
quindi  il  verbo  x'PP**^'^>  m* inacidisco,  o  vado  a  male,  del  latte,  formag- 
gio, etc.  skt.  s  a  r  a-s  ;  e  tra  una  forma  e  Taltra  delle  stesse  parole  al- 
banesi, come  ovv/e  e  yoxtyje  ;  àopi-je  e  x^pfH^*  *'b.  sic.  àp;'rfj-v/«,  àpp«-»i' 
*àfjy.i-jtù.  Quanto  poi  al  rinforzamento  di  già  accennato  deiraspiraiione 
lene  in  aspra  se  ne  hanno  molti  esempi  anco  in  greco:  ^ro;  paragonato 
ad  eroe;  Ttroc  =(ao;  etc,  specialmente  nel  dialetto  attico  (  v.  Curt* 
II.  256):  e  nella  iscrizione  locrese  già  indicata  vi  è  IVsempio  di  Hdyc* 
ossia  ayttv=òiyttv  ;  così  all'opposto  gli  Ioni  preferivano  il  lene  in 
acpiu>occ=atyjXoc;  aptf*e;=«^r?,  etc,  (Curt.  II.  258.). 

S  117.  Si  è  veduto  che  lo  spirito  della  lingua  greca  non  di  rado 
sta  in  luogo  della  J  originale  spirante,  come  in  ù|i<?c^  skt.  jus'-ma-t; 
in  yjTrap,  lat.  j  e  e  u  r  ,  skt.  jak'r  t  ;  in  wpa.  Stagione,  poi,  or«,haktr. 
J  à  r  e,  anno ,  alb.  x^P^>  ora,  volta,  tempo  ;  5  ,  ó  ,  skt.  j  a ,  j  i;  (▼• 
Schlcicher  180,  ed  altrove).  Abbiamo  anzi  già  notato  che  in  albanese 
si  fa  molto  uso  di  questa  sibilante  iniziale  ,  che   talvolta  corrisponda 
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alla  y  originale,  e  quindi  allo  spìrito  del  greco,  od  aspro  o  lene,  per 
la  loro  non  rara  sostilozione  :  p.  e.  in  ji-rv-e^  io  cammino,  vado^  alb.  sic, 
si  riconosce  ia  rad.  jà,  od  ì  skt.  accresciuta  di  una  dentale,  come  in 
i^-Uf^  f-T-nc,  paragonato  ad  ì,  «-^t  (v.  Cnrt.  I.  569);  joO,  già  veduto, 
j  a  s-,  gr.  Ti-,  Hi>.ps(( ,  •ova-pc;e=ovfA-p8C  beot. ,  primi  tÌTo  *iouo'*pt«c;  i«-e  , 
w  fuggo,  vadOf  parto,  ?«,  «Tx-o*,  U-vioiiai ,  rad,  orig.  Ftx,  cf.  col.  yzfat 
B;rupr>(zt  (  Idem  I.  105-,'  H.  227-8  ),  a  cui  può  riferirsi  anche  Talb. 
nome  ^x-ov,  il  ponticello ,  i^iolloto  di  passaggio,  cavalletto;  jh,  io  abito, 
dimoro,  ha  la  i:=v,  dell'orig.  v  a  s ,  rappresentata  in  greco  dallo  spirito 
Del  nome  flta-Tv=Fao'-Tu,  skt.  yàstus,  domus  (v.  Curt.  I.  175)  (162); 
;2f;-T9c=stfx.TÒC.  Per  ji-rif-^  «i»*-*,  it^Io-alb.,  nel  gh.  e  tsk.  si  dice  ìto*-^, 
tàix  e  senza  la  spirante  iniziale.  Ciò  che  suole  accadere  in  altre  parole 
ancora^  e  ne  indica  le  variazioni  a  cui  soggiace  nella  stessa  lingua 
schipica  la  detta  spirante  iniziale  ;  donde  più  facilmente  si  comprende 
come  in  moltissimi  casi  ninn  segno  delfo  spirito  greco  si  avverta  ,  e  le 
parole  abbiano  principio  da  una  semplice  vocale,  mentre  in  altre  sera- 
l>ra  divenuto  una  spirante ,  o  un'  aspirata  il  semplice  spirito  lene  dei 
Greci. 

S  ilS.  Ma  un*  altra  vicenda  delPapirazione  originale  è  degna  di 
particolare  menzione  nella  lingua  albanese  comparata  alla  greca  ,  ed 
^ie  altre  della  stessa  famiglia.  Si  è  infatti  accennato  come  la  i  dia  luogo 
lacilmcnte  allo  sviluppo  ài  y  ,  e  9 ,  non  meno  che  di  ^ ,  e  per  la  af- 
finità collo  spirito  si  son  vedute  la  7^  e  la  C  specialmente  ,  assai  spesso 
prenderne  il  luogo.  Qualche  esempio  della  ^  si  è  ancora  notato  ,  la 
quale  se  nel  greco  classico  non  è  tanto  frequente  come  iniziale  sostituita 
>lla/,o  allo  spìrito,  si  trova  non  di  rado  come  tale  nelle  parole  albanesi. 
l^He  greche  sarà  bene  ricordare  itjyó)»  del  dialetto  heotico  ,  a  laconico 
fdoTe  assai  spesso  per  la  j  ,  o  C  ^  ponevasi  ^  ;  v.  Ahrens  eoi.  175  , 
<Ior.95),per  Cuyòv,  orig.  j  u  g  -  a  m  ;  ^oifAÒv  rad.  j  u,  comune  l^vfiùv  ;  ^h,  <^« 
rad.  j  a=d  i  à  (v.  Cort.  L  205-4)  ;  iaxiv  (Esich.)=^>3T6?v  ;  ^ìuxmsìuxo) 
(id.  ib.  227).  È  in  fine  provata  la  parentela  fra  ^,  7,  o  d'i,  yj,  colla  ;', 
^  per  conseguenza  collo  spirilo  ,  o  digamma  ,  quindi  ancora  colla  ^ , 
<  colle  aspirate,  sulle  quali  vicende  spettanti  al  jod  (j)  si  può  consul- 
tare il  più  volte  citato  Curtius  Gr.  Etjmol.  II.  da  p.  176 ,  alla  250 
(nelle  seguenti  per  Io  spirito)^  e  lo  Schleicher  Compendium  der  Vergi. 
Oram.  etc.  ,  sulle  consonanti  greche  da  pag.  172-94^  in  più  luoghi, 
l^ertanto  si  è  veduto  y,  e  fi  nello  schipico  in  vece  delTaspirazione  ini- 
ziale; ma  si  è  pure  osservato  che  non  può,  il  pih  delle  volte,  darsi  ragione 
precisa  del  suono  duro,  o  molle  di  questa  gutturale,  come  delle  altre  ; 
<lo  stesso  vale  per  la  dt  e  ^,  onde,  Tuno  e  l'altro  suono  «letta  dentale 
niedia  si  può  trovare  per  1'  aspirante  iniziale  ,  e  per  le  lettere  alfini , 
^cialraente7.  Nella  stessa  lingua  albanese  vi  è  qualche  espmpto  óiyi=dj, 
«  dy  come  dJ(X'j2,  e  yji-ix,  la  caccia,  cf.  ^oi-xiv (163);  •77;«r',  '^iji^h  o  dipi, 
f^,  prepos.  :  lo  che  fa  ricordare  1*  ital.  ghiaccio,  e  diaccia;  veggo. 


i^ggio^sss ^edo ,  con  altri  simili  esempi;  e  la  derivazione  di  {a-w ,  nd^ 
g'I  V  ,  giau,  yj<x=^j<z=Ì,  alb.  yji-'ke,  vwo,  (  ▼.  Curi.  IL  191,-6,-7^ 
e  63.).  Inoltre  siccome  la  j  {=fjfj,  etc),  specialmente  interna  saole  dar 
luogo  talvolta  al  suono  vj,  afEne  a  *y7f^,  7/,  e  somiglianti  ;  cosi  è  chiara  p.  e« 
la  formazione  dei  due  nomi  pcv/a^  e  ^/(-a  (cf*  poa,  po^,  fio^fo  4*  albero^ 
più  che  pw^,  o(oc)=:al  gr.  ptC-a,  radice  ,  eoi.  p^i^Sa^  F^9'xol  (Ahrens 
34.  segg.  V.  Gurt.  I.  318  ) ,  da  cui  derìvaronsi ,  p^o'-ije ,  o  psvvo-t/e 
(Hahn  Diz.)  e  pàV^je,  (dal  gh.  pav'?e  ,  «  pa'^«  =fi^0L,  f'^ot)^  iO  ab- 
batto  fino  alla  radice ,  ed  10  allontano ,  per  estensione.  Si  ricordino 
ancora  ép/y,  e  bpiyJK. 

S  119.  Della  d^  o  ^,  succeduta  all'aspirazione,  o  alle* spirami 
(divenute  forse  prima  gutturali),  citerò  djiptr^e ,  sudore ,  umore,  cf.  epa-»:, 
skt.  varsha-s,  col  verbo  depax-je ,  o  -y^,  io  sudo,  tramando  umore, 
cf.  anche  JpoVoc  (Curt.  I.  311.),  donde  in  aIb..Jpoo"«,  -i^e^  gr.  (^poffii,  -c5w 
(Jtip-òf,  ^taiv-u?)  ;  dip^»e,  io  verso  liquidi,  cf.  ap^-*>;  diftòp-e  ^  inverno, 
ofxjSp-oc,  lat.  i  m  b  e  r  (164)  ;  ^qvtfep  (  v.  S  ^0  ,  nm  )  ,  spo<0  ,  av(?pa  ; 
^fknep ,  V  u  1  p  e  s  ,  cf.  à^wassà^wTnj-f ,  tessal.  a>jrap-ov  (  v.  Stier  die 
alb.  Thiern.  n.  22;;  Wa?rep=Feff7r«p-oc  ,  lat.  v  e  sp  e  r  (i?=^,  cf.  rilal. 
chiodo  =clavus,  lat.);  depré-ijey  o  -^fje,  addirizzo,  accommodo,  prob. 
da  paragonarsi  ad  op^o'-w,  cf.  ^lop^ovw  gr.  mod.)  (165);  Jjéc,  -T-e  (x'^*«) 
da  riportarsi  alla  rad.  j&,  vadere  ^  causat.  mandare,  eijcere  ,  gr. 
I/i-^e  =skt.  j  i  -  j-  à  -  m  i ,  ^t-tVpc  c=v  i  -  j  &  «  dove  osserva  il  Curtius 
(I.  39,  369)  la  parentela  della  particella  vi  skt.  con  le  vi,  ve, 
di,  d  i  s  lat.,  ^tà  gv.,  che  nel  nostro  caso  poirebbe  esser  confermata 
dall'  albanese.  Per  altro  il  sunnotato  verbo  ^jhe  può  anche  supporsi 
congiunto  al  greco  yiK-fa  ,  atteso  che  si  abbiano  altri  esempi  nell*  al- 
banese della  aspirata  gutturale  ^  resa  per  d  t  o  ^  ,  giusta  il  processo 
leste  ed  altrove  indicato,  cioè  j=dYJ=^,  e  Jj  (d;),  d.  Di  tal  fatta  sono 
le  seguenti  parole:  djt,  jerì y  hja-S,  gr.  x^^*  ^'  °°"  prima  forma 
*ghdja-s=3*hdia8=*;^(ri«.c  (v.  Curt.  IL  243.);  dip,  o  dipp'e,  porco^x^? 
(Esichio),  indi  ^^oèp-o; ^  lat.  verres,  ber  in  her-inaceus  (166); 
djipp'e  =  x'Vp'®*'  X^P^'^^9  terreno  incolto  ,  duro  ,  di  cui  vi  h  anche 
la  forma  yiptT-e,  (v.  Hahn  Diz.)  àps  ;f«po'«  o  x^ip^e  (Dorsa),  terreno  non 
dissodato,  óipoif,  apOMoa,  x'p**^* 

IX. 

Modificazioni  varie  delle  parole  nell'  àlbiitese. 

§  120.  Aggiungerò  ora  poche  parole  intorno  alle  sincopi,  aferesì, 
apocopi ,  ed  altri  siffatti  accidenti  ,  cui  vanno  soggetti  i  vocaboli  nel- 
lo sclìipico  per  l'indole  stessa  dell*  idioma,  che  fin  da  principio  dice?a 
mostrare  come  uno  dei  suoi  essenziali  caratteri  la  tendenza  alle  indi- 
cate modificazioni*  Di  questi  fatti  per  verità  può  dirsi  che  ne  è  prova 
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quasi    ogni  parola  albanese  paragonala  alle   grecite    o  latine ,  é  tntié 
qocUe  presso  a  poco ,  che  si  sono  fin  ora  recate.   Nondimeno  taluni 
cfcmpi  per  qualche  lato  degni  di  particolare  osserrazione,  o  che  Ten- 
gano anche  solo  in  confema  dei  precedenti  non  sarénno  inutili  a  chia«^ 
rire  sempre  meglio  la  natura  di  questo  idioma.  E  poiché  già  da  primti 
ko  accemiato  che  ei9o  in  ciò  si  rassomiglia,  a  parer  mio,  con  i  dialetti 
dell'  Italia  settentrionale,  e  col  francese  paragonati  al  latino  o  ali*  ita- 
liaoo ,  pìacemi  di  fame  qualche  confronto .  È  noto  ad  esempio  che  i( 
troncamento  delle  desinenze  piene  della  lingua  illustre  d'Italia,  o  della 
latina ,  è  uno  dei    fatti    pih  generali   negli    idiomi  suddetti  :   e  che  il 
francese  vi  suole  supplire  per  lo  piii  colla  e  muta  finale  tanto  nei  nomi 
quanto  nei  verbi,  se  si  tratti  di  uscita  vocale;  contrae  sìllabe  diverse" 
composte   di  vocali  e  consonanti  ,  e  se  queste  scrive  nelle  desinenze 
Terbali ,  non  le  pronunzia.  Ora  1'  albanese  ,  tranne  1'  ultimo  fatto  qui 
accennato  del  francese  riguardo  alle   consonanti   finali   del  verbo ,  ne 
mostra  la  medesima  tendenza  per  tutti  gli  altri,  non  escluso  il  supple- 
mento della  e  muta  propria  del  francese.  Guardando  ai  dialetti  italiani^ 
dai  Lombardi,  per  addome  un  saggio,  dìcesi  scuptàd,  o  schiuptàd, 
invece  di   schioppetiaia ,  facendo  di  due  sillabe  una  voce  di  quattro , 
con  varii  cangiamenti  di  vocali,  e  consonanti  ;   f  i  d  i  g  o ,  per  fegato  , 
con  ardita  metatesi ,  e   con  variazioni   à\  lettere  non  comuni  ;   pass  , 
P^  appCLssitO ,  o  passo;  e  in  modo  simile  essi  troncano  da  tutti  i  par-< 
ticipii  passati  il  suffisso  :  servii,  per  setviio,  p  o  d  u u  ,  per  potuto, 
lavaa,  per  lavato  etc.  ;  dicono  grap,  per  grappolo;  pa,  per  pane  ; 
T  e  de  1 1 ,   per   vederti  ;  v  e  s  t  i  s  s  ,   per  vestirsi  ;   vorress^    per 
forrei;  sepolcher,    in  luogo  di  sepolcro;  s i g u r,  dr  sicuro;  ed' 
altrettali  varie  modificazioni  arrecano  alle  parole  ,  da  far  avvicinare  il 
loro  dialetto  al  provenzale  (167).   D' indole  molto  somigliante   si   mo- 
stra il  romagnolo  nello  accorciare ,   e   modificare  grandemente  i  voca<^ 
boIi,p.  e.  vgnè,  per  venne;  vgnJi,  per  venuto;  selt,  per  salto; 
dia,  per  della;  cmand,   per  comando;   csè,  per  cosi;   vstil, 
veUilelOf  etc.  Lo  stesso  può  dirsi  a  un  di  presso  del  piemontese,  e  del 
genovese   (168).   Ma  quel  che  pih  monta ,    vi  sono  prove  per  credere 
altrettanto   delle  antiche  favelle  italiche  ,  come  osservano  gli  scrittori' 
cbe  ne  trattarono  (169)  ;  alle   quali  è  probabile    che  in  molte  cose  si 
accosti  r  epirotica  ,  o  albanese  odierna. 

In  quanto  al  francese  ogni  sua  parola  d2i  esempio  del  vezzo  ac- 
cennato, che  gli  è  essenziale;  di  abbbreviare  i  Vocaboli,  contraendo ,  e' 
troncando ,  come  s  ù r=seciirti^  ;  d  o  u  x  =  dulcis  ;  d  o  u  t  e  t=:dubitare  ; 
tiir  e  s=titulus  ;  p  r  e  n  d  r  e  =preAendere  ;  mou=moWis;  frére 
fraler  ;  ^  ér  e=pater  ,  ed  altre  infinite  con  gravissime  modificazioni' 
di  lettere  e  di  suoni.  Questi  fatti,  a  ninno  ignoti,  che  forse  non  inop- 
portunamente ho  voluto  ricordare  ,  fanno  apparire  meno  strani  quelli* 
dello  scbìpico  di  fronte  al  greco  ,  o  al  latino ,  e  li  mettono ,  a  creder 
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mio ,  in  pia  cliiara  luce,  '^h  sarà  inutile  accennare  a  qualche  cosa  di 
siinile  di  cui  si  hanno  indizi  negli  idiorai  pih  antichi  della  stessa 
Grecia ,  e  quindi  nel  moderno  linguaggio  ellenico.  Poiché  troviamo 
y.pi  per  xpt3ìj ,  Jói  ,  per  ^càpia  in  Omero  ,  xa<^(^t7reo-s ,  per  xxxi'^i'tirsn  : 
r}^  per  riX'Oi  viene  registrato  da  Euforio  citato  nel  1.  YIII  di  Strabone; 
àiinfkocyoi  per  àvà-7r£>ayoc;  àfiTrvo's,  àfxTrvoia,  à^Tcvnr,  per  àyaTryo:^,  (che  hanno 
nell'albanese  il  corrispondente  nome  àiimia  nel  senso  di  IranquUlUày 
pace  ,  calabro-alh.  )  ;  xcépjSa^s  per  xare^aXg ,  con  tante  altre  sincopi ,  e 
accorciamenti,  o  regolari  o  straordinari.  E  nel  moderno  greco,  parlato 
dal  volgo  ^  ve  ne  sono  in  buon  numero ,  come  ni^t  «suTroyo^tv  ;  >/ue 
=liyoutv;  >«f=Xf7iic;  liv=léyQ\j9ty  o  \iyovv;  a?  per  ifi^;  5flt,  per  5/>w  vi, 
e  simili,  l^on  mancavano  pure  ncll* antico  latino  e  negli  idiomi  affini; 
onde  in  Ennio  e  e  1 1  e  =  cedile  :  caute—  canile  ,  e  nei  monumenti 
si  trova  k  r  u  s=carM«  ;  p  o  p  1  u  s  =^populu8;  m  o  m  e  n=^monumenltm  ; 
fa  e  uì=facuUa8;  v  o  1  u  p  =voluplas;  f  a  m  e  1  ( umbro )==:/2imu/ii«  ;  ed 
altri  tali  accorciamenti  di  parole. 

S  121.  Si  ricordino  ora  i  vocaholi  albanesi ,  quali  a/A>tf  od  f/^Àe  , 
dolce j  (che  pare  1*  etrusco  E  mi  e  ^er  Aemili-us )  ==atfxuX-ocj  yersw, 
vero=FeTriTU'yLOi ,  Fstjòc;  *  ^óyele ,  piccolo=o^iy'0^ ;  bit  o  6ii«,  io  porlo, 
per  l'intiero  yspe  ò  bjé^ìje  =f  épw  ,  maced.  jS/po»;  /3>d  =3|SÀa-^ep  =:ffa»ler, 
f>pà-Tw^  (ital.  fra-Iella  ,  /ràj  ;  df/àX-i ,  (Hh.)  ,  o  djaa>t,  (tfóy'-i  (alb.  sic.) 
=Jiaj3o).o;  ;  Tn't ,  o  tteev*,  /?to ,  =7r>jvii ,  ed  altri  gii  citati  :  ovvero  i  se- 
guenti meno  finora  veduti,  f/jsxpa,  la  barba,  rìiiUpoufta  (attico)  (170);  ovpat, 
i7  ponleJ^  cf.  (f^^-oupa,  o  ^tfO\jpa=yifijpa,  dove  la  prima  sillaba  ^if^=yif, 
o  è  scaduta  nell'albanese,  o  aggiunta  nel  greco  forse  da  ^iì,  y^,  o  d  v  a  ; 
yvipe  alb.  sic,  lucerna,  O^^x^^P^  &^'  ™^^0>  ^^^  di  cesi  anche  X/cvdépe^  o 
livap  (  anche  \ixyàpe  e  j^tXvàpe  )  più  completo;  cTfiéffxaiess^iJàffxaXoc,  che 
però  in  greco  mod.  è  pure  usato  coli'  aferesi  della  sillaba  iniziale  ; 
'yyjivirpe  e  àyyjifrrp^t,  /' wncino=«yxv<rTpov  ;  fidia  o  fidasi,  il  viso,  alb. 
sic,  e f- fi  gi e s,  lat.;  firtre,  o/fizio  divino,  àaìViiaì,  ofpzio;  ^jàra  o^tdzx 
o  ^iìtt-ol,  il  teslamenlo ,  cf.  ^ix^ixn  (171);  xàXc  s=rxaj3a»oc,  cavallo; 
npifze  o  nepifere,  da  7rpgo"]3uT6poc,  prete;  f>3«/tvia,  i7  vicinalo,  col  verbo 
derivato  frjtvóije,  v  i  e  inu  s  ;  7rappàia-t  alb.  sic,  o  Trapcc^eto-o.c,  gh.  scodr. 
^apptO"-ij  oÙ77jt).tf=cva77e7tov;  o  dopo  l' esempio  certo  di  ^vàpe=>u;(v2^( 
si  potrebbe  credere  che  il  verbo  Kft  »  (<z ,  att.  nel  senso  di  prendere , 
avesse  relazione  coli' ant.  Xa^o-piat,  )apij3avw,  o  con  ?e»«  eoi .:=paé>.X6)^ 
nel  senso  di  colpire  ;  nia  di  questo  verbo  altrove. 

Le  aferesi  della  prima  sillaba,  0  della  prima  vocale,  sono  le  più 
comuni ,  quale  in  x/taca  o  xjt(r;ta  =ixxXr,<ria ,  (alb»  sic.  rXitr^ct)  ;  *77pO^ 
=*«7xpwow,  agghiaccio;  x,^pwTÌ(Te  (alb.  sic.)=eù;irapLio'Tl«,  ti^tù,  io  ringrazio; 
<?p07rtxj?=u^p6»^  (  vc^pwTftxT)  vodo;  )  onde  ^poirt^jiae  il  verbo  ;  jSouX/oi/e ,  « 
petjQje  per  àj3ou>Jo(/e,  da  àj3ou>.t  (aO)  ;  fxéx-ow,  V amico,  [drii, amica; italojist 
=  opio>o7é.6>  ,  r.ffw  ;  axàp-a ,  la  graticola  da  arrostire  =  è-o';^fltp-a; 
x«v&u-i=ro  oixovopioc ,   mcutfe  vi  ha   yexoxtp't=al   greco  mod»  vocxoxv^t-; 


ilpadron  di  casa;  xoyofu=ocxovo/Ata;  xoviVp-^  (a)=ttxoye7^^  tsk.  M-vdla^; 

5  122.  Fra  gli  esempi  probabili  di  sincope  meritano  pure  di  es- 
ser ricordati  y/vixo'tje»  e  TJuxo-vjf,  o  y/ouxo-i/f  c=7;ouixoyV= j  u  d  i  e  o  lat.  ; 
ir2z€(óc/es=pafrTi^iM  ;  xov77a-e;>,  io  COmmuniCO,  cf,  xotvwvt-a^  -xò?,  o  forse 
il  Ut.  commanico?  (172);  xouiToi/e,  io  ricordo^  da  riferirsi  probabil- 
mente al  lat.  cogito,  sebbene  siavi  somigliante  (  Grispi  )  il  greco 
z&teV;  m  e  i  c  o-i  scodr.=to  medico  verbo,  nel  tsk.  v^ipó'tje.  Entro  la  stessa 
liogoa  albanese  talune  parole  si  contraggono  od  accorciano^  sopprimendo 
delle  sillabe  y  come  isovfib'tx^ntXéiiba  (Rb.);  apxc-a, -la,  che  io  i?enga, 
per  sp^cffc-a^  -la,  i^r  per  upier;  f40V=fiOTtv  accus.  |7  tempo,  5ov=5otiv, 
l'i  $i(fnor€  acc,  e  molti  altri  di  qaelli  cbe  banno  la  sillaba  re  in  fine  , 
non  telo ,  ma  ancbe  diversi  da  questi,  come  KféV=Kf.ptv^  yfìv  ,  e  yjcpcv,  > 
c^ ,  per  oZpe^  oijpia,  la  fame,  che  perde  ogni  suffisso ,  eie.  Non  ostante 
però  questa  generale  caratteristica  dell'idioma  albanese  si  è  veduto  che 
non  è  raro  il  trovare  aggiunta  qualche  lettera  sìa  nel  principio  sia  nel 
mezzo  delle  parole,  o  per  eufonia,  o  per  dar  loro  maggior  forza.  Esse 
poi  nel  fine  acquistano  facilmente  dei  suffissi  che  ne  compiono  o  allar- 
gano la  forma ,  e  talvolta  per  semplice  analogia  con  altre  dello  stésSQ 
idioma,  più  che  per  ragioni  di  fondamento  nelle  voci  affini  delle  lingue 
sorelle  ;  ciò  che  del  resto  parimenti  avviene  in  tutte  le  altre. 

S  183.  Le  metatesi  ancora,  sia  di  consonanti,  sia  di  vocali,  o  di 
s*ìhbe  intiere,  sono  tra  le  afieztoni,  che  molto  spesso  si  manifestano  nei 
vocaboli  albanici ,  come  ne' citati  póyéX- e^=cliy'Oq  ép/5x-e=paTpa;^-o;; 
cosi  in  fcpyi-e  gh,:=yiopf-Yi,  iiópf-x,  lat.  forma;  9iT^'tie=ifrgirer6tje 
(^);  xoyxou>f  (Rh.),  ossia  xoCyxOv^-t^  la  ZUCCa,  cf.  xo^oxuv-5»  (*xovxo\;X 
perseoXxovv  =  xo>oxwv  ;  5u  è  desinenza  dimin.  (v.  S  1^^  )  »  xe>xj«p-a,  e 
«6x;A-a,  ~ja^  cf.  calx,  calcareus;  rpoùpL-a,  e  Tovpp-a  e=  t  ur  ba , 
torma  ital.  ;  ^e^Tov^e  (Rh.)=>«yTo'v;e;  xov]35u'-a  =x).fc>j3o; ,  la  gabbia  ; 
T:uiS't ,  il  pioppo  cf.  populus,  popi  US  (  forse  anche  p  1  o  p  u  s , 
come  accennerebbe  Tital.  pioppo);  deppiiVe,  e  dpipLitre,  io  vacillo,  piego  il 
^pot  dormo,  cf.  lat.  d  o  r  m  i  -  o,  gr«  ^ap-^-avta  ;  depitótje,  io  salto,  scendo 
infrena,  ^pifio}  <173)  ;  >a]3o'<r-e,  io  ferisco,  o  V^Poc,  gr.  mod.  >a|9o-v-<k> , 
paragonato  all'antico  Xu^dé-u,  -oftae,  se  non  è  da  riferire  a  ^Xa^w  (174), 
prob.  coU'adj.  i  Xa^oup,  pazzo;  ^ù,ql9{'%,  Vamandorlo=àiiMy^aléati  nopaùl 
(-9v) aprtcO=9rpovigXc-oc;  x/»^co(7iv-«  nel  N.  T.=:(ftxaioffuv-ri;  e  r  e  gii  i  oh, 
nell'alb.  sic.  per  religion-e,  che  mostrano  la  facilità  grande  delle  traspo- 
sizioni nello  schipico.  Fra  le  più  notevoli  sembrami  il  cit.  jSiTouXa  (§  89) 
ferovia  cf.  à-|3pOuTf-c=*15e>ouT»-« ;  /3c>ioT€xe=>iej3o'rc-x«  (cf.  vcluin-?) 
boccia,  pellicola  di  uovo,  di  frutto,  (anche  p^jiayt,  e  Xtj3f <ryi?)  ;  >e/Woye 
e  PtUó^je,  io  laudo,  3epf*o'-^«  per  3piftpio'-*/e ,  io  sbriciolo  da  3p<>f*e,  tsk. 
^eppi^e,  coll'e  inserta.  Altrove  si  è  già  accennato  che  le  metatesi  acca- 
dono più  di  frequente  colla  liquida  p  (v.  Hahn  Gram.  14-17.),  di  che 
si  hanno  esempi  nel  greco  classico:  xaproc«='xpaTOc  ;  ppaJuc=^p^w  ®tc. 
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e  neir  italiano  ant.,  gralìmaresa  lagrimare  ,  g  r  o  1  i  a  =  gloria  , 
gr  ì  1 1  a  n  d  n=^hirlanda,  t  r  i  e  i  o  1  os=cUriolo,  ed  altri  soniiglianti,  o 
nella  lingua  parlata,  o  negli  scrittori  antichi.  Per  Talbanése  agli  esempi 
gì2i  vedati  si  aggiunga  l' adjettivo  corrispondente  a  cristiano  ,  che  di- 
viene xepa?T^ve,  upev^xive,  xfffCTsve  e  yetr^réye  soppressa  la  prima  p  ,  nel 
gh.  ;  ìtepairipe,  xptftrcTcpf,  e  xe^cr/pe  nel  tosko  ;  onde  si  ba  una  singolare 
trasformazione  del  vocabolo. 

S  184.  Fra  le  aggiunte  di  consonanti ,  cbe  soglionsi  talvolta  ado- 
perare neir  idioma  schipico ,  meritano  speciale  attenzione  la  sibilante  f 
o  le  BÌbiiO'dentcUiy  cbe  si  trovano  spesso  in  principio  e  talora  in  mezzo 
delle  parole  ,  e  il  suffisso ,  o  prefisso  r ,  re.  Questo  infatti  non  solo 
s' incontra  alla  fiue  delle  parole  simili  a  quelle  che  lo  hanno  e  nel 
.  greco  j  e  nel  latino ,  ma  altrove  ancora  ,  p.  e.  in  alcuni  dei  numeri 
cardinali y  come  yjÒL9^-re ,  ffiiTri-re ,  ri-re,  vfivde  (wv-re);  nel  nome 
wTreo-g-Ts,  giardino,  or(o ««xaTr-oc,  irijn-o;,  e  in  e=6o'ot-Te=u-foc,  gi^  ^<* 
duto;  nella  preposiz.  o  avverb.  /««■{-te,  -Ta=l^f-w,  fuori'=ix'^ò-c ,  «ti 
in  altri  vocaboli.  È  poi  particolare  ad  alcuni  dialetti  che  talvolta  pre- 
pongano r  ora  detto  suffisso ,  immedesimandolo  alla  parola  ;  come  io 
rn/A^Xe ,  alb.  sic.  e  gr.  alb.  dolce ,  per  r,itble ,  óii^ke  ;  e  nel  possessivo 
TtfAs  per  lii-e,  sp-e,  mio  :  dovendosi  poi  ammettere,  secondo  molti,  Via. 
rjirept ,  per  jirepi,  va  compreso  fra  queste  voci  (175).- 

Ifel  nome  a^eiria ,  la  casa  ,  aU>.  sic.  voTri-a  ^  la  re  pare  inserita 
nel  mezzo ,  come  un  rafforzamento  della  parola ,  che  si  ama  talvolta 
dagli  Albanesi  :  seppure  v^renl  non  sia  la  metatesi  del  greco  mod. 
air^Tc»  abbreviazione  a  quanto  pare  del  latino  hospitium,  ovvero  non 
si  debba  riferire  a  erréy-o^ ,  e  (rriy-n;  ecirt  per  altro  somiglia  più  a 
vnù'Oi,  vici'OQ,  grotta,  quali  jurono  un  tempo  le  abitazioni  degli  uo- 
mini. Una  vicenda  simile  a  quella  dell'ora  veduto  v^renl  eguagliato  a  ffC7:i, 
Sì  avrebbe  nel  lat.  antiq.  s  1 1  i  s=l  I  s,  1  i  t  i  s;  s  1 1  o  e  u  s  c=  1  o  e  u  s,  che 
altri  riduce  alla  radice  stai,  ^rù.  (Curt.  II.  864)  :  ma  poiché  anche  il 
greco  roir-oi,  luogo  (ibid.),  viene  riportato  al  skt.  sthàp-ajA-mi  radr 
sthàp,  porre,  collocare,  alla  medesima  origine  si  potrebbe  credere 
appartenente  V  alb.  tr^en-i ,  Itwgo  della  dimora ,  casd  :  di  che  lascio 
giudicare  i  linguisti.  Il  detto  suffisso  interno  io  riconobbi  in  ^iirpir^'e, 
dove  sarebbe  trasposto  invece  di  v^npin-re,  non  amando  gli  Albani  il 
gruppo  XT^  giusta  le  fatte  osservazioni ,  (v.  §.  100). 

S  185.  In  quanto  alla  <r ,  o  tr^,  e  ì  snoni  affini  rc^  z<t  etc.  prefissi 
di  frequente  alle  parole  albanesi ,  ho  gi4  accennato  che  in  alcune  essi 
sono  di  semplice  rafforzamento  (  ancorché  sia  probabile  che  debbano 
credersi  provenienti  da  una  preposizione),  come  in  or-^écp,  o  ^'bjipp-^f 
e  bjépp-e,  io  perdo;  ff-Wp-a,  la  neve  alb.  sic.=6op-a  com,,  cf.  pop-ia-i,  ^ 
il  monte  di  Macedonia  detto  Bora;  «r-xó^ap-i,  specie  di  scarafaggio 
=xàv5ap»o;  gr.  colla  soppressione  della  v;  <r;-xaTa-ppo -v/e ,  io  guasto, 
ro\'ino,  alb.  sic.  cf.  xarà-sppw,  ovvero  -poiw  (pwo^at);  9-bkp3^  o  n-bàp^-ft 
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io  imbianca,  rad.  dapJ, -<r«,  bianco;  TC-yowXx/t-flt,  la  spanna,  fra  rindlcc? 
e  il  pollice  aperti ,  anche  ^e>xj(vj-a  (176)  ;  cc-xoupT-e  ,  o  ac-xouproup  , 
breve,  corto,  riferendolo  al  lat.  e  u  r  t  u  s,   e  al  greco  x£^p-6) ,  xep<r ,  y.tpz 
(«pr-òé*) skl.  kars,  tagliare,  o  kart,  alle  quali  radici  appartiene  aa* 
cera  l'albanese  xopv/t/e ,  Twvpfré-tje  o  Tioxtprtri-Lje ,  -ee-vje^  io  risparmio 
(ritaglio),  cf.  xeppwt-ra^  -Tt?«,  -Ti'ac,  ripmiiov,  «opo-ow  jon.,  xoupeuw,  eie»; 
9','TKÙxji'iie,  io  lustro,  da  x/Ax;>,  ve/ro,  propriamente  bicchiere,  w^uf , 
cf.  il  gr.  m.  va>(^w^  lustro f  da  ùaXt'oy,  i'e/ro^  in  quanto  alla  similitudine. 
Ma  il  piii  delle  volte  9,09;^  ba  forza  non  meno  cbe  origine  di  pre- 
posizione :  la  quale  fuori  dei  composti  si  ba  sotto  -la  forma   xa ,  come 
dirò  a  suo  luogo  più  estesamente  ;  e  in  alcune  frasi  tc«  (  v.  §  251  )  ; 
nei  composti  sotto  quella  di  x,  o  xf,  fl7=39x,  tc,  ffc,  ff ,  talvolta  5«  »  5  > 
air  oso  greca  moderno  (177):    x-Qi^tie ,  o  xe-^-tJe  (  -h-vje  alb.    sic.  ), 
w  rivolgo,  ritorno^  trasporto  etc.=s3t-^/-«,  Tt-3>3-fxt,-  x-^r>-e  oxe-^Ul-e, 
io  rassereno,  da   x,  xc,    e  3t€>  o  5;i>-«=yiA-c ,  sereno^  x5i>o-Jc  o 
Tt'^ùó'ije  ,  io  rischiaro,  della  stessa  radice  :  rc-xpey-c  gb«=ffC-5cp«;C-e, 
aib.  sic,  IO  sparo  ufi'  arma  ,  esplodo ,  Ì7i'xpix'(a;  rc-yaxy-e  o  rcc-yfléxjey 
w  manifesto,  scopro,  «  e  fax/sc=fac]  es,  cf.  «x-yac-v-w  ;  zq-fpv-tje  .0 
'^ie-fpinje,  io  soffio  (il  naso  p.  e.)  «x  e  ypu-i;e=7rw,   7rv/-w  ;  TC-rt-ocytdgpié , 
w  inciampo,  *èx  -ttoo  t?w ,  cf.  (pb-7ro^é2;-a> ,  -optat  ;  ffc-iy'up-f,  alb  sic.  10 
lacero,  VQxjìp  gh.,  ex-x«ep-»  (178);  (fy-fi^,  J«,  alb.  sic.  <ry.Xfò,  -<?«,  10 
tee^po^  e  /e^f/o^  ix^  iS,  yjytù,  —  In  moltissimi  casi  però  9,  <tq,  etc.  hanno 
fona  negativa,  o  di  opposizione  come  07-/1^  com.,  (ry-liS,  -^e  alb.  sic, 
io  sciolgo,  ex,  è?  e  Ugo,  opposto  di  IO,  ^9e,  io  lego  (cf.  y^éyat,  raccolgo, 
0  *\iÌ7^fu=^i^n-yLi  eol.=^c-w,  V.  S  80.  nn.);  v-yjo-tje,  alb.  sic,  o,  -vjc, 
M  sveglio  9  da  yjoù'^te,  sonno,  nei    tsk.  xjo-ije   caduta   la  9»    v-^icrq-e, 
^«-peVc-e ,  IO   spoglio   (  alb.   sic  tóffc«  )  ,  opposto  di  jS&Vc-e ,  io  vesto  ; 
V'tLovnfd'iiie ,  cado  infermo,  sono  infermo,  à^xjww,  e  o-.^oOp-^,  malato, 
ff-jiovvda  ^  la  malattia ,  infermità ,  ovvero  ff-piouvdf;a ,  da  piouvde  tsk.,- 
fiovve^  piovvtfitf  gh.  10  posso,  già  ben  nolo;  ac-xjfV-tf,  10  «cucio  opposto 
di  xj^TT.tf ,  cucio^  cf.  xfléTT-T-w,  xfltTrw ,  f  happer,  fr.  )  ;  a-ftXo.  ijc  ,  alb.  sic- 
io  scopro,  propriamente  io  ^uoto ,  opposto  di  'yJ/kó-iie,  eiUiXdvje  (179), 
cf.  cpiXtwc;  a-6A-c  o  a-bàje  e  a-òA-vie ,  10  apro,  opposto  di  'pi6t7-ìtfc , 
0  iitbiX'e,  io  chiudo,  accosto  un  uscio^  o  simili,  cf.  irA-wj-j*i,  «pi-jrA-vTi-fAi, 
rtWu;  con  molti  altri  Tocaboli. 

S  126.  In  acxpoya-ye,  -y/f,  (  rs^er^pova-ij/e  ),  »o  *criVo,  la  ac  pare 
originale  paragonandovi  lo  »c  r  i  b  o  lat.  ,  s  k  r  abh  ,  incidere ,  'kt., 
non  ostante'  il  ypif*(ù ,  greco  ,  dove  V  9  h  caduta  ,  e  sebbene  siavi  in 
alb.  xpova-^e,  10  raschio,  gratto  (cf.  xpouù»)  ,  al  quale  Hahn  vuol  rife- 
rire ffQKpojatje,  Cosi  è  dubbio  per  me  se  in  ffcxouV-*f  "^'^  ®  rgxov'kje,  io 
strappo,  svelto,  la  cg  debba  credersi  radicale,  come  parrebbe  pel  con- 
fronto col  gr.  ffxu)i-X-w,  ovvero  preposizione  come  appare  se  vien  riferito 
all'opposto  alb.  'yyo\i)<J'e ,  io  ficco  dentro,  tuffo,  che  accenna  alla  rad; 
xoÀ-tò{,  fodera,  vagina,  cf.  lat.    o  c-c  u  1-e  r  e  ,    e  anche   col-or  (  v.- 
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Cnrt.  L  172)  (180).  Ciò  sì  può  applicare  ad  altre  parole.  Il  senso  ne- 
gativo della  sibilante  iniziale  potrebbe  nell'albanese  ripetersi  ancora  dalla 
particella  aq,  né,  non^  ovvero  o-*^  ve  perduta  l'a  radicale  :  ma  volendoci 
limitare  alla  preposizione  xà,  gr.  ix,  cf,  lat.  e  x,  parmi  cbe  se  ne  possa 
ricavare  la  ragione.  Ed  infatti  la  medesima  cosa  vediamo  accaduta  neU 
r  italiano  ,  dove  8  iniziale^  derivata  dall'  e  z  latina  ha  spesso  il  senso 
negativo  ,  sebbene  molte  volte  giovi  solo  a  rafforzare  il  significato  dei 
verbi,  come  ognuno  può  facilmente  verificare.  In  tal  guisa  s^iingo  è  op- 
posto di  tingo  ,  S'paro  di  paro ,  s-nodo  di  annodo  etc.  ;  mentre  in 
sminuisco,  s-tnozzzo,  s^nudo ,  »-mtiO(>o,  e  tanti  altri  la  s  non  fa  che 
dare  juaggior  forza  alla  parola. 

Le  sibilanti  a  ^  o  c;^  come  semplice  giunta  fonetica  (  che  io  dissi 
talvolta  rinforzativa,  od  eufonica)  sia  nel  mezzo,  sia  in  fine  del  voca- 
bolo, vengono  ammesse  dal  Bopp  (Dos  Alb,  etc.  p.  59),  a  proposito  di 
àic-TGUj  così^  rad.  a,  re;  xe?c-rouy  ne,  re;  e  in  fAÒ-€=f*«,  m  à  ;  iq=à  gr.  a 
skt.  privat.,  con:ecchè  a  parere  dello  stesso  Bopp,  la  9  in  questi  esempi 
possa  pure  credersi  di  origine  pronominale.  La  cq  interna  parimenti 
sembra  una  giunta  fonetica  ilei  verbo  neff^Uijet  o  neff^ù-tje,  io  sputo , 
di  fronte  al  greco  Tttu-w,  per  evitare  rincontro  di  tt  e  t  (wt)  poco 
gradito  all'albanese  (181)  :  e  cosi  in  ypov^^,  pugno,  cf.  ypov^oc  (ov=ov), 
volg.  7po5oc,  ove  la  9;  non  voglia  prendersi  per  ^  divenuta  9^7;, 
più  il  snff.  Ttt  :  7povc=7po.^,  indi  7pouac-T«. 


Annotazioni  (B). 

(1)  Tutto  il  II.  voi,  di  Curtius,  Gr,  Etym,,  tratta  dei  mutamenti 
fonologici  irregolari  nel  greco,  o  sporadici.  Lo  Schleicher,  al  cui  me- 
todo io  ho  procurato  di  avvicinarmi ,  riconosce  ad  ogni  pagina  quas> 
della  fonologia  quel  che  io  affermo. 

(2)  Mi  piace  qui  di  ricordare  come  il  cangiamento  dei  suoni  sia  n 
primo  fattore  di  quella  legge  a  tutte  le  lingue  cforoune  ,  onde  esse  di* 
vidonA  in  parecchi  dialetti,  spesso  grandemente  fra  loro  discordanti , 
dai  quali  coli'  andar  dei  secoli  formansi  poi  le  varie  favelle.  Cosiffatti 
cangiamenti  sogliono  avvenire  in  maggior  copia,  e  di  più  grave  impoc 
tanza  nel  perìodo  della  formazione  delle  lingue  nuove,  o  della  decom- 
posizione delle  antiche ,  dai  ruderi,  per  cosi  dire  ,  delle  quali  nascono 
le  nuove*  Quindi  molte  forme  delle  parole  restano  indecise  ;  e  mal 
ferma  la  pronunzia  di  molte  sillabe  ,  in  fino  a  che  una  delle  forme 
nate  dallo  stesso  fondameiitale  linguaggio  non  venga  dall'uso  bene  sta- 
bilita, e  sulle  altre  della  medesima  schiatta  prevalga,  o  per  forza  poli- 
tica, o  per  supremazia  d'ingegno.  Poiché  sulle  accennate  variazioni  <1^^ 
snoni  molta  è  V  efficacia  che  vi  esercitano  il  clima,  i  luoghi,  le  abitu- 
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dini,  e  le  vicende  di  ciascuna  popolazione.  Una  prova  delle  cose  testé 
accennate  ci  si  presenta  nell'antica,  e  nella  modeina  Italia,  dove  già 
r  idioma  romano  prevalse  a  quelli  degli  Osci  ,  degli  Umbri  ^  e  degli 
altri  popoli  italici  loro  a(Bni  ;  come  per  diversa  ragione  ai  tempi  mo- 
derni il  toscano  è  divenato  la  lingua  generale  degli  Italiani  ad  onta 
dei  particolari  disparatissimi  loro  dialetti.  Or  lo  stesso  appare  avvenuto 
io  Grecia^  dove  Tattico  dialetto  si  sostituì  lentamente  agli  altri  se  non 
Della  sua  totale  purezza,  almeno  nelle  sue  note  principali,  dando  luogo 
alla  formazione  del  greco  attico  della  decadenza ,  onde  venne  Infine  il 
neo-ellenico  linguaggio. 

Quanta  fosse  nelle  lingue  pelasgo-italrche ,  e  nella  stessa  latina  la 
nrietà  dei  snoni  e  delle  forme  dei  vocaboli  innanzi,  e  dopo  la  preva- 
lenza dell*  idioma  romano  classico,  ci  viene  cbiaramente  dimostrato  dai 
monumenti  venuti  alla  luce  in  tempi  recenti,  e  dottamente  illustrati  da 
insigni  filologi.  La  ripetizione  ,  od  anzi  la  contiuazione  in  parte  di 
fatti  consimili  si  scorge  nella  grande  varietà  degli  odierni  dialetti  d'Ita- 
lia, non  che  delle  lingue  viventi  neo-latioe.  Fra  le  quali  merita  un 
laogo  distinto  la  rumena  per  le  sue  particolarità  idiomatiche  ,  in  più 
cose  somiglianti  a  quelle  dell*  albanese ,  tanto  che  le  condizioni  di 
queste  due  favelle  ;  della  prima  a  risgnardo  del  latino,  della  seconda  a 
risgnardo  del  greco  ;  mi  pare  si  combinino  in  modo  singolare  per 
molti  lati. 

In  quanto  ai  prischi  idiomi  della  Grecia  abbiamo  non  poche  testi- 
monianze degli  antichi  sulla  loro  varietà  grandissima,  e  monumenti  che 
ciò  confermano  ,  oltre  agli  scritti  nei  dialetti  nobilitati  dai  classici  au- 
tori: ed  anche  adesso  ne  è  una  prova  evidente  il  parlare  zaconico  non 
inleso  dagli  altri  Greci.  Ma  ai  resti  delle  lingue  pelasgo-elleniche  si 
deve,  giusta  la  pih  fondala  opinione,  aggiungere  quanto  v'  ha  di  antico 
e  genuino  nell*  idioma  albano-epìrotico ,  o  schipico  ;  il  cui  tipo  più 
vetusto  sembra  essere  stato  coli*  ellenico  in  relazioni  simili  a  quelle 
in  cai  erano  le  lingue  italiche  con  il  latino.  Ifè  ho  dubitato  di  ricor- 
dare il  nome  di  Pelasgo,  quantunque  parecchi  fra  i  dotti,  per  la  incer- 
tezza che  regna ,  secondo  molti ,  intorno  al  vero  'essere  dei  Pelasghi , 
eritino  di  farne  parola.  Ma  egli  à  indispensabile  nondimeno  il  pensare 
a  qael  popolo  antichissimo,  ogni  qualvolta  si  fa  questione  della  Grecia, 
e  dell'  Italia  prische ,  essendo  inseparabile  dalle  prime  origini  loro  il 
nome  pelasgico ,  che  tutte  le  tradizioni  e  le  istorie  ci  additano.  Tanto 
ciò  h  vero  che  tutti  generalmente  gli  scrittori  di  cose  antiche  in  questa 
idea  convengono ,  senza  che  sia  d*  uopo  nominarli. 

Secondo  1'  opinione  di  Hahn  ,  pel  quale  gli  Albanesi  sono  i  Neo- 
Pelasgi  (v.  quasi  tutta  la  I  parte  specialmente  da  p.  211  a  340)» 
il  fatto  della  lingua  albanese  che  partecipa  largamente  dell'  elemento 
italico  dà  una  conferma  a  quanto  di  sopra  si  accennava*  Ed  Invero  la 
parentela  dell*  albanese  con  gì'  idiomi  italici  ne  fa  rimontare  agli  Eoli 
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primitivi,  che  per  testimonanza  degli  antichi  avevano  particolari  vin^ 
coli  di  origine  e  di  lingua  coi  Romani ,  o  Latini.  Lo  schipico  ,  ossia 
epiroticOy  fu  forse  da  prima  un  anello  fra  Teolico  ed  il  romano  vetusto, 
ma  che  si  tenne  più  da  presso  al  greco  ^  come  era  ben  naturale  per 
la  posizione  geografica ,  e  per  le  relazioni  del  (popolo  che  lo  parlava. 
(5)  Questa  abbondanza  di  suoni  è  segnalata  ancora  dalPEbbn  che 
largamente  assai  la  dichiara  nella  Gramro.  p.  2-6. 

(4)  Il  nome  Tràra,  foca,  potrebbe  credersi  detto  per  restrizione 
del  significato  generale  di  isolatile,  ttot-vìv-ò;,  Trersiv-oc;  come  anche  ìd 
alb.  fu  detto  l'uccello  ?ò-x,  W-y-ou  (cf.  Cw-ov)  dalla  significazione  ge- 
nerica di  animale,  (Stier  il/6.  Th,)  :  vi  si  accorda  pure  Tidea  di  pat, 
p  a  t  e  o  ,  TTSTavvv^t ,  che  potrebbe  credersi  applicata  particolarmente 
(meglio  che  di  p  a  d  skt.,  piede),  a  questa  specie  di  volatili  per  la  pro- 
prietà loro  distintiva  delle  zampe  congiunte  per  mezzo  di  membrane. 

(5)  Questa  forma  che  è  la  comune  delPalbano-sieulo,  ed  apparisce 
la  piii  corretta,  non  è  notata  fra  quelle  riferite  dallo  Stier  nell'opera 
citata  n.  135^.  A  6p/5exou=j3pàTa;^oCy  jSpou^rsToc,  jSopTaxo?^  si  dee  probabil- 
mente riferire  anche  bpé<Ti;;x'X,  la  tartaruga,  come  pensa  lo  Stier  n.  138. 

(6)  ^psTT  (o  ^pàiré)  è  pure  sostantivo,  onde  pi-j3pà7r,  e  ptt-|3p/jr,  vale 
con  celerità ,  e  in  un  momento  j  quasi  a^a  pomi^,  £v  poTri^  oy^aX^utov. 

(7)  In  questi  vocaboli  giustamente  osserva  il  Bopp  (op.  c«  p.  3), 
che  l'alb.  conserva  Va  originale  a  preferenza  del  greco  oo-rovv  ,  e  del 
lat.  OS,,  ossis,    non  che  dello  slavo    kostj. 

(8)  Il  Bopp,  op.  e.  p.  34  e  84  ,  nota  64,  dubita  che  Tadjett. 
'/jip-e,  oè  yjr,p'e  alb.  tsk.,  i  yjiv-e  gh.  si  possa  riferire  al,  skt.  guru.-  s, 
g  a  ru'  -  s,  eguale  al  greco  ^apv-c  da  *7apy-c,  che  vale  pesante,mtL  il  senso 
a  me  pare  troppo  lontano,  ed  havvi  in  alb.  analoghe  parole  a  questa 
radice  nel  nome  Oiip-e ,  peso  =  jSàpoc,  nel  verbo  frappo;^  o  bxpòoV'e , 
io  incarico,  aggravo,  ed  in  altri  vocaboli.  Alladjett.  vjpu-i,  che  sì  ri- 
ferisce al  skt.  uru-f,  da  varu-s  (  Curt.  I.  311.)  comparai. 
V  a  r-  i j  a  •>  s  ,  meglio  si  accosta  Talb.  yjip-e,  o  yjép-e,yjf^p,  specialmente 
se  si  rifletta  a  varu-s;  poiché  yj  sta  facilmente  per  il  digamma 
F=i?^  onde  il  gh.  yjiv'e=yj(kp-e,  col  yjsp-e  tsk.  sono  eguali  a  varu-s 
=eùpù-c.  Probabilmente  anco  le  particelle  ape,  epi  (v.  Curt,  I.  p.  61.), 
alla  medesima  origine  vanno  ricondotte.  AlPadjett.  alb.  yjip.e  raccostato 
ad  JÙpu-c ,  per  quanto  risguarda  la  v  del  dittongo  ,  si  confronti  vs-oi 
=  nàva-8,    dove  è  parimenti  soppressa  la  i^  orig. 

(9)  Neiralb.  sic.  è  detto  doiloLvdphis  colla  p  inserta. 

(10)  ]Nello  scodriano  vi  è  ancora  il  verbo  dtwd-t  (*c/f)  nel  senso 
di  condannare  ;  la  quale  significazione  appartiene  pure  a  da^c-tje ,  ^ 
depLeTQ-ije  (Hahn  ).  Per  dewot  (  ije)    si  potrebbe   forse    pensare   al   g^ 

(11)  Si  noti  che  in  greco  évvi  anche  à;^wp ,  sebbene  di  significalo 
alquanto  diverso  da  tx^p.  Lo  Stier,  op.  e.  n.  140,  riporta  ingegnosa-^ 
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ménte  la  voce  yjiy.-e  al  lat.  s  a  n  g  u  i  s ,  sairesempìo  di  yjxnn-e,  yjxo7:*6'j 
=:serpens  ,  skt.  s  a  r  p  a  s.  Ma  non  accenna  qual'  è  la  radice  di  s  a  n- 
guis  (forse  san-iesP).  ^  In  qaanto  ad  ty-èìo  è  noto  che  significa 
anche  sangue,  e  in  Omero  quello  degli  Dei. 

(12)  Sembra  che  ciò  fosse  comune  ai  dialetti  dell*  antico  eolico. 
In  qoanto  al  Cretese  veggasi  Kuhn  Zeilschrlfì  Band.  XIII.  Hcft.  III. 
1863  p.  212  segg.  De  inscriptione  Cretensi  :  Lythiorum  et  Boloen" 
iioruni  fiedus.  Scr.  Henr.  Bernh.  Yoretzsh.  Hai  1862.  35.  S.  8.  ibid. 

(13)  Il  tosko  ^dàje  sappone  una  forma  *F<khi'Ov  (  fs.  beollca  )  ; 
il  ghego /3oij  (=*j3oX;;  sì  accosta  più  al  lat.  ole-nm,  per  l'o  invece 
di  e  od  a. 

(14)  Koo  lascerò  di  notare  che  il  Curtius  ed  altri  credono  di  ori- 
gine diversa  C^òìp,  '^ypò;,  e  u  d  u  s.  lo  ho  posto  la  mia  congettura  che 
Moibrami  confermata  dall'  albanese. 

(15)  Alla  stessa  radice  nacy  di  Tcrìy-yu-yLi,  lat.  pag,  pang,  e  pac 
inpac-iscor,  si  riattaccano  Talb.  nxiro-tje  e  waex-ro-f/e,  naxjó-ije,  io 
cimeUio,  proteggo,  ed  anche  io  pattuisco,  cf.  i  greci  «axTow,  irayiót^^ 
laUpaciscor,  pactum  etc. 

(16)  Il  nome  yofAap^  gli.,  asino,  può  credersi  derivato  da  o-ay^apiov, 
=9o^e  alb.  Vero  è  peraltro  che  si  mostra  somigliante  ali*  ebraico 
*^Cn,  asinuS'  ma  è  ancora  da  ricordare  la  voce  greca  yóc^o?,  carico^ 
(v.  Stier  op.  e.  n.  57),  da  ys^w  ,  io  son  pieno:  dp ,  ape  sono  in  aìb, 
desinente  qualificative  ,  come  sarà  notato. 

(17)  Secondo  Reinhold  significa  pure  il  torlo  deW  UOVO  detto 
,,  X&4Z0V  i  phz  „  =gr«  tò  xpoxò  toO  aOyoO  :  e  ciò,  a  quanto  pare  ,  per 
similitudine. 

(18)  ^on  è  traprobabile  che  ad  una  simile  variazione  si  debba 
altribaire  V  avv.  greco  rà/jx ,  che  si  riporterebbe  cosi  a  xu^òv , 
per  awentura. 

(19)  L'  adjett.  fta>.a-xòc  »  aut.  fta^-xò;,  è  riferito  generalmente  alla 
radice  skt.  ra  1  à ,  mollis  (  ▼•  Curt.  I.  29  ,11.  99  )  ;  e  alla  stessa 
iDolti  riducono  il  lat.  malus,  poiché  1'  idea  della  debolezza  facile 
ineole  st  unisce  a  quella  del  male.  Cosi  1*  adjett.  alban.  Xin-e,  cattivo, 
ìn/-wj,  il  cattivo,  nel  tsk.  ed  italo-alb.,  ha  nel  ghego  settentriouale  il 
senso  di  ammalato-  —  H  Curtius  riferisce  nial-us  col  greco  pA-cc? 
al  skt.  mal-as,  sordes  (I*  537). —  Al  greco  p2>-x^;  in  ogni  modo  io 
credo  doversi  riportar  II  verbo  alb.  ^aX-xo-t/e  ,  io  impreco,  maledico, 
desidero  male.  Anco  nel  greco  vi  sono  i  verbi  {Aa^-x-eu^  ^z>-x-(eé&>  etc. 
per  sono  ammalato,  e  il  nome  pioàoLTiia  vale  pure  malattia, 

(20)  Ma  paragonandovi  T/)a;^-ù; ,  ti-xprì^-a  (  Curi.  I.  501  )  pare 
che  l*  a  non  sia  radicale. 

(21)  la  ejpisvstdk.  cfAep ,  si  è  perduta  la  prima  v,  come  nello  slavo 
imen,  od  iman  (v.  Bopp  op.  e.  p.  52);  nel  greco  ovo^xa  è  scaduta 
1>  V  finale  del  skt.  nàman.  — >  lu  quanto  all' alb.  ifisv^  esso  potrebbe 
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considerarsi  ancora  come  una  metatesi  di  óvop-a,  per  le  solite  variazioni 
di  vocali  e=s*ayapa  =:^|vcp.e ,  quindi  tfuy  :  anzi  la  trasposizione  della  fi 
sembra  chiara  paragonandovi  T  altro  vocabolo  vdcfte,  rtnoma^U»  ^  della 
stessa  lingua  scbipica.  * 

(23)  È  singolare  cbe  in  tutti  e  tre  gli  idiomi,  il  genere  di  questo 
nome  sia  cangiato ,  poiché  è  ferain.  nell'  alb. ,  masch.  nel  gr. ,  neutro 
nel  latino. 

(3S)  Rb*  irp.Xc$. p.  57, nota  „  'ndrelix,  ,,  spiegando  tfA9rtp^tv«> , 
e  cita  la  frase  „  ppi  Itrtve  'MfpcXi^oupe ,,  parlando  di  un  filo  „  i^edt  cke 
è  imbrogliaio,  ossia  rai^Uohto  ,,.  Della  p  parentetica  v.  %  78.  nn. 

(34)  Il  verbo  pivv^^  dee  forse  riportarsi  alla  radice  di  Pjir-e , 
F«T-oc  anno,  plur.  Pi^rc-e,  donde  Piixpe ,  aniieo,  veceMo ,  ftVTf/4«,  io 
avanzo,  resto  :  da  fijix^e,  col  suffisso  em,  o  solo  x^  ^jS/sr^e-vx,  o  *^<tc0-x, 
è  lieve  il  passaggio  a  fijic^-e,  scambiandosi,  come  si  vedrà,  facilmente  re 
con  9C«  —  Per  il  nome  seguente  Jjùmps  tsk. ,  o  yjiMùe  (  alb.  sic.  ) , 
yjvknthe  gbego,  potrebbesi  pensare  a  yjtk,  o  ygk=ptX^  di  jSsX-oc»  /ScXoyn 
(ago),  e  *wav-«=irav*i,  irhv^t  filo.  Stame  (»r»»-iov,  tela),  in  alb.  irev*  gh., 
==ir/i  tsk.  e  nvipi,  tifilo,  (==^vi3),  onde  l'insieme  yfty^ime,  o  yiù^-irhpe 
varrebbe  stile  da  tela,  o  da  filo.  A  giustificare  quesU  etimologia  basU 
ricordare  la  parentela  del  p,  col  y,  come  in  7>(7ru,s=/3>/7ru;  /Sa,  ^i-w, 
rad.  gl^  skt.  ;  infine  l' istesso  jScX,  Pak  (jSaX-Xu)  riferito  al  skt.  gal, 
scaturire  ,  etc. ,  sotto  altra  forma  eoi.  CsX.Xo>> ,  e  ^e'X-ìcj  (  v.  Gurt.  0« 
60,  61):  oltre  a  ^A-oc  però  si  può  aucbe  richiamare  qui  il  jSqXn-fAs, 
xc5>iifAa^  ?P^/A>  Aoxwvsc  (Esicb.),  e  col  7=/3,  yviX-oupicyoic,  vuvctXyiftfvot; 
(id.)  cbe  si  riferisce  a  f  «iX-w  *7iqW  ^  com.  «IX-« ,  serro ,  stringo ,  tic. 
(v.  Gurt.  IL  127),  onde  yjtkntk^te^  sarebbe,  serratojo  del  filo.  Per  la  2.a 
parte  -Trave  o  fn^pe,  ttIv',  nop  mi  pare  necessario  far  piò  parole,  essen- 
done chiara  la  origine. 

(25)  L'Hahn  resta  dubbioso  circa  il  significato  della  voce  rp»'^ 
(  Y.  Oizion,  )  :  ma  essa  vien  fatta  chiara  dal  verbo  derivato  rpe/So-i/e , 

10  addirizzo,  metto  sulla  via,  e  intr.  riesco i  non  che  dal  greco  nome 
TpipQQf  e  dalla  variante  alb.  irpi^  (colla  n  per  t  ali*  uso  colico),  strada 
battuta. 

(26)  Il  verbo  Pfi3,  pji^e,  potrebbe  riferirsi  ad  t^oy  (ad)  in  senso 
figurativo  (  come  nep-lji'ije  vale  pure  rubare ,  per  lavare  )  >  ovvero 
a  vjadh  (Sebi.  p.  17),  offendere,  danneggiare t  o  in  fine  alla  radice 
stessa  del  latino  v  i der  e,  da  cui  il  composto  di-vid  e  r  e,  cbe  conteneva 
il  senso  di  togliere^  distrarre.  È  da  ricordare  eziandio  T  i  d  u  a  r  e,  citato 
da  Macrobio  (Saturnali  1.  I.)  per  voce  etrnsca  avente  il  senso  di  dipi* 
dere ,  donde  egli  derivava  il  nome  v  i  d  uà  «  idest  divisa  *. 

(27)  È  molto  ingegnosa  la  congettura  di  Hahn  (  L  252  )  intorno 
alla  origine  del  nome  rfCk,  yjUy,  da  yjts=xjl,  seno,  ed  tk,  gr.  Ikn^  splendorct 
specialmente  del  sole,  cf.  t)^,  o  vk,  stella,  alban.  Egli  vi  riferisce  ancora 

11  nome  xw]3«>>j,  xG  e  pUri^stXn. 
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(S8)  Al  citalo  verbo  rpi^te  preso  in  senso  causativo  potrebbe  altri 
ridurre  il  nome  alb.  rp^ptf ,  eroe  y  giovine  valoroso,  itahmàpi.  Ma  è  da 
pensare  forse  meglio  a  Tpu»^  o  rpi^»,  cf.  rp^f^a  (s^xpi^ie  o  r pillile  alb.  ) 
che  ebbe  il  valore  di  uomo  rollo  agli  affari»  o  ai  pertco/t.— Del  resto 
il  Yerbo  rptpitf  o  rpéitbe  alla  toska ,  ha  pure  in  alb.  il  significato  attivo 
di  spaventare,  ^ojS^». 

(39)  Il  nonie  Uf^poc^  t7  cuore,  5vfiòct  dal  Bopp  viene  riferito  al  skt. 
s  mar,  ricordarsi  (op.  c.p.  85,  n.  68);  e  paragonandovi  nianasc=pufvoc, 
donde  venne  m  a  n  j  a  s,  tra,  egli  spiega  il  senso  di  (^/ipa  in  C^fiepoc/e , 
IO  faccio  adirare,  irrito,  3ufio.6i>.  Ma  a  s  m  a  r  skt.  parrai  pia  affine  Cpup 
gb.,  o  Vfilp^  rancore,  invidia ,  per  1'  accennata  estensione  di  senso.  -^ 
In  quanto  a  Vlfoi,  o  C^fApa,  (épiepa=((-fxe-va,  il  cuore,  io  crederei  potersi 
pensare  a  C'-u=(tc-(tf^>  tò  bollo,  ferveo^  che  ben  si  appropria  al  cuore , 
quasi  Cio-pis-yi]  con  forma  participiale.  Ed  è  notevole  che  Kéiiepoc  dicasi 
l'ora  più  calda  del  giorno  e  t7  dopo  pranzo,  o  dopo  mezzodì  >,  quan- 
tunque vi  si  associ  pure  Tidea  del  centro  (p  presso  a  poco)  del  giorno, 
come  il  cuore  si  considera  per  il  corpo. 

(50)  Si  noti  come  anche  fàé9>\  in  greco  significhi,  io  amo,  e  bacio, 

(51)  "EvTi  ^i  ovm  napÒL  toì;  'Iw^i  fAovòc.  Polluce  VII.  204. 

(32)  Simili  mutazioni  veggonsi  pure  in  greco  :  (Tirov^i)  da 
vKtui»;  (fovXa,  perf.  da  *c$A&),  i^aipibì:  nei  quali  però  deesi  ravvisare 
la  influenza  dell*  u ,  o  del  digamma  ,  come  in  s>6>=rf*A(u  ;  ft>iQ>ov3a  da 
èìróSu  (  V.  Sebi.  55-6.  )  ;  oOXa/iò;  ,  folla  ,  da  tlkita,  €ÌX(a,  Fs>=rad.  skt. 
Tar,  arcere,  circumdare  (v.  Curt.  II.  126-7.). 

(35)  Forse  anche  il  lat.  r  i  z  o  r,  si  potrà  riferire  al  gr.  ipff^oi,  per 
una  somigliante  aferesi. 

(34)  Pfe  è  prova  tra  le  altre  la  notevole  iscrizione  locrese ,  di 
Bon  vecchia  scoperta,  illustrata  da  J«  N.  Oeconomides  in  lingua  greca 
moderna  ,  Corfìi  1850^  e  pubblicata  poi  da  Ludov.  Ross,  Lipsia  1854: 
^ozpi»^  avcx^o'rou  iniypafr.Q  ^la^cSTivic  ^t^ò  I.  N.  Ocxovo^ttTov.  Vi  si  legge 
HÌ71V  per  «ywv  ,  ossia  iyuv  ;  Htkiato  per  i'kiT^a  ;  Fon  =  ori  invece  di 
òt(;  Favvro^  per  ivró^ ,  servendo  il  F  a  indicare  lo  spirito  lene,  il 
quale  però  trovasi  posto  sur  alcune  vocali  che  comunemente  hanno 
l' aspro  rappresentato  da  H  nella  stesasi  iscrizione  ,  ed  altre  singolarità 
ài  lingua  vi  si  osservano. 

(55)  Ei  pare  che  gli  Eoli  mantenessero  sempre  la  pronunzia  e  e  » 
^^\\,  anche  quando  avea  cangiato  suono  presso  gli  altri  Greci,  ed  in 
ciò  furono  costanti  anco  i  Latini. 

(36)  Alla  voce  panj^aivrì  io  credo  parimenti  doversi  riportare  l'alb. 
fuy)^cv^;a,  la  madre  vile,  opposto  di  boupyji'Oif  che  è  il  maschio  della 
Wif  (rad.  boxtpp^  boùp  ^  o  Trupy-o;,  cf.  bipy.j'e?) 

(37)  IHella  voce  di  egual  senso  yJfk'X'e,  notata  da  Hahn  nel  Dizion., 
io  dubito  d*  un  errore  ,  o  certo  d'  uno  strano  svisamento  della  ghega 
yji^'f,  yjiS'OL  (=gj-a-p,  col  7;  prefisso  per  Poi),  che  è  la  vera  voce 
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Significante  cibo,  nulrimentOj  (v.  op.  spìrit.  rom).  Questo  svisamento 
per  altro  può  aver  motivo  nella  mutazione  di  <r  in  \,  che  sì  trova  pure 
in  altre  parole,  come  o^\e=o^^e,  o^òc ,  o^j^a;.  Del  resto  la  voce  y^ùl-e 
notata  da  Hahn  nel  senso  di  i^iito,  S^wanda,  h  forse  veramente  la  stessa 
voce  che  si  ha  con  un  solo  ^  neiritalo-alhanese,  yjCk-at,  la  vita,  in  re* 
lezione  con  Tadjet.  yjile,  vivo,  e  col  verbo  'yyjil-e  tsk.,  io  ravvivo»  La 
radice  di  yji-le  ^  vivo  ,  si  h  riportata  al  g  i  v  skt.  ==  g  i  a  a  onde 
♦yia-w  o  •yjà-w  =*Jta-»  =^à-6)  (v.  Curt.  II.  62-3)  e  j3io-w,  lat.  vìvo: 
in  alb.  vi  è  il  X  suffisso  che  si  trova  in  altre  parole  ,  come  sì  vedrà 
in  pih  luoghi.  La  detta  radice,  g'  i  v,  g'  i  a  u,  ha  lo  stesso  espandimento  di 
div,  dìau  (Scili.  2d8),  onde  d  j  a  u  -  s  =Csu-c,  gr.  In  quanto  a  yj, 
^>=?,  V.  Schl.  Consonanten  des  AUgriech.  op.  e.  p.  172  segg.,  Curt.  II. 
187  segg.  ISeir  albanese  yj^-l-e  ,  secondo  qualche  dialetto  yji-X'^ 
(alb.  sic),  o  yji'P'€  (alb.  gr.),  vi  sarebbe  la  primitiva  forma  di  ^i'bi, 
per  la  parte  radicale  :  7Ì«=5a,  come  5w=:*7J«  in  |xsi{&>v=*f*s7jft>v,  da  p^a;. 
(S8)  Lo  Sticr  riporta  il  nome  x^'^>  ^  y/'P''' >  ^  xovic;  ma  a  me 
sembra  piii  affine  x°oc»  ""  fiou-;rowa  (=*6o-^oia)  è  probabilmente  for- 
mato da  bo'ze,  suolo,  limo,  e  *yo^j=^U  (gr.  x®^-^  )• 

(39)  Havvi  ancora  ^epe,  amarot  forte,  il  quale  piii  che  ai  soprad« 
detti  può  riferirsi  al  gr.  ^sivò;,  e  al  lat.    dir-us. 

(40)  V.  Franz,  Ellenismo,  Lipsia  1835,  p.  661.  „  cpavac  ««i^*« 
vsupYivrti  0U0T3S  „  fra  le  epigrafi  doriche  ed  eoliche. 

(41)  Vedasi  ancora  il  detto  circa  la  iscrizione  locrese  citata  in- 
nanzi ,  e  Curtius  II.  256. 

(42)  A  jipoi  alb.,  come  al  gr.^^iQ,  si  possono  comparare,  ai  vans, 
tempo  ,  col  lat.  a  ev  um,  gr.  a£à)y=atFuv,  in  skt.  anche  aivas  ed 
év'as,  che  sì  derivano  dalla  rad.    i,    tre    (v.  Schl.  706.). 

(43)  E  cosa  degna  di  ricordanza  che  la  o  mancava  quasi  intiera* 
mente  agli  Umbri,  ai  Tusci  antichi,  ed  agli  Osci  montani,  come  ai  Siedi, 
i  quali  proferivano  generalmente  u ,  mentre  0  sì  predilìgeva  tra  i  La- 
tini piJi  ve  usti  (  V.  Galvani  „  Delle  Genti  e  delle  favelle  loro  etc.  „ 
p.  83,  283-4.).  Nondimeno  fu  vario  in  ciò  l'uso  latino  a  seconda  dei  tempi, 
onde  si  disse  qualche  volta  f  u  n  t  e  s  per  fontes ,  h  u  m  i  n  e  m  p^r 
hominem,  al  contrario  talora  p  o  b  1  i  e nm  per  publicum  ,  p  o  l  e  r  a  m 
per  pulcliram  etc,  come  ne  attesta  Prisciaoo  Gramm.  I.  I.  (v.  il 
c:t.  autore  ,  ivi ,  e  p.  456,  segg.) 

(44)  Il  ravvicinamento  del  nome  yjn\i\te  alb.  al  verbo  xo(^«àpai  gr-i 
e  al  sostant.  xóì^ge,  non  si  oppone  al  riferire  che  si  fa  queste  voci,  ed 
altre  affini,  alla  rad.  skt.  ci,  gr.  y.ti,  xir-fiai  (v.  Curt.  I.  114,  segg* 
dove  cita  anche  Bopp,  Benfej,  Grìnom,  Pott,  Schl.). .Il  verbo  dormire 
nelPalb.  tuttavia  è  provenuto  da  diversa  fonte ,  poiché  si  dice  flfjaìh* 
sic,  aor.  fkritTK  ;  ^\jf,  coro,  tsk.,  o  fHi;  f^s-,  f^i-,  f\ri'tje=^f'Kiije:  «^ 
quale  dee  ravvicinarsi  al  gr.  fkòi  6>=7>i-^-a-a>,  intrans,  io  son  languido, 
cioè  mi  abbandono,  come   fa   chi  donne.  Il  passaggio  asserito  della 
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sigoificazione  a  qaella  di  dormire  vien  confermata  dall'  analogo  verbo 
^*  yrki^àfii,  non  che  dal  tedesco  ant.  slaff,  o  slaph  (rad.  slap), 
dehilig,  remisnu,  onde  il  verbo  si  e  pan  got. ,  schlafen,  dormire 
ted.  (v.  Sebi.  p.  710).  —  L'afBevolimento  dell* a  in  e,  ed  i  vi  è  anche 
in  greco  nelle  voci.alfini  f^^-&),  ;^^(-^'Ctb>  ^  ^^e-cf-céo,} ,  nelle  quali  la  (f  è 
5TÌluppaU  dalla  ;  di  ^fli-joì  (v.  Gurt.  II.  70,  265,  266,  223-4)  ^  com« 
in  yìóSn  ,  j^Ai^r,=£x'kìjvi^  (  Esich.  ) ,  o  piaXaxia. 

(45)  Il  verbo  (,i^6tie,  è  fatto  da  pe3  avv.,  in  giro  ,  e  pg'5«,  -«Jt,  la 
rvùta,  il  cerchio  cf.  skt.  r  a  t  h  a  -  s  ,  lat.  rota,  e  rheda.  Forse  vi 
k  relazione  la  greca  voce  po^oc  con  qualche  altra. 

(16)  y.  Schleicher  p.  46  ;  Curtius  II,  p.  7  e  290  segg.  sa  questo 
proposito. 

(47)  L*  Habn  ha  registrate  nel  diz.  le  voci  xa^ouTr ,  e  xa^^jr ,  ed 
inoltre  xe/éf ,  o  xouXo-j^  ,  adoperate  le  prime  due  a  significare  forma  , 
specialmente  da  fonditori ,  e  poi  forma  in  generale,  anche  da  scarpe  ; 
le  ultime  due  per  fodero ,  o  guaina:  le  quali  parole  sembrano  con- 
giunte alla  radice  di  xaXuTr-r-w  ,  io  copro  ,  onde  xa>u]3ji ,  xa^uTrrpa  etc. 
Ma  si  deve  intanto  avvertire  che  e  a  1  u  p  ,  forma  da  scarpe ,  è  voce 
turca. 

(48)  K/iVc,  nel  tsk.  e  nel  gh,,  è  avverbio,  ,^  come ,y  secondo  Topi- 
mone  probabile  di  Bopp  formato  dal  pron.  tìoi/^ì  ,  chi  ?  o  da  xjé  , 
the.  Ma  yjj<Tq  (p  xjiV;)  vale  ancora  che,  cosa  ?  ed  in  tal  senso  può  cre- 
dersi eguale  al  x/iV;  dell' italo-alb.  nella  frase  yjO  T^ji<TQe ,  tulle  CQse , 
preso  come  plurale  irregol. ,  di  nifa^e ,  poiché  questo  regolarmente  fa 
y-ifvijze  (dial.  scodr.). 

(19)  Questa  particolarità  è  propria  specialmente  di  alcuni  dial. 
greci  mod.,  come  quello  di  Trebizonda,  che  si  distingue  per  altre  forme 
&ae  proprie  (  v.  Kind ,  nel  Zeilschr.  Kuhn.  B.  XI.  2.  Heft,  1862.  )  — 
^el  gr.  comune  vi  ha  tra  le  altre  voci  TpsX.òci  Stolto,  rpAa  sost. ,  e  Tpc^a(u 
=^2^t^u,  per  estensione  di  significato  dall'antico  rpov^o'c;  similmente 
Dell  alb.  vi  è  da  notare  evdp/>-a,  lo  stordimento ,  col  verbo  \dptl6ie  , 
io  stordisco  (  Rh.  Trp.  À.  p.  4.  )  ,  non  meno  che  V  alb.  sic. ,  "vdpokot , 
^scherzo  troppo  vivace ,  come  pazzia,  nel  napol.,  pazzia  =  scherzare» 

(50)  Convien  distinguer  bene  bpovue^bpipie,  da  òpoupi-t^  la  pasta  da 
iMmgiare ,  per  la  qaal  voce  si  può  ricordare  ^peapii»,  cibo  ,  ^tPpuo^oi ,  io 
^(ingio,  con  restrizione  di  senso. 

(51)  Il  nome  noverca  dal  Gurt.  viene  giustamente  riferito  a 
nava-s,   nuovo  (I.  279),  gr.  v«-oc=vrf-F-oc. 

(52)  Veggasi  1*  Ascoli  e  Sludi  Critici  >  p.  24 ,  e  altrove  :  di  che 
possono  esser  esempi  tèrbo,  tertojè,  ghérmo,  torbido,  tortigliare,  gomito  : 
$*?r5 ,  garb  ,  garbin  ,  gh'.rbin  ,  cesto ,  nel  piemontese.  Il  dial.  bolo- 
gnese ne  ha  forse  in  maggior  numero  ;  sèlt,  per  salto,  mar,  mare,  e  si- 
mili con  suono  fra  V  n,  e  1'  e;  cse,  cosi,  zladein,  cittadino,  pzein,  pic- 
cino, fra  Ve  e  Vi  ;  doltaurt  dottore ,  quasi  au  per  o,  etc.  Sono  sop- 


)(  "0  X 

presse  o  cangiate   le  vocali  in  cmand ,  per  comando,  numre,  arimi- 
nese  ,  -per  numero*  (Veggasi  anche  il  Risi ,  articoli  cit.). 

(53)  L'etimologia  di  Ttàft-i  o  xapt|i-e^  e  xa^-0,  deve  probabilmente 
riferirsi  a  xfltpi-ir-T-G* ,  piego  ,  giro  ,  ed  anche  cammino  »  con  cui  pare 
abbia  relazione  il  k(mmen  ted.,  il  camminare  ital.,  eie.  Taluno  potrebbe 
forse  pensare  ad  «f^P-Dj  -uv ,  orlo  sporgente,  con  la  gutturale  prefissa 
"^x-a^p-v).  La  voce  alb.  deve  mettersi  in  relazione  coll'ital.  gamba,  sebbene 
il  significato  sia  diverso  da  piede  :  e  a  ro  b  a  era  vocabolo  antico  del  lati- 
no rustico  per  crti^  (Yegezio,  veterinaria),  A  xfiiib-e  alb.,  ed  a  xafiir-T-fri, 
o"-X)Q7r-T-ft),  o'-xtfXTrou-c  etc.  dee  riportarsi  ancora  il  verbo  à-xovpi^((-a>  gr. 
mod,,  e  alb.  xou^c<r-0,  -t^e  intr.,  io  appoggio  ,  mi  appoggio. 

(54)  Sebbene  io  inclini  a  credere  la  voce  alb.  ^-hvdpe,  gh.  ^àatd^it, 
sposo,  e  genero,  congiuata  alla  greca  av#ps,  tuttavia  non  è  inopportano 
il  paragonarla  a  ya^-^-ph^ ^  lat.  gener,  fr.  gen-d-re,  che  non 
sono  radicalmente  diverse  da  ^a^A-jS-p-o;^  rad.  g'an  (v.  Gart.  I..56,144). 
La  ^  per  7  ha  degli  esemp:  anche  nel  greco  :  ^tkfùi=sVt.  g  a  r  b  h  a  s  ; 
e  cosi  il  gruppo  v<i=fii|3  :  aM-a'koy,  eoi.  vàpLp'oàov;  come  ^itt^vt:  Tr^vre, 
eoi.  =nipim.  Sarebbe  da  osservare  in  tale  ipotesi  la  somiglianza  del- 
l' alb.  con  il  francese,  che  si  nota  in  qualche  altro  caso^  e  parmi  tor- 
nare a  conferma  di  quanto  10  accennava  (  vedi  Y.  )  sulle  caratteristi- 
che generali  dello  schipico  idioma. 

(55)  Può  notarsi  a  proposito  di  fieo^òv,  anche  piu;(ùy,  miACchio. 

(56)  Su  questa  voce  v.  lo  Stter ,  op.  e. ,  n.  35,  segg.  —  Per  una 
mia  congettura  sul  radicale  di  pJiì^e ,  itive  ,  v.  §  64.  nn. 

(57)  Al  verbo  yjtpicre  pare  che  Ebhn  (  Diz.  )  voglia  ravvicinare  il 
gh.  verbo  xsvdbc/e  (o  xtvàxe),  io  contento,  soddisfo,  rimunero.  Ma  forse 
per  questa  voce  potrebbesi  pensare  a  xav-ciov,  che  ebbe  pure  il  senso 
di  dono ,  f  sportala).  Io  preferirei  nondimeno  di  riferirlo  ad  iyan-ò;, 
ixav-ou,  perduta  la  iniziale  ('xav-ò;)  come  spesso  avviene^  e  postovi  il 
suffisso  xtf,  x;«,  come  nei  greci  t-pv-xw,  c-pu-xa-xf-w  (  v.  §  142  j, 

(58)  Per  l' affievoltmento  ,  o  la  soppressione  dell'  n  anche  il  verbo 
7pova*vje  ^  itclo-alb»  io  raccomando  »  do  a  custodire ,  o  a  difendere , 
ovvero  Tep-ov«*i«j« ,  può  non  senza  probabilità  riferirsi  al  greco  rtp-^-^ 
(  *TY}p-a6)  ?  ),  in  senso  causativo.  Ma  qualche  altra  voce  ancora  si  pn^ 
passare  in  rassegna  per  decifrare  la  etimologia  di  questo  verbo,  parti- 
colarmente ,  *T»j;=?n3C,  «-raep-o; ,  e-rap-oc  (  che  forse  non  sono  estranee 
al  sud.  verbo  Tnp-^u  )  amico,  compagno ,  onde  T«poua-i/«=*Tepo'-t/«  sa- 
rebbe da  riportare  ad  una  forma  greca  '^c-Tocpo'-w,  di  cui  vi  sono  le  af- 
fini i^raip'tùta,  -i(u^  usate  puranco  nel  senso  transitivo  di  render  amicOj 
soccorrere ,  etc.  —  Non  si  deve  confondere  col  sopra  ricercato  verbo 
lo  scodriano  t  r  o  i  (  c=irp6'tje  ,  -vje)  ,  infinito  me-true  (  fAi-rpov»  ) , 
impreearei  ingiuriare,  bestemmiarCf  il  quale  sembra  congiunto  a  rpww, 
(ti-Tpw-<rx6i),  io  ferisco^  danneggio,  offendo. 

(59)  Le  voci  ?it*«  =lvTt«  od  fSvre/a,  e  Trpi^ptTrT-ia  (  -i*  ),  o  nptiit'fjst 


(  della  qiule  lo  9Codr.  preno-ìa  è  uno  svisamento  )  sono  nubedue  di 
oscura  etimologìa.  La  prima  e  ^vrta ,  i7  giovedì,  potrebbe  significare  la 
forila,  o  il  giorno  dei  fiori,  se  si  riportasse  ad  fsitdot  (o  qyra)  ed  i^d-ja, 
vedato  innanzi;  ma  riferendola  a  iinÒQ ,  iWoy^  Mot,  alb.  evdjQ  ( comp. 
èp-ifMfa=9rtp-vytfa  ) ,  indicberebbe  il  mezzo  della  settimana,  come  il  ted. 
miUuHKh  per  mereoledì^  prendendo  il  lunedi  per  principio  della  setti- 
mana, e  la  domenica  per  il  settimo  giorno  della  medesima.  A  riguardo 
di  questo  inlatti  sappiamo  da  Esiodo  cbe  il  7.o  giorno  era  dedicato  al 
Sole,  e  in  albanese  la  domenica  dicesi  appunto  •  diMkeja,  ossia  t(  giorno 
del  Solfe.—  In  quanto  al  nome  npjiiunr't» ^  -ipfa,  esso  ba  probabilmente 
relazione  ccH'aTT.  npiifie,  jersera,  la  sera  innanzi,  donde  pare  venuto 
il  Terbo  irpefATo'^e ,  o  itpeitnrdife,  io  preparo,  quasi  faccio  nella  vigilia, 
e  quindi  ancbe  prometto^  nello  scodriano  premtoi.  A  queste  voci  aU 
baoicbe  non  si  può  far  a  meno  di  paragonare  la  latina  antiq. 
promptarc  (Plauto),  per  preparare f  e  il  coro.  agg.  promptus, 
die  tutte  si  debbono  riferire  alla  rad.  p  r  a ,  gr.  npò,  npùài,  Trpopoc, 
7pa*ifio(  dor.  TrpafAOc  etc.  La  voce  i  irpj^fATrrcot  equivale  pertanto  alla  gr. 
T^fzoTttwi ,  sia  p«r  il  senso ,  sia  per  la  cosa  significata. 

(60)  Il  verbo  alb.  i-tje^  io  gonfio,  S-x*(f^»  ^i  gonfio,  deve  però  essere 
meglio  riferito  ad  d-t»  s=  au-u  etc. ,  òrtfcio  ,  (  e  goffio  )  >  od  c3-u ,  onde 
nHje,  od  ói-Hje,  ay*(je>  òs=3*a-j-«>,  a-o),  simile  per  la  forma  al  sopra  citato 
rpj^-tje.  In  quanto  al  significato  si  confronti  il  greco  mod.  n^mt-tHf  -o^at, 
vp«9p^,  IO  gonfio  etc.  da  n^ri-^fa,  niiinpyìftt  del  gr.  letterale,  cbe  significa 
InJteiare,  incendiare»  Il  gonfiare  infatti  è  prodotto  da  infiammazione, 
e  ffpndoi  ba  nel  greco  classico  ambedue  i  sensi  di  brueictre»  ed  enfiare. 

(61)  Probabilmente  la  stessa  voce  colla  n=b ,  o  ^  ^  si  dee  ricono- 
scere in  irt^,  'Si,  pudenda  fem.^  onde  iriJapi,  saiax. 

(68)  Evvi  inoltre  bit  nel  senso  di  io  percuoto;  ed  allora  panni  si 
debba  riferire  al  verbo  irai-«). 

(65)  V.  Rh.  rrp.  1.  p.  4.  iy$p'kéa(=iy^}I»),  ùuXl  i  rype,  *  irafiboXiivovpe, 
«ttpo  selvaggio  non  innestato;  da  nà,  e  'iiboliàve. 

(64)  L'Habn  assegna  una  regola  somigliante  di  variazione  alle  conso- 
lanti X  in  7;  ^  in3;  a  in  C  ;  t  in  tf,  nella  indicata  circostanza  ,  o  in  altre 
di  tal  ^ta  :  ma  questa  regola  non  deve  tenersi  per  generale  ed  inva- 
riabile presso  molti  dialetti,  cbe  al  tsk.  mod.  non  in  tutto  consuonano. 

(65)  li  verbo  ^di-oe,  o,  fidi-ave,  cbe  io  pib  volentieri  ravvicino  al 
greco  M^a,  -m,  dormo,  potrebbe  aver  relazione  con  f^*^,  consumo, 
vceido^  in  senso  intr.  mi  consumo,  quindi  mtioto^  ovvero  con  P^i-^ ,, 
/beleo.  Rilenendo  poi  per  radicale  drx  (Bopp)  piuttosto  cbe  fièi,  come 
apparisce  dal  perf.  di»i%  o  fidli^a  ^  partic  •  <^xoup  o  /3d/xevp ,  dovrebbe 
nferìrsi  a  'hgx-Q»,  io  consumo,  intr.  perisco,  muoio. 

(66)  Qualcuno  potrebbe  credere  dovuto  a  una  simile  variazione  il 
verbo  alb.  sic  Xi/StVe,  io  muovo^  piego,  paragonandolo  al  gr.  IvyK^  ,  cui 
risponde  meglio  il  greco-albaoico   Xtyfioi  :  ma  il  primo  ai  può  andie 
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probabilmente  riferire  a  >it|3-w,  cf.  >i3«;,  "kti^rtBpov  (  v.  Curt.  L  35S.). 
(67)  Maou    iì  ytip  xarà  UivSxnov ,   Schol.    B.   L.    ad    II.    0.    137 , 
Lobeck  Parai ip.  74. 

(68)  E  da  notarsi  che  >ou^-v(-a  nel  gh.  scodr.  significa  gloria,  che 
in  tosko  suonerebbe  iQvit'pi'Ot,  o  Xouft6pi-a  (e  Xoupiéfpia)  quasi  ♦Xa^jr-pt-a 
per  XaptTrpo-TT.c. 

(69)  Forse  da  questa  osservazione  può  rendersi  credibile  la  dipen- 
denza  di  o/x/xa  dalla  rad.  skt.  p  a,  vedere,  alb.  nói  inusitato,  da  cui  ven- 
gono però  i  tempi  al  verbo  fTQÓ/-e,  io  i>ecfo=<rw,  ffa-w  laccdem.,  3£wpi. 
La  relazione  di  opipa  col  verbo  o-wa-w  o-7rw-7r-a  (Oraer.  )  non  esclude 
poi  quella  colla  radice  o  k  ,  a  k ,  origin.  (  Curtius  e  Scbieicher  )  per 
la  sostituzione  fra  x^  e  tt^  assai  frequente,  come  è  noto. 

(70)  Il  verbo  ©pyy'e  sembrami  doversi  riferire  a  ttvj,  jrv£u^  sebbene 
abbiavi  y>«  in  yW-vo» ,  lat.  f  1  o  ,  e  yÀv-w  ^  bollo,  gonfio,  (il  quale  ul- 
timo senso  appartiene  anche  all' alb.  fpu<^e)',  e  ^^s'u,  id. ,  o  ribocco^ 
con  fprjà^tTw,  fremo;  che  tutti  mostrano  parentela  col  detto  verbo  alb. 

(71)  È  singolare  la  consonanza  della  voce  njidcre  (=*7rjiù(Te)  colla 
frane,  pièce  da    pars    lat. 

(72)  A  questa  voce  pare  doversi  rapportare  non  solo  xox/a  »  tV 
chicco,  ma  xoxxou,  alb.  cai.  il  frutto  (quasi  bacca),  onde  xoxovap,  ramo 
carico  di  frutti,  cf.  gr.  m.  xouxowàpi ,  pino,  o  pinolo. 

.(73)  Certo  Tadjett.  9>s>>e  riviene  meglio  a  *fù-ò;z=Trù^'3i  o  neX-l-òi,  -io;, 
con  f=^n,  come  in  ^/>.)^a=7rAXa!  e  quindi  potrebbero  tenersi  come  due 
voci  diverse  file,  oscuro,  profondo,  e  3^>e=3o).ò«,  oscuro^  torbido, 

(74)  P^el  Diz.  dì  Hahn  vi  ò  registrato  bi^a  per  lupino,  e  fi^x  per 
pisello:  esempio  delle  variazioni  di  senso  accennate  poc'anzi,  a  propo- 
sito di  ^jippe  alb.  e  ^ipyiOi  o  ^vxpo^  gr. 

(75)  Altri  vorrà  forse,  per  il  verbo  difTotje,  pensare  alla  rad.  d  i  v, 
luce  ,  quasi  *d  i  v  - 1  o'  -  i  j  e,  io  rischiaro  ,  indi  mostro,  come  yxivw, 
sebbene  a  me  paia  piii  naturale  il  primo  ravvicinamento  a  ^(ix-^^  gr.  m. 
(^<t;^.v6>  o  ^s(;^.TG>>y  e=alb.  dif'xo'ije ;  infine  le  due  radici  di  v,  e  dilt 
non  sono  forse  tra  loro  straniere. 

(76)  Ad  una  tale  variazione  si  deve  probabilmente  il  verbo  gh. 
ypaf  (Hb.  Diz.)  per  io  chiamo  (cf.  lat.  clamo),  ravvicinandovi  il  gr. 
ypocy,  di  xpa(ei)  c=a  *xpay-*;-6> ,  piuttosto  che  ypa^») ,  io  scrivo,  di  cui  è 
troppo  diversa  la  significazione.  —  In  conferma  della  mia'  congettura  si 
presenta  il  nome  ypà/^e ,  strepito ,  grido ,  brontolio  ,  coli'  àspir.  gatt. 
j^  per  y ,  onde  si  deve  credere  ypo^x  (  *F^X  )  ^^  forma  originale  del 
verbo  sud. ,  all'  uso  gh.  ypaf  colla  f=x  »  ^^^^  ^P^f  pcr  xpcp^  ed  altre 
voci  somigl'anti  (  v.  S  60.) 

(77)  Si  noti  r  espressione  alb.  yjivjx  i  yjile  =  •  generi  viventi,  o 
le  cose ,  i  possessi  animati ,  cioè  gli  armenti  (  v.  Hh.  Diz.  ). 

(78)  È  notevole  a  questo  proposito  la  forma  dorica  w7;^voy=ùx(zvòv 
per  la  somiglianza  coli'  alb.  ou;e,  ovjere.  A  quest*  ultima  forma  sembra 
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identico  il  nome  del  celebre  monte  di   Sparta   Taigeto,    Ta*uysto{| 
cf.  alb.  75  oZjtre,  alle  acque. 

(79)  Alla  stessa  radice  si  può  ridarre  Trep-yjo'fje  o  mp'^o{tot-iJe  io 
spio,  oreglio^  investigo;  se  nou  al  sopra  cit.  verbo  xjo-^e ,  cbè  allora 
bisognerebbe  dare  a  nepyjoije  il  senso  proprio  di  invigilare. 

(80)  Di  radice  ,  come  di  significato ,  diverso  è  da  credere  V  altro 
verbo  alb.  Ttjinc,  io  accostOf  batto  insieme,  o  njtKxe  (cs.  noxji  nelrì^eKixe, 
battè  le  palme,  in  una  canzone  alb.  sic),  donde  il  composto  TrepTtjin'Ae, 
io  incontro  (m*  imbatto),  cf.  Tnjy  ,  Tray,  di  Tr^y-vu/Jtt,  lat.  p  a  n  g  o  , 
pc-pig-i,  compingo  etc.  rad.  skt.  pag,  pa9-ajà-mi  (Curt.  I. 
S32-5),  Ugo  etc.  Altri  potrebbe  pensare  a  TrXjjy ,  7rXri<raw  =*7rX>37->-w , 
«'-7).a7-ov ,  coir  ammollimento  della  liquida,  assai  frequente  nell'ai b.,  in 
5;,  quindi  J,  come  in  njàaa-essitìjivd-e  e  nXivde,  -«ftc>  io  crepo,  affine 
al  detto  verbo  frX^cr?»  :  ma  .quest'ultimo  mi  fa  credere  che  njiìi-e  o 
Tjhx-e,  io  batto  insieme  ,  debba  più  probabilmente  riferirsi  a  *7rrj-&). 

(81)  Per  r  ov  invece  di  t ,  si  ricordi  >ouTTt/A«  =\iTroiioLt  ;  e  si  ag- 
giuiiga  r  opposta  vicenda  in  ytfTÓije=\jovfr6tje  (  cf.  §.  48.  ). 

(82)  Delle  desinenze  verbali  ag  od  iae,  he  etc.  si  parlerà  di 
proposito  a  suo  luogo. 

(83)  A  poc^^c  (=oo'X®0  ^^^  ▼^'^  ancora  generalmente  giovine 
animale,  può  riferirsi  Talb.  firn ,  o  fia; ,  f^j^S-i,  -«,  potedro ,  a:  v. 
Stier.  op.  e.  n.  34,  cbe  però  non  ne  additu  veruna  radice. 

(84)  In  qualche  dialetto  neo-greco  si  dice  parimente  x^ì-i  per  rt-c  : 
T.  Kiad  nel  Kuhn  Zeilschr.  1863.  B.  XI.  H.  2 ,  dove  si  notano  an- 
che altre  particolarità  del  dialetto  di  Trebizonda:  e  per  e^  ivscssevscc; 
^  «  P«r  m,  «jp^^a  (alb.  8jpJa)=5X^a;  «  per  o,  à3rrf=à7rò;  ou  per  >j,  aojxou 
=ffi8xow;  ou  per  o,  ffTOvpia;^i=o'rofAa;i^(-Qv;  ou  perù,  7oupt(&»  =a%ipt(b> ;  a 
p€r  Uj  5a.yimp=2vyÓLTyip  ;  d  per  t  ,  di=ri  ;  y  per  ^,  ^Ly(o=!^i^<ù ,  etc.  : 
variazioni  che  si  incontrano  pure  nell'  albanese, 

(85)  Il  Dorsa  (1.  e.  )  spiega  Trouirev  per  focaccia,  cf.  ttónavov  ;  ma 
neH'Hh.  Diz.  si  trova  ;rou7ra  (TrouTTTra)  per  nappa ^  o  cosa  simile,  cf. 
rs2^ò;;  ciò  cbe  unito  alla  significazione  certa  di  xolXIxjol  ,  calzare  da 
^nna ,  mi  fa  dubitare  del  senso  dato  dal  Dorsa  alla  voce  iroùnot. ,  e 
inoltre  se  x/ueja  vada  ravvicinato  a  xixu; ,  ovvero  a  xixxoc ,  od  a  xvjxcV 
intendendo  qualche  specie,  o  parte  di  abito  ^  o  di  adornamento. 

(86)  A  proposito  di  quanto  qui  e  pili  sopra  vien  detto,  giova  no- 
tare che  la  dentale  (  proferita  ci ,  o  mutata  in  questa,  è  frequentissima 
dal  daco-romano  al  rumeno  di  Val  d'Arsa  :  p.  e.  c'ace=ta  te,  padre ^ 
e  nel  romeno  in  generale  e'  per  q  ,  c'ela  ,  quello  ,  c'esta ,  questo.  \* 
Ascoli  St.  Crit.  p.  54  segg. 

(87)  Per  la  modificazione  di  schi  in  ci,  cade  a  proposito  riferire 
il  genovese  ciao  per  schiavo,  con  altre  simili  maniere. 

In  quanto  al  senso  qui  attribuito  a  xci'p»  panni  che  venga  a  con« 
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fermarlo  il  verso  di  Omero,  II.  Vili,  7,  dove  dice  „  fUQTi  ti;  o5»  3fAe« 
^oi  Toyj,  ftnrt  tic  apotiv — TriioctTtó  iiaxi^trat  Cf*o'v  «jroc — xt>. 

(88)  Questa  voce  skt.  è  notata  dal  Maltebraa  Géogr,  Univ,  1-  i19» 
dove  tratta  della  lingua  alb.  —  Il  Gurt.  II.  189  ,  spiega  Zoxuv^oc  per 
^i-a:xav3oc,  e  in  egnal  modo  gli  altri  simiglianti  nomi. 

(89)  Mentre  njitrQe  (/«oìcw)  vale  io  rido,  yoyetpje  dicesì  io  sbadiglio, 
ed  erutto,  che  pare  afiine  a  yoyyiS^w  (yoifealje  per  yoyyetrlje)  con  acce- 
zioni non  troppo  dircordantì  dal  significato  comune  del  greco. 

(90)  xjov==xjou>e  si  ha  infatti  nell'  alb.-greco  per  brodo,  $ugo  :  ov 
dóìije  Yre)Laxe(a  \dé  x/oO,  TcatTxài  fplv  i^i  xoVtre  '*  cxoijx*  ;&  ypr^a  V  to' 
yv^o,  f  vo'à  xat  To  yeaouoTc  „  Rh.  p.  72.  Il  nome  xoo-t,  gr.  ra.  yiao'jprtt 
specie  di  cacio  subacido,  io  lo  riferisco  a    case-as. 

(91)  Della  x  ^  =  e  ^  protetica  ,  si  ha  qualche  esempio  anche  nel 
lat.  come  in  career ,  cf.  arceo^  cacumen,  cf.  acumen,  V.  Galvani, 
op.  e*  p.  191. 

(92)  Anche  il  gr.  x^irn  però  è  affine  probabilmente  a  k  e  s  a , 
k  a  i s  a  (t=7).  — K  iva  o  x/C«,  è  pore  voce  indicante  un'  acconcìatora 
del  capo  da  donna ,  che  dee  riferirsi  alla  stessa  radice  ,  ovvero  alla 
macedonica  xavvca  ^  specie  di  berretto. 

(93)  Nota  r  Hahn  nel  Diz.  che  per  restrizione  vien  detto  del  lago 
di  Scutari  Itjive ,  forse  come  l'ital.  bacino  h  applicato  anche  al  mare* 

(94)  E  osservabile  a  questo  proposito  la  voce  ghega  ;^jut.  Dio,  onde 
XÌvtvÌ7.,la  divinità  f  /j^twCTQite ,  divino,  nella  quale  si  deve  riconoscere 
la  radice  skt.  h  u,  sacri ficare=^gr.  3u,  di  5u-«>  :  e  a  questa  lo  Schleicher 
(v.  Gurt.  II.  p.  95)  vuol  riferire  il  vocabolo  gr.  3ìòq,  che  i  pili  dei 
filologi  non  credono  ora  di  eguale  origine  con  deus,  ^oc ,  etc.  Egli 
ammetterebbe,  a  quanto  pare,  una  prima  forma  *.5cF-o;^  *3cvòc,  simile 
a  t8  ò;='tFc-o?,  ♦tcFoc,  ttius,  rad.  skt.  tva,  fu.  — Nell'albanese,  della 
rad.  div,  dia,  diau,  lucere,  onde  dévas  skt.,  deus^  divus 
lat.,  Jcoff,  Zcù;,  Aio?  gr.  etc,  oltre  le  voci  comuni  di-re,  giorno,  dixyi^, 
si  fa  giorno^  etc,  vi  è  di  particolare  dlff-e,  di^u,  il  gigante,  o  un  essere 
soprannaturale  (v.  Hahn  I.  p.  259.  ) 

(95)  Deesi  notare  che  a  qnesta  voce  in  alb.  vien  dato  anche  il 
senso  di  grazia,  leggiadria ,  per  modo  traslato.  —  Non  so  se  con  xi^J^ 
la  grazia,  abbia  attenenza  il  nome  aciX-ia  (-(«)  dell'istessa  significa- 
zione, segnata  da  Reinhold  p.  29,  coi  derivato  verbo  mtkoyfe ,  io  ag- 
grazio ;  oppure  sia  da  riferirsi  piuttosto  a  (tO^q  skt.  s  v  a  r ,  cui  è 
aguale  triXa,  parimenti  alb.  gr.,  te  vampa,  il  chiarore.  Per  ^jijx^  la  leg- 
giadria, taluno  pensa  ad  eùj^-h,  ;^aipu  che  non    paiono  averci  relazione. 

(96)  Non  è  improbabile  che  ffciov  si  possa  ravvicinare  ad  v-ci 
(come  crede  il  Dorsa  op.  e),  ove  secondo  il  Gurt.  (I.  563)  u-ci,  vada 
riferito  alla  rad.  skt.  su.  —In  quanto  a  bpé^iept,  bpivitv,  giacché  il 
Bopp  (op.  e.  p.  66,  n.  6)  ,  vi  rapporta  il  skt.  v  r  s  h ,  v  a  r  s  h  ,  pio- 
vere, si  può  credere  che  l'istessa  relazione  vi  abbia  il  greco  Pp^x*^  ^^^* 


)(  "»  X 

Il  nome  ^taoi  ^  la  rugiada ,  pa&  ricondursi  alla  medesima  radice , 
come  il.gr.  cjpmj^  qoantanqne  in  alb.  sia  perduta  la  p,  forse  per  distin- 
guerlo da  ^éù^a  ,  Vetà  avanzala,  sVu  y  a  r  s  h  a  s,  anno  (Bopp.  1.  e,). 
Ma  ad  l^  è  piii  vicino  dji^vi ,  già  notato. 

(97)  Di  fiór^a,  la  sorella,  può  credersi  che  avesse  da  prima  il  si- 
gnificato generale  di  (emina,  cf.  ptr.Tpa^  ulerus ,  rad,  m  a ,  parere.  Per 
uoftfK  e  niififtot  cf.  gr.  ^i^Lii'OL  (-n),  lat.  mamma,  come  era  voce  lat. 
anche  tata,  il  padre  ,  comune  egualmente  allo  schipico.  Le  nutrici 
secoodo  Konio  insegnavano  dire  ai  bimbi  '<  cibum  ac  polum  buas  ac 
pappas,  malrem,  mammam,  pairem,  tatam  „. 

(98)  Si  potrebbe  credere  che  la  stessa  mutazione  accada  in  dpou^c, 
Wiccioh,  (  rad.  tfpov=3pù  )  cf.  SpitT^rcù,  quando  non  fosse  meglio  pen- 
sare a  rpu-u,  Tpi-j3w,  T8ip-M,  Tpe  etc. 

(99)  Il  Curt.  (  II.  56.  )  pare  che  riferisca  àxpiw  a  (  xp»  )  rpcV-w 
coir  à  privativa. 

(100)  Evvi  però  anche  ^ipe  né\  senso  di  seccare,  indurar e=^^àije, 

(101)  Questo  verbo  manca  nel  Diz.  di  Hahn  ,  ma  ivi  (  IL  459  ) 
nei  proverbi  si  trova  rj^x,  il  quale  nasce  da  r^xje  per  trasposizione,  e 
per  cangiamento  della  X  in  j. 

Un  simile  passaggio  della  3  in  t  ,  o  h,  il  contrario ,  può  supporsi 
nel  paragonare  la  voce  greca  %pn ,  pL  ^iPoa.  (  che  alcuni  spiegano 
P^"  cìlià),  coir  alb.  Wfff,  -ja,  collina,  eminenza  (  Hb.  ).  La  qual  voce 
è  assai  ragguardevole  per  la  identità  colla  sabina  tebas  conservataci 
^  Yarrone  (D.  L.  L.),  come  equivalente  a  Collis,  e  forse  ci  dà  il  vero 
lignificato  del  gr.  ^j^w. 

(102)  La  p  parentetica,  quale  si  osserva  in  questo  verbo  era  molto 
frequente  nel  dial.  cretese  ,  come  si  dirà  in  altra  nota.  —  In  quanto 
alia  ^=T  si  può  citare  v^7ro^ec=n  e  p  ot  es  lat.,  o7^ooc  da  oxtw;  tp^opio; 
^  «JTTci  ;  ^fit7nc=Tfléw«c.  V,  Curt.  II.  21S-3.  —  Tornando  al  verbo  no- 
tato aggiungerò  che  nel  Diz.  di  Hahn  si  trova  registrato  dipy/c^e  nel 
»«»«)  di  tono  aggravalo,  febbricitante,  giacio  nel  letto  per  infermità. 
11  qaal  senso  non  pare  vi  sia  i^è  nel  gh.  scodr.  né  nel  vecchio  tosko  : 
nel  primo  roè-diergun,  dirgjem,  nel  secondo  a-dipyjtiie ,  hanno 
K>lo  il  significato  di  partorire.  Se  la  indicazione  dell*  Hahn,  che  tratta 
il  tosko  moderno ,  non  è  un  malinteso  ,  sarà  un  esempio  di  più  delle 
variazioni  a  cui  possono  andar  soggette   le  parole   nella  stessa  lingua. 

(103)  Per  simili  vicende  il  nome  dpi'ra,la  luce,  si  può  credere  con- 
giunto a  Ticpoc^  TtiptoL,  le  stelle,  rad.  up,  rtip,  rps,  Cf.  skt.  t  a  r,  col  solito 
suffisso  t  a.  I9on  sarebbe  però  fuor  di  proposito  il  riferirlo  a  d  i  v 
[  onde  dixa^  il  giorno)  colla  p  parentetica  dopo  la  dentale.  Cf.  §  92« 

(104)  £  degno  di  menzione  che  mnt,  muta,  onde  l' ital.  mota, 
fn  voce  etrnsca  (  v.  Galvani ,  De//e  Genti  etc.  p.  41)^  con  cui  taluna 
spiegano  il  nome  Mutina,  Modena,  quasi  Lutetiarf  —  Sebbene 
al  congiunto  fiu^o<  (  v.  fiu^oft)  ),  alb.  ^oure,  io  abbia  creduto  nel  test* 
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potersi  ravvicinare  il  verbo  gh.  pere ,  e  prove  adoperato  in  senso  di 
guastare  moralmente,  detto  in  particolare  dei  figliuoli  che  male  si  av- 
vezzano per  troppa  condiscendenza  col  renderli  effeminati  e  molli,  pure 
considerando  meglio  questo  suo  valore  conviene  ricordare  le  voci  lat. 
m  i  t-  i  s ,  e  la  gr  pier-iXoc  e  fturr^oc  (lat.  ro  a  t  •  i  1  u  s) ,  e  forse  prò;, 
che  hanno  significazioni  da  non  disdire  all'  idea  contenuta  nel  verbo 
schipico,  ed  anzi  meglio  vi  si  affanno* 

(105)  La  d  in  alcune  parole  presso  qualche  dialetto  si  vede  inse- 
rita per  epentesi  dopo  la  labiate  b,  come  in  bdicr  (P.  Da  Lecce), 
e  Pdóptite,  dial.  di  Tyranna  (v.  Hh.  Diz.),  invece  di  léiò^i\ie  »  bioliat  o 
bioi^e  dairatl.  bji^^e,  io  perdo ,  rìfl.  mi  perdo, 

(106)  Il  nome  yÓLp^ ,  ^i ,  la  siepe,  non  so  se  debbasi  credere  nna 
metatesi  di  ^à|jxe=«pxoc ,  o  riferire  a  x^P"^'^^  t  recinto,  od  a  xapa.co; , 
iyitaptT'iQQ,  colle  quali  voci  tutte  può  aver  relazione  d'origine. 

(107)  Il  verbo  peyjotje,  io  contraggo^  impiccolisco ,  riferendosi  alla 
stessa  radice,  avrebbe  la  gutturale  latina  di  ruga:  ma  parmi  più  pro- 
babile doversi  accostare  a  piyotù,  tanto  pi  il  che  non  manca  Talb.  pov.^,  -oV. 

(108)  Se  si  deve  abbracciare  1*  opinione  del  Curt.  (I.  152  )  ,  il 
quale  riferisce  Ugo  al  n.  \yyoz,  e  al  v.  Xvyi^o),  non  avrà  luogo  raffiniti 
da  me  altre  volte  accennata  fra  ligo  lat. ,  e  \iSt  alb. ,  con  \ifvi.  Qui 
aggiungerò  non  esser  improbabile  la  congettura  suscitatami  dalla  forma 
eolica  di  Sitù,  ^iin-iJLt,  che  per  il  cangiamento  di  ^  iniziale  in  \  (come 
in  X(7xoc=^i(rxo(^  e  nell' alb.  >ix;e.— Jix>],  v.  S  83),  potendo  esso  divenire 
*>(^i]-fAi,  non  ne  sia  diverso  T  alb.  >ic7e,  rifi.  >((fE^e. 

(109)  Il  nome  Jì  potrebbe  credersi  abbreviazione  di  x/i^t. — Ma  per 
ìiji^t  lo  Slier  (op.  e.  n.  66.)  ricorda  un  *;^ot(yoc  ellen.  (  =  hacda5 
lat.  )  ,  donde  ;^ifxapo?  per  *;^tv^apoc=*x'f*P*/'°^' 

(110)  Bopp  (  op,  e.  p.  oO  )  ,  e  prima  Xylandcr  (  op.  e.  p.  303  ) 
riferirono  yjia^re  al  skt.  angushta,  che  è  anco  persiano  «  pollice  >: 
ma  a  me  pare  che  la  forma  y^^cVcte ,  o  yWcre  accenni  ad  una  delle 
due  voci  indicate  nel  testo.  Si  ricordino  gli  esempi  di  ^0>f'j;=garbhas, 
di  dulcis  lat.  ==7>vxù-c  greco ,  per  la  metatesi ,  o  pei  cangiamenti  che 
mostrano  paragonati  fra  loro. 

(Ili)  A  proposito  di  pi^a  alb.,  =  yiOia,  la  mosca ,  sì  confronti  il 
lacon.  Ji^a  (Esich.)  ,  a  ^la,  o  ii-ja  alb.  ,  la  capra  :  di  cui  la  radice 
sembra  aja  skt.  onde  ^iyjtx,  (quindi  «tya,  atj,  70-;)  =i*à^jx  (Jj=7/=i) 
in  fine  ^c(oE=alb.  iijx. 

(112)  Sebbene  u^wp,  C^ap,  venga  riportato  a  ud  ,  u-na-d-mi, 
scaturisco,  ud-an,  acqua,  ed  usi  a  su,  su-nó-mì,  spremo, 
sù-ma-^ra,  acqua  (v.  Curt.  I.  213,  565),  pure  su,  e  ud,  non  sono 
forse  radici  fra  loro  estranee.  —  È  ricordevole  il  frigio-macedonico 
]3é'<?u=G<y„p^  rad.  v  a  d  (  v.  id.  iv.  )  con  cui  conviene  V  altrove  notato 
verbo  alb.  paditre.  Taluno  potrebbe  supporre  alle  stesse  origini  con- 
giunto il  lat.   vadum,   che  Curt,  (li.  170)  crede  non  doversi  scostare 
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da  rad-ere;  quindi  ancora  T  alb.  TrtpjSa  (-ou)  ànderà  riferito  all^ 
rad.  Pa  di  fiz'ntó.  La  parola  non  è  registrata  nel  Diz.  di  Hahn,  ina  si 
trova  nei  prov.  „  (15x^1  ttiVcxov  'vrf^  nepPd  „  è  passato  il  pesce  dal 
gvttdo,  cioè  l'opportunità  se  ne  è  ita  (Hh.  II.  p.  154.). 

(113)  Il  verbo  npoSóije  6  Trpou^oi/e,  io  gioito  ^  o  intr.  profitto,  etc, 
dee  ben  distinguersi  da  irpo^dtre,  io  tradisco,  =7rpo^i^(ù,  w<rw,  gr.  ni. 

(114)  Della  T=<r  si  dirà  in  appresso  :  ma  qni  cade  in  acconcio 
recare  Tes.  di  5fiépT-e=5ap<r-u;,  lat.  f  or  t  -  i  s  ,  per  la  somiglianza  con 
^'ij  ^àre  riferito  a  Jac-ùc. 

(115)  Kell'alb.  gr.  si  è  fatto  ì^epovje  dalla  prima  parte  del  composto 
IfrfCk-t ,  €  xovpe  Cepola  7pafifx«T'  i  Ce'fa ,  quando  incominciai  le  nere  let- 
tere* (Rb.  canzoni  p.  12.). 

(116)  Vi  è  ancbe  evdpitaotje  e  àpirzéiie  coli'  istessa  significazione. 

(117)  La  X  per  t  deve  probabil.  riconoscersi  ancora  iu  pouxouÀoytf 
=6owTovlot;«  c  poxovlóije,  io  \?oltolo ,  giro,  etc.        » 

(118)  All'alb.  5ixa  può  esser  bene  confrontato  il  lat.  sica. 

(119)  A  qnesta  vicenda  è  simile  qaella  del  skt.  dove  la  db  pri- 
mitiva è  resa  talvolta  per  h  sola  (v.  Sebi.  555,  segg.);  poicbè  la  ;  alb. 
io  fine  di  parola  si  accosta  molto  a  jj.  Per  altro  anche  i  Dori  dissero 
sDvc;r«C  per  ópvt5e{,  e  gli  Eoli  w>jq^w  per  nlrt^w  (Anecd.  Oxon.  1. 149,  6.). 

(120)  La  X  orig.  mutata  in  «,  è  assai  frequente:  si  ricordi  1*  ant. 
iod.  k  V  a  n  =xub>v,  in  skt.  svan,    0   cvan. 

(121)  ISon  so  se  ad  un  simile  cangiamento  può  ascriversi  Tavverb. 
alb.  yovTce ,  che  significa  /'  essere  ben  coperto ,  paragonandovi  la  rad. 
7'jj^  di  xiit^Kù,  skt.    g  tt  d  b  ,   g  a  b. 

122.  Ammettendo  il  passaggio  della  p  in  S,  o  viceversa,  potrebbe 
trovarsene  la  ragione  nella  parentela  tra  p  e  9=^. 

(123)  In  quanto  al  cangiamento  di  luogo  dell'  accento  in  ^sTOvXa 
per  ^eroula,  oltre  cbe  in  questa  parola  non  è  ben  fermo  poicbè  si  trova 
SeTovÀfiCTe  e  ^CTOuXàTe,  vi  sarebbe  un  esempio  identico  in  vcyoupo  dal- 
^'t-  sicuro  avv. 

(i24)  Un  esempio  simile  di  epentesi  della  liquida  /  trovo  notato 
aocora  per  lo  slavo-larinese  neir  importante  opuscolo  del  cb.  Giove- 
fiale  Yegezzi  Ruscalla  sulle  colonie  Serbo-Dalmate  nel  circondario  di 
Larioo  (Molise).  Torino  1864,  a  p.  22.,  scuffiglia=scu/fia  ital. 

(125)  A  proposito  di  dóìXje  alb.,  participio  daXe,  perdàX-oup,  -ouv, 
Htcìto ,  giova  ricordare  la  favola  dell'  isola  di  Delo ,  An^o? ,  dor.  Aa)ioc 
(=Ì7)iOp)  che  fa  cosi  detta  secondo  i  poeti  per  essere  uscita  dal  mare. 
La  favola  è  bene  illustrata  dal  v*  albanese. 

(126)  L*  uso  d*  inserire  la  p  specialmente  presso  le  dentali  era  fre- 
quente nel  dialetto  eolico  di  Creta  (v.  Zeitschr.  Kuhn  B.  XIL  H.  5, 
p.  214):  aT-p-«7XTOC=aaTE7xTo;  ;  fl:iy-p-avox£Tat=7rtyauox«Tat  ;  Je<f-p-otx«c 
=^i(Jottwc;  T-p-«=T8,  cioè  ffs,  etc,  come  non  è  rara  nell'albanese, — 
Alcune  altre  particolarità  del  dialetto  di  Creta  notate  nello  stesso  arti- 
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colo  trovano  riscontro  nello  schipi'co,  e  ciò  potrebbe  essere  una  prova 
di  pìh  delle  relazioni  di  qnesto  linguaggio  con  gli  idiomi  eolici.  Inolerò 
qui,  n  per  fi,  6t]3Xo7rcc=aP^fltj3èc  :  ^  per  p,  p>uw=j3pv6>  ;  >j]3;v^toi=èp«pì>^oi  ; 
X  pery,  (3aixa=arya;  faUavov^vriyavov:  t  per  J,  T:fcv=Wv;  T«fwc=^wfw; 
=Cwf*òs  :  5  per  (f  ,  ^oià=^oià;  3a7rTa=<f flbmjc  :  r  per  3,  Tcpio€=iI3rfpow5  ; 
fruTcov=7rv.^cov  :  ^  per  x,  àTpe;i^tc=àTpcxsc  ;  a;|rpaToi=axpaTOi  :  3  per  r, 
33qvw=t;^vw,  cioè  èxct'vou. 

(127)  La  r  per  d,  fra  vocali,  era  d'uso  frequente  nell*  umbro  idioma  : 
rere  =  dede,  (fedii  (v.  Sebi.  221) ,  e  se  ne  sentono  le  tracce  anche 
ora  nei  dialetti  meridionali  d' Italia. 

(128)  Su  questa  voce  può  vedersi  Habn  I.  p.  232 ,  seg.  —  È  da 
ricordare  cbe  la  mutazione  di  (  in  ti  s' incontra  del  pari  nel  francese , 
come  in  baut,  alto,  autre,  altro,  e  pid  nel  dial.  italiano  di  Sicilia, 
a  u  t  r  u=saltro,  v  a  u  s  u  =balzo  e  te. 

(129)  Ancbe  Bopp  (  op.  e.  p.  84  )  riferisce  1*  alb.  \djix£  a  (fiuxu, 
rad.  skt.  àkùs^uxù;,  veloce, 

(130)  Il  Bopp  crede  dover  accostare  Talb.  'vcfcepa  al  skt.  à-dàra-s: 
in  questa  ipotesi  la  v  sarebbe  protetica.  ^-  A  me  pare  plausibile  il 
ravvicinamento  ad  ày:^p  etc.  (  nar  skt.  ),  cf.  sabino  neron y  forlh, 
n  e  r  i  o  ,  fortitudo ,  n  e  r  i  e  n ,  virtus  (  r.  Curt,  I.  271.  ). 

(131)  Altrove  si  è  riferita  questa  voce  alla  radice  ram  skt., 
ft-paf*-8vai  di  Esicbio,  quiegcere ,  i5-pepta  etc.  (  v.  §  38  ) ,  poicbè  V  idea 
del  quiescere ,  non  muoversi ^  parmi  assai  vicina  a  quella  di  esser  p^- 
sante.  Giova  ricordare  ancbe  Talb.  pis-pav ,  cadere  infin.  gb.  :  e  taluno 
potrebbe  pensare  ad  (-potv-a ,  dor.srcì'p^vi] ,  cbe  però  il  Curt.  I.  308 , 
riporta  ad  epe»,  eipc»  ^  dico ,  parlo  >  penso  etc.  —  Cbeccbè  sia  della 
t>rigiDe  radicale  dell'adjett.  e  pav,  ì  pjsvde,  parrai  notevolissima  la  espres- 
sione alb.  „  re  (]^vt  c  piQvda  ,,  e  simili  ;  a  parola  „  cbe  ti  prenda  il 
mal  caduco  „  detto  pe^  ecc^ll^nza  „  la  malattia  gravosa  „  o  la  gravosOt 
solo.  Di  questa  infermità ,  se  non  erro ,  si  attribuiva  la  cagione  alle 
Furie:  or  le  'Epcyvvec  dicevansi  dai  Macedoni  àpavrc-cc  (Ksicbio),  la 
qual  voce  mi  sembra  la  stessa  dell'alb.  i  pnjivda,  fem.  di  i  PÒvdey  i  pavé, 
od  (  pavve.  In  simil  guisa,  e  non  senza  probabilità  di  vero,  altri  ravvi- 
cinano 'A^^déva,  od  'A^vóé  ad  i  ^vx,  i  ^iva  (gb,),  t7  detto,  la  cosa  della, 
onde  il  nome  di  *A3dév2  sarebbe  interpretato  o  Xoyo;.  Tali  congetture 
ci  sarà  lecito  esprimere,  senza  pretendere  dì  opporci  alle  dotte  opiaioni 
dei  filologi  ,  che  'A3)|V7}  riferiscono  alla  rad-  a3  di  o^^oq,  ad  or  lat.  ; 
ed  'Epiwvc  al  skt.    saranjus  (v.  Curt.  alle  d.  voci  gr.  ). 

(182)  Ancbe  in  gr.  mod.  il  verbo  vot»  ^  sotto  la  forma  voim-^-*>  , 
ha  il  senso  di  accorgersi,  sentire:  e  ne  è  chiara  l'analogia  coli' alb. ^ 
Per  il  seguente  verbo  vt/orae ,  'vdtia^e,  da  me  riferito  ad  aWw ,  si  pui 
pensare  anche  a  vcuw,  rad.  nu,  cf.  uutus,  adnuo  etc. 

(133)  La  y  nel  plur.  di  dfkt  viene  sostituita  a  X  ,  e  cangiata  d  io 
indfa  iivre  tsk.:  ciò  ricorda  il  7/vToeol.per  HAero;  x/vro  peri-xAiro 
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(Ahrens  dor.  llO,  ▼.  Cort,  II.  174.).  A  per  v  si  trova  p«rò  in  irXgfAovt 
=)ryiu^v,  e  v  per  >  in  Tff/yopa,  le  ciglia,    e  i  1  i  a  in    (Rh.). 

(154)  Giova  rammentare  che  nell*  antico  latino  vi  era  lo  stesso 
vezzo ,  onde  dicevasi  grunnio,  e  grundio,  tennitar,  e 
tendi  tur,   etc.  (  v.  Galvani  op.  e.  p.  279.) 

(135)  La  etimologia  di  questo  verbo  mi  pare  assai  probabile  come 
io  Vho  esposta  :  altri  poi  potrebbe  pensare  a  fiòàt,  cura,  ed  a  Xii77oc/e, 
IO  sono  infermo,  languido  di  corpo,  o  di  animo  dimesso. 

(136)  Probabilmente  alla  stessa  origine  si  può  ridurre  il  lat. 
s  e  n  t  u  s  9   orrido,  disgustoso,  etc. 

(137)  Ajicbe  il  siciliano  ni  cu,  per  piccolo  h  da  riferire  probab. 
a  fuzxoc=fiixpw.  Nell'aJb.  ni'ttrtp,  piccolo,  piccino,  vi  è,  come  in  queste 
loci  italiane,  la  congiunta  di  picxxòc  dor. ,  =rpxpo'c  (  eoi.  ^ttcxxoc?  )  colla 
7  per  a  come  in  oirTrarasso^ptara  :  cf.  anche  1'  alb.  gr.  pu'yxo  ^  minuto, 

(138)  Per  evitare  il  gruppo  irr  sembra  sia  caduta  la  ir  iniziale  in 
Tsxe ,  TÓyouy  piega,  ed  anche  mucchio  (Hh.  Diz.) ,  nell'  alb.  cai.  corda, 
einio,  che  io  credo  riferirsi  al  gr.  tttvS  (xj)  ^òc,  mrjyji  etc.  —  L' altro 
vocabolo  Toxa  (  simile  a  tox,  to'7ov)^  che  Hahn  spiega  terra  ferma,  con" 
tinenle,  potrebbe  forse  credersi  di  ugual  radice  se  non  vi  fosse  da  pen- 
sare a  Toxàj,  fertile  (della  terra) ,  od  a  ruxoc,  nùyju,  roì^j^Q  etc, 

(139)  Yoce  analoga  ad  avc/jioc  è  l'alb.  sic.  àv/pic,  Varcolajo,  per  la 
Telccìti  onde  gira. — Sebbene  nel  testo  io  abbia  spiegato  apc(a  per  ape  , 
(come  la  intendono  alcuni)^  debbo  avvertire  che  il  significato  comune 
è  quello  di  ^espa» 

(140)  Alla  particella  ipt,  àpi,  o  lat.  re,  sarei  tentato  ravvicinare 
la  prima  parte  del  verbo  albanese  pe-fU'ije,  o  pt-fU'Vje,  e  pe-fltt-i  gh., 
io tonfeuo ^  narro,  annunzio,  quasi  ipi-fd'ta,  fn-iù;  sebbene  siavi  il 
Terbo  lat.  re-fer-o,  cui  potrebbe  accostarsi,  caduta  la  r  intema , 
come  in  biuz^bjip-e^  f^p-oi.  Il  Blau  pensò  ad  e  r  e  v  armeno^  manifestare, 
ma  allora  sarebbe  più  vicino  il  gr.  c-piu-^i»  (-7^0»,  -j»;  profferisco,  dico, 

(141)  Forse  per  una  simile  vicenda  il  verbo  gh.  scodr.  vepooc 
(nerroi)  io  nego,  può  ravvicinarsi  al  gr.  àvaivofiai,  sebbene  più  so* 
migli  ad  àyaipw,  o  meglio  ad  un  supposto  ^vripita  ,  vii-ipioK  Ma  si  po- 
trebbe anche  pensare  ad  àpvco-piai  colla  v  prefissa,  e  pps^pv  :  di  apvtf-opic» 
Ti  ha  però  la  forma  più  vicina  àpvifrgpue  (Hh.  Diz.). 

(142)  Havvi  in  alb.  il  nome  pi/pa  per  misura  (oltre  il  verbo 
P^pocje  etc.  )  ,  da  doversi  riferire  piuttosto  a  \Mpa,  che  a  plrpov^  come 
io  credo. 

(143)  La  voce  fo^ppt,  il  forno,  è  di  origine  italica  (rad.  ghar, 
gr.  hp ,  V.  Curt.  n.  79))  sebbene  usata  nel  greco  recenziore  ^oCpyoc; 
e  oe  dli  uno  dei  moltissimi  esempi  di  assimilazione  delle  altre  conso- 
Pianti  alla  p  ;  la  quale  pure  facilmente  si  raddoppia  nell'  interno  dei 
vocaboli  alb.  come  in  X/ppe,  e  'ìJpe^^^'livn,  specialmeute  dai  Tosici.  Una 
Ul  riflessione  sembra  venire  in  appoggio  alla  etimologia   da  me  indi- 
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caU  proBabile  (S  105.)  del  nome  V^pe,  budello,  comparato  a  ?.;;>„. 
Uvw-/ii;  luttaTia  conosco  che  la  proprietà  della  significazione  (che 
nell'alfa,  avrebbe  subito  il  passaggio  inverso  dell'ital.  eorda)  deve  far 
inclinare  alla  voce  ;^op<ffj ,  con  coi  ha  relazione  op'jx=*IIopia  budello , 
cf.  lat,  baru-spex,  skt.  véd.  hirà.  Nell'alb.  Kópfe  allora  vi  sa- 
rebbe ?  per  h=gh,  gr.  Xr=^,  come  in  altre  parole  (v.  S  105,  segg.), 
e  qaesta  congettura  viene  confermata  dal  lituano  za  ma  (  v.  Cari. 
I.  170-1.  )• 

Tornando  a  foypfe,  uoa  frase  di  Reinhold  (p.  47)  mi  dà  occasione 
di  indicare  alti  e  voci  greco-italiche,  e  alb.  „  y^t  né  ppe  xxp^ltu, 
riè  xeléve  \dYi  ^oup/5«  „  una  madia  da  mettervi  i  pani  che  sono  siali 
nei  forno  ,,;  la  quale  specie  di  madia  dai  Greci  moderni  h  della 
TTGevixoT:^  ,  dagli  Alb.  fftxvixor/a,  per  quanto  pare  dai  vocaboli  italici 
pane  e  cotto:  f^ay/e-a,  ital.  madia,  o  cosa  simile  ,  ha  il  corrispondenlc 
gr.  payt'c,  Jo;:  xappa^,  in  Hh.  Tttzpa^ey^,  e  r.pi^ùjo: ,  pagnotta,  pane, 
propr.  cotto,  è  forse  da  riferire  a  xapya/s&j,  secco,  prosciugato,  da  xàssw. 

(144)  Anzi  dirò  che  la  t  posta  per  <t,  non  solo  era  frequente  in 
greco:  npàxxf^^,  irpi<ra(a;  ^trra'Xici,  3e<r(Ta).ta;  Bóìka'zra,  5a>aT<ra;  etc,  ma 
anco  nel  latino  arcaico  :  m  e  r  t  a  r  e  =mersare  ;  p  u  1 1  a  r  e  ==pulsare  ; 
adgret  us=ad<;ressti5;  exfuti=ex/ti5i,-  terta=/er5a;  tenlas 
=tensus,  etc.  (v.  Galv.  op.  e.  p.  282^  422.).  Ma  questa  vicenda  è 
specialmente  notevole  nell'albanese. 

(145)  Alla  stessa  radice  deve  ridursi  il  verbo  alb.  o-je^^^  io  abbatto, 
rado  al  suolo  e=lat.  s  i  m  a-r  e  (Lucilio),  come  i  greci  a^xséu,  a/xaX-(fuva), 
-^uvo),  da  à;xaXoc=o/xa>.oc  (rad.  i^t=s  am)  ;  e  cnépibe  o^iép^pie^  indi  ffgepibóije, 
io  angustio,  acciacco,  impiago,  rifl.  <rc«^6pie,  ^^épJbttiefio  mi  affliggo, 
sono  abbattuto,  qaìndì  gemo,  sospiro,  come  il  gh.  ^gafA-Tt-y^^,  non  sono 
che  modificazioni  della  stessa  radice. 

(146)  Anco  l'ital.  ha  e«cire,per  il  lat.  cxire;  lasciare,  lata  re,  eie. 

(147)  Relativamente  alla  voce  bdtr^,  è  degno  di  considerazione 
r  adjett.  zaconico  nàa^o^  preso  in  senso  di  molto  (  Mullach ,  op.  e.  )  ^ 
rad.  nàg,  o  p  a  9  =^iray  (-vupii). 

(148)  A  proposito  di  questo  vocabolo  si  può  pensare  alTalb.  ffcxoVt, 
il  bastone,  =dor.  ffxan^c^  oxi^Trwv  etc. ,  lat.  Scipio,  cf.  o-xtyoC  col., 
^ifoi  (ffxtyso-xiTr).  —  È  cosa  notevole  che  passi  una  relazione  opposta 
di  senso  fra  le  due  voci,  ftyo;  gr.,  e  (tcxott  alb.,  di  quella  che  vi  è  fra 
due  altre,  Ttop^v-ht,  clai^a,  nodoso  bastone,  gr.,  e  xofxfe,  scimitarra,  0 
spada,  alb.  La  voce  xop(?e  (a),  di  radice  per  me  ignota,  se  non  è  kart, 
tagliare ,  significa  un*  arma  diversa  da  7ra>a,  spada  corta  e  larga  ,  raJ. 
Tra^,  7r>a,  cf.  Trla-TÙs,  o  TraUw^  nakn  (?) ,  e  da  >a^g,  coltello  lungo,  rad, 
>a?o-f*ai,  prendo,  impugno  (?) 

(149)  Sì  confronti  Talb.  xouflrceptou,  con  rilal.  cugino,  fr.  cousin, 
eie.  Arrogi  le  svariate  profierenze  dei  roolt!  dialetti  italiani. 

(15é)  L*  adjett.  i  Kh  vale  nero,  e  infelice ,  come  se  questi  fossero 
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sinonimi;  cosi  l'opposto  i  bi^^e ,  bianco,  felice  (v.  Hh.  Diz.):  onde  f 
composti  come  7rouvf-?tv  (Hh.  IL  127,  e  altrove  passim)  ctc.  In  Rh.  Can«. 
p.  13 ,  si  legge  „  jdiifie  cri  xXou/icdcrcT  i  bap^e  —  ji^fie  fik  ^are ,  &i 
tT,}ib€'ìfi^e  ^  io  son  bianca  (pura)  come  il  latte  —  sono  avventurata^  e 
piedi-bianca  „  cioè  di  fortunato  andamento. 

(151)  Non  sarà  fuor  di  proposito  chiamare  in  paragone  per  simili 
variazioni  fra  g,  ar,  ;,  anche  l'esempio  dciritaliano,  e  dei  suoi  dialetti, 
fra  i  quali  p.  e.  nel  genovese  la  z  succede  spesso  alla  gizo^=giocOi 
lente  agente  ;  veri  ene  c=(;er^inc  ,  etc.  Per  la  j=g  ^  Julia 
^Giulia;)  aceo,  giaccio;  jacto,  getto,  gilto;  pretìum  ^prezzo, 
e  pregio  :  anche  nelle  iscrizioni  greche  cristiane  si  trova  ZouXtat  per 
'lo'iWc,  Juliae  (v.  Corpus  Inscript.  Graec.  n.  6710.). 

(159)  E  noto  come  presso  i  Latini  fu  un  tempo  di  uso  frequente 
questo  passaggio  nell'interno  delle  parole  :  erams=esam;  arena 
=  ascna;^  arat=  ansa  ,  Varr.  D.  L.  L.  E  Macrobio  nei  Saturnali 
I.  IIL  scrive  „  a  ras  primum  an  s  as  dictas...  Valesios  et  Fusi  os 
prius  nunc  Valerios    et    Furios  dici  „ . 

(153)  Ciò  si  è  notato  gi&  a  proposito  della  iscrizione  locrese  delle 
citta  di  Xa>«qv,  ed  Oiav5((a,  pubblicata  dalI'Economides. 

(154)  Dionisio  d'Alicarnasso  (Antiq.  Rom.  1.  L)  afferma  che  il  suono 
del  digamma  era  f?^  u ,  0  :  Prisciano  de  liter.  1. 1.  accenna  a  y=/'.  Del 
resto  è  nolo  che  i  suoni  V  ,  e  f  molto  fra  loro  si  accostano,  tanto  che 
iàcilisenle    si  scambiano ,    come  nel  fr.  n  e  u  f  da    novera;    adjett. 

0  e  a  f  da    n  o  v  u  s ,    e  poi    n  o  u  v  e  a  a    id. 

(155)  Bap^ep  e  pxp^p  tsk. ,  jSo'pyev  e  /3opfav  gh,  valgono  orfano  e 
posero:  Hh.  L  157  „  yjé  va  yire  j3apyap,  che  ci  avete  lasciati  orfani  „  : 
Caot.  alb.sic.  „  re  jìire  -ze  nTjev  ^Pfepire,,  per  dar  da.bere  ai  poveri  „. 

(156)  li  verbo  Pe^rorpotje.  l'ho  riferito  altrove  a  visita,  poiché 
uicesi  anche  pev^óije  ;  ma  se  si  ritiene  come  più  genuina  la  forma 
hi^pótje  (nella  quale  sia  perduta  la  p  dell'altra  maniera,  piuttosto  che 
crederla  aggiunta  in  questa),  ne  è  bella  la  rispondenza,  non  meno  di  forma 
«be  di  significato,  col  gr.  lvrop&=^Fi<Txopii(a,  da  i<rrwp=i^t(rTwp,  Hcorwp  : 
m  ogni  modo  il  digamma  vi  esiste ,  e  ne  è  chiara  1'  attinenza  colla 
radice  skt.  v  i  d ,  lat.  video,  ai  quali  consuona  il  nome  attico  e 
laconico  ^t'Juo* ,  puftoi  s=ìJuoc  spiegato  da  Esich.  ffuvivTopfc    (  v.  CurU 

1  «06,  II.  140  )  ,  con  p=F. 

(157)  Dicesi  anche  Caxov  (-i) ,  costume ,  uso  ;  voce  notevole  per 
^a  sua  affiniti  col  gr.  Jioxov-i'a,  servizio ,  ufficio ,  ctc.  (  Ca=Jia  ) ,  rad, 
i^ }  d  j  à  ,  andare  ,  accresciuta  di  k ,  d  j  4  k ,  far  andare ,  etc.  (  ▼• 
Gart.  n.  337  )•  Il  nome  &cxov«  è  anzi  di  nso  più  comune. 

(158)  Il  femin.  di  bi-p-e  ,  è  6è-js,  per  alcuni  proferito  secondo  f 
dialetti  bùj^ot;  in  greco  manca  il  femin.  di  uiòc,  naa  lorse  nella  lingua 
antiquata  vi  era.  Il  p  h  u  i  u  s  delle  lingue  italiche  è  probabilmente 
la  stessa  parola.  In  quanto  al  bip-e  alb.,  il  Curtius  ( IL  p.  316)  vor«* 

1^ 


)(  IM  )( 
r«bbe  ravvicinarlo  al  lat.  fi  1  i  a  8,  insieme  al  b  i  l  i  a  s  messapico , 
e  scrive  anche  il  niasch.  bC^j  (  riportandosi  allo  Stier  Zeilschrift  TI. 
147  segg.  )  ,  la  qual  forma  io  non  trovo  notata  nell'  Habn  Diz.,  né  so 
che  in  alcun  laogo  si  adoperi  :  la  radice  poi  si  ricercherebbe  secondo 
il  cit.  Curtius  nel  skt.  dhàrù,  succiante ,  cui  è  affine  il  gì*,  .^r-^jc 
femineo  etc.  Ma  a  questa  origine  sembra  meglio  riferirsi  il  nome  fi-^e 
gh.,  filibepe  tsk.,  analogo  al  [emina  lat.,  che  ha  pure  lo  stesso  signiB- 
cato  del  ^-au-;  greco.  Per  altro  egli  stesso  (  I.  p.  S17  )  riduce  alla 
medesima  radice  5^Xuc  ^e  femina,  e  filius.  Ifondimeno  non  è 
senza  probabilità  di  vero  il  pensare  alla  rad.  b  h  u=:/ti ,  fio  ,  (cf.  alb. 
bi'ije  ,  -vje  )  da  lui  accennata  nella  citata  pag.  316.  II  ,  per  f  i  1  ius, 
b  i  1  i  a  s  ,  e  W-i  o  bi-p-t  ,  se  non  per  .^->uc.  Tuttavia  il  gr.  vlò?  vien 
riferUo  generalmente  a    sA,    sù-nu-s. 

(159)  Il  lat,  p  e  r-e  o,  va  riferito  ad  eo  con  per  (v.  Curi.  I.  234); 
ed  er-ro  alla  rad.  ar,  vagare  j  andare,  (  id.  IL  134)-:  ma  l'alb. 
topine,  mi  oscuro,  r  Ifftre,  l'oscurilàf  deve  più  probabilmente  riportarsi 
ad  fioijSo;  ,  rad.  ep/S,  skt.  r  a  g*  -  a  -  s  ,'  cf.  opf-vn  ,  ipif-<ù  ,  iptpL-vòi  eie. 
(  id.  II.  66.  );  in  fine  vi  si  paragoni  anche  nsposic^  oscuro,  nebbioso. 

(160;  V.  Ascoli ,  5^.  Crii.  p.  28,  segg.  —  Leonardo  Vigo ,  Canti 
SiciL  C.  VI,  VII.  della  prefazione. 

(161)  Il  nome  ayo-ja ,  antiq. ,  vi  è  infatti  nel  senso  di  Dio  (  H^« 
Diz.  ),  principalmente,  come  è  da  credere,  Dio  della  luce,  del  giornOf 
delt aurora  :  cf.  à  /3  w  =  Trpwi,  Aaxuve;  (  Esich.  ).  La  mancanza  di  ogni 
resto  di  aspirazione  iniziale  parmi  confermare  questa  etimologia  di 
fronte  a  quella  che  si  potrebbe  riferire  alla  rad.  arf=^VLoey ,  skt.  j  a  g', 
onde  ay-coff  :  né  è  lecito  pensare  ad  «y-o;  ,  colpa ,  etc. 

(162)  Al  sopra  cìt.  jitre, iix  2.a  e  S.a  pers.,  potrebbesi  ridurre  il  nome 
alb.  jira,  la  vita,  e  nell'italo  alb,  il  mondo,'per  estensione,  se  non  vi  fosse 
il  gr.  ^iaiTa,  rad,  g'iv,  ♦7taw=*(ycaw=?à&)  (v,  Curt.  II,  191  )  :  quindi 
jira,  la  vita,  h  da  tenersi  =JtaiTa,  e  il  verbo  derivato  ;jTotje=^iatT(iw, 

(165)  Il  qui,  e  più  innanzi  riferito  ^a-Tèv=?>i-Tetv ,  riconosce  per 
radice  *^joi,  indi  Ja,  e  Ca  accresciuta  del  suff.  ra  in  5«-Te-w;  la  stessa 
oi*igine  hanno  ?^-w^  ì^tl-ù»  e  l^i-ircti  ^^rì-rÙTat  (  Esich.  )  ,  non  che  il 
^i'Kn'fiai  =*Jt.^jy]-^ae  ,  C>3tw  di  Omero  :  il  quale  ritiene  nella  prima 
parte  Jt  (per  ?t)  dell' orig.  dj'ar=j  à  rad.  skt.  affine  a  ja-l,  ja-k' 
cercare ,  (Curt.  II.  196).  L'alb.  djà-joc,  la  caccia,  t=^at/a,  col  verbo 
ytàtje,  io  v€UÌo  in  cerca,  a  caccia, =^dià-ijey  non  differisce  evidentemente 
da  queste  voci  ;  ma  inoltre  alla  medesima  origine  parrai  doversi  riferire 
il  verbo  alb.  fó,  ì^U  tsk.,  io  prendo,  ovvero  55  gh.«=gr.  ?cw,  5«t»,  P®*' 
che  le  idee  di  cercare  y  e  di  prendere ,  si  toccano  da  vicino  :  in  ^^^ 
sebbene  altrove  io  abbia  ravvicinato  il  verbo  alb.  yji-tje,  -tvje,  ioivo^» 
a  7^w ,  non  vorrei  contrastare  troppo  a  chi  lo  credesse  congiunto 
alle  ora  vedute  parole. 

(164)    Il   ravvicinamento   dell' alb.   dlpibpe  ^   al    lat.    imbcr,  gr. 


^J^oc,  mi  pare  molto  accettevole;  nondimeno  riflettendo  alla  forma 
gh.  rf^,  ed  a  qualche  esempio  della  ;f  gp.  ,  h  (o  gh)  orìg. ,  mutata 
in  d ,  anche  dtpev ,  tak.  d«>6ptf,  o  dipepe,  può  credersi  uguale  a  yu^nw/, 
sii.   kima-s  (  ▼.  Curt.  I.  169). 

Il  some  ditkt,  il  sole  ;  quantunque  simile  ad  y,Aioc»  i^io^,  come  il 
gr.  ^tùm  (^i««^ov)  ad  fkn;  h  forse  meglio  da  ravvicinare  a  ^taXoc  (Esich.) 
=faMpòc,  >a^7rpòc,  rad.  div,  lucere,  mentre  ri^io? ,  ci/5«>ioc  cret.,  si 
ridoce  ad  oOw,  «vai  (  v.  Curt,  I.  360  ). 

(165)  In  quanto  al  verbo  deproije ,  -vje ,  o  eyde^éije ,  per  altro  si 
poò  anche  pensare  ali*  adjett.  alb.  dpitre  z=a  dprxfe  »  onde  de^otje  per 
*d^u'r6tj€z  ma  parmi  pure  probabile  la  relazione  con  op3o<k>^  ed  il  nome 
diù^ffa,  o  eìtdepriaa  ^saxaróp^^ayLCt  sembra  confermarla  :  bisogna  però  ri- 
conoscere che  d,  o  vd,  possono  pure  credersi  resto  della  prep.  evd«,  in. 

(1 66)  Fra  i  nomi  verres,  ed  her  (-inaceus)  si  noti 
v=h,  come  nell'alb.  it'koù^oyp,  cf.  lat.  pulver-is,odÌn  bj'evis 
=Pp«Z^>  orig.  braghu-s.  ^>]^i(al.  leggero  da  levis,  vi  ha 
il  contrario  passaggio  dst  g  é  g, 

(167)  y.  Canta  e  Storia  degli  Italiani  >  Appendice  I.  sulle  lin- 
gne  italiche. 

(166)  I  Dizionari  dei  differenti  dialetti  italiani  farebbero  ampia 
testimonianza,  se  fosse  d'  uopo  ,  a  quanto  qui  si  asserisce.  Pei  dialetti 
settentrionali  sarebbe  da  consultare  specialmente  il  Biondelli  «  Saggio 
Ita  dialetti  gallo-italici  >. 

(169)  Possono  vedersi  citati  i  più  importanti  lavori  su  tale  sog- 
gello  neir  articolo  IV.  del  Risi  sulle  antiche  lingue  Italiche ,  Hfi^ista 
Ito/,  n.  151,  p.  180-,  segg.  Veggasi  ancora  il  Cantò  op.  e.  App.  d. 

(170)  'H^t/paipa,  usato  da  Aristofane  per  barba,  vale  propr.  mezza- 
lesta,  ossia  le  gotey  e  il  mento ,  quindi  i  peli  che  vi  spuntano. 

(171)  Riferendosi  ^tira  albanese  ,  a  ^louxx  (  iialmiia  )  gr.  ,  vi  sa- 
rebbe meno  divario  di  forma  tra  le  due  voci ,  ma  il  significato  parmi 
«igere  la  relazione  con  (?ea5nxyi. 

(178)  Del  resto  V  alb.  Tto^r^f-yó-tje,  ovvero  xow^-xo-eje,  può  riportarsi 
alla  radice  xocv,  di  xoiv-o; ,  o  xuv  cf.  fuv-ò;,  per  un  suffisso  x  divenuta 
««vy-x,  come  weW  x,  cf.  waX-ai-oc,  7/u-x,  cf.  j  u  -  s  ,  j  u  d  e  x ,  ed  altre 
Parole ,  specialmente  fra'  verbi  ;  dei  quali  ricorderò  luyyó-ije ,  to  son 
^f^ltiniero,  cf.  mane  ,  e  ftep  y6tje,  io  allontano,  o  mefro  da  parte,  cf. 
fi»; ,  fapt-xòc.  —  Ma  a  proposito  di  questo  verbo  conviene  osservare 
cbe  la  somiglianza  dell'  alb.  pispyot/e  al  gr.  api^pyw ,  nulla  prova  per  la 
'oro  parentela,  che  non  potrebbe  ammettersi,  poiché  àfopyw,  io  spremo^ 
«  riduce  alla  rad.  marg',  spremere,  purificare,  cui  parimente  riviene 
i?«>/w  (alb.  {iSi^jeX  e  il  lat.  m  ul  gè  o  ,  e  mu  le  e  o,  che  ha  una  delle 
significazioni  di  m  a  r  g'  (v.  Curt.  I.  151).  Al  notato  inpyótje  può  bensì 
ravvicinarsi  il  gr.  àpi/pd'«,  io  tolgo,  privo,  etc;  ma  alla  radice  stessa  * 
^»   mule  e  o   sembra   appartenere  il  nome  alb.  piou>ff5i'a,  o  ptov^rciov. 
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t7  fegato  (e  Tìtal.  milza?),  che  però  potrebbe  aver  relazione  con  mal, 
miai,   =niollis,    gr.    iim^vq  etc«    (  id.  ib.  390  )  ;    e    forse  anche 
fjLOvXeK^,  lo  stomaco  (Hh.),  seppore  qnesto  non  sia  da  riportare  a  fivhr,, 
quasi  dicesse  macinello' 

(173)  I  significati  di  Jp/fiu  con  quelh'  di  depyiOtje ,  si  accordano 
assai  bene,  comunque  l'alb.  accenni  per  Io  più  raffrettarsi  ali' ingiù, 
quindi  scendere. 

(174)  AajSoVtf  riferito  a  >w/3déw  mostrerebbe  la  metatesi  delle  Tocali: 
ma  si  può  rinuneiare  a  questa  etimologìa  preferendo  di  ravvicinarvi 
(  perduta  la  ^  iniziale  )  1'  antiquato  j3Xàj3u3=/3>dé7r-Tw  ,  onde  in  Omero 
jSXo^e  J<  o(  ^Oia'youyjiTa  (II.  VII.  371.)  dove  si  può  spiegare  feri,  ^^^ 
verso  (  II.  XIX.  S66  )  ,  ^XajSerai  ^i  rs  youvar'  ìovrt ,  sembra  significare 
SI  stancano,  onde  si  potrebbe  riaccostarvi  l'alb.  "ko^e ,  io  stanco,  ab- 
batto ,  che  altrove  si  è  riferito  a  "kcHt^,  XwjSaw  (  ^=p  ).  Certo  le  delle 
voci  alb.  sono  congiunte  alle  greche  citate ,  e  probabilmente  vi  si  ri- 
feriscono le  lat»  labor,  laboro,  labarc.  ^bell'aggettivo  i  ÌÀpojp, 
pazzo,  y\  ha  una  locuzione  ellittica  sottintendendosi  ^vtfv^  quasi  jSÀajSiì; 
(PXaft^tC  fA^voc). 

(176)  Ammettendo  un  tale  prefisso  nel  nome  ra^oOp ,  o  la  traspo- 
sizione di  esso  al  principio,  si  avrebbe  l'antica  voce  epirotica  >vp-To-( 
c=;o>xv^oc ,  quantunque  Ta->/oup-e  voglia  dire  piatto,  scodella  (alb.  sic). 
Ma  è  forse  meglio  riferirlo  a  ToXap-oc;  nel  tosko  infatti  suona  róììje-^t 
più  simile  a  ràXap-oc^  e  significa  un  i^aso,  o  tino:  ma  vi  è  pure,  eoo 
espandimento  di  a  in  aou,  rcto\jkjà[je,  nel  senso  di  piallo,  o  scodella,  per 
estensione  da  quello  più  proprio  di  s^aso  di  legno,  o  cesto  di  giunche 
da  fare  il  formaggio,  che  appartiene  si  a  Ta>;i>p-e,  come  al  gr.  Ta>ap-o;. 

(176)  Mi  sembrano  degni  di  molta  attenzione  questi  due  vocaboli, 
7i-fo\j\*iia=fov\xjL0t,  e  fe'kxjiyjx;  i  quali  ambedue  significano  la  spanna 
fra  il  pollice  e  l' indice  aperti ,  ed  il  secondo  vale  anche  mascella  ; 
poiché  si  riferiscono  chiaramente  alla  radice  fotlx  ,  ^oXx  ,  onde  si  ac- 
cennava ogni  oggetto  falcato ,  curvo ,  quali  la  spanna  indicata  ,  e  U 
mascella  :  cf.  fi^x-m^ ,  ipt-^alx-eu ,  ^o>x-oc ,  lat.  falz,  falc-o, 
fi  e  e  - 1  0  ,  e  forse  f  n  r  c-a  ,  v.  Curtius  I,  p.  158,  dove  cita  Pollace 
„  fd>x-iQC,  TÒ  tfé  vrtlpot  Yrpoa>}Xov^cvov  ^y  ossia  le  costole  della  nave  at- 
taccate alla  chiglia  ,  come  egli  bene  dichiara.  —  4>oupx-s  in  alb*  ysk 
comunemente  la  rocca  da  filare. 

(177)  Cosi  è  in  fevdepoc/e,  io  disonoro,  ^i  e  \digpoi,  V onore;  W'^, 
io  spiego ,  i^ibi ,  rìVùì ,  gr.  m.  :  e  secondo  queste  maniere  con  fc ,  { f 
Tee    etc.  possono  formarsi  altri  vocaboli  composti,  specialmente  verbi. 

(178)  Questa  voce  è  grandemente  modificata  nel  tosko ,  avendo 
perduta  la  p;  onde  o'cxfiec/ey  vgxjvtife,  o  tcxJu-  ,  e  vpijv'tje:  ma  in  que- 
st'ultima forma  uon  credo  che  si  debba  rifondere  (come  nel  Diz.  Hh.) 

*    il  significato  di  intendere,  e  impersonalm.  di  importare,  che  può  meglio 
appartenere  a  un  distinto  verbo  ffcxjut/e ,  riferibile  a  acx/ciro'i/e ,  io  i*' 
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UndOf  pento  aUb.,  ovvero  a  ^xo/w,  kav,  già  veduto,  per  yo£<u.— L*ora 
detto  V.  cp^TToije  si  accosta  facilmente  a  erx/Tr-T-o/iat  ^  oxorr-òc ,  lat. 
spect-o,  skt.  rad.  8pa9,  (Curt.  I,  157.):  la  Toce  (r^xine ,  io  somiglio 
(Hb.  )  appare  della  stessa  origline  ,  cf.  lai.  spec-ies;  ma  a^Jmre 
impcrson.,  mi  garba ,  mi  vien  {>oglia,  (m'importa^),  è  forse  meglio  tla 
ravvicinare  a  orxi^ir-T-«  ,  etc.  —  Da  v^ìijUiJe  o  acx/ui/e  è  pure  diverso 
^^fjvjxtie  (Hh.),  io  distinguo  y  separo,  escludo,  nel  tak.  ant.  (rc-x).o'ja-v;e 
{ (je),  partic.  ^cx^ovape  (Rh.),  distinto  ,  eletto  ,  che  dee  ravvicinarsi  ad 
h'xUitù,  cf.  alb.  xXcTC,  xJuTc  etc. 

(179)  A  proposito  dì  vbloije  e  '^>o()e  ^  cui  consuonano  ybov/jótje 
^uTjìjótje  e  abovyótje ,  si  può  credere  che  questi  verbi  non  abbiano  la 
stessa  radice  :  poiché  i  primi,  specialm.  '^h'kjóije  o  itbló-ije,  io  riempio, 
rsostrano  attinenza  ad  tftnUùii  alb.  7r).fli-TC,-  trbovkjotje ,  io  scopro,  spa^ 
glio  e  'fi6ou)jocje ,  io  Copro,  rivesto,  sembrano  aver  relazione  col  latino 
5  p  0  1  i  u  m  y  e  probabilm.  col  gr.  axOX-ov,  spoglia,  cf.  i  verbi  (rruÀ-à'^, 
spo-lio,  come  ingegnosamente  congettura  THabn  (L  p.  247.),  os> 
servando  che  il  greco  e  il  latino  mancano  del  verbo  positivo. 

(180)  Col-or  si  attiene  alla  radice  xo>  in  quanto  il  colore  e 
una  copertura  dell*  oggetto  colorato  ,  secondo  Curtius  ;  ovvero,  come 
pensa  Hahn,  per  l'azione  del  tuffare,  e77ov>;e,  che  si  pratica  nel  dare 
il  colore.— Kon  so  se  possa  esistervi  relazione  con  a^xou^e  e  axOX-ov  ^ 
'srAita  eie. —  Per  la  voce  xoXsòc,  xoy^cò;,  è  da  ricordare  Talb.  xou)ìt:«, 
sncco  0  lasca,  specialm.  da  viaggio. 

(181  In  questo  verbo  però  ac  potrebbe  ancora  prendersi  come 
preposizione  iniziale  trasposta:  7reff;Tveje=*<7«-^^Tv-t;c,  cx-Trtu-*),. 
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CEinri   STJLLi    TOhMkZlOVZ   DEI   VOCÀBOLI   IN   GENERALE,    E   SULLE   MOVfnCÀnOHI 
DEL  LORO   SlONiriCATO. 

S  127.  E  ormai  fatto  dimostrato  dalla  scienza,  che  in  latte  le  lin- 
gue iodo*earopce  le  parole  constano  di  una  radice  semplice  monosilla- 
bica; di  suffissi;  a  cui  lengon  dietro  le  desinenze  delle  varie  classi  di 
vocaboli;  e  di  prefissi,  o  preposizioni.  E  sebbene  questi  elementi  pre- 
cipui delle  parole  siano  per  tal  modo  fusi  insieme  ,  da  costituire  vera- 
mente una  sola  voce  (1),  dotata  di  unico  accento,  si  possono  pur  non- 
dimeno  riconoscere  dall'  attento  indagatore  della  natura  delle  lingue,  e 
sceverare  fino  a  riportarli  al  loro  stalo  semplice  primitivo ,  discopren- 
done   r  origine ,   che  generalmente    si   rivela  pronominale  pei  suffissi  ^ 
comprese  le    desinenze,  nominale  per  le  preposizioni.  È   noto  del  pari 
alla  scienza  che  questo  modo  di  formazione  delle  parole  per  mezzo  di 
particelle    prive  per  se  sole   di  senso   completo  ;  il    più  antico  ed  in- 
trinseco alle  lingue  indo -europee  (2)  fin  dui   primo    loro   nascimento  ; 
dette  poi   luogo  ad  introdurne  un   altro  per  mezzo  della  composizione 
di  parole  differenti ,  e  già  formate ,  insieme   congiunte ,  nel  che  è  ric- 
chissima la  lingua  greca  fra   le  antiche  (non   che   la  sanskrita) ,  e  le 
tedesca  fra  le  moderne.  Ho  questi  cenni  premesso,  a  guisa  di  esordio, 
per  {scendere  poi  a  dire  che  se  l'idioma  schipico  non  è  molto  ricco  nel 
secondo  modo  di  formazione  delle  parole  ,  si  mostra  però  bene  quanto 
ogni    altra   favella    ària    provveduto  del  primo.    Ma  probabilmente  una 
tale   sua   condizione    dì    essere  non    dee    valere  di  argomento  per  farlo 
quasi  risalire  a  queir  epoca  del  linguaggio  in  cui  il  secondo    sviluppo 
fosse  appena  incominciato ,  polendo  tenersi  piuttosto    come  effetto   del 
danno  che  il  tempo,  e  la  mancanza  di  cultura,  suol  recare  alle  linguoi 
come  ad  ogni  umana  cosa.  Sonovi  infatti,  anco  tra  le  moderne,  alcune  < 
favelle  meno  adatte  alla  composizione  propriamente  detta   di  una  sola 
voce  da  due  o  più  diverse,  quanto  è  l'albanese;  e  a  un  bel  circa  solo 
quei  vocaboli  di  tal  fatta  posseggono  ^  che  dalle  lingue   credute  madri 
loro  ereditarono.  Ciò  può  asserirsi  della  inglese  ^  della  francese,  ed  in 
parte  ancora  della  italiana. 

5  128.  La  prima  maniera  di  formazione  per  via  di  elementi  affissi 
alla  radice  dei  v^aboli  ;  i  quali  ritrovansi  per  lo  più  in  tutte  le  lin- 
gue indo-europee  medesimamente  costituiti  ;  è,  come  diceva,  essenziale 
alla  lingua  albanese  non  meno  che  alle  altre.  Ma  questo  idioma  per 
r  indole  sua  propria  tendente  alla  concisione ,  e  brevità  delle  parole , 
offre  un  ffltto  degno  di  speciale  attenzione  ,  per  quanto  a  me  sembra: 
perciocché  attesa  la  perdita  di  ogni  suffisso  ,  non  che   delle   desinente 


indicanti  le  relazioDÌ  delle  parole  (▼.  Schleicher  n.  SS5.  ),  una  parte 
dei  noi  Tocaboli  troyasì  facilmente  in  esso  nello  stato  di  para  radice; 
e  qoesto  avrieoe  tanto  dei  nomi  ,  quanto  dei  Terbi.  —  Ed  invero  i 
nomi  albanesi,  pei  quali  intendo  qui  accennare  anche  gli  aggettÌTÌ^  e 
i  participi ,  hanno  due  condizioni  di  essere  :  la  determinata  cioè ,  e  la 
indeterminata.  Ora  in  qnest'  ultima  condizione  i  nomi ,  quando  non 
sieno  formati  con  qualcuno  dei  soliti  suffissi  aggiunto  alla  radice,  e  con 
essa  cresciuto,  ed  immedesimato,  o,  se  meglio  ynolsi,  compreso  questo 
talora  (Id.  ib.  286.),  si  presentano  per  lo  pih  in  tutta  la  loro  nudità  radi- 
cale. Ciò  si  può  scorgere  ad  esempio  in  ^>ax,  fkóat'e,  fiamma=^)^6-ì^^^  (Q 
rad.  skt  bhrag'  (fetta  astrazione  dalle  già  note  variazioni  di  lettere); 
<fcp,  o  dope,  mano,  ^wp-ov,  rad.  d  *a  r  f 5)  ;  ^v,  anima=iuyo-q,  rad.  man, 
mana-s;  net,  e  niv^fiio,  irìnt-Yt;  Kfo,  (J0ce=7^p-wc*  rad.  gir;  ttXo/,  piaga 
=  s>ir/-ii,  rad.  n\«y;  pan,  calore  cf.  «jt-t-m,  Fair,  lat.  v  a  p-o  r  (  se- 
coado  Cori.  I ,  111.  per  una  forma  primitiva  kvap-or);7/(^  seno 
=xv-o;  ;  pkÓL ,  fratello,  s=^pa-rwp  ,  br&-tar,  senza  il  suffisso  t  à  r  , 
=tór;  ed  in  altri  moltissimi  nomi  in  parte  gi<i  veduti,  o  negli  agget« 
tifi,  quali  >ex,  o  \vg,  catiivo,  tristo  ^Ivy-p-òq  ;  y.iy.j,  maltaggio  ^^Ttax-ò^ ; 
?*?,  bwmo,  cf.  ^.fjLccp  occ-c,  amabile,  buono  ,  ovvero  puA-io; ,  f*«>-«rv 
sàpcmcv  (Esich),  rad.  skt.  mal,  mari  (v.  Gurt.  L  293);  Tjsp,  largo 
skt.  var-u-s,  fOp-u-c^  ed  altri  non  pochi  di  tal  fatta.  t 

Lo  stesso  può  osservarsi  in  molti  verbi ,  ed  in  taluni  particìpii , 
«mie  IX,  e  i«,  io  vado,  fuggo,  cedo,  fTx-w,  rad.  ìx,  Fcx,  ytx,  (v.  Curt. 
!•  105  ;  II.  227-8.)  ,  ed  ìx  anche  participio  (4)  ,  caduta  la  desinenza 
ov».wp;  iriz,  IO  rendo  amaro,  radice  dì  mx-p*ò$  e  suoi  derivati  ;  pay,  o 
p«X»  w  batto^^frr/'W'iu,  rad.  pay,  aor.  Jp-poy-ov  ;  >ajr,  io  bevo  a  guisa 
del  cane  leccandosi  >flnr-T-«  (5);  Un,  io  chiedo,  desidero,  prego  alb. 
sic,  >/tir  tsk.=>t7r-'rw,  -oftai  ;  jkn  alb.  sic,  io  rfo,  comune  in  cf.  ìa7r-T-4>, 
ed  cir-To-piat  ,  mando  ,  colpisco  (  v.  Curt.  II ,  49  )  ,  e  forse  ancora 
«x^o-fMtt^  to  tocco,  che  in  questo  significato  si  può  credere  di  radice 
diversa  da  iir-To-piac ,  accendo  ;  m ,  l'o  frepo  ;  b\h ,  io  compro ,  già  al- 
trove esaminati  ;  e  pc ,  in  senso  intransitivo  io  resto ,  cf.  rad.  pu  di 
ìfd'X-^  attivo;  >?,  Vt,  o  \U ,  io  ungo,  dove  taluno  crederà  di  ravvi- 
sare la  radice  semplice  di  lin-a.  (di->ffy  w),  >i7r-ap-ò-c ,  skt.  lip, 
(  che  potrebbono  essersi  accresciuti  posteriormente  della  yt  ,  ^  ) ,  ma 
phittosto  a  parer  mio,  sono  da  riferire  a  ^fc-a/vw^  io  levigo^  Xcc'-o;,  molto 
probabilmente  (6)  ;  \fi  o  Xffì  ^  io  lascio,  skt.  rad.  la,  cf.  gr.  t ->a-&) , 
^Wj^^^tù,  o  fs.  >v-M  o  secondo  il  Bopp.,  op.  e.  p.  72,  riferibile  ala  skt. 
=dl,  per  l'analogia  fra  il  dare,  e  /asciare  ;  xf  A  alb.  sic,  io  porto,  cf. 
*-«A.>-o» e xrf>-*»-c,  cavallo  corridore^  rad.  skt.  kal  (-aj4-mi),  spin- 
fere  innanzi  (  ▼•  Curt.  I,  116  )  ^  cui  è  pure  analogo  rcc^e ,  io  apro 
(conone  TcA/)f  diverso  però  da  tc/X,  o  meglio  tc&c^^  (-V0>  ^^  accendo 
=»ìW»,  x^-o»;  p**^>  io  cresco  ed  educo  cf.  rud  h  baktr»,  ra  th  skt. 
Fra   i  participii  come  tx  per  ?x-ovp ,  sì  può  ricordare  ^\  »  tlfClVo 


per  dak'Ovp ,  -ouv  ;  ftipp  ,  preso  per  V  iatiero  inasìuto  •fiàpp-dw  ,  oup  ,. 
da  pifltpp  ,  io  prendo  (  ptap^t^-w  )  ;  xopp,  o  xouap  per  xcuaproup  da  xovap, 
IO  miele,  (wtp-w,  xoyp-à  rad.  kars);  ??; A ,  dal  v.  nuX,  io  partorisco ^ 
genero,  pcrf.  wo>-a  (7)  ,  colla  maggior  parte  dei  participH  dei  verbi  in 
iiX,  itp  ^  e  qualche  altro  fuori  di  questi. 

S  129.  Ma  oltre  alla  perdita  delle  desinenze  ,  e  dei  suffissi ,  onòe 
compariscono  le  nude  radici  delle  parole  ,  queste  radici  medesime  si 
son  potute  vedere  m  molti  casi  variamente  modificate  dentro  sé  stesse, 
sia  per  trasposizione,  sia  per  cangiamento  di  consonanti,  ovvero  per  al- 
lungamento, o  espansione,  o  indebolimento  della  vocale  radicale  in  un 
suono  più  esile  ^  o  per  rinforzamento  di  essa  in  uno  piii  pieno.  Le 
quali  vicende  s*  incontrano  nell*  albanése,  come  nelle  altre  lingue  della 
stessa,  e  di  altre  famiglie.  £  in  quanto  a  ciò  puòssi  notare,  che  il  cao- 
gìamento  della  vocale  radicale  onde  esprimere  ,  o  determinare  meglio 
le  diverse  relazioni  delle  parole,  chiamato  simbolismo  (8)  apparisce 
più  frequente  nell'  albano  idioma,  quantunque  così  il  greco  come  il  la- 
tino, e  prima  il  sanskrito^  non  ne  fossero  del  tutto  schivi. 

Le  voci  albanesi  pertanto  si  veggono  soggette  alle  accennate  mo- 
dificazioni radicali  tanto  nell'essere  accresciute  dei  suITissi,  quanto  dopo 
averli  perduti,  o  se  vuoisi,  (per  taluni  casi)  fin  da  prima  rifiutati  ;  sia 
che  si  considerino  rispetto  alle  radici  delle  lingue  affini ,  sia  dentro  ^ 
limiti  della  lingua  stessa  nelle  transizioni  da  una  forma  all'altra  del  vo- 
cabolo :  in  che  non  è  a  credersi  probabilmente  senza  efficacia  la  so* 
pravvegnenza  dei  suffissi^  o  delle  desinenze,  e  1* accento. 

Gli  esempi  di  quanto  si  è  detto  innanzi ,  sono  in  buon  numero 
sparsi  nelle  precedenti  pagine  ;  e  per  quelli  delle  parole  inflesse  do- 
vranno recarsene  fra  breve  in  discreta  quantità  nell*  analisi  delle  forme 
albaniche  nominali  ,  e  verbali. 

5  130*  Le  modificazioni  delle  radici ,  insieme  all'  apposizione  dei 
suffissi ,  e  delle  altre  particelle  di  tal  fatta  ,  sono  la  fonte  ,  come  beo 
si  intende ,  non  solo  delle  varie  forme  ^  che  può  prendere  uno  stesso 
vocabolo  y  ma  delle  moltiplici  parole  eziandio  che  da  una  radice  me- 
desima diversamente  modificata  possono  derivare  ,  o  ad  esprimere  le 
varie  gradazioni  d'  una  idea ,  o  a  presentarne  delle  nuove ,  che  alla 
idea  fondamentale  contenuta  nella  radice  per  qualche  lato  si  atteo- 
gaao.  La  verità  di  questa  sentenza  è  in  modo  speciale  dimostrata  dalia 
filologia  comparata  delle  lingue,  la  quale  sopra  di  tali  osservazioni  ba 
in  non  piccola  parte  suo  fondamento.  Il  corso  dei  tempi  inoltre  noD 
meno  che  il  cangiamento  delle  circostanze ,  e  degli  usi  della  vita ,  e 
del  modo  di  pensare  nei  popoli  fa  prendere  non  di  rado  significazioni 
assai  diverse  alle  parole,  ed  altre  ne  fa  sorgere  dai  resti  per  così  dire 
delle  più  antiche. 

In  quanto  al  cangiamento  di  significazione  nelle  voci  della  stessa 
favella ,  a  seconda  degli  svariati  suoi  dialetti ,  numerosi  esempi  ce  ne 
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.  paò  soinministrare  l'Italia;  aon  che  di  parole  venute  da  radici  divèrse' 
diiasate  nella  lingua  generale  o  scritta,  e  straniere  agli  altri  dialetti,  ed 
anco  di  forme  grammaticali  particolari.  Di  queste  cose  talune  prove  ne 
arrecano  il  Cantii  nell'  Appendice  I.a  alla  Storia  degli  Italiani  per  il 
lombardo  rispetto  all'  italiano  ;  1*  Ascoli  nel  Saggio  di  dialettologia 
ital.  (Studi  Critici)  per  parecchi  dialetti;  il  Risi  nei  citati  suoi  arti- 
coli sulle  lingue  italiche,  ed  altri  scrittori  conosciuti,  l^è  gli  stessi  dia- 
letti più  vicini  alla  lingua  colta  vanno  esenti  da  cosiffatte  particolarità^ 
%  131.  Il  siciliano,  ad  esempio,  ci  offre  molte  parole,  che  hanno  senso 
dlycrao  da  quello  assegnato  loro  nell'italiano,  come  sentiri  per  in- 
tendere ,  o  comprendere  ;tràsiri  (trausire  lat.  )  per  entrare  ; 
tìntu  per  cattivo,  tristo;  schetta  per  celibe  ;  allora  per  su- 
bito, e  moltissime  altre.  Le  stesse  lingue  antiche  non  poterono  avere 
QD  d  verso  processo  di  formazione;  ciò  che  è  stato  messo  in  piit  chiara 
lace  dal  paragone  delle  lingue  indo-europee  col  sanskrito.  £  per  ac- 
cennare qualche  esempio  di  favelle  tra  loro  più  alTmi  :  il  latino  verbo 
dico  è  pure  di  egual  radice  a  ^ccx-vu^c^  (fcix-vu-oj^  inusit.  (^si'x-w  del 
greco,  sebbene  il  primo  valga  io  dico  ,  e  il  secondo  mostro;  lego, 
IO  scelgo,  o  leggo  in  latino,  è  X^7«,  dico,  scelgo,  raccolgo,  corico  in  greco  ; 
d  •  n  n  o ,  IO  condanno  in  lat. ,  è  (^apói  (àu) ,  io  domo  ,  in  gr.,  e  cosi 
molti  altri  vocaboli. —  Di  tali  cangiamenti  di  significazione  alle  parole  è 
piena  la  lingaa  italiana  rispetto  alla  latina ,  come  pensare  che  dal- 
l'azione materiale  di  pesare  è  salita  ad  esprimere  quella  tutta  spirituale 
della  intelligenza,  ossia  il  ragionare  ^  e  il  meditare,  mentre  la  stessa 
voce  è  usata  nel  siciliano  per  ricordarsi;  mettere  è  divenuto  si- 
nonimo di  ponere;  levare  di  tollere,  etc.  Né  mancano  airita- 
lauo  vocaboli  passati  ad  esso  dal  greco  più  antico  ,  o  dal  sanskrito 
senza  T intermedio  del  latino  illustre^  che  non  li  serbava. 

Della  lingua  greco-modèrna  non  poca  parte  si  è  formata  daH'  au- 
lica per  cangiamento  di  significazione  ai  vocaboli,  talvolta  assai  ÓU 
Korde  dalla  prima  :  xpaorl^  vino»  da  xpóéGric^  mistura,  o  mescita;  xspvu, 
io  faccio  un  brindisi ,  do  un  buon  augurio ,  da  x£pàyvufAi ,  io  mesco  ; 
ffxoToyci»  che  vale  io  uccido,  e  ffxoTt^&>^  t'o  annojo^  invece  del  primo  senso 
di  oscurare;  Cuyovw,  io  arrivo,  da  Suyo;,  giogo,  Csuyvu/xi,  io  congiungo; 
>«pò,  Vacquaj  da  vnjpòv,  vapov,  liquido;  x«^w,  guasto,  da  ^oàù  (aw),  rallento^ 
rilascio;  xap^ì,  chiodo,  da  ìuip foi,  pagliuzza,  steccalo,  ed  altre  moltissime. 
%  132.  Queste  cose  ho  accennate,  comecché  siano  ben  note  ai  filo- 
logi ,  onde  taluno  per  avventura  meno  consapevole  di  siffatti  studi  non 
fosse  tentato  di  mostrarsi  troppo  severo  nell'accogliere  molte  delle  eti- 
nologie,  che  io  ho  indicate  per  le  parole  albanesi»  Perocché  ciò  che 
vcggiamo  accaduto  nelle  più  moderne  favelle,  in  risguardo  alla  forma* 
zone  dei  vocaboli,  non  può  esser  mancato  di  avvenire  anco  nelle  an- 
tiche lingue  pelasgo-eoliche,  di  cui  sembra  che  una  parte  siasi  conser- 
vata nell'idioma  degli  Albani.  Ben  é  vero  che  nelle  comparazioni  fra  lo* 

17 


.        X450)( 
schipico^  e  n  greco,  o  il  latino,  non  sempre  può  decidersi  da  qual  parte 
siavi  rallontanamento  dal  senso  primitivo  delle  parole  :  ciò  che  però  noo 
è  necessario  a  riconoscerne  e  stabilirne  le  relazioni. 

Quindi  ho  creduto  di  non  andar  errato  nel  ravvicinare  p.  e.  il 
verbo  alb.  doua,  do'i ,  al  greco  *^^-«,  ^io-yLOii  ,  sebbene  il  primo  signi- 
fichi io  voglio  y  ed  amo,  Taltro  io  ho  bisogno,  prego;  acx/«p-«,  io  te- 
cero,  a  xitp-w,  rilaglio,  rado;jiir-e,  io  do  ad  iànr-ta,  io  mando  o  gitto  W? 
fAovvfifA-e  gh.,  ^oùvde  tsk.,  io  posso,  e  iioitvj-e ,  io  vinco,  col  loro  deri- 
vato piouvvo-eje  gh,,  o  ^ouvdo-ije  tsk.,  io  castigo^  tormento^  ad  àfxuv-o^Mtt, 
puv-o/xai ,  IO  vendico,  difendo,  conìbaito,  e  simili,  non  che  al  lat. 
mun-io;  day- e,  io  esco,  o  metto  fuori,  in  modo  causativo,  a  (faXo-». 
^r,\ó'(ù,  io  manifesto.  Talvolta  la  parola  alb.  ci  può  dare  un  lume  sai 
primiero  significalo  delle  greche  come  il  citato  dà^e ,  cf.  d'n^oc  etc.  ; 
dou(7;xou,  cf.  To'^ov;  ).ftj«,  cf.  ).sù>c  (10)  ;  xoxtf.  Vano,  inutile  (avv,  invano, 
fA«  xore,  fx/rexoTa),  e  il  verbo  derivato  xord^e,  io  vaneggio,  cui  credo 
pure  affine  xorvótje ,  o  itùdvóije ,  io  arrischio,  metto  a  repentaglio,  cf. 
y.oToj ,  tra  propri am-  vana  ,  inoperosa,  xot^»,  e  il  gr.  mod.  otX>o-xoTo;, 
stravagante.  Collo  stesso  metodo  Tadjett.  e  avv.  alb.  tótc  ,  pronto, 
disposto,  atto  a  fare,  (  anche  yàdt  e  yxri  )  può  agevolmente  riferirsi  al 
gr.  à-yo^-ò-?,  'ya^-òf,  che  per  primo  senso  ebbe  quello  dì  valido,  alto 
a  fare,  quindi  buono  (11);  yoKide  o  yofTide  (e  ToVjT-a?),  chiodo,  cavic- 
chio, può  ravvicinarsi  al  greco  •7&(rT-ò;,  à-yoffT-òc,  «meo  (12),  ptmfa; 
angolo  acuta;  ?ap^  fibbia,  al  nome  gr,  W^a,  corazza,  e  fors*anche  alla 
rad.  ).ap  di  >r,^.o),  la^'h,  da  cui  parrebbe  discoslarsi  per  il  cangiamento 
di  X  iD  ^,  ma  che  si  può  spiegare  per  messo  della  (T  =  >  e  ^ss^ 
(  V.  S  83-105  segg,  )  ,  e  pare  aver  esempio  in  ?a,Spò^=>aj3|iòc  o  Xà^po; 
deir  antico  ,  e  cei  tamente  nel  Z«X6>-vtc  =  Aaxuvec  del  moderno  greco  ; 
il  verbo  yjòa  e  o  -Ajòatr  e,  io  arricchisco,  coli*  adjett.  «  x;oVfie,  ricco  t 
airant*  xà^-to,  io  adorno,  onde  xE-xa(7pLai,  etc,  e  wafio-q,  xoffpu^a,  orna- 
mento, od  anche  ^loie,  gemme. 

5  133.  Le  stesse  osservazioni  possono  applicarsi  a  molte  altre  pa- 
role :  come  7rexji-a  o  7r«x;ia  per  nel^ji  (  si  richiami  ^iitj  ■»  ^fknj  ),  e 
ffCTre>xjtv-i,  i7  lembo,  od  orlo  della  veste,  riferibile  alle  radici  Triex,  Triex  di 
r>8x-w,  ir>tff-a«,  TrXt?,  7r>i;jàc ,  dall'idea  di  piegare,  o  di  piega,  ridonasi 
a  indicare  una  parte  della  veste  che  più  vi  è  soggetta:  pe^itje,  io  stra- 
scino, porto  via,  rubo,  eie,  simile  a  pspjSiuw^  p^i^P'^,  ^^  P^r  congionto 
io  albanese  il  nome  p«f*ft-f ,  che  vale  tratto,  linea ,  piega ,  raggio  di 
luce,  neiralb.  sic.  grappolo  d*uva,  e  nell'alb.  cai.  anche  ramo,  assai 
diversamente  dai  nomi  consoni,  pe^p-ri,  -Aj  del  greco;  7rsT0u>-a, /a  pifl' 
strella  di  pietra,  è  in  origine  uguale  a  nirak-ov,  foglia,  od  anche  pia8tr<^ 
di  metallo;  xa>/à,  -joi,  la  fortezza,  il  castello,  a  i^oàtsi  ^r. ,  capanna,  casa, 
nido;  ò^fiU,  r-*-#,  io  dispongo,  preparo  e  adomo,  non  so  se  debba  ri- 
dursi ad  opjjta-fiA,  Tta-à»,  ovvero  ad  opp^>«>,  ma  certo  a  uno  dei  due  verbi  ; 
fip-e  (a),  Inondar  a  male  di  una  sostanza  per  liquefazione,  o  sranìmcnto 
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(c5S0  è  anche  aggettWo),  e  il  yerbo  ftpétr-tiAi  intransit.,  io  vado  a  male, 
SODO  da  ravTicinare  a  yvpa-w,  io  intrido ,  rimescolo ,  insudicio ,  ctc.  ; 
J'ìmpersoDale  pouyt-Te,  si  fa  oscuro,  col  nome  fioOx,  povy-ou,  l'oscurarsi 
della  sera,  ci  danno  un  bel  riscontro  con  iuty-h-^,  e  le  altre  parole  del- 
r  islessa  radice  indicanti  cose  nascoste ,  etc.  (cf.  ^^^^c^  oscurità ,  alb. 
V^yj^y  di  nascosto);  dovaxUoL  che  vale,  ^ornamento ,  le  gioje,  probabil. 
dovea  significare  regalo,  cf.  dono,  as  lat.,  Joupcri-a  alb..  col  verbo 
òc^^6'tje=^taf^ionou  ;  vof*^-;*,  H  concime,  dee  riferirsi  a  voyy},  vofipEc,  pfl- 
siure  etc;  towX-i^  la  midolla  del  pane,  a  tv>-o-c,  che  ha  Tidca  del  cre- 
scere; lopposto  xo5pc-a,  xo5tpt-a,  la  crosta,  la  copertura,  a  xuxrapof,  scorza 
di  frutta,  buccia,  eie;  toaele^  ed  wXe  digiuno,  onde  icrelùiie,  io  digiuno, 
ad  (ffX-òc,  che  ebbe  il  significalo  di  parco,  quindi  buono,  eie»  ;  (ntjlfi, 
per  i^entre  (utero),  grembo,  a  ffxòéyoc  etc;  ^icr-a  la  piazza,  il  luogo^  può 
^cilmente  ridursi  al  priora  greco ,  che  vale  anche  pianura  incolta , 
e  valle,  rad.  ^a-w  o  |3dt3-o;^  poiché  non  credo  che  debba  mellersi  colla  rad. 
Fa,  ix  onde  ^ixov,  (v.  S  117);  raXiiie,  io  8cherzo,son  lieto,  ti  ^^Wq-^m, 
fariseo,  e  3a>«a  (3a>oc),  ^ot>>  piaceri;  xouyofi-a,  cadavere,  pare  esser 
venolo  a  questo  significato  dalPidea  del  corpo  vuoto  dell*  antma^  o  di 
quella  alleggerito  (xov^oc);  e  vi  somiglia  l'altro  vocabolo  yov^opa,  e 
zM/fOfi-a,  castità,  imoto,  coi  quali  si  debbono  tuttavia  paragonare  le  voci 
•wtf.M^  X39r-V6>^  IO  spiro,  ed  apro  la  bocca ,  x«-xr,9)-8=W^*ixf ,  spiravit 
(Esichto)  ;  ni-Tct^fj-a,  il  corrente  o  i7  travicello  :  ossia  propriamente  (avo- 
JefAi  /un^  e  sottile  messa  a  sostenere  i  tegoli  del  letto  :  non  può  scostarsi 
da  nreevp-oy,  pertica,  ùsse ,  bastone  da  pollaio,  à  corda,  rad.  ner,  itar 
altrove  notate  ;  alle  quali  radici  forse  non  è  estraneo  nttxó-t  alb.  sic , 
ferro  da  cavallo,  cL  fr^roexv-ov  (15)  vaso,  o  coppa  molto  spianata  e 
larga,  per  similitudine  :  ma  poterò  che  per  il  nome  7rrrxo*(  alb.  se,  il  gh.  e 
il  Isk.  hanno  Troxroua  o  iroxrova  (  -oi  )  riferibili  alla  radice  nocy  onde 
«i57->v-fAi,  p  a  n  g  •  o  e  mexrò-;,  infine  iraxT0-6>,  che  vale  io  serro,  attacco, 
e  simili. — Varietà  ragguardevoli  di  senso  offre  nella  stessa  lingua  alba- 
nese il  nome  «wo--»  o  iriV-a,  la  pece  (^ni(j<ìOi  ellenico)  e  l'inferno,  forse 
dair  idea  di  luogo  oscuro ,  poiché  non  .sembra  probabile  che  si  possa 
riferire  a  tcm^w,  mivoiton,  alb.  nurtro-tie,  io  soffro:  esso,  come  è  chiaro, 
differisce  da  niva  o  wcaca,  il  pino,  ssttitv-c,  wfvx-u,  ttvx  e  wtWa  o  *ff/xja 
(v.Curt.  1. 133),  sebbene  della  atessa  origine  di  nivaa^  pece  lat.  p  i  n  u  s,  e 
picea.  Cosi  fic-i,  vale  più  spesso  nobiltà  (donde  ^cffc^-e  o  fifi^i^e,  nobile 
«  nolurole)  che  natura,  discendenza,  etc,  ma  non  è  diverso  da  ^v^i-c. 
Intanto  dalla  medesima  radice  ^ ,  e  71  (  cf,  ^i-ruc  ) ,  altre  quelle  che 
nodìficaroQO  f  m  b  (  v.  §  62  )  ,  si  paiono  derivate  parole  di  senso 
molto  svariato  ,  come  ^n/rvp-a  e  f eripa ,  1/  colore ,  e  W  Volto ,  quasi 
^  ospetto  naturale  ;  ^ vri-a ,  pianta  o  piantagione ,  col  verbo  yvr^^e 
=f>Twn,  tóffw,  IO  pianta;  f^T-c,  t7  becco  d'una  lucerna  e  firiX-t,  il  tur 
eignob  (cf.  yiVpov  e  furàv,  face)  (14);  f\/Xi-a ,  la  gente,  la  stirpe , 
(f^^-n);  f3>-i  o  fuikTnf  H  piffero;  e  ywi>-i,  il  tubo  da  la$nbi€ca,  •  specie 
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di  trorobetla  da  fanciulli,  cf.  ^u->-X*ov  :  se  pure  queste  due  ultime  toc! 
non  debbano  ravvicinarsi  a  fiil-n  o  a  ^\jXiì,  ^XXic=s3uXaf ,  per  similita- 
dine,  e  con  qualche  variazione  di  senso  (cf.  §  45  ,  in  Gne  ,  e  60.)* 
ytTo-i/c ,  io  guadagno,  produco  (cf.  ^tru-w,  yuT«u-6>  etc),  col  derivato 
fixiii'C^  guadagno:  e  dietro  un  altro  ordine  dì  idee;  fov^^  o  fovr,  io  ficco 
dentro 9  ossìa  pianto,  e  intransit.  ^ovrefAe,  mi  nascondo,  mi  getto,  mi 
attacco  su  d'un  oggetto  e  ^ouWere^  id.,  o  mi  ficco  (v.  Hahn  II.  p.  138, 
verso  5,  e  Diz. },  cf.  ^u-w  in  questi  sensi ,  e  f^Jr■tù-a* 

S  134.  Per  somiglianti  variazioni  di  significato  sì  distìnguono 
yàn-Cf  io  apro,  specialmente  la  bocca,  cf.  gr.  xìk'X~oì  (xin-ùt)  ,  xz^-^-tu 
xfltTTu-w,  IO  spiro,  soffio,  respiro;  mentre  l'altro  verbo  xarw-tfe,  w 
mordo,  abbocco,  si  accosta  al  senso  di  mangiare,  divorare ,  e  simili  che 
pure  appartiene  a  xàn^to;  e  xjcTr-e  che  vale  unire  insieme,  attaccare, 
propr.  cucire,  cf.  lat.  e  a  p  -  i  o,  e  il  fr.  h  a  p  p  e  r,  che  ha  pure  il 
senso  di  attaccare  strettamente.  Con  processo  somigliante  a  quello 
onde  xa7r-T'b>^  dal  primo  senso  di  spirare,  giunse  al  significato  di  in- 
ghiottire, X^'^»  X^^'^'"'  nell'albanese  )^i,  pare  venuto  al  medesimo  ri- 
sultalo: vero  è  che  x«  (-y'O  ^^  mangio  alb.,  perf.  x*/-7PS  P^^  ^^^^  ^^^ 
fare  con  fày'W^  bbag  (Curt.  gr.  etjm.)  perduta  la  y^  g',  o  secondo 
Bopp  (p.  S5,  8S  )  con  gar,  a  cui  si  attiene  il  partic.  alb.  gran 
gh. ,  7p^v  o  '77P]7v  tosko  (  cf.  yptvw),  mangialo.  Al  skt.  bbag',  e 
b  h  a  k  s  h  y  (colla  quale  ultima  forma  conviene  ancora  il  greco  ^oVx'«) 
sembra  doversi  riferire  il  nome  alb.  6oux-e  (cf.  6exòc)  o  ftouxxf,  -a,  itpane, 
il  nutrimento  (15)  po'^xm,  cf,  lat.  b  u  c-c-a,  b  u  e  e  e  1 1  a,  bocca,  boccone. 

Cosi  appajono  modificazioni  d'una  stessa  radice  adatte  ad  esprimere 
diverse  cose  i  nomi  greci  |5a;^t-c ,  collina ,  dorso ,  spina  dorsale ,  alb. 
pàx;-c>  -' j  collina  e  dorso  ,  pi.  pi^ji-xe;  pax-®-^>  tamo,  arbusto,  « 
Pp*X--'**^  0®)>  ^^(^ccio  (p=pp),  alb.  xpflé;^-«,  -ow,  ala,  braccio,  spaila 
(p=Hp,  Rp).  Un  altro  notevole  esempio  ci  presenta  la  radice  cale,  lat. 
calx,  calcagno,  onde  calco,  inculco,  per-cel-lo  etc,  in  greco 
).à^ ,  >axs=xXax,  con  metatesi,  e  perduta  la  x  iniziale  (Curt.  I.  528),  io 
alb.  X/x  y  ì^xx-oc  (Rh.),  comune  Xjcx-e ,  italo  alb.  gamba=^<TìUA-oi ,  deri- 
vato >j/xe-Ca  tsk.,  la  piegatura  del  ginocchio,  colla  desinenza  diminutiva: 
e  forse  non  sono  straniere  a  questa  radice  le  voci  greche  axs^-o; , 
9xaX>-M,  colle  albanesi  (r^iXl-e,  io  calpesto^  OQTijtkn,  o  azxjiXb-e  ,  calcio , 
(rad.  xaXx,  xXa-x, -TT  cf.  7raXira-?w),  ed  in  fine  ^ix^iir'ovp,  zoppo  {"17),  collt 
a^  o  ere  rinforzativa,  ed  anche  la  voce  greco-moderna  x^u-rC-ià,  calcio. 

§  135.  Il  raddoppiamento  della  sillaba  radicale  che  era  una  delle 
maniere  antiche  pia  proprie  alle  lingue  fndo^europee  nel  formare  le 
parole  (  v.  Schleicher  II.  288  ) ,  specialmente  i  ceppi  verbali ,  non  è 
troppo  consentaneo  all'  indole  dell*  idioma  albanese ,  tanto  che  appena 
ve  n'è  qualche  esempio  nei  passati.  Per  altro  l' istesso  idioma  greco 
andò  perdendo  col  tempo  l'uso  del  raddoppiamento,  tranne  itei  perfettit 
che  poi   quasi   del  tutto  scomparvero  nel  greco-moderno  :    e   il  deli» 
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raddoppiampoto  ancora  meno  che  dal  greco  fu  serbato  dal  latino.  Tut^ 
taria  qualche  esempio  di  radicali  raddoppiate  si  è  mantenuto  anche  id 
ali).,  come  ^vfA  ftovWv,  (tiona,  6ouf*-dauX-ipi^,  ottono  gh.;  fxoup-jzoyp-Wj  -^^9 
^pt^l'K'^ ,   pwp-fi^-«;   ov^-oupi-f/e^*oùWuX-i-t;c ,  io   urlo,9rido, 
ol^)..u-C-«  ;  fAap-fiap-òc,  -a'ffe,  IO  itordisco,  abbaglio,  istupidisco,  per  si- 
miLtodine  y  da  ftotp'ftjoip'é  =  |*ap-piap-oc ;  3^5- e>  «  -«-5I-tJ<,  IO  succhio, 
^-o-puM,  Ti-5^  etc.  ;  ptx'^&t,  sé  stesso  gh.  per  il  tosko  fiit-xH^j  '^'* 
di  coi  si  dovrà  parlare  in  altro  luogo.  Appaiono  fatti  dal  raddoppiamento 
radicale  i  nomi  vuv-a  ^  /*  immagine   (  cf.  viveC-a  ,  /a  pupilla),    italo- 
alb.  (18),  e  vov-va  id.,  o  fina  «(a/iie/(a,  ed  una  figura  dipinta,TBd»  w,  di 
vri^,  cf.  laL  n  A  m-e  n,  n  ù  -  t  u  s,  etc.  (  v.  Curt.  I.  282  );  e  parimenti  il 
terbo  Pip-|3ftT-«fif ,  io  mi  getto,  o  scaglio  (attivo  p«p.(3iT.e)  con  traspo- 
sizioDe  della  p,  invece  di  *^«.|3piT,  che   però  dovrebbe  riferirsi  al  gr. 
SpO»,  ^c-^pi5-a  dello  stesso  significato  (19).  ^Ma  più  conforme  all'indole 
alkanica   è  il  vezio  contrario  ,  onde  per  un   esempio   da   aggiungere  a 
Unti  altri,  la  radice  piep  indicante  cura,  tristezza  etc,  che  non  si  trova 
io  greco  nello  stato  semplice,  ma  o  composta,  o  raddoppiata  come  in 
oio-pto-ov,  fiip-finp-a,  pi^p-i-f*va,  pup-ptatp-w ,  apparisce  in  albanese  come 
semplice  (tranne  le  desinenze)  in  pi<p-^a,  (a  tristezza,  tangoscia,  o  coH's 
doppia ,  |ucp-^a  etc.  ,  ptip-owxp  ,  angosciato  ,   partic-  di  pisp.o-i;« ,  -ovji  , 
btransit.  ficp-^vcpi-s^^o  mi  rattristo,  l^^  qual  radice  non  si  dee  confondere 
con  quella  di  piepca,  l'odio,  il  rancore,  gh.  fi«v^a=fAìòv.i-c,/xevt-t/e=fAr,v-t«, 
laddove  a  ftsp  sodo  probabilnaente  ailini  l'adjett.  \»Si^-^  infelice  (cf.  lat. 
moeror,   moes^tus,    o    miser    eie),    e  il    verbo  ptap-^e  e,  -t  , 
i«  mttristo ,  amareggio* 

§  136.  Di  composizioni  propriamente  dette   delle  parole  da  due  o 
più  si  è  gik  avvertito  n%p  essere  molto  ricca  la  lingua  albanese,  come 
osservava  anche  il  Bopp:  tuttavia  non  ne  mancano  esempi,  ed  è  proba- 
bile che  lo  schipico  idiom» ,  se  dovesse  mai  venir  coltivato  da  un  in- 
gegno creatore,  vi  si  presterebbe  a  sufficienza.  —  Oltre  le  voci  com- 
poste ereditate  dal  greco;  quali  xovofiii-a=otxovofAia;  vtxoxtp-e,  padrone  di 
caia,  voixo«6p-ic^  ed  altre;  ve  ne  ha  di  quelle  composte  da  elementi  pro- 
priit  p.  e.  6i<xcTa-Touvrf-t ,  la  codiiremola  ;  xpax-/8<jct>fl ,  verdi-penne,  o 
dille  verdi  ali  (HJi.)  ;  x»jpi6-«-WpJtf  ,  piedi-bianca  (Rh.) ,  ftipe-^av'^-t ,  o 
taoe-bix-(r'i,il  benefattore  (trasposto  ftaa-pp-w,  scodr.);9>av«-f*tp  e, /ben- 
nato, fav«-xrfx/.e,  italo-alb.,  sfortunato,  da  fir-t  (20),  la  fortuna,  la 
«Offe,  cf.  lat.  fatnm,  e  il  gr.  fàw^  aocus.  alb.  fdxiv,  e  sincop.  9>àv; 
fim-|5(oe-ow,  incostante,  (a  parola,  cervello  da  vento  australe,  v.  Hahn); 
itap«.p]fp-«  italo.alb.,  e  irpav-^/p-agh., /a  primavera;  fAua-dér-a,  piwd  var-a, 
ilmezzogiorno,lamezzanolle;inp'Ti.bév-t,robbediente;nowebàp^'ifirovye'i:i, 
iì  felice,  Fin  felice;  xoxo-p«5,  intorno  al  capo  avv.  da  ^/^-xoxe;,- òouxxe-fAopf, 
^ano-turco  (del  moro ,  o  di  Morea),  che  altri  dice  xpoxo-f«>ye,  ossia; 
milito  del  color  di  croco  (alb.  cai.):  ed  altri  molti  simiglianti  ai  testé 
citati ,  che  ad  ognuno  è  data  facoltà  di  formare  ,  se   abbia  gusto,   '^eìt 
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quali  generalmente  si  osserva  che  il  sostantivo  precede  all'aggettivo, 
quando  di  esso  sì  componga  no ,  tranne  fittor*^  o  piea-dtra,  'vara,  dove  per- 
altro iiu9,  o  ^jit7=^tjÌG9'e,  fisaa-o-c»  va  considerato  come  particella  pi2i  che 
aggettivo  non  essendo  in  uso  come  tale,  bensì  come  sostantivo,  fiEffe  o 
^£0*90,  e  pfor-t. — Taluni  composti  non  appalesano  a  prima  vista  una  tale 
qualità  loro:  p.  e.  il  verbo  'ki'-m-ijes  o  ^tTrlvje  alb.  sic.^  comun.  yje-iti'tje^ 
io  lecco,  che  dee  credersi  formato  da  )t,  Xt-ou=>eì-o-c,  liscio,^  m'ife,be^, 
o  da  questo  verbo,  e  >js(=^es  (21),  cho  si  confonde  con  ^fix^,  'kjU^e^ossh 
>ji>e,  cf.  t-Xa;(-v  e,  c-^ay-p-ò-c,  leggero,  facile  (22):  cosi  probabilmente  i 
verbi  yeyjevdii  ,  io  inquieto,  tormento,  pungo,  >ì«xovvtc,  io  dondolo,  o 
muovo  leggermente,  si  posson  credere  forntati  da  "^jit^  e  s^Evdic  (=xev7c.u, 
Y,7tù  )  che  vale  in  alb.  io  ricanto  colf  ago^  ossia  pungo,  ^^jit,  e  •xow-t 
(cf.  il  comune  Touvre  o  Toiivde,  ovvero  Toùvfe,  io  muovo),  che  non  si  ha 
nello  stato  semplice,  ma  si  accosta  a  xiv/-6>^  nitioi^o,  xovc-ftì,  mi  affretto, 
corro,  xouvwgr.  mod.=xivù;  i/.tp  Sér,  4;,  io  raltrÌHo,à%  piep,  fucpi-a, /ri- 
stezza  (v.  S  ^^5.)  e  C?,  nero,  infelice  (-ot5w-;);  fx*/c  (eiibi-tre,  -atre),  io  sto, 
dimoro  ,  da  fibè  ed  ?;=ji(  ;  Wic  ^  idem ,  da  tfdé  ed  ic  (Hahn),  eoa  altre 
voci  siffatte. 

S  137.  La  maggior  parte  delle  parole  composte  souo  di  verbi 
formali  da  preposizioni  unite  ad  una  radice  verbale;  e  di  questi  verbi 
non  \*ha  penuria.  Ma  le  preposizioni  che  più  si  adoprano,  e  si  adat- 
tano ai  composti  suddetti  non  sono  che  la  irtp  ^  Tcèp  ^  più  di  tutte  ; 
quindi  la  tv^  ve,  o  per  lo  più  un  v  prefisso  che  ne  tiene  il  luogo;  e  la 
0*;  o  tr,  talvolta  fs,  e  f  air  oso  greco  moderno,  per  Tantica  greca  ii,  ». 
In  qualche  verbo  si  trova  anche  jrps=rr7rpò,  come  Yrpt-acxo-c/e  (greco-alb.) 
e=frpo-7r£pv(ù  (Rh.  31.),  ed  in  qualche  nome,  p.  e.  npg-yjo\fiu=wvrrj/^; 
(ib.).  La  Trep,  o  nep,  molte  volte  non  fa  cangiare  significato  alla  radice 
del  verbo,  ma  ne  rinforza  il  valore,  come  in  itep^iddi^e,  o  -ft>/ì5,  io 
raccolgo  = 'inbji^  ;  ite^é-'^fi-je ,  io  ungo  = '^j^-fe,  o  >jv«-i/e;  nep-Peyoije, 
(7rfp-jStf).o-y/e  alb.  sic.) ,  io  abbrustolisco  =  Ps^jo-ije,  od  à|3ou)j9*^0  eie. 
Ma  più  spesso  ancora  dà  un  altro  significato  alla  parola ,  e  qualche 
volta  contrario  al  primo  (23)  :*  si  notino  Yrep-^^<7c-e  ,  io  succingo  da 
Pfiffc-e  ,  IO  vesto;  nep^jiyhtiie ,  io  rispondo  ,  da  7i'-7;-«/Ae ,  io  senio 
alb.  sic.  ;  irip-Xje-icrv'  gh.  =7rep->ie7r7jtf ,  io  adulo,  carezzo,  da  >i«ffi-tfe, 
IO  lecco;  nep-n^iT^^e ,  io  derido ,  da  KjicrQ-e,  rido;  nep-yeì^óiie,  io  acca- 
rezzo (naìko^i/oiLiii  Rh.),  da  yeióiji,  io  rallegro;  ffep-T?efAo-v'e,  iodisonoro^ 
opposto  di  rqeiio'ije,  ip  stimo  /  7rep-^>jàc,  io  ridico,  ed  anche  calunnio, 
da  fyjàisssfXàv-e,  io  parlo.  Colla  preposizione  nip^  9r«p  si  formano  dei 
verbi  anche  dalle  radici  nominali  ,  e  da  avverbi ,  o  preposizioni ,  ov- 
vero se  ne  traggono  degli  aggettivi,  come  mp-dir^-iie,  giornaliero,  ardiri, 
giorno;  nep-^Br<Tx-e  (e  nep^ixzyLe?) ,  terrestre  da  Jii,  (erra;  ««p-vaTc-f*<i 
notturno,  da  we,  notte,  ed  altri.  Verbi  formati  da  nomi  colla  prep. 
Trip,  sono  7rep-7;ovv;-e,  io  abbatto,  o  meglio  faccio  inginocchiare;  ntp-òo-jl^t 
^podr.,  1*0  disprezzo,  o  rifiuto  da  ^ov^  e,  labbro;  «cp-^^ixaip-epie,  io  #lifl- 
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plico  (  propriam.  mi  attacco  alla  pelle  di  qualcuno  ),  ed  accarezzo,  da 
)ji38o;p-e=Xexoup-«  ,  pelle;  wep-yi/ec,  io  sfoglio,  da  y>j«T-c,  yWr-e ,  /b- 
glia;  ed  altri.^La  ve>  v^  f^;  che  spesso  trovasi  a  comporre  i  yerbi,  od 
altre  parole,  dalle  radici  semplici  o  modificate;  per  lo  più  ne  afferma 
più  validameote  il  significato,  o  lo  estende,  come  in  *^oupp-e,  io  lodo, 
^Moraggisco  >  da  bovph^ ,  uomo  di  valore  ,  e  quindi  *pi-6ouppo-*i* ,  io 
proteggo,  difendo,  fortifico  col  mio  ajuto;  y-bpan-ey  io  rovescio ,  da 
rpàra ,  indietro;  *fi-6Ì6  o  'ft-blre,  e  alb.  sic.  it-bl'itje ,  io  affogo ,  soffoco , 
che  a  me  pare  doversi  riportare  a  ^(-/e  >  bevo,  cf.  ipi9ruy-a> ,  e  1*  ital. 
imbevo  (84);  efibep3h>fe,  '^itje,  h-nep-^-itSe  (cf.  Trttpw,  nioa^ev ,  Trepctw, 
wp5firÌM  etc),  ovvero  '^bep-bivtjt^  o  *^p  -Sjiije,  io  abbottono  (passo  da 
Parie),  quasi  iv-nep-^iujey  da  3Utj€^  rotnpo,  spezzo  (v.  $  87.)  con  sènso 
traslalo  alquanto  ;  ma  meno  cbe  in  altre  parole ,  quale  7rsp->jà-ije ,  io 
rubo  (Hh.  Diz.),  propriam.  lavo  per  bene,  pulisco.  Colla  'pi  sono  formati 
pure  'ii-blji^-e^  io  faccio  vecchio  ==  n^jàn;  •pt-ftàp-e,  io  porto,  tiro,  cf. 
5/p.«,  skt.  bba  r;  diverso  da  'fi-ftdt-ye^  e  alb.  sic.  'pt-ftà-v/e,  io  tengo, 
cf.  *èfi^7ra-a>  ;  •pi-*oòo'c  ,  per  'p6oùc,  o  pi^ftovC  «  ,  IO  riempio,  cf,  /3v-5-«  ^ 
.^^u,  con  altri  molti.  Sotto  le  forme  v  o  y  nasale  davanti  le  dentali , 
e  gutturali ,  la  detta  preposizione  non  è  meno  frequente  cbe  sotto 
({Della  di  'pi  dinanzi  alle  labiali  :  p.  es.  'v-ypi-je^  -yje ,  io  agghiaccio  ,  o 
<7-xpù/e,  rad.  xpv-oc,  *«7  xpv-oo»;  'y-yp^-t;*,  o  'v-yp/e-v^tf  etc,  io  sollevo,  alzo^ 
«-'/«-e»;  'v^yjitr^,  o  ey-yje'ffc-^  IO  cingo,  metto  il  cingolo,  quindi  anche 
intonaco,  da  riferirsi  alla  radice  p^<jc,  io  v^s/o  (cf.  S  ^2. 106.);  *y-y;lc,  -ir, 
'0  aUacco^  incollo^  etc,  cf.  éy  xci-puci  dello  stesso  senso  ma  intr.,  rad.  %(, 
At.9i,  ovvero  iyyi^u  (25);  'v-dt^^e,  io  ajuto,  proteggo,  à»  riferirsi  alla 
«i  Tvx,  TCu;^-»,  Tvy;^avw,  tv;^-u,  T/;^vifi,  Tic;^oc,  etc.  (v.  Curi.  I.  187)  ; 
'rf-désvje,  io  estendo,  (v-Tfivu^  veduto  più  volte ,  e  simili. ^In  quanto  ai 
composti  della  v ,  o  vi ,  etc.  si  è  detto  qualche  cosa  ,  e  dovrà  rìpar- 
larseoe  in  seguito.  Qui  sarà  d'  uopo  notare  cbe  per  mezzo  di  essa  \i 
haooo  delle  parole  sopraccomposte,  come  o'c-7rtp-6>Jc-ije,  scodr.  mntpblé-i, 
IO  redimo,  da  6>/(,  6X/-i  o  blji-tje,  nep-b^ii-tfe,  e  qualche  altra.  Di  più 
è  da  ricordare  qualche  esempio  con  |e,  che  abbia  forza  negativa,  o  pri- 
Talivt,  come  Ee-vdepo-tfe,  io  tolgo  l'onore;  Js-daoupa  =  «5/fAa3a ,  ho  di- 
^imparato  (Rh.  13.)  :  ma  in  i^-tn-itep-blji-iie ,  io  ricompenso ,  rimu- 
nero,  sembra  valere  per  1*  ital.  ri. 

Le  altre  preposizioni  si  prestano   più  di   rado   alle   composizioni  , 
poichi  Tuso  non  le  ba  adoperate  che  troppo  limitatamente. 

XI. 

Ba  sumssi  che  entiano  nella,  formazione  dei  vocàboli  albanesi. 

S  138.  I  suffissi  che  si  riscontrano  nelle   forme  delle  parole  alba  - 
Dicbe  sono  i  medesimi  di  quei  della  lìngua  greca  ,  proprli   similmente 
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•1   saD«krifo ,   e  a  tutte  ia'  generale   le   lingue  4rìe ,  o   indoeuropee. 
Se  non  che  in   Teruna  di    esse  trovaosì  nella  loro  primitiva  pienezza , 
ancora  che  si    parli  dell'  antico   indiano ,  e   degli  idionii  più  a  questo 
vicini,  come  il  bakirico,  e,  se  vuoisi,  il  greco;  ma  in  tutte  le  lingue  si 
hanno,  dove  pih  e  dove  meno,  assottigliati  ,  e  modificati.  Sonovi  poi 
talune  di  queste  parti,  adoperate  gi&  alla  formazione  dei  vocaboli,  io- 
tieramente  svanite,  e  di  altre  appena  qualche  traccia  rimane.  Sarebbe 
fuor  di  luogo  pertanto  1'  aspettarsi    di  trovare    lo  idioma    scbipico  io 
condizione  diversa  da  quella  che  si  h  adombrata  circa  le  altre  favelle. 
Che  anzi,  per  1* indole  sua  propria,  di  molte  cose  ad  esso  non  riman- 
gono che  i  vestigi,  ed  anche  questi  per  altre  sono  perduti,  come  ap- 
punto si   dimostra   dal    paragone  colle   lingue   antiche   esser   avvenuto 
nella  maggior  parte   delle    più  moderne ,    specialmente  di   quelle   che 
sono  al   presente   in  vigore.   Tuttavia    i   sniKssi    han  conservato  molte 
triìcce  nella  lingua  schipica,  e  ne  fanno  parte  essenziale  al  modo  delle 
altre  lingue  della  stessa  famiglia.  Queste  particelle  formative  delle  pa- 
role ,  generalmente  di  origine  pronominale  ,  come  altrove  si  è  già  ac- 
cennato, servono  ai  verbi  non  meno  che  ai  nomi,  i  eguali  si  distinguono 
gli  uni  dagli  altri   per   la   diversità   delle  uscite  ,   e   per   qualche  altra 
modificazione,  non  gii  per  la  natura  diversa  dei  snflìssi,  né  delle  radici, 
secondo  che  sapientemente  avvertono  i  maestri  della  filologia  comparata. 
S  139.  Uno  dei  suihssi  più  frequenti  nelT antico  ceppo  delle  lingue 
indo-europee,  e  quindi   nel  skt.,  era  T accrescimento  j  a  ,  od  a-ja  da 
ja,  pron.  relativo^  ed  a  dimostrativo  {  v.  Schleicher  II.  p.  295),  tanto 
nei  nomi ,  quanto  nei  verbi  :  e  a   questi  ultimi    solea  dare  per  lo  più 
valore  causativo  nell'indiano  antico  ,  mentre  nelle  forme  greche  somi- 
glianti i  verbi  formati   da  prima    col  suffisso   ja,    a-ja    hanno   valore 
generalmente  durativo.  Kei  verbi,  l'a  -  j  a,  trovasi  dinanzi  alle  uscite 
personali,  altro  genere  di  suilissi   egnalniente  pronominali  :  come  nella 
1  .a  pcrs.  sing.  pres.  bh&r-a-jà-mi  {ferve  facto)  ,  ed  entra  a  for- 
mare la  l.a  classe  dei  verbi  sanskriti ,  laddove  quelU  in  cui  ha  luogo 
il  solo  j  a  formano  la  5.a  classe  :  sv  i  d  -  j  à-  m  i ,  rad.  s  v  i  d,  sudare 
Questi  cenni  gioveranno  a  render  più  chiara  la  comparazione  che 
si  andrà  a  fare  tra  il  greco  e  T  albanese  riferentisi  ambedue  ad  un  più 
vetusto    modello    indo-europeo.    Ed   infatti  U  formazione  di  una    gran 
parte  dei    verbi  greci    col  suffisso  a  -j  a  ,    o   j  a  ,  modificato  a  secon<U 
del  genio  della  lingua,  si  riconosce  nelle  forme  in  dcu,  c»i,  ótà,  im;  de- 
rivate  da  una  più  antica  in   ^afù» ,  tjf,ì ,  oj^ù  ,  vj<u ,  per  la  primitiva    in 
*a;a-fAi,  tjoi'fiig  indi  aj^-^t  etc;  perduta  la  desinenza  pi  di  l.a  persoaa 
(  V.  Sebi.  ih.  p.  S98  ).   Il  simile   accade  nelle   altre  persone  :  cosi,  atl 
esempio,  fopil  non    è  che   una   sincope   del  primitivo  greco  ♦yW/i-f» 
=  bb&raja-ti,   skt.,  5.a  pers.  sing.  pres.  indicativo.  Di  questa  si 
hiiniio  assai  fedeli    le^  tracce  nelle  più  antiche  forme  dei    verbi  greci , 
quali  sono  quelli  in  fii:  Tc^-GKrt=Ti;^c  Tc=sri5sjc*tt.  ^>  Ifon  altrimenti  i> 


solo  a  ,  che  T  a  -  j  a  ,  entra  a  iormare  le  parole  indoeuropee ,  ai&tiO 
verbi,  o  nomi:  p.  e.  b  h  a  r  -  a,  rad.  b  h  a  r,  nome  egaale  al  greco  ^p-^ 
^p-»-«  (bhar-as),  alb.  fóp-s,  impeio,  foTZa^  bhar^-mi,  /fero, 
verbo  della  stessa  radice. 

In  quanto  al  |.a  nei  nomi  si  Vegga  in  v  i  d»j  l^i  Moieniia ,  radè 
vid;  {ag-ja-a,  venerandi» j  e  nei  greci  c^-io-c»  oUi^i -ioi  ,  con 
laott  altri  somiglianti^  come  negli  albanesi,  vovvi-ja^  o  voutf^-Za,  e  voutf-c«t, 
la  spaia ,  j9tW«>  /a  vedova,  foU*(z,^ja^  (f0^id-a)^f^U-ÒL^  diXfia,  la  pe- 
cora, e  similip  fra  i  quali  non  pochi  nomi  in  è,  mésch.  a-ov^  fem.  c-a, 
(loTt  la  j  è  vocalisaata  come  nelle  Voci  greche.  Ed  invero  i  suffissi  a 
Q  j  a ,  ed  a-j  a ,  don  sono  meno  frequenti  e  facili  a  riconoscere  tanto 
nell'albanese  quanto  nel  greco,  a  cui  si  accostano  riportandolo  elle  sue 
forme  primitive. 

S  140-  Fiu  i  verbi  greci ,  non  solo  quei  di  uscita  vocale  nella 
ridice,  o  nel  ceppo  verbale  (SO)  >  ma  ancora  una  grandissima  parte  di 
quelli  di  uscita  in  conaonaute  vengono  riconosciuti  dalle  loro  modifica*^ 
lieni  aver  ottenuto  da  prima  il  j  a  ;  onde  non  solo  tipc.«d,  ftli-a,  ^yjXo*») 
equivalgono  a  ^nfià^,  >iXe-;»»  VflW-jw  ;  ma  9TtV>»  a  ♦ffrel-i*),  tiiv»», 
s  *'^i*^,  3yaC-M  a  *iepcc7-itt  etc.  (97).  Gli  Eoli  serbarono  anzi  talune  formio 
pili  viciue  alle  antiche,  come  fVM>  per  f(fv*,^=^*fù^vi;  oitvMii  9ftùtia*i*òirutv 
(v.  Schl.  p«  59,  174,  aegg,  ed  altrove  passim.;  Curi.  IL  186  ,  segg.« 
lOS,  tegp)i  ftfvcfii)  es^'vo)  ,  etc.  (98).  Il  medesimo  Sistema  si  applica 
io  gran  parte  al  latino  :  p e  1  losp  e  l*j  o  (v.  Schleicher  p.  593)}  stat-uo, 
*ajo  eie;  dónó»dònaossd6nftjómi,  (Curi.  II.  p*  198»). 
Ora  la  massima  parte  de'  verbi  albaneai ,  affievolendo  i  giusta  -l' indolcf 
della  lingua,  Ta  di  e^ja  originale  (Bo^p^  Dos  Albe)  vengono  terminati 
io  ifg,  quindi  cc-^e,  i-ijéf  o-c/e»  Od  afe,  iife^  &j€^  in  fine  e^s  od  eje,  o  sem- 
plicemenle  /e  dopo  una  consonante  (99).  Questo  modo  di  formazione 
dei  verbi  può  dirsi  generale  per  tutti  quelli  della  lingua  schipica 
(come  gi&  il  simile  era  un  tempo,  secondo  le  cose  dette  innanzi,  per 
qaei  della  greca),  tanto  ohe  anco  i  verbi  che  finiscono  in  tronco,  coUtf 
sala  radice ,  possono  avere  la  desinenza  pid  piena ,  e  regolare  ^  ed  in 
qualche  dialetto  l'hanno:  p.  e.  V^'^#  ^  ^^»  ®  }fiv-etjé,  o  )^vrr-i/essXc9r-*>, 
y^tx'»;  iTt,  o  JiX'i  alb.  sic.  »  taue^tf,  od  4x-4e=ssIx-oi  rad*  ix  (v«  Hahn, 
Dis.)  I  K^^  o  Xc^e  tsk.,  X&^-cje,  o  Xc^-cv/e  gh.  (  Da  Lucca  )  :  e  dove  sem- 
bra mancare  il  suffisso,  come  nelle  forme  citate  Xjìir^  7x,  e  simili,  esso 
^  rappresuntato  dall'  e  muta  che  dee  fervisi  sentire  ,  e  andrebbe  rego- 
larmente segnata  i  Xi^-e^  Ix-e,  etc.  Cosi  sebbene  il  suffisso  -^e,  e;«,  sia 
caduto  neir  indicativo  ricomparisce  per  regola  generale  nel  soggiun- 
tive: KÌiht  ind.,  it)4an'ij€  sogg.  (Hahn  tfe  3,a  pera.),  o  sotto  la  forma  vje 
in  qualche  dialetto  (gr.  ed  italo-alb.).  La  desinenza  ti$,  tie,  che  com* 
prende  la  «scita  personale,  si  contrae  costantemente  presso  taluni,  in 
particolare  nello  scodriano  e  in  qualche  altro  dialetto  settentrionale , 
in  I,  nella  l«a  persona  sing.  del  presente  indie;  ciò  che  pure  accade  pe# 
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lo  plb  delle  persone  del  plur.  tanfo  nel  gh. ,  qaanto  nel  fsk.  :  p.  e; 
x«pxo'*i-fie^  cerchiamo  (50),  =(ital.  e  gr.  alh.)  xf pxo-vj>-pitf,  o  (gh.  D,  L.), 
9ecpxo-;c-p<-  Peraltro  la  riduzione  di  a-  ja,  o,  }  a  in  i,  si  riscontra  nel  gr. 
eoi.  come  in  ^u-t-eo»  etc.  sopra  notati  ;  in  irpa^ÌQfiK  fut.  dor.  ffiosojo;  ed 
altrove  come  nelPottat.  medio:  ^i(fo-i-piy)y,  i=j  &  delPottat.  skt.;  in «3^  cf. 
Po\jkvì'(roitau;  nel  lai.  in  i  :  sop-i-o,  sop  -f-m  a  s,  orig.  sv  a  p  -a  j  A-mi, 
(v.  Sebi.  ib.  299,  547,  590,  segg.).  Giusta  il  detto  poc'  anzi  b  à  -  i ,  io 
faccio  scodr.  è  il  medesimo  di  *n-i;«  tsk.  (31);  fXfltff-i=^>;aC,  o  meglio 
tfkjM't^  Sta  per  y>aff-^/e,  -^e,  io  parlo,  (y>«C-w=*y>flt^ -;«). 

S  141.  Si  sarà  potuto  facilmente  osservare  1*  a  di  ja,  o  l'À  sol», 
quale  in  b  h  a  r-&mìr=:^Ep-u,  essersi  mutata  in  m  nel  greco,  ó  nel  lat., 
e  quindi  nciritaliano,  mentre  nel  l'albanese,  in  modo  simile  al  francese, 
vi  si  trova  Te  muta,  >i7r-e=Xiff-»  (Xiw-t-w),  cx-e=itx-6>,  come  nel  fr.  \t 
23Brl-e,=^ilal.  10  parl-o;  je  cercb-e=fo  cere- 0.  Pertanto  la  sola  e  mota 
supplisce  all'intiero  suflìsso  aja  (oadd),  e  alla  uscita  personale  dei 
verbi  che  fanno  sentire  immediatamente  prima  la  uscita  radicale  con« 
sonante  ,  laddove  i  verbi  greci,  tennero  Tu  solo  per  yu=j  k  (jft-roi) 
primitivo,  e  i  Ialini  ò:  ma  a  quest'w,  d,  è  identica  per  l'origine  Ve 
muta  alb.  non  meno  che  la  francese.  La  medesima  cosa  avvieue  oei 
nomi  indeterminati,  dove  sembra  che  lo  abbia  riconosciuto  anche  THabo, 
segnatamente  nei  fcminili:  d  0  p-e,  tnanOi  P  i  pe^  o  ^  i  v-e  (jSccve)  vino,  etc, 
ed  in  parecchi  adjettivi  anche  maschili  come  \LÌp^9t  m.  f.,  if^jc^T-i^ 
m.  f.,  e  simili.  Dissi  nei  nomi  indeterminati,  poiché  quelli  delerroinatl 
hanno  le  uscite  piene  in  a ,  e ,  ou  etc. ,  delle  quali  si  parlerà  in  ap- 
presso ;  e  il  detto  testé  va  inteso  pei  nomi  uscenti  nella  radice  in 
consonante,  come  appunto  si  notò  pei  verbi.  Questa  e  muta  dei  nomi 
deve  meglio  però  riconoscersi  come  della  medesima  origine  col  suffisso 
semplice  t  a  »  che  si  accennava  già  assai  frequente  nei  nomi,  e  non  estraneo 
ai  verbi.  Esso  trovasi  generalmente  in  greco  sotto  la  forma  a,  n,  a.  (•(} 
(talvolta  ot  pei  maschili,  ma  solo  nell'antico  dorico),  ovvero  v)  (-e)  ed  o(-;) 
q(-v):  mentre  al  suffisso  j  a,  od  aja  debbono  riferirsi  le  uscite  dei  nomi 
in  tiUf  ioL^  co-C  del  greco,  come  quello  in  cfa^ia  od  la,  c(=ù),  lov,  dell'alb. 
Anche  Ve  muta  dei  verbi  che  escono  radicalmente  in  consonante  paò 
Lene,  come  io  credo,  in  taluni  casi  considerarsi  eguale  al  suff.  «  a  *  sem- 
plice, come  I'm  greco  :  p.  e. /air.e=cajr-  (t)  6>  ;  ccTiTr-^sortP-w  (=»ffrtff-«, 
WTÉt'p.w);  pay-f,  o  pà^'^'^V*^***»  (=p^7"»>  pioy-vu-f**),  mentre  la  uscita  in 
Vei  ^i^t  mostra  chiara  la  parentela  coli' antico  aja,  in  greco  *ctj^  etc, 
onde  p.  e.  x>dé-^e ,  io  piango  ,  é  identico  a  *x>a-i-/6> ,  comune  x>at-ft). 
E  alla  classe  medesima  debbono  ascriversi  lutti  i  verbi  gr.  in  aw,  ctM 
od  c«.  Tuttavolla  è  probabile  che  i  due  suffissi  b,  ed  aja,  siansi  con. 
fusi ,  o  siano  stati  sostituiti  a  vicenda  fra  loro  coli'  andar  del  tempo 
neir  albanese  come  qualche  fiata  nel  greco.  Quindi  è  facile  a  spiegare 
•perchè  1'  e  muta  albanese^sw  greco,  valga  a  rappresentarli  ambedue  in 
molti   casi  nel  linguaggio  comune,  come  sempre  è  Ti,  quello  che  li 
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rappresenta  nello  ficodrìano  ;  ad  esempio  ouyc  xXa-t,  o  x^a-i^  non  meno 
che  ùZn  vixin^t,  per  11  comune  tsk.  xyiije,  o  x/cé-^e,  e  a^riTr-e.  È  poi 
noteTole  che  ì  dialetti  occiduo-settentrìonali  non  mai  tralasciano  il 
saffisso  i  della  l.a  pers.  del  pres.  indicativo,  mentre  nei  verbi  uscenti 
radicalmente  in  vocale  molte  volte  il  tosko,  cui  si  accosta  in  ciò  anche 
il  gh.  del  P.  Da  Lecce,  sopprime  ogni  sufBsso,  o  lo  contrae  nella  vo- 
cale della  radice  :  p.  e.  x>à  (alh.  8ic.)=xjà  ;  /3a,  io  pongo ,  o  fiie,  /Sou»  Pf, 
(tsk.);  yi^  io  mangio,  ctc:  ma  il  dialetto  scodriano  dirà  sempre   xjà-i, 

pà'i,  o  pi'i^  X^'^'  ®  ^^^^  *°  ^6°'  ^^^^^  verbo* 

La  desinenza  ij€  (eje)  je  o  vje  (ital.  e  gr.  alb.)  preceduta  da  o,  assai 
frequente  nei  verbi  schipici ,  sembra  talvolta  svilupparsi  dall'  u  greco , 
ò  lat.y  nel  quale,  dirò  cosi,  appare  condensato  talora  il  suff.  a  j  a  slct.  : 
si  paragoni  p.  e.  6axe(-o-ye  con  ^airrt^'Oi  ;  rp^io-ije  con  rapa^'a-u,  gr, 
mod.  anche  rapiC*»  (5=ffff);  ntyyó'^e,  io  lego^  inceppo,  cf.  *wiq7-w^  lat, 
paugó;  Treov'.^c,  o  e/xTreao'i/e,  io  imparo^  o  insegno  cf.  ir»i5-w,  -a-6»; 
tjùi'ije (Z9^)  io  colgo,arrivOf  tocco, cL  xwp-w,  -/w  (^=p);  daiyot/i,  io  censuro 
=4«V«,  (o»  f«7ey'*,  sost.  Taiy-a  =  ^c^o-c  )  ;  xaXe?o-t;e,  cf.  xa>t5-w  = 
zÙ£.cD,cbe  inalb.  ha  il  significato  di  dcciMare,  mani feslare, dichiarare  etc. 
(t.  Hahn  Diz.).  cosi  in  relazione  col  lat. ,  doupo-v/e  (-(/e)  alb.  sic,  io 
sporto ,  cf.  durò,  perdurò  lat. ,  ve/zepo'-»;* ,  -i^e  s=  n  u  m  e  r  ó  ; 
Ma  il  più  delle  volte  la  forma  albanica  in  o-i/e  (o-v;«),  ó-eie ,  corri- 
sponde alle  greche  in  ù  contrailo,  =«a),  e»,  e  specialmente  ow,  come 
ff;Tpo-ij«=(rrpo-w;  depro-ije,  ^iop5o-w  ;  ^o^pó-ije,  Jwpe-w  (-©piai);  vwtje, 
*X^-w;  yfxo-xf*  (=^«)*  IO  risuono,  vocifero,  >ix*»>  "«,  con  altri  molti  :  e 
con  essa  si  compongono  facilmente  dei  verbi  da  qualunque  radice ,  o 
ceppo ,  sia  declinabile ,  o  sia  indeclinabile. 

S  142.  Ai  verbi  col  suffisso  j  a  ,  a  -  j«a  ,  nel  skt.  si  accoppiano 
quelli  in  an-ja  (delFant.  veda),  i  quali  secondo  lo  Schleicher  sono 
formati  da  nomi  astratti  in  ana-m,  ma  da  altri  potrebbero  credersi 
composti  con  doppio  suffisso  a  n ,  e  j  a .  Comunque  ciò  sia  ,  è  certo 
che  ad  essi  in  greco  rispondono  i  verbi  in  aiW,  s(v&>,  e  simili,  i  quali 
si  produssero  per  il  vocalizzamento,  e  la  trasposizione  della  / ,  onde 
i^ap-aiyw  è  uguale  a  ^fioipàvjoì ,  tsc-vw  ,  a  riv-j^y  etc.  Ora  molti  verbi 
albanesi,  di  quei  che  nel  tosko  mod.  finiscono  in  cje,  (jeje)  od  a-ije, 
N',  e-^e^  e  nello  scodriano  in  e,  cioè,  a-e,  c-i,  o-i  etc,  come  tutti 
gli  altri  verbi ,  nell'antico  tosko,  ìtalo  e  greco-albanese,  non  meno  che 
nel  vecchio  gh.  settentrionale  trattato  dal  P.  Dà  Lecce,  sogliono  finire 
in  yjt^  ossia  a-vje,  it-vje,  H-^Je  ,  ed  o'-'^e,  Uyje  etc. ,  tanto  che  vi  rap- 
presentano la  forma  greca  primitiva  in  «v/u,  cv/'w,  e  simili.  E  che  que- 
sta debba  credersi,  generalmenre  parlando  ,  la  prima  forma  loro  in  al- 
baue^e,  lo  attestano  le  seguenti  persone  del  presente  dove  si  mantiene  la  v, 
come  si  dirii.  Vero  è  che  la  ^  ,  o  yf,  facilmente  si  sviluppa,  come  si  è 
aTTerlito,  dalla  }  fra  vocali  {Kója^  o  %6ioi  gh.,==Coy;a  tsk.),  ed  anche  dove 
000  ha   luogo  la  i^  la  y  o  )tf ,  è  una  giunta  prefissa  o  inserta  fra  vo- 
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calt  assai  gradita  airalbanese  ;  tuttavia  non  è  semza  fondametito  il  cre- 
dere ,  ehe  nei  verbi  anzidetti  vi  abbiano  ambedue  le  forme  nate  dat 
suff.  aja,  e  dairanj  a^  adoperate  a  seconda  dei  dialetti;  le  quali  forme 
del  resto  facilmente  si  possono  esser  confuse.  Ma  è  da  ricordare  iaol- 
tre  che  il  suffisso  ana,  come  avverte  lo  Schleicher  (11.  ce),  era  par- 
ticolarmente proprio  al  greco  tempo  presente  ,  dove  di  frequente  si 
trova  anco  insieme  con  altre  forme ,  come  p>\oLTr-à*^ ,  e  plo^t-àv-u , 
av?-a->a>f  ed  aùf-a-v-u^  ^pé-tì,  ffrpeSv-vv-fu,  etc;  donde  a  me  pare,  che  il 
greco  moderno  ereditò  Tnso  d*  inserire  generalmente  la  v  ai  verbi  aoti* 
chi  in  o-6>;  ^cop5o-y-a>»  Tv9ro-y-6>,  ;(|9uao  v-u  etc. ,  e  a  qualche  altro  an- 
cora, combinandosi  In  ciò  con  lo  schipico. 

Il  suflisso  skt.  n  a  posto  immediatamente  dopo  le  radici  finite  in 
consonante  era  del  pari  in  uso  neL  greco  sotto  forma  poco  diversa  : 
p«  e.  35p-vu-pi ,  S^  ;  ^iix-yu-fAC ,  ^lU-tì;  mT-wj-|£t ,  «rira-yw-fu  ,  rad* 
7r«T  ^  irar,  etc.  come  nel  skt.  :  ar-nau-mi,  a  r-nu-ra  i  =  op-»w-fit 
(  V.  id.  p.  575);  e  in  modo  somigliante  nell'albanese  si  hanno 
dei  Terbi  col  suffisso  v  ,  dopo  la  radice ,  come  lo  scodr.  p9c-y  o-( 
IO  incarno  f  da  ftiVc,  carne;  ffcsit-v-^-t.  io  santifico,  da  arftT-«,  santo; 
^oi\'V'l<T'e=K^\'h'e  (JiaX&itù) ,  ed  altri.  Cosi  probabilmente  àp-v-ó-ije  io 
rammendo  ,  raccomodo ,  si  dovrà  ravvicinare  ad  ap-w  ,  ot^p^l-cxv ,  « 
forse  ad  ftp-oA,  sebbene  in  greco  non  si  trovino  con  tale  suffisso,  a  meno 
che  non  vi  si  debba  riferire  il  verbo  ap-yu-fiai;  ciò  che  non  è  improbabile. 
S  145.  Dei  verbi  greci  in  axu,  lat.  sco,  incoativi,  si  hanno  appena 
dei  vestigi  neir  alb. ,  dove  giusta  un  fatto»  altrove  notato  il  gruppo  n 
non  di  rado  è  mutato  in  x>  di  che  non  mancano  gli  esempi  in  greco: 
*ÌP*X®*f****  per  *8p-ffxo-piat=8kl.  ar-ska-mai;  Tràor-;^-»  per  ?rà5-tfx-«,' 
di  tal  fatta  mi  sembrano  'gli  albanesi  )fì^x  »  ^  ^^X*^  »  ^^  conosco ,  gr* 
yi-vdt^a^-a,  lat«  no -sco,  (colla  perdita  della  g  iniziale,  come  in  atb., 
mentre  il  greco  1*  ha  perduta  nel  secondo  membro  -vu  ,  per  yy»  ,  dì 
yi*vu.ff3e.oi)=ryiyvfi5-ffXb>)  ;  ffco-x»  o  «"c^-x-*!  io  Vedo  (anche  «"cw),  cf.  ^i-w, 
che  suppone  un  pih  antico,  ♦aà-OTt-w,  o  ♦tfw-ex-w;  ej'ypó-x  ^=7p^X'^f 
io  riscaldo,  rad.  ghar,  ghra  skt.,  otide  ghar-ma-s,  calore.  Altri 
che  finiscono  in  x,  >  hanno  la  gutturale  aspirata  nella  radice  come 
xp/;^-e,  IO  pettino;  ^«r^X"*»  ^  nascondo  ;  fréyj-e  io  raffreddo.  Cosi  in 
taluni  finiti  in  x,  o  xf,  p.  e.  il  citato  tx,  od  Tx-S,  e  i«-e  ;  x«^*"«>  ^ 
j^iXìnje  =nxw  (53);  tytdphj-e,  ioaddirizzo,  rad.  dpéyj-e;  ev<foux-e,  io  moré>, 
o  pungo,  cf«  Jax-v-6)  »  ^nx-u,  skt.  d  a  9  ;  probabilmente  v^Tiyye ,  ossia 
*CTav7  (Hahn)  ,  io  sono  irrigidito  (cf.  fftsy-vo'c,  -ow,  con  metatesi  ed  a, 
per  B,  rad.  tfrty);  rlh^-t,  dùy-ia,  la  gutturale  forte  o  media  è  radicala* 
Ma  la  x^  e  la  7  che  con  quella  facilmente  si  scambia,  in  altri  dee  con< 
alderarsi  come  suffissa ,  quale  è  nei  greci  cpu^-fl>> ,  ^t^-x-»,  (  cf.  cpv^ , 
•(Ttà-w),  così  neir  alb.  yi^-x-e  ^  o  ìfóty-e  ^  io  bagno ,  cf.  >ja-i/e, 
*^'tje,  io  lavo^'i^oi-tù  y.>ov-&>.  Bla  pih  di  frequente  il  suffisso  x,  o  7  si 
trova  dopo  la  radice  dinanzi  alle  ascile  iti  o'i/e  od  óvfe,  di  che  ai  è  vedalo 


X  i«  X 

ìtiA-xi-ifi  ,  io  impreco  f  desidero  male  ,  maledico  (  v.  JS  27,  n.  49.  )  $ 
larx'Q  tfe,  o  jixsp-y-o-t^e,  io  metto  da  parte,  apparto,  allonlano  etc.  cf. 
/*£>.off,  fup-cx-ò;,  -«.s,5-w  (v.  S  122)  :  cosi  ftte-x-o-i/e,  to  aw^iiro  *ene,  /b 
cori  a  prò,  benedico,  cf.  ^^«,  giuramento,  voto,  e  ft^d-a,  /a  fede;  jSeo-cy-o.ty^, 
IO  oreglio,  spiOy  «lai  nome  ^iVc,  orecchio,  =oua.c,  ou;  ;  aci-xo-i/e  (scodr. 
c5ttjG-t),  to  osservo^  sto  in  agguato,  rad.  <r?w,  o  aci&)=<Tco;;re  ;  xouy-y-o-yV, 
ioeommunico,  do  la  communione ,  rad.  xotv=rxuv,  di  y.otv-6-c=?^v-ò  ; 
(cf.  xoiv-tovi-x-ò-c ) ;  i/ey-y-O'ije,  e  /J10W7-7-0 -y>,  «on  mattiniero,  cf.  lat. 
ma  ne  =3  alb.  sic.  ^rva-T€;  ed  altri  parecchi.  Non  sarà  inopportuno 
l'osservare  che  in  questi  verbi  la  x  può  esser  frammento  di  o-x^  come 
Degli  stessi  verbi  greci  in  -x-fit)  :  seppure  quest^  x  non  abbia  nulla  che 
fare  colla  radice  skt.  pronominale  ka,  o  colla  verbale  ka,  kar,  facere. 

$  144.    II  suflìsso  as,   e  (c^uta  la  vocale)  s,  della  rad.  skt.  as 
(esse);    diverso  dalla  s    proveniente  dal  pron.  sa  dimostr.,  che  pure 
^rve  ad  alcuni  verbi  nel  sanskrito  (v.  Scili,  p.  305  segg.);  entra  del  pari 
nella  formazione  dei    verbi    albanici.    Ma  laddove  nel  skt.  e  nel  greco 
il  suffisso    as,     composto   as-jà,  e   s  jà    serve    a    formare  il  futuro  , 
neir albanese,  come  in  altre  lingue  (v.  il  cit.  autore  ìb.  p.  616-17),  è 
passato  al  présente,  ma  nello  stesso  tempo  è  ancora  una  vasta  relTquia 
della  forma    futura.    Molti    pertanto    sono  i  verbi  che    finiscono  in  q  , 
cioè,    «€  ,    g^  ,    i;,    oq,    ou;  colla  desinenza  tronca;  od  oLtr-e  ,  eo"  «  etc. 
-V.  sopra  iSS^^O»  ^'^^  '  •«  fA«  pow  a   dò  re  f^jitre,  Hh.  II.  p.  145.  »)  ; 
e  colla  desinenza  completa,  aff-ijg,  evije,  e  va' dicendo,  od  «T-fje,  o^tr^je, 
etc.  ^  atteso    che  molti    dialetti  non  fanno  generalmente  sentire  la  i  di 
<  ;>  nel  pres.  ind. ,  ma  la  rendono    muta,  o  non  1*  ammettono.  I   detti 
verbi   nello  scodr.  escono  in  v*t  ,  giusta  le  cose    di    già    cennate.  Nel 
moào  istesso  per  altro  si  formano  in  greco  i  verbi  desiderativi  in  (nia 
(s  jA),  come  ^ij-cctw^  yanyi^veì-a,  ;^f-o'6/&>,  ftv^iico,  x^au-actw,  xvrj-ffstw^  ed 
altri  parecchi  ;  coi  quali  perfettamente  si  accordano  gli  albanesi  in  trije 
0  seje^  comunque  non  abbiano  il  senso  desiderativo  :  ed  altri  in  vo>,  o 
ffffv),  come  )ev-a-«,  av?-"  (*^)>  rip'fT'M  eoi.  =T8ip-a)  ;  Tpr.ffaw,  iyoYiV(T(a , 
rsVc-w  ,  IO  secco ,  simili   alle  forme  del  futuro.   Di  tal    fatta  sono  gli 
albanesi  3ps-c  o  ^pi-v-e  ,  -ff-i ,  -ff-ye  ,  -(r-eje ,  io  grido,  =3pe-w,  -c-w, 
(  •5p£-c-Etw  )  ;  ftpiTflt-c,  cioè  òpCTToc-ff-e,  etc.  (34),  cf.  ]3puT-T-w,  jSpux-ào-pai, 
•i-ffo-pat,  IO  urlo,  raglio  j  mugghio;  x*^a-ar-e,  10  dilascio,  =x'^^^-^  3 
-ff-tì  (alb.  sic.)  ,  dei  tessuti  ;  jrXaxo'-c^  -o-o--e,  etc,  1*0  schiaccio  (id.)  , 
ff.  7r).af ,    xòf,   ff>axo-6>  ,    -ci-ff-w  ;    opp-a-e,    io   preparo,    adomo ,    cf» 
ccui-«  -iq-ff-w,  od  optJit^-6),  -ff-w  ;  fopio>ojt-ar-e,  i^o^oXoyi-by,  iq-c-w  ovvero 
c*/5pioltff€  (alb.  sic);  fi;t-<7-e,  tf/iys-w,  ^c-w,  alla  moderna,  io  spiego, 
«jùt-a-e ,  to  rotolo ,  xu)t&) ,  -to'«  con  altri  moltissimi  di  fabbrica  somi- 
gliante. Alcuni  fra  i  verbi    in  ff-e,  sì    attengono  ai  greci    di  desinenza 
diversa  da  io»,  ew,  p.  e.  quelli  in  U  ,  iff-e,  corrispondenti  ai  verbi  in 
t'-»»,  f.  l'.ff-»  come  ^poT^-ff-e,  io  rinfresco,  =  JpoTt^w;  (TTo>t-o"-«=ffTo>tt-<» 
(sebbene  altri    ritenendo  la  5  appoggiano  l'accento  suirw,  0' ,  e  vi  ag- 
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giungono  la  desinenza  comune  ije,  eje,  come  il  citato  naleKó'tje,  xft).tt-u); 
'77piV-cp«,  IO  passo  la  notte  (impersonale,  tre,  fa  notte),  cf.  c-ypr.ffT-M, 
IO  ^glio ,  passo  la  notte;  ^Xi-»  «  =^yXa-5-« ,  -^-«;  có-v-e,  io  finisco, 
compio  per  taluni  anche  io  salvo  (Hb.  II.  147,  a*xa  ré  ^Vow  „  non 
ha  salvezza  „j  cf.  otu^-w  ;  o  non  hanno  corrispondenti  in  greco ,  come 
p«po-€,  gh.  io  miglioro  (jtifó'ie  ?)  da  f*ip-e,  buono  (55),  ma  sono  di  apparii 
neoza  esclusiva  dello  schipico  formati  per  analogia  col  somiglianti  di 
queste  forme*  Altre  volte  il  snfìisso  9,  o  piuttosto  ffo ,  si  trova  subito 
appresso  la  radice  finita  in  consonante,  o  colPe  muta,  e  gli  si  fa  seguire 
la  usciu  ije ,  eje,  come  in  nktyje-c^O'tje ,  io  sono  fra  gli  anziani,  co- 
mando ,  dispongo  ;  U\j).§-a6'ije ,  io  faccio  fiorito  ,  da  >oiX-e  ,  fiore,  o 
/joxtljei  npaice'(T6'tje,  io  rovescio,  dalla  preposiz.,  o  avv.  irpàre,  indietro,  a 
rovescio  .\  ed  allora  o-o  può  cangiarsi  secondo  ì  vari  osi  in  ^o  ^  e  tco  , 
e  simili ,  come  acxap-^o-i;« ,  o  9^;xai^e'ì^6tje ,  mi  infango  ,  mi  voltolo  nel 
fango,  rad,  ^xàp  ,  <ntip  ;  Xou>e  W-y>,  «oawe-Co-ije,  e  -roo-ijej  w«yf- ae-yr, 
e,  -rao-^e,  io  diminuisco,  da  nàu-e,  poco.  Ma  questo  suffisso  dovrà  me- 
glio riferirsi  all'  anzidetto  s  a  pronominale  ,  di  cui  potrebbe  parteci- 
pare ancora  qualche  verbo  greco. 

Talvolta  vi  è  <rc  nelU  desinenza  per  <r,  ma  probabiiro.  radicale,  come 
in  7rp/ff«,  e  ac«pi»«  (alb.  sic),  o  cirepiffce,  io  disperdo^  distruggo,  eie.  ci 
VTnip'ta,  (T7rapa976);  o^coVc^  IO  vaglio,  da  ffco'o^,  nome.  Alla  classe  dei  verbi 
formali  colla  caratteristica  del  futuro  originale  vanno  riferiti  ì  verbi 
albanesi  in  {  ({e),  ^  od  a^,  €Ì,  c^,  e  simili  (56;,  corrispondenti  ai  greci 
in  rw,  TTT»,  aw-w,  fuftj  ctc:  p.  e.  «y-T/t^e,  to  ^tlflo^  yiu-opwti,  7rJ-ao-p»«; 
XoviiZ'  e,  IO  digerisco ,  ;c<»viw-w ,  •iw-ff-»  ;  fra>f(-e,  IO  acquieto,  nóifi-f^, 
%ni  acquieto,  riposo,  »au-w,  v-w;  ^t^-cpie,  o  Xj/^-e|uie,  io  manco,  ed  M) 
necessità ,  Xet^-oftai,  ^-o^ai  di  forma  media  (37)  ;  n^9ÌJi*e,  io  fo  atten- 
zione,  irpoa^x-w,  -5-0);  toJ*,  io  prometto  y  ràw»,  fw;  ffTpcS-rre,  accade, 
(alb.  sic.)  da  rpii^-ti,  rpi^r-iroi;  aripi-e,  io  acconsento,  voglio,  wpT-w, 
•l-fl.»  (talvolta  per  metatesi  (rrpff-e  come  scrive  Hahn). 

§  145.  Alle  forme  osservate  finora  si  accostano  i  v^rbi  in  ir,  «t,  ovr, 
e  simili,  sebbene  pochi ,  e  proprii  piuttosto  del  dialetto  gbego  (v.  Hafaa 
Gram.  p.  67  nota),  poiché  nel  tosko  prevale  la  uscita  in  c«  ^e,  onde 
taluni  di  essi  finiscono  in  anabedue  le  maniere  :  p.  e.  irapai-«*« ,  e 
ffO|>ai'-T-f ,  to  do  ordine  ,  ingiungo  etc. ,  altrimenti  «opvt-tje  ,.  o  ,  -w/e 
(TrtBpouv-»};  )ja5i-tf-e,  e,  -r-e,  io  mi  iit^anno,  erro,  (>«3e-ft»,  Wdcévopoi}. 
Infatti  è  stata  già  notata  la  faciliti  onde  nei  verbi  albanesi  la  v  passa  in  t. 

Per  cltro  non  mancano  in  greco  i  verbi  col  suffisso  r,  che  soole 
riferirsi  al  pron.  t  a  :  p«  e.  àvu«T-ucrrotvv-fi.>;  TVTr-r-ttssTuflr-ca  etc,  coi  quali 
può  aver  relazione  qualcvno  dei  verbi  albanesi  in  rt  re.  Al  mcdesinio 
suffisso  T  premflMo  alla  desinenza  ót^e,  é^je  s\  devoBO  riportare  i  verbi 
alb.  in  -TDt;#,  come  «ouve-to-ffe,  itou^-to'-^,  fitie-ri-tie  (io  rinfreooò,  da 
Pdv^^  rugiada),  ed  altri  che  non  hanno  t  nella  radice  :  ^aans-^ó  i€,iofo 
'  sangue;  tfpt^-vo-^e ,  io  temo,  non  ardisco  (//pc^xoije,  -^<froV«).  tf  a  la  9,  e  t  ìd 
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fine  dei  Terbi  UlfolCa  è  anche  radicale,  come  probabilmenfé  in  nptc(M) 
0  laeglio  9rfpta«e  (^ssna^ia-e),  io  a$peUo,  riferibile  a  ir^p»  o  ni^ ,  ed  te, 
radice  sa  8,  esMe  ,  greco  i^  (h^yn)  cf,  nóp-ci-pissmcpffffAi^  ovvero  ic==;cc, 
IO  slg ,  dimoro  skt.  vas;  e  al  proposito  si  ricordino  i  verbi  evd-ic^ 
^?^i>  i'^^)'  <^o*ì  >^  pi^f  *^'«>  'O  niistsro  (anche  fiàr)  la  «  dee  ripetersi 
cblia  radice  mal,  (ossia  ma,  accresciuta  della  r)  che  nel  tosko,  l.a 
pars,  sing*  pres. ,  diviene  v,  piàc^  per  alternarsi  poi  colla  t,  come  in 
tutti  gli  altri  verbi  somiglianti. 

J 146.  r^on  mancano  pure  alcuni  verbi  in  ^,  o  ^-e^s^Se,  a  rappresentare 
gli  ellenci  in  3w ,  di  cui  la  3  si  ripete  dal  suff.  ^  derivato  dalla  ra. 
dice  skt.  d  h  a ,  ponere.  Tali  sono  in  albanese  €pi-^X/'3-e ,  io  raccolgo, 
riunisco,  cf.  gr.  rXn-^-b»,  rad.  nU,  «)«,  (*i>-ffXai-3-w)  ;  xf^'^t  to  VCf^SOi 
e  giilo,  r*we9CÌo,  cf.  x*'^»  x*'^»  ^'P*-^-*»  to  (orco ,  cf.  rp^-w ,  e  «tp-wi 
e  il  lat.  ter-es,  tis  :  simili  nel  suffisso  ai  greci  nfir^S-oì ,  rad.  «pce, 
(7tpirpT:-pu  (v.  Curt.  L  948);  <9-3-u,  lat.  es-se,  ed-o,  etc.  In  alcuni 
peraltro  la  3 ,  o  ^  (  v.  S  79  ) ,  dee  riconoscersi  per  radicale  ,  come  in 
rfÉ>3,  o  di^i-e,  io  i^erio,  cf.  dp^w ;  pu^,  -tf-e,  to  riiòo. 

Tra  i  suffissi  verbali  si  possono  considerare  anche  X  ,  e  p,  che  si 
trovano  egualmente  dopo  la  radice  dinanzi  alla  uscita  personale  :  p.  «• 
nei  greci  voik-i-X-X-cd,  rad.  p  i  g  ,  foìKèiare,  lat.  pin-g  o  (Gurt  L  154); 
p*X-X-fl»=p^«i>  ;  irix-pe-ft> ,  rad.  jrix ,  pu  k  ,  p  i  k  ,  p  i  9  (  id.  p.  153  )  , 
coll*ad|ett.  fruc-p-ò-c  ;  <Xe9u'*p-&)  s=cXc-/-«)  ;  ym-p-u  s=va-Oi),  ed  altri  tali  : 
cosi  negli  alb,  mx<-Xo'^0  «  o  mx-Xo-iJe ,  che  corrisponde  al  greco 
nx-pÓM  ,  IO  amareggio  ,  dal  v.  semplice  mx-e ,  part.  frìxovptf  «=  mxpo^  ^ 
mentre  dalla  radice,  cui  appartiene  7r«(x-c-X-Xfri,  si  ha  9rcx-o*^  nel  senso 
<li  gocciolare  dal  sostantivo  irut-a^  (a  gocciola,  0  punteggiare  (39)  dallo 
stesso  nome  che  vale  anche  piin/a^  macchia,  e  simili  ;  7ri7ri-Xc-)i>/e  italo- 
alb.  ssirurTi^t^  to  si6t7o  ,  susurro  ,  anche  Trerìc  alb.  sic*  (  p  i  p  a-t  i  o 
clamor,  Festo,  lingua  Oscorum)  cf.  irintrt-^w;  x^yxB'-'kl.je,  e  rpoxe-Xt-y'.e^ 
to  picchio,  ballo,  dal  semplice  rpox-e,  id.,  onde  anche  Tp«x.p'*t^e,  to  roi'e- 
«cw,  distruggo  (v.  S  95),  cf.  Tpv/-«  ,  Tp«;c-vc ,  n-rpoiffXùi,  rpvx^^òc  etc.  ; 
cfop^ovOj-cpie,  to  impallidisco  dall' adjett.  <  hà^-e,  bianco,  od  anche 
còsp^ov-Xfi-v/f  :  probabilmente  cosi  nafi-yje ,  io  Otturo,  tappo»  si  potrk 
credere  formato  con  tal  suffisso  della  radice  iray^  ftny,  fb^^-^».— In  mag- 
gior numero  se  ne  hanno  col  suff.  p ,  pò  »  come  Cor<-po-iy0  (40) ,  o 
*6T-po-/#,  to  impero,  da  ?ot*«,  signore;  ff;ox-s-po-iic,  to  accompagno,  dal 
nome  vcoVov,  t7  compagno  ;  fiora-po-cje ,  to  procuro,  cerco»  mi  impegno, 
et  il  gr.  pMTD-p-cu.tty  ^T-fv-tt,  rad.  j^a,  ptflo-pioi;  nkjtxjs'PÓ^^j^,  io  curo  i 
vtechi  genitori;  "kiyjL-pó'iie^  io  predico,  parìa  ad  alla  voce,  =Xc7u-p^C-«>« 
itr^-c,  Xt7w-po-c  ;  Towp7re-po-f/c,  10  disonoro,  svergogno,  da  roupir-i,  o  -«;«, 
'a  i^ryo^Aj  etc. ,  cL  t  u  r  p  i  s  (41) ,  ed  altri  parecchi. 

S  147.  Del  resto  si  è  veduto  che  non  pochi  dei  verbi  albanici ,  si 
nducono  alla  pura  radice  (se  si  prescinde  dalla  e  muta  finale,  o  dalla 
t  gbega),  ed  ogni  consonante  può  trovarsi  nella  uscita  de*  verbi  ;  ciò 
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che  aTTieac  del  pari  nel  greco  ,  se  Don  che  in  questo  non  pnò  man* 
care  mai  la  desinenza  personale  in  6>^  o  in  fic. — Tuttavia  è  un  fatto  no- 
tcTole  come  ;  anche  senza  tenere  in  considerazione  i  suOìssi  aggiunti 
alla  radice,  e  le  forme  primitive  di  cui  abbiamo  notato  le  analogie  ;  os* 
servando  la  uscita  dai  verbi  albanesi  in  paragone  con  quei  della  lin- 
[;ua  greca  si  possono  vedere  i  primi  combinare  generahnente  coi  secondi, 
eccetto  r&)  finale  supplito  dalTe  muta,  nel  modo  stesso  che  accade  del 
francese  rispetto  al  latino  ,  come  si  è  già  avvertito.  La  qual  combina- 
zione io  intendo  asserire  riguardo  alle  forme  in  generale  ,  poiché  non 
di  rado  i  verbi  albanici  corrispondenti  agli  ellenici,  comunque  pcrfet- 
fettameate  eguali  per  la  radice  non  meno  che  per  la  significazione , 
hatiiio  preso  una  uscita  diversa  da  questi.  "Nh  una  sifiatta  diversità  pnò 
recar  maraviglia  ove  si  consideri  che  si  hanno  di  ciò  gli  esempi  non  solo 
fra  le  lingue  più  strettamente  afìlni  ,  con:e  fra  la  latina  e  V  italiana , 
ma  fra  ì  dialetti  stessi  di  una  sola  favella   (42). 

S  148.  rcr  tornare  al  confronto  delle  forme  scliìpiclie  colle  greche; 
si  è  veduto  che  la  forma  la  quale  si  può  ben  dire  generale  pei  verbi  al- 
banesi, cioè  quella  in  ije,  tje,  o  je,  è  l'antica  ellenica  in  «;»,  cj'u^  ojvt,  etc. 
e  Jw.  Venendo  al  particolare  gli  albanesi  in  «t/e,  tije,  oije,  od  àjejije,  '^c 
rappresentano  più  specialmente  i  greci  in  ccu,  su,  ou  :  dùtje  gh.,  nt-d^tjt 
tsk.,  (?aiw=*(?ijw ,  divido;  ypey  e ,  o  yohje  gh.  ,  ey--yrMje  tsk.  {'t/?^&' 
=^iyoé^^  ,  èyzi[j(ù;  ffCTpoije  =  ffTpow  ant.,  etc.  Se  molli  di  questi  prendono 
la  nasale  nella  uscita,  ne  hanno  Tesempio  dal  greco,  come  il  citato  diije^ 
che  diviene  nel  tosko  'vdivj^  (alb.  sic),  cf.  d'at-vu/xt  (e  (Jà^w  )  =^at'j>; 
cqrr,6ije,  e  ffCTpovjtf,  cf.  arpciv-vu-ai  :  *yyp^f-j€i  e  ^yyrJv^je  fa  in  modo  simile 
a  oi-y-tù  del  greco  mod.  per  ^S6)  antico,  lego,  oltre  tanti  altri,  anche  nel 
gr.  classico,  di  quelli  specialmente  in  aw,  aiw,  che  ricevono  la  v  (v.J  lf2). 
Proseguirò  prendendo  per  base  caratteristica  la  vocale  che  precc<lc 
la  desinenza:  a  quelli  in  OLije  debbono  soggiungersi  i  verbi  in  or^, oda^f, 
che  corrispondono  spesse  fiate  ai  greci  in  atj,  aura  (v.  §144),  come  p'i;, 
o  /3pa7e,  paw  ,  Fpdéw ,  -ffeo  ;  ovvero  in  a?w  ,  come  y).à(rc=^>à?w  ;  o";xiff«, 
io  sdrucciolo,  cf.  er/a^a»,  io  zoppico  ;  oi^àtjej  (o  (TipifTe)^  io  propizio,  c^' 
(TEpàt^fjì  etc.  Cosi  i  verbi  in  aire,  fanno  riscontro  ai  greci  in  «ttw,  arr-T-'', 
come  jaTre/laTTTw;  p^ajre,  xaTrw,  xaTTJw  (45);  )Àne,  >cc7r-w, -tw.  Quelli  iu  ^^f 
agli  altri  in  -apw,  -at|>&)^  come  ^àpe,  io  appendo  cf.  a7pw,  óiotù,  aìwcsV: 
taluni  in  otppe  devono  ripetersi  dail*  assimilazione  di  una  muta  alla  li- 
quida p  ,  come  l^ioDe  =  •fAap7r-w  ,  -tw.  I  verbi  in  a)e  ,  oàìe  >  od  a^/f, 
corrispondono  alle  forme  dei  greci  in  a>>w  ,  (  =*a/jw  )  ;  tali  sono 
fiy^je ,  cf.  cr-ya»w;  ey-yjiXke ,  io  rawivo,  o  cy  yjiàe  ;  dÓLkje ,  io  esco,  « 
mello  fuori. 

S  149.  Dei  verbi  che  hanno  Te  per  caratteristica  uscenti  in  tij( 
od  ije ,  ed  itvjc  per  i  greci  in  iw ,  iiv&>,  od  aiv6)  ricorderò  yjiife,  o  yjsìvje 
alb.  sic,  yjiytje  gh.,  cf.  yi'^,  yiivw  (-o;jiai),  sebbene  1* albanese  ubbia 
significalo  diverso  dal  greco,  ma  non  senza  analogia  (v.  §  61,  e  cf.  n.  163. 
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p.  in)  ;  ffiKoitijet  o  <7cxptsy/e=xpaiW,  (=*xpflév/w)  ;  oOpp/i/f,  io  odio,  cf. 
03fr«^e«,  •oppew,  )at.  li  o  r  r  e  o  ;  pe\iMije,  vje,  io  trascino,  cf.  pcLt/3iT56> 
(-•54.?)  ;  fiepiije,  -v/é,  anche  fixpitvje,  cf.  Fo(iS6j=opaw  ;  xc5/-cj>,  o  xe5e6v/e, 
io  rivolgo,  traspongo  etc^,  cf.  6x-«3c-6>  con  altri  parecchi.—  Fra  questi 
H  può  mettere  qualcano  uscente  in  ts  per  le-i^f  come  <T{tte^  scodr. 
ffriJt,  IO  giito ,  cf.  <7T8i;^w  preso  in  senso  causativo  ,  e  colla  perdila 
della  gutturale;  Wc  ,  io  cado,  scodr.  bui,  cf.  ♦;?/«,  «-tts^-ov  ,  tti-tt-t-w, 
e  qualche  altro. 

Più  fedelmente  ancora  i  verbi  in  tpe  rappresentano  gli  ellenici  in 
Ep«,  sipw  o  simili,  talvolta  quegli  in  aipw,  ap«,  come  Titpe,  io  asciugo,  repw, 
o5ep«;  bjépe=pépta=fip(a';  (f^jUpe,  o  a^ìijtpe ,  cf.  xw/xu;  /Stepe,  o  P^spc, 
w  o/tocco ,  sospendo ,  cf.  iTpw  (od  alpw,  atwp/w?);  tisp^ ,  10  /y/o,  o  as- 
miglio  il  lino,  la  lana,  etc.  cf.  Teipw;  cr^rUpe,  io  privo ,  tolgo, 
CTEjOw,  e  dissecco,  cf.  arùp-oi,  crepeoc,  (  wp-opiai  ).  Moltissimi  poi  sonò 
quelli  in  «c^  od  cere,  eoro-c ,  che  rammentano  la  forma  in  cretw,  come  si 
è  detto,  o  rappresentano  i  greci  in  ew,  fut.  caw  ,  od  «tw  ,  ai^w,  f.  ato-w, 
talora  t«,  caw,  ed  aw,  »3<tw.  Tali  sono  3pi(xe ,  o  5pÌQ=Spi'ta  ;  SÌQz=^i(re, 
e  hXe,  io  accendo  =  Jaiw  (cf.  «^aCw,  «^at^w,  sebbene  questi  venga  da 
o^ùtf,  divido),  ^stìi  (Tctoò?;  yr/fff,  fo  offendo,  TTTaew,  gr.  mod.  yraiw;  Trpedf, 
io  taglio,  itpio),  -orw  ;  7r\av/<Te.(aIb.  sic,),  7r>ava&»,  r/dw,  con  altra  uscita  nel 
losko  irlayt^e,  e  nel  Calabro  alb.  Tr/av/^ff,  10  inganno,  illudo,  rifl.  in  epe, 
i'ffrfo  errando,  e  perdo  il  senno.  Ma  di  questa  forma  vi  sono  molti  an- 
cora tolti  evidentemente  più  di  corto  dai  Greci  come  Trapxoàéce  ^  e 
safaxa^aé,  io  prego^itapoiì^^\éra  ;  eYfTLlétxt,  io  accUSO=iyxsài(ù  ;  ^apscre, 
io  annoJo=P(xp'ioìj  -/y&»^  gr.  mod.,  e  simili.  Talvolta  però  se  può  essere 
radicale  come  in  7rS«g=7rvefff ,  o  iruirre  (  ttOì)  cf.  7ru5,  7ruv3avoptat  , 
5fvtT-7tc.  ^'ou  mancano  quelli  in  s>e ,  «>/« ,  od  eUe^  per  i  greci  in  «X», 
tW,  ti>w,  o  per  gliaflìni  in  a»w  ,  come  «rcxc^A  o  cpuXje^io  calpesto, 
ffJtiÀÀw  ;  xj£7e,  IO  por/O,  cf.  x8>o),  xA>3C  ;  «^l'iXf,  o  vjiXe^  e  vike  ant.==n» , 
per  io  porto,  o  tiro,  dor,  {\t,\ 

Si  possono  aggiungere  taluni  in  6pi«  ,  od  «/*«  (rjpiff)  per  i  greci  in 
ift«,  come  vc^e,  o  vép-e,  io  maledico,  impreco  ci,  v/pii-ai-;;  Jn  «Tre— i^m, 
come  pjiTre  (o  peTre )  =  Xsttm  ,  10  scortico,  levo  la  buccia  ,  o  la  pelle. 
Così  se  ne  sono  veduti  in  t^e,  per  la  desinenza  greca  -e.^u  jod  -'n^oi,  lo 
'X'»  *f*f  P*'  *X«>  o*^  '*">  -cyw»  e  le  somiglianti. 

S  150.  I  verbi  che  hanno  per  caratteristica  la  i  seguono  lo  stesso 
andamento.  Ve  ne  sono  in  it]e,  od  ttv/e  {-Ije,  -èvie)  od  »  solo,  come  m, 
^lìi-tSe,  io  bevo,  *ffi-w,-  ffcruv/e,  10  spingo,  riserro,  cf.  ctteivw  ,  (rr/vw; 
^o&ff.'iv/f =7ropffvv&)  ;  mm-iìfje  (44),  io  bisbiglio,  dove  tiv/^,  od  «>;>  si  ha 
ioTece  di  c'c ,  che  corrisponderebbe  all'  i^w  del  greco  fftTnrt^w  :  al  con- 
trario iLùXice ,  l;^  e  pio>j/i4,  anche  iio^ié^e,  si  ha  per  il  greco  ptoXuvw , 
10  im&rftf/o ,  e  infetto,  per  un  non.  raro  passaggio  da  una  forma  ad 
un'altra,  come  paprip-w,  e  -i^t=p.otpT'(jp'Ci ,  In  buon  numero  sono  quelli 
mt;=:i9eche  rappresentano  la  desinenza  greca  in  0^w,o  la  futura  cau. 
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ed  y]9tt>:  9xhe,  io  fabbrico,  propriamente  pianto,  innalzo^  paragonabile 
a  xTi'Cw  per  la  forma  «  quantunque  probabilmente  di  radice  affine  a 
orà^,  oT^ffM  (45)  ;  xovditrt,  io  mi  riduco^  diicendo,  mi  iro^,  cf.  XQyTtC»^ 
gr.  rood.  (à-xovT(toi>?);  ffro^ure  =ffTo>tC» ;  irpouac/ae,  io  attizzo  i  carboni, 
da  9rpov9ce,  carbone  acceso;  'vdoìjpitre  (alb.  sic.)  io  duro^  mi  mantengo, 
altrimenti  depitie  (Habn)  cbe  potrebbe  aver  relazione  con  Jijpov  ;  àpiuviae 
io  bordeggio,  o  prendo  terra,  cf.  òpfavitù),  ed  altri  molti  tolti  dal  greco, 
o  propri!  alPalbanese,  e  formati  per  analogia,  come  asTS^iVe  (=G^Tu).e  alb. 
sic),  estendo,  allungo,  cf.  vrA-Xw, ^on  manca  taluno  in  t\,e  ikyje  come 
e}ibCke,  o  epbChic ,  io  chiudo,  serro,  cf.  7rt>-vjj.pt^  e  wi^^-c-w  :  in  i7r«,  ed 
uTTf  come  ffCTiVé,  io  pe«lo  =ow'Pw  (  cf.  ctitt-tÒ-c  )  ;  neprine,  jr#p-Tvjr«, 
IO  mastico,  cf.  tvit-w,  -t». 

S  151.  I  verbi  che  hanno  To^  od  »  per  caratteristica  terminali 
per  la  maggior  parte  in  otje  (otfe)  od  ovje,  (ed  (Svje)  che  sono  in  gran- 
dissimo numero  nella  lìngua  schipica,  si  sono  veduti  rappresentare  più 
da  vicino  i  verbi  greci  in  oei>  ^  ed  ovw  greco-mod  ,  sebbene  alcuni  non 
corrispondano  ai  greci  di  queste  forme,  ma  di  altre  (  v.  S  141.  in  fioe, 
e  segg.).  A  quelli  in  o^e^  ovje,  sì  devono  aggiungere  gli  altri  non  pochi  in 
os=oae ,  che  per  la  forma  rappresentano  quelli  in  u(w^  o^w^  come  aovt, 
io  finisco,  cf.  aca{» ,  -»«,  ma  per  lo  più  corrispondono  ai  verbi  greci 
in  ota,  come  >jepoc=>spovb>  gr.  m.,  io  insudicio^  (rad.  ^jispoi,  alb.  Unto), 
TT^axoc  ,  vaxaroc  ,  Po\j\jòq  ,  -ere  =  ^ou^ovu  gr.  m.,  io  suggello  ,  dal  nome 
alb.  Pou>;e=|3ow>e,  siggillo,  segno,  cf.  bulla,  bollare,  e  simili.  Ra- 
ramente si  riferiscono  a  verbi  dì  altre  forme  quali  w,  ot^t^aC»»  etc,  fra 
questi  vi  è  ^iòfre,  o  >(oare^  io  squaglio,  consumo  cL  >uw;  vcroVe,  cf.on^, 
ioi^glio  (46);  KjótTfxe,  io  arricchisco  alt.,  cf.  xa^w,  adorno^  x(-x«(r-p<; 
innòae,  io  corrompo,  de*  quali  si  è  già  parlato. 

§  152.  Le  medesime  osservazioni  potrebbero  farsi  intorno  ai 
verbi  colla  caratteristica  ou,  ed  u,  sebbene  pochi,  rappresentanti  i  greci 
in  ov«^  od  vb),  del  quali  si  è  potuto  vedere  qualcheduno  nei  paragrafi 
precedenti  :  qui  noterò  ancora  Talb.  gr.  poCcrve^  med.  pov^trtpie,  io  scendo, 
vengo  giù  (  puw=p/w,  o  puw=:cpu6>  ?  ) 

Ma  in  quanto  alla  prima  persona  sing.  del  tempo  presente  cbe  h 
il  tema  ,  o  la  parte  radicale  dei  verbi  albanesi,  come  dei  greci ,  si  e 
detto  a  parer  mio  abbastanza  per  dimostrare  le  analogie  che  hanno  in 
ciò  le  due  lingue  :  comecché  siffatte  analogie  al  primo  aspetto  non  a 
tutti  appariscano  evidenti.  Ed  è  superfluo  l*  avvertire  di  nuovo  cbe 
non  può  recare  difficoltà  in  questo  il  trovare  dei  verbi  formati  in 
modo  meno  adatto  forse  alla  loro  origine ,  per  imitazione  dì  altri  dì 
forma  diversa  ,  come  il  citato  ^irù^he,  io  distendo  ,  se  si  paragoni  a 
<TrtX\ùà;  ^o)Js^e^  io  infetto,  a  ptolùvo»;  e  cosi  dicasi  di  tanti  altri^alcow 
dei  quali  si  possono  incontrare  in  questo  scritto. 

Ora  è  d*  uopo  toccare  degli  altri  suiBssi,  che  entrano  a  formare  le 


parole  schipìche  tanto  verbali  quanto  Domina]!,  per  venire  in  fine  ail« 
iBdecIinabili. 

S  153.  Dalla  l.a  pers.  sing.  del  presente  finora  esaminata  è  d*uopo 
passare  ali 'imperfetto.  L'imperfetto  dei  verbi  albanesi  nella  prima  per- 
sona sing.  finisce  in  tfa,  efa,  jx,  o  t*  (47),  e  per  l' afEevoHmento  molto 
gradito  al  tosko  mod.  ancbe  in  (/e  o/e,  per^-«,  in  questo  dialetto,  non 
però  nel  veccbio  tosko  italo-albanese.  Nella  desinenta  tfx,  ttz,  e  jx,  e  a 
(  talora  v§ai)  tA  riconosce  fàcilmente  il  medesimo  suffisso  del  presente 
tti,  ti€,  ie  colla  dìveraità  della  uscita  personale:  nella  quale  l'imperfetto 
albanico  si  accorda  inferamente  col  greco  moderno,  e  in  parte  coli'  an- 
tico ,  dove  ancora  la  uscita  a  talvolta  si  pose  per  la  comune  ov.  In 
quanto  ai  suffissi  Timperfl  alb.  diuiostra  la  stessa  formazione  deli'iroperf. 
ellenico,  il  quale  non  ne  porta  altri  die  quei  del  presente.  Paragoni nsi, 
a  modo  d'esemplo,  gli  imperfetti  6ou^  alb.  sic.  (bilie  tsk.),  io  faceva, 
col  greco  (c)r=irou-ov  (pv^sassfu),  o  con  quello  di  ^-w^  -t*»,  c-fvc-ov,  (-«): 
9;mU  'jx,  o  «peA^-i's,  *^/a,  IO  calpeslwa,  col  greco  (i)  -ffxa>->-oy 
(-a)  del  verbo  oxiX-X-«>  =  •oxai-j-w  ;  x^ó^i/a^  io  pt'on^iHI  ,  col  greco 
Ce-}-aeìac-ov  ossia  (QsO^c-ov,  (-ja)  ,  nel  gr.  mod.  ancbe  txXacya  ;  e  ne 
apparirà  manifesta  l'analogia. 

U  dialetto  scodriano  attuale  si  discosta  però  notevolmente  dal 
tosko,  e  dall'  idioma  centrale,  nella  fidrmazione  dell'  imperfetto  :  poiché 
esso  lo  compone  con  quello  del  verbo  estere  :  p.  e.  ovvc  c^o-cc ,  io 
Pofepa^  da  ciofssrctoOa;  di/9^tp6^i9qt  (43),  io  desideroi^a,  da  dtanpot  (  -ec;>  ) 
(v,  la  citata  operetta  Via  del  Par»  p«  41.),  cioè  a  dire  lo  forma  dal  ra- 
dicale unito  ad  ta^t  =  jia^e  tsk.  ,  imperf*  di  /ofA^.  Su  questo  modello 
sono  in  generale  formati  gli  imperfetti  del  suddetto  dialetto ,  per  tatti 
i  verbi  segnatamente  cbe  hanno,  o  possono  %,^er^  la  uscita  della  radice 
in  vocale,  come  v^é-ije,  io  paSBO^  scodr,  trottò  i^  imperf.  acae^  •€»;«  e  te. 
I^el  comune  linguaggio  il  suffisso  derivato  dal  verbo  ió^e ,  sostantivo , 
si  ba  regolerò  ente  per  gli  imperfetti  delle  forme  passive^  o  medie 
de' verbi  in  <pif ,  e  nei  verbi  attivi  cbe  hanno  serbato  la  desinenaa  fi  ^ 
o  pe  al  pres.  :  cioè  xofie ,  io  ho  (cf.  b;^»  '^X'^"?***  ^X*"f**  ^^  **X''"/**  • 
rad.  skt«  sab^,  sa b- Ami:  senca  l't  iniziale);  e  5^e  io  ditO^=^  f^f^i. 
Ma  della  fcurma  medio-passiva  sarà  tenuto  proposito  a  suo  tempo. 

Il  gbego  settentrionale  trattato  dal  Padre  Da  Lecce  ha  pure  un'altra 
forma  propria  terminando  in  g  n  e-t  es=irfi-Tf  ;^dove  oltre  la  sillaba  gne 
s^i^c,  cbe  devo  ripetersi  dal  presente  (in  gneasyjf,  od  &jez  v.  §§  prec.), 
comparisce  un  altro  suffisso  nella  finale  tes=Tf.  P.  e.  nel  verbo  mba, 
io  /en^  (P.  Da  Lecce  p.  09.)  «  tak.  'ft^^,  o  '^éSt-yje,  scodr.  raba-i , 
Impcrf., secondo  U  citato  autore,  fa  mba-gne^le,  il  passato  nbei«ta; 
lo  stesso  imperfetto  nello  scodriano  sardibe  mbai-sce,  nel  tosko 
>^a^  o  Yft6fiU^,  io  teneva.  A^  U  forma  segnata  dal  P,  Da  Lecce  non 
poo  considerarti ,  a  quanto  sembra ,  cbe  come  una  special  ile  di  dia- 
^^  &ne  aoa  piti  in  uso  adesso,  certamente  %nota  nei  pochi  docu* 
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mentì  dello  8co<}rlaDO  vivente  ,  «  del  tutto  aliena  dalle  toske  forme. 
I  sufiìssi  del  presente  e  dell'  imperfetto  passano  ancora  dall'  indicativo 
modo  al  aoggiuotivo ,  cooie  si  vedrà. 

5    154.    In    molti  perfetti    albanici  ,  od   aoristì    che    sì    vogliano 
chiamare,  dinanzi  alla   desinenza  personale  a,  coiuane  agli  apristi  e  ai 
perfetti  greci  non  meno   che  ai  sanskriti   (  cf.  vt-va  i  d>as=±gr.  Fouf-2, 
ot^^a  perf.:  v.  Sebi.  il.  ce.  ),  comparisce  spesse  volte  il  suffisso  t,  dove 
specialmente  la  desinenza  a  non  segna  immediatamente  la  radice,  come 
suole  accadere  per  Io  più  nei  verbi  che  questa  finiscono  in  consonante. 
Il  suffisso  T  I  di  cui  ora  si    tratta,  potrebbe    sembrare  passato  dai 
partic.  skt.  col  suflf.  t  a  v  ia,  cognato  al  t  a  semplice  (v.  Schl.  p.  351 -2), 
e  dai  greci  adjett.  verbali  in  ro^  ^  part.  lai.  in  t  u-s,  al  perfetto  indie, 
attivo.  E  per  verità  i  participii  dei  perfetti  albanesi  in  Toup,  o  tovv,  come 
^ep«-Towp=Touv ,  'vdac-roup ,  -towv,  |3a  tovp,  -touv  gh.,  e  simili,  grande- 
mente somigliano  ai  verbali  greci,  quali  opa-xò-c,  ^at-rò  Ci  /Sa-rò-^,  o  ai 
partic.  latiai,  come  da-tu-s,  audi-tu-s,  etc.:«ma  una  tale  supposizione 
non  apparisce  fondata.    Intanto  si  deve  osservare    che  molti    dei  perf. 
od  aorisli  alb.  in  r^a,  riconoscono  la  lettera  r  dal  presente  dove  essa  è 
contenuta,  come  ad  es.  in  ^i-re,  cf.  ^a-re-w  (=iraTé-w),  |3(i-w,  jSai-v-w,  perf. 
jScéi-Ta  ;  ythe,  o  fibétrtre,  ^fibé-ra,  o  'pÒE-TTz;  TruEff-e^  perf.  Trii-ra  (alb.  sic. 
pres.  TtU^vje,  perf.  wuc-tx),  scodr.  p  v  é  t  a  ,  cf.  ttuS,  •7r8-rru5-a,  i-m»^&p:v- 
In  questi  e  in  altri  somiglianti  verbi  la  r  del  passato  dee  ragionevol- 
mente considerarsi  come    radicale ,  e  non  suflìssa  :  ciò  che   può  valere 
ancora  per  qualche  verbo  ,  che  sebbene  non  abbia  la  r  ,   o  la  a  nella 
radice  ,  1'  acquista  però  nel  tempo  presente. 

D'  altra  parte  è  certo  che  la  a  e  la  r  sono  due  lettere,  le  quali 
tanto  nel  greco  ,  quanto,  e  piò,  nell'  albanese  fra  loro  si  sostituiscono 
in  molti  casi;  segnatamente  nei  verbi  finiti  io  i,  o  uè ,  come  ^kice, 
2.J3.  yXj-T,  e  nella  forma  passiva  pres.  y^trepie  ;  jSpaatf,  j3p^-T^nel  passivo 
^pirtyttf  e  cosi  di  seguito.  Ciò  accade  regolarmente  nella  classe  indicata 
dei  vei-hi,  sebbene,  come  si  ò  veduto,  questa  s'abbia  sovente  origine  dalla 
radice  a  s  divenuta  caratteristica  di  futuro  ,  e  quindi  passata  nell'  alb. 
al  presente  (  v.  S  ^^^  )•  ^  ^^  credere  per  tanto  con  molla  probabilità 
che  la  T  dei  perfetti  o  aoristì  albanici  non  abbia  origine  diversa  dalla 
ff  degli  aoristì  1.  greci  in  aa^  skt.  sam,  rad.  as,  gr.  è;^  alb.  a, cc^ed  it, 
mutata  a  in  r^  come  è  certo  di  molti  tempi  presenti  quale  3pt*ve,  ^pc-t, 
e  simili.  Per  tal  maniera  ad  es.  /Sài-ra  non  è  in  sostanza  diverso  da 
(e)-/3a-aas=c-]9»ffa;  jSep^t-ra,  o  /3àost-T«,  da  ♦Fwpa-<xa,  *wpoe-<ra  ;  dài-xa. 
d«  (jHyizt-va^  etc.  Da  ciò  sarebbe  facile  spiegare  come  non  pochi  verbi 
albanesi  abbiano  due  forme  di  passati  semplici  ,  V  una  in  tol,  qualche 
volta  con  variazione  della  vocale  radicale,  e  l'altra  in  jSa,  o  px^^vs^ 
p.  e,  dà'ije  ,  o  'vdà-^ije  (=^acw),  jMSsato  dai-ra,  o  'vdac-ra,  e  '»da-?a; 
X^ije*  D.  L.  hiì-gn,  (p.  147)  o  X'-V*  C**^*  ®'<^0>  P*  X^'^^»  bii-n»,  o 
X^'P^*  *  X^'^*>  ox^i-fa;  y«TOwa-cje,  o  yaro-yf,  p.  7«To-/5a,  e  yaraywT*; 
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t^oo^X'tje  ,  o  crcxpo-t  scodr.  ,  pf.  tr^péPat  gh.,  e  ffcstpo^ai-ra  (italo,  é 
grrco>aIb.  ).  Quindi  io  sarei  indi  Dato  a  chiamare  meglio  aoristo  la  for- 
ma in  ra  ,  e  perfetto  quella  in  jSa ,  o  v2=ga ,  non  meno  che  I'  altra 
primitiTa  in  a  snffissa  a! la  radice  ^  che  trovasi  in  grandissimo  numero 
di  Tcrbi  come  rtsoe ,  Top-a  ^  ayW-e,  a7>ocf-a,  x^^^  7  X'-'^-a.  ^cx^^ie,  a 
^izùje,  vQyteX'Ot,  ed  altri  assai. 

Intorno  alla  t  adoperata  nel  formare  i  passati  è  da  notarsi  ancora 
che  vien  posta  talvolta  dopo  le  consonanti  (v.  Hahn  ,  Gram.  p.  68.  ) , 
come  appunto  nell'  antico  ellenico  la  a  degli  aorìsti  e  dei  futuri ,  non 
che  la  X  dei  perfetti.  Ck>sì  ad  es.  vi  è  xàX-a  perf.  e  xaX-r-a  da  Aà'cre 
0  tehi-at  (  cf.  TriXi^a,  o  xsXkoà  ),  10  introduco  :  pih  spesso  trovasi  nei 
partic.  come  ^cxiX-ovp,  e  ffpseX-r-oup ,  3tp-p«ouv,  e  5tp-T-ovp,  da  (rgxWXt^e 
da  3p^-atf  perf.  ^f-^fa,  e  Spirai  cf.  l'eoi,  op-rr-ùn  fut.  di  op-6>,  nip^ffoy  da 
»ép-M^  etc.  :  quantunque  la  forma  in  ra  dell' aoristo  indicativo  donde 
appariscono  derivati  simili  participii  non  sia  in  uso.  Le  due  diverse 
forme  toc,  e  Pa,  giovano  talvolta  anche  alla  distinzione  dei  verbi  come 
in  npéq,  io  taglio ,  perf.  wprf-jSa  ;  npU,  o  nepétre,  io  aspetto,  perf.  o  aor. 
rtii-roL,  Di  che  forse  la  ragione  (  almeno  in  questi  verbi  ) ,  può  aversi 
dall'essere  nel  primo  la  or  formativa,  radicale  nel  secondo. 

§  155.  L'altro  sufllsso  proprio  del  perf.  albanese,  |3^  (già  accennato) 
con  la  consueta  sua  profondità  di  dottrina  linguistica  viene  dal  Bopp 
attribuito  alla  radice  skt.  b  hu ,  essere,  analoga  alla  greca  fv,  lat.  fu  ; 
come  dalla  stessa  radice  si  riconosce  proveniente  dal  medesimo  Bopp 
(Intorno  aWAlb.  p.  10.  n.  58,  59,  e  Grammat.  campar,  p.  546.  segg.  )  , 
Bon  meno  che  dallo  Schleicher  (op.  e.  p.  624-25),  e  dai  linguisti  in 
generale,  il  v  i ,  od  oi  dei  perfetti  latini  ,  quali  ama-vi,  m  o  n-u  i,  e 
il  barn  degli  imperfetti,  ho  dei  futuri.  L'accennala  opinione  intorno 
al  perfetto  schipico  in  pa  è  certamente  di  grandissimo  peso  :  e  questa 
ammessa  l'alb.  avrebbe  una  forma  di  perf.  simile  per  il  sufi*,  alla  latin», 
come  ne  ha  un'altra  di  foggia  puramente  greca:  sebbene  anche  la  prima 
si  Quifbrmi  nella  desinenza  al  modo  greco.  Nondimeno  se  si  consideri 
che  la  P  suddetta  non  si  estende  al  plurale,  ed  anzi  può  dirsi- ristretta 
alle  prime  due  persone  del  singolare  ,  come  si  vedrà  ;  e  d'  altra  parte 
che  della  radice  b  h  ù  (s*  intende  come  suffisso)  non  si  ha  un  vestigio 
sicaro  nell'albanese  (v.  lo  stesso  Bopp,  dissert.  cit.  p«  75,  n.  59.), 
taloDO  potrebbe  esser  indotto  a  non  accettarla. 

Se  la  supposizione  di  alcuni ,  che  l'  aspirazione  dei  perfetti  greci , 
qnali  Ts-Tv^-ff,  yi-Xf/j-a^  e  simili ,  abbia  la  sua  ragione  in  un  digamma 
che  precedeva  in  origine  la  desinenza  a ,  onde  t^-rv^-a  sarebbe 
e=T/<<v3r-Fa ,  avesse  solido  fondamento,  si  troverebbe  in  ciò  la  spiega- 
tione  del  perfetta  albanese  in  |9a  ,  che  servirebbe  anzi  a  confermare 
la  cosa.  Secondo  taluno  (49),  che  professa  l'opinione  accennata,  il  F 
del  perfetto  greco  sarebbe  dovuto  al  suff.  va,  v a  n s  del  partic.  perfetto 
>kt.,  che  si  rivela,  ed  è  riconosciuto  nei  partic.  gr.  in  ^u(,  x"C>  or-o^ 

20 


)(  «0  X 

(v.  SchL  p.  516.  «egg.)s=trfMc,  jjfwc.  Ma  qacsfa  opinione  non  ha  in- 
centrato  V  approvazione  generale  de*  filologi ,  e  il  Curtius  la  combatte 
(op.  e.  II.  p.  87  segg.),  non  meno  che  Schwciter-Slìdcl  ed  altri,  attri- 
buendo l'aspirazione  dei  perf.  greci  ad  una  delle  solite  modificazioni  delle 
lettere  greche,  segnatamente  delle  conson.  forti  m  aspirate  ,  come  égli 
stesso  dimostra  (ivi)*  Nondimeno  lasciando  stare  la  questione  sull*  eri- 
gi d«  dell*  aspirata  nel  perfetti  greci  (  la  cui  esistenza  per  altro  è 
un  fatto  evidente  :  y=7rF;  x^^-^ì  °  P^»  ^^  )  i  '°  noterò  che  ncU'  alba- 
nese il  P,  di  cui  è  parola,  si  trova  soltanto  nel  verbi  di  desinenza  vo- 
cale nella  radice ,  non  mai  in  quelli  che  V  hanno  in  consonante. 
Or  essendo  cosa  nota  d'altronde  quanto  fosse  frequente  negli  antichi 
idfomi  della  Grecia  1*  uso  del  digamma  interno  fra  vocali  ^  come  in 
vfi(Foc=va-òc^  àFvùz^àt.p  etc,  non  sarebbe  senza  fondamento  il  credere 
che  desso  avesse  luogo  ,  in  qualcuno  di  quei  dialetti;  avanti  alla  uscita 
dei  perfetti  in  a  pura  ;  e  che  se  di  ciò  vi  è  appena  qualche  esempio 
scritto,  come  Vi^i^aFa  citato  dallo  stesso  Curtius  (dal  C.  I.  n.  15), 
molto  piò  comune  fosse  un  tal  fatto  in  qualche  idioma  parlato ,  dei 
meno  colti.  L'  usò  del  digamma  era  infatti  continuo  in  alcuni  dialetti 
eolici,  p.  e.  nel  cretese:  àFÌTa,t=aclT»i ;  xdé/Sa(=)e^;  ^àj3f>oc=Ja3loc; 
^aj9oc=^oc,  fc3(;  .9a|9axoc  =39èxoc  (50).  In  quanto  alla  lingua  albanese  , 
che  ha  delle  attinenze  incontrastabili ,  a  mio  credere ,  cogli  antiquati 
idiomi  delia  Grecia  ,  sembrami  dar  conferma  alla  snpposizìone  annon- 
siata  Tosservare  che  ;  tranne  ì  passati  in  ra,  di  cui  si  è  data  una  pro- 
babile spiegazione  ;  la  tendenza  generale  dei  verbi  è  quella  di  fermare 
il  perfetto  ali*  uso  primitivo  ,  cosi  skt«,  come  greco ,  Colla  giunta  cioè 
della  uscita  personale,  «  (  &m  a  )  ,  affissa  alla  radice:  W-ruir-a, 
>MoMr-a,  T€-Tox-«,  f-^oX-a,  etc,,  simili  agli  albanési,  frep-rvff-a,  )jiV-«, 
o  >^f^a,  Tre-o-proX-flc,  da  ffcp-Twtr-e,  >Ar-e,  fre-ccrieV*  »  ®>  -o^ctttX-e,  gii 
veduti  ;  con  altri  infiniti  (51), 

S  156.  Né  a  questa  teoria  si  oppone  il  fatto  dei  perfetti  o  aoristi 
albanìci  In  voEt=fpft  :  poiché  la  liquida  v^p^  premessa  alla  uscita  in  a, 
si  sviluppa  nattiraltnente  nel  perf.  di  quei  verbi  che  la  prendono  nel 
preseirte  (  v.  SS  pi^<^c<l*  )  >  donde  si  ha  un  ceppo  verbale  accresciuto 
del  suff.  V  (  dli  n  a  )  aicchè  a  questo  ceppo ,  ghista  la  regola  generale , 
viene  epplfoata  la  uscita  pers.  del  perfetto,  a,  mentre  quei  Terbi  alb. 
che  tralasciano  il  detto  snff.  v  prendono  la  /S  tra  le  due  vocali  del 
ceppo  nerbale,  e  della  uscita  personale.  Quindi  9^6- tje,  o  acxo-vf^,  2.a 
«  9.a  pera.  ff«ieò  "»,  (k  il  perf.  v^-p-a;  ^-y*«,  o  H-v^e ,  5l.a,  o  5.a  p. 
tn^¥ ,  gh.  ftà-v ,  alb.  sic.  boòv  ,  poiché  conserva  la  v ,  fa  il  perf.  tó-v-A 
"gh. ,  e  nel  toskn  m  seconda  del  proprio  vezzo  di  cangiare  v  in  p  ^ 
<v.  S  ^00) ,  brt^pùt,  o  6«C-p-ft  ;  wt-i/é,  o  wc,  IO  bevo,  che  non  ha  la  »,  ft 
9tt-jB-a,  fes=*irf-ffi-F-tt  ;  fé-tfe ,  o  po'-vje ,  io  sto  bene  ,  <?iOo ,  che  sebbene 
abbia  la  v  nella  ft.a  e  S.a  p.  ^6-» ,  pure  l'abbandona  nel  perf.,  ^ 
^o'-p-aaB*?p.p«-F.tt,  da  p^u,  cf.  ax-^xo-a,  ft.  col.  cbci^iio-^-a,  da  ànùti,  «n*- 
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xo^M^  x«-«»;  T^-ya-a,  che  probabilmente  fo  dagli  Eoli  detto  yi-yat-P^a 
da  *7cc-Me=7f-y-«>.  La  ragione  del  conservare  nel  perfetto»  o  tralasciare 
la  V  snffissa  sta  neirnso,  e  nel  genio  della  lingua.  In  fine,  chi  non  am- 
mettesse la  esposta  ideo,  facendo  at tensione  alla  analogia  cbe  passa  tra 
i  passati  alb.  in  va  c=r  pa  »  e  gli  aor.  1.  greci  in  vde  ^  potrebbe  forse 
gli  uni  e  gli  altri  riferire  ad  una  roedesiina  forma  :  sebbene  nei  greci 
si  riconosce  la  soppressione  della  9.  Per  quanto  poi  rìsgoarda  l'epentesi . 
d'una  consonante  nel  passato,  è  noto  cbe  i  Greci  nei  perfetti,  che  sì 
dissero  primi ,  inserirono  la  x  di  cai  è  oscura  Torigine^  come  confessa 
Io  Schleicber  (p.  6SS)  :  e  questa  gutturale  fu  posta  non  solo  avanti  le 
de^inenxe  pure ,  quale  )i-).v-x-a ,  ma  ancora  dinanzi  le  impure  ,  quale 
i-«mp.x*a^  i.0Ta>-x-a  »  e  similf  ;  quantunque  il  citato  filologo  osservi 
che  Omero  usò  1  perf*  in  xa ,  solo  nei  Terbi  di  uscita  radicale  pura , 
tt-nfun^n-ay  rf-rìao-x-a  etc*  f  y.  ivi  p.  681*  ). 

Potrebbe  £are  a  taluno  difficoltà  per  ammettere  la  origine  della  p 
oel  perfetto  albanese  da  un  semplice  digamma  eufonico  il  vederla  con- 
servata nel  passato  del  sc^giuntivo  dinansi  aH^  uscita  in  o-ca  (propria 
dell*aoristo,  e  di  cui  si  dovrà  parlare  fra  poco)  leggermente  modificata 
in  f.  Ed  invero  questo  fatto  meglio  si  spiega  colla  ipotesi  del  Bopp. 
Ma  posto  una  volta  che  il  digamma  fosse  entrato  nella  formasione  dei 
perfetti  in  a  pura  ,  non  sarebbe  da  far  meraviglia  se  si  trovi  in  altre 
voci  dello  stesso  tempo  (o  di  quello  cbe  ne  fa  le  veci),  dove  il  gusto 
della  lingua  lo  ammetteva.  A  questo  si  deve  aggiungere  che  ti  snono 
f  dinansi  a  vg  è  talvolta  semplicemente  eufonico  per  l'albanese, 
come  nel  gh.  ^Jt'frccfn,  o  /9eX/tff9ctf&  =/3e)j/TCifie ^  utile,  valido,  propi* 
zie^ok,  dal  v.  fielfi^e^^^^Uft,  te  ajmto,  e  oa/^  (cf.  S  «0).  Già  si  à 
veduto  C(xc)  divenuto  f«cuel  nome  xc>f9€tts=coKa  (ivi):  quindi  si  po- 
trebbe pensare  cbe  il  suono  ^ec  dell'  aor.  sogg.  si  colleghi  al  modo  dorico 
di  £ire  i  fut.  oiw,  in  C»  :  con  ad  cs,  |3pa^cttt=*^dé{iia=*/Spa9cc9t,  cf.  ytlA^tti, 
n  snflfisso  T  (r-de)  sembra  pure  conservato  nel  soggiuntivo  passato ,  ma 
ODìto  alla  desmensa  eco,  o  9qul,  si  proferisce  tcs^  o  rgut, 

%  157.  Oltre  alle  forme  comuni,  e  regolari  degli  aoristi,  e  perkttt 
alhand  finora  vedute  ,  sonvene  alcuni  ppchi  di  questi  col  suff.  «bk 
(oece  per  affievolimento  dell' a,  desinensa  perscnude)  aggiunto  alla  re* 
dice  finita  in  vocale,  come  di-aii^,  10  llisst^  rad.  Sa^=fat  gr.,  da  ^4ft$, 
^nr-yi^t;  ^flc-^^,  W  deftì,  rad.  Jde,  gr.  ^9,  ^^-(f w->pl^  skt.  da;  7rdc-9C-«, 
H»  9tdi,  rad.  na,  cf.  gr.  »-itó-M  o-it^-tt»,  oiKtrsv»,  Qfirwine(58);  d^e«-a^  io  sHdli, 
dalv.  dt'joL  (cf.  imperf.  alb.  eie.  dl^jùL,  o  dk-ia)^  e  qualche  altro.  Net 
quali  non  h  da  porre  in  dubbio  V  intervento  del  verbo  sostantivo  nel 
■K>do  stesso  degli  aoristi  greci  in  eu^  poet.  «va,  col  solito  addolcimento 
della  V  o  ov  in  ec  giusta  il  vesso  albanese  (W).  La  Tariasione  di  ec 
is  TC  è  pure  vesso  dialettale ,  come  si  è  in  altro  luogo  accennate  : 
quindi  si  ba  uix-t^-e  per  «dUff^e,  3b-v«-<  per  ;da-vc-«je  simili.  Cbe  ansi 
naa  tale  variasfone  si  estende  per  taluni  anche  alb  desiaensa  di  ipiai- 
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che  aoristo  iti  ra ,  come  iciri-c,  io  ebbt,  per  ni-Tot  (ilalo-alb.)  ($^, 
rad.  na,  cf.  tra-o^ai,  io  acquisto,  e  waT-/-o|*at  (v.  Curi.  L  235-6);  7js-tc-«, 

10  (ro(7at^  etc.  per  yjs-ra ,  o  fjiv'XOL,  rad.  y»v,  cf.  7«v-w  (v.  §  149); 
e  perfioo  ep^-a,  to  Venni  (  gr.  mod.  np'^a=^£Xdoy  ) ,  secondo  il  Da  Lecce 
fa  erse,   ossia  ep«-e=£JpTC  e. 

Intorno  si  agli  imperf.  come  agli  aoristi  alb.  in  tr^ix,  0'ce,  si  potrebbe 
•domandare  se  essi  non  abbiano  alcuna  relazione  cogli  imperf.  ed  aoristi 
greci  in  o^-ov,  quali  Tax-ov,  s-^-o-x-ov,  ;^atp-«.o'xov  (Od jss.  XII.  v.  580), 
ed  altri  somiglianti.  Ma  perchè  in  questi  vi  ha  chiaro  il  suffisso  fre- 
quentativo 9x=sk,  skt.,  niuna  attinenza  può  ritrovarsi  col  cr;  alb.,  che 
equivale  al  o* ,  o  97  ,  suff.  greco  da  cc=as.  Piuttosto  è  da  pensare  ad 
un  antiquato  imperf.  greco  *£9-y}v  per  il  comune  nv=er:v,  cf.  lat.  e  r-a  m, 
e  ad  un  aor.  "cir-a ,  analogamente  al  fut.  ETo-f^ac  (^la-u).  Peraltro 
anche  il  greco  moderno  forma  non  pochi  imperfetti  in  ou-o'a^  dai  verbi 
in  o)  pura  segnatamente,  come  cVtXTovora,  elii/cXoOffa,  io  calpe$lava,  par- 
lùva  ,  etc,  togliendo  in    prestito   la    caratteristica   dell*  aoristo   primo« 

11  paragone  di  tali  imperf.  greco-moderni  può  valere  di  spsegazione 
ai  pochi  imperf.  albanesi  in  crc^  ;  ma  in  quanto  agli  aoristi  ,  quella 
desinenza  trovasi  nel  proprio  luogo  :  bensì  potrebbe  credersi  a  udo 
spostamento  della  caratteristica  dell'  aoristo  per  alcuni  perfetti  del 
soggiuntivo. 

I  ter?:pt,  dove  oltre  la  desinenza  personale  entra  la  radice  del  verbo 
essere,  Si  s  —  cs^  nel  greco,  e  b  h  u=f  u  od  es,  nel  latino^  giustamente 
vengono  detti  di  radice  composta  :  e  tali  sono  gli  aoristi  primi,  coi  futuri 
del  greco,  non  che  gli  imperf.  lat.  in  bam,  i  perfetti,  e  gli  altri  di 
egual  formazione  :  cosi  pure  gli  aoristi  albanesi  ,  e  qualche  imperfetta, 
dianzi  accennati.  A  questi  per  il  dial.  scodriano  è  da  aggiungere  aa- 
cora  il  presente,  e  V  imperf.  del  soggiuntivo,  che  esso  fa  finire  in  -8'((a, 
p.  e.  xiffCE;./,  io  abbia,  o  avessi^  come  c<rctpi,  dello  stesso  dial.,  to  fossi, 
e  sia:  non  che  il  perf.  o  aor.  soggiuntivo  comune  a  tutti  i  dialetti  in 
y-7C-a^  o  (p  (t;  i«,  ccta,  o>ca,  o  Tc-a,  TC-ta,  dove  entra  evidentemente  il 
suff.  (TC  rad.  a  s=e'(,  onde  il  Bopp  (  op.  e.  p,  74-5,  n.  58-9)  paragona 
questo  tempo  ai  latini  quale  *a  m  a-  v  i-s  i  m=a  ma-ve-rim  comune, 
in  quanto  alla  composizione  della  radice  con  le  due  forme  del  verbo 
sostantivo,  giusta  il  suo  parere  testé  chiarito. 

S  158.  Il  participio  passato  della  lingua  albanése  ha  pure  i  suoi 
speciali  suffissi  di  due  classi,  ouv  ghegó  (secondo  il  P.  Da  Lecce  detto 
8upino)=ovp  tosko,  é  ;a,  [le,  oua-p,  oy«-^,  .®^®-f*,  e^  ^^'-f*  g^«i  fh  ow«-u,oui-is 
o  fxe  tsk.  La  ov ,  fu)  della  forma  ouv,  ouv-e=oup  ,  ovp-e^  secondo  il 
Bopp  (op.  e.  p.  25)  ,  che  si  riporta  all'Habn  (  Gr.  p.  68,  5  )  ,  sarebbe 
una  vocale  ausiliaria,  inserita  per  eufonia.  Nelle  forme  in  fi,  ^le,  le  vo- 
cali che  precedono  ov  ,  oua ,  ove ,  ovo ,  appartengono  certamente  alla 
radice  verbale  come  le  altre  vocali  che  vi  si  possono  trovare  :  ad  ei* 
in  b  a  a-m  gh.  da  bxvfe  (D.  L.) ,  fallo  ;  ^oQ^^ie,  poslo,  dajSoO^  o  fifj  ;  nl-jU, 


bevuto  ,  da  IR  ;  ^cmùa^ite  ,  9exove-f«€  f  opco^o-fiie  ^  ffcxoG-j^^  ,  fHMMtó  | 
dal  verbo  asxo-tje ,  io  passo  t  con  l'espandimeato  dell' o  radicale  del 
\erbo:  il  cbe  fa  ricordare  le  forine  g^che,  -ov/u-vo*c ,  ed  upevo-c, 
M»jAi.>o-c,  COD  vani  espaodiroenti  dell*»,  in  ou,  su,  au  (cf.  anche  §  44). 
Pertanto  i  Teri  |afiissi  appariscono  v»  ve^^p,  ptf,  e  fs  pie.  In  quanto 
al  secondo  non  v*è  da  prendere  abbaglio,  perchè  si  mostra  chiaro  eS' 
sere  alfine  al  man  a  skt.  ,  /avo  greco,  e  al  semplice  ma  parimenti 
iku  ,  cui  è  pili  vicÌDO  r  alb.  ft  ^  \i4  (  t.  anche  Bopp  op.  e.  p.  26  )• 
Il  suffisso  semplice  ma  dell'antico  indiano  si  ha  egualmente  negli  adjetti 
Terball  del  greco,  ad  es*  Joxi-fiO(^  «róri-fAO-c^  e  simili,  non  meno  che  nei 
Domiy  qnaJi  rfi:?-fca^  fAvi?-/Aa>  é^'f^'^t  ed,  altrettali,  nei  lat.  f  u  -  m  u  -  s , 
leg.men^  ì  ne  re-men-tum,  e  simili,  doTe  si  riconosce  il  soff.  ma, 
0  mana  (  y.  Sebi.  op.  e.  II.  p.  329-S6  ).  I9ei  participi  albanesi  in 
}ti  si  può  ravvisare  il  suff.  semplice  m  a  ]  come  nei  nomi  per  lo  pid 
^eibali  che  sono  molto  numerosi,  specialmente  in  c/ie;  ovvero  può 
credersi  ad  un  accorciamento  del  m  a  n  a  skt. ,  picvo  greco ,  come  ve- 
desi  in  ypa^ie  ,  dipinto  (55)  ,  dal  greco  mod.  ypa/A-jx^voc.  Tuttavia  una 
qualche  traccia  del  snfiisso  intiero  /uvo  ,  mana,  si  può  scorgere  in 
»«f*owvf,  vedìUa  (5cb>pia)9  apparenza,  per  il  semplice  Traf**,  o  Tràpe,  e 
io  qualche  altra  slmile  parola. 

S  159«  In  quanto  al  suffisso  ye=pe,  il  Bopp  (  p.  36  )  dottamente 
•  Io  riporta  al  skt.  n  a,  snAisso  di  participio,  che  trovasi  ancora  in  altre 
liogue  specialmente  nelle  germaniche,  oltre  la  skt.  ,  ed  ha  lasciato  le 
sue  tracce  negli  adjett.  greci  in  vo-€,  quali  «Ja-vò-c,  «torci ->ò-c,  ff«{A-vò-c, 
9ru-/-yò-c,  e  simili  (v.  id.,  e  Sebi.  p.  326.  segg.).  Nondimeno,  attesa 
l' affiuita  ,  se  non  erro ,  abbastansa  già  messa  in  chiaro  ,  degli  aor.  e 
perfetti  albanesi  cogli  ellenici ,  io  mi  fo  lecito  di  osservare  cbe  v ,  od 
^yt,  si  potrebbe  riferire  al  suffisso  del  participio  passato  skt.  v  a  n-«  , 
Tao-t,  il  quale  viene  riconosciuto  nei  greci  uc,  f*«>>c,  per  Focv-k»  Fov»;, 
quali  Tiruf-6>c=^*riTv«'  Fùc,  ts-tox-ùc,  e  simili,  colla  soppressione'  delUt 
Basale,  genit.  -o't-oc  =  /^to-c  per  Fovr-oc  etc.  (  id.  p.  315-18). 
Ha  tuttavia  credo  pib  probabile  la  parentela  del  detto  suflisso  albanese 
con  quello  degli  aoristi  greci  attivi  e  passivi  i  quali  vrac  =  orà^v^  , 
geait.«TacvT  oc,  <row-cs=^ò-v€,  genit.  Jo'vr-oc,  ^u3-«K=»vc,  gen.  tfyr-oc,  Tu«.fif 
=cvc,  gen.  ^vT-o;,  '/pàcij/'Oi^=av^,  gen.  oevr-oc  ;  nei  quali  il  nominativo  ba 
perduto  la  v ,  rimasta  però  nei  vecchi  dialetti  eolici,  p.  e.  nel  cretese 
cbe  diceva  ìoravc,  ^c^ovc,  al  pari  di  Toy^  per  tovc.  £d  al  proposito  bi- 
sogna ricordare  eziandio  gli  adjettivi  greci  in  etct=rsvc,  quali  sripo-tcc, 
ivTOc,  ^iviQ-<cc,  cvToc#  e  simili,  che  potrebbero  cfedersi  antichi  aoristi 
passivi  di  9rrfpo'-M^  ^cvt  ei  etc,  onde  sì  avrebbe  una  forma  identica  agli 
alb.  ia  ovev  per  oiv  (=ovap  tsk.  )  dai  v^hi  in  óije  ;  itv  (^^ùp)  od  wcv, 
ài  quelli  in  itje;  e  cosi  dicasi  degli  altri.  Il  suffisso  participiale  degli 
tristi  greci  è  dunque  vr,  od  cvr  ridotto  spesso  a  v  sola  ,  e  negli  Mft 
»,  ow,=sp,  ovp  (56)  ;  poiché  la  <  finale,  uscita  dal  nom  nativo,  nell'alba* 


)(  «4  X 

come  neiritaliano  è  messa  totalmente  in  disuso.  Cosi  la  t,  o  $  finale  dopo 
la  V,  è  pure  perduta  non  facendo  suono  grato  all'  orecchio  albanese , 
come  né  anche  al  greco  ,  il  quale  però  cerca  dì  evitarlo.  Di  ciò  nn 
esempio  identico  si  ha  nelle  terze  persone  pi.  di  ambedue  le  lingue  per 
a  ut  skt.  t=unt  lat.  divenute  in  greco  ou(r-t  (=;ovt-i),  modernamente 
ouv,  in  alb.  v^  ev  ^  tv.  La  e  muta  finale  (nel  gh.  spesso  chiara)  che  si  vede 
apposta  al  participio  in  p,  v,  è  la  solita  prostesi  inorganica,  di  che  al- 
trove si  parla,  e  che  non  si  trova  generalmente  nel  vecchio  tsk.  italo- 
alb.,  né  nello  scodriano,  come  appunto  sarii  notato  per  l'accusat.  siog. 
in  V  (v.  S  186)  :  ma  d*  altra  parte  nei  parlicipii  si  può  attribuire  alla 
loro  qualità  di  aggettivi.  Giusta  la  esposizione  or  ora  fatta  i  participi 
passati  alb.  3àv,  o  3>!v,  detto;  jSsv  (Pàv) ,  ]3^v,  o  ^oùv,  posto;  ^«v,  dato, 
o  ihv ,  che  anche  nel  tsk.  serbano  la  y,  come  ypctv,  ^y-ypftv,  mangiato 
cf,  *7pa*o),  7pai-v-w  ;  x/iv,  xe>èv  alb.  sic,  o  alb.  gr.  xsX/ve  (Rh.  p.  47) , 
cf.  nfk'Ui,  infinito  nùivan  poet.,  e  qualche  altro:  Xcév,  o  >r«v  ;  (iy,  o  ì^hv; 
evdffdev,  -p^  coi  loro  affini  ;  nel  gh.  Xavi^  Cdévs  etc;  risponderebbero  piena- 
mente, quanto  alla  forma,  ai  greci  ^xv-(^f>à-c^  Jòv-c=s<foù-Cy  comecché 
gli  albanesi  abbiano  significazione  passiva  (57).  In  questa  signtficaziooe 
peraltro  si  accordano  con  essi  i  part^  aor.  passivi  del  greco  in  ccc=ivc, 
quali  payÙQt  =  f5«y-tv-c,  aor.  2;  di  priy-w-fii,  p^y-M  ,  =  alb.  p«7-ov>, 
=pà7-ovp  Isk.,  battuto;  ^cx^i-ouv,  -oup,  alb  ,  ca/p69to<o,=ffxaX-3cCjs:=-cy-;; 
ay''ki^'0\jy,  -oup^  scelto  =<x->(7-C(c,  -tv-(^  etc.  I  quali  consuonano  assai 
bene  fra  loro  nelle  due  lingile  ,  fatto  conto  delle  debite  variazioni  fo- 
netiche ,  e  fra  queste  dell'  ou^c ,  che  ha  principio  da  un'  a  originale 
(ant),  non  essendo  probabilmente  necessario  tenere  la  ou  alb.  e  l'i 
greca  per  vocali  ausiliarie. _  Che  se  si  dovesse  l'ow  alb.  e  T  iv  greco 
degli  aor.  passivi  credere  non  diverso  in  origine  dal  suffisso  v  a  n  sopra 
ricordato,  sarebbe  forse  pib  facile  la  spiegazione  dell' ou  sudd.  dal  v,  va, 
originale,  come  in  tu  lat.s=TÙ  greco,  da  t  v  a  skt.— Nei  verbi  di  uscita 
vocale  nella  radice  non  apparisce  1*  ou,  quasi  fosse  contratto  nella  vocale 
radicale,  onde  questa  talvolta  si  allunga.  Sebbene  ciò  non  avvenga  nel 
greco,  i  cosiffatti  partic.  albanici  si  accordano  coi  greci  nel  conservare 
la  vocale  della  radice  :  cf.  vrà-vc ,  5è-yc  (=^iic)  ìò-vq  (=^oùc)  ete.  Del 
detto  innanzi  per  l'albanese  siano  esempi  :  9rdE-pe  (c=37rà-v^  -ve),  veduto; 
Pf^à'pe^  ucciso;  irl'pi,  tessuto;  y^it'pe,  o  yh'pe^nato,àsL  '^Ji-tje,  tsk.,  io  na- 
SCO,  qualche  volta  genero  (sorgo 9  del  sole),  riflesso  o  medio  )i-x-ipe» 
V'-X<pe.  Ma  possono  esser  anche  brevi  al  modo  greco  :  pavcsrpapi, 
caduto,  nipe==^aipe  tsk.,  <?fitv«  gh.  e  tsk.,  ypóne,  eyypéve  (idem)  etc. 

S  160.  Il  participio  in  fi,  o  fis,  h  detto  dall' Hahn  proprio  del 
ghego  dialetto ,  come  quello  in  p ,  pe ,  appartiene  precipuamente  al 
losko  (58)  ,  essendo  ugnale  al^v ,  ve  ,  ghego.  Ma  la  prima  asserzioae 
specialmente  non  dee  prendersi  come  assoluta  ;  poiché  sebbene  il  ghego 
dialetto  ne  usi  pih  che  il  tosko  ,  adoperandolo  nella  formasione  dei 
tempi  composti  (  ciò  che  non  spole  il  toslo  ) ,  nei  suoi  infiniti ,  e  nei 
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gerandii  ;  pare  il  participio  in  f* ,  pe  è  assai  usitato  anche  presso  i 
Toski,  in  modo  particolare  come  adjettÌYO,  o  nome  verbale,  e  unito  ad 
DD  sostantivo  :  ad  es.  Jà^  i  o-cxoua^i  ^  la  seUimana  passata  ;  ttìtxou  c 
Tesane,  la  roba  asciutta;  i  tr^povaiieja,  la  scritta;  i  ^s^o^^f***  Vamareg- 
giaiOt  r  infelice  ;  l  ^t^^'V*,  lo  schifoso  ctc,  accanto  ai  partic.  In  pe, 
cpsovape,  Wsprovpe,  ogKpovxpe,  e  simili.  Dell'iatesso  genere  sono  b\itfti,  o 
ùjlttti  (meglio,  re  W;/f*iT  ) ,  la  compra,  da  bì4i-ije  ^  io  compro^ 
rilevato  da  Bopp  p.  87;  déifte ,  o  dii^e  (alb.  sic.)i  ubbriaco,  dal  verbo 
t^-tje,  o  di-ii€,  io  ubbriaco,  registrato  dallo  stesso  Hahn  nel  dizionario 
insieme  con  molti  altri  nomi  astratti  in  ^le,  fem.  pe/a  (fAua,  f^^^}»  <^be 
con  sono  altro  fuorché  voci  di  altrettanti  participii  in  ite,  dai  quali  si 
formano  i  nomi  astratti  coli'  uscita  femin.,  o  colla  neutra  in  it  ,  come 
dai  partic.  in  f>e,  si  hanno  di  cosiffatti  nomi,  ad.es.  i  txovpa,  la  fuggita, 
t  la  fuga  ;  i  ip^fi^oupa,  la  impaurila,  e  la  paura;  ovvero  T*-?xovo(r 
(tzt)  etc.  :  dei  quali  sarà  trattato  in  altro  luogo. 

§  161.  Evvi  ancora  netl'  albanese  un  partic.  presente  attivo  in  i^  ^ 
od  ti,  proprio  in  particolar  modo  del  dialetto  ghego ,  ma  che  pure 
esiste  presso  i  Toski  abbastanza  in  uso  come  nome  di  qualità  :  ciò  che 
m  vero  non  mi  pare  che  possa  fargli  perdere  la  sua  natura ,  e  origine  di 
participio.  £sso  conserva  sempre  la  ( ,  e  prende  le  desinenze  nominali 
dei  sostantivi  maschili  in  c,ofeminili  in  e^  tea,  ejot,  ea.  È  chiaro  da  ciò 
che  tanto  questi  partipiali ,  quanto  quelli  in  vsp ,  hanno  perduto  la 
loro  inflessione  completa ,  per  lo  che  si  uniformano  ai  nomi ,  o  agli 
adjettivi.  Ma  nei  partic.  in  ouv=oup  è  perduta  ogni  traccia  della  t  di  vt 
(gr.  iyTe=6vc  :  ru7r-(ic> -'vt  oc;  o  vt  :  Jò-vc  etc»),  laddove  in  quelli  di  tempo 
pres.  attv  in  te  •  ce ,  accade  diversamente.  Poiché  la  a  suddetta  è  da  ri- 
tenersi per  una  variazione  della  t  del  suff.  partic.  orig.  a  n  t ,  come  ap- 
pQDtonei  greci  femin.  partic.  in  ova-asova-a  (ovr-^a),  eolici,  e  dorici  ot^-a; 
sei  comuni  in  atr-a,  U9-ot  etc*  (v.  Bopp  p.  28),  quali  iaraff-a,  (ftixvGo'-a, 
)i7ovcr-a ,  ìvBslcr-a  ,  e  simili.  La  e  che  precede  alla  9  non  è  altro  che 
aoa  sostituzione  della  v  ,  ciò  che  si  è  veduto  accadere  in  altre  voci 
libanesi  (v.  §  98.),  ed  è  consentaneo  all'uso  greco^  dove  i  gruppi  cvc, 
ed  ovc^  furono  mutati,  come  ognun  sa,  in  tee»  ed  ove.  Ma  più  particolar» 
mente  si  ha  l' identico  fatto  del  participio  albanese  negli  eolici ,  od 
eolo-dorici  partic.  in  «ce ,  ne ,  otc ,  corrispondenti  ai  comuni  in  uv 
(=rao»e,  av«),  «V  (=ovc)  :  yt^aic  ^^yù&y;  -oiff-a  s=w9a;  Tdyon  b=3Ì7uv; 
'^9a,  ovaa;  xi^ttg=ztStU  rimasto  alla  lingua  comune,  tranne  l'accento  ; 
li  qnal  consonanza  mi  sembra  d^^issima  di  particolare  attenzione. 
Trovasi  nel  tsk.  dialetto  un  buon  numero  di  cosiffatti  participii  ,  o  di 
nomi  da  questi  provenuti,  terminati  in  %Q,ei,  ttQ,  tcr-t,  per  ta-i,  od  mo^c  : 
cf.  gli  adjett.  gr.  in  uq,  fem.  saaa,  come  x^P^'*^  9  -caa».  L'  Hahn  ne  cita 
parecchi  a  p.  40  della  sua  Gramm.  :  p.  e.  ^ùl-ev-i ,  quel  che  chiude  ; 
XJ^yw-i,  quel  ehe  sopporta;  xewtf^^i,  1/  eatUante  (59)  ;  fiaW-ta-i,  cokd 
chi  maledice  ;  v/^-i^*,  o  v^-sa-i ,  ehi  impreca  ;  xàn-e^^*. ,  quello  che 
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ttpr€,  «  qoindi  la  chiave;  p«fi6/-iort,  il  rapitore  ;  ytópf-ttr-tf  il  mietitore; 
XciTMM,  il  chiedente,  ^wkituc,  gr.;  ^pp-vr-i,  il  gridatore,  o  5ipfie<r-i  (Kh.), 
con  altri  parecchi. 

La  desinenza  «ori  per  altro  appartiene  anche  al  ghego  ,  in  cui  tal  ani 
particìpii  presenti,  o  i  nomi  da  loro  derivati,  possono  anzi  cangiare  la 
prima  t^minazione  (te)  otc,  la  quale    può  divenire   oucc-i,  duov-c,  ed 
ou<y-i  :  p.  e.  CQtXbot9-i,ii  salvatore  (dal  verbo  9ccX6Q-t/e}  (60),  ed  cgaal- 
menfe    a{jX6-ovw-«,  -ovov-c  ,  e  -oua-ij  po-tor-e  ^  i7  guardiano,  (da  fot 
scodr.esspeua^ijtf  tosko^  io  guardo^  custodisco)  ssp^^-w-t.  Ciò  è  consueto 
quando  il  verbo  abbia  ro-=oOx=oua(,  nel  presente,  per  gli  altrove  ac- 
cennati espandimenti  dell*  o,  specialmente  lunga  (=»&>;;    e  si  ricordi  al 
proposito  come   il    dittongo  oc  alb.  regolarmente   si  muti   in  ou2  ^  ove , 
p.  e.  in  tfo-i  gh  =douc,  id.,  e  rfoua  tosko.  JSei  verbi  che  hanno  la  uscita 
radicale  in  a,  Qome  bà-yje,  io  faccio,  secondo  il  P.  da  Lecce,  ài-i  scodr.. 
Va  sembra  assorbire  la  vocale  del   suffisso,  onde   il   participio  fa,  di 
bi't,  baffi,  di  x^"^*  ;faO'ts=  M-ioij  ;^a-tcr-i  :  cf.  Tv^aec  eol.=Tu^aC  comune. 
Olì  altri  in  generale,  ma  specialmente  quelli  dei  verbi  finiti  nella  radice 
in  consonante,  come  si  rileva  dallo  stesso  autore  (D.  L.)  non  meno  che 
dall'Habn,  prendono  il  snOiSSO  «a  (od  ctv):  T?A-8<r-«,>iJ-gerff-£,  6piTT-eff-i  «le»; 
ma  ;^t-ije,  o  x*  »i^  ^^  X'**^"*»  ^^^wi  che  entra  (p.  148).— Sebbene  la  de- 
sinenza ta  possa  credersi  uguale  ad  io*  per  la  facile  sostituzione  fra  £, 
ed  t  (  V.  S  30.  ) ,   pure    non    sarebbe  fuor  di  proposito  vedere  in  essa 
un  cangiamento  della  primitiva  forma   (a ut)    simile   alla  latina  ens, 
soppressavi  la    n ,    o  meglio  alla  greca  tic  tolta  la  t  :  e  forse  potrebbe 
ridursi    il   gr.    eXx€ot    di  tÀrsm-ninloc  ^    che   apparisce   uguale   ali*  alb. 
xAxjtai ,  con  qualche  altra  voce  di  tal  fatta  ,  ad  una  identica  maniera. 
Il  O.  L.  suole  anche  regolarmente    in  questo  tempo  cangiare  in  r 
la  e  finale  dei  verbi  che  escono  colla  sibilante,   laonde  p.   e.  ó'ìtjìì, 
io  interrogo,  dà  il  partic.  iTMér-tv-t;  e  talvolta  si  vede  formare  il  pai  tic 
in  a-i    dair  ttor.    in    ra  ,    come    ài  '^i-vje  ,    io    tengo  ,  *iibàt-rci  ao^M 
*pi6aiT-t«r-i  partic,  ;  bpi  (;=bpi-tje)f  io  rodo,  òpi-ra  aor.  ,  bpk-M'i  partic; 
cosi  che    in    tal  caso    si  ha  una  forma  analoga  a  quella  del  futuro ,  e 
dell'aor.  l.o  gr,  -<7-«»,  <r-otc  (cf.  il  detto  al  §  154).  Pertanto  il  suffisso 
del  partic.  pres.  originale  ant  (t.  Sebi.  512-14);  greco  ovt  (=ovc)f  >^i 
comune  «iv  ,  latino  ant ,  e  n  t  ^  n  t  (=:n  s)  e  in  antico  ont ,  u  n  t  ;  nel- 
l'albanese  in  modo  simile  al  l'eoi  o-dorico  si  ha  regolarmente  per  ec,  ^^*, 
ovvero  e^,  éc,  con  altre  variazioni  proprie  dell'idioma  (61).  È  in  fine  da 
osservare  che  vi   sono  dei  nomi  formati  ad  imitazione  de*  participi  i" 
«?,  «;^  senza  derivare  da  un  verbo,  o  in  modo  improprio,  come  xiyyf^'^ 
(D.  L.),  i7  cantante  (v.  s.  n.  59.);  xjMtai,  il  centurione,  da  xjtvtf,  cento. 
S  168.  Il  suffisso  dei  participìi  passati  skt.  t  a^Iat.  tus,  non  si  ^ 
conservato,  come  tale,  nella  lingua  schìpica,  ne  pur  nella  greca;  po>* 
che  SI  è  veduto  non  potersi  ammettere  che  abbiano  relazione  con  questi 
classe  di  partìcipii  gli  albanesi  in  tow^  rovo  formati  dagli  aoristi  ia  t* 
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Cai  suffisso  ouv  =ovp.  Ma  numerosi  sono  gli  adjett.  Terbali  in  t#, 
rispondeuli  ai  greci  in  toc^  egualmente  adjett.  nerbali.  Il  Bopp  (p.  28) 
fa  attenzione  su  nXjo-'ce  ,  pieno  (  s=fàó'xe  a  Ih.  sic.  )  ,  che  sembra  un 
participio  dell'inusitato  veibo  itìjo-ije  ,  o  nhS-tje  ,  contenuto  nel  com- 
posto eft'Tàjó'tje,  *\ib\6'ije  (v.  5  ^^)  ^  ™^  parecchi  altri  ancora  ve  ne  ha 
dell'istesso  genere  attenentisi  ai  verbi,  oltre  il  detto  7Ù46're;^e  xjou-re, 
weglio;  3x-Te,  duro,  fTo;^«-Te»  freddo j  notati  dal  medesimo  autore  in 
un'aggiunta  (  p.  90-l)  del  pìii  volte  citato  opuscolo.  I  quali  egli  dice 
potersi  considerare  come  veri  participii ,  simili  ai  ski.  in  t  a  s ,  dei 
Terbi  x;o.ci«gh.^  io  sveglio  (alb.  sic.  tr-yjo'ije^  -^je);  3cÉ-ijf,  io  induro  (62); 
frò;^,  o  yTo;^e,  io  raffreddo,  già  riferiti  altrove.  Deesi  bene  avvertire 
però  cbe  essi  non  sono  usati  quali  participii ,  ma  solo  come  adjettivi 
similmente  ai  greci  x^v-tÒc,  ^i-to-c,  ^ux-tÒ-(  elc«  Ai  notati  da  Bopp  si 
possono  aggiungere  €yyp6x''^^ ,  caldo,  riscaldato,  dal  verbo  ^/ypóxe i 
yiif-re,  aperto  da  xjiire;  iiive- re,  scemo,  da  fM'.-ijf,  impiccolisco,  scemo; 
'ixi-xe,  amaro  ,  da  mx« ,  io  rendo  amaro  ;  >/oJe-Te,  stanco ,  da  y.jó^e, 
io  stanco,  abbatto^  alb.  sic.  ló^s  (v.  §  57  e  n.  174)  ;  jSpdcve  re  ,  torbido, 
rannuvolalo  gb. ,  ^prìpe^xe  tsk.,  congiunto  a  jSpxvoW^  »  io  intorbido , 
rannuvolo  (63)  ;  ^aye-xe,  o  ^àxc-xe,  umido j  e  tiepido,  da  J3àxe,  o  ^iye, 
io  intiepidisco  (64);  zeppoitcr  re,  o  xovppowa  re,  ritirato,  curvo,  dal  verbo 
leppoic,  o  xouppo'ic,  (-<'^«,  o  -Te),  ro  curvo,  piego ,  inchino  (65)  ;  liye^xe  , 
bagnato,  da  >(X7f,  o  ^jaye,  io  bagno,  aflìne  a  ^atye,  o  >Ì2tiJe  ^  io  /(ii)o; 
7<ia-Te,  /un^o  da  ey^ye'Xa-ije ,  òivje,  io  allungo,  e  molli  altri.  Cbe  anzi 
tatuai  sogliono  derivarne  da  parecchi  verbi  come  p.  e.  xxvoVre  ^  mi'. 
naccioso,  da  KOLvóne^  io  minaccio  (De  Rada  poesie  alb.  Nap.  1837,  p.  296). 

S  163.  Passando  ai  nomi ,  e  agli  addettivi,  il  suffisso  te  è  frequente, 
ina  per  lo  più  questi  ultimi  formati  col  xe  valgono  a  indicare  la  na- 
tura di  un  oggetto:  p.  e.  yoùp-re,  di  pietra,  a/i-'«,  di  oro,  x^'''>wc-Te, 
di  ferro f  rfpowtj-re,  di  legno,  ttOj-xe,  di  miglio,  da  fAslje ,  miglio:  ma 
c^^-xe,  vale  affamato,  da  oup-^,  òCpi-ae, ,  fame ,  desiderio,  brama  (cf. 
or-o,  lai.,  gr.  au-w,  ava-bi,  tZ-tù^  sKt.  u  s  h,  v.  Gurt.  I.  366,  e  1*  alb. 
•^p-a»  il  tizzone  acceso  (66)  :  cosi  a  r  d  e  o,  sta  per  desidero  ). 

In  modo  analogo  ai  detti  verbali,  e  aggettivi  non  verbali,  si  hanno 
gli  astratti  in  xe ,  come  osserva  Bopp  p.  34 ,  simili  ai  skt.  in  t  a  -  s  : 
p.  e.  xéljij(^ze,  la  leggerezza;  italo-alb.  \ifx;  xè  yjipexe,  la  larghezza, 
'èyipy€'xe,  la  lontananza  y  che  del  resto  corrispondono  agli  adjett. 
neutri  del  greco  presi  in  senso  astratto  :  tò  ixonov,  xo  fptTixov  etc. 

Come  idoneo  ad  indicare  una  qualità  il  suffisso  xe=xn'Q  gr. ,  si 
rinviene  negli  adjett.  di  nazione,  o  paese,  quale  nei  greci  SffapTia-'nj'C, 
'Italici- tu- e,  livoLt'Xri'^,  e  simili ,  co.si  negli  albanesi  *liptó-xe,  2ov>;o-Te, 
£o^à-te  (italo-alb.),  ed  altri  tali.  Ma  in  questa  classe  di  adjettivi.  so- 
noTÌ  ancora  di  quelli  muniti  dì  altro  suffisso,  cioè  atr,  av,  ff,  v  ,  che  cor- 
rispondono ai  greci  in  ac-io-c,  oa-to^i,  av-o.j,  quali  ♦Xiao'io;,  ZupaxoVco;  : 
si  coDlrontino  gli  albanesi  BipÒLdanT-i,  di  Bcrat ,  KajSaéja^.t,  di  Eavaja  ; 
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«  per  quelli  coH'av,  o  v,  quali  Àdcavò-c»  Bu?avTi-vò-c ,  'A5«ficév-if,  etc, 
gli  albau.  Izo^piv-t,  Mar/av-c,  Dippàv-t  (67).  Ve  Q*è  ancora  in  etx,  simili 
ai  greci  io  xò-c:  Doupróx-ou,  S^aTapecx-ou^  di  Dufazzo,  di  Sputa,  o  Spali 
(cf.  ff57r«-Tft,  nome,  K=«fraOvi  gr.).  Il  suffisso  xa,  To=Te,  dee  riconoscersi 
parimenti  negli  adjettivi  in  co'c-r«,  o  aTVerbii  della  stessa  desmenza, 
quali  ]3>a5eptVcT«  ,  fraiellevole  (  e  ,  -mente  )  ,  *ou>japi^Te  ,  signorile , 
àpàephore,  albanese,  vjsptiT^i,  o  vupeSfacre,  pirt7e,  o  umano,  fi«j^«ffcTe, 
o  fiti^epiv^re,  amichevole,  etc:  sebbene  in  essi  vi  sieno  piuttosto  i  due 
muffissi  del  supérlat.  co--to  ,  skt.  ìsb-tha,  come  nota  a  ragione  Bopp 
(  op.  e.  p.  30  )  ;  ed  ivi  sul  proposito  osserva  cbe  anche  nel  latino  la 
desinenza  superlativa  t  i  m  n-s  ha  servito  ai  semplici  adjettivi ,  co* 
me  mari-timn*5,  fini-timns,  legi-timn-s.  lu  albanese  però 
vi  sono  ancora  dei  sostantivi,  che  presentano  v^xe  per  suffisso,  od 
i9;Te  ;  in  alcuni  dei  quali  si  potrà  forse  credere  ^c  radicale ,  o  in- 
serto ,  in  altri  applicatovi  1*  intiero  suffisso  superlativo ,  p.  e.  ia 
piv-ecCT-a,  o,  j3«v-io"CTa  gh.  =  j3fp-/ffCT-«,  (o  P^tct-i,  sincopalo)  tsk. 
la  vigna,  o  luogo  delle  viti,  cf.  p^ve ,  /8ép*s=Forvo-c.  In  TreW^cr-a,  o 
Tekh^^a,  yftùXk^a,  lat.  p  u  1  e  z  ,  forse  vi  è  trasposizione  di  snoni,  quasi 
9r>u9  c=9rff^>  ,  indi  nXtaq  alb*  aggiuntovi  re,  frX/ac-ra  (pala-s  skt., 
Cnrt.  I.  342-8)  ;  pMepiVcr-oe ,  la  fragola,  se  si  accosti  a  fuépo>,  sorta  di 
erbaggio  (  per  una  non  rara  variazione  di  significato  ,  dì  che  si  è 
veduto  altrove  qualche  esempio)  (68)  avrebbe  il  suff.  lor^^  v^v,  ovvero 
re,  con  (re  epentetico,  od  eufonico  come  nell'avv.  à-7cr*ov  così,  da  à,  e 
Te  :  ma  in  x^Tre-^rc-ve ,  giardino ,  cf.  xair-os  ,  xi?9r-o-c ,  probabilmente 
vcc=(  è  la  uscita  del  nominativo ,  cui  si  è  aggiunto  il  suff.  t#. 

Il  suffisso  re  semplice  nei  sostantivi  non  è  raro  :  dt'-re ,  t«  ,  i7 
giorno,  rad.  d  i  v,  lat.  d  i-c-s ,  cf.  gr.  ^ov;  Co'-re,  signore,  dove  appa- 
risce il  re  suff.  dal  paragone  del  femin.  (o-ca  scod.,  ^o-vfx ,  tsk.; 
oZfe,  -«,  ed  ou/ff-re,  acrile;  xpis,  e  xpi'i-re,  capo,  cf.  xpdt-s,  o  xp:5-c=jedipa  etc; 
li6-re  (69) ,  tempo  rad.  fta ,  cf.  fMi ,  il  mese  ,  o  fioùeuje  (  gr.  pti^v  skt. 
ma-n-a-s);  e^iftp^-re, o 'p^^pZ-re,  capo,  re,  duce,  cf.  l'osco  embra-tnr 
c=lat.  i  m  p  e  r  a-t  o  r,  dal  verbo  impero,  essendo  tur,  I  6  r ,  il  suf- 
fisso skt.  t  A  r  ,  gr.  mp,  rwp ,  che  trovasi  pure  in  albanese ,  non  meno 
che  gli  altri  somiglianti,  di  cui  si  dirà  ora  qualche  cosa. 

$  164*  Il  suffisso  pib  frequente  nei  nomi  cosi  albanesi  come 
greci  si  è  già  accennato  essere  il  skt.  a  j  a,  )  a,  ed  a  semplice,  che 
apparisce  nel  greco  per  lo  pih  come  o ,  a,  n ,  uà,  ta,  nell'albanese 
c^  «,  c^  noL,  tja,  i  {ia,  cov)  od  e  muta;  e  di  questi  si  parlerà  trattando 
delle  inflessioni  dei  nomi,  poiché  ne  costituiscono  le  desinenze  di  caso 
retta.  —  Dove  si  è  discorso  dei  participil  in  {i,  pie ,  venne  già  avver- 
titd  the  il  loff.  m  a  skt. ,  ni  piii  maniere  ritenuto  nel  greco,  e  latino, 
compariste  juolto  di  frequente  nei  nomi  albanesi ,  non  meno  che  nei 
greci.  Ed  Infatti  I  sostantivi  in  ifte,  atti  ad  esprimere  razione,  possono 
lOftoarsi   dalla  aaggior  parte  «dei   verbi,  specialmente  di  quelli  che 


banno  Paccenlo  sulla  pcDultìma  sillaba  :  p,  e.  peìtl-fte,  tfoupé-fi^,  7;^P^9> 
fi^^ltt,  pMxi'iiet  ìit^l'fte,  ìtevdl'fte^  da  pae^-ije,  io  gemo,  mi  lamento, 
éwf4-tie^  io  toffroj  eoilengo,  fie^-iie,  io  fo  rumore,  strepito,  p«f«*rf.^, 
io  strascino,  ^ox-ro-c/e,  o  Paf-ró^fe,  io  piango,  o  lamento  un  estinto, 
iity6^,  to  irrito,  fb  adirare ,  amareggio,  x«vdo-ije,  io  canto,  ed  altri 
ÌD  gran  numero  di  qneata  forma;  la  quale  sembrami  assai  Tìcina  alla 
greca  in  n^ia  »  sebbene  diversifichi  per  1*  accento ,  e  a  qnelYe  in  fia  ^ 
^,  etc  (70)«  Non  mancano  pare  di  quelli  che  aggiungono  immedia- 
tamente la  uscita,  p,  o  f««  alla  radice,  quale  x^'f^  >  ^  X^T^  »  i^leno , 
fiele^  affanno,  per  metafora,  cf.  yù.,  j^X,  x^^^t  ^*^*  fel;  Kji^'f^e^  skt» 
ghar-ma-s,  gr.  Sip-fi-m;  vip-pte^  filo,  ài  metalloi  e  per  metafora  il  se- 
Suire  Fuso  comune  (la  moda),  e  oip*p£^  fih  di  argento,  specialmente, 
o  di  seta,  cf.  avp-fia,  9up-fAoc>  o  forse  meglio  auùÒL,  legame ,  linea  etc, 
Tifi.U^isllMer-Ti^p  (Esicb.),  rad.  ctp,  vap  (Curt.  f.  520,  vi  riferisce  anche 
ctp-«>  )  ,  «  cui  Ta  pure  congiunta  ìm  Toce  albanese  o'cpi-a  ,  linea  di 
tckiatta  (71) ,  ed  anche  maniera ,  ordine.  Assai  numerosi  sono  del 
pari  glt  aggettivi  in  ptìt  ^  ey^ ,  i^ ,  oltre  quelli  fatti  dai  participii ,  o 
da  qnealì  realmente  non  diversi  che  per  V  uso.  Tali  adjett.  sono  de- 
rivati spesso  dai  verbi  ;  ma  ve  ne  ha  provenienti  dai  nomi ,  éil  anco 
dagli  avverbi ,  o  dalle  preposiEioni ,  come  gli  aggetU  notati  da  Hahn 
(n.  p.  44-5)  ^  e  da  Bopp  (op.  e.  p.  S6) ,  il  quale  ivi  dottamente  giu- 
stifica la  9  di  ;a9c  Té9-fAi ,  esierno  ,  e  la  p  di  W^-rcp-fu  ^  inferiore , 
derivandole  da  una  forma  antica  completa  di  jia^re,  fdvgvf^essixr^  gr., 
e  di  iróvcTS,  9C9^ep ,  rad.  Trò^  col  suflf.  t  a  r  ,  come  nel  skt.  a  n  t  à  r 
=  inter  lat. ,  In  pr4tar,  prius  ,  mane ,  e  nei  latini  inter, 
sub  ter  etc.  11  sttff.  p€=ma  nei  cosiffatti  aggettivi  locali  si  ha 
egualmente  nel  skt.,  come  in  ava-ma-s  (da  ava),  inferiore  $ 
p  a  sVi-ro  a«s,  posteriore ^  da  p  a  s'c'a  ,  p  a  s'c&  t  (  Bopp.).  In  quanto 
poi  al  suff.  participiale  m  a  passato  a  servire  agli  aggettivi  di  tempo, 
come  ^-pie,  deWanno  scorso,  st-jSj/'-ptf,  di  quest'anno  (7f )  (di  che  vi 
è  aa  esempio  nel  gr.  irpcat-po-c,  da  frp»c,  mattutino)  ,  osserva  che  an- 
che 1  greci  adjett.  in  voc ,  quali  ^^iff-c-va-c^  enfiip-t-vò-c  etc. ,  portano 
il  tuff,  dei  partic.  passivi  skt.  e  degli  aggett.  possessivi.  A  ciò  può 
aggiungersi ,  per  gli  aggettivi  in  generale  ,  1*  uso  di  quelli  del  greco 
in  fiac^  gik  notati  altrove!  ^oxc-pies;^  ptopv-i-^o-c,  nér-t-fte-c^  vtfffT-c-fAO-^, 
e  simili,  che  bene  si  accordano  cogli  albanesi,  quali  i  p,A'tmpL§ ,  grasso , 
pingue  ,  da  |ia-yf# ,  alb.  sic. ,  o  ptaiie ,  io  ingrasso  ;  «e^^-pe ,  facile, 
dall' avv.  *%\wl,  cf.  tv»«ol-a*c;  e;xeXjc;f »-/»#,  (alb.  sic)  kudro,  rilucente, 
da  9UMìmji'tjt,  o  -v^,  risplendo  (75),  lustro;  nsp/nUx-^,  rimaio,  che  si 
iMComni  (74)  ,  ed  altri  tu  buon  numero. 

Agli  agg«tt.  in  pM  formati  da  avverbii  locali  appartiene  anche 
«?««-ps,  o  «pcbr-^  ,  fMff enore ,  ed  jincfae  ultimo  ,  ©▼▼ero  npà-ne-v^p^ 
(alk  sic  9irpdl-9-fie,  e  per  taluni  icpa-v-pts)  colla  o  nmansi  p  che  non  è 
^NM  necessario  attribuire  ad  una  forni .  pnntiva   d*  vpwce  ,  siiDile  a 
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jàvcrei,  colla  9  finale  ;  poiché  molti  aggettivi  in  ^  hanno  la  sibilante  9*, 
per  taluni  fs.  eufonica,  prima  della  uscita  in  p^  o  ^le^  come  )jdépTc-ff(u^ 
allo,  superiore,  natro-crfie,  senza  fine,  infinito,  aTo>i-afA«,  ornato,  adorno, 
fctpfiaw'Viie,  awelenato,  ed  altri  dì  questa  fatta,  i  quali  però  a  dir  vero 
possono  per  lo  pia  dirsi  participii  dei  verbi  in  -a-e,  o,  -c^  da  cui  de- 
rivano ,  accostandosi  ai  partic.  greci  in  a^ziv-oc,  quali  tvToXc-ffpcVcc , 
7ri9r((-<rfi^y-oc^  etc*  Ma  altri  che  [reroettono  ace  ^  o  ac ,  a  fi ,  come 
fQ\>*ji'<ri'it£,  forte,  potente,  àìnpo\jxji-x,  la  forza^  pelji-tr^iie,  o  ^ejiftruiie, 
(  pjifTUii  ) ,  utile ,  valido  ,  da  pekji-ijt,  io  giovo  ,  valgo;  o  re  ,  e  151, 
per  r  unione  di  una  t  del  nome  a  crq  del  suiiisso  ,  come  nep-d'tT^i^e , 
giornaliero  ,  da  dire  ,  yLÓniiie ,  attempato ,  o ,  poTc-fie  ,  da  ptor ,  tempo , 
?ra-(jcTàT;-fjie,  incorporeo,  da  ira  negat.  e  (rctàT-i,  /a  corporatura  (<rT:^o«?), 
PitTC-fAf=^j/fA«  detto:  parimenti  gli  adjelt.  gheghi  (scodr.)  in  ou^fi,  ouoa^, 
od  ovo-je^  ,  e  simili:  p.  e.  no\jaqr-o\tViue ,  od  -ouoacf**  (7^)»  potente  ^ 
IKiùfeaifie,  o  iiocp^o-joa^fie^  vergognoso,  disonesto,  da  pdtppsja,  /a  vergogna; 
cf.  frappe,  stolto,  xoHt<rcfAe,  /aci7e  ,  >jxpTCtpi,  ii/la#  superiore  ,  mostrano 
un  snflisso  (rcefi  ,  accpi  ^  che  si  accorda  ,  a  parer  mio  ^  con  quello  degli 
addettivi  greci  in  vipio-; ,  quali  o^iw-fftfAO-c  ^  OTrTr^-o-i^o-c  ,  xorpTrw-ffe^o-; , 
vcxpea-ffipio-c^  pLop-9ipio-c,  etc. ;  e  nell'istesso  tempo  si  accosta  al  sirou-s 
dei  superlativi  latini ,  f  o  r  t  i  s-s  i  m  u-s  ,  p  ur  i  s-s  i  ni  u-s  etc.  dal 
primitivo  ti  m  u  s,  quale  in  o  p-t  i  m  u-s,  eguale  al  suff.  t  a  m  a-s  skt. 
Così  Bopp  (p.  S9-30,  ih.)  riconosce  un  resto  di  sulHsso  comparativo  iu 
7roV«-Teo,  adjett.  7ro<xffTtfp-pe,  simile  al  lat.  posterus,  cioè  p  o  s-t  e  r-u-i, 
quale  nei  greci  9rp9-Ttp-oc,  oTrtcr-tcp-o;,  etc.;  e  del  snperlat.  sufi*,  ishlb  a, 
gr.  i7To^  negli  addettivi  ,  od  avverbi!  in  cVcre^  come  si  è  già  notato. 

§  165«  Vi  sono  alcuni  nomi  sostantivi  ancora  col  sulhsso  tv,  0  h, 
p.  e.  7pofjit-ve  (italo-alb.),  eypsfAi-va  (Habn),  il  precipizio,  la  rupe,  la  grolla, 
alb.  sic.  per  estensione,  cf.  yptiihe  ovvero  yrjùtwì  ;  rtri-ve,  gelo  ,  cf.  ytùv, 
or'ìg,  hi  ma-s  ^  g  h  i  ro  a-s^  e  qualche  altro,  simili  ai  greci,  quali  pyjy-ut'v, 
àxrév  ,  etc.  Da  questi  però  devono  distinguersi  quelli  in  The  ,  che  me- 
ritano attenzione  per  la  identità  del  suff.  con  quello  dei  greci  in  vwri , 
quali  ^txatò-o'vvD  ,  xa)>Xo-o-uy7) ,  dal  skt.  tu-na,  t  v  a-n  a  (  v.  Sch)> 
371-4).  Si  paragonino  gli  albanesi  fxcfTce^-o'tva  ,  il  secreto,  mistero, 
=  yffCe;^-ffC*va,  o  facc^e-^tvot,  Ttv^tf-viya,  rari,  ir^ié^,  ?^i*X*  S*""  i*^?*  8'"  °***** 
PpoLve'Tivx^Vuccisione,  rad.  /3pa,  cf.  jSpdae;  fiy^e-vi^u,  la  profofidità,à9fi\ 
o  5e>,  profondo;  ^are-aiva,  la  durezza^  da  ^òire,  ed  altrettali.  Dei  quali 
nel  tosko  taluni  posson  finire  in  pa  (p=v),  come  ^are-o'cpa,  ìij£\b€'9iv3, 
fetore  ,  tsk.  njùbeaipa ,  per  la  solita  vicenda  fra  y  ^  e  p.  Ve  ne  ha  à\ 
quelli  in  av(^  ove^  ovyc,  dove  si  può  riconoscere  il  suff.  a  na,  o  na 
skt.  ,  gr.  ayo  ,  oyn ,  e  simili  ,•  quale  in  opy-ayo-y ,  /SeVovvi  ,  àpi7rf;i^«eyR , 
^pe'ff.avoy  etc:  p.  e.  Ji-xpi-àv^,  -1,  i7  bidente;  Tràmite ,  -i^  la  stalla,  propria- 
mente t7  chiuso  dove  si  mettono  al  sicuro  le  gregge  (76) ,  rad.  (rra , 
cf.  ttxà'Xn;  di7*óv«  (t)=Ty,7-ayo-y,  rad.  t>jx;  xoir-ay-t,  ti  festeHo^Mit-oiv-w, 
onde  x'i7raytVe=^xoffaytCw  (77);  ^ou-ye,  -a,  la  vergogna,  cL  J/-o-c^o  od^ii*;, 
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{Ò6-V0-5?);  y*X'^v-t,  -a,  la  puerpera^  la  leimtrice;  xnp-*^-a,  t7  chieiOs 
etCy  analogo  a  mp-ovv-i^  alb.  sic,  la  forchetta,  cf.  frip-au,  e  il  gr«  modL 
7txp-oOyi,  -o>iov  ;  t9(^-ov-oc,  la  gonnella  (di  lusso),  alb.  sic,  diversa  dalla 
d;f7-5v-«,  /a  gonnella  ordinaria,  e  dal  gr.  alb.  yoìJv-a,  i7  cappotto,  (cf, 
ital.  gonna?).  Con  la  afiìue  desinenza  ovjg  si  formano  alcuni  femin.:  p. 
e.  o-Jfxovjs,  là  lupa,  da  ouixou  (ou).xcu);(rcx;t9rovjf  fero,  da  vptfntovt,  Ta^ol' 
tojo  :  sì  ricordi  il  gr.  rìpoivn  da  ^pax. 

Ad  un  somigliante  suffisso  debbono  riferirsi  le  uscite^  non  radicali, 
dei  nomi  in  ^e,  ape,  ope,  ovp€,  come  ^e^;^owpa,  o  7r>.«;^-oypa,  la  tela,  il  tes^ 
siilo,  cf.  7r^£xw;  y>o^-p-e,  e  y^iojs-p-c,  ZU/folo,  rad.  y^à-o»,  fi  o  lat.;  dcri-p-« 
(78),  i7  debitOy  alb.  sic;  rfptT(r-op-a,  alb.  cai.,  la  finestra,  da  dpiTe,  /«ce; 
r';t5-cépe  (i),  mattone ,  7rXtv3-oc;  con  cui  si  combinano  i  greci   mod.  in 
iuov^  irzic^-dcpcov  e  te,  e  qualche  anlìco  nello  slesso  modo  ,    od  in  apov, 
come  ^yjf-apoy.  Né  probabilmente  di  origine  diversa  da  questo  è  il  suf- 
fisso dei  sost.  gr.  in  wc*j,  viti,  come  3aÀ7r-wpifj,  «ù;f-6>H,  Tiptr-w)*),  Dei  nomi 
qualificativi  in  ópe,  od  óip,  ve  ne  sono  però  in  buon  numero  nell*  alba« 
iicse,  ed  in  tkpe,  «p,  derivali  dai  sostantivi,  o  dai  verbi  :  p.  e.  Xjuì^-ope, 
ombroso,  e  grazioso  (79),  (v.  yjU^Grtirì,  diminutivo  X;s6?-«,  S  ^3  )  ; 
b.;.oov-À-ope,  bianchiccio;  noxnter-ópe,  intelligente,  o  attento,  da  xouirero-^e, 
0  xovrTo-t;f,  IO  attendo,  considero,  intendo^  (cf.  ffx^Trr-opiai ^  o  xvTrrru, 
2vrT-a^->)  ;  xaXavrfp-ope  ,  simi7e  alla  calandra  (?)  (per  voce)  :  per  quelli 
in  ipe,od  àpi  yat^i'àp,  carezzevole,  o  careggiato  da  yai^i-a,  la  carezza; 
.u2672':tT-5p,  prezioso  come  una  gemma ,  o  candido  come  una  perla  ; 
'*t;:A3b,  -3«,  doppio  da  oc7r>o;;  )jfipiov-àp  (80).  compassionevole,  ed  altri  so- 
luiglianti  in  uso  specialmente  nel  tosko  antico.    Di  questa  fatta  agget- 
tivi ,    o  nomi  qualificativi ,  erano  frequenti  anche  nella  bassa  grecità  , 
come  stTroxpiff-apio-Cj  xayxs^^-apio-c  eie,  e  non  iscarseggiavano  nel  latino. 
Del  resto,  come  si  è  accennato,  vi  hanno  relazione,  e  i  diminutivi  greci 
io  aptov;  oltre  i  molti  nomi  col  snflT.  p,  ap;  e  probabilmente  gli  agget- 
tivi in  pò-c,  fjUale  'zvyrrpò'^=-*r\jyjxpoi  (?),  G<ruy>i-pòc-^oVuya-pò-c,  fo^t-pò^, 
2)uu-p6-Cy  eie;  coi  nomi  che  hanno  sul  fine  la  X,  fra  i  quali  non  pochi 
aggettivi  :  opyt-^o-f,  ;^afA>i->ò-C,  opia->ò-c,  Tpu;r>i-).ò-c,  etc;  e  sost:  ^a-Xo-c  (cf. 
Oit-tó),  tizzone;  ffffiQ-^laco-v,  cf.  o-jrsoc,  con  altri  tali. 

Col  suffisso  A  si  formano  anche  in  albanese  parecchi  nomi  e  adjet. 
p.  e.  ax-ou>-e,  freddo  pungente ,  ghiaccio,  cf.  a  k  ,  pungere  skt. ,  àxn 
eie.-*  ap  ow^-e,  od  «P-eX-e,  vapore ,  fumo  cf.  àu-w,  àOi->.X-«=aiX).a; 
5r)/y-ovX-a,  la  gronda ja,  cf.  v-céyri;  e  rjsy-oyX-a,  f  embrice,  della  stessa 
probabile  radice  (cui  non  so  se  debba  riferirsi  orpiy^'2, ,  la  parte  spor* 
genie  del  tetto,  con  la  p  inserta,  o  a  Tp«;^w)  ;  rpoué-oule,  rordo,  turbi- 
dus,  cf.  TupP^j,  etc;  o55-ouW,  ace/o^  cf.  il  verbo  gr.  ai3-w,  coli*  al - 
binese  adjett,  à3«-«,  acido^  piccante;  ff«ax-ou>-e,  o^rc  (81),  6or«a>  cf. 
«Z3rx-»(^  e  il  lat.  8  a  e  e  u-1  u  s,  o  s  a  e  e-u  l  u  s;  cosi  fAdéacx-ouX^  maschio, 
inasc-ulus,  dove  si  ha  lo  stesso  suQisso  alb.  c\à,  non  diverso  dal 
r*  ^\  e  dagli  altri  sopra  ceaoati:  7;ò(->-«,  vivo,  rcd.  7Ja,=:gi  v,  già  tf 
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flkt.,  «  per  !«  fbrva  ticìdo  a  <^>-o-;,  ?à-Vo-c  (W-»),  o  meglio  a 
^fo(->«ooss:'Xafi9rpòc,  rad.  dir,  d  i  a  a;  fij/7-ou^-a^  gi2i  veduto;  pcfA-a>-c^  ii 
bugiaréo,  dai  piftt,  -joc^  òti^ta;  ipfft-X-fow,  Tonorato^  da  ?po--t,r onore  (cf. 
«^••in,àp«TÓ?  o  il  germanico  e^kre;  e  Spu<?);  pc^i^-oO-a,  t7  saccheggio,  da 
f^l^i'ije,  strascino,  porlo  via,  ed  altri  somiglianti.  Fra  i  quali  va  spe- 
cialmente ricordato  il  nome  xoTrAe,  garzone  (femin.  xùnCXt),  o  in  gene- 
rale giovine,  come  il  noùQ  gr«,  puer  latino.  Kon-Cke,  che  vale  propria- 
mente giovine  atto  a  servire  (v.  Hahn  Diz.),  io  credo  infatti  che  debba 
riferirsi  a  x6no^,  fatica,  con  il  suff.  simile  a  quello  di  op7-cX-oc,  od 
opyWo-^,  In  ^eoo  vi  è  Tadjet.  xoim-pò-c,  o  xoiria-pò-j^  affine  alla  voce 
suddetta. 

S  166.  Meritevoli  di  particolare  attenzione  sono  i  nomi  albanesi 
di  agente  in  rap,  e  r&p  per  espansione  anche  rovcp^  e  rouap,  determin. 
roip-c,  Top-c,  poiché  rappresentano  perfettamente  i  skt.  col  satlàsso  tir 
(  Bopp.  ih.  p.  36),  che  in  greco,  e  in  latino  si  hanno  parimente  io  n^ 
(=*Tàp)  od  in  Twp,  Top,  e  nel  kt.  1 6  r.  Essi  per  lo  pih  vengono  for- 
mati dai  sostantivi,  come  ov^e-ioip,  -rap-i,  ti  viandante,  vìa-tor,  cC  gr. 
iw-oVa-Ti^p;  ìJowx/e-Tap,-i,  il  giudice  ; 'kjovf  re-tip, -i,  il  guerriero  (Jà'^^^' 
chi  Dw.  Lat.  Ep.),  o  >ouy-Tap,  -i,  (a!h.  sic);  x^^e-rip,  -i,  simt7e  aUa 
ftma  per  bianchezza  e  splendore;  mlfc-tàr,  sarlàr,  da  me-mifnae, 
(6f)  (Id,  ih.  V.  Bopp  p.  37),-  yaCs-routp,  0  rouap,  e  -r&p,  -rop-i,  da 
y«C<,  gi^a;  *vdins-xàp,  -i,  persecu'tor^e,  da  'w^sx-s^  perseguo,  seguo, 
^iwx.«(8«);7wws.Té3p,  ToiSap,  fatigatore,  da  ìrovve-i>e  =  ttov-w  ;  ^p«-T(5|» 
uccisore,  da  Pp<4c,  0  da  pay,  ove  la  jt  non  si  voglia  credere  soslituiU 
a  9;  yfttxe^&p,  -rowap^  sanguinario,  da  7^0x10^  sangue,  ptoui-rfip^  vinci- 
tore (scodr.)  quasi  povv-rwp,  cf.  àpiuv-Twp^  -T*p  ;  ed  ahri  somiglianti. 

De!  suffisso  tra  sltt.,  rpov,  ^pov,  5>ov,  ^i»,^  rpa  greco,  vi  ha  pocbi 
vestigi  nell'albanese,  come  in  jS^-rpa,  i7  focolare,  il  luogo  della  dimora, 
cf.  ^<4-3po-y,  pet-rrìp  eie;  ptJ-rpa,  la  sorella,  cf.  puQ-rpa,  pi^-Tup  (coir» 
od  w  per  1»  come  in  /iS^-e=pu^-o-y)  rad.  m  a,  parere,  con  variazione  del 
significato,  di  die  altrove  si  è  detto;  >^-rfp«,  1/  giuoco,  da  U^  0  lo*!;  f , 
tò  giuoco  ,  probabilmente  per  U^-rpa  (d=CT)  ;  boùa^-rpa ,  che  secondo 
Hahn  ,  Xjlander ,  e  Bianchi  sta  per  cagna  (  Stier  Alò.  Thiemamen 
nela  anco  boutr^tppe,  e  il  gh.  bovr^a)  come  sostantivo,  cui  Hahn  (l.  p.  W) 
crede  potersi  riferire  al  luaced.  «orepixàc  e=  xuvac:  neH'alb.  sic,  vi  i 
cerne  aggett.  ^oOov-rps ,  ed  ha  il  senso  di  funesto  ,  infausto ,  cL  lat. 
b  n  s  t-u  m ,  -u  a  r  i  u  s.  —  Forse  in  ijipBtyj,  in  giro,  prcpos.  e  adjelt.,  rad. 
xfécp-xr=xfp-xoc,  può  ravvisarsi  il  gr.  5^iq,  55^ov,  supponendo  abbreviata  li 
parola  invece  di  ♦x//pxe-5>-s ,  e  con  F  t  fra  -»  e  >  xjip^sl-e ,  donde  si 
fece  poi  TI  verbo  yjtpBtló  tje,  io  circondo,  assedio. 

$  167.  !Nei  nomi  astratti  In  i-ov,  od  ^a^  indeterm.  in  t  (=ci)  come 
feWi,  odio,  oCpx'h,  saggezza,  repvti  (84),  oscurila,  (v.  5  17)  ed  altrettali 
il  Bopp  (op.  e.  p.  85-36)  riconosce  il  suffisso  skt.  y  a  (j  a)  ,  femio* 
j4  :  cosi  in  *owxoup-fa,  /a  bellezza;  jSapyep-^o,  o  Popfev^ia,  P  orfanezza, 
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o  lapwtrià;  unj-uit,  la  malizia;  Ca^-^,  la9ertigine,€iUurbi$he  di  qhUOs 
parimenti  In  Ìit;f,-U,  la  WàaneanoM;  (itAj^  U  oomiagio;  V*X*^^#  ^  P^rla, 
o  Pasasienza  al  faria  (S>),  ed  altri  perfetUoKiite  aìnili  ai  gr^oi  in  ht^ 
fcì-ia  ,  àefftk^ia  ,  tnfp-ia,  «  ai  JaCini ,  fé  r  o  c«ia  ,  a  a  d  a  c-i  a  eie.  ; 
•ebbene  spesso  cornspoadano  ai  ^reci  te  n ,  oone  d^^^anoRÌM.  ¥«  ne 
sono  in  bnon  dato  però  «be  premettono  la  ff  alla  uscita  te  ^^  come 
nel  greeo  ^sioq-ata ,  lìuM-fia  ,  ^v^«c^  ^ip^lovoi^a»  vCodc^ia,  ete.  :  tali 
sono  Tpvac-ffca^  to  golpsità;  jinu^vi»^  fallo  sanguinaria,  FuceittoM , 
o  meglio  7pMtf^M,  'fjaxt-viai  ^yU^t'vla,  la  Stella  (alb»  sic);  hm-wlet, 
la  tampaanont  (id«);  ^j0*9U  (da  fux-av,  i'amteo^  ft^^  o  ftà(/-a,  tamioa) 
Pamislanza;  npoats^ia,  f  essere  stravoUo,  o  to  perversità;  xsftAe-e'^y 
Pinfasiieria;  «Xutfs^^éa;,  t7  senato;  mv^^sia,  i*impurità;  notps-iri^,  la 
nobilià  di  un  luogo  ,  i  magnali  (da  wipe  primo);  fUm^e-mitt,  o  fta|if«i(K, 
ropporlunilàj  la  fortuna  etc*  £  per  il  solito  passaggio  della  v  in  (  ^ 
0T0>  yì  ba  ^taffe-Votj  e,  010^  (a  stoUezza,  da  (loppe;  irpawf.T«ft9B,  e  wrca; 
j3dara-Ci0e,  fa  poterla  da  fióxÉ-xs,  jMKnano  (alb*  sic),  seosa  il  snff.  j^  come  da 
un  radicale  ^n;  ckoa^e-C^  tsL,  fa  diavoleria,4aUive$ia  eXc^téwà^^ia  nel 
gb.9  flientre  tfjaX^ff-pioE,  da  d}(xX^'«e  (Babn)  faneiuU»,  vale  fa  famsiuUezza. 
Col  jujQisao  i0t^  i,  ^e  ne  eone  molti  altri  precedali  da  f,  o  nel  gh.  v  : 
r^cfi#-pfay  .yfa^  H  colore,  la  fortezza  giovanile,  da  r^^  vedoroso^  gi&veme 
arduo  (▼•  S  ^^*^'  88);^^;t-f>fa,*vfa,  fa  vecMezza;  ficoKs-pi»,  *yfa»  fa  gse- 
fittezza  feminile,  da  ^ìi-aja  fanciulla,  o  fiào^-a  (86);  (ottf-f^o,  -v/a^  ed 
sltri«  Ma  io  questi  il  fiopp  ^ede  pinilosto  una  estensione  della  radìoe 
SDZj  cbe  il  suffisso  11  a,  alb*  v^»^»  cbe  sembra  mostrarsi  pure  nei  verbi» 
come  si  è  Tedoto.— Ifei  nomi  colla  v  a  me  pare  cbe  questa  potrebbe  ri^ 
portarsi  al  svJBbso  9a,  94,  comune  anco  ai  Terbi.  Io  credo  inoltre  cbe 
al  medesimo  suffisso  tra,  debbano  attribuirsi  pareecbi  nomi  in  ara,  od 
i99a  (37)  ,  deriyati  per  io  pib  da  verbi ,  cbe  si  incontrano  neU'  alba- 
•ese  :  p.  e.  yA^i-ga^  froo»  U  matrimonio^  del  wuho  foept^^,  fa  mm- 
ri»o,cLòftfit^-%i,  aceanìpagno,  e  il  lituano  ma  ri  j  4,  1,  fa  «itioiMiifMsa 
(Scbleicher,  op.  e.  p,  18l),eillat.  maritus,(P)  ;  apte^'m^  o  «««,  (o, 
es^-ea),  fa  fdueia,  speranza^  aspeiiazione,  cu  il  v.  wsfiae,  so  etf en- 
tfo  (83),  e  dal  medesimo  verbo  (sor.  nepka)  nello  ecede.  wp^téf^oOf  ^  iK- 
pcnl-ea^  FinfingordiOa  accidia;  ds^i^miL^  l'opera  di  palare,  U  faUo  hn^ 
portante  ampiuto  (itsad^uyai)^  cL  deptdtje,  io  addirizzo,  >e  compio.  Ma 
la  ff  dei  nomi  albanesi  in  oùi,  come  quella  dei  .greci ,  può  bene  riiEwirsi 
al  sofil  t  ì  sku,  3r«  oi,  e  Tt,  quale  si  trova  in  isq-q^,  fàr^i-<,  o  ftim,  some 
in  3v-ff<a  (Id.  389  i).  Pei  nomi  alb.  in  00,  od  f<r-«,  nellV  peirèbbe  in- 
cora rioonoscervisi  iVis  skt.,  qnale  in  men-ae,  |[^an-es,«ie.  greco  o«, 
ed  9S  :  W*-o€,  fu-jfcWc  (Id.  ib.),  a  cui  Talb.  eggiuoge  U  dealaenaa  co- 
mune dei  feroaunili  :  poiché  andie  le  nscitìs  •«  r,  e  r,  i  s,  dei  Latini  sono 
riiisrite  al  sb£  a  s ,  quali  in  r  o.b-n  r  ,  e  i  n-i  s ,  (e  r)  ^  e  slmili*  L'alba- 
neee  ae  ba  qnskrnno  anche  io  ou^ffa,  come  àTyavam  (Efa.  ilp.  A,  4.),  /'m- 
^iM(fa,dal  verbo ftTyo^,  od  if^id^  (n.  pass,  aacecbesn  acodr.}i  fa 
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tormento,  proeaccio  dolore  eie,  cf.  «y^*^,  à^oq,  a;fWf£ae,  e  il  lat.  a  n  g  o. 
In  quanto  alla  uscita  e  dei  maschili  indeterminati ,  i-ou  nei  determioafì, 
essa  non  può dlscostarsi  dallaccennato suff.  skt.  j  a,  )  a,  gr«  co-c,  i-a, etc. 
Parimenti  1*  e  dei  femtnili  indeler.  come  vovo-t^  e  qualche  altro ,  noa 
isemhra  diverso  daH'd  skt. ,  a,  »  greco,  nei  raasch.  a-c,  t.-q,  o-c  etc.^ 
Ma  il  Bopp  (p  35-4;  crede  dover  distinguere  fra  Ve  muta  finale  dei 
nomi  indeterminati  maschili,  e  quella  dei  femìnili ,  non  che  Te  fem., 
dicendo  la  prima  eguale  ad  a  hreve  skt, ,  la  seconda  ad  una  i  lunga, 
pili  che  ad  à  parimente  lunga  :  p.  e.  rjive,  xjì^b-jol,  la  capna=s'uD! 
(o  k  u,n-i)  ;  fiàtfc  fem.  grande,  skt.  m  a  h  a  1 1  ;  òouxoup-e  (89),  pulcher, 
skt.  sundar*a.  Per  altro  lo  stesso  Bopp  insegna  cbe  i  è  uguale  ad 
y  a ,  j  à  >  j  a  I  o  contrazione  di  questo  suffisso  ,  dì  cui  forse  anche  a 
non  è  che  una  abhreviazione  ,  soppressa  la  spirante. 

S  168.  Il  medesimo  scrillore  porta  opinione  cbe  la  x  di  alcuni 
adjett.  albanesi,  precisamente  xovxj^  xsxj,  Trctxj,  rosso,  cattivo,  piililo, 
sia  il  suff.  ka  skt.  (aka);  e  crede  accorciamento  di  p&v-a-ka-s, 
rad.  pù  (onde  il  lat.  pù-r-u-s)  l' adjett.  ninj  ,  pulito  (Hahn)  :  rav- 
TÌcina  poi  xovx;  rosso ,  alla  radice  s'u  k  (  orig.  k  u  k  ) ,  risplendere. 
Io  noterò ,  che  al  xouxy-e  alb.  corrisponde  il  x^xxe-ve-c  dei  Greci  mo- 
derni 9  ed  a  Mxj-f,  xax-ò«(.  Probabilmente  le  voci  greche  ,  come  le  af- 
haniche,  avranno  un  riscontro  nel  sanskrito ,  ma  più  si  avvicioaDO  fra 
loro ,  se  mal  non  mi  appongo—Del  suff.  k  a  skt.  si  hanno  però  altri 
Tesligi  nell'albanese,  come  in  (efiep-déx-e  ,  iracondo  ;  ^jt^ip-àx-e ,  far* 
iivo,  da  ladro  (90);  ^cv-ax-e,  furbo,  lesto  (cf.  Jitv-òc),  onde  Jtvaxe-pu, 
V astuzia;  Tpefxep-ax-e ,  timido,  ed  altri  somiglianti:  xooó-ex-ow  (xoòos= 
xopa) ,  i7  mese  delle  messi  (Giugno)  ,  cf.  rè  ^ópfot.re,  le  messi,  verbo 
T^ppe\  Peptre-viìt-e  (91),  coetaneo ,  da  Pép<re ,  età,  cf.  skt.  varsha-s 
(Bopp  op.  e,  p.  56.),  anno;  f^arc-^xe ,  gatto  maschio;  wxt-^x-c  ,  oca 
maschio;  piire-x-e,  postero,  e  /3owi-x-e,  (D.  L.  vop  ek),  che  può  con- 
fronlarsi  col  lat.  opus,  bisogno,  ital.  uopo  (92)  :  nlji-x-e,  ifeeehio, 
o  neXà-Tfre,  è  da  ravvicinare  a  nàlou,^  waXatòc,  meno  il  suff.  x ,  con  cui 
forse  un  tempo  si  potò  dire  *ffaXai<z*xò-c  in  greco  (95).  Ed  invero  oofi 
mancano  nei  greco  gli  adjettivi  muniti  di  un  tale  suffisso ,  come  tutti 
quelli  numerosi  in  xòc:  àp^aloc,  a^^at-xo-c,  àp^puoz,  àpj^at'xè'^,  «Uijvc-xò-tf, 
7fvs5>Mc-xòc,  ed  altri  infiniti.  Fra  i  sostantivi  albanesi  possono  notarsi 
xXoTc-x-e,  (anche  xXoJff-e,  a!b.  cai.)  chioccia,  ==x>w€P«r«;  probabilmente 
wìt-x-ou,  la  roba,  /'  ai^ere,  cf.  frar^-opiai ,  io  posseggo  (91)  (e  wi-ofiai); 
lodQ'X^,  e  >oV€xe  (alb.  sìc.)r.=>jJoK/-a  tsk.  ,  op;<iC,  cf.  >w7«c,  Xwy-awo» , 
-dévioi  ;  xXitfx-e  (alb.  sic.)  uomo  da  nulla,  come  un  peno  di  ferro,  ài 
xXtTC-e,  chiave  (?):  il  nome  ^-.irse-Y.-y,  il  cappello  (alb.  sic,  e  gr.  alò.)» 
cf.  chapeau  fr.,  coppello  laL;  e  i^nalche  altro.  — Agli  aggettivi  colso^* 
X  si  devono  aggiungere  taluni  in  lyjt,  come  x^^<^/^  pietroso,  cf.  ;r«W, 
xoc  ;  ^oLxUie ,  secco  da  5a-Te.  In  fine  si  adoperano  come  corrispondenti 
ai  greci  in  xò;  taluni  adjett.  in  noje,  xoi  :  p.  e.  tXXivi-xo^,  .KÓ-uaWn»*"*» 
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^  169.  La  lingoa  scbìpiea  ha  nei  nomi  parecchie  desinenze  diml* 
DOttye  o  vexzeggiati^ei  che  da  nessuno,  eh'  io  sappia ,  sono  state  abba- 
stanza considerate  (95).  Queste  uscite,  o  forme  diminutive,  sono  molto 
io  Dso  specialmente  nel  vecchio  fosko  italo-albanese ,  e  greco-aÌb. 
Le  più  comuni  suonano  pei  maschili  l9  ,  o  3ì;  C»,  («^  pei  feminili,  e 
per  lutti  ì  nomi  determinati  in  «.  Ma  sebbene  la  desinenza  diminuì. 
if,5i^  serva  generalmente  ai  maschili,  e  K^  ai  feminili ,  vi  hanno 
però  esempi  del  contrario,  almeno  per  la  Se  applicata  ai  feminili  come 
9ÀovToupe52  «  la  farfailetla  >  alb.  sic,  dimin.  di  ^^ovroupa.  Veramente 
oon  mi  è  noto  se  con  certezza  i  sufiissi  diminutivi ,  or  ora  accennati , 
possano  ripetersi  dà  forme  esistenti  nell'  indo-europeo  primitivo,  o  nel 
sanskrilo.  Altri  potrebbe  riferirli  però  al  sufi*,  indiano,  dha,  dhe  ^  dhi, 
che  s'incontra  nei  verbi,  e  nei  nomi  ;  e  questa  mi  sembra  opinione  assai 
probabile  :  io  ricercberollì  intanto  nel  greco  piii  affine  all'  albanese, 
lo&tti  vi  sono  fra  i  nomi  greci  i  diminutivi  in  iJcov,  come  ;fo>p-i^(ov^ 
rru-t^iov,  TToA'iStov  ^  col  saff.  ^ij  9,  che  ha  nello  stesso  greco  un  altro 
alai  simile,  5,  o  3o  ,  riconosciuto  in  parecchi  nomi  in  3o-c  ,  come 
VTp4v*3o'  e  (  ▼>  Curt.  II.  p.  S67  ).  Alla  classe  dei  diminutivi  apparten- 
gono pnre  i  nomi  feminili  in  i;,  tcf-o?,  come  «X>»}-v-t«,  ^J-oc,  f*ep'';,  i<^-«c  , 
gr.  in.  [nipiè-oL  etc.  :  ed  alla  stessa  classe,  quantunque  con  un  sufi*,  prò-' 
labilmente  di  origine  diversa  dal  primo  (96)  ,  ridnconsi  i  neutri  in 
ftdv,  quali  (wv-^t-ov  ^  ^^upà-^i-ov  ed  altri.  Ma  nei  nomi  femin.  in  ^o'jy^ 
^T, ,  si  pare  di  nuovo  ricorrere  il  sttflisso  J  ,  do  ,  come  in  àXyn-tfw-v  , 
»ui-^i]  etc.  (  V.  id.  II.  219  ).  Attese  le  intime  relazioni  fra  le  due 
dentali  d,  e  3,  i  suffissi  dei  nomi  quali  pepic ,  fxtpi-t^-oc  ,  ;^wpi-dc-ov  , 
9T«9tf-3ò-c  debbono  credersi  i  medesimi.  La  sostituzione  fra  le  due  den- 
tali ora  dette  si  fa  ben  pia  frequente  e  regolare  nell*  albanese  (97) 
(v.  5S  76-81)  :  quindi  è  chiara  la  relazione  fra  le  accennate  forme  di- 
mioutive  del  greco,  e  le  albanesi,  quale  p.  e,  in  póyek-i^e ,  Piccolino, 
^r,»d€p-c3-e,  Mposìno,  rfi«X-5-i,  i7  fanciullino,  (e,  djàl-tB-e)  6tp-e-t,  il  figliuo^ 
lino,  e  cento  altri  di  questa  risma  :'  se  non  che  laddove  nel  greco  non 
SODO  tanto  comoni  1  vezzeggiativi  e  diminutivi  anzidetti ,  nell*  albanese 
possono  applicarsene  le  forme  a  tutti  i  nomi  maschili  aggiungendovi 
(>,  o  3  in  tìoe  (98).  Generalmente  però  la  5  resta  immutabile. 

§  170.  È  degna  di  particolare  osservazione  come  suffisso  diminu- 
tivo la  nscita  in  ialite  ,  o  v^r.e,  per  lo  più  di  geo.  maschile,  che  si  trova 
in  taluni  nomi,  p,  e.  djak-ifTin-e  (-ov) ,  fanciulletlo ,  ragazzotto  (  alb. 
sic.),  e  si  mostra  eguale  all'iaxo  (  del  greco  in  veay-(7xo-cj  od  altri  tali. 
Ed  esso  appartiene  ancora  a  qualche  aggett.  come  è  Cc-<7cx-e,  e  C^-Tpc-e, 
bruneitOf  a,  da  i  Kì,  i  ì^i^-e,  ridotto  a  o-cxe,  ed  applicato  ai  due  generi 
n.  e  f.  ,  con  le  uscite  determinative. 

L'altro  suffisso  diminutivo,  frequente  nei  nomi  albanesi,  è  quello 
dei  feminili,  che  suona  K,e,  C»:  p.  e.  in  dope-^at^  la  manina;  f*i^fAfte-C« ^ 
la  mammina;  /Sawce-^a,  la  fanciuUinQ,o  pit-Ka;  pì-C»,  la  memor-ia 

sa 
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(-ietta)  (99).  Il  saffisso  femìnìle  (e,  Coe^  sembrami  da  credere  che  abbia 
la  medesima  origine  dell'altro,  ^,  ^o  :  polcbè  anendo  questo  alla  asciu 
jK  dei  feminili,  da  c^-joc  nasce  spoDtanearoente  Ca,  come  nei  greco  il  nome 
rpà-iriC-a  (aJb,  Tpi<C-a),  tùi^ola,  h  composto  da  rpa,  per  tfrpa,  e  •w^-ja, 
s=irfCa  ;  «77r«.«  si  fece  da  •«lirici» j  <C-of*ai,  da  ♦i^-io-/*ai  (v.  SS  '2, 
105-6.  )  etc,  e  nell'  alb.  7àC-e,  TeCo-ije,  ristf»  allegria^  io  rallegro,  cor- 
rispondono a  yaJ-opai.s=*7dJ-jojMtt,  quindi  ifàKe  ^^  *7^^'j'^ ,  co»  deriTili. 
Vero  è  che  in  albanese  la  (  spesse  Tolte  succede  alla  <r,  come  si  è  in 
pi&  Ittogbi  notato  ,  ma  non  sembra  potersi  ciò  applicare  al  caso  pre- 
sente ,  poiché  non  darebbe  ragione  della  forza  diminutivti  o  Teueggia- 
tiva  del  suifisso  feminino  suddetto  (100). 

Vi  sono  per  altro  dei  nomi  feminilt  derivati ,  i  quali  sì  fomiaoo 
col  suff.  €9Q'a ,  corrispondente  al  greco  Lvv-a ,  ital.  essa,  come 
ntpevd'ivq-a  (alb.  sic.) ,  la  regina,  probabiira.  uguale  a  irtpevifop-iffcs,  da 
ntpeinU^^i ,  U  sovrano ,  iroperator;  *ouVoup-rfffc-a  ,  o  òoujovp-iVca 
(  alb.  sic.  ) ,  la  signora ,  da  6ov>jip  ,  o  òojòp,  éov^ape  ,  signore,  nobik, 
(cf.  ^owXn,  j3ovX«vnap-ioc,  ^owitut^p  :  ovvero  il  serbico  boi  j  ar  (lOlj, 
oUimatelJ ;  frpc^ep»<r«-a,  la  prete$sa.  Vi  si  possono  paragonare  i  greci 
PaaOrMa^a^  irpofór-tav-a ,  irpt a/3uT*ia9.a ,  e  i  somiglianti;  poiché  Talb* 
^Q  é  uguale  alla  v,  o  va,  greca. 

I9eir  albano-siculo,  e  forse  in  altri  dialetti  albanesi,  vi  hanno  aa- 
«ora  degli  accrescitivi  (o  peggiorativi)  suffissi,  in  ara- e,  ed  ùù*h,  come 
7pou-«Tff-e,  dontione,  da  ypoua,  donna  (cf.  ypoO-^);  froup*p-ouy-tf ,  omoMf 
da  àoCpf-e,  tàomo ,  (vir)  ;  diQLk-ixv-e^  giovinastro^  da  «#a>.e  (alh.  sic) 
ssutiajf'S  ,  etc.  I  quali  suflissi  arce  ,  euv«  ,  si  accostano  invero  per  la 
forma  agli  italiani  accio,  one:  nondimeno  si  può  ravvicinare  il 
primo  ftTfftf  al  greco  oxq.c  ^  axi-ov ,  per  alcuni  proferito  a  e  i-s  * 
a  e  i-o  n  ;  e  il  secondo  ouv ,  accrescitivo,  potrebbe  aver  reiasione  colla 
uscita  comparativa  in  mv,  cmv. 

$  171.  Delle  desinenze  che  servono  a  formajre  i  nomi  declinati  • 
come  di  qucflle  che  distingaono  le  persone  dei  verbi  ,  sarà  tenuto  pro- 
posito nelle  declinazioni,  e  coajugazJoni,  dove  saranno  esse  partitamenle 
svolte.  Qui  farò  di  passaggio  i'osservaiione  che  feci  più  estesamente  sai 
verbi,  che  cioè  i  nomi  albanesi  considerati  senza  le  uscite  casuali  coin- 
aidono  In  generale  coi  greci  ;  ma  fra  quésti  i  nomi  dtlla  tersa  de- 
clinazione ,  i  quali  non  prendono  alcun  anffisso  nel  nominativo  altro 
che  la  e,  e  la  T  nei  casi  obliqui,  mollo  si  accostano  agli  albanesi ,  ia 
quanto  alla  loro  formazione ,  fatto  conto  delie  qualità  proprie  ai  dae 
idiomi. 

S  1711.  La  lingua  albanese  non  ha  forme  speciali  ad  indicare  i 
gradi  degli  aggettivi ,  poiché  in  essa ,  come  nella  maggior  parte  delle 
lingue  moderne,  p.  e.  1*  italiana,  la  francese  e  la  stessa  greca  volgare, 
(nella  quale  le  forme  antiche  dei  comparativi,. e  dei  superlativi,  sonopiat* 
t9tlQ  «Da  propiietà  dei  IcUerati ,  e  delle  persene-  colte  che  del  velgo}» 


Si  «ODO  perdati  ì  soflìssi  a  ciò  destioati  nell'  antica  faTcIla  Aria  ,  net 
greco,  e  nel  latino. 

Pertanto  il  comparatÌTO  albanese  Tiene  formato  dall*  aTVerbio  fta 
gfa. ,  Iti)  ìsÌL, ,  che  vale  più,  a  somiglianza  di  quanto  suol  farsi  nel- 
l'Italiano col  detto  avv.  p  i  2i ,  e  nel  gr.  mod.  con  il  corrispondente  ff^ov. 

L'alb*  itóLzssfif^  sì  riconosce  esser  parte  radicale  dell' adjett.  l  ^là^ , 
i  fi45-c,  grande,  affine  al  skt.  m  a  b  a  t ,  ai  gr.  p^yac,  p«é^^«>>v^  fiAlov, 
e  quasi  idenfico  al  fxaTi-c,  notato  da  Esicbio^  di  che  altrove  si  è  fatto  cenno. 

Il  superlativo  di  paragone  non  si  distingue  dal  comparativo  altro 
cbe  per  il  senso,  e  per  la  desinenza  determinata  dell'aggettivo  :  laonde 
ì*i,  o  ufi  i  pia5  vale  più  grande ,  ffi  l  ^à9t ,  il  piik  grande.  Ma  èvvi 
ancora  un  altro  modo  per  esprimere  il  superlativo ,  adoperato  special- 
mente nel  gbego  occiduo -settentrionale ,  dove  si  fa  uso  dell*  avv.  yopr 
{fèpxi)  premesso  all'adjettivo  per  inalzarlo  al  grado  di  superlativo  as- 
solato: onde  se,  fai  (fif)  i  p'p«,  o  l  pitpc,  vale  migliare,  o  il  migliare, 
fò^  t  faille,  suona  aiìima.  Questo  vocabolo ,  che  è  anco  aggettivo  (fopT) 
fopre^  si  avvicina  al  lat.  forti-s,  non  meno  che  al  greco  y/prcpof, 
fipraxoQ^  posil.  yipròc  ed  ha  senso  di  forte,  solido,  difficile,  o  simili, 
e  può  considerarsi  come  derivato  dal  nome  sost.  fope,  impeto ,  forza  9- 
potere,  (  cf.  gr.  fopà  ) ,  per  mezzo  def  suff.  re  divenuto  pop-rs  ,  e  con 
altre  modificazioni  yop-Tcì-fte ,  mentre  vi  è  pure  f oprai  =»  fópe ,  onde 
^pTVÓ'tJe^  io  fortifica,  con  altri  derivati.— L'accennata  maniera  di  super- 
lattvo  assoluto  non  è  estranea  all' italo-albanese  ;  e  il  De  Rada  usa  ^op* 
unendolo  all'adjettivo,  come  p.  e.  fop-ptà^-i^  grandissimo  ,  ^op-pitp-c , 
otltmo  ,  che  è  modo  di  certo  assai  bello  ,  ed  accettevole.  Farmi  poi 
de^  di  nota  l'espressione  usata  dal  dialetto  di  Scodra  per  dire  t7  forte 
Irai  forti,  il  fortissimo  per  eccellenza,  applicato  all'eroe  Caxir/ofa,  cioò 
fort  ì  fort  (fopr  i  fép'^e),  con  la  voce  f6pr  adoperata  forse  prima 
per  avv. ,  indi  per  adjettivo. 

Le  lingue  italiana,' francese,  greca-volgare,  quantunque  obbedendo 
alla  tendenza  dei  moderni  parlari  abbiano  adottato  gcneralmete  la  for- 
misione  dei  comparati  vi  e  superlativi  per  mezzo  di  avverbii,  pure  hanno 
Serbato,  come  è  noto ,  qual  piò,  qual  meno,  molte  voci  fedélmente  ri- 
prodotte dalle  forme  antiche  del  latino,  o  del  greco:  e  ciò  specialmente 
pei  superlativi.  L'ulbanese  ha  tenuto  in  parte  lo  stesso  andamento  :  poÌ- 
*thk ,  sebbene  vi  sia  totalmente  scomparsa  la  formaz'on<*  regolare  dei 
comparativi  per  mezzo  dei  suffissi  greci  tuvssrjans  orig,  (lat.  ìòr, 
i  a  s  )  o  Tcpo-c ,  e  dei  superlativi  in  tcc-to-c  ,  «=t  n-t  a  s  ,  od  tff  ro-^ 
c=|  a  n  s-t  a-s  ,  nondimeno  ha  conservato  le  tracce  <'i  quf  i  suffissi  in 
diverse  parole.  Tale  è  p.  e.  IjU-avre,  avv.  molto  male  (H^thn),  o  ma-^ 
fc'itfiifo  (di  infermità  specialmente)  da  IJU,  o  >/xy  motuS:  ^H  «^ctc  gh.^tfit- 
^^fo,  genuino  (quasi  positiva)  ìndi  pura,  schietto  (rtid.  3t,  >kt.  d  h  a,  ^• 
nert  alb.  5i ,  o  3if,  in  x^^iW^^e,  o,  tt-^àtje)  ;  '^j&a^e,  anìhn,  mafigiore, 
frsdeetssori,  alt.  (rad.'>/a;>^),  onite  )^/èvctótje,  fé fó  antico,  e  tiiffcriseo^ 
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forse  l'alb.  sic  \Ó9Q€,  >oacT«,  detto  per  otlimOj  sì  polrh  pure  riferire  a  \m;, 
>ft>-ffTOc.  Ma  prioeì  pai  mente  gli  acljeltivi,  e  avverbi  in  iv^x  f  t^i'te^  sono 
riconosciuti  dal  Bopp  (v.  §  163.)  siccome  formati  dal  suOisso  super- 
lativo; e  questo  stesso  probabilmente  a  mio  credere  dee  ravvisarsi  in 
taluni  nomi  derivati,  quali  pa^  ear-ea^  o  fAa^-eo-cr-ya,  la  Superbia,  fallerigiay 
cbc  suppone  ♦fia^-sar,  o  ♦paJ-eo';T  dal  positivo  f*a3,  piJe,  grande,  allo. 
Diverso  è  il  nome  yLokjsv^ria,  Gorgoglio,  la  maestà,  coi  suoi  derivati  cbe 
forse  ha  relazione  col  lat.  maj  estas:  ina  anche  qui  vi  ha  probabiU 
mente  il  sufiisso  superlativo  ea'ctf=caTO  greto. 

I^ari mente  dol  suiiisso  comparativo  repos  si  hanno  i  vestigi  nel 
citato  ffoffc-Tsp-e  (Hlihn  Diz.  ),  onde  nóff^repiie,  dal  posit.  ?r&c=ira;j  io 
Pjé^rpe,  occhio,  dal  posit.  Pjére=^FiroQ  (l02),  anno,  (cf.  lat.  velus, 
eris):  e  secondo  Bopp  in  jà-re^e ,  o  ji-repe  =^oirtpo^ ,  izsaoi,  skt. 
an-tara*s,  la-tara-s,  e  ja-tara-s  (v.  Bopp^  op.  e.  p.  31-2.). 
£  sebbene  lo  stesso  Bopp  (p.  35)  inchini  a  et  edere  per  una  sernpltce 
estensione  della  radice  l'ormati  i  nomi  in  -epìa^  gh.  -tyia^  come  l^o^epioL^ 
TpCfAtfp^a  ^  e  situili  ,  altri  veder  vi  potrebbe  contenuto  il  soS*.  del  com- 
parativo ptf=rra,  originale,  che  f<»rma  parte  del  two  ,  greco  ,  =  t  a-r  a 
dell' aot.  ind.  ,  e  baktrico  (  v.  Sebi.  383-91  );  oppure  il  jans=iuyj 
=lat.  idr  (103).  Che  se  poco  apparisca  probabile  una  tale  congettura, 
avrii  forse  maggior  fondamento  il  credere  proveniente  dal  suQìsso  com- 
parativo r  a  ,  la  sillaba  px  (gh.  va),  onde  molti  nomi  albanesi  trovano 
aumento  ,  poiché  vi  entra  in  essi  a  formare  il  numero  del  piii ,  come 
si    avr^  luo^'o  di  avvertire  nelle  declinazioni. 

XII. 

Azi    2fOM[   NUMEBALI. 

§  173.  P;ippoichè  si  è  parlato  Gnora  dei  suffissi  occorre  a  propo- 
sito dei  nriiH  numerali  ricordare  da  prima  che  in  molti  di  essi  ha 
luogo  il  sud.  ta  orig. ,  re  albanese,  come  si  è  altre  volte  notato  per 
varie  occorn'iize  :  cioè  nei  numeri  sei,  sette,  Otto^  nove,  e  forse  nel 
dieci,  che  si  diiono  yji(Ti'Te,  o-ceTrà-Tf,  ts-re,  v^v-d«  (=vr<v-T«,  gh.  anche 
vav,  senza  Miiiibso),  sebbene  in  questo  numero  il  subisso  re  suoni  de  per  ^ 
r  influenza  della  nasale.  Nel  num.  dieci  ^U-'^e^  e  ^ji-re,  gh.  anche  Si''.* 
(scodr.)«  non  so  se  la  uscita  re  debba  credersi  un  cangiamento  della  ka 
originale  o  kan,  gr.  xa,  ovvero  il  suflisso  dei  numeri  precedenti:  ci6 
cbe  ditlicilmente  potrebbe  discernersi. 

I  primi  dieci  numeri,  se  si  ricerchi  la  loro  radice,  la  trovano  cosi 
nel  sanskrito  ,  come  nel  greco  :  e  sebbene  alcuni  più  si  accostino  al 
primo  in  generale  mi  sembrano  potersi  ridurre  discretamente  bene 
alle  forme  antiquate  del  greco.  Il  numero  uno  suona  nell*  albanese 
v/^  tsk.,  vji,  o  y/«  (Bianchi)  gh.,  e  per  estensione  anche  v^avi  (Da  Lecce), 
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tbe  però  Yale  propriamcD te  l*  uno  j  nel  tosko  vji^  ,  nato  dal  solito  CMSt-^ 
gjaroento  prediletto  della  v  m  p.  La  forma  estesa  vja-vi  è  fatta  pr<y 
babilmeote  col  raddoppiamento  della  sillaba  radicale  ^ot ,  yjt ,  o  vje^ 
mèle  quali  si  ravvisa,  a  parer  mìo,  facilmente  V  iv-^=gU  greco,  n. 
fy,  sve;^  gr.  mod.  evsc  ^  svoc^  originale  a  ina,  lat.  uno,  antiquato 
*oÌDo  fo(>òv)  :  sennonché  neiralbanese  vi  k  doperato  il  rammollimento 
<i«lla  y  ^  eoroe  in  tante  altre  occasioni ,  e  come  non  di  rado  si  usa  nel 
gr.  volgare.  Resta  per  me  dabbio  se  in  y^,  vji,  vje ,  si  debba  ricono- 
scere OD  apocope  delKa  i  n  a  indo-eur.  origin.,  Iva  gr.,  ovvero  una  fra- 
sposisione  degli  elementi  tv  ^  quale  si  trova  nella  ()reposizione  ve=sv  ^ 
Della  particella  condizionale  vh  ,  se  ,  o  và==:ày  ^  ed  in  altre  parole.  In 
ogni  modo  Talb.  v/à  (si  ricordi  vji  tzaconicorrzpia  comune),  vjè^  si  ac- 
corda bene  coirsv-c,  iv^  gr.,  a  ina,  indo-eur.,  più  che  col  skt.  ékas. 
—Due,  alb.  dv  (  Da  Lecce,  e  Haho  ) ,  o  di  (  alb.  S'C,  e  N.  T.  )  ,  non 
può  discostarsi  dal  greco  (^uo,  con  cui  ha  comune  il  vocalizzamento 
(iella  V  paragonato  al  skt.  dva  :  sebbene  Talb.  perda  la  vocale  finale, 
«  che  sembra  contrarsi  nella  prima,  onde  questa  si  proferisce  per  Io  piìi 
laoga.—  Tre,  alb.  t6C  masch. ,  -zpi  femin.==  skt.  tri,  gr.  rad.  tjdi,  co- 
rnane Domln.  Tpgt-c,  Tpt-wv,  Tpt-^,  eie. —  Quattro^  alb.  xirrep^  o  xarTpe, 
nrìgio»  k  a  t  V  a  r  ,  skt.  k'a  t  v  à  r  ,  e  k  a  t  u* r  ,  gr.  TiVaap  (  -•;,  -a  )  , 
tiTTip  =  •jMtTTap,  per  *ri':Faa,  *iiitFap,  *xi'zFap^  dorico  T«TOp.  L'eolico 
rio<jp  si  allontana  piii  dall'  originale  vocabolo  :  il  lat.  quatuor,  e 
falb.  xscTTep ,  stanno  più  vicini  a  k  a  t  v  a  r  ,  che  al  greco  comune  degli 
scrittori. —  Cinque,  alb.  mi,  o  mèglio  nivoe  (Hahn),  skt.  p  a  n  k'a  n  (p=k), 
gr.  re'yre  {n ,  e  >:,  per  k  ),  eoi.  ndiine^  \aU  q  u  i  n  q  u  e.  La  forma  alb^ 
•i;,  itévvf,  dovea  esser  prima  ♦jr^vo-e ,  o  'tt/vc  ,  e  dà  idea  dell'abbrevia- 
liooe  accaduta  nella  desinenza  degli  aoristi  partic.  greci ,  quali  tu^-o^, 
per  -ayr,  avc.^H  numero  sei,  alb.  T/àac-re^  toltone  il  sufT.  rimane  yjòm 
=»ii«,=*a<r€=*5f,  gr.  if  (v.  SS  ^03,  ll5.)=H^f,  o  •/«.  *jàl  La  ;,  o 
vi  alb., e  il  digamma  greco,  o  lo  spìrito,  stanno  per  la  sibilante  origin» 
che  si  vede  nel  skt.  sh  a  s  h  ('s  a's  )  ;  il  greco  f  sta  per  a.  —  Sette  , 
ilb.  ffcrrrd-Ttf, o  a^erà^re,  ffV^à-re,  e  s  t  a-t  e  (Bianchi),  origin.  sa  p  ta  n, 
gr.  ant.  atnrà  (onde  ffSTrràf),  comune  cVrà,  lat.  se  p  te  m.  L'alb.  ha 
ie  vocali  fs=fy  ed  a,  come  il  greco,  ma  raddolcisce  la  sibilante,  ed  as- 
simila la  ir  a  T,  o  la  elide,  ma  vi  aggiunge  inoltre  il  sufTìsso  re,  come 
io  altri  numeri  ;  ti  qnal  suffisso  è  probabilmente  rini^slo  dagli  ordina- 
tivi ai  cardinali,  —  Kel  numero  otto  1'  albanese  offre  un  esempio  rag«- 
gnardcvole  alle  sue  non  rare  aferesi  togliendo  la  prima  sìllaba  dell'orig. 
*  1 1  a  ,  od  a  k  t  a  n ,  skt.  a  s  h  t  h  a'n  ,  e  serbando  solo  t  a ,  cui  ag* 
giuDge  il  solito  suff.  re,  onde  fa  ri-^e  (104).  Probabilmente  dovè 
prima  dirsi  dagli  Schipetari  •xx^-re ,  o  •^'^/-Ttf,  per  ♦«xW-t«  "a^ri'^i  , 
OD(le  poi  ri-re.— Il  nwe,  albanese  wjflfde  (vf<v-Te),  e  meglio  lo  scodriaoo 
^,  ci  presenta  il  n  a  v  a  n  origin. ,  colla  p  perduta ,  come  nel  greco 
^2  per  *wF2v  ,.  *y^av=Sf,y,  *yàv  ;  poiché  la  protesi  dell'  >  è  una  giunta 
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inorganica  (  onde  il  raddoppiamento  della  v  )  aliena  dall'  originale ,  e 
non  comune  all'  albanese.  Del  suff.  re  in  questo  vocabolo  si  è  detto 
altrove.  II  dieci  finalmente,  alb.  &jire,o^t£re,eiire  scoór.^f{a^si  •Js«, 
corrisponde  al  greco  ^ina ,  d  a  k  a  n  orig.  ,  formato  (secondo  Schleicber 
p.  400-1)  probabilmente  da  dva,  due,  e  kan  per  kankan,  cm^iie. 
S  174.  Dal  dieci  al  venti  si  uniscono  i  vari!  numeri  per  mezzo 
della  preposizione  alb.  'fibt  (  fp6t  )  o  'p^è ,  sopra,  cf.  gr.  tiri,  messa  di- 
nanzi al  dieci  dopo  il  numero  minore,  come  vjC'itbi'^tixe,  dvw^i  iurt, 
o  y/e-jx^-^tf-TS  etc,  che  corrispondono"  ad  h  iiri  9ÌTKa,  ivo  ini  9iwx  etc. 
La  quale  maniera  di  formare  i  detti  numeri,  non  si  dee  forse  conside- 
rare come  del  tutto  estranea  ai  Greci  (105)  ,  poicbè  l'usarono  essi  nel 
contare  i  giorni  del  mese:  iz^tivn  eVi  Jexa  etc:  sebbene  per  ogni  altra 
occasione  dicessero  ev-^cxa ,  Juo-xaf-^xa  ,  Tpic-xaiH^cxoc ,  unendo  colla 
congiunzione  xat  il  numero  minore  al  maggiore,  o  con  uso  pib  recente 
ifkiitìtot,  ^cxarpscc,  etc,  senza  veruna  copula.»  Il  numero  ^enii  nell'al- 
banese per  una  delle  consuete  a  foresi  suona  (tfre  •  secondo  alcuni  dia- 
letti quasi  (ars  ,  cbe  appare  la  fine  del  skt.  v  i  d>9  a  1 1 ,  doTO  e  a  t  i 
è  pure  il  resto  di  damati  derivato  da  dakan,  odacan,  mentre 
V  i  n  sta  per  d  v  i  n  ^  due  >  da  d  v  a  :  per  lo  che  v  i  n-c  a  t  i ,  vale 
due  scolte  dieci  (106).  L' antico  greco  sc-xan  ,  comune  fTxooi  ^  mostra 
it=Fgt  per  il  dvi^  o  vi  indiano,  xarc  per  ca  t  i.  La  prima  parte  dvi, 
Ai  gr.  si  scorge  del  tutto  soppressa  nell'albanese,  e  vi  sì  trova  sosti- 
tuito vfé ,  o  vji^  uno ,  onde  v/e-Ccre  dicesi  venti*  La  prefissione  di  vje , 
potè  nascere  da  uno  svisamento  del  v  ì  n  ,  Fh  ,  Fiv  (  cf.  v;4^=ac-<  h  )  ; 
questa  giunta  per^  ha  un'  altra  ragione  di  essere  nel  modo  invalso  di 
formare  le  seguenti  diecine,  in  cui  si  moltiplica  il  sdenti:  poiché  qua- 
ranta p.  e.  dicesi  ifi-C^Tf^  ossia  due^venti,  nel  modo  stesso  che  trenta 
suona  Ire-dieci,  t^i'iiixe;  seaanta  tow^ixe;  cinquanta,  mvae-ijé^;  set- 
tanta ,  (Tiextave  ijixt  ;  ottanta,  xaTTep-(/TS  (=;franc.  q  u  a  t  r  e-v  i  n  g  t  )  ; 
nos^anta  ,  ynvrfe  -^i're^  (scodr«  vaviid^rs).  Questa  maniera. di  formare  le 
diecine  è  certo  estranea  al  greco ,  sebbene  non  tanto  nella  sostanza , 
quanto  sella  forma  apparente  :  atteso  cbe  cosi  nel  skt.  come  nel  greco 
alla  formazione  delle  diecine  prendano  parte  gli  stessi  elementi  originali, 
cioè  il  numero  primo  o  semplice,  tre,  quattro  eie,  e  l'espressione  della 
diecina  in  skt.  9  a  t ,  come  in  t  r  im-f  at ,  trenta  (9at  =  dafati), 
shash-ti,  sffsanfa  (o  set-difct,  sbasb,  e  ti  per  ^ati):  cosi 
nel  greco  vi  è  xovra  per  xara,  o xttvra^  eguale  a  kati,  eati  skt.  per 
d  a  k  a  t  i  (cf.  cc-xori);  indi  rpià-xovTA^  rtaorapd-xovTa,  cbe  valgono  real- 
mente t/re-dieci ,  quatiro^ieeù  L'  albanese  o  perdette  fin  da  remoti 
tempi  la  voce  di  forma  simile  alla  sanskrita ,  divenuta  già  oscura ,  e 
adottò  la  presente  certo  pia  chiara^  ovvero  hi  imitò  nei  tempi  poste* 
rieri  diagli  Slavi  :  poicbè  sì  nel  bulgaro ,  come  nel  lituano  dicesi  nel- 
l'istetso  modo  p.  e.  t  r  i«d  e  s  e  t  i ,  per  trenta,  etc.  Del  resto  «iche  fra 
le  Kn^ue  neo-latine  ce  ne  dò  qualche  esempio  la  firancete,  come  ognoao 


XIMX 
paò  facilmente  osaervare.  II  latino  per  ▼  i  n  •  9  a  t  i  fece  v  i-  g i  n  t  i , 
s=dYÌ,ecentì  da  decenti,  adoperando  ginta  nelle  diecine 
segoenli ,  colla  nasale  come  nel  greco  xovtoc.  Questa  nasale  però  non 
coroparìflce  in  tUxart  cc-xoarc  greco,  come  neppure  in  ipj«-  (/t«  ,  o  -Care 
albanese ,  e  nel  skt.  9  a  t  i. 

S  175.  Al  contrario  nel  numero  cento,  il  lat.  e  l'albanese  hanno 
maDtenuto  ambedue  la  nasale  dell*  originale  kaniam  perduta  nel 
greco  f-xaròy,  akt.  kata,  o  ca-tk.  Ma  non  è  improbabile  che  nel 
greco  aoliquato  si  fosse  detto  *f-xdévT0Vf  ^s-xnvtov^  in  modo  piii  simile 
al  lat.  e  e  n  t  n  m  ,  e  all'  alb.  xjtvrs.  L*  •  di  i-xarov  vale  probabilmente 
» ,  uno  (  Sebi.  )  ;  e  nell'  alb.  per  solito  dicesi  egualmente  v/e-xjiyre 
ossia  un  cento ,  fv-axaròv  (  quasi  cvff-^xdyTOv  }•  IStUe  seguenti  centina]  a 
l'albanese  non  ba  vestigio  dell'indiano  9  a  té  (cf*  e  a  tà,  ka-ta),  in 
greco  xoffTO'ssxoTio^ essxarco  dorico  ,  in  lai.  cento,  gento,  ma  le 
fonna  semplicemente  colle  due  parole  primitive  di^  rpi,  wrrpe  (xàrrep) 
^Ì99e  etc.  innanzi  a  x^cure  :  p*  e.  ^«x/ivrs ,  'cpt^-vfivre  (  o  rpi-xjcvre  )  » 
zzTrpe-xjivre^  (xaTTep-x/tvre),  e  va'  dicendo.  Lo  stesso  modo  si  ba  nel  bul- 
garo, nel  lituano,  nel  gotico,  non  meno  che  nel  celtico:  ma  per  te- 
nere d*  occhio  le  lingue  greco-latine,  ciò  può  dirsi  anco  dell'italiano:  ad 
es.  in  due-cento,  t  re-cento,  quattro-cento,  eseguenti; 
e  del  francese  egualmente,  d  e  u  x-c  ents,  trois-cents,  etc.  Me 
molto  diverso  è  il  latino  dal  cento  in  poi,  p.  es.  in  du-centi, 
ter-centi,  etc;  oltre  che  alla  stessa  origine  si  riduce  il  greco 
zom^sxfléTioc,  come  si  è  accennato.  — -  Il  num.  mille  viene  espresso  in 
albanese  con  vocabolo  di  radice  eguale  alla  latina,  fukje ,  ò  ptj'e  (Hahn); 
la  quale  forse  potrebbe  non  esser  diversa  radicalmente  da  jfiao  greco 
comune,  ;^8Aco  beot.,  j^ikXio  lesbico,  ^rìkio  dorico,  erigi n.  *x^Ì^>  attesa 
la  reiasione  accertata  fra  la  ft ,  e  1'  aspirazione  iniziale ,  o  il  digamma 
(▼.  Cart.  II.  11.  ce).  È  però  da  osservare  come  al  lat.  mi  1.1  e,  alb. 
fiuje  ,  affine  per  il  suono  e  per  la  fonna  apparisca  il  gr.  p*jpco  :  onde 
non  so  se  non  possa  credersi  ad  una  parentela  di  origine  fra  queste  due 
parole ,  ammettendo  da  nna  parte ,  o  dalF  altra ,  una  variazione  di  si- 
gnificato. —  Dal  mt7fe  in  su  combinano  a  un  di  presso  le  maniere  del 
greco,  del  latino,  e  dell'  italiano  con  quella  dell'  albanese ,  se  non  che 
il  greco  ama  di  conporre  in  una  parola  l'avverbio  indicante  ii  numero 
delle  migliaia:  ^tQ-^Cktùt  ,  Trrpaxic-;^(oc  etc;  mentre  il  Isft. ,  e  l' ital. , 
come  l'albanese,  adoprano  due  voci  separate. 


Annotazioni  (G). 

(1)  Senza  stabilire  principii  troppo  esclnsivf*  può  Arsi  però,  che 
questa  è  prerogativa  delle  lingue  sintetiche  a  diffisrenza  delle  monoaiU 
Ubiche  da  un  iato,  delle  agglutinanti,  e  polisintetiche  dairaltro.  V.  Ben* 
loew,  op.  cit.  —  y.  anche  Ascoli^  op.  e  p.  5»  segg.,  f7*8« 
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(É)  lutorno  alla  formazlooe  delle  parole  nelle  lingue  indo -europee: 
T.  Scbieicher  op.  cit.  IL  p.  S85.  scgg.,  e  gli  altri  maestri  .duella 
filologia  comparata,  fra  i  quali  primo  il  Bopp,  Gramm.  Comparata. 

(5)  D'a  r  a-Sy^d'arà  skt.  viene  interpretato  da  Bopp  per  portante, 
tenente^  mentre  il  greco  ^li^ ,  rad.  k  a  r ,  yiene  spiegato  prendente, 
V.  p.  34.  Ueber  das  Albanes  cte. 

(4)  Ciò  notava  TAscoIi,  St.  Cr.  p*  95-6  ,  bene  a  proposito ,  ma 
non  so  come  gli  sfuggisse  la  relazione,  od  anzi  1* identità  della  radice 
rx^  colla  greca  veduta  or  ora.  • 

(5)  Credo  a  ÀaTrr»  pure  congiunto  il  verbo  y^aTrertvje,  io  inghiolto 
senza  masticare ,  come  traduce  Reinh.  p.  31.  nepnlvje  ?rà  jrepTiVou|ie , 
prefìssovi  un  7,  come  nei  vocaboli  greci  7XiQ^»=À/3fA>3 ,  7).auo"«=).£uffw , 
che  potrebbe  psser  talvolta  eufonico.  Al  verbo  \àne»  sembra  alEne  ancbc 
loiiTte ,  io  inghiotto  intiera  una  cosa;  e  Hh.  vi  riferisce  giustamente  il 
nome  Ajovbia,  lo  spirito  delle  tempeste ,  onde  anche  /*  uragano,  e  una 
specie  d'  Orco,  di  mostro  divoratore ,  che  apparisce  nella  favola  IV., 
fra  le  trascrìtte  da  Hb.  IL  p.  176. 

(6)  Ajc^  >r,  infatti  consuonano  a  ^eì-o-c  etc,  mentre  ad  à).aYv,  ÀiV^, 
si  riferisce  il  nome  jàlne,  o  yji'kne  (  v.  §  113),  Ma  a  Xtw.p-ò-€  (=)i8*o;) 
meglio  si  accostano  l'aggett.  V'Pf  o  ìxp,  lento,  leggero,  vuoto,  libero, 
coi  verbi  )jirjd'ije ,  io  allento,  sgombro.  Ubero,  e  >cv^o-i/<f=>j>jSp'J-y«', 
IO  alleggerisco  ,  libero  :  a  ).6t-oc  è  pure  da  ridurre  1'  alb.  >ei ,  leggero, 
facile,  cf,  lat.  lé-v-is  (  v.  Curt.  §  331-2.).  AI  sopra  notHto  ^^fp,  m? 
deve  anco  aggiungersi  il  verbo  de-'^jìp'e,  io  alleggerisco,  e  radjettivo 
delff-e,  alleggerito  (^Hahu)  ,  nelPitaloalb.  puro,  ingenuo^  semplice, 
per  valore  traslato:  nei  quali  apparisce  una  prepos.  r/e  a^l ne  probabil- 
mente alla- cfe  lat.,  che  forse  non  si  incontra  in  altro  vocabolo. 

(7)  A  questa  voce  devono  riferirsi  oltre  il  frùìo^^zvsoyvòy  ^uov  g^M 
l'alb.  TrA-a,.  o  nùX-a,  la  cavalla,  e  wouXtffCTi ,  e  ttoìXjo  tsk.=iTO  Trovai/» 
gr.  mod. ,  poledro  (  v.  Stier  Alb.  Th.  n.  33.  )  ^  e  il  nome  irouX-a,  la 
gallina,  col  lat.  pullus,  e  rò  rrou^è  gr.  ro.  ,  /*  uccello, 

(8)  Y.  Sebi.  1.  e.  p.  288.  —  Beoloew  op.  e.  p.  22-6 ,  dimostra 
questa  proprietb  del  simbolismo  essere  specialmente  propria  delle  lingue 
semitiche^  ma  tuttavia  trovarsi  ancora  nelle  lingue  indo-europee ,  e 
particolarmente  nelle  germaniche.  —  Ascoli  op.  e.  p.  17,  dove  intende 
per  simbolismo  anche  le  reduplicazioni  delle  sillabe  radicali, 

(9;  Il  Bopp,  Ueber  das  Alb.  n.  33,  lo  riferisce  al  skt.  &  p^  arrivaffi 
in  senso  causativo  far  arrivare* 

(lo)  Il  nome  gr.  ).e6ic,  popolo,  gente,  sarebbe  infatti  a  riguardo  del 
verbo  alb.  Iji-tje,  o  >«-yf,  io  partorisco,  fo  nascere,  nella  stessa  rela- 
zione di  gens  a  riguardo  di  g'a  n ,  radice  assai  nota.  Né  crederci 
troppo  azzardata  la  congettura  che  non  solo  la  voce  alb.  ^i<;^ov2 ,  la 
pìAcrpera,  etc. ,  ma  anco  le  greche  ^cx^>  ^^*>  ^o;(tìa,  e  le  aflìni  si  pò* 
tessere  meglio  riferire  a  '^i'ije ,  intrans,  y^ix^p^e,  che  al  greco  verbo 
AÌyoi  :  di  che  rimetto  ai  fìlologi  la  decisione. 
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(11)  U  laC.  e  a  I  u  s,  aecorlo,  che  si  assomiglia  all'  albanese  yàte,  4 
forse  da  ravvicinare  alla  rad.  k  h  a  v ,  apparere ,  lat.  e  a  v  e  o  ,  part^ 
eaulus,  sebbene  Curt.  (  I.  p.  129)  gli  assegni  altra  origine  eguale- 
a  e  OS,  lis,  prendendo  per  base  il  senso  ài  acuto,  rad.  a  k. —  L'alb. 
'/3TI,  e  probabilmente  il  greco  ctvyo^.òc  possono  ridarsi  alla  radice  no-» 
tata  a  questo  proposito  da  Bopp  (  op.  e.  p.  79  )  g  a  t  h  ,  cbe  significar 
venire ,  cangiungere ,  fare  ,  eseguire ,  nei  qaali  ultimi  sensi  si  accorda 

il  verbo  alb.  derivato  da  yari,  yaToux-y* ,  o  yaxo-ije,  io  dispongo,  ese- 
9ui$eo,  preparo. 

(12)  Si  ricordi  il  xapf  i  del  greco  moderno  per  chiodo;  mentre  in  alb. 
TÌ  è  ff;-xapira  (  cf.  OTcap^tov,  ffxapiy oc,  Curt.  II.  265  ) ,  ovvero  ffc-xapy-a 
=ap^-ii,  paglia,  steccolo,  o  fpvyavov,  Rh.  np»  A*  p,  50  ;  id.  6  :  ou(7c«5*, 
TxUpi  6fiws  pi  ff^xàpna,  capanna  falla  di  frasche,  o  paglia, 

(15)  Ovvero  Trirat^^vov,  col  verbo  7r«Ta;^voapai,  mi  dilalo,  eie:  aucbe 
rtTz^ov  in  greco  mod.  vale  ferro  da  cavallo. 

(14)  Per  >i«f>ÌT-t,  il  collo  ricttr^  di  un  vaso ,  o  V  intiero  bricco 
con  un  tal  collo,  ef.  Xa^u9<*<r-u. 

(15)  Si  avverta  cbe  era  pur  vocabolo  del  dialello  di  Cipro  il  noto 
^oòf  dei  Frigi  ,  per  dire  il  pane,  registrato  in  Erodoto,  L.  II.  2.  — 
EsicK— Panis  lat.  sembra  riferibile  a  pasco,  s=9raopeiy  Trar/ofxac,  simiU 
mente  all'  alb.  bointa,  o  6ouxxa  rispello  a  JSo'txo). 

(16)  Mi  apparisce  pib  verosimile  questa  etimologia  di  Ppx^-i'Wf 
che  non  quella  notata  dal  Curt.  I.  256,  da  Ppo^x^-i,  breve. 

(17)  Può  notarsi  nna  certa  somiglianza  di  ^-x^sV-oup,  con  x^/tt-t-w, 
elle  ebbe  il  senso  ancora  di  incannare ,  traviare  etc. ,  sebbene  sia  da 
non  dimenticare  xa>ir-a-^»  ^  e  più  il  lat.  anliq.  e  1  o  p  p  u  s. 

(18)  Vt  si  pnò,  credo,  aggiungere  il  nome  voyy-i^  i7  compare,  come 
rappresentante.' 

(19)  A  Ppi^-v,  cbe  vale  ancora  piegare  verse  una  parte ,  abbas" 
sarti,  deve  esser  eziandio  ravvicinato  il  verbo  alb.  a-òpir-tne  (o  ff-6p/-c) 
»  discendo'  Gli  altri  verbi  di  egual  senso,  cioè  rpuir*,  arptire,  o  (rdpin-tfie, 
e  adpvK,  coll'u,  possono  avere  parentela  con  rp/ff-w ,  ffrp/y-w,  special^ 
loeote  se  si  prenda  il  verbo  (idpin  (cf.  evdpine)  in  senso  attivo  come  j^vir, 
io  alzo ,  attivo  di  x^-tfi  e ,  io  mi  alzo^  o  salgo  :  quando  i  citati  verbi 
DOD  siano  modificazioni  di  vbpht\ie,  vbpii, 

(20)  ^aTÌ'OL  è  poi  il  nome  alb.  d'una  delle  Parcbe  (v.  Habn  Diz.), 
che  diconsi  in  generale  fAcpe,  e  da  alcuni  dp/x/cCe,  quasi  le.  giuste, 

(21)  A  Xè,  >/ì  (-ow)  dee  forse  oncbe  riferirsi  >i<y-i,  o  IjitKri,  Palbero, 
come  il  gr.  >i7ffo'c,  lungo  e  sottile,  ^sìoc 

(22)  Oltre  i  verbi  altrove  nolat!  da  riferirsi  a  queste  radici,  èvvi 
ancora  i/avo'-c/tf,  io  alleggerisco ,  sollevo,  cbe  ba  molta  somiglianza  col 
lat.  /eni-o:  ma  Curt.  (I.  92,  196)  riporta  len-is,  lentus,  ad  altra  radice, 

(25)  Forse  la  differenza  di  effetto  notata  nei  composti   di   queste 
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preposiciom  deve  npelersi  da  prep.  originaliiieate  àWerse  (ircpi ,  >rxpz 
VTrip,  etc.)  confuse  neli'alb*  xr^p^  Trtp. 

La  preposi z.  nàooL  (mcpà)  si  trova  all'uso  greco  nel  composto  aib. 
7rstpa.>/àpu  ,  V  aborto  ,  da  nàpa. ,  e  il  verbo  >jttfe ,  pnfiorisco ,  partic. 
>//pi«,  ctc.  ;  in  iwtpa-irtjefBpte,  parfo  in  4:am9a  mattiragwne  (dei  fruiti), 
da  ii7^xe^irnrru^  e  in  qualche  altra  voce. 

(t4)  Probabilmente  a  con  altra  origine  appartiene  ancora  il  verbo 
tsk.  if^i'je^  o  'piirtV  gh.,  io  ìniornientiMeo^  a  proposito  dei  denti, ^un  go^ 
mito,  etc.  Ma  pure  questo  può  aver  relazione  con  ttoum,  IpLmcloi,  alb.  è«f , 
batto* 

(25)  '^TT^i'c  r  '(T  ^  credo  sia  diverso  da  yjl'i  scodr. ,  io  tmiseo ,  il 
quale  pare  venato  dal  pron.  yft,  uno, 

(86)  Pnb  chiamarsi  ceppo  (stamme)  la  radice  (  vf  n  r  z  e  1  ) 
che  ha  gi^  preso  un  qualche  &nflìsso ,  il  quale  resta  ancorché  tolgasi 
la  desinenza  della  declinazione,  o  conjugazione  v«  Sebi.  p.  28S,e 
quindi  si  dice  sufHsso  cresciuto  colla  radice. 

(37)  Il  Curtius  ripete  da  ciò  anche  talune  modificazioni  dei  verbi 
greco-moderni  come  x^acy»,  per  xkal^,  ncivayusTrecvdéu  etc. 

(26)  Molti  altri  esempi  di  t  nel  pres.  ne  offrono  i  verri  dialetti 
eolici  ,  segnatamente  il  cretese  :  v.  l'art,  cit.  del  Zeitschr.  B.  XII.  H. 
3.  p.  221.  segg.  :  p.  e.  opxtoi,  xo9^lù>,  Xcc^to.),  rpct^w,  ffoXifiiu,  e  simili. 
Ve\  comune  linguaggio  sV5iGj=:f95a>. 

(29)  La  desinenza  ife,  è  indicata  dall'Hahn  impropriamente  con  ty 
per  la  prima  persona  del  pres.  indie,  dando  alla  y  la  pronunzia  greco- 
moderna  eguale  a  j  (v.  il  detto  al  §  8,  e  lo  stesso  Hfa.  Grara.  p.  2-3): 
cosi  cg]i  fa  dei  genitivi  pronom.  come  Mtyc=òivtje,  che  è  nel  Da-Lecce 
scritto  atii,  e  in  alcuni  nomi,  p.  e.  pouatyas^ouoct/e^  o  fio-jo^e  alb.  sic. 
donde  il  derivato  pouatffcfie»  o  pLOuajiacpte  (nelJ'Hahn  piouac/o^^)  men$ik. 
Giustamente  osservò  il  Bopp  (  op.  e.  p.  8-9  )  la  identità  di  questa  7 
di  Hahn  colla  j,  onde  passa  specialmente  nel  ghego  oecidoo-settentrìo- 
nale  facilmente  in  t.  Lo  stesso  Hahn  scrive  ije  negli  imperletti,  e  nella 
3.a  pers.  del  soggiunt.  pres. ,  cosicché  sembra  aver  adottato  e/  per  la 
l.a  pers.  del  pres.  ind,  onde  meglio  distingnerla.  Ma  per  le  ragioni  si 
della  pronunzia ,  e  si  della  filologia  deve  preferirsi  Io  scrivere  ^i ,  0 
non  cy^  o  tutto  al  pia  ij\ 

(80)  Medesimamente  il  Bopp  (op.  e.  p»  16 ,  e  nota  €9,  p.  71,  e 
altrove)  riconosce  ndl' ^e,  ie,  ed  e  alb.,  il  j  a,  od  eja,  aja  delia 
lO.a  classe  dei  verbi  sanskriti^  come  egli  insegna.  —  Ma  il  groppo  ^ 
può  essere  semplice  espandimento  dì  ]  (v.  Sebi.  581;. 

(81)  Ài  verbo  gr.  Troi-tf-us^iroZ-j-u,  più  si  accostano  le  forme  bó% 
divT.=b6»tJej  e  fro-i  scodr.=ta-tje.  L'italo  alb.  ftou-v/e  (v.  §  51)  dal  Bopp 
riferito  a  bbn  skt.  (^uai),  in  senso  causat.  bhu  jÀ-ml,  faccio  euere, 
pub  credersi  una  semplice  modificazione  di  pronunzia  del  tosk.  o  bh-iff 
(v)a=ou,  V,  §  84)    bé'tje ,  o  non  meno  naturalmente  da  60  s=no  fatto  ^ov. 


X"»X 

(8^  A  yftUije  probabiimente  ai  riierisce  ti  nome  itjàl^e,  /«  pre^ 
cauzione,  cautela,  modo  appropriato  per  riuseire  f  te. ,  e£  ssupc'fiH  eie. 

(53)  Sebbene  in  n.x-fii^  e  nell'alb.  jficxe  può  crederai  «uff.  il  x, 
paragonandovi  n*tt. 

'  (34)  Il  Tcrbe  bpmae  è  fidto  per  metatesi  aocbe  b^pxAirt ,  e  per 
usifflilasione  della  t,  pep^Ave  proforendo  J3,  per  6.  Kon  so  infine  se  colla 
perdila  della  p,  e  colla  x  per  t^  ai  possa  credere  fatto  il  yerbo  pm&^e 
(jSpvsao.piatt  eie.)  Habn  Dizion.,  pofcbè qoest'altima  lomu  (Ptmxcé)  do- 
rrebbe meglio  ravvicinarsi  a  /3;^-«jj9uxx^y-)3^|3uK»^^6),  ef.  lat«  bucina» 

(35)  Mtpòc,  -(Te,  per  talani  è  usato  in  senso  eguale  al  greco  fAupo-u  ; 
qQindi  ré  fiipoaf£(T  alb.  sic. ,  significa  la  ereiima ,  tò  fiùpoìfta ,  cor- 
rottamente ra^apofffAi:  pitp-o'cje,  -ovye,  poi  vale  io  miglioro  etc. 

(56)  Questi  possono  nascere  talvolta  da  cornuiooe  come  il  tosko  é 
italo  alb.  •Kjoat^t ^  io  inganno,  per  nkaviq,  -tre  (alb.  sic.)  ;  nel  medio 
^Wffjpte,  do  volta  al  cervello. 

(87)  Quindi  >iftft^  ia  mancanza,  V'V'^f^^  mancante,  «  neeessario: 
perii  quale  ukiroo  significato  gli  Scodriani  nsooo  nevoisbme, 
col  sost.  n  e  V  o  i  a  ,  necessario ,  necessità ,  dal  serbico  n«<vol  j  a  , 
nìiseria,  necessità^  in  alb.  ;^{a=;^pii«  gr.;  e^tnexiot.  id,,  cf.  ^^f^xi};. 

(38)  n  Bopp,  op.  e.  p.  67  n.  24,  dubita  cbe  anco  in  7rp/c  io  taglio, 
la  ff  sia  radicale,  pensando  alla  rad.  skt.  k  a  r  s  :  ma  a  me  sembra  cbe 
rpi;  debba  riferirsi  a  Trpc'-w  ;  beosl  xouapp^  xo^^e  si  deve  accostare 
a  kars,    greco  xtip*««rxipor-M. 

(59)  Il  Reinbold  però  registra  ancbe  in  queste  significazioni 
•wÀfli/e,  cf.  iroxOXw. 

(40)  Havvi  ancora  (oTo-tje  nel  senso  di  e  mi  rendo  garante,  prò- 
ntetto  > ,  onde  CoTovfUt/a  gb. ,  la  promessa ,  dal  participio  :  il  senso 
indicato  poi  sembrami  congenere  alla  frèse  dakje  Cor,  per  io  garantisco, 
^proteggo. 

(4t)  n  nome  rovpjr-c ,  o  rpoÙTr-t,  cadavere  umano,  e  corporatura 
(rm  o  ffcrsTi)  ,  sembra  da  riferirsi  a  v^mq,  t-p/frw,  airoTotfiratioc.. 

(42)  Ck>8l  p.  e.  odi,  odi  ss  e  lat.  produsse  T  ital.  odiar«, 
tre  mo  ,  i  s  ,  e  re  ,  Tital.  tremare;  dal  greco  ant.  t<3^  si  fece  il 
moderno  ti3»«,  da  ^i^vtfii,  919^  etc.  :  nel  siciliano  si  confondono  i  verbi 
io  ere    ital.  con  quelli  in    1  re. 

(45)  Il  latino  cap  io,  io  prcvHiQ,  secondo  Gart.  I.  ili,  dee  ri- 
ferirsi alla  rad.  xonr ,  onde  xc^tth  ,  manico ,  vaso  con  manica ,  remo.  A 
({vesta  radice  risponde  il  verbo  atbon.  ìmicS,  io  a/ferro;  e  forse  il  nome 
xor/e,  frotta  d'animali  od  altro,  in  gr.  mod.  x6>iraJc,  per  similitudine  o 
per  estensione,  come  nelFital.  una  mano  d'uomini  si  dice  per  tuia  schiera, 

(44)  A  proposito  di  ntKiifjessntKÌ9e ,  o  ireW«€ ,  va  ricordalo  il  nome 
*t'r-t,  o  iréinr-e  (alb.  cai.)  detto  per  i7  tacchino,  cf.  gr.  «uraroc^  ueceUeitO, 
«tB-« ,  -♦Oc,  sorta  di  voiaHle,  etc. 

(45)  Volendo  ammettere  la  x  pasmta  in  9,  come  nel  ^t.  aoceede 
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della  k  in  9,  s,  sarebbe  9Tiae=xT(V&>,  e  al  proposito  sì  può  paragonarTi 
o'CTctXe,  e   ctiel,   (Da  Lecce).  »  Alla  rad.  arx  credo  riferibile  anche 
ercTov/tf,  io  aggiungo,  appongo. 

(46)  Comune  ffco^ce  simile  al  nome  che  significa  il  vaglio ,  dello 
anche  ff/r-a,  o  o'iT-a,  il  vaglio,  o  slaccio,  cf.  anTa-vfioc. 

(47)  Secondo  Leacke  ,  Xjlander  ,  ed  altri  anche  va.  o  vja  (  che 
vale  ja)  :  v.  Xjl.  op.  e.  p.  47;  e  v.  sopra  §  142. 

(48)  Dtv^cpocje ,  o  dev^tpoiie ,  pare  fatto  da  ifaasovp  partic.  di  £^ov2, 
IO  i'o^/to,  cf.  anche  desidero,  desire  etc. 

(49)  V.  nel  Zeitschr .  far  vergi.  Sprachforsch.  eie-  Ad.  K.  Ber- 
lin 1865.  Band  XII.  drittes  Hcft,  an  articolo  di  Schweizer-Sidler  so- 
pra alcuni  opuscoli  del  prof.  Leon.  Fafel  :  Filadelf.  e  New-York  1860* 

(50)  Y.  Tartic.  cit.  De  inscripl.  Crei,  etc.  p.  SIS,  non  che  TAhrens 
dial.  eoi. 

(51)  Il  Curtius  (  nella  nota  opera  I.  p.  52  )  riferisce  una  opinion 
tolta  dal  Zeitschr.  (VI.  94)  secondo  la  quale  si  crede  la  x  dei  perf.  gr. 
equivalente,  o  derivata  dalla  V  (=^)  che  trovasi  in  alcune  forme  di 
perfetti  lituani.  Ma  egli  dice  non  potersi  accettare  un  tale  parere  seou 
qualche  prova  di  sostituzione  fra  Vt  e  x.  Or  non  potrebbe  questo  fatto 
servire  di  schiarimento  all'  aspirazione  dei  pérf.  greci  in  fa,  etc. ,  e 
quindi  forse  degli  albanesi  in  pct  ? 

(52)  Ad  on-ta-nx,  ^oTr-Topac,  o^optac  etc.  si  riferisce  la  skt*  rad.  ak, 
occhio,  lat.  oc-ulu-s,  e  il  nome  gr.  oo'<r£=^ox/g,  con  oaffopat=*ox/otta« 
(v.  Curlr  II.  51.;.  È  facile  ridurre  pa  ad  ak=ka  per  lo  scambio  fra 
Pi  e  k  (  V.  §  59,  62-5)  ,  come  nel  greco  oit=a  k ,  colla  metatesi  delU 
consonante,  usuale  nelle  radici  skt.  Volendo  dare  a  fra  alb.  un'origine 
meno  remota  si  può  spiegare  per  uu*  aferesi  dell*  0  di  oVdc-o)  =3  Và-^ 
ono^na.  Vero  è  che  havvi  la  radice  skt.  p  a  s  h  ,  vedere  (Bopp  op.  <• 
p.  72.  n.  55.),  ma  Talb.  apparisce  radice  pura,  o  senza  consonante  finale. 

(55)  In  quanto  all'origine  del  suffisso  oq  dal  verbo  sost.  t.  aucbe 
Bopp  op.  e.  p.  14,  17,  e  altrove.  Ma  non  è  da  confondersi  con  questo 
suffisso  la  desinenza  aooL  da  ore  radicale  di  alcuni  verbi  come  péw  3 
io  vesto,  |3eer€-a,  io  vestii. 

(54)  nàxa  è  anco  gh.  centrale  v.  Hahn  II ,  p.  146.  verso  3*  '^ 
Trarct  n&n,  non  ebbi  veduto  :  ed  è  la  forma  genuina  di  questo  tempo. 

(55)  Sono  esempi  del  suff.  participiale  fA€:  tc'ì  xdl/x  6  ce  fi  e  ouvcijitjEpi; 
«  Che  gli  ho  fatto  io  poveretto?  ^  Dò  re  va  nòatv,  t  dorè  va  Oo'ye— xjvcc 
xrc  ff  cxo  ufiS  II»  dylbépt,  e  Ci  domanderanno,  e  ci  diranno,  come  Vhai 
passala  con  V  amico  .^  >  —  D\jMpi,  è  voce  turca,  che  vale  amante  — 
(Hh.  II.  p.  145.):  e  yjixxoL  ni  ^jàiie,  la  trovai  non  lavata,  (ih.  p.  141.). 
Nei  frammenti  alb.,  tolti  dalle  canzoni  recate  dall' Hahu  IL  p.  132,  & 
sulla  voce  7pafie  qualche  osservazione  l'Ascoli,  SI.  Crii.  p.  98:  il  verso 
è  «  ffu-WCe,  IpiTouXe  yp  af*  e,  — |3àve  f*/v7«  tpa,  /Si ve,  »  Occhi *nera,  e  »- 
pracct(^/to-pti}/a  —  ila  è  la  mia  mente  è  ila  ». 
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(56)  In  conferma  dell*  analogìa  da  me  soslenaU  fra  I  part.  aWu  in 
oy»=ovp,  e  i  greeì  in  v,  mi  piace  riferire  la  voce  greco-a)b.  pA^ouo  (-*}, 
i7  dislinoy  o  ciò  che  dee  avvenire,  =tò  fitnov  (Rb.  p.  56.  ) 

(57)  Si  può  osservare  a  questo  proposito,  che  la  desinenisa  k*  dei 
perf.  aitivi,  nel  greco  raod.  fu  adattata  ancora  agli  aoristi  passivi,  come 
c<ntor6Ì5ifj-xaj  ^^ruéa^-xa;  fyew^^Ji-xa  ctc.  per  nn  solecismo  inverso  di 
quello  che  taluno  potrebbe  supporre  accaduto  ndì  participi i  alb.  in  v=p. 
Sennonché  per  gli  ora  detti  participii  non  vi  ha  biso^gno  di  tale  supposto. 

(58)  Pure  anche  nel  ghego  centrale  vi  è  in  uso  qualche  partic.  in 
H,  come  nellf^  poesie  di  We9in  bey  recate  dn  flahn  IL  pag.  145-7.  Ivi 
id  es.  a  p.  146,  al  verso  5,  si  legge  i^k  vcCoivdep  rè  jc4/ì  nipe,  t  anche  in 
»o§no  ti  ho  veduto  ».— È  deplorabile  che  i  canti  di  questo  valente  poeta 
ifcoo  tessuti  quasi  pih  di  parole  turche  ,  tolte  dai  suoi  correligionani, 
elle  di  albanesi. 

Un  altro  participio  in  p,  vi  è  a  pag.  147,  in  un  canto  ghego ,  che 
dice  ,  chiudendo  :  xjavt  Si  (rjre  iul  xjavt  —  eritj  re  i^vi  irà  jSipéouap  : 
•  piangete  occhi  iwiW,  piangete,  finché  siate  non  accecati  »  ;  dal  verbo 
?^fàcije^  cf.  i  piplfep,  cieco, 

(59)  Secondo  il  P,  Da  Lecce  xiyyt(X(Xt ,  in  modo  analogo  al  nome 
T^^iOrfsyyetfih.tkncht  sedévex.a,  la  canzone,  cui  è  a (ìjne  ancora  Titalo- 
alb.  txyyjùi,  danza  unita  al  canto ,  cf.  xavje;^-^^  .érù,  che  hanno  prò- 
babilmente  relaziono  con  la  radice  e  à  n  di  cano,  e  canto, 

(60)  Il  verbo  9^\b6'tje  in  Hahn  f^ùlbo'ije ,  io  libero ,  o  salvo  ,  è 
«ffioe  al  latino  salvo  ,  ed  anche  servo  ,  che  si  accostano  al  s  a  r  v  a  s 
r»nnis  ,  skt. ,  s  a  1  V  u  s  lat.,  cf*  ou).oc  ,  d>oòc  gr.  ed  oX^o^  o>j3£o;  (  v. 
Cori.  I.  859  )  per  •ffo>|3-ioc.  Probabilmente  si  accostano  alla  stessa  ra- 
dice I  a  r  V  anche  Servio  lat. ,  e  Servus,  coli*  albanese  tTQspbitje, 

(61)  Esempi  delle  varie  modiBcnsioni  della  detta  uscita  del  partic. 
pres.  si  possono  vedere  negli  opuscoli  citati  in  dialetto  scodriano^  come 
Mila  Via  del  Par.  p.  18,  57,  JSt.;  nella  D,  Cr.  p.  25,  27,  lol,  ctc, 
donde  ho  tolto  le  forme  riferite  diaoei. 

Il  P.  Da  Lecce  mette  per  regola  alla  formazione  del  partic.  pres. 
di  cangiare  la  nscita  n fi ,  od  u e m  (dei  partic.  passati ,  o  dei  supini 
come  esso  li  chiama)  in  es  i  ,  cioè  t^i  (p.  192) ,  me  egli  stesso  la  di- 
mostra fallace  in  b  j  es  i  partie.pres.  di  bjr e  che  ha  il  panato  raam 
(p.  159.) 

(69)  Egli  accosta  l' alb.  ^àre  al  skt.  s  t  h  i  t  a  5=s  t  &  t  a  s  (  greco 
7r27GC)  donde  s  t  h  i  r  à  s ,  che  vale  duro,  fermo.  In  altro  luogo  a  me 
pirve  doversi  ravvicinare  ^dre  alb. ,  a  ^«^ùc  greco  t  (  Y.  $  82  )  cui  si 
aiottra  pHi  somigliante.  Lar  5  dell*  alb.  starebbe  per  ^  iniziale ,  come 
ordiwBriamente  sta  nel  greco 5  per  db  skt.  cf.  ann.  (B)  126.  Per  altro 
^e,  col  vèrbo  Bà-tjt,  io  induro ,  secco ,  etc.  potrebbe  aver  che  fare 
wu  5irpe  (=r5ct-ije),  o  3^-xe,  io  riscaldo ,  diMecco.— Che  siavi  relazione 
fra  questo  verbo  ^ine,  e  il  nome  ^ixe  (-a),  la  frangia,  e  Siiiep'Ot,  la  segala, 
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e  le  biade  ,  per    similitadìoe   da  queste  a  quella?  Havvi  anche  5/xa, 
f  arteria  o  le  vene  principali  (^r^xn?). 

(65)  Cn  ovpsv-oc:  vi  è  anco  ^pivca,  /a  ntipo/d  (Hai.  alb.).  Potrebbe 
esservi  relazione  fra  queste  voci  forse  e  il  verbo  pat'yu  ^  pavGu=|3pc»a( 
€oI.y  sebbene  dì  non  sicura  lezione  (  v.  Curt.  Il  515.  )•  Intorno  a 
fpive,  /Spavocj'e,  e  alle  voci  affini,  ragiona  THabn  I.  p.  249. 

(64)  Per  inumidire  dicesi  anche  vor.^,  .tVe»  da  vor^-a,  t7  vento  me- 
ridionale, (voToc)  o  vento  d' acqua j  quindi  ancora  umidità, 

(65)  Hahn  riferisce  questa  parola  a  xtfpocc,  toc,  per  l' analogia  della 
curvezza  :  auppou-re  nel  Diz.  è  spiegato  per  animale  cornuto ,  e  per 
r  adjet.  calvo.  Corno  però  si  dice  in  alb.  &pc,  che  come  simbolo  della 
forza  presso  gli  antichi  può  aver  relazione  colla  particella  /Spi ,  e  con 
/3pt-^w,  Ppt-ào».  Amesembra.  xowppouM,  coi  suoi  derivati,  potersi  anche 
riferire  a  xupróq,  -©«/con  pT=pp.  (  v.  §  Ho.  815)  :  sebbene  T  adjett. 
xtppowTe=ietpaTa-c,  «tpaTt'a-^,  sembri  di  certo  affine  a  x^pa-c  II  Reinhuld 
per  neppoùiTt^  ha  xpov;  sincopato. 

(66)  A  questo  pure  si  riduce  ovpoóccp-i  ^  la  pietra  foeaja^  (  v.  Hb. 
p.  154  e  Diz.):  et  cepca  pt/  oupouape  ^,  come  l'esca  colla  pietra  focajii, 
,,  come  cane  e  gatto.  „ 

(67)  È  notevole  che  molti  nomi  di  genti  Epirotiche  o  Peiasgiche 
del  continente  greco  finivano  in  otv-cc  ^  'Adafióvtc  ,  Ka&fidnQ,  K«f&pÀrt«, 
'Axapvàvcc,  Avpuévtc,  'ACóEvcc,  ed  altri. 

(68)  Tali  sono  fra  gli  altri  :  Sjipptf  lenticchia  ,  simile  a  5/p*po; 
lupino,  od  a  Suap-oq,  loglio;  bi^e  preso  per  fava  (alb.  sic),  e  per  lupiM 
(Habn)  ,  e  ^J3-oc  per  pisello  (id.)  ,  che  vien  detto  anche  pio^ovì-a  ,  e 
pv>^,  mentre  po^-a  vale  zizzania  (id.)^  diversamente  dal  gr.  po'^-o-c, 
brionia,  o  vitalba.  Intanto  péX-xov  alb.  sic*  vale  radice,  ravanello,  cbe 
potrebbe  aver  che  fare  con  pa^ru^c,  insertovi  \,  e  col  x=air  da  prìnia 
•p'ixw-c,  Indi  pA-x-«, 

(69)  piortf  si  ristringe  anche  a  significare  Canno,  come  nel  gr.  mod. 
Xpóvor.  (Hh.  II.  147.)  rfCi  x*P*  ''*  f**'*'*  »»  *^°®  ^®^^*  Tanno.  „ 

(70)  Degno  di  menzione  mi  sembra  l' italo-alb.  àpyopi-a^  t7  campo 
preparato  a  ricevere  la  sementa,  per  la  sua  relazione  coH'aDtico  ópyo; 
t=àyphQ,  pìlx  che  con  dp7dTc=3tpydcTiic. 

(71)  Questo  senso  ha  pure  vupa,  vttpit  ionie 

(79)  Nell'ai b.  sic.  vi  si  inserisce  da  taluni  la  l,  ^ptiA-fie,  Pfi-l'^r 
(7S)  Da  xjAxJs,  vetro,  bicchiere,  xq>v{:  anche  ^iTpe  vale  pelino  (alb.  sic.) 

(74)  Da  mp-nfiìte,  io  incontro,  batto  insieme. 

(75)  L'  adjett.  novvQroxfoaqpje  gh.  non  registrato  da  Hahn  ha  per^ 
relazione  evidente  col  verbo  noMtrqrétje  (Hh.  Diz.),  io  conquisto,  domino^ 
(xpaTóS)  ,  TTovo'cr-^Tc ,  -i>c ,  conquista  ,  etc.  Egli  confonde  frovffcrtfc^e  eoa 
9rouffCTpoi;e=freffCTpov;e ,  IO  copro ,  abbraccio,  e  simili  :  che  parmi  evi- 
dentemente =cirt  ff-pcIivvvfAi  (v.  S  34,  35)  ;  ma  noya^^tje  è  probabilmente 
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da  riferìrst    ad    hri^ara»  (od  a    pottflas   etc.P  )  ;  si  ricordi   an- 
cora Talb.  9€Tot;«,  io  aggiungo. 

(76)  Trf  f*«  Pfw  W«i  oTài»e  ;  „  a  che  andate  in  quella  mandria  ?  „ 

(77)  Yi  si  dee  riferire  anche  il  nome  xonàn-e^  Ironco,  ceppo  di  legno: 
il  r;  finale  è  «na  variazione  di  t. 

(78)  CL  dQÙvie,  io  $m  debihre  (Hh.)»  ir,  dois,  lat.  de  beo. 

(79)  Ma  in  senso  di  grazioso  dioesi  piattosto  i  xf^^ì  ìtalo-alb.,  cf. 
•no.  (B)  95. 

(80)  €f.  il  verbo  >;ccfAOvcc,  b=Aciì(aovw  ,  i»,  e  il  nome  >;fcfAoa^v#,  alle 
qaali  voci  dee  probabilmente  riferirsi  l' esclamazione  ,  iùiftens»  I 
ed  flUìepovÀiI  oAt  misero  /  in  gr.  mod.  à^Xrjpovoyl 

(«1)  (Hre  neir  italo-alb.  si  dice  psac/x-ow,  pi.  psactxjc-rs^  cf.  p«f , 
alò.  po^c-e ,  uva,  perchè  destinata  principalmente  al  vino  (?). 

(82)  Il  verbo  roe-roifunef  dal  derivato  mifetÀr  spiegato 
sartàr,  a  che  il  Bopp  1.  e.  non  aggiunge  altra  dichiarazione ,  potreb- 
he  parere  che  dovesse  indicare  il  eticire  o  meiìere  insieme  un  abito. 
Poiché  non  ho  fra  man!  il  Bianchi  per  accertarmi  del  suo  intendimento 
osserverò  che  nella  Gramm.  del  D.  L.  p.  66,  trovasi  notato  roe-m  i  f  f  a  n  e 
per  zappare  ;  quindi  dovrebbe  prendersi  il  sartor  del  Bianchi ,  come 
derivato  da  s  a  r  r  i  o  lat.  ,  sarchiare,  che  è  un'azione  simile  al  zap- 
pare ,  o  zappettare.  L'analogia  del  verbo  mif-inj  (D.  L.)  nel  senso 
indicato  può  ricercarsi  nel  gr.  ffp^^»  radicale  ff^a-»,  cfii-n,  stropicciare^ 
ed  anche  nettare  etc. ,  senza  la  ^  (  cf.  fictopoei  )  ;  od  in  pa77&i=a*^ax/M 
(CnrU  I.  989),  che  vale  pure  fregare  etc,  colla  f  ghega  per  x  (▼•  S  ^ 
legg.),  onde  fuf-e^  -»y/s  sarebbe  =i^X'^»  -•*;**  *o  sminuzzo  la  terra  eie. 
come  fa  chi  sarchia ,  o  zappa,  —  Alla  greca  o^rix^  »  f**  *  P**"^  *  P»" 
T)cina  la  voce  alb.  sic.  fffc/gcpe ,  io  mi  consumo ,  divengo  minuto,  per 
pam,  doloro  etc.  coll'att.  Vft^s,  che  ha  significazioni  analoghe. 

(88)  Bopp  (op.  e.  n.  65.)  riferisce  il  verbo  albanese  \djix'$,  a 
^iMt-ftì  t  rad.  àku-s  s=a  l^n-s  skt.  =:  wxO-c  gr.;  io  qui  noterò  che  in 
^(-fl«x^  si  può  riconoscere  la  preposiz.  ^c«,  ovvero  una  &  sviluppatasi 
dalla  J,  cf.  ìmk-u:  neiralbanese  parimente  de,  o  dj  può  credersi  protetica 
(t.  S  118.)  od  anche  sviluppatasi  dalla  prepos.  )tes=wie,  onde  \dii*s 
e^^Udx-w  ,  o  'vdjlxfasvttfx-s  (tv-cMXfi»)  comc  nello  scodriano  (  v.  §  94.  )• 

(84)  rtpvi'a  (  scodr.  ) ,  era  forse  in  origine  ws-pla  dalla  radice 
Ttv,  Tiv  :  si  ricordi  1*  avv.  t^vcc  (v.  SS  S46-7.)  rad.  skt.  t  a  m. 

(85)  La  voce  >ic;^^va,  onde  "^jt/ovia,  ò  da  alcuni  intesa  per  levatrice, 
ma  il  più  proprio  significato  è  da  tenersi  puerpera,  che  h  quello  datogli 
da  Bahn ,  e  che  corrisponde  al  greco  >c;^u  (  cf.  n.  lO  )•  Ammettendo 
come  legittima  V  accezione  di  levatrice  sarebbe  avvenuta  in  questa  pa* 
rola  ona  estensione  di  significato  non  strano ,  al  modo  che  nell'  ital. 
balia  si  dice  la  levatrice,  e  quella  che  allatta  il  fanciullo. 

(86)  nel  gh.  anche  fiàpl^a,  con  una  p  parentetica.  —  Bó^c-a,  rife- 
rito  al  skt.  v  a  k  s  h,  e=gr.  aù$,  «tj^-^-m,  equivarrebbe  ad  adolescens. 
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applicato  alle  feroitie.   Se  la  forma  radicale  non  fosse  pi^rc-a»  (-es)^  ma 
/Sai-^.flt,  potrebbesi  pensare  a  ncu-Q  («'==3^),  ncn-i-h^;  e  non  è  improba* 
bile  cbe  la  (  di  Pa(-*t-a  (  nata  dalla  ^  ^  o  come  questa    da  j  )    sia  poi 
divenuta  ve  :  v.  §§  104,  segg.,  118.  Talono  accosta  pàiK»  «<1  atCr^òc 

(87)  I  nomi  cosi  terminati  (  o  col  sufT.  ce  )  sono  generalmente  fe- 
minili  ,  ma  si  fa  in  tafani  qualcbe  eccezione:  per  es.  nel  nome  viep^^e  ^ 
cosa,  affare,  servizio,  derivato  dal  verbo  c^efiài^vje,  -i;>,  io  serw,  lavorOf 
opero,  cf.  lat.  servio,  nel  singolare,  poiché  nel  plurale  è  sempre  fem.; 
anche  n^yttd'-ic't,  ^i^rr-i,  cura,  soUecitudine ,  ^  maschile,  e  forse  qual- 
che altro» 

(88)  Noterò  a  proposito  di  questo  vocabolo  che  vi  è  anche  mn^i/i 
=  gr.  «)7ri2;ci»,  irpo9fiÌT0t»,  nel  gr.  m.  òcKxmix^  (Rad.?) 

(89)  L*  aggeCt.  e  6ovx9vpe  ,  bello ,  è  da  credersi  ugnale  al  lat. 
pulch  er,  soppressa  la  / ,  come  in  yh^etsnypatje  $  >n  ouxou=oi;>x9v. 
In  brjtxoxj,  il  bifolco,  e  il  contadino,  per  estensione,  si  può  riconoscere 
il  >  mutato  in  ft,  cf.  b  u  b  ulc  u  s  ,  o  sviluppatosi  da  o\js=tÈ  del  dor. 
Póixoc  s=  /SoGxof,—  Una  parola  simile  all'  alb.  6ovxov(ie  snona  in  vallacco 
felice. 

(90)  Il  nome,  di  egual  desinenza,  TrtvaX'S  (gr.  alb.)  millantatore,  i 
riferibile  ad  cVatvcà,  ovvero  a  ^svccxn^  fivst^? 

(91)  Gli  aggettivi  in  vtx  sono  del  gh.  scodr.  principalmente,  ed  a 
me  sembra  tolta  questa  desinenza  per  lo  più  dal  serbo,  di  cui  è  pro- 
pria. II  sufi*,  ex  è  però  frequente  nel  greco  :  a  questo  proposito  noterò 
la  voce  TToyavtxa  citata  da  Hh.  I.  p.  149  ,  ma  di  cui  egli  confessa  cbe 
gli  rimane  oscura  la  etimologìa.  Chiaqiasi  noyavir.oL  dagli  Epiroti  una 
festa  domestica  solita  farsi  pochi  giorni  dopo  la  nascita  di  un  bambioo, 
e  i  doni  che  si  fanno  in  questa  occasione  dai  parenti*  La  parola  ò  beoe 
cbiarita  dal  pregevole  periodico  greco  il  4>(>tffTup  (Alene  1863.  T.  III. 
fase.  5,  p.  219)  in  una  nota  di  vocaboli  greco-macedonici  della  lingua 
moderna,  da  VoyoWxca  gr.  m.  derivato  di  ànóyovo^, 

(92)  È  però  da  avvertire  cbe  vi  è  nel  serbo  una  voce  simile  al- 
l'albanese,  cioè  <  ubog  »;  come  per  dire  l'opposto,  cioè  ricco,  si 
ha    b  u  g  a  t   nell*  aib.  <=  al  serbico   b  o  g  a  t ,  da  cui  è  tolto, 

(95)  Mi  par  difficile  che  si  possa  ravvicinare  TrXax  ,  a  g  a  r  skt. 
e  g'a  r  a  n  t  y  s=K  ytp^vT ,  Qom%  vorrebbe  fare  il  Bopp.  Merita  di  esser 
ricordato  1*  asserto  di  Strabone  (fragm.  palat.  vatic.  T.  L  p.  274  edit. 
Firmin.  Didot)  che  i  MolosÀ  (Epiroti)  diceano  mXtov  e  izùàxov  e  il  veC' 
Chio  >  eB3ne)^axouy  blb.  attuale. 

(94)  Si  può  anche  pensare  alla  radice  mr,  giacché  nr^T-xev  si  dtce 
principalmente  dei  panni ,  ed  altra  roba  leggera. 

(96)  Hahn  Gram.  pag.  41  parla  brevemente  dei  femin.  in  Ca. 
(96)  Forse  il  jt  dirain.  pnò  riferirsi  alla  radice  fv  di  f ^-u  etc.,  onde 

a^ebbe  un  valore  somigliante  a  quello  del    gr.  mod.  irovlo ,  a  t  p*  ^'* 
n  Sav,&o-muXa,  Id  biondina,  ^ovxo-itovXk  ,  la  pastorella  etc. 
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(d7)  Si  è  pure  veduta  non  dì  raro  la  3  sostituita  alla  f^  (t.  §  60)« 

(98)  E  cosa  notevole  che  trovisi  talvolta  appiccato  il  suff.  .dimioé 
vcizegg.  anche  a  qualche  avverbio^  come  ffovTivt^,  questa  sera ,  per 

7V/TS  (Cauti  popol.  italo-alb.};  a^tpi^i  gh.  è  pure  avverbio,  ritto  a  modo 
*li  cero,  da  x/coi-ou  t7  cero  (Hh.)  Ma,  ciò  che  è  a  dirsi  strano,  qualcuno 
pretende  di  aOìggerli  anche  alle  persone  dei  verbi  ;  il  che  non  si  pare 
«Qtorizzato  dall*  uso^  né  anrniissibile» 

(99)  Col  suff.  ffcxtf,  sembra  formato  àpou9?x  a  ^  /a  orsa ,  da  àpt-ou  , 
(d  ftppt-«u,  cf.  oEpxTOc:  e  con  quello  in  ^a,  àppeK-o^,  la  nuca  da  app-ot , 
/a  noce. 

(100)  Secondo  il  P.  Da  Lecce  p.  19S ,  dal  participio  di  tutti  i 
urbi,  finito  in  gfr-t  di  tempo  presente^  come  Xt^*sa>-t^  il  legante,  o  colui 
(he  lega,  può  formarsi  il  nome  di  cosa^  in  eC-e  :  p.  e.  >t^-sC-a^  H  legame, 
la  legatura.  Ma  in  queste  forme  non  potrebbe  io  credo,  riconoscersi  il 
iuff.  (limmutivo ,  bensì  solo  un  rafforzamento  della  o-  participiale. 
V.  Dello  stesso  luogo  il  O.  L. 

(101)  Però  anche  la  voce  serbica  potrebbe  aver  relazione  colle 
jfrecbe  indicate,  ed  esserne  provenuta  al  pari  dell* albanese. 

(l08)  Questo  nome,  citalo  piii  volte,  nei  derivati  perde  talvolta  la 
- ,  come  in  Pji-fie  ,  deW  anno  scorso ,  friPjifie  di  quesC  anno  ,  alb.  sic* 
7uSjé7|ic  colla  fi  inserta,  oltre  la  ^^  di  che  alla  nota  72. 

(103)  Si  può  notare  la  diversità  dal  gr.  al  lat.  consistente  nella 
'=r^  che  si  è  veduta  cosi  comune  dal  gh.  al  tosko. 

(104)  È  opportuno  confrontare  con  Falb.  rcre  l'inglese  et  per  il 
«ed.  a  e  h  t. 

(105)  Il  modo  adoperato  nella  lingua  albanese  si  trova  parimenti 
In  alcune  delle  slave  come  nella  bulgara  (Sebi.  4 02)  ;  ben  inteso,  con 
prepositione  dello  stesso  significalo  ,  ma  dì  suono  e  forma  diversa  i 
ìedinu  na    desete,    undici,  (ib.) 

(106)  Per  r  analogia  del  sanskrito  potrebbe  taluno  congetturare 
•beTalb.  Wte,  (Wre)  sia  fatto  da  di-tTjsTe,  *d  9jixe=*d'%i':e,  ma  sarebbe 
Mpervacanea  una  tale  supposizione. 
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DSLLK  DECUVAZIOHI  ,   O  llfTL^SaiOVI  BR  VOMt. 

S  176»  L'alba qefle,  come  il  Istiao,  e  le  lingue  moderne  della  stessa 
famiglia^  non  esclusa  la  greca  volgare,  he  solo  dne  nameri,  il  smgolsre 
e  il  plurale,  tanto  nei  nomi,  quanto  nei  yerbi.  E  però  da  ricordare  che 
anche  fra  gU  antichi  dialetti  ellenici  del  dnale  era  privo  l' eolico  ;  ossia 
quello  che  piti  si  accostava  alle  lingue  occidentali  della  achiatta  traco- 
pehsgica  (1> 

I  casi  dei  nomi  albanici  sono  sei  per  1* espressione ,  o  il  senso, 
tre  soli  per  la  forma  distinta ,  nel  singolare ,  ed  anco  nei  plorale , 
riflettendo  alla  identità  dell'  acemsativo  col  nominativo  in  questo  Do- 
merò :  aiochè ,  in  tntto ,  le  forme  proprie  dei  casi  ridnconsi  a  sei , 
tre  per  ciascun  numero.  —  I  suffissi ,  o  le  desinente  casnali  dei  nomi 
nelle  lingnc  iado-enro^^  derivano  in  gran  par^e  dàlie  radici  proBomi- 
nali ,  a,  ja,  sa,  ta,  di  già  accennale;  quindi  I  nomi  skt.  perla 
maggior  pairte  finiscono  nel  caso  rollo  in  as ,  e  In  looga  di  questa , 
nel  greco  si  hanno  le  uscite,  oc,  vie»  oc>  «,  yi ,  <c;  quando  t  noroi 
non  siano  pri^i  dì  ogni  suffiseo ,  tranne  la  desinenaa  e  del  nominatìfo 
aipplìcala  alla  nuda  radice ,  come  io  talani  e  non  pochi  avviene.  — 
La  desinenza  skt.  m,  od  a m  dei  neutri,  appartiene  all' accnsatiTO » 
donde  le  uscite  de*  nentri  greci  In  o» ,  (lat.  q  m)  e  degli  accasativi  in 
ov^  v^  od  a  per  a  m  dietro  le  consonanti  (2). 

La  prima  creduta  declinavoae  indo-enropea  (fk  d*oopo  arvertirlo) 
travasi  pid  e  meae  incompleta ,  e  travisala  nelle  diverse  lingue  detta 
famìglia,  no«  eccettuate  la  aanskrila  e  la  greca  (v.  Schl.  449  segg.> 
Infatti  la  uscita  s  destinata  prima  ai  feminiK  si  adopera  quindi  pei 
maschili  i»vece  della  ta,  che  a  questi  apparteneva  hi  principio.  La  $ 
aleesa  suddetta  mancò  poi  in  molti  feminili  skt.,  e  nella  maggior  parte 
dei  greci  che  escon  piuttosto  in  a,  n.  Parimtirti  h  s,  rfhmsta  dall'ori- 
ginale usci^  a  s  del  duale  nomin.  e  accus. ,  andò  perduta  nel  greco 
duale  in  s;  e  questa  <  inoltre  si  fonde  colle  desinenze  radicali  finite  ni 
vocale  come  si  vede  in  fi/vt-a ,  ^vt; ,  xcpoe-t ,  x/pa  etc.  La  t  dei  neutri 
(v.  id.  419,  484.  )  appena  si  conserva  in  qualche  pronome  skt.  e 
latino  ,  come  k  i-t=q  n  i-d,  q  u  o  d  ;  t  a-t  ind.  =  tò  gr.  per  ^ro-r  ;  ne- 
gli altri  neutri  vi  fu  supplito  colla  m  ,  gr.  y,  dell*  accusativo ,  come 
testé  si  disse.  Dopo  queste  osservazioni  preposte  innanzi  di  scendere 
alla  declinazione  albanese ,  ed  ove  pur  tengasi  conto  dell*  indole  dì 
questa  lingua,  sarà  ben  facile  congetturare,  che  in  essa  possono  trovarsi 
solo  in  parte  le  declinazioni  più  antiche,  di  cui  perfino  quasi  i  Testlgì 
andarono  poi  smarriti  nelle  altre  lingue  moderne  della  stessa  famiglia, 
se  si  eccettui  la  greca  moderna. 
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S  177.  L'idioaia  albaneae  lasciando  del  tntto  in  dimentlcanKa  la  uscita 
ia  e  df i  nominati ▼!  (S)  ,  non  solo  nei  nomi  feminili ,  come  fa  il  greco , 
e  il  latino,  ma  ancora  nei  maschili,  ha  tenuto  il  modo  adottato  poi  sf- 
milmcnte  dell*  italiano.  Ma  è  pregio  dell'opera  notare  che  di  tale  ma« 
niera  si  incontrano  gli  esempi  nelle  lingue  antiche,  né  solamente  per 
il  plurale,  e  il  duale,  ma  per  gli  stessi  maschili  singolari  che  general* 
mente  sogliono  finire  io  e.  Citerò  al  proposito  1  nomi  dorrei  in  r« , 
isWta,  per  cirWmc,  {inttotct  Vi^rup,  Omero)  e  simili  :  e  per  II  latino 
oltre  ^oolli  in  a  masch. ,  come  poeta  ssirotijf^c ,  gli  altri  in  u ,  per 
a  s,  adoperati  spesso  da  Ennio^  non  che  nelle  iscrizioni  yetnste.  I  quali 
Dominatm  In  u  |  consuonano  perfettamente  cogli  albanesi  in  ov.  Sper* 
nHwr  ortOmr  bonui ,  bcMrridu  miles  amatur  :  scriTeva  il  citato  poeta , 
adoperando  molta  altre  desinenze  ugnali  di  nomi.  La  medesima  sop- 
pressione SI  focena  negli  awerfoìi  :  non  ea?  fure  mamun  stri^alum  std 
inagl  ferre;  e  uei  verbi  r  attendai  nobii  ti  Titimo,  stVe  morimur  (4). 
Giora  però  ricordare  quanto  si  è  altrove  notato  che  la  uscita  e  éei 
aominatiyi  ha  qualche  traccia  nell'albanese ,  in  taluni  pronomt,  e  nomi  ; 
na   la  e  ▼>  ^  raddolcita   in  9q,  ù  nmtata  in  f>  alla   maniera  laconiea. 

I  Tattatria  in  qualcuno  si  è  serbato  la  e  come  parte  radicale ,  giacché 
le  si  «ppoogiwo  i  soliti  suffissi  :  p.  e.  >^«oue.c ,  escara- e  (detto  anche 
Wh)  ;  «oiróff-ft  (alb*  sic.)  sritém^i,  in  senso  di  affanno,  dolore;  ^^fé^-^t^ 
H  foraggio ,  ^^à^foi  (ò).  La  desinenza  a,  ja,  od  aja  dell' rndo- 
taropeo,  nel  greco  a,  od  o^  u,  utt  etc,  si  trota  rararaenfe  neiralbanese 

!       sotto  la  (orma  or,  pei  nomi  maschili  ;  ma  si  ha  regolarmente  nei  femr- 

I  Bili,  come  a,  i,  icix,  od  t/oe,  e  Ja  ;  nei  maschili  poi  la  desinenza  di  cui 
si  tratta  trovasi  regolarmente  ridotta  ad  t,  contrazione  di  jet  già  in  uso 
nello  stesso  skt.  (  Sebi. ,  Bopp,  IT.  ce.  )•  Questa  medesima  contrazione 
«lei  }  a  originale  s*  incontra  del  paK  nel  greco  meno  colto ,  e  nel 
reccmiore  nella  desinenza  dei  nomi  in  c-c  per  co-c  ,  ad  esempio 
At9«vec*c,  im^-TAt-;,  Kupc*c  (  v.  Sebi.  p.  4M  ) ,  i  quali  per  tal  maniera 

I  eoinciéano  eolia  declinazione  albanese  tranne  la  e  finale.  E  il  fiitfo  me- 
dfliiino  si  conosce  proprio  al  prisco  latino,  troTatiéosi  nelle  iscrizioni 
p.  e.  I  u  I i  per  I  u  1  ì-u  s ,  A  t  i  I  r  per  A  t  i  1  i^ns,  etc.  in  modo  per- 
fettamente simile  all'albanese  (v.  Galvan?,  op.  e.  p.  815).  Feglr  altri 
osmi  maschili  alb.  Ta  ,  od  a  s  originale  si  restringe  in  ov,  che  equivale 
•U'o,  o^Cj  greco,  ed  h  ideutico  alKu,  us  latino,  che  nell'italiano  h 
ritoroafo  ad  esser  o  meno  in  qualche  dialetto  che  serba  ti ,  come  il 
sicolo,  e  io  generale  i  dialetti  delt^Italia  insulare  e  meridionale. 

Pertautv  le  uscife  dei  nominativi  alb.  e,  oxt,  talvolta  ae  masch.  ;  at , 
^*»  4«j  t»  femin.  corrispondono  assai  bene  all^  desinenze  originali  indò^ 
europee;  ma  pie  particolarmente  coincìdoBO  (tranne  sempre  la  e)  CoNe 
gveebe  det  aami  in  r-c  (^to*c),  o*c=su  s  hi.  pei  masch.;  «,  >3  (^é),  ma 
pei  fnninili. 

S  179.  Che  queste  siano  le  forme  complete  dei  nomi  albanesi  nel 
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oaso  retto  niuno  lo  inette  ìa  questione,  essendo  cosa  di  fatto.  Ma  i  più 
considerano  le  riferite  inflessioni  meglio  come  articoli  ,  che  come  vere 
uscite  nominative.  L'  istesso  Bopp  le  chiama  articoli  ,  e  Uahn  inclìua 
alla  opinione  medesima  con  tutti  quelli  in  generale  che  hanno  trattalo 
di  questo  soggetto.  Purnondimeno  a  me  non  riesce  persuadermi  della 
esatta  verità  di  una  tal  sentenza.  Poiché  se  t,  ed  e,  sono  veramente  gli 
articoli  nominativi  dell'albanese,  per  il  maschile,  e  il  feminile  singolare^ 
non  esistono  però  come  tali  né  Vov,  né  Va  ;  e  molto  meno  ja^  od  ijx  : 
quindi  non  so  per  qual  ragione  debbano  chiamarsi  articoli  nella  desi- 
nenza dei  nomi ,  mentre  tatto  al  più  si  potrebbe  forse  credere  che  io 
esse  trovisi  contralto  1*  articolo.  Oltre  a  ciò  e  ^  ed  e  ,  come  arti- 
coli non  si  trovano  che  per  il  nominativo  singolare  ,  laddove  queste 
vocali  suflìsse  al  nome  determinato  restano  unite  nd  esso  in  tulli  i 
casi,  e  ne  formano  parte  integrale  come  Ti,  o,  a,  dei  nomi  greci;  ed 
anzi  r  i  si  mantiene  pure  in  qualche  caso  del  nome  indeterminato ,  in 
cui  non  può  aver  luogo  l'articolo:  la  s  poi  nei  femrnili  indi^teniuDali, 
che  ne  sono  muniti ,  vi  si  mantiene  coslaote  in  tutti  i  casi  ;  mentre 
(  benché  siavi  1'  articolo  e  )  questa  vocale,  non  si  ha  mai  come  desi* 
nenza  determinata,  ma  solo  come  indeterminata,  cioè  spoglia  d'articolo. 
ìih  mi  sembra  ragione  sulicienle  per  considerare  quai  semplici  articoli 
le  vocali  o  uscite  anzidelte  dei  nomi  di  forma  completa  l'aver  esse 
forza  di  articolo  nel  determinarne  il  senso:  poiché  il  nome  nella  detta 
forma  può,  se  non  erro,  avere  in  sé  questa  eHicacia  in  una  lingua,  dove 
é  duplice  Io  stato,  o  la  forma  dei  nomi,  completa  cioè  ed  incompleta, 
ossia  determinata  ed  indelerminata.  Allrimcntì  ,  aggiungo  ,  non  vi  sa* 
lebbe  un  motivo  del  ptrché  l'albanese  ])onga  l'articolo  prepositivo 
dinanzi  ad  alcuni  nomi  sostantivi  ancorché  delermi<iati,  e  agli  aggettivi, 
se  le  uscite  di  questi  non  fossero  altro  che  puri,  e  veri  articoli. 

E  come  si  potrebbe  inoltre  considerare  per  articolo  la  desinenza  » 
di  tutti  gli  accusativi  singolari  determinati  ?  Lo  stesso  dicasi  della 
desinenza  uz  propria  dei  genit.  ablat.  plurali,  che  nulla  sa  di  articolo. 
Cosi  se  si  prendano  ad  esempio  i  nomi  albanesi  identici  ai  greci ,  e 
tolti  dal  greco  ^  o  eguali  ai  latini^  quale  xovo^ice  -=  otxovofAta ,  vexoxyt^t 
<=yocxoxvpi-;,  f£Cxov=a-m  i  e  a-s,  mi  sembra  che  diilìcilmenle  si  possano 
ritenere  per  semplici  articoli  Va,  e  l'i,  o  l'ou  ^u^  del  medesimi.  Un 
fatto  simile  a  quello  della  lingua  albanese  ce  lo  presenta  la  rumena,  o 
inoido*vallacca,  nella  quale  il  nome  privo  dell'articolo  /  perde  anche  la  u 
fìnale  appartenente  al  suo  tema,  come  la  perde  ancora  se  il  nome  venga 
posposto  al  pronome  dimostrativo  :  ad  es.  dìcesi  un  g  r  o  s  s  1  u  p  in- 
vece di  1  u  p  u ,  laddove  se  vi  abbia  l'artic.  /  si  dice  lupu-1;  omu-1, 
fuomo,  om  u  cela,  homo  iUe,  ma  cela  o  ro,  ille  honio  (v.  Ascoli  Slud. 
Crii,  pag.  54,  55).  Eppure  queir  ti  non  è  certamente  articolo  ma  parte 
del  tema  nominale  ,  come  bene  avvertiva  il  Comparelti  nel  suo  scritto 
suir  opera  testé  citala   dell'  Ascoli    (6)  ;    in  che  consentiva   parimeoli 
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qoesto  dotto  filologo.    Neil' ìstesso  modo  le   uscìfe  determinative   dd    • 
Domi  albaDesì  a  me  appaiono  quale  una  parie  propria  del  tema  nominale 
inflesso,  o  declinato.  E  in  appoggio  di  questa  opinione  può  forse  venir 
ricordato  il  fallo  della  lingua  latina  piii  vetusta,  dove,  come  rilevasi  dai 
moDumeuli^  non  di  rado  si  tralasciavano  le  uscite  casuali,  segnatamente* 
la  s,  e  la  m,  che  pure  facevan  parte  deirinflessione  dei  nomi.  La  stessa 
lingua  albanese   infìne  dà ,    a  senso   mio  ,    la    maggior   conferma    alla 
espressa  opinione  ,   perocché  offre  degli  esempi    di  sifiattì  troncamenti 
delle  iDdessioni  complete  anche  nei  verbi.  Sì  è  infatti  veduta  la  prima 
persona  del  presente  poter   lasciare    ia    desinenza   piena    tje  (  =17  )  o 
contrarla  (v.  S  ^^0  segg.).  Cosi  la  terza  persona,  dell*  imperf.  pnò  Onire 
in  Ts,  0  fare  a  meno  di  questa  cadenza,  e  taluni  imperfetti  possono  la* 
^ciar  del  tutto  le  loro  inflessioni  anche  di  l.a  e  2. a  persona  sing.  (  v. 
Hahn  II,  p.  71-2). 

Pertanto  mi  sembra  pur  lecito  credere  che  le  uscite  dei  nomi  alba* 
I    Desi,  sopra  indicate,  debbano<9valul£rsi  come  veri  suffissi  d'inflessione 
>    spetlaoti  al  nome  di  caso  retto  nella  sua  forma  completa,  che  è  quella 
I    <ie(ennÌDala  ;  laddove  nella  forma  incompleta,  ossia  nello  stato  indeter- 
niinalo ,  i  nomi  si  ridncono  per   regola   generale  alla  nuda   radice  ,  e 
^lo  possono   rammentare  nel  nominativo  il    suffisso   originale  a ,  j  a , 
colla  vocale    mula  e,  o  coli' allungamento  della   vocale  che   precede- 
rebbe il  suffisso  :  ad  es«  l,  pei  nomi  in  iou,  od  ix  ;  ovapasóip ,  per  quelli 
'D  COI.  Il  simile  dicasi  per  qualche  altra  uscita. 

S  179.  Quello  in  che  nessuno  vorrà  contradire  si  è  nel  riconoscere 

Unto  gli  articoli  l ,  ed  g ,  quanto  le  desinenze  determinate  dei  nomi  , 

'    1^\l  sostituti  ,    e    derivazioni    dei  pronomi  originali   indo-europei   a , 

ja  etc*  divenuti  nel  greco  0^  óc^  ii,  a,  ri  etc.  (v.  Sebi.  II.  ce).  Senonchè 

'    doTe  uè  nel  sanskrilo,  ne  ne]  latino,  né  nella  lingua  slava  questi  pron. 

I    frigio.,  coi  loro  affini  sa,  ta,  non  si  piegarono  all'ufficio  di  articoli 

prepositivi,  nell'albanese,  similmente  al  greco,  essi  divennero  articoli, 

^  servirono  insienre  a  formare  le   uscite  declinabili  dei  temi  nominali^ 

^à  invero  non  parrai  si  possa    dubitare  die  le    uscite  dei   nomi    greci 

!    1%  a,  r^-(^  n,  S'i,  o-c^  non  abbiano  la  medesima  origine  delle  albanesi 

i    ^1  ^  I,  ov,  dai  piii  volte  citati  pron.  orig.  a ,   e   j  à  ,    fatto  anche    ]  ì , 

I    i^)  é  I  i ,  etc.  Dalle  quali  osservazioni  risulta,  se  non  erro,  la  identità, 

>D  gran  parte  ,    della  conformazione  frai   nomi  greci  ed   albanesi ,  non 

•  solo  per  la  medesima   origine  ,  ma  per  una  non   lieve   comunanza  di 

iDodi.   Ciò   che   pnò  egualmente  dirsi  del   latino   rispetto    al  greco;  e 

tutti    riconoscono  del  pari    nelle    lingue  neolatine  rispetto  al    latino , 

t)0o  ostante  la  perdita  subita  da  etse   delle  declinazioni  propriamente 

<^ct(e,  e  ad  onta  delle  moltiplici  variazioni  introdotte  nelle  forme  no- 

>niuari.-.Ma  1*  identità  della  oiigine,  e  del  modo  fondamentale  non  ptiò 

f^r  si  che  sempre  si  corrispondano  le  voci  di  una  stessa  radice  nei  due 

idiomi,  ellenico  ed  albanico»  avendo  moltissime  volte  Tuno  posto  in  uso 
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desineoM  diverse  dell'  altro  nella  medesima  Toce ,  come  sì  Tede  esser 
accaduto  nelle  altre  lìngue  affini    delia   stessa  famìglia  paragonate  fra 
loro*  Cosi  ad  esempio  nel  nome  origìn.  n  a  r  uomo ,  il  greco  serbò  la 
radice   nuda ,   sema    apponrì  alcun   suffisso   (  meno  la  protesi  inorga- 
nica dell' à),  nella  voce  cuvr^p,  ma    l'albanese  ha  la  radice  nuda  in 
Wp,  o  vitpgb.  (7)  coli*  espandimento  della  t  (é=)i)  In  u,  e  l'ìs tesso  nome, 
col  saffisso    e  in  Wtpn  ^  f  uomo ,  forma   determinata  ;  nel  tosko  inol- 
tre  vi    ha   i^cpt  Indeterm.  ^  e  y/cp^ov  determinato ,    gìnsta    V  analogia 
degli  altri  nomi  maschili  in  7.  —  Molte  volte  diversifica  la  forma  ^  ed 
il  genere  dei  nomi,  o  Tana  o  l'altra  di  queste  qualità,  come  se  si  prenda 
per  esempio  il  nome  x^'pe  ,  x^pt ,  la  grazia ,  masc.  di  fronte  a  x^c-; 
ferofn.,  o  al  contrario  dtfpe ,  dopot ,  la  mano ,  femin.  di  contro  a  ^ó»pt> 
(x6  minMnvàkn,  Esicb.)  neutro;  pipli-a,  il  libro,  fem.=j3cp.Xioy;  pA-ct, 
il  membro^  fi>oc  ;  xpìi ,  xptt/a ,   la  le$ta,   fem.  eguale  a  xpa-c  ,  xp^-( , 
neutro  (cui  però  corrisponde  nel   greco  recensiore   i»  aebtpa  ^  femin*). 
Delle  accennate  diversità  è  sufficiente  *  ragione   il  differente   sviluppo 
dei  due  idiomi ,  e  ce  ne  offrono  eguali  non  meno  numerosi  esempi  le 
lingue  moderne  derivate  dal  latino.  Giova  pure  osservare  che  talvolta 
i  due  dialetti  della  stessa  lingua  ne  mostrano  simile  dissonansa  :  p.  e.  in 
afix-ee  gh.ssopx-ou  tsk.,  lat.  arca.  Cosi  nelf  ital*   la  sinodo,  e  il 
sinodo,    la   fantasima,    e   il  fantasma   etc. 

Vi  sono  peraltro  molti  casi  nei  quali  l'alb.  si  trova  d'accordo  col 
greco  nel  dar  forma  ai  nomi  della  medesima  origine  :  come  p.  e.  io 
ou>x-ov,  ti  lupo, 9=1^-0^  (meno  la  trasposisione) ,  lat.  lap-n-s  (S)r 
e  più  facilmente  net  GBminili  :  p.  e,  ireX^q^A-e,  -a,  il  palmo  della  mano , 
9ra>iuuii  ;  y^^C^'i ,  ^Xo^j^-a ,  la  lingua ,  7>uar9-a ,  con  molti  altri  di 
questo  genere. 

%  180.  Un  altro  pnnto  su  cui  può  nascer  dubbio ,  non  ostante  la 
opinione  del  Bopp  e  dell'Hahn,  circa  i  nomi  albanici,  si  è  la  esistena 
del  genere  nemtro.  Che  nell* idioma  di  cui  parlo,  siavi  realmente  ona 
•perfetta  deolinatione  neutra  ,  quale  in  greco,  od  in  latino,  non  è  fa- 
cile  a  dimostrarai  :  ma  convien  pure  osservare  che  in  queste  lingue 
medesime  la  declinazione  neutra  è  distinta  dalla  maschile  soltanto 
nei  tre  casi  simili  (  nomina t.  accnsat..yocat.)  del  singolare  e  del  plu- 
rale, non  già  negli  ahri  casi.  La  desinenza  dei  neutri  era  in  origine  t, 
dal  pron.  ta,  come  si  è  glli  accennato  (▼•  Sebi.  417-19):  ki-t,  lat. 
qai-d(4s=t),  qnod.  Ora  i  nomi,  o  adjettivi  alb.  segnati  p«r 
neutri  dal  P.  Da  Lecce  p.  21  seg. ,  da  Xjlander  p.  20-1 ,  dal  Dona 
(Ricerche  epeneieritic.)  p.  1S1,  ai  quali  aggiunger  si  deve  il  Reinliold 
•  wtìmoymèt  »  p.  14  ,  hanno  per  distintivo  una  t  ^  o  ts  ,  te,  cbe  è 
p«re  articolo  prepos*  e  desinente  di  casi  obliqui  nel  singolare  msscb.; 
dd  retta  e  degli  obliqui  plor.  masch.  e  feminili  ;  e  corrisponde  al  t> 
skt. ,  v^c ,  rii  gr.  antiq.  e  dorico  ,  rò  comune  rimasto  in  greco  per  il 
neirtro  principalmente,  di  cui  accenna  il  caso  retto,  e  Paccusativo*  — 
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Tero  è ,  come  nota  Halin  p.  97  (  Granu  ) ,  e  Bopp  p.  $9  (  op,  e. 
ooU  SO),  elle  queste  forme  elbaniche  date  per  neutre  coincidono  qnaft 
ìDtìerameote  colle  plurali  maschili ,  o  femìnili  degli  aggiuntivi  :  p*  e. 
te  mire,  banum,  indeterm.;  te  mi  re  te,  determin.  del  P«  Da  Lec- 
ce »  r$  p^ptre  di  Xjlander  (  li.  ce*  ).  Ma  ciò  non  sempre  si  avvera , 
ed  inlàtti  le  forme  neutre  colle  plurali  non  si  confondono  in  altri 
nomi  :  p.  e«  il  neutro  di  /mé5  ,  fio^f  ,  grande,  fem.  i  ^t ,  che  fa  t  e 
mede,  te  madete(D*L.p.  23),  è  diverso  assai  dal  plur.  masclu 
te  me  dégne  (colla  uscita  ¥je,  yfi:  v.  S  ^^9)>  e  da  te  medo'gna, 
-a te,  lem.  (Ib.):  cosi  nel  pron.  possessivo  èm,  neutro  t*èm,  t'èm*te, 
mio ,  il  mio  ;  pinr.  masch.  t*é  m-ì'  i ,  fem.  t'é  m-i'  a ,  determ. .  -t' i  t  e , 
-i'  j  a  t.  Bensì  coincide  sempre  il  plurale  neutro  col  plur.  feminile  , 
comete  mira,  te  mirat;  te  medègna,  o  medo'gna^  de«- 
termin*  g  o  a  t  (D.  L.  ih.),  e  cosi  negli  altri  tutti»  -^  I  nomi  sostantivi 
derivati  dai  participii  notati  da  Habn  (p.  87)  uscenti  io  t$  ^  tre ,  v,^ 
da  lui  detti  maschili  sing.,  debbono  ridursi  alla  medesima  classe. 
In&tti  anche  il  Reinhold  riporta  ugualmente  alla  classe  del  neutri  i 
verbali  in  t$,  té  p^'/^ovptre,  ré  cxovpcve  etc. ,  e  non  ai  accorda  in  questo 
coir  Habn ,  poiché  li  riconosce  e  li  chiama  neutri. 

Ora  io  non  so  se  la  coincidensa  in  molti  casi  delle  uscite  fra  gli 
indicati  neutri  singolari,  e  i  nomi  maschili ,  o  femin.  plurali^  basti  ad 
escludere  V  esistcnsa  del  genere  neutro  nelF  albanese ,  mentre  cosi  nel 
greco  come  nel  latino  le  uscite  sing*  e  plur.  dei  neutri  coincidono 
pare  con  talune  dei  femin.  o  maschili,  e  lo  stesso  avviene  In  qualche 
altra  lingua  parlata.  Invero  mal  si  potrebbe  dare  il  senso  plurale  ai  da  me 
creduti  neutri  sing.,  che  si  voglion  tuttavia  confusi  coi  plurali  maschili 
e  feaùnili  :  ed  è  da  osservare  di  più ,  che  non  vi  sono  nello  sehipico 
Qomi  singolari  di  caso  retto,  i  quali  abbiano  la  desinenza,  e  neppur 
r  articolo  ré,  or';  tanto  che  questa  lettera ,  o  sillaba ,  per  il  caio 
retto  sing*  è  una  proprietà  esclusiva  del  neutro,  come  il  ti  fra  gli 
aHiceii  greci.  Or  nella  desinenza  t  dei  neutri  albanesi  non  potrebbe 
ravvisarsi  la  primitiva  uscita  dei  neutri  skt*  e  greci  in  r ,  quali 
*spa7pa-r^  «^-off,  Vc*pa  -r,  ->t-0(^  ^và-TssTè,  e  simili  (  v.  SchL  33i«  ed 
altrove),  nel  modo  stesso  che  in  ri  artic.  ai  dee  ravvisare  il  t^  greco  ? 

S  161.  I  detti  nentri;  quali  si  possono  chiaaMre,  non  fosse  altre, 
per  distinzione;  fiaiscenb  generalmente  nel  dial.  gh.  in  cr^  o  art  (D.  L.), 
e  nel  tosko  in  er  ^  ere ,  od  cv ,  e  spesso  ar,  o  ite  (9)  per  il  singolare 
determin»;  in  i  gh« ,  e  HÌu  per  l'indeterm»  t  il  plur.  fii  in  ei  hidet.,  «r 
determ.,  od  «^  Aere  si  nel  giù  die  nel  t8k«-*Ove  ir  si  dovesse  ripetere  dalia 
wcila  piena  del  nomi  in  i ,  più  il  t  distintivo  del  genere  ;  pei  nomi 
completi  in  ev,  la  desinenza  neutra  sarebbe  awr,  di  che  non  «ho  esempio 
certo.  ì§m  negli  aggettivi  in  generale  tanto  per  1*  e ,  quante  per  V  ov, 
il  pone  (come  ho  già  accennato),  nel  ghego  «n*  t  chiara,  nel  toske  Ve 
mata ,  talvolta  i ,  cbe  suppliscono  alla  vocale  dei  sufliseo  originale  a  » 
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gr.  a ,  0,  (  etc.  «— I  Deuln  sostantivi  in  cr  formati  da  participi  ioot^v, 
oup,  e  p,  SODO  in  gran  numero  ancLe  nel  gh.  settentr.  (y,  op.  spirita  cc#), 
come  p.  e.  l'  d  i  e  r  g  u  n-i  t  ,  l'  hi  m-i  t ,  t'  d  a  1  u  n-i  t,  l*  b  à  m-i  t , 
per  signi6care  il  parto,  V  entrata j  l'uscita ,  il  fattOjO  coi  r  solo,  come 
t'  n  n  i  ni->t ,  /'  ajuto  (  scodr.  )  ,  formati  similmente  ai  toski  ,  quali  t^ 
?xt)up-iT  (-T«^ ,  la  fuga ,  o  ia  partenza  ,  tc  djéyovp-it ,  la  bruciatura,  rè 
^oXovp-cT,  la  parlata  etc  ,  che  senza  la  uscita  piena  o  determinata  sono 
tè  djéyovp  (pc) ,  ré  yoloup  ctc.  :  cosi  rè  5ive,  il  detto  ^  che  determioato 
fa  ré  3àviT  gh.,  re  Bfivex  tsk. ,  con  et,  per  tr,  come  tè  'yy printer,  e  qual- 
che altro  di  questa  fatta. 

•Essi  corrispondono  per  lo  più  nel  senso  agli  infiniti  dei  verbi 
greci  e  italiani  usati  per  nomi ,  quali  i7  partorire ,  f  uscire ,  il  fare , 
e  simili;  e  fanno  le  veci  dei  sostantivi  singolari,  dove  questi  esi- 
stano, o  possano  formarsi  dai  medesimi  verbi:  p.  e.  rè  cxoupiT==t  éxojpz; 
rè  ffcxpouaptiT  s=  t  ffsxpouapirya  ( -f*f;a  )  ,  lo  Scrittoi  «1  che  mi  confcrnw 
non  potersi  confondere  coi  plurali ,  sebbene  a  loro  somiglianti  nclli 
forma.  Io  quindi  sono  di  credere  ,  che  debbano  considerarsi  piuttosto 
come  neutri  singolari  molti  ancora  di  quei  nomi,  cui  Hahn  (p.  59)  dice 
plurali  usati  per  singolari:  p.  e.  oy/tfre,  od  owjer ,  (Te=±:T)  Inacqua; 
y.pUre,  il  capo  ;  dji^ert,  il  formaggio  ;  dpi^erif,  il  frumento  ;  pàjeu ,  o 
/3à).jeTe,  V  olio;  ^jiitere,  il  lardo  ;  7/aXf*CTC,  la  fune  :  e  su  ciò  conscote 
meco  il  Reiohold.  Ma  sono  più  probabilmente  plurali  ,  i^óppeu  i  ° 
xoppartf ,  le   messi  ;  e  forse    qualche  altro  (10). 

§  183.  Ma  è  ormai  tempo  di  tener  proposito  della  intiera  decli- 
nazione degli  articoli  albanesi.  —  Fu  già  detto  che  il  nominativo  siog 
dei  medesimi  fa  e  pei  maschili,  È  pei  feminili:  e  si  è  di  loro  accennata 
)a  coincidenza  con  le  uscite  di  molti  nomi  determinati  in  e ,  indeter- 
minati in  e ,  non  meno  che  la  differenza  da  quelle  in  a,  ja,  tja^  ov,  ed 
in  fine  la  origine  loro,  e  l'affinità  col  greco. 

Agli  articoli  predetti  si  aggiunse  il  ré  prepositivo  pei  neutri  ^^ 
caso  retto  sing.  ,  e  per  i  casi  obliqui  di  tutti  i  generi ,  e  d'  ambedne 
i  numeri.  —  L'  altro  articolo  dei  casi  obliqui  è  at^  o  9è==s  a  skt.  (  con- 
giunto al  ta)  =  a,  a,  greco,  non  più  in  uso  sotto  la  forma  su,  9<ì , 
ma  di  cui  sì  hanno  i  vestigi  in  alcune  parole ,  come  in  a^rt;  dor. , 
sao-o-STOc,  Firoif  questo  atino,  (cf.  alb.  vi-Pjire)  ;  in  Cy.fwpovssaat  ^/*/«2» 
alb.  vo'-re,  gh.  vùd ,  da  ^vó-éexe,  o  *ff ordire  (v.  Bopp  p.  3)  (11). 

È  cosa  degna  di  osservazione  che  siccome  nel  greco  il  proo*  rò'i, 
non  è  usato  come  articolo  ,  che  nei  casi  obliqui ,  e  nel  neutro  nomi* 
nativo,  ma  per  il  caso  retto  masch.,  e  fem.  si  adopera  solo  o,  ìì;  ^^''^ 
per  i  casi  obliqui,  e  per  tutto  il  neutro,  cosi  neiralbanese  per  il  nomi- 
nativo sì  adoprano  solo  l,  i,  per  i  due  generi  m.  e  f .  ;  rè  per  il  oeol''^» 
e  per  i  casi  obliqui,  compresovi  tutto  il  plurale.  Da  che  si  vede  come 
il  sistema  degli  articoli  albanesi  e  greci ,  non  meno  che  le  loro  nàtdy 
siano  efi^uali  fra  loro  :  poiché  s<*bben«>  ti  sreco  comune  abbia  nel  oomio* 
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plurale  oé ,  ed  oi ,  per  articoli ,  è  noto  cbe  l' antico  dorico  usava  T6e  f 
e  xxì,  come  1'  albanese  alla  sua  maniera  adopera  tè  per  articolo  plur« 
^eir  albanese  però  vi  ba  di  pib  Ìl  citato  pronome  o-è=crà  come  arti  e. 
prepositivo  àtl  genitivo  dat.  abl.  sing.  e  plur.  dì  tutti  i  generi.  —  La 
particella  f,  cbe  Habn  inette  (  p.  5^8)  come  articolo  determinativo 
tl'anbo  i  generi  (con  questa  espressione  s'intende  sempre  il  mascb.  e 
il  femiot }  per  l' accusativo  singolare  ,  e  pel  nominat.  ,  e  accusai* 
plorali,  a  me  pare  doversi  piuttosto  considerare  qual  particella  pro- 
QOiuioale ,  cbe  si  interpone  fra  i  nomi  a  cagione  di  eufonia  onde  le- 
garli fra  loro,  e  togliere  l'attrito  delle  consonanti;  e  cbe  es&endo  di 
origiae  pronomiliale  fa  in  tali  casi  le  veci  dell'  articolo. 

Ecco  ora    il  prospetto  della  declinazione  degli  articoli    prepositivi 
lielJa  lingua  albanese  comparati  ai  greci  : 


Singol.  Albanese 

Id.  Greco 

M.                  F. 

M. 

F. 

N.        i,           L 

G.  D.  rèj  ffè,    tri  (ré^  raro) 

A  ce,     rè,          Tè. 

Abl.     ^è,           (Tè.     - 

TOV,                   TKQ 
TÒV,                     Ttììf 

Plurale  Alb. 

Id.  Greco 

Neutro 

31.   e    F. 

M.           F. 

Alb.   Gr. 

Tè,                (0    TÈ,    gb.) 

3.  -rè,  (rè,    [frs,  gb.; 
.    fé 
.     ire 

TWV, 

Toò;, 

(«te;. 

^     ai=TOtc. 

TW». 

tk;. 

(Ta-ff). 

Sing. 

Tè=TÒ  ec, 

Plur- 
Tè=Tà  ec, 

Acc, 
Abl. 

Nel  resto  il  neutro  non  differisce  dall*  articolo  raascbile. 


Attesa  r  indole  dell'  idioma  scbipico ,  dicbiarata  fin  da  principio^ 
colica  dei  troncamenti,  e  dei  suoni  rapidi,  e  concisi,  non  è  strano  cbe 
'e  ascile  degli  articoli  poco  differiscano  tra  loro,  ed  un'  e  muta  (cbiara 
Bel  ghego^  e  spesso  elisa)  veggasi  sostituita  all'  a  originale  dei  pronomi 
'lìmostrativì  divenuti  articoli,  trascurando  le  piene  desinenze  casuali  cbe 
oel  greco  si  danao  ai  medesimi  :  tanto  pib  cbe  le  stesse  desinenze  sono 
per  la  maggior  parte  scomparse  ancbe  nella  declinazione  dei  nomi. 
-  In  appoggio  delle  mie  osservazioni  possono  mettersi  a  paragonef 
gli  articoli  ital.  il,  lo,  la,  li,  le;  e  i  francesi  le,  la,  les,  col 
prcn.  lat.  il  le,  illa^  illnd,  illius  etc,  da  cui  sono  derivati 
nei  modo  ebe  si  h  fatto  degli  alb.  e,  e^  Tè,  di  contro  ad  o.  r),  to,  greci. 
^Oli  articoli  però  Dell'idioma  scbipico  sono  anche  adoperati  in  parte 
quali  pronomi  dimostrativi,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

Agli  articoli  sopra  notati  si  devono  agginngf»rp  le  forme  più  piene 
•evi,  0  To«i,  gb.,  e  tsk.  ant.  (  italo-alb.  ) ,  divemi»p  nel  tslv.  moderno 
*^vxi  ^  o  Toux  colla    X  epentetica  ,  o  suHSssa.  —  Le  particelle    tov«,  o' 
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fék  fOfBe  di  Mo  (eMrale  per  formare  I  geraisdS ,  premettendole  la 
pertkif  i  paMaVi  dei  verlri  ,  cui  danno  fona  istninientale ,  a  nodale. 
Queste  partieelle  poi  che  rispondono  rnirabilmente  alle  'beoticbe  ttfi, 
T6ty  per  Tov,  T&  comuni ,  appaiono  degne  di  particolare  cobe(derasioiie« 

Il  pronome  munerale  vjè ,  ipfs,  si  usa  pure  come  artìcolo  indeter» 
minato,  o  come  tale  si  mostra  paragonandori  l'italiano:  p.  e.  >fé 
à^ùfps^snn  «omo,    tU  àviap.  —Trattisi  ora  dei  nomi  declinati. 

§  168*  La  declinasione  dei  nomi  nelle  lingue  indo-europee  a 
formò  coli'  apposiaione  dei  pronomi  dimostrativi  alla  radice  nomiot- 
ie  (1S)  :  ciò  si  riconosce  infatti  tanto  nel  greco  quanto  nel  latino ,  e 
quindi  neir  albanese.  Kd  invero  se  si  paragonino  nel  greco  le  useìtc 
dei  nomi  »  e  degli  articoli  nati  dal  pronomi  suddetti ,  il  fatto  accennato 
apparirà  evidente.  È  cosa  dimostrata  pertanto  nella  scienza  che  le  de- 
sinenze casuali  dei  nomi  altro  non  sono  fuorché  resti  di  pronomi. 
Cosi  i  medesimi  pronomi  originali  a,  aja,  ja,  sa,  ta^am,  haimo 
prodotto  le  desinenze  g^che  o-c  (coH*art»  ó),  to-c-=i-c  recenziore  (1S}, 
a,  u,  TOy  ov  eie.,  €  le  albanesi  e,  i,  o\i,  ve,  re»  v  colle  altre ,  che  serrono 
di  uscita  ai  nomi  declinati.  La  ìdentitl  originaria  delle  desinenze  gre* 
che ,  ed  albanesi  in  particolare ,  trova  conferma  nella  probabile  opi- 
nione emessa  dallo  Schleicher  (p.  180)  che  l'ó-c  greco  sia  eguale  a 
j  a,  piuttosto  che  a  sassta;  qualora  ciò  si  estendìa  anche  alla  uscita 
ce,  Dy  dei  nomi  nel  caso  retto  ;  ma  piò  se  la  parentela  col  skt.  j  a  i< 
attribuisca  alF  articolo  o,  vi,  e  insieme  alle  desinenze  o-c,  i},  etc ,  il 
che  ò  molto  verosìmile  :  j  a ,  e  sa  poi  non  hanno  forse  differente  radice 
attesa  l'afof  tò  fra  la  spirante  ì ,  o  la  sibilante  s.  Sotta  questa  veduta 
gli  artic.  e  ie  uscite  noraiualrve  alb.  é  greche  si  incontrerebbero  pie- 
namente, poiché  0,  h,  o(  to*(^  non  meno  che  a,  -fi,  essendo  eguali  a  j  a , 
]  a-s  (!,  jé,  é)  modificate  in  varia  guisa,  non  differirebbero  dalle  alK 
e,  t,  dv  (<=«},  ft,  I.  Quindi  se  si  riguardi  agli  articoli ,  sarebbe  ancbe 
ehìara  la  ragione  perchè  Io  articolo  greco,  e  l'albanese  non  abbianone! 
nominai,  sfng.  fa  consonante  iniziale  t,  che  comparisce  in  tutti  gli 
•Ittf  casi  ;  riferendosi  o,  i  gr.,  1^  i  alb. ,  piò  da  vicrno  a  }  a ,  e  rov , 
ttti  etc.,  ri  alb.,  o  v^,  a  s  a,  t  a.  Questo  andamento  degli  articoli  è  in 
ogni  modo  un  altro  punto  di  speciale  aflSnitli  fra  i  due  Idiomi. 

Nelle  uscite  dei  nomi  declinati  ima  grave  dlftrenza  corre  però 
fra  «ì  i^eco  e  P  albanese,  in  quanto  che  nel  nomi  greOi  le  dette  uscite 
sono  imlflenabili ,  mentre  nèlP  albanese  1  nomi  nel  senso  Indetemii- 
ÌMlo  possono  spogliarsi  della  maggior  parte  delle  desineoze  easuili ,  o 
pl*oliomrnatS*  iV  liogtta'  ifeb^oii  inoltre  per  genio  di  uniformiti  ap- 
plica a  tirttf  t  noM  ^ìe  Yftéfttf* deteithtintte  In  e;  od  ou,  od  ce,*  mentre 
la  greca  ne  possreille  ffiSlll  tfiih^  escono  nella  nuda  radice,  come  gli  io- 
detMnrnati  alb.,  l^^ltflifivi  solo  la  sibilante  segno  del  nomiiiatiro. 
Si  può  osservare  nondimeno  che  una  simile  diversità  passa  diairjta« 
"limo  al  latino ,  porche  infatti  TiUlfano  dò  a  tutti  i  suol  nomi  le  de- 
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sìoenxe  in  o,  od  f  »  od  o,  comuDqiit  Tarla  m  la  désiocnfca  loro  in  latino» 
Ove  ai  passi  a  considerare  il  namero  forale  dai  nomi ,  rìcor* 
dando  l'oso  dorico  dei  pron.  ^toi,  rctif  per  o^  al,  sembra  che  ad  esso  si 
accostiiie  le  nscitn  del  nomi  determinati  albanesi  nel  plnrale.  Ifta  prfln*> 
dandoli  nelln  forma  indetennìnaU  I  detti  nomi  finiscono  per  regola  g^ 
acraio  in  c«  i^  se  maschili;  «t,  se  leminih^  o  neutri.  Vello  qnali  oaeitc 
anche  il  Bopp  (p.  60-l«)  non  stenta  a  riconoscere  le  affini  alla  greche 
t^  «y  s«^  a.  lia  vi  si  possono  anche  paragonare ,  a  mio  credere ,  le 
oscite  dnali  o^  e  (donde  k  caduta  la  €  finale  orig.  come  nell'albanese), 
che  facilmente  poterono  adattarsi  al  plurale;  poicU  non  mancano  gli 
esempi  del  passaggio  fra  i  dna  numeri  sopenori  al  smgolane.  -^  Credo 
poi  di  poter  ammettere  l'affinità  delle  uscite  plnr.  indeterminate  idba* 
luche  colle  plorali ,  e  duali  greche ,  aensa  dorar  rinnnsiare  alle  mìe 
coageUnre  sulle  forme  alh.  complete,  o  determioate  {%  16$).  -^  Non 
lascerò  pare  di  osservare  che,  nella  facoltà  di  aopprimere  la  desinenia 
completa,  i  nomi  albanesi  danno  in  gualche  mode  somigliaBBa  ai  nco- 
tri  della  8<a  dedinazione  greca  in  «e,  genita  toc*  ai  quali  è  lecito  sop- 
prioMre  la  t,  come  Tlpoec,  arac,  on^f.  «f,  ti^t,  v/pf  età  E  ricorderò 
che  altre  lii^pe  fira  le  indo-eiropee  mostrano  pure,  ae  non  erro,  neUa 
declinazione  proprietà  simili  all'.aso  nlbanicn  di  non  adoperar  aempre 
le  desinenze  piene  dei  nomi ,  o  degli  adiettivi*  Tali  sono  la  litnana,  e 
la  tedesca  :  e  fra  le  lingne  neo«lattne  la  miokkMrallaccai  di  cbe  si  è  al 
proposito  accennata  già  qnalcoaa. 

S  184*  Le  desinenze  complete  dei  nominativi  singolari  albanesi 
seno  adnmine  pel  genere  macchile  t,  w;  per  il  feminile  ce,  ^,  infamia; 
per  il  neotro  r  (o  «#)•  Le  incomplete,  oasiano  indeterminate,  consistooo 
per  gli  nni  non  meno  che  per  gli  altri ,  nelle  consonanti  radicali ,  a  cai 
9i  ùi  seguire  (  specialmente  pei  leminili  )  un  e  muta  ;  o  in  una  vocale 
parimente  propria  della  radice ,  o  con  essa  cresciuta ,  corno  anol  dirsi, 
che  nei  femìnili  è  sovante  la  s^  e  talvolta  nei  nèntn.  ^  La  tre  uscite 
del  nominat.  sing^  alh.  e,  ^,  <i,  (od  ^),  servono  di  caratteristica  alle 
tre  declinazioni  dei  nomi  :  cui  si  pnà  far  seguire. la  neutra  in  r« 

I  i^enitivi,  dativi ,  e  ablativi  sing.  deteraainati  del  genere  maschile 
itt  tutti  i  nomi  albanesi  finiscono  in  t,  q  rs,  aggiungendo  questa  let- 
tere alla  uscita  piana  del  caso  retto  i  f.  e.  )ef M,  il  «ane ,  iijiw^r,  •n,  dd, 
(A  carnè}  ovil»-ov,  U  lupa,  ovlìtrmjx,  ts,  dH,  al  tefM>.  —  Le,  uscita  e^rr, 
ov-rr;  stanno  per  le  saoskrite  a-jja  (=«-t|a)y  greche  primitive  Uwjo 
»*a-^o  (cf.  Sebi.  II,  660,  paradigma  di  declinazione  dal  nome  ak  v  a-s 
BsIna^O»  propria  d'una  classa  di  declinazioni.  La  v,  uscita  dai  genitivi 
alh. ,  deve  mettersi  io  relazione  ancora  colia  s,  desinone  comune  di 
qaesto  caso  nel  skt^  e  nel  grecò,  cbe  neiralbanase  si  à  conservata  pei 
feninili ,  o  pei  nomi  in  a.  Ma  in  quanto  alla  desinenza  t ,  t,  f^vek4 
aiservare  inoltre  come  fosse  propria,  nell' indp-europeo  primitivo, 
ad  caso  ablatifo;  onde. gli   antichi  abL  lat.  in  Ad»  ed ,  dii  che  nal 
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greco  si  hoDDO  ì  vestigi  negli  avverbi  in  6>c  t  per  ùk  (14),  in  orìgine 
casi  ab!.,  come  gli  avv.  lat.  iu  d,  é,  per  od,  ed.  Ora  il  genit.  e 
Tablat.  eran  due  casi  che  avevano  molta  relazione  fra  loro,  tanto  che 
nel  greco  si  confusero:  ed  invero  s,  t  (sa,  ta  j  desinenze  dei  dae 
casi  non  differiscono  pih  cbe  il  pronome  greco  u\j  comune  ,  e  tv  do- 
rico* —  In  quanto  al  genit.  albanese  può  servire  di  conferma  all'  opi- 
nione cbe  la  uscita  x,  o  re,  da  cui  va  distinto',  si  possa  attribuire 
airorigìnale  s  (=t),  s  j  a,  anziché  all'articolo,  il  non  trovarla  negli  ahrì 
casi  del  singolare  fuorché  in  esso  genitivo  ,  e  nei  suoi  simili  dativo  e 
ablativo.  Ma  se  conviene  ripeter  la  t,  o  meglio  re^  alb.  piuttosto  dalla 
s  j  a  del  genit.  che  dalla  t  dell' ablat.,  per  il  caso  comune  genit.  dativo 
maschile,  si  potrà  forse  meglio  pensare  alla  t  delPablat.  per  l'cgual 
caso  albanico  di  genere  femminile  ,  cbe  accennerò  fra  poco. 

Il  dativo  diverso  in  origine  dal  genitivo  ,  o  si  confase  con  que- 
sto ,  come  nella  prima  declinazione  Ialina  (m  u  s  a  e),  o  mollo  vi  s't 
accostò  come  nella  2.a  declin.  greca  ,  che  ebbe  il  genit,  oto  poct. ,  e 
il  dat.  antico  ot,  od  uc  sebbene  il  dat.  attuale  greco  si  ripeta  piut- 
tosto dal  locativo  Indo-europeo  ,  e  skt.  ,  serbato  in  alcuni  avverbi 
greci  e  latini ,  come  oexoi ,  d  o  m  i.  ^  Intorno  alla  parentela  del  (iat* 
coir  abh  ne  dà  prova  la  lingua  latina  che  spessissimo  li  confonde  nel 
sing.,  e  più  nel  plurale. 

?(eir  albanese  pertanto  il  genitivo  e  il  dativo  non  dìfTeriscono  fra 
loro  :  ciò  che  è  avvenuto  ancora  nel  greco  volgare.  Con  questi  due 
casi  del  pari  va  nnito  l'ablativo  (15),  il  quale  però,  comunque  abbia  uoi 
egual  desinenza,  suol  esser  distinto  dairarticolo  prepositivo  (rè  (oltre 
la  preposizione  rpii  )  negli  adiettivi ,  e  in  quei  sostantivi  che  possono 
ricevere  1*  articolo.  Ed  è  pur  cosa  notevole  ,  che  giusta  la  decli- 
nazione del  P.  Da  Lecce,  anche  l'ablat.  feminile  sing.  fìnisca  in  t, 
a  diOerenza  del  genit.  dat. ,  cbe  nei  femìnili,  e  in  tutti  i  nomi  in  a? 
esce  in  s  e  :  p.  e.  da  g  r  ù  ei  a  ,  /a  donna  ;  gen.  dat.  g  r  h  e  s  e;  ahi* 
prèi  grùet,  dalla  donna  (D.  L.).  Il  tosko  non  si  allontana  coma- 
nementc  dalla  regola  generale  ;  possiede  però  ancb*  esso  la  forma  ifl- 
dicata,  come  accenna  Hahn  che  la  pone  col  gen.  dal.  (v.  Gram.  p.  3^ 
in  nota)  recandone  gli  os.  del  N.  T.  :  ^>«t,  L.  VI,  32;  rftTTCr,  M«t. 
VI.  83  ;  7rt|)y(/(ST  L.  III.  2.  ì^eì  primo  e  secondo  es.  infatti  xo'yrp^ 
y.eviije  fv^c'ir  ;  vjépe  xetràije  dixTtr^  sì  ha  senso  dativo  :  nel  terzo  ^i^ì/^ 
^ipvcdcT,  può  esservi  quello  di  genitivo,  e  di  ablativo. 

Il  genit.  dat.  sing.  feminile  determ.  esce  in  i,  o  <re  (gh.  ^t)  nella 
qual  desinenza  è  diflìcile  non  riconoscere  l'affine  alla  greca  e' skt.  s, 
ovvero  sja,  <tj;  se  meglio  piace,  cbe  si  riattaccano  tutte  al  noto  prò* 
nome  sa.  Ma  a  proposito  di  questo  caso  credo  bene  di  osservare  cbe 
Ve  muta  finale  del  dialetto  tsk.  moderno ,  o  l' e  chiara  dopo  s  segnati  • 
dal  P.  Da  Lecce ,  non  si  fanno  da  tutti  seutire.  Cosi  nel  veahio 
tofko   italo-albanese ,  e  nel  gh.  scodriano ,  ad    esempio ,  si  proferisca 
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v^jnt,  noo  you<rt<n,  della,  alla  $po$a;  V^ez,  oirvera  (seodr.)  Vige, 
Don  Cov/sfff,  e  Collie,  della,  alla  signora. 

Gioita  il  detto  ionanzi  alcuni  nomi  fem.  in  o-oe,  ed  o-joe,  ovvero 
ttascbili  di  uscita  feminile,  hanno  il  genit.  uscente  in  ove,  cioè  oc,  Màpo-Ju, 
/tipo-rt,  -e»  Aow^ojSixo-a,  -ve,  -e  (Rh.  p.  9.  10). 

Dopo  quanto  testé  si  accennava  può  ancora  stabilirsi  la  esistenza 
del  caso  ablativo  feminile  in  tx  ^  che  sembra  aver  facoltà  d' indicare 
il  senso  cielerniinato,  e  l' indeterminato  (16). 

S  185.  La  forma  indeterminata  del  genit.  dat.  ahi.  di  genere  ma- 
sch.  singolare  in  albanese  non  ha  desinenza  diversa  da  quella  del  nome 
completo  n<*!  caso  retto,  cosi  ad  es.  da  y.fi'»,  si  fa  il  g.  d.  x/lvc;  da  ou>x,  g.  d. 
6-7amv,  di,  a,  da  cane,  o  lupo.  Questa  forma  apparisce  un  troncamento 
della  forma  piena  ;  e  merita  osservazione  la  consonanza  della  medesima 
coni  geni!.,  o  gli  ablat.  lat.  in  i,  u,  quali  pueri,  turri,  fructu; 
e  coi  greci  gfiiit.  in  ov^  Xuxou^  dat.  in  i  xuvì^  oVi  (o^)  etc.  In  quanto 
poi  alla  uscita  in  t  è  intiera  la  combinazione  dei  genit.  dat.  albanesi 
coi  greci  delia  lingua  recenziore  formati  dai  nomi  in  i.c=io-c,  quali  o 
At4yu9t-c^  xov,  T&  Acovu9r^  d  xupc-c,  toO,  t^  x^pi,  non  meno  che  coi  geo. 
dei  nomi  lat.  in  ìns,  g.  i  icrf,  e  coi  dat.  di  alcuni:  alius,  d.  alìi. 

La  forma  indeterminata  del  genit.  dat.  feminile  è  un  residuo  della 
tscita  skt.  sìa,  in  greco,  cadulu  la  ff,  divenuta  lo^  (da  ojo),  la  quale  si 
Tede  specialmente  nei  pronomi,  p.  e.  ps-io,  ts-io»  e  simili  (=/xoO,  TOu=9où)f 
e  Qfgli  auticbi  genit.  in  o-co.  L' albanese  pertanto ,  lasciata  la  v^  al« 
l*Qso  greco,  fa  iu  u,  jt,  o  semplicemente  rn  e  p.  e.  yow-ja  (alb.  sic), 

•  w>-t  ja,  la  sposa,  ha  il  gen.  dat.  iodet.  vou^-ci,  -jt,  o  vouff-«  ;  xi^CT-a 
spaglia,  g*  d.  indet.  xdéor^T-tt,  -jt,  di  paglia  (alb.  sic).  Sembra  che 
l'oso  dectda  sulla  uscita  u  ,  o  semplicemente  t,  nei  vari!  dialetti.  Il 
▼ecchio  tosko  preferisce  it^  il  moderno  (secondo  Hahn)  t  ;  ma  nei  nomi 
io  UcL  dee  riescire  sempre  ^-s:  oxoH-a,  Vornamento,  rcokl-t.  Al  detto  in- 
osnxi  pnò  aggingnersi  l'apparente  afllìnitii  coi  genit.  greci  in  8oc==*^o-c;  coi 
dat.  in  fty  ac,=rir,  a  ;  e  coi  lat.  gpu.  dat.,  a  e,  ant.  a  i  (=é),  !=>e  i»  che 
1100  ha  bisogno  di  molte  parole.  Sebbene  il  processo  di  formazione  nelle 
(re  lingue  non  è  stato  forse  uguale  :  perocché  l'alb.  »  ,  (  ,  sembra,  pel 
confronto  dei  pronomi ,  divenuta  dall*  origin.  sia,  come  la  greca  de- 
sÌDeoza  oco ,  io  ;    ma  la  lat.  ae,ai,daAs,    aes    in  greco  a^,  n^  t  e 

*  <piesfe  ultime  si  attiene  la  alb.  determinata  e,  ec,  od  k,  to-0,  di  cui 
<i  i  detto  sopra.  (Y.  Sebi,  nei  paradigmi  di  declinazione  p.  654  segg.). 

Soir  ablativo  femin.  determinato,  e  indeterminato  si  richiami  quanto 
'»c  ne  è  giii  discorso. 

£  d'uopo  inSne  di  avvertire  particolarmente  che  le  uscite  fé  mi- 
nili ipparlengono  pure  ad  un  ristretto  numero  di  maschili  in  a,  come 
^  accennato  (17)  in  altri  luoghi. 

Il  vocativo  non  è,  a  parere  dei  linguisti,  un  caso  propriamente  detto^ 
"tt  piatloslo  ttna  specie  di  esclamativo.  Esso  nelle  lingue  indo-europee' 
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suol  efsare  per  lo  pìh  simiU  al  nominativo,  o  al  tema  radicale;  ma 
nel  latino,  e  nel  greco  st  ha  talvolta  modificato* 

L*  albanese  adopera  per  vocativo  il  nome  o  nella  aua  nuda  radice, 
0  colle  desinenze  indeterminate  del  caso  retto  ^  o  colle  determinate 
quando  gli  vien  dietro  uo  pronome  possessivo,  o  altro  adjettivo:  p.  e. 
(qti  ji^u,  HipfipA  Tftc  etc.  Il  dialetto  tosko  però  vi^appooe  spesso  la  inte* 
rjezioue  „  o „  :  bip6,  /SaiCo,  o  figlio,  o  figlia,  o  fanciuUa,  e  talvolu  la  pre» 
mette  ancora  :  o  (w)  flettilo,  o  mamma  (V.  Hahn  p.  S9  Gram.)  ,  che  sa- 
rehhe  da  scrivere  Z  Y^€^[f.ùi^ 

S  186.  Resta  dei  casi  del  singolare  1*  accusativo ,  il  quale  nella 
lingua  nostra  ha  per  la  forma  determinata  immancahil mente  la  nscitt 
V,  come  nel  greco.  La  detta  v  si  conosce  uguale  alla  skt.  a  m,  m,  dì 
origine  pronominale  (v.  Schl.  438.  segg.)^  lat.  m.^In  albanese  è  prece- 
duta nei  maschili  dalla  desinenza  piena  del  none  e,  od  ou:  p.  e.  x/rM'v, 
ai!ìxov-v,  come  nel  greco  ^oXc-v^  TrsXixu-v,  >uxo-v;  nei  feminjlida  do  i 
muta,  od  t  chiara,  specialmente  nei  nomi  finiti  nel  tema  in  i;  (ey|e,  (o'x^*», 
yo^fff  ,  vovat-v;  ma  nel  ghego  settentr.  si  ha  sempre  V  %,  (o«»^t-v ,  yoouc**/^ 
da  ypù\n-Jot  ;  scodr.  z  o'  i  e  n  (Y.  Del  Par.  p.  58),  naten,  diten(p< 
5S)»  Nel  vecchio  tosko  (almeno  alh.  sic)  ve  ne  ha  taluno  che  serba 
Va  finale  del  radicale,  come  ypouot,  donna^  7pova>v.  £  vesso  del  tosko 
moderno,  non  comune  all'antico,  né  al  ghego,  di  rendere  spesso  mata, 
o  elidere  la  finale  ov  del  nome  masch.  precedente  alla  v^  conae  xouac^pi-vf, 
|i(Vve  (Hahn  p.  38),  invece  di  dire  xou^cipiou-y,  fuxouv^  come  si  dice 
nel  tsk.  ant.,  e  nel  ghego.—  Sebbene  nell'  Hahn  alla  desinenza  v  vi  sii 
sempre  afiissa  l'è  muta  ;  ed  anzi  nel  Da  Lecce  pei  feminilì  talvolta  un 
e  chiara ,  secondo  il  vezzo  ghego  settentrionale ,  non  però  nella  mag- 
gior parte  dei  nomi  maschili  (v.  Gr.  D.  Lecce  p.  13  segg.);  la  vera 
desinenza  dell'accusativo  è  v,  e  l' e  od  e  finale  non  dee  considerarsi 
che  come  una  giunta  inorgfanàca  posta  per  enioBia,  o  uno  strascico  di 
proBuasia  (18) ,  quale  presso  a  poco  la  considera  lo  stesso  Bopp  (op. 
e  p.  4.):  né  dessa  si  fa  sentire  per  Io  piii  nel  vecchio  tosko  italo- 
alhano,  e  aeppnre  nello  stesso  ghego  occiduo-seitentrionale,  come  ci  ^ 
veder*  i  pih  volte  citati  opuscoli  nel  dialetto  scodriano. 

La  uscita  v  dell'accusativo  determ*  non  può  mai  mancare  all' si' 
banese,  qnaotunque  non  sia  così  dei  nomi  greci  coU'accus.  in  a  per  *«* 
(sku  a  m),  quali  x^jmc,  pxt^aui,  e  tanti  altri  di  radice  finita  in  consonante. 
Che  anzi  in  molti  nomi  masch.  albanesi  finiti  nel  loro  team  in  re  (cbe 
è  Bpe$8o  un  snOìaso)  ed  in  altri  ancora  :  p.  e.  Vxi,  fidri^  of>7*«'rc,  C^^  c^* 
iliignore,  il  tempo,  il  latrante,  la  voce:  accade  hensl  il  troncamente 
della  xt,  o  pcj  va  si  mantiene  la  v,  dicendosi  Vriv,  e  ^,  fiJr»,  e  fiiv 
(o  Cà)v,  |A^v),  Cn^y,  e  C)Sy»  à^yixiv,  e  dpy'cm  :  tanto  è  inalienabile  la  ca- 
ra tterìstica  V  dell'  accus.  de  termi  nato. 

Quando  però  il  nome  è  di  senso  indeierminatO|  T  accasati vOf  e  il 
noBilnativo  non  si  distinguono  dal  tema  nominala  iDdetcnsìnata  :  p«  •> 


x««x 

»^ ,  o  ijive  eqaiTale  a  xvuv ,  ed  a  xvva  ;  ovkn ,  od  ov>xe  a  Xi^oc  »  td 
a  ^vxov;  vovot  a  wòc,  ed  a  wov. 

S  187.  PfiOSVZTTO  DCLLl  DECLIVlZIOirS  SI   KUlOSao  SINOOLÀBI 
AlAAHESZ  PlAAGONAtÀ  ALLA.  GlZCA. 

Nome  determinalo  di  genere  maschile 


àlbaneee 
N.  V.  njh^  (il  cane) 
Geo.) 


Dat.) 


x/^i-re 


Ibi.  irpit  x/^v-c-T 
ice  xy/v-^-v 

Albanese 
!f.  V.  ou>x-ou  ^rt  lupo) 

Ihu]  •^-•^^« 
AbL  irp/i  oulx-ov-T 
Acc«  ou^x-ov*v  (-ve) 


Greco  (recenziore) 

«vp-^-C  (— lo-^) 

Kup-i  (To0^rf»)tts9iupi-tv,  -^o-e/o, 
«vpc*o«(e 

le^p-c-y  (c=co-v) 

Crfeco 
>wn-o-c  (lat.  lup'U'S) 
>ux-ow  (toì3)  =*Wx-o*crf©,  -o-eo 

Xvx-e-v  (lat.  (tip-tt-m)- 


Nome  determinato  di  genere  feminile 


Albanese 
I.  V.  x^M  (/Va) 

Diu  )  ^'^••"^  ('•'^^'  "'* 

ice  xfp^'V,  -f-v  (-ve) 

il /danese 
H.  V.  «ov9-f -ia  (la  ej9oeaJ  o  vo^^a 

(cf.  7oi}T(t-a>  per  la  forma) 
Geo.)      . 

ibL     irp/c  »ofo-cCy  -<-T 
ice    »owa-f-»  (-e-») 


Greco 


&p->»-v  (-Hv) 

il/frane<e 
xip5«-a  (PimbOieo)  (et.  w^I-t) 

xep3-t-c  (-ìt-c),  -»•  («^  wt^^l'Oi) 

xep5-«-c,  •if-T 

xep:^-«-v  (-*«•»,  -ive)  (cf.  xap^t^ 


H.  V.  3^1»  (.^ 

Gciu) 

I>iU  )  xf/v-i 

ibi.    irp/c  xj/v-c 

ice     7jh  (-€) 

I.  V.  x'p-e 


Geo.) 

^      ) 


Xip-u  (x^p.$) 


Nome  indeUrminaio  AlbanoH 
MasehiU 

•(;>«  (^) 

ouXx-ov 
oS;«  (-e) 
Feminile 

vovv-c  :  xep5c  {U) 

vou9-tt  («-f)  :  xep5i-f 

vtfiv  ««-rs  xepi9I*f-T 
viue-'^l  MipM  (ti). 


ibi.  x<^.•T 

Ice.  x'p-« 

Sarb  Qtfle  per  dare  no'eiatta  «dea  della  declfiia«i#Be'alkani€a 
apporre  q«à  preaao  la  oedesim  precedala  dagli  «rlicok  pr^pailÌTi* 


IfolB  mClDtJtO  DAI,l' AATXGOLO 


Di  genere  maichile 

Albanese 

Greco 

A^franeff 

W.  V.  ì  bip^t  (il  figlio) 

'0  vt-òc 

TOU   Ul-OÙ,    -OtQ 

1  X^y-ou  ('i/  coWiVo,  a 
tristo)  (cu  ò  X017ÒO 

T^  {vi)  lij'Qìà-U 

Ahi.  npii  aè  (xè)  bipir 
Acc.  ri  ècp-i-v 

TÒV   Wi-Ò-V 

i}t  genere  feminile 

.....      -PV-T 

N.  V.  •£  bij-a  (la  fi- 
glia) 
G«n.)  aè  [xè)   bi-Je-i 
Dal.  )      -f-c^  -<re 

T17C   flXi-«S   (»JC) 

•E  fltfA-a,  tsk.  Spi.«  (la 

madre)  (cfLpuijipa) 

ff*  (té)  «fA-tf  e  (i-«))  w 

Acc.  Ti  *(/-«-¥,  -f-v. 

w  f iXi-«-»  (»iv) 

....  -ec,  -«-T 

T'flt/A-t-V    («-v). 

Per  un  saggio  completo  della  decimazione  albanica  singolare  ag" 
giungerò  qui  un  adiettìTO  colla  forma  detta  neutra  »  oltre  la  maschile 
e  la  feminile. 


AnJZTTITO  DI  TSB  CENBBI 

Masch,  Femin. 

V.  V.  *I  fA/p-c  (i7frtfO-   [  'E  fttp-a,  (D.  L.)  -eca 


no) 

Gen.)      «...     , 
Dat.)  -^^H  W*-f« 

Abl.      npii     fri     (ri) 

flip-l-T 

Acc.  ri  pp-t-v 


oi  (rè)  itip-e-Q  (-«-e), 

-ere 
ere  (ré)  fifp-f-c ,  .  .  -t-r 

T«  fAip-f-v  (-«-v),  (D.  L.) 
-t-v« 


iVeufro 
Té  f*tp-e-T,  -Te,  (D.  t.) 

•t-TC 

Té  (ffi)  fAcp-i-re 
(come  il  masch.) 
Té  f*tp-«  -T,  -te,  (D.  l.) 

.t«TI 


Come  si  vede  dal  paradigma  le  desinenze  del  neutro  singolare  si 
accordano  con  quelle  del  mascolino,  eccetto  nel  noni.,  voc.»  accus.  di- 
stinti dall' arti  e.  prepositivo  Té  (=-tò)  ,  e  dalla  uscita  in  t,  o  re,  ?>' 
gb.,  la  quale  però  può  mancare  (19)  nella  forma  incompleta.  Nello  sco- 
driano  mod.  V  accus.  de'  nomi  sostant.  neutri  in  it  si  fa  uscire  io  »; 
come  quello  del  maschili  :  p.  e.  t*  à  r  d  b  u  n  i  n,  t'  1  è  e  m  i  n ,  (a  i^enuls, 
la  nascita  (V.  del  P.  p.  57.) ,  t'tbèruninr  uccisione  (Dot.  Cr. 
p.  191)  invece  dit'òrdbunit,  t'iéemit,  t'thèrunit  simili  al 
Bominativo.  Sopra  Té  piip-eTe,  «CTt,  si  declinnno  tatti  i  sost.  neutri»  conK 
X/o-CTe,  n^iTS,  o  fliTreTe,  bpoCii-tre,  o  -ere,  doiBere,  o  dpi^xe,  bàvere,  dùiu 
(cera  alb.  sic.  dtYeTe)  eie— Fra  i  sostant.  ìipUre  ha  il  genit.  dat.  anor- 
male npiovre,  oltre  xpicc  dalla  forma  regolare  feminile  xpif/o»  o  xp/c(  da 
'xp^a,  in  Reinb.  npive  (v.  p.  14.  15.  op.  e). 

S  ^W'  n  plurale  dei  nomi  ebbe  nella  originaria  lingua  indo-ss- 
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ropea  snfSssi,  o  oscìte  casuali  diverse  dal  singolare.  La  desinensa  iii« 
fitti  del  Domin.  plorale  era  in  a  s  5,  probabilm.  per  sa -sa  dal  pron. 
I  a  duplicato  (aoalogo  a  s  a  n]=aùv  :  v.  Scili,  p.  4S0) ,  e  alla  detta  u* 
scita  corrlspondoDo  la  greca  in  ce,  e  la  latina  in  e  s,  s. 

Si  è  già  notato  che  l'albanese  non  ama  le  uscite  in  ^^  quindi  non 
possono  queste  trovarsi  coraunemeote  nei  suoi  nomi  plurali;  sebbene  ve 
oe  siano  delle  tracce,  come  vedremo.  Intanto  si  osserva  che  una  gran 
parte  dei  nomi  greci  sost.  o  adjett.,  escono  nel  plor.  nomin.  in  oci^  oc; 
e  questa  uscita  si  conferma  ai  pronomi  01,  ot,  antichi  toc,  rat  (ssa^coi^ 
Vzt):  quindi  con  molta  probabilità  pensa  lo  Scbieicher  (p.  451)  esser 
nate  dai  medesimi  pronumi  le  accennate  desinenze  greche.  I  nomina- 
tiTÌ|  ad  es.  riiiai,  cTnrot  sarebbero  eguali  ad  una  pia  antica  forma 
'Tiaa-tai,  *iinro-Toi ,  da  cui  fu  soppressa  la  t,  come  in  o4=toì  (*ffot),  o 
pia  analogamente  all'  albanese  come  la  o*  nei  genit.  in  ov,  oto=*oajo, 
^uali  cinr*ov,-oco^i7r7re-o:fo,  skt.  a  k  v  a-s  j  a  (v.  Sebi.  451 ,  660).  Infatti 
la  medesima  analogia  si  ritrova  tra  il  genitivo  sing.  albanese  (SO) ,  ed 
il  oominat.  plurale,  completi;  poiché  ambedue  attesa  la  preferenza,  che 
Talbano  idioma  accorda  alla  r  piuttosto  che  alla  9,  finiscono  in  te. 
Oltre  a  ciò  si  è  pih  volte  avvertita  la  tendenza  del  nostro  idioma  ai 
niooi  tronchi,  e  muti ,  onde  a  lu  e  muta  (od  e  chiara  nel  ghego  settentr.) 
si  riduce  il  dittongo  oce,  01  del  greco ,  come  l' a  orig.  in  9$,  xè  =:$  a , 
ta,  e  tutte  le  vocali  specialmente  finali  in  molte  occasioni.  —  Cosi 
dal  greco  <fstfarioy,  mazzetto,  fascio^  m  albanese  venne  ityLar,  o  (fc/Aàrf, 
€  pia  comunemente  ^oudire  (o=rf,  alb.  sic.)  ;  apyar,  o  dtpy'àre,  è  lo  stesso 
di  ìpTaruf.  I  quali  due  esempì  pajono  confermare  la  da  me  esposta 
teoria  su  i  plurali  albanesi. —  Poiché  i  nominativi  tanto  masch.  quanto 
leminili  escono  nel  numero  plurale  in  te,  nello  stato  loro  completo,  o 
determinato  ,  può  notarsi  come  essi  per  tal  maniera  somiglino  ai  greci 
dei  acmi  che  prendono  il  sufi*.  ro=t  a  nei  casi  obliqui,  p.  e.  ;^apt-c,-To?, 
'^tip,  octg;,  e  cento  altri  somiglianti  :  si  paragoni  ad  es.  x<p*''^^  '^^«>  * 
;»(-Tc-c  gr.  La  desinenza  ora  indicata  de'  nomi  plurali  alb.  si  af- 
%ge  al  tema  nominale  ,  che  si  fa  finire  se  maschile  in  e  muta ,  od  e 
chiara  specialm.  nel  gh.,  ovvero  talvolta  in  1:  se  feroinile  o  neutro  in 
',  talvolta  e  muta,  od  s.  In  quest'ultima  guisa  segnatamente  si  debbono 
formare  i  plur.  de'  femin.  ìndeterm.  in  «,  quali  vov«t,  np09a. 

Per  regola  generale  dunque  la  desinenza  piena  in  t  del  sing.  come  In 
*j<vt»  i7  coite,  diventa  1,  od  e  nel  plur.  itjivtre,  o  x/£vsts,  o  si  sopprime 
affatto,  p.  e.  in  «Jcv-re,  ptai-te  (alb.  sic.)  =fia>>;f-T«  (Hahn)  :  la  ov  cede 
Tegolarmeote  il  luogo  ad  e,  talora  ad  e  ed  s:  ouXxov,  oS^xj-tre  (il),  -^«, 
'ire,  tópitou,  Mpxj-iTf  (D.  L.),  ò/pxjrre  (Hahn)  etc.  r  !'«  femin.  si  conserva 
nel  pi.,  y^Ttm-a,  pi.  ;r^vva.Te,  Cov;-a,  pi.  ^ov/a-rs;  specialmente  se  radi- 
^al«,  p.  e.  in  7poua,  donna  (D.  L.  g  r  u  e),  pi.  7P«-Te,  eome  si  è  detto 
^U'i  di  voCffc  -ja,  pi.  volere,  pijoi,  /'  ovo,  pi.  (Wi-re  (««).  Ma  1'  «  non 
ridicale  talvolta  nel  plur.  si  assottiglia  in  f  muta ,  come  in  xéitò  e,  -x, 
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plorale  ìiéyAaxef  e  vif/àért;  nw\j6,  ivov^'are»,  f  K^^\jgtf^  tsk.  ant  i^y^ 
•*ax€,  I  nomi  che  hanno  infine  del  tpva  un  i  ac^ept^U,  c^  l,  aggJQQ- 
gono  inunediatamente  la  deaipenE^  tf>  >ÌAnp  n^aaffh.  o  fe^ìn.,  ppolfa- 
endosi ,  a  quanto  pare ,  nell*  i  la  yoc^Ie  formatiya  pcecedlsqU  ^la  ospita 
Tf;  p.  e*  xouffcepc  (-ow),  pi.  nw^tepl-Ui  iro/j»?  (-«)  pi.  irop^rri;  fi-ja,  pi. 
tft-T«;  act«m  (-«),  pK  vcrimrre,  «d  an^be  ffc^firiVr'  (P-  !*•)  cofl'a  se- 
condo l'nao  generale  dei  femtnili. 

L*  a  dtmnzl  alia  usoita  del  no^ii^^l.  pi-  non  è  però  escI/DsWaii^efite 
propria  de*  fieminila,  e  dei  neutri,  ma  .^pparjtiene  .^cora  a  parecchi  mi- 
sciiiJi^  precisamente  •  jqnelli  in  fin,  o  ^,  coi^e  irX^ipvprj  *^y  plumfnm, 
^f£ir,  -6«,  dente,  plor.  «^/ov/i^are^  iéfièd^e-  IMa  t^lnoì  di  q^efti,  e  %se 
i  pih  y  a  seconda  dei  Tarii  dialetti  possono  a^vere  o  l'a  o  ^'i  ,C(d  loche 
V  ej  come  àéf^axe,  •tre,  ets.  Di  tal  latta  sofV>  tutti  quelli  in  p>  0|«f, 
quali  fuvvquis,  «penstero^  mediiazioue  ^àai  v.  fic)ivo-^^  rad.  fA^va^ranuRO, 
fi/yec)  pL|Mwifi^Te,  le  -a«  ;  9f(99<|pte,  :pa(jnief|^,  ««^f*»,  p'iif*  Wff«f*-««, 
-XTS;  paitifie,  lamento,  «pi.  /5«cT^-ire,  •are.;  la  ,qtul  4esin^sa  «^xe.è  piò 
ni  uso  per  questi  nomi  nel  vecchio  tosko.  £  qui ^loy^i richìamace  l'at- 
tenzione sulla  iconsonanaa  dei  siffatti  non^i  i^ih^nici  cogli  ellenici  .in  jta: 
niouift-etTe,  ♦«tf,  moL^fiax^i  ;  paixiyi-o^e,  f^e  ^  ^potiii^xa  (cf.  jSyatv^w,  .ouii)  i 
baxeVfte,  o  nraxeCifAe^  jSfléfrrtfffAoe,  pi.  òax«(i)i-ce^«y  -«^pe  (tT«),  ;PflEnTi'ffftóT?; 
«tc.-^rai  maschili  in  t,  che  prendono  1*»  nel  plnr.,  ^i.no  ^t^cqtaMvò^, 
vir^-pl.  6«u|i*p«iTe;  if^fii,  ilnUUo  (ff.  <^af^-}Li€),  plijr.  «^f^a^Tf;  d«ppi,  il 
mojé/e,  plur.  (i//>^a(t«;  ^/taat,  T,  o/foro.^  plnp  Ij^Vw ,  («'J^*  ?fc-  ^?'*> 
OLcVffcre);  y^^i,  x^i^x^;  3t>/«V9c,  t7  piandole  del  giogo  (o  la  pjegitara 
^el. centro?). (23)  (jochkieeenj  cf.  irX^,  pi.  ir>itWaTe,  .^.d ^Itfi  (t.  Habn 
Gram.  p.  M). 

S  ISQ.I.aioniiiativi  plurali  irregolari.  mer,itfittA.pri^  ^iialf  he,  os^r- 

•vazione.   Fra.. questi  .alcuni  pochi    copsery^no  .^na  chjara  traccja  della 

^>desineasa  skt.  as»  ca.gr.  (c  :,p*  t,   ì4ip9Ktxe:==^ipMixi,.  deh  vjipti't<t, 

^i.tfomtsiì  (coir  i, od  ft.ausiliaitie  inserte  .  per ,  enfqnja)    doye  il   Bopp 

(  (p/  56)  riconohhe  il  n.ar.ia  s,  viri,  skt.  («»vipi-c.  grepq  più  tìciqo),  con 

la  fr  rafforzata  in  C»  dinanzi  alla  .uscita  regolare  deglì^fill^i  nqmjnatlYì  pia* 

ntliwdeterminati,. »enza, della,  qu^le»  o^a  pello. stuto  ^j^deteripinato,  f» 

viiptQss  i^,  .WpiC>  Ptff,.  Parecchi  di  questa  Jbtta  in  ce»,  ed  in  a^^s*  ìdcod- 

trano  net  irarii  dialetti  :.  p.  e«  nc;ir  alh^!  siCi^  Tì^l^fi^xe,  od  yet^-t^e^  ,le  $UUf 

dalosing.  he,M9Uck  (qf.  fO.JQ,  e,  fi..  nV?C,.,cpn,  l>n,,elc.)  ,  .^el  tsk.  wi<, 

rpl.'  wXi-e^e,  Q  u><tre  Yv*.  JQahn.p.   34);   ;re>j5pj5e{;-iTe .   o  vfi^^ftev-Kre,  le 

pahnetdeUe^Vàanif  <^f*  voOàìuliq  gr.nupd.  :  poichà.il  greco,  volgare  ap* 

ponela  g^^nnho  ^ì  nomi  in  «  plur.  £em.  iSdéffgaj;-fTi0c=7p9(0'caf-^Ts  ^  /e  fan- 

diW/ej  «lai  aing.  Piffi-i^^  o  ^eg-a;  troiiapcC-tTS,  ie  faifqle,^le  nanrazii^i, 

!  dal  aing.ffrou4p«y /«fola  <alb,gr.)  con  qualche  altro  ;;i^  .quali,  tutti  lasciando 

Illa  desinenza  deteiwqata^  presa  da\  plurale  (;onsneto,  j^nì^cono  jn  ^, 

•4*ec,  ^acs^  skt.:  a  s^:  gr.  ic:  ma  seguono  taluni  aqch^,l^  foi;Qia  geiie^ale.  La 

•indicata  desineaza,«ta  egualmente  per  ]!accus^iyo  pjur.  come  quella  io  ci; 


ìd  grtco^  e  Sy  n  s ,  del  lat.  Ma  oltre  a  ciò  è  proprio  all'allMinese  il  ritenere 
la  sillaba' te,  !(,  anco  negl^' altri  casi ;^ la  qùal'^cosVappàifi^èé''Qii  toféè!- 
sino  dovendo  p.  e.  dal  nomin.  vjépii  aspettarsi  piiittostd  lY  gén^  Mat. 
s^'p€^CT  ,  anzicÉ^  K^^p^^pCT  =y/rpta'^CT,  come  suol  fare  in  questo'  noijié  ; 
ma  da  fióffi^  sì  Ìb  pàaQapti  ^  poiché  pctffceCajSer  '  è  ìt  gè'àit.  dàt«^del 
ddniunlìTÓ  j9at(7ctCa  (^4)  di  patinai  Peraltro  là  (orma  ^ipttp^ì  o*  yjìptvpi 
(per  metatesi  yfifie^t)  ha  aba'corrispoo^'éhte  Dei'cÌai.''geDÌt.  greci  {^oé- 

lyljpf ^]3c  si 

beile  a  giustificarsi  è' la  forma  'geniti 

i^piovi ,  «r^pfaffi  (v.  S  19Ì).' 

L*  esistenza  di  tali  nomi  plur.  in  c^,  ac  (od  tC,  a()  parrehbè  op- 
porsi alla  teoria  da  me  accennata  Intorno  ai  plurali  ali).  (§  1(8)3),  o  alla 
ragione  della  loro  (orma.  Crosta  pefb  la  detta  teoria  l  nei  plurali  cóme 
^^e^res=^jtpwvre  bisogna  yeilerènón  affro  che  una  assimilazione  '  affa 
forma  generale,  non  ostante  che  i  medésimi  ayessèiro  tenuta  una  desi- 
nenza eguale  alla  skt.  e  alla  greca.  Delle 'quali 'assìmitazioni  si  hanno 
doTimque  gli  esempi. —  lì  noìni'natÌYÒ^pYuratè  di  piif  jS^^i;  o  alb.'iic. 
pXóov,  tir  fratello,  tsk.  Pt^i't,  conserva',  come  notava  BòppV  nn  Vésti{2;io 
del  «off.  t à r ,  origin.  b  h r  ft-t  a r  (gr. ^ ^pdt-rup  ,  lat.  ' Ir  a-t  e  ì)  can- 
giato in  tep  (da  rap,  9ota=iì^/xp)  \  facendo  fka-^kp-ixi^  o  ^pkit^ep-vte,  tsìc. 
pùngiti. 


tro  non  uscente  in  oc»  fa  lo  stesso,  conie  "^iépLiu,  aìb.  sicJ'^]^fic,  pTùr. 
ì/^ptfL^y^'m,  o  ìtfir/i(j(  re  ;  xepr^lpif' vU  xepWiìifi-TC;  j^hmpl.  5iliriì:f«-T«  , 
il  nocciolo  fTuri  frullo  ;  Ir^mt  ?■•  vcxoiriv;c.T«,  t7  bastóne  {^t)l  ir\jifi, 
TAjtfMere,  la  coperta  di  lana;  iio^pi,  pt  xovyfcTe.  Alcuni  di  questi  nòhii 
per&  ripetono  il  «nòno  i^«  nel  pliir.  da  nn  sufi*,  v'del  sing.  conservato 


la  parentela  fra  v,  e  p',  còme  xoip-i,  it  palo  (cf.  'xo/9u.yn)  (97)  ^fur. 
^ow^  f-Té  per  j^oupcre;  Tueprol-p-i^'  il  torso  itUnd  pianta,  (}ùindi'  /o  sliHeo 
umqno,  od  altra  cosa  simile,  própriaroebte  H  midollo,  o  lì  confènénte 
di  esso  .(cf.  3ci65a  "eoi. '=xap^ti  Abren^  ttJ;'''7;5|Ì7r«^-l,  ti  «érpe/ gh. 
yjipTfVHi,  pi.'  tskl  yjsp^ytt're,  gh.  yftpnaifi'rt.  In  alirf  noìi  è  p^obdBil- 
ipente  che  il  v|  il  quale  facilmente  ài  sviluppa  ìn  ^tbilnése' dà**yira 
le  vocali,  specialmente' dòpo  quelle  segnate  di  aciiedtò,'^cÒme*ti  è  ire- 
dote  nei  verbi,  ed  inaiti  parole;  còsi  in  qbestinomi  pV'e;  in  j<xrp6't, 
JsTf  Arf  ,  ò  juxpojè'ii  c=  iàTpovj«-T«  ,  rfa  t&ipoi  »  nif (f f <^ò.  Infatti  "  la  sii- 
Uba  unita  al  saono'v/,  ó  che  lo  precède,  si 'ha  generalmente  uccentàtap 
,  ed  aTTienie  perciò  non  di  rado  ubo  spoita mento  di  accénto ,   il  quale 


)(  «00  )( 
pare  si  troTt  oei  piar,  in  ivjt,  ed  anche  solo  In  ij  (28),  come  acs^t  ^ 
to  rupe,  vp^efibij-rt,  i  x/x/t,  i7  catiis^o,  xex^cv/e-rs,  xsx/^fre,  e  fem.  xexjia-tf ; 
cosi  in  Vj^p^')  ^i*f*f*l^X;«T»,  yjàpmp,  -sv,  yjepmj-re,  o  yte^nh^ji-^t,  U  notM 
Mp-t,  f7  /?^/l0^  lascia  nel  piar.  la  p  del  sing.,  che  probab.  è  safiìsso,  e 
fa  &cj0  (uif-f-;,)  o  deterin.  bije  re  :  lo  stesso  succede  in  qualche  altro 
nome.  —  Particolare  è  la  forma  del  nome  y.ì\,  cavallo,  o  làak  (cf. 
xapaX->oc,  caballos),  che  nel  piar,  fa  xouàc/f-re^  o  italo-alb.  xoveije-Tf, 
indeterm.  xou^cje,  o  xou/c,  in  modo  assai  somigliante  all'ant.  lat.  eqaei 
equi,  ed  al  gr.  •7xxoi=t7nroi.  Tale  ancora  è  djUje,  o  djóìke,  ragazzo, 
giovine,  che  fa  «tfc^pe,  djiXfie-'ré^  il  quale  suppone  un  singolare  dja>-p€  (29): 
ma  di  ((/Ape  soppressa  la  X  si  fa  ancora  djine. 

§  190.  Molti  poi  sono  i  nomi  che  nel  plurale  prendono  dopo  il 
tema  la  sillaba  pa  ,  questi  però  talvolta  cangiano  uso  a  seconda  dei 
dialetti,  e  possono  trovarsi  con,  o  senza  la  detta  sillaba.  La  quale,  conf 
osserva  il  Bopp,  molte  volte  può  riferirsi  ad  una  forma  perduta  nel  siog. 
in  tp,  ap^  -p,  eguale  a  quella  de'nomi  greci  in  ap^  np,  o  simili.  Cosi  p. e. 
ffpoytre-pa,  profeti,  pK  di  npofixe  ,  quasi  da  *7rpof>ì-TTÓp=-TT5?.  Infalli 
irpifxe-pot,  preti,  si  riaccosta  a  TTpcv^vrcpoc  di  cui  è  una  sincope  il  sing. 
npifre  (cf.  iinapol.  prevete);  yb(jixe-fìa.  Rè,  dal  sing.  'iibpire,  ricorda 
meglio  l'embratur  osco,  i  m  p  e  r  a  t  o  r  lat.  (30);  yjàne-pott  sangui, 
dm  yjàxe  pia  si  avvicina  ad  i/Mp,  ÒL^f^o,  p-jc;  vtinre-pa,  nepoli  al  siii. 
n  a  p  t  à  r  pid  che  al  lat.  n  e  p  o  t  e  s ,  gr.  vtTro^ec  ;  jSirce-pe.  o  -ps,  ('* 
felli f  da  jSéTce,  al  sii.  v  a  t  sa  r:  v.  Bopp.  p.  5.  N.  4,  Slier  die  alb.Tb: 
(cf.  gr.  PiTa->o-c,  lat.  v  i  t  u  1  n  s);  xp«-pa,  teste,  pi.  dì  xpis,  rammenta  il 
gr.  ìtpoiipott,  È  però  notevole  che  di  siffatti  plurali  colla  sillaba  r< 
ri,  re,  si  incontrino  nel  rumeno,  come  j  u  g  u-r  i,  d  ugu-r  e  «le 
(v.  Ascoli  Su  Cr.  p.  76.);  e  in  qualche  dial.  italiano,  segnatamente 
nel  siculo  :  v  o  s  e  u-r  a  =^bo8Chi;  r  a  m  u-r  »=rami;  1  o  g  h  i-r  a  =/tf^ 
ghi;  n  0  m  i-r  a  s=noint;  son  u-ra  s=siioiit  etc.  ;  anzi  nell' ital.  a^^- 
ramu-ra,  ortu^ra,  ed  altri  (v.  Canti  Sicil.  L.  Vigo,  p.  37).*" 
un  simile  vezzo  sono  probabil.  da  attribuire  alcuni  dei  plurali  alo. 
in  pa,  come  ye^iv^re-pa  ,  dita  sing.  yK^Cre,  o  yjltr^xe;  «).6e-pa,  ^*  ^^^' 
od  fi^Aire  (cf.  akftr-ov),  orzo;  Core-pa  (alb.  sic),  signori  da  W-f^  ^ 
Cor  (51)  (secondo  Hahn  Koxepivjere);  tr^pixe-poL,  letti,  da  aixpàre  i^'' 
orpo-w,  alb.  ffCTpo-c/e,  lat.  stra  tum),  ed  altri  (v.  Hahn  p*  36)*  ^' 
suffisso  pct=r  a  poi  di  questi  plurali  sembrami  non  esser  improbabi  e 
doversi  riconoscere  quello  del  comparai,  skt.  ra,  o  il  lat.  iòr,  coRie 
altrove  io  dissi,  per  la  forza  che  esso  ha  di  accennare  aumento  d  ut» 
cosa  (c.L  %  172).  A  seconda  del  gusto  ghego  però  questi  plorali  no<' 
scono  in  va  per  pa,  come  xpiya ,  H^i-va  (D.  L.)  etc.  :  che  se  »•  ' 
trovasi  nel  numero  del  meno,  ancorché  appartenga  al  radicale,  ^^^^ 
ammollita  nel  plur.  in  v;  :  p.  e.  yjipmif  gh.  pi.  yjipna-ylt,  sefp^  ' 
yjàifày  gh.  plur.  yjlni-vjs,  aghi;  dp&nnvt  (Isk.  dpanep)^  dpinà'V'h '^ 
(^pCTravov);    doyjrfiy ,   douydc-y/c    (52),  botteghe:    ma  7poùv,  frumc^^^f 
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70OVVTC  metatesi  di  ypovvi-re  (v.  D.  L.},   Del  tsk.    7pou()«^   ypoupe-T^^ 
frumenti,  legumi. 

Una  rootaziooe   molto  frequente  nei  piar,  albanesi   è  TaflieToli'' 
mento  deiroc  rad.  dei  temi  nominali,  in  c^  taWolta  anche  in  i:  ciò  si  sarir 
potuto  osservare  in  djs^yLe  da  djóìke;  ffCrps-re-pa  da  VQxpó^te  ;  T/epirpvjf  tsk., 
V/ipiyjg  gh.,  da  7/àj5ffCp,  o  -«v  (alb.  sic.  yjaXnef)^  che  ha  il  pi.  detenne 
iDche  yjepTìjte  o  y/apTriv Ve  (Hahn),  secondo  altri  (T/e^Tre-pare,  alb.  sic») 
VJJj'JTrsTe  da  un  sing.  'gioire,  o  yjipTce^  piii  simile  ad  ipim-i,  soTrtròv,  rad» 
ioz,  sarp.  Kelln  stesso  modo  si   fa  d^'^ce-Te  dal  sing.  difric,  .montone; 
p.-e  ■:€  da  paTrc,  platano;  (rxlé^e-re  da  axXà^e,  «cAiavo;  xjsg-Tc  da  xat-ov, 
il  bue  ;   v/rre,  no//i,  da  vd-ra,  vatre ,  (33)  /a  notte;  vitme-ze  da  vimte^ 
itlo,  panno  trasparente  ,   alb.  sic.  berretta ,  0  specie  di  copertura  del 
capo:  così  può    dirsi  di    molti  altri.    Ma  sebbene  il  detto   cangiamento 
(leir  2  radicale    interna    in  e  sia  quasi  da  riguardare  come    regola   gè-' 
aerale,  vi  ha  degli  esempii   di  un  cangiamento  opposto  dell*  e  in  a  :  p.  e. 
da :&€<T.i, Insacco,  si  ha  il  pi.  ^àas-re  (cf.  rad.  d  h  a,  ponere^  ^s  gr.)  (34); 
da  pi^,  -<y-t,  il  cerchio,  plur.  pó^g.re  (cf.  skt.   r  ad  h  a,  rota,  gr.  p^-w 
f«eoov,  pi^ioi);  ÓB^iJix^  la  s?edova,  pi.  ^à-re  (cf.  ^aiòc,  solo);  da  pé-ja 
(od  èpEjx),  /a  nuvola,  pl>  pd-re,  che  può  subire  questo  cangiamento  anche 
Del  singolare,    come  nel  genit.  dat.  pàae,  o  pót-c  ,  e  pe«-c,*    acc.  pàv,  e 
,^£s>  (cf.  dnp,  do.  per  nuvola,  deoio;,  jspyi=^p2  etc);  né  manca  chi  ancora 
nel  plurale  dica  pecrc  invece  di  pire,  —    Fra  i  plurali  che  si    allonta- 
Bino  alquanto  dal  sing.  si  è  altrove  notato  quello  del  nome  dipx  ^    la 
porta,  pi.  ducp-Te,  o  dUp-re;  e  vi  si  può  aggiungere  <Tcoua>-e,  la  sola, 
piar.  7cufc;-Te=9cucX(Te,  che  ripete  V  u  di  uìca  (Esich.)  :  il  nome  ddpoi , 
'a  mano,  fa  doùapre,  doùtpre.  Cosi  si  è  accennato  che  i  nomi  in  x,  o  xe 
B^I  5ÌQg. ,  siano  sost.  o  adiett. ,  ammolliscono  la  x  In  xj  (come  la  j^  in 
'/))  nel  plurale:  i  \ixe,  cattivo,  pi.  ré  "kÌT^e-re ;  6pi3ex-ou,  la  rana  plur. 
tófjtjt-Te:  ouXx-ou,  i7  lupo,  che  secondo  Hahn  fa  il  plur.  oux;e-Te,  e 
*^*/epf  Te,  per  ou>.x/c-Te«  secondo  taluni  anche  ovXxj-epaxe, -ire, —  Sono  par- 
^colari  bpsx^  70U,  i7  co//e,  pi.  bpiyji-zs,  bpiitjete  (di  cui  si  è  parlato  al- 
irove  )  ;  9iréy.,  xou,  spartizione  dei  capelli  delle  donne ,  entrata ,  viale 
(cf.  aTor;^.©;,  rad.  ffTii;^-w),  e  imboscata  per  la  caccia  (aTot;^oc  Id.),  plur. 

I  nomi  che  finiscono  in  "k,  >e^  nel  sing.  sogliono  cangiare  la  X  in  y, 
S>iula  una  vicenda  facile  per  questa  liquida  :  onde  p.  e.  TioiziXe,  il  gar- 
*onf,  giovine,  pi.  xoTrtfere;  rf«e5^i^  1/  nerbo,  pi.  ui^jerti  cyyjsXi,  Vangelo 
(»V7iAo5j  pi.  if^t-tiere,  o  'jtre  ;  yevrfusÀi  /a  /fSina  (cf.  eryo'v Ju/-of, -u,  ?), 
P'ur.  ?ei>du£-i;eT«,  -itre;  xjij>-i  (alb.  sic.  anche  x/uÀ-ja),  il  cielo,  plur. 
*Ì"*tjeTe,  -i/te,  jt-re  (v.  Hahn  Gr.  p.  34-5),  o  x;te>.-Te  (35),  come  Z\ 
^  -'À-te,  vlt-xe,  uis-xe,  e  yZ-te,  alb«  sic.  tXsiJ-i-T,  o  IjeK'i-re, 

S  191.  Gli  aggettivi  seguono  generalmente  le  forme  dei  sostantivi 
CUI  somigliano.  IÌon  manca  però  qualche  eccezione  specialmente  nei 
F'orali:  p^  ^^  ^  /*a^,  -^i ,  grande,  plur.  masc.  tè  pLe^ivìe-zè ,  fera,  ri 
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yLt9&x-re  (anche  itbe^àart  colla  6  epentetica  :  HafiD^;  e  ^óyel-i,  il  pie- 
eoio,  fero.  8  jSoyeA-a,  o  -^a,  plur.  »lb.  sic.  rè  piy}-i-je,  péyj  "i-ie-^Cf  o 
-ii-re ,  feniin.  ré  pi^tk^a ,  -a-T<f  (secondo  Habii  ,  m.  fio'/Eij'te  ,  feinln. 
Poy/;.-Tej;  i  ?è,  Ki'oyj  (l  nero,  lem.  f  WC-«,  pi-  ni.  t^  ?  i-tc.  C/«, fpm.  t^ 
yCa-re;  i  xfx;V(  (o  xaxòs))  pi-  fé  xé^jcre ,  f*  -a-re,  (secomln  H*ihii  t^ 
xerjivie-'Ti,  fem.  ré  xf x/e'-a-re)  ;  è  Xtx-«,  o  IjU-e,  cattivo^  deterin,  ì /.iy-oy, 
femin.  tf  >i/-aj  nel  plor.  fa  regolarmente  il  roasch.  ri  Àtxje  re^  f<*ni.  ré 
Xrya-re.  Ma  la  regola  di  cangiare,  nei  nomi  adiett.  o  sostaut.  che  Gol- 
scono  il  tema  In  questo  modo,  davanti  la  uscita  determinata  ov,  la  x  in 
y^  ha  molte  eccezioni  (▼.  Hahn  p.  S7.)  :  il  cangiamento  poi  sndilettn  noo 
passa  ai  mascolini  plurali^  come  in  „  rè  ìjixje-re  ,,  si  è  potuto  vedere. 

Per  raccogliere  il  discorso,  già  d*assai  prolungato  su  questo  argo- 
mento ,  SI  conchiuda  che  i  piar,  albanesi  determinati  escono  tutti  in 
rf,  con  varie  modificazioni  nella  desinenza  del  tema,  come  è  slato  in  • 
dicalo. 

Il  plurale  indeterminato  di  caso  nominativo  finisce  in  e  chiara,  oJ 
0  muta,  ovvero  in  e  (56)  pei  mj^schili;  in  a  pei  femminili,  e  oeu- 
tff:  le  quali  uscite  coincidi  no  a  quelle  dei  nomìn.  plur.  delerminati, 
teitaoe  la  re  finale-  La  loro  comparazione  colle  forme  delle  lingue  aibni 
si  trova  già  fatta  (v.  $$  183,  188,  segg.). 

^  19S.  Dei  casi  obliqui  del  plurale  T  accns.  e  vocat.  sono  sempre 
sinlili  al  nominativo  come  i  greci  niasch.  e  femin.  in  ttq,  o  neutri  in  «, 
e^^MBe  tutti  i  duali. 

'f  ■■  Il '^nit.  piar,  dell*  antica  forma  in  I  ro  'skt.  per  sàra,  wv  gr., 
Ami,  A  m,  *e  r  o  m,  rum  lat.  per  *s  dm,  *s  d  m,  non  ha  lasciato  in  al- 
battere  elle*  alcun*  tracce  nei  pronomi,  e  precisamente  nel  dimostratiTO 
^  egii^'  pi*  dtdé,  quelli,  di  cut  il  gpnìt.  gh.  òLtouvc  ricorda  le  dette  a- 
spile,  e)pi%  da  vicino  la  greca  friv  (Hopp  op.  e.) ,  togliendone  la  e  inor- 
gioì oa,  messavi  per  tstrascico  ,  similmenle  airaccns.  sing.  già  vedalo. 
Ifel  diaF..'lafelco,  giusta  Taso  dello  stesso,  la  v  diviene  o,  e  quindi  per 
àtoiih^t ^otMiv  (gr.  m.  anche  aÙTò5vr.»v«)  si  ha  à-roùp-e,  à-r-jp-t,  ed  in- 
fil^e  d^'>t,^t;^la  stessa  desinenza  ricomparisce  in  tutti  i  pronomi  dinjostr. 
cQiiipoatì  4à  té'  --to-c 

ìhi  lMi,fo^ina  «i-T«^c==à-TOup-c  ha  pur  forza  di  dat.  per  la  confasioDe 
dei  due  casi  nell'  albanese  :  e  taluni  dialetti  aggiungono  alla  uscita  p:, 
ih  comuaé'^iPtflKsso  dei  genit.  datlv.  plur,  che  è  /Se  o  jSsrtf.  Qui  però  le 
Silhibe  jSc  o  |S(«Té^  debbono  consid«>rarsi ,  come  opina  il  Bopp  (p.  6-* 
Ifrf  164),  per  il  pronome  ^i-re,  stesso,  fcf.  s=^fi)»  q"*«h  *oi>o  in  ùwt-pi-'^f 
ìO- stessa,  àì-pir^,  egli  stesso  eie:  tanto  pìh  che  il  pron.  dìmostr.  non 
ha  bisegilo  di  esser  determinato  dai  sufiissi. — Ma  la  uscita  regolare  pi 
dei  genil.  dat.  piar,  albanesi  a  me  sembra  doversi  riferire  a  tntt* altra 
origine.  Poiché  essa  mostra  tanto  nella  forma,  quanto  nel  senso  che  da 
ai  temi  nominali,  una  chiara  paranlola  col  suff.  abbi  dell'ani.  >odo' 
europeo,  che  nel  dat.  sing.   skt.  sì  ridusse  ad  ai,    per  abbi,    ma  ^> 
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■•Bteane  più  ìstero  ael  caso  strunienlale  II,  finito  in  bbl,  nel  pli 
bbif;  e  nel  ilaL  abl.  pinr.  che  esce  io  bbi-am  (  v.  Schleicher  IT, 
p.  465-89;:  ì  qnali  &a8i  si  confusero  io  parie  nelle  iiogne  lodo  earo* 
pce  dando  origine  a  parecchie  forma  analoghe. 

Risgaari'aodo  al  greco  ,  il  soff.  alb  del  geo.  dat.  plor.  si  troTA 
assai  vicino  al  f e,  soff.  di  caso  dal*  (#  s(rnii>eiilale  e  locale),  ed  anche 
geait.  Il  drtto  soff.  si  ba  per  il  sing.  nelle  forme  quali  ^ói  fi,  orpatif-fl 
e  simili  d«  caso  dat.,  o  stromentale  e  locale;  e  per  il  plurale,  perdala 
la  5,  ttt  vftvf<-(v),  3ftf-ft(v)  ,  ^x<^-fi-(^),  tfrn^fff*^  i(  ») ,  ed  altre  fall, 
nollo  in  nso  presso  gli  epici,  io  forsa  di  dat.  e  genitivi  (cf.  §  189). 

Le  uscite  del  caso  dat.  abl.  duale  avevano  del  pari  nell'ant.  in» 
diano  un  siintte  suXisso  b  h  { I  m  s ,  che  in  greco  (v.  Sebi.  p.  479)  cU- 
venoe  prima  fc*/,  donde  le  forme  nsitate  „  o-tv,  at-iv  „  caduta  la  f  !  ^in* 
«»-siv,  ^yjSioiL  fiys:c]rtrocVy  ^èópftì».  Anche  la  lingoa  latina,  e  le  soe  vee* 
cbie  biffini  st-rbarono  dei  suliissi  corrispondenti  ai  testé  vedati  deirindo^> 
toropeo  primitivo:  tale  è  quello  del  dat.  sing.  lo  bi»  plur.  in  bis^ 
p.  e.  tt-bi,  no  bis,  si  hi,  Yo-bts;  e  dei  dat.  abl.  pi.  regolari 
in  bns,  «nt.  btus,  bios*  Da  quésti  sembra  che  por  si  facessero^ 
^lli  in  o  I  »,  come  suois,  cnatois  (Mommsen  wHitritaUiCh»  DiùL 
p.  364.  presso  Sebi.  II.  ce  ),  ed  e  I  s  tsrì  S. 

B  perÀ  s]iecialmente  notevole  per  me  la  desinenta  dative,  o  atro- 
nenlale  dell'ombro  idioma  in  fé  rispondente  alla  lai.  bi:  le-rea=sti. 
bi,  pnfec=a-bi|  che  grandemente  si  accosta  alla  forma  albanese' 
^-=ve  srr  fé,  tanto  che  tfrnsìderata  1*  ailinitlk  dei  suoni  poò  dìriì 
ideolica. — Tutti  t  gentt.  dui.  piar,  indeterminati  dell*  idioma  schiptCd 
hanno  la  uscita  io  jSt  :  ma  ad  essa  ,  per  analogia  cogli  altri  cesi  plU* 
ralt ,  allorché  il  nome  vool  esser  di  senso  determinato,  si  egginnge  A 
laff.  r  o  ve.  Cosi  a  modo  d'esempio  il  nome  ypù^^,  donna,  plor.  y^ 
émnt,  aerb  il  genk.  dat  ypà-^t,  di,  a  danne,  «  gr.  *>fMt5-pc  (ef.  vad-fc); 
Mf^^  pi.  èoi^óa,  uamini,  genit.  dat.  ètsù^pa-^,  di»  Od  uomini;  >;/)< 
piar,  jt^v  e,  o  -t,  tani ,  genit.  dat.  x/^vf-/9e,  di ,  0  faflf  :  me  nel  seosto 
éetenninaio  ypd  pt-r  (-te),  delle,  alle  donne;  òù{fff^'p*-t('UÌ%défNjagH 
wmini;  TKfhf-Pet  (re),  dei,  ai  cani.  Or  le  testé  vedate  ferme  alÙ* 
niche  ìtifleierminate  si  accostano  alte  pi.  greche  H(M»fi ,  etc  ;  o  elfi 
inali  inusitate,  ^/^et'-fiv  =sj^i&pat9,  *x^a-fftv^a^y«tv. 

Metla  forme  determinate  dei  genit.  dat.  pluf,  le  desifleoii  t,  (fdjf 
par  the  abbia  aspetto  di  articolo  :  ma  ricordando  la  uscite  ofigrtlilll 
bbis  del  plur.  iatr.  munita  della  sibilante  (  la  qnale  è  cedute  0el 
^00,  dove  spesso  le  si  sostituisce  la  y  :  ^;^pi-v,  vavpc-y),  e  se  io  fili 
"Soao  apiMialo  nel  («indicare  per  vere  uscite  Casuali,  e  non  erticeli,  le 
inflessioni  dei  nomin.  acc.  plurali  in  te^  nel  inedn  iatessò  le  desineoii 
^  (t#)  dei  genit.  dal.  deve  credersi  troa  st  st.tncrone  regolare  delle  C 
pHaiMlva  appartenente  al  swftisso  di  coi  é  parohi,  onde  il  Per  alb.  (ebo 
<«A  e&dereblie  scritto  fn  tide  ipotesi)  apparisce  ogoale  al  b  h  i  s  origlo,^ 
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yt(;ì  greca:  7pa-/S€-Ts=7paO-yi(0  (SchU  p.  474).  È  da  notare  infine  cbe 
la  sillaba  o  il  suff.  /Se  può  tralasciarsi  talvolta  per  eufonia  (v«  la  N.  teg.). 

§195.  Oltre  alla  forma  fin  qui  esaminata  dei  geoit.  dat.  plurali, 
lo  scbipico  idioma  ba  in  questo  numero  un'  altro  caso  detto  comune- 
mente ablativo  ,  e  cbe  ba  senso  ancora  di  genitivo  ,  o  di  caso  'istru- 
mentale ,  e  modale  ,  se  cosi  p#ò  dirsi  come  resprìraente  un  modo.  U 
caso  accennato  esce  in  v^e^  o  cp,  ossìa  av^,  «r(,  la^,  'v^e,  tui  generai'  i 
mente  non  si  appono  il  sutììsso  determinativo  (37).  Oi  questa  t'orma 
ragiona  dottamente  il  fiopp  (p.  5-7);  ed  ei  la  considera  come  tale  che 
debba  riferirsi  ai  genitivi  plur.  originali  indo-europei  in  s&*'ni,  o 
s  b  à  m  ;  ovvero  al  locativo  plurale  Insù,  s  h  o  *(di  s  v  a ,  s  t  a-s  • 
di  cbe  Scbh  p.  465).  Paragona  infatti  Talb.  viuu,  ovvero  VE&vee  (Halo- 
srU>«»),  di,  da  noi,  collo  slavo  ant.  nas*,  e  col  prussiano  ant.  nou- 
s  o  n;  joOffce^  di,  da  voi,  col  lituano  ,  j  u-suo-se,  e  col  genit.  pari- 
menti lit.  dello  stesso  pronome  j  use. 

Ma  se  invece  di  ricorrere  ad  altri  idiomi,  coi  quali. non  pare  che 
il  Bopp  iQedesimo  abbia  scoperto  della  speciali  relaaiosi  per  parte  delle 
scbipico,  noi  volgiamo  T  attenzione  al  greco,  a  me  sembra  molto  pro- 
babile l'analogia  del  caso  in  questione  con  una  forma  propria  dell'an- 
tico ellenico.  Poiché  deve  ricordarsi  cbe  l'albanese  ba  una  singolare 
facilità  di  profferire  o'c  il  semplice  v  ,o  doppio  (T9,  addolcendo  la  sibi- 
lante; di  cbe  si  son  vedute  moltissime  prove  (  cf.  §  103,  ed  altr.  ); 
e  dì  render  mute  le  vocali  specialmente  finali,  A  questa  stregua  esa- 
minando Tabi,  albanese  in  tr^e,  o  ve,  si 've<lrli' molto  affine  ai  dal.'^reci 
in  ffo-i,  quali  xuvi-ffO'i,  otv^pEatn,  ed  altrettali  usitatissimi  nei  poeti  epici. 
Ma  r albanese  dk  l'inflessione,  di  cui  si  parla,  ai  nomi  plurali,  seou 
;4eDer  conto  delle  Joro  desinenze  determinate  in  r0,  e  fa  lo  stesso  per 
la  inflessione  j3e,  mentre  il  greco  sembra  aggiungere  vt,  o  fi  alla  desi- 
uensa  plurale  se  (cf.  o;^cc-^i^  xóvsc-^t^  o'TOfAàTec-fft)  ancbe  nei  nomi  che  nou 
banoo  r  uscita  pi.  fin  t; ,  perchè  neutri.  Al  detto  caso  ,  cbe  si  ripete 
.da  una  primitiva  forma  in  <tFì,  eguale  a^^  v  a  del  plur.  locativo  indo- 
europeo, 'possono  anche  ridarsi  i  dat.  epm|r  ^  ionici  in  ai,  aivi,  r.at,  om, 
a  givflùùo  dello  Scbleicher  (11»  co.);  e  v>  hanno  tutta  l'analogi*  i  co- 
niut]^i  dativi  della  3.a  declin.  in  9i,  come  quelli  in  ac;,  otc  drlle  altre 
due.  I  dativi  greci  d'altra  parte  non  di  rado  hanno  forza  di  ablativi, 
.^nde  non  h  da  fare  diflìcoltà  a  cagione  del  valore  che  posseggono  gli 
^bli  a^ba^esi  ,  mentre  tali  cangiamenti  di  valore  pei  casi  Irovansi  egual- 
mente nel  greco  rimpetto  alPìndo -europeo.  Si  paragoni  pertanto  xj/vc  ff;^, 
^-ffC,  con  xyve-affi  ;  ypà-cce,  -ffc  ,  con  ♦yp«-fffft  ;  c^ffì-ycf,  -^C  >  {^^)  ^* 
jfnét*(X9ieiCw  t  e.  si  vedrà  ,  se  non  erro,  identità  di  forme,  non  che 
.analogia  ^  senso  fra  le  voci  elleniche  e  le  albaniche.. 

La  desipienza  determinata  in  -tr,  crf,  come  ypia-o-cr-r  (-«Tf)  che» 

^a  Lecce  ,    contro    1'  uso  del  tosko    moderno  ,  dà    al  ghego  occiduo- 

setlentr.  dee  probabilmeate  considerarsi  come  una  imitetio^e  degli  al- 
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tri  OSI  del  plurale.  Dell'oso  ghego  ora  cennato  vi  hanno  per6  tioH 
pochi  esempi  nell' italo-albanese.  Io  qaanto  all' articolo  prepositivo 
elle  soci  precedere  a  tatti  gli  adjettìYi  ,  e  a  qualche  sostantivo  ,  po& 
ciserne  munito  anche  l*  ablat.  plur.  sotto  la  forma  aè  pid  opportana- 
neote  che  rè,  come  il  genìt.  dativo,  ai  quali  è  affine. 

S  194.  Il  Prospetto    comparativo    della    Declinasiooe  plorale  dei 
Bomi  albanesi  e  greci  è  dunque  il  seguente  : 


tfrnne  plurale  di  genere  maschile  determinato 


Albanese 
K.  A.  V.  xj£y-c-re  fi  cani) 
Gen.  Dat.  s^ve-^t-T 
Abl.Gen.  xjiit't  aqe  (  »«  )  (  »rp't  ) 

-act-T  (D.  L.) 

Albanese 
N.  A.  V.  pvXx/.t-Te  fi  lupi),  «-T# 
Oeo.Dat.  ou^j*c-P(-T 
Abl.  Gen.    ovÌv;.i-9ce  ,    t.9(< 
.»ci-T  (D.  L.) 


Greco 

xuv-i-c  (-«-6,  accusat.) 
xvv-a;>y,-«c(*ae6vS9-^^  d.  ^xvy-a-^tv) 

XVV-t-O'ffi 


Greco 

>UX-OI   (*-0-TOl);   T«fi-^-«,  «vp-i-«< 

>i&x-«»y  (d.  •Xwxo-fi-»^ 

>ÓX-0£-9C 


Nome  plurale  feminile  determinalo 


«.  A.  Y. 
Geo.  Dat. 

Ab).  Geo. 


Albanese 
x'p-a-Té  (le  stagionile 

ore):  aSp-a-te 
//p.a.j3«.T 

Xf>-«-<rc«  ^-<rc)  (irp/c) 
•act-T  (D.  L.) 


Grfco 

«Sp-oi  (-•oe-rai) 

«p-wv  ,  -«46  (•«p*l  -yi»  pót-yi  (  -e  ) 


*.  A.  V. 
Gen.  Dat. 
^l.Geo. 


Nome  plurale  maschile  indeterminato 

Greco 
xvv  c-c  fcf.  duale  xuv-c) 
xw-wv,-«c(*xuv-(ff-f  c^  d.  *xi/iHe->fc-y) 
xuy»t*avc 


i4/òoiifxe 
xj7y-i  (cani),  9ji^*é 
xjcVs.pi,  .«pi 
xji'y  i-ff^e  (<rc) 


».  A.  V. 
Geo.  Dat. 
W.Gtn. 


Albanese 
o-TXxy-i,  -• 

^vkxj-i'Cie,  -f-acé 


(rreeo 
ìóx-oc 

>vx-ft>y  (d.  '^vx-o-f  ly) 
ìux-ot-ffc 


«  A.  V. 
Gen.  Dal. 

^l.Gen. 


Nome  plurale  feminile  indeterminato 

Greco 
Spiati  (cf.  duale  &p-a) 
ùtp'&v,  -«I-C,  (•«p-irf*  «te.) 
wp-ai-ff-i,  -«-d'i 

M 


Albanese 
X«>-«r<»"*;,ox/p-«:Sp-e 
XtVa-pt,  o  x'p-'-P' 


)(  «o«  )( 

Si  Siri  potuto  facilmente  osservare  che  I*  idioma  aìhiinese  model- 
lando a  doe  soli  tipi  (che  in  molti  punti  si  toccano)  tulli  i  nomi  rat* 
schili,  e  ad  uno  i  feminili ,  o  quei  di  inflessione  ukumIc  »'\  essi,  re- 
stringe a  poche  le  forme  nominati,  sia  in  quanto  alle  dfclinazinni,  sia 
In  quanto  ai  casi ,  mentre  sono  desse  ancora  numerose  nel  gr^cc ,  e 
poco  meno  nel  latino.  Se  si  risguardi  al  greco  mod.,  quale  vien  p»r- 
lato  dal  volgo,  molti  punti  di  soiiiiglianxa  vi  sì  poss<mo  &cnr};pre  col- 
r  albanese,  come  la  confusione  del  dal.  col  genitivo,  la  freqaeiiu  della 
uscita  maschile  In  i^  (neutra  in  c=ioy)^  ed  altri.  Ma  nelle  alKxDicbe 
inflessioni  dei  nomi  non  si  può  fare  a  meno  di  ravvisare  le  tracce  di 
antiquate  forme  elleniche,  non  che  delle  iiido-europpe.  E  co  è  tanto 
piii  da  considerare,  in  qu»«Co,€be,  «e  si  copfronlino  le  lingue  oco-laliM 
colla  lor  madre,  esse  veggnnsi  prive  di  una  vera  declinazifino,  e  nalk 
hanno  serbato  delle  ^inflessioni  Ialine,  onde  han  bisogno  drlle  prepo- 
sizioni per  indicale  le  relazioni  dei  casi,  o  dcbbfiuo  distinguerle  dalla 
posl&ione^  o  dal  contesto.  Sì  paragf*ni  il  cane  rfal.  ,  o  le  eli  ics 
frane,  al  latino  e  a  n  i  s  in  ambedue  i  numeri,  ovvero  il  lupo,  le 
loup,  a  lupus,  come  io  ho  confrontato  gli  »lbaaesi  i^ivi ,  ovìisv» 

Ma,  mentre  non  è  dubbio  che  il  nome  albanico  abbia  conservato 
parte  dell'antica  declinazione  indo-greca,  potrebbe  sembrare  a  talooo 
non  esaer  suiiòrnlemeote  certo  quel  che  io  altrove  sc^slennì,  che  cioè 
le  desinenze  detcrnvuetite  dea  nomi  albanesi  debbano  couaitlersrsi  comi 
^Fere  inflessioni  casuali ,  anziché  come  articoli  sufbasi.  Eil  inflitti  alla 
«onltaria  opinione,  danno  specialmente  appoggio  le  desinente  in  rtf,  e  t, 
jtingcilari  e  plurali,  che  consuonano  all'articolo;  poiché  quelle  dei  no- 
IttÌBativi  in  ov..9(,  J9C,  e  dell*  accusat.  in  v,  favoriscono  piuttosto  Topi- 
9Ì0UB  <la  me  espressa ,  e  sostenuta.  Se  poniamo  atleuiione  alle  forme 
wd^lerimnate,  in  esse  pan  hanno  luogo  certamente  gli  articoli ,  ma  non* 
dinsen».  vi  si  trovano  delle  vere  inflessioni,  come  nei  gen.  smg.  x^t^*" 
:/ikw  ^,  xj^»-iy  ou/jrov^j  a  nei  nominai,  plur.  x^'^»  xj/v-t,  quXs^ì;  e  oii 
fti^rdaCk  xh^^^^  9^v«e^  (**/^*)»  ov>x;.tp8;  cosi  negli  abl  gen.  x'P^^^f 
xj/vt9;e^  ov)x;  t^n  (-•o'ss  -9^)  ale.  Tutte  in-Jtre  le  uscite  detenn«nate,  com 
ai  é^'dimoftH'Htu  (  eccetto  forse,  quc^l la  degli  abl.  plur.  m  ffsc-r)  possono 
trovare  un  Gmdaii.ento  (ouQlpgtcp.  e  (ormale  nell*  rudo-europeo  ,  e  nel 
jrf*éopfh  vetusti»,  senza  aver  .bÌ4ogno  di  ammettere  P  articulu  suffisso 
•Mei  prfiprìo  e  vero  senso.  — :,  Ajrppinione  perafiro  ehe  ciò  ritieot 
suffraga  brn&ì  1*  esempio  di  altre  favelle  vicine  <\ì  luogo,  se  non  di  o- 
rigine,  ali*  albafiese,  icioè  della. rQifinaa. di  fafnìglia  a»ch*  essa  greco-Ia- 
lina o  greoo-italica  che  dir  si , voglie,, .e  della  bulgara  di  f^mìgla  slava, 
*le  quali  adopraoo  rart,icolo  sufllsso  al  nome;  ciò  che  però  non  e  prova 
bastante  per  asserire  lo  stesso  del^' .slhanese.  Ma  ove  tale  sentenza  si 
irotesee  pur  abbracciare. convfrr^bbe^jriconosccre  per  lo  meno  che  l*al« 
banese  stia  per  questo  Iato   in  relazione  colla  greca  favella ,    come  Is 
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rmena  sta  colla  liitina,  QuaIcudo  potrebbe  infioe  sospeiUre  cbe  la  ilt* 
elioazinne  albanìca  sìhsI  formata  io  parte  dai  ruderi  delle  antiche,  ed 
in  parie  sia  nata  da  un  vezzo  |ìos(eriore  di  afBgere  gli  articoli  al  dohm 
p'à  iQ  qualche  modo  d<>clinato.  Sotto  qualunque  anpetlo  però  vogliaei 
desM  roasulerare  non  se  ne  possono  di&corioscere  le  attinense,  qaaU 
SOBO  state  per  lo  avanti  espo.sle. 

L'a!;gellivo  plurale  se«;ue  T  analogia  del  sostantivo,  seonoDcbò  è 
prfcrdnto  dall'  articolo  prepositivo  come  nel  se^ui-nte  prospetto. 

La  prima  partf? ,  cioè  il  nome  senca  le  uscife  Te ,  t  .  contiene  la 
(hcIiiiNZioDe  delt*a(ljetlivo  ìndetermiDalo  ,  sebbene  preceda  1*  articolo; 
pQicbè  cousibte  la  forca  determinativa  priocipalmente   nelle  desinensi. 


MaMrhiie 

K.  A.  V.  Té  (rè)  fif^'U 

Gen  Dat   ^è  f  ce)  fiip  fii-r 

ahi  Geo.  (irpii)  ai  «7*) 

^f-4-acf  (ir),  -i-ffce 


AdjettÌTo  plorale 

Feminiie 
Té,  (rè)  f*»c*«-Te 

eì  (9Ì)  iiiùua^  (-if  ) 


NenUro 

Té,  fvt)  fiipa-TS     ■ 
ve  (e«)  p'poSi-T 
ei(<re)^^asi«e,(-iv) 


S  195.  A  dare  nna  completa  Idea  di  tolta  la  derlinasionc  albenica 
Mr^  opftortuoo  eziandìo  far  qualche  cenoo  iatoroo  all'uso  deirarticolO| 
cai  modo  dì  unire  radielliVo  col  soisiHntivo.  —  L'articolo  prepo8Ì<t 
Ifto  albanese  per  redola  generale  oon  si  premette  ai  nomi  sostaotiTi^ 
IvHiDf  i  neutri  a);gf>tlivali,  o  verbali.  Ma  per  lo  piii  Doodimeno  ì  noni 
^  (Mirrolela  sono  ercelluati  da  della  regola  :  p.  e.  l  ori  (arre);  i  iftat^ 
(«pa/  (39)  ;  l  ÒUi;  i  b*ja  o  bàjo^i  i  porp;  ì  fi)dni  cioè  ,  il  padre;  ìé 
'Midre;  il  figlio;  la  figlia  ;  la  sorella  ;  il  fratello;  e  qoalchfe  altro.  I 
^aali  ^o^^e  per«-hè  accennano  ad  una  qualità,  partecipano  dei  nwdi  «legtt 
«Sgfitivi.  Questi  peiò,  ossia  gli  aggettivi,  debbono  esser  OMiBiti  oomprt 
P«r  regola  gent^rale  dell* articolo  preposilÌTO,  cornea  i  pepi  »  <  f^p*»  ^è 
Ff «T,  il  by<mo,  la  buona,  la  cosa  buona;  e  Xeyou,  i  )Uy% ,  xè  Ihet  (o  ij 
^«^)»  ti  catliVO  eie.  ;  i  ^àT^  i  Sol-sol,  tè  ^ìtit,  il  duro  etc.  ;  c.JLowps,, 
ì  ^wfxta  ,  o  -^sc  (  D.  L.  e  I  u  m  e  ì  a  ),  ve  ìsypcr  ,  o  -ev  (  D.  L*  t  e 
U  »  e  i  e  )  f7  felice  o  bealo,  etc.  « 

Quiindo  r aggelavo  è  postò  dopo  il  sostantivo,  sia  efae  questo  gì 
ln>Ti  aelU   stalo    determinato^    ò  oelP  «ndetennirtàto ,  esso  ha 
"viicolo  prepo^|o,  ma  prende  la  forma  indeterminata,  aneorchè  i(  i 
ttinlivo  sia  nella  dctrrmmiita  :  p.  e.  vjip'ov  ■  ^fe ,  o  sjipc  4  ^€, 
•  àv>;p  0  àyo2r^,  ed  àvr,p  0  a'/ac^o^^'VicI  greco. 

Se  l'iiggpttivo  precede  al  sciMiiéitivo  |iarimeiiti  avrib  Tarlirolo  pro« 
P**'<H  ma  Si  potrà  declinare  lauto  dfella'  Uirma  ilcieruiiuata  quanto  nelk 
Wetermtnata ,    come':    i  p^'pi  v>sw*^«ioè   li  i'fa3ù^  Mi^  ,  ovvero  *  --''^- 
^^»  ÀyoE^òc  À>cf  ;  grnit.  ve  (ee)  p/pive  iijtpìùu,  evifi«6f  o  aè  ^ì 
T«i  àyoi^eo   ^vJp«c  ^aWpof)  etc.   J^la  per  lo  pi(i  se  uno  dei  du 
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A'ella  forma  determìoata  ,  V  altro  rimane  indeterminato  »  ed  è  qaeUo 
che  vien  dopo,  come  :  v/iprou  l  lUpe,  accns.  yjtpiorjy  (-péve)  f  fu'pe;  o  l 
[Upt  i^fpl ,  T^  pt'pcy  v/cpc.  Qaaodo  però  ai  voglia  esprimere  con  maggior 
determinazione  il  pensiero  pobsnno  (  secondo  1*  uso  di  alcuni  )  avere 
la  forma  determinata  cosi  il  sostantivo,  come  radjettivo;  onde  si  di- 
rebbe :  y/tptov  i  fiipc ,  cioè  d  avrìp  6  dyocSoc  ;  yjtp(ovre  ve  fupcre^  roiì  eie.  ; 
yfcptouv  rè  fccpiv^  tov  ovJpa  ròv  à/a5^y. 

OH  aggettivi  tuttavia  non  hanuo  articolo  prepositivo  quando  for- 
mano un  composto  col  sostantivo ,  come  p.  e.  dipe  ^è,  di  fìoria  nera , 
6ioè  infelice;  xpU-bip^e,  di  capo  bianco;  dipebipie,  di  porta  bianca, 
cioè  fortunato;  ffcxpoij*  t«,  -bip^e  (40),  di  sorte  nera  o  bianca  ^  cioè 
prospera  ,  o  avversa  (  citati  da  Hahn  p.  45.  Gram.  )  ;  ed  altre  sif- 
fatte espressioni  abbastanza  numerose,  e  da  potersi  facilmente  com- 
porre. Parimente  l'adjett.  pronunziato  in  senso  ammirativo,  o  inter- 
rogativo si  adopera  senza  articolo  ;  p.  e.  òouxoupe  dfòì^s  (  alb.  sic.  ),  bel 
fanciuUol  precedendo  al  nome.  Infine  può  esserne  privo  ^ag^et.  quando 
vien  dietro  ad  un  sost.  di  forma  determinata  (41).  Ma  in  questo ,  e  ia 
generale  nell'uso  dell'artìcolo  si  fa  pur  molto  conto  dell'eufonia,  per 
la  quale  si  possono  prendere  delle  libertà. 

S  196.  Cosi  per  ragione  di  eufcnia  si  è  introdotta  la  particella  i 
(di  cni  si  è  detto  altrove)  posta  da  Hithn  fra  gli  articoli.  La  dettai  par* 
ticella  si  pone  innanzi  agli  aggettivi  masc.  o  fem.  di  caso  accusativo 
singolare ,  o  nominat.  e  accusat.  plorale  indeter.,  preceduti  dal  sostan- 
tivo determinato  :  p.  e,  iijtpioMv  (vtipiv  gh.)  e  ppe=TÒv  àv^pa  aT^òv,  come 
■ypoùay  i  picpe=Tv;v  yuvoecxa  àya5f<y;  vjipeì^ire  i  pLtoe=oi  àv^csc  ayst^ì;  7&^< 
i  pLÌpoL=ai  yvvarxsc  etc.  —  Ma  la  particella  e  non  potrebbe  mettersi  da- 
vanti Tadjettivo  di  forma  d^'termìnata,  come  i^^pcovv  t  ptcpcv^  bea»i  do- 
vrebbe dirsi  y/cpiouv  xè  pitptv=TÒv  àv^px  tòv  àyx^o'v. 

Il  sostantivo  albanese,  quando  pure  non  abbia  1*  artìcolo  prepo- 
sto (42) ,  deve  averlo  dopo  di  se  din;inzi  non  solo  ali*  aggettivo  ,  iba 
ancora  al  sostantivo  dipendente  ;  il  quale  si  pone  in  caso  ^enit>vo  ad 
indicare  il  possesso ,  o  una  dipendenza  qualunque ,  o  pure  la  materia 
onde  una  cosa  è  formata.  CIÒ  si  intende  sempre  del  nome  di  forma 
determinata ,  quale  deve  essere  non  meno  il  retto  ,  cbe  il  reggente  : 
quantunque  in  questo  si  ammettano  non  pocbe  eccezioni  «  come  avverte 
Habn  (p.  42,  Gr.).  Esempi  del  detto  pocaozi  sono:  i  b'pi  t*  *U%6tvi€,  o 
hipi  i  r"  'IvCoTire,  i7  figlio  il  di  (nostro  signore)  Dio;  fou>«,  o  xwow\« 
?  djà'ktre,  la  berretta  la  del  ragazzo  ;  xa/iv  e  pixoure ,  il  cnoallo  «•  del- 
VamicOt  accusat.,  (anche  ré  fitxouTe;;  ppivira  i  ptj^.aftec,  la  vigna  la  della 
madre;  ?ov;*Te ,  a  bov^jiatu  è  yjupe^ ,  le  signore,  o  ì  signori,  lci  >» 
della  città.  l)"i  quali  ultimi  esempli  si  vede  «-he  h  sopra  detta  parti* 
èella  e  si  pone  ancom  dinanzi  al  nome  sostantivo  dipendènte.  ^  I<* 
stessa  regni»  per  l'articolo,  si  osserva  dinanzi  ai  pronomi  dimostrativi 
preceduti  da  un  nome  sostantivo  ;  p.  e.  vtfe  /9tWe  t^  rlfe  ,  e  ydi  ffcrt:^ 
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rè  r'ije,  nel  luogo  il  di  lui,  e  nella  casa  la  di  lui  :  i  àùà^i  iM^trìfisx  tri 
vje,  e  lo  diede  ai  discepoli  ì  di  lui  (suoi).  Marco  VI.  4.,  Vili.  6.  Que* 
sto  modo  di  usare  l'articolo  (  o  la  particella  equivalente)  è  DOtevQl« 
perchè  si  accorda  coli'  uso  del  greco  :  p,  e.  q  otato;  o  toO  irarpè^^  ssalth 
ffpra  Ite  jÓTiTf  ;  tòv  fAoV;^ov  -ròv  ^ctsutÒv,  =alb.  cC/fAiv^  o  j3iT(tv  (N-  T-):i^ 
M;xhpe;  7)  vvfi^  iì  toO  7raiJòc^=alb.  vou^cja  «  djàikiTe,  o  è  xè  òipire. 

Quando  il  uome  autecedente  è  di  forma  inde  terminata  allora  ufm 
Kgue  articolo,  e  il  nome  retto  sta  nel  caso  genitivo  di  fi>rnia  itukter- 
mlnala:  p.  e.  òipe  Trtpevdtj  (o  «t),  figlio  di  Dio;  xpu  diàh,  testa  di  fim^ 
cinllo,  0  ragazzo;  Pii^e  6aAat,  figlia  di  babbo;  *ovttf  ou^xoy,  muso  jU 
lupOt  ed  altre  tali  espressioni. 

L'  uso  di  porre  gli  articoli  fra  Jl  sostantivo  e  l' aggettivo  ^  »  fca 
il  nome  reggente  e  il  retto^  nel  modo  che  si  è  indicato^  serve  aQG0r9j 
per  il  primo  caso,  a  distinguere  gli  adjett.  dagli  avverbi  che  oe  deri- 
r^Qo,  e  giova  sempre  ad  evitare  l' incontro  di  più  consonanti  egoa^» 
A  qaesto  fine,  dove  sia  necessario,  o.  vogliasi  porre  T  articolo»  corno 
<ÌmaDzi  agli  adjett.  dopo  un  sostantivo  determinato  ,  vien  preferita -la 
forma  7}  pei  casi  genit.  dat.  :  p.  e.  vjgpiovTtf  oò  (ai)  ^Upixe  o  ai  pp#=> 
i>^5Ò;  TO-j  070^00,  o  Tou  iyir,9i  iyat^oH,  tw  etc.  r    -. 

XIV.    • 

Dei    FROIYOMI,    E   DELLE   IlfFLESSIONl   LOAtf. 

S  197.  Dopo  la  declinazione  dei  nomi  è  d'uopo  prendere  ad  esmnp 
quella  dei  pronomi  ;  la  quale  in  tutte  le  lingue  indo-europee  ha  forme 
diverse  da  quella  dei  nomi,  a  cominciare  dall'antico  indiano  (v.  Scklci- 
<^lier  11.  ce.)  proseguendo  al  greco,  e  al  latino,  e  perfino  alle  più  mo- 
derne favelle.  Il  pronome  dimostrativo  albanese  à\^  od  i^ì,  egli^  femin* 
*/ò  ella  (  neut.  àxè,  o  ari  (  D.  L.  ),  quella  cosa  j  «  si  scopre  facilmente 
ijeutìco  al  skt.  a,  unito  al  jas,  perduta  la  finale  ^,  che  manca  parL-, 
meoti  nel  greco  corrispondente  0,  t}^  e  nel  lat.  i  s-t  ^ ,  come  in  q  u  i« 
II  pron*  j  a-s  originale  si  ridusse  anche  a  j  i-s  (  sotCv.  la  qual  forimi 
trovasi  nel  lituano  v.  Sebi.  180,  e  483,  segg.)  :  onde  1'  alb.  i  articola 
e  niaaifestamente  una  contrazione  di  j  i-s,  o  ]  i=j  a.  Ma  in  greco  oltre  ai 
proQ.  0,  o-c,  r^=Uo,  Ho -e,  H^=j  a-s,  j  a,  ha  una  particolare  attinepza  eoa 
>)  ja  skt.  anche  il  pronome  aù-xòc,  nella  su.i  prima  parte:  ed  è  quindi 
cosa  degnissima  di  nota,  clie  l'albanico  àjc,.  od  ài,  venga  profferito  an-. 
che  i'j  (y.  D,  L.  p.  32)  =a-v  gr.  Ma  è  più  notevole  ancora  la  iden* 
''l^  del  modo  di  declinazione  proprio  al  pron*  àX^^otrj  con  quello  dei 
sreco  pron.  suaccennato:  poiché  1'  filbanese  sei  casi  obliqui  compo- 
oesl  egualmente  della  radice  pronominale  t  ii^  come  il  greco  «y-to-c;  se 
>oa  che  esso  riduce  ia  prima  voce  ad  à  sola,  il  che  peraltro  suoi  farsi 
tn  alcuni  dialetti  gr.  moderni  (43).  l*  i,  od  aù,  poi,  cosi  nell'ai b,  come 

SS 
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nel  greco  non  torna  più  in  uso  fuori  dì  questa  composìsione.  —  Per- 
tanto il  genit.  dal.  di  ài,  od  àji^  è  à-rìje,  di^  a  lui  (cf.  aù-TO(0=:*-TC8Jo, 
ìnd.  t  a  s  )  a,  baktr.  ta  h  é).  Così  pure  in  albanese  vi  ba  la  (orma  »em* 
plice  Tije^à'TÌjt,  conaé  nel  greco  aot.  toO,  toTo,  per  a*j*Toù:  del  qatl 
pron.  semplice  ta»  come  tale,  non  è  in  uso  il  nomio.,  bensì  Taccasat, 
Tf,  tè^  o  xji  (=t  a  skt.,  To-v  gr.) ,  e  xh=xò  neutro  nei  pron.  composti 
«-ré^  xe  rè  (D.  L*  à^tà,  xc-tì)  ,  o  con  trasposisìone  dell' accento  a-re, 
XC-T0.  Le  quali  forme  ara,  o  àxè,  xìtì  gh.,  o  y^erè  tsk.»  ed  are,  xfre  ser- 
vono per  accusativi  d*arobo  i  generi  m.  f.  nel  sing.  ai  pron.  eU,  (fuelh, 
egli,  e  xl^  questo^  di  cui  si  dirii  or  ora. 

li  numero  plurale  mascb.  dì  ac,  ò/t,  giusta  l'analogia  de*casi  obliqui 
sing.,  è  composto  delle  stesse  due  radici  pronom  nali,  e  fa  à-rat,  queìlii 
s=ceO-rat ,  cbe  Bnpp  paragona  (  op.  e.  p.  60-1  )  alle  desinenze  skt  dei 
medesimi  pron.  t  ésst  a  i.  Il  genit.  dal.  è  à-rouve  gb.,  à-xxt^t,  ed  à-ripc 
tsk.,  cbe  si  è  gik  veduto  paragonando  d-TOTiv(e)  ad  oM-rùv  (v.  %  192). 
Di  esso  viene  adoperata  anche  la  forma  semplice  touv(<)  =7Tdi>y^  o  tovpc, 
Tipe.  L'acc.  plur.  secondo  il  solito  non  differisce  dal  nominativo.  — 
L'abl.  plurale  in  -9;e  si  compone  nella  S.a  parte  della  radice  sa  in' 
vece  di  t  a  :  (^rpei)  à-aé-aca,  da  queUi* — Ma  la  stessa  radice  pronomioale 
sa  (t  a)  si  trova  in  uso  nei  casi  obliqui  genit.  dal.  abl.  del  singolare 
senza  la  prima  parte  à  ^  come  tc  ,  rè  ;  onde  si  ha  il  genit.  dat.  abi. 
9lje  ==  tlje  ;  e  nel  Da  Lecce  il  composto  a-s  s  i ,  od  a-s  s  i  i  ^  per  abl» 
ài  ft-i;  similmente  ali*  abl.  sing.  tr^ji  vi  ha  quindi  il  plur.  (TÌv;e ,  da 
essi,  semplice  prr  à-vti€  composto  egualmente  in  uso.  È  però  da  osser- 
vare che  qne.sio  pronome  a  a  orig.,  il  quale  pid  comunemente  si  adopera 
per  il  dimostrativo  femlnile^  si  trova  in  uso  nei  casi  genit.  dat.  abl.,  nea 
però  neir  accusativo  ,  né  nel  nominat.,  pei  quali  si  ba  solo  il  radicale 
ta  (44).  I  melesimi  dimostrativi  rad.  ta,  sa,  si  son  veduti  tener 
Uiogo  di  articolo  nella  deciinasione  dei  nomi,  sotto  la  forma  xè^  o  ti, 
•é,  o  9t  :  ma  vengono  pure  adoperati,  e  declinati  come  pronomi,  me«0 
ebe  nel  nominativo  singolare  masch.  e  feminìle,  come  diansi  è  detto. 

Il  diraostr.  femin.  smg.  nel  caso  retto  esce  in  ò^  od  ò*  :  àyò,  od  à-ji»; 
ào'we  Sì  scorge  una  modtcazione  del  maschile  à-fi  (a-j  a  orig.) ,  per  il 
oangiamento  dell*  a ,  A  (45)  primitiva  in  o^  od  u^  similmente  al  greca 
•srsa  ,  o  j  a;  il  qnal  cangiamento  si  è  veduto  in  altre  occasioni  aver 
luogo  neir albanese ,  come  nel  greco.  La  uscita  u?=  d  nei  nominativi 
sing.  feminìli  non  è  d'altronde  estranea  all'Idioma  greco,  come  io 
nuBùi,  n/jiàf  ed  in  altri  somiglianti.  E  pure  qui  da  ricordare  l'o^s-fiNa 
il. ,  artic.  femin.  ì  mieter  minato  dell'  idioma  daco-romano  (v.  Ascoli 
5r*  cr,  p*  S8)  :  o  m  a  j  a  ,  una  madre  ;  omushata  mBljert, 
tiiup  bella  donna,  per  la  somiglianza  colla  uscita  femini4e  (o)- del  proo* 
libanese. --1  casi  obliqui  dei  felmiu.,  ossia  il  gen.  dat.  abl.,  si  formano  dal 
pron.  a  a ,  e  fauno  ;  i-rà/e,  di,  a,  da  quella^  e  semplice  fót/e.  Ma  nel* 
Tiiccusat.  ritorna  t  a^  ed  esso  è  simile  al  mascb.  ^tè,  ù-ri,  (-t^b)  od  autc 


Il  gfaego  dice  nel  genìt.  dat,  assai,  q  asai,  ss?  tsk<  à^óaie,  o  «ffaj« 
(alb.  sic.]»  per  1*  u$o  che  ha  rli  porre  f ,  od  i  i ,  in  luogo  di  j.  NeU 
TabJ.  femio.  esso  possiede  la  forma  asso  i  e  tasàaQtfB,  che  si  rifertsct 
ad  no  caso  retto  femiD.  *a-9Ò  (^ajò)  inusitato  :  1'  abIaU  fomio.  itroifg, 
od  asso  ie,  stàdi  Iato  al  oiascb.  assi,  od  dac/s,  della  rad.  s  a.  ]fa 
sopfrflao  notare  che  queste  forme  si  accostano  a  quella  dei  geoit.,  od 
asti  non  ne  differiscono  sostanzialmente.  La  forma  genìt.  ù-vàiji  ci 
presenta  pia  cnniplcta  la  primitiya  indo-europea»  e  skt.  in  j  a,  sa-ja 
poi  sjà  (V.  Bnpp.  op.  e.  p.  9.),  da  cui  si  ripetono  le  forme  greche 
e  latioe  non  meno  delle  albanesi.  Ma  può  meritare  qualche  attenzione  la 
conscDansii  6nale  di  à-^ài^,  gh.  assai,  od  a-s  a  i ,  genìt,  dat.  femin. 
alt>aDe9e,  col  genit.  dat.  lat.  in  a  i  ant.,  a  e  posteriore,  siniile  ai  gr,  dat« 
pai;  sebbene  la  sibilante  siasi  perduta  nella  forma  accennata  della 
lingua  classica  del  Lazio 

Nel  plurale,  in  modo  analogo  al  singolare,  il  dimostrati'vo  Geminile 
Mona  arò,  quelle,  rispondente  ad  i-rà,  quelli-  E  in  quanto  alla  desi- 
oeDU  io  0,  oltre  1*  analogia  col  singolare  ^-jò,  è  da  riportarvi  la  uscita 
diule  dei  feminìli  in  oc,  come  d^pc>  dualt  ò^i>i  ciò  che  ya  notatei,  qaan» 
tODqne  possa  credersi  una  coincidenza  fortuita.  Pur  non  ostante  si  è 
già  osservata  qualche  altra  somiglianza  fra  il  plurale  alb.  e  il  duale 
greco,  e  si  vedrà  inoltre  il  pren.  di  l.a  pera,  adottare  io  albanese, 
come  nel  latino ,  per  plurale  la  radice  che  serve  in  greco  di  duale.  Il 
{CDit.  e  dat.  plur.  feroinile  non  è  diverso  dal  plur.  masch.  similmente 
al  genit.  gr.  in  mv  d' ambedue  i  generi.  L' accnsat.  giusta  il  solito  ^ 
Qgaale  al  nominativo.  Ma  l'ablativo  ba  la  forma  à-oroace^  corrispon* 
^*e  al  mascfa.  plur.  à^Ì9i€,  gb.  a  s  s  o  s  e,  simile  ad  assise  Nelle 
«inali  forme  ognun  vede  le  somiglianti  a  quelle  dei  nomi,  nel  medesimo 
^0  (v.  S 193.),  che  pure  in  greco  sono  comuni  ai  pron.  dimostrativi  ;  cioè 
i  casi  dat.  at;,  a&c,  od  o»7i,  cecai,  nel  dial.  attico  ancbe  6>c  (cf.  to&c  Acù-;)» 
cui  può  fare  riscontro  a-voVc, 

$198.  I  medesimi  pronomi  originali  sa,  t  a ,  medesimameute  de- 
dioati,  ffi  compongono  cnlTaltra  radice  pronominale  k  a  (onde  il  greco 
xòs  ion.  =  YTÒ  e  coiiiuDf ,  lat.  q  u  i-s  ,  q  u  i),  che  in  albanese  è  xé ,  k  è 
l^iper  formare  uu*altro  pronome  dimostrativo  col  senso  di  questa,  lat. 
^ic.  Pertanto  xi  ilalo-alb.  ,  secondo  D.  L.  xù^  in  Hahn  xùtj  (ossi# 
^)t  e  nel  N.  T.  aDche  xoity  (=xovi;),  è  il  pronome  diniosIrAfivo  pros* 
s>Q>o»  Il  Bopp  (op.  e.  N  a  18)  :i»viamente  osscrv.i  al  pro|)osito  che  la 
desiaenta  finale  toska  17=71;  in  questo  caso  è  una  e<(lensiooe  deiri.  pri- 
mitiva di  à.ft  od  à-jì;  col  quale  unito  il  xsc,  o  xf  fec«si  *\a  prima  x#^^ 
^*<t  iodi  TU,  come  nell*  italo  alb.,  e  xù  (cf.  òv;  iiel  gh:  'e  qu»li  due 
«•rmc  aembrano  più  cornette  del  xwty,  o  zuij,  e  xojcy,  àe\  lohko  dierno, 
«  ugiooe  della  estensione  di  1  in  fj^^if  chu  pare  non  dovrt*bbe  qui 
•fcr  luogo. 

U  pron.  aSsatf  Jl  m.;  ^'a^  ovvero  xejò  f.,  cpraposi«  ori  casi  obli* 
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9t(0  greca:  7pà-/3s-Ts=7pau-7c(c)  (Schl.  p.  474).  È  da  notare  infine  cbe 
la  sillaba  o  il  saff.  |3e  può  tralasciarsi  talvolta  per  eufonia  (v.  la  N.  seg.). 

§  193.  Oltre  alla  forma  fin  qai  esaminata  dei  genit.  dal.  plurali, 
lo  schipico  idioma  ha  in  questo  mimerò  un*  altro  caso  detto  comune- 
mente ablativo  ,  e  che  ha  senso  ancora  di  genitivo ,  o  di  caso  fstru- 
«entale ,  e  modale  ,  se  cosi  p«ò  dirsi  come  ''esprìmente  un  nio<io.  Il 
caso  accennato  esce  in  (r^e^  o  vq,  ossia  ao't»  kt^^  i^f,  "o'ce,  cut  generaU 
mente  non  si  appone  il  sutlìsso  determinativo  (37).  0i  questa  forma 
ragiona  dottamente  il  Bopp  (p.  6-7);  ed  ei  la  considera  come  late  cbe 
debba  riferirsi  ai  genitivi  plur.  originali  indo-europei  in  siì'm^  o 
5  h  à  m  ;  ovvero  al  locativo  plurale  insù,  s  h  tt  '(dà  s  v  a ,  s  t  a-s  : 
di  che  Sebi.  p.  465)*  Paragona  infatti  Talb.  Wvc«^  ovvero  viiv^e  (ìtalo- 
silbS),  di,  da  futi,  collo  slevo  ant.  nas*,  e  col  prussiano  ant.  noD- 
s  o  n;  joùaoe,  di,  da  voi,  col  lituano  ,  j  u-suo-se^  e  col  genit.  pari- 
menti Jit.  dello  stesso  pronome  j  use. 

Ma  se  invece  di  ricorrere  ad  altri  idiomi,  coi  quali.non  pare  cbe 
il  Bopp  n^edesimo  abbia  scoperto  dello  speciali  relasfooi  per  parte  delie 
schipico,  noi.  volgiamo  l*  attenzione  al  greco,  a  ine  sembra  molto  pro- 
babile l'analogia  del  caso  in  questione  cdu  una  forma  propria  dell'an- 
tico ellenico.  Poiché  deve  ricordarsi  che  1*  albanese  ha  una  singolare 
facilità  di  profferire  vq  il  semplice  ff  o  doppio  (T9,  addolcendo  la  sibi- 
lante ;  di  che  si  son  vedute  moltissime  prove  (cf.  5  ^03,  ed  altr.  ); 
£  di  render  mnte  le  vocali  specialmente  finali.  A  questa  stregua  esa- 
minando Tabi,  albanese  in  tfze,  o  ffc,  fti^effràmoko  affine  ai  dal.  greci 
in  acre,  quali  xvvt-ffo-i,  oiv^pe<iat,  ed  altrettali  usitatissimi  nei  poeti  epici. 
Ma  r albanese  dk  i*  inflessione,,  di  cui  si  parla,  ai  nomi  plurali,  senn 
Heuer  conto  delle  loro  desinenze  determinate  in  re,  e  fa  lo  stesso  per 
la  inflessione  j3e,  mentre  il  greco  sembra  aggiungere  vi,  o  ft  alla  desi- 
uenza  plurale  se  (cf.  oxt^'fi,KÙv€q'ft,9TOfi.ixti-vi)  anche  nei  nomi  cbe  dod 
hanno  V  uscita  pi.  In  i? ,  perchè  neutri.  Al  detto  caso  ,  che  si  ripete 
.da  una  primitiva  ibrma  in  ffft,  eguale  n.^  V  a  del  piar,  locativo  indo* 
europeo,  ^possono  anche  ridm'si  i  dat.  epteir  e^  ionici  in  tri,  ou^t,  w,  otti, 
a  ^ii^i^o  dello  Schleicher  (IL  co.);  e  V-^  hanno  tutta  l'analogia  «  co- 
B)un.i  dativi  della  3.a  declin.  in  9i,  come  quelli  in  an,  occ  d<'lte  altre 
due.  I  dativi  greci  d'altra  parte  non  di  rado  hanno  forza  di  ablativi, 
.^nde  no;i  è  da  fare  diOicoltà  a  cagione  del  valore  che  posseggono  gli 
^bl<  a^bapesi  ,  mentrj^.  tali  cangiamenti  di  valore  pei  casi  Irovansi  egual- 
mente nel  greco  rimpetto  ali*  indo -europeo.  Si  paragoni  jiertente  y^in  s;{, 
-q-;^  con  xuvs-aae  ;  ypà-viCf  -ac  ,  con  ♦ypde-afft  ;  ac?rt-^c<,  -^  ,  (^)  ^°* 
^7r^E^(Tffi  etc» ,  e.  si  vedrà  ,  se  non  erro  ,  identità  di  forme,  non  che 
.analogia  vK  senso  fra  le  voci  elleniche  e  le  albaniche.. 

La  desinenza  determinata  in  -tr,  ne,  come  ypia-^cf-r  (-«t*)  cbe  il 

^a  Lecce  ,    contro    V  uso  del  tosko    moderno  ,  dà    al  ghego  occidua- 

seticotr.  dee  probabilmente  con^iiderarsi  come  una  ipsitatioiie  degli  al- 
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(ri  casi  del  plarale.  Dell'uso  ghego  ora  cennato  vi  hanno  però  don 
pochi  psempi  nell'italo- albanese.  In  quanto  all'articolo  prepositivo 
che  soci  precedere  a  tatti  gli  adjettiyi  ,  e  a  qualche  sostantivo ,  può 
etwme  munito  anche  1*  ablat.  plur.  sotto  la  forma  aè  più  opportuna- 
mente che  rè,  come  il  genìt.  dativo,  ai  quali  è  affine. 

$  194.  Il  Prospetto    comparativo    della    Declinaiione  plurale  dei 
Domi  albanesi  e  greci  è  dunque  il  seguente  : 


tfame  plurale  di  genere  maschile  determinato 


Albanese 
N.  A.  V.  xjsv-f-ttf  fi  cani) 
Geo.  Dat.  s^y-e-^i-T 
ibl.Gen.  x//v-i-9;e  (  ^c  )  (  Tp/c  } 

-asi-T  (D.  L.) 

Albanese 
N.  A.  V.  ^x/.c-re  (i  lupi),  t-TS 
Geo.  Dat.  ovXxj-c-^i-t 
ibi.  Gen.    o'/kryi-^qfi  ,    t-9ce 

aci-T  (D.  L.) 


Greco 
xuv-t-c  (-«-Ci  accusat.) 

XUV-*f-99C 


Greco 
^iSx-ei  (•-o-TOi);  lafA-^-oi,  «up-c<a< 
>ux-6tv  (d«  •Xwxo-fi-»^ 

>tSx-0t-9C 


Acme  plurale  feminile  determinato 


Albanese 
H.  A.  V.  ;t/p-a-Te  f  te  stagioni,  le 

ore):  Zp-a^xe 
Geo.  Dat  jj/p-a-^e-r 

Abl.Gen.  ;^^p-a-9ce  ^-»c)  («fp") 
-ffCc-T  (D.  L.) 


Greco 

«Sp-ot  (•^o-rac) 

uP'wv ,  -a«c  (•wp»»  -fi,  /3uo*f e  (  -g  ) 
»aO-^e  (-5),  d.  *o*pa  -^yst*p-aiv) 


Nome  plurale  maschile  indeterminato 


Albanese 
^.  A,  V.  xj/>-i  (cani),  itjh-s 
Gen.  Dal.  xjsVf-/3(,  -e^i 
Abl.  Gen.  x/<v  a-ffce  (ffc) 

i4 /danese 
H.  A.  V.  e-^x/'t,  « 
Geo.  Dat.  ov^Lx/.t-^t 
AU.  Gen.  ov>x;-i-9{e,  -t-^w 


Greco 
xvv  I-C  fcf.  duale  xvv-t) 
xvv-»»,-ffi(*xw¥-ia-f  t,  d.  *x^¥-o-fi-v) 
xuy*s*avc 

Greco 

>óx-ot 

>ux--i»  (d.  •Vix-o-yiv) 

>ux-ot  fft 


iVome  plurale  feminile  indeterminato 

Greco 
Zp-ai  (cf.  duale  6»p-a) 
«p-wy^  -ai-c,  (•«p-*l-ìP»  etc.) 
j^p.a(.ff.i,  -«2-^» 

8f 


Gen.  Dal.  xh'^'^»  «  x'P'*"^* 
Abl.  Gen,  yip^'9^  (•«; 
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Si  sari  potuto  facilmente  osservare  che  1*  idioma  at)i;iiiese  model- 
lando a  doe  soli  tipi  (che  in  molti  punti  si  toccano)  tutti  i  nomi  ma- 
schili,  e  ad  uno  i  feminilì ,  o  quei  di  inflessione  u^umIc  h'I  ejisi,  re* 
stringe  a  poche  le  forme  nominali,  sia  in  quanto  alle  cli'cliiiazìnni,  sia 
in  quanto  ai  casi ,  mentre  sono  desse  ancora  numerose  nel  gr«'co ,  e 
poco  meno  nel  latino.  Se  si  risguardi  al  greco  mini.,  quale  vien  par- 
lato dal  volgo,  molti  punti  di  somiglianza  vi  si  possono  &cor|;fre  col- 
V  albauese,  come  la  confusione  del  dat.  col  genitivo,  la  frequeiiM  delta 
uscita  maschile  in  t(  (neutra  in  t=cov},  ed  altri.  Ma  nelle  alK«Qicbe 
inflessioni  dei  nomi  non  si  può  fare  a  meno  di  ravvisare  le  tracce  di 
antiquate  forme  elleniche,  non  che  delle  iudo*europpe.  E  eh  è  tanto 
piji  da  considerare,  io  qu*iiCo,«be,  se  si  cotpfronlino  le  linone  neu^lalins 
eolla  lor  madre,  esse  veggonsi  prive  di  una  vera  drc'inazione,  e  nalli 
hanno  serbato  delle  jiiiflessìoni  latine,  onde  han  bisogno  delle  prepo- 
sizLnui  per  indicate  le  relazioni  dei  casi,  o  debbouo  distinguerle  dalla 
posizione^  o  dal  contesto.  Si  paragoni  il  cane  hai.,  o  le  cliies 
frane,  al  Ialino  canis  in  ambcilne  i  numeri,  ovvero  il  lupo,  It 
loup,  a  lupus,  come  io  ho  confrontato  gli  albanesi  i^hi ,  ou>xcvt 

Ma ,  mentre  non  è  dubbio  che  il  nome  albanico  abbia  conservato 
parte  dell'antica  declinazione  indo-greca,  potrebbe  sembrare  a  taluno 
non  esser  suii  eienlemeote  certo  quel  che  io  altrove  sostenni^  che  elei 
lo  desinenze  detcruÙDalive  dei  nomi  albanesi  debbano  considerarsi  coM 
yert  inflessioni  casuali ,  anziché  come  articoli  suliìasi.  Ed  infatti  alla 
«nnfiaria  opinione. danno  specialmente  appoggio  le  desinenze  in  tf,  e  r, 
singolari  e  plurali,  che  consuonano  all'  articolo  ;  poiché  quelle  dei  no- 
minativi  iiì  ov,  3,  Ì2,  e  dell*  accusai,  in  v,  favoriscono  piuttosto  Topi- 
■tono,  da  me  espressa,  e  sostenuta.  Se  poniamo  attenzione  alle  forme 
indeterminate,  /n  esse  nm  hanno  luogo  certamente  gli  artìcoli ,  ma  non* 
dimeno,  vi  si  troveno  delle  vere  inflessioni,  come  nei  gen.  smg.  x^t^^ 
,;QÌyyt,  x/tViy  Qv;rJ^0UN;  e  net  nominat.  plur.  x^P'^»  ^j^'^'f  Qu^xj-i;  «  DSi 
f#»i'^id«C;  x'^^^*>  s^ve^  (*(^*)»  ou>x;.c]3s;  cosi  negli  ahi  gen.  x*?^^^» 
*j'''»t9;e,  ou>.x;  t<r(e  (-t^^i  -9«)  eie  Tutte  intltre  le  uscite  delenn*natc,  comi 
•ì  'è^'diinoftH'ato  (  er^#t|o  forse,  jquel la  degli  abl.  plur.  in  o^;t-T)  possone 
trovare  vun  Guidali, eoto  fonplogicp.  e  formale  nelT  rudo-europeo  ,  e  nel 
givéo'pih  vetusto,  senza  avpr  ,biso|nQ  di  ammettere  P  articolo  suffisie 
ijeel  . proprio  o  vero  senso,. — .  AlTopinipne  peraltro  che  ciò  ritìeol 
suffraga  brn&ì  1*  esempio  di  altr^  .favelle  vicine  di  luogo,  se  non  di  o- 
rigine,  ali' albanesi!,  «c«oà  delh,  rniponadi  famigli»  anch'essa  greco-la« 
^inn  o  greco-italica  ch^  dir  si. voglie, ,.. e  della  bulgara  di  famigl<a  sIsTSt 
"ìé  quali  adnpraoo  l' articolo  builisso  al  nome;  ciò  che  però  non  e  prova 
bastante  per  asserire  lo  stesso  dell'albanese.  Ma  ove  tale  sentenza  si 
volesse  |Mir  abbracciare. cony^rr^bb^^/icon'^scere  per  lo  meno  che  l*al« 
banesc  stia  per  questo  lato   in  relazione  colla  greca  favelle  ,    come  Is 
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ranena  sU  colla  latina.  Qualcuoo  potrebbe  infine  sospeUtre  che  la  ile» 
clioazinne  albanica  sImsi  formata  in  parte  dai  ruderi  delle  antiche,  td 
ìb  parte  sia  naia  da  an  vezzo  jìosleriore  di  afiigere  gli  articoli  al  oomt 
|iè  IO  qualche  modo  declinato.  Sotto  qualunque  aspetto  però  vogliaci 
desia  ro3Sidi*rare  non  se  ne  possono  di&conoscere  le  attinense ,  quali 
lOBO  stale  per  lo  avanti  espoNle. 

L*a{;gelfivo  plurale  spt;ue  1* analogia  del  sostantivo,  sennoncbò  è 
prccpriuto  dair  articido  prepositivo  come  nel  seguente  prospetto. 

La  prima  parfe  ,  cioè  il  nome  senza  le  uscift  re  ^  t  ,  contiene  1« 
dfcliiiazione  dell*  adjetlivo  indeterminato,  sebbene  preceda  I' articolo  $ 
p<M€bè  cuusibte  la  forza  determinativa  principalmeote   nelle  d«slnedst< 


Manrhile 
».  A.  V.  Te  (ré)  p#>«.Tt 
Gen  Dat    Té^<;^)fAcp  jSs-r 
Ahi.  Gì  n.  (irp^t)  tti  [aè) 


AdjettÌTo  plurale 
Feminih 

Tè,  (ri)  uiyot'xe 

9Ì   (9Ì)  fliùOlCi^  (-et) 


Neutro 
Té,  (ti)  jiip%-xt 

•s(<»e)^^a^ce,(-it) 


S  105-  A  dare  una  compfeta  Idea  di  tolta  la  deci  inazione  albanica 
Uri  opportuno  eziandio  lar  qualche  cenno  intorno  all'uso  ddl'articoloi 
lai  hmmIo  di  unire  radjelliVo  col  sosluntivo,  —  L*  articolo  prepoait 
ti?o  alliMiese  per  regola  generale  noa  si  premette  ai  nomf  sostanthrt , 
(natie  i  neutri  aggettivali,  o  verbali.  Ma  per  lo  pih  nondimeno  i  nomi 
dì  |Mirrnlela  sono  ercelluati  da  della  regola  :  p.  e.  e  ore  (atre)  ;  i  iiut, 
{i^f  (29)  ;  e  òiu;  i  ùija  o  bàja;  i  porp;  e  ^)Óì;  cioè,  il  padre;  te 
■orfre;  il  figlio;  la  figlia  ;  la  sorella  ;  il  fratello;  «  qualche  altro.  I 
quali  fiir»e  perchè  accennano  ad  una  qualità,  partecipano  dei  modi  degU 
iS^itiv*.  Qupsii  peiò,  nssia  gli  aggettivi,  debbono  esser  aiaoitì  o0mpi% 
P^  regota  generale  <  lei  1*  articolo  prepositivo,  cornei  i  pepi,  e  fift^,  ti 
Hp^,  il  buono,  la  buona,  la  eoM  buona;  ì  Xcyov^  i  V^a,  tè  Ihec  (o  ^4 
^fT),  li  callivo  etc.  ;    i  3àTi,  i  Bdtd,  rè  J^àtct,  il  duro  etc.  ;  «  Xeóps^* 

•  U\^ia  ,   o  'fjoi    (  D.  L.  e  I  n  ro  e  i  a  )y  vd    Iovjut  ,  o  -er  (  D.  L.  t  e 
.U  »  p  t  e  )  il  felice  o  bealo,  etc.  t 

Quiiudo  Taggetivo  è  postò  dopo  il  sostantivo,  sia  ebe  qneato  «i 
Invi  Bello  stalo  determinato',  o  nelP  tndderminàto ,  osso  ha  sempit 
"uiicolo  prepo.sto.  ma  prende  la  (orma  indeterminata,  anrorcbè  il  sof» 
Motivo  sia  nella  di'termionta  :  p.  le.  ijzp'ov  t  ptjpe ,  o  ijtpi  i  ^é,  Me 

•  ^.f  0  à7a3'';,  ed  àvrjp  o  à'/x^ólc^  ViJel  greco. 

Se  raggrttivo  precede  al  soMiÌ4iti%o  |iàrimeiiti  avrà  rarlicnio  pr«» 
P^^  ma  SI  potrà  declinare  lauto  ^lla'  torma  dclermiuata  quanto  nello 
Weterniiw^ta  «  cóme*:  i  f*''pt  v>8|w*,'«»oè  i  àva^ò«  Mi^  ,  ovverà  i  p^pc 
^tpÀ^  Vf9^l^  avnp;  grnit.  tè  (tfe)  p/pcte  yjtpì^v,  eeipceo  od  prpit^ipfiok, 
^  àyoc^ov   i^^Qi  (àvipoi)  etc.   Ma  per  lo  piU  se  uno  dei  du«:  si  trovi 
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più  vicina  air  albanese  si  ha  nel  beotico  (eolo-dor.)  iuv^  lù  (v.  Ahrens 
aeol.  S06.)  =alb.  {l)oxjv^  ov,  atteso  il  vezzo  di  proferire  ov,  per  o,  ed 
tu  ;  Ja  perdita  poi  della  t  iniziale  si  può  forse  attribDire  alla  necessità 
di  ben  distinguere  nell*  albanese  il  pron.  di  1.a  pera.  *ìytvy=:*ìovv=3ov^ 
da  jo\j  (o  joù) ,  VOI. 

La  radice  pronominale  dì  l.a  pers.  ma  origin.»  tanto  in  greco, 
quanto  in  albanese  apparisce  nei  casi  obliqui,  onde  il  genit.  dat.  p^c, 
di,  a  me;  accus.  e  dat.  ^ova,  gh.  ^Aout,  me,  a  me,  e  f*/,  fté;  èvvi  an- 
cora fil  come  particella  pronominale  (  v.  D.  L.  p.  96.  918}*  L*  uso  di 
particelle  pron.  appartiene  similmente  alle  altre  forme  brèvi  fj,  fte, 
pei  casi  accus.  e  dativo.  La  forma  piena  del  genit.  fte/c,  o  ftiu  si  scorge 
uguale  a  quella  del  greco  ftcìo  «=  m  a  s  j  a  skt. ,  colla  desinenza  solita 
dei  genitivi  (v.  Scbleicher  p.  495-6.),  ma  all'  uso  greco  senza  la  sibi« 
laute  :  mentre  in  latino  mancando  il  vero  genitivo,  a  parere  del  citato 
'  Sebi,  fu  tolto  dai  possessivi. 

La  forma  itoùa,  pioui»  il  Bopp  (op.  e.  p.  80-1.  n.  48.)  la  crede  on 
cangiamento  del  radicale  ma,  dall* intiero  ma-ma,  colla  soppressione 
della  nasale  interna,  fatto  fiou-a:  ovvero  da  *fLou«^'a^  supposta  forma  prì- 
mitìva,  per  un  lato  simile  a  y^  jif  e  per  1*  altro -alla  greca  fiou  (=*f<«H 
cf.  ^éo.  Potrebbe  forse  anche  pensarsi  al  dat.  greco  iioi,  dat  locat.  iad. 
m  a-i  (Sebi.  492-S),  baktr.  md-i,  ricordando  come  il  dittongo  ói  fa* 
ci! mente  in  albanese  sia  mutabile  in  oxta,  gh.  o*^c,  come  in  dot=^^^^ 
=doug;  f*o'i,  mese,  fAoya/e,  o  fAoua^/e,  i7  mese  QuU  eol.=ft3Qv),  cosi  che  f"^» 
(nel  ghego  anche  j*.oO)  foneticamente  riesce  uguale  a  fioi.  In  questa  ìpo» 
tesi  la  voce  fLou^  da  locativo,  o  dativo,  di  cui  ha  il  senso,  e  che  oe 
sarebbe  stato  il  valore  primitivo,  si  estenderebbe  ad  altri  cast  nbliqnit 
precisamente  alPaccusatìvo ;  pubiche  il  genit.  e  Tabi,  è  solo  tujt  (uet:)i 
ove  si  prescinda  dalle  particelle  pronominali.  Vii,  fiè,  fu,  non  hanao 
bisogno  di  dichiarazione,  ma  giova  paragonar  queste  voci  alle  greche 
Ut,  lat.  me,  mi,  per  m  i  h  i ,.  che  più  ritiene  della  skt.  ni  a  h  j  a  m. 
Il  plurale  del  pronome  di  l.a  pers.  si  avvicina  piuftosto  al  «lo^le 
greco  ,    come  avviene  del  latino.   Il  nominativo  albanese  .à,  sU  fra  <l 

j  skt*  nei  casi  obliqui  piar,  na-s,  e  il  greco  duale  vu.  L*  alb.  vi,  ^^^ 

il  lat.  n  o  s ,  vale  per  norain.  e  accusat.,  che  anzi  1*  alb.  può  slare  per 

'  il  dat.    ancora.  Così  il  >n  a  s    skt.  serve  ai  casi  obliqui  genit.  accasai. 

I  dat. ,  comecché  abbia  per  nominativo    a  s-m  a  <=  i^-picr-c    su  fAC  (  ^^^'* 

per  assimilazione  ài  a  9  fi,  equivalente  ad  acr-ficc:  v.  Sebi.  op.  e.  p*^^' 
segg.).  La  forma  notata  da  Hahn  vajSer^  e  vsjSsr,  vale,  noi  stessi,  e  si 

!  dee  ritenere  come  composta  da  vi,  e  dal  pronome  jS^-re,  stesso  (p^ 

I  priamente  $è  Stesso)  ,  di  cui  sì  parlerà  or  ora  (cf.  anche  Bopp  p*  ^^* 

n.  16.).  Infatti  il  pronome  pire  si  può  aggiungere  a  tutti  i  pmimiai 
personali,  e  dimostrativi,  come  ou-jS^re^  ài  pire,  etc.  per  dire  io  sit^' 
egli  stesnOf  etc;  perciò  conviene  scrivere  diviso  va  pire ,  o*>o  »«.'*'' 
Cosi  nel  giìego,    e  nel  vecchio  tnsUi  (itilo--»'!».)  la  forma  i>aj3iT,  tolti 
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vaùìa,  noD  sì  adopera^  ma  solo  staccata  va  ^^e.  La  forma  vf,  alb.  sic» 
Hi  (cf.  baktr.  n  è,  acc.  geo*  dat.  :  Schl.  498)  vale  per  i  casi  obliqui  | 
ed  è  affieyolimeoto  della  va  primitiva.  Il  genit.  e  dat.  piar,  completo 
segue  la  forma  comune  uscendo  io  jSc^  'tuipe^  vc/Sc  di,  a  noi,  Kè  vi  maoca 
l'abiat.  io  oqe^  vitale  (alb.  sic.)  o  vcVc,  secondo  l'uso  dei  nomi.  Cosi 
oel  latino  o  o  b  ì  s  ricorre  la  forma  dat.  abl.  dei  nomi  in  bis,  E=b  u  s: 
ma  il  genit.  nostra  ni  è  tolto  dai  possessivi  (Id.  11.  ce).  Anche  nel 
proD.  greco  piar,  si  ravvisano  le  uscite  della  declinaziooe  nominale , 
come  nel  nomio.  acc.  in  tU,  ài  ;  e  nel  duale,  v(>>v,  che  suppone  Supi^v 
=Si^c.v=:  alb.  vdéjSfi,  vi^g  (cf.  $  192). 

S  203.  Il  pronome  di  S.a  pera.  sing.  ti,  e  rive  (Uahn  51;  Xy- 
Uod.  SS),  concorda  col  greco  dor.  tò^^ay,  e  rum],  o  zoùvn  lacoii.  col  suff* 
>it(=£oa)^  dai  quali  poco  si  discosta  il  lat.  tu;  e  tutti  si  riferiscono 
egualmenle  al  tvàm  skt.  sstuùm.  Nei  casi  obliqui  il  pron.  alb.  fa 
ricomparire  l'v=v  originale,  cosi  nel  gh.  come  nel  tsk.  mod.,  che  hanno 
il  gCDil.  dat.  accus.  tv,  o  twì  (XjI.  toù),  e  tu*;  (Hahn  róty);  nell'italo- 
«Ib.  ùj.  La  forma  completa  del  genit.  dat.  ahi.  è  però  t/j's  o  teu  si* 
ni!e  a  quella  di  l.a  pers.  fif/s:  cf.  gr.  tiio,  e  Teoro=T8oG,  t«oOc  dor.  (Ah- 
itn5  8l9),  skt.  tvasja.  Come  particella  pronominale  vi  ha  ri^  re, 
acc.  dat.,  e  secondo  D.  L.  (p.  217)  anco  ri,  da  paragonare  alle  greche 
f^i,  Toc=»<7oi;  e  alle  latine  te,  ti-bi,  cui  è  rimasta  la  uscita 
istramenlale. 

Nel  numero  del  pih  Talbancse  ha  jou^  o  joO  (55),  che  probabilmente 
in  orìgine  era  ^J^ù-^ie,  -ftc.  La  voce  jorj  nondimeno  si  incontra  nel  bak- 
trico  j  ù*s ,  e  j  u-z  e  m,  =8lct.  jùjàm,  e  jns'mé  védico  ,  che  in- 
sieme col  V  a-s  skt.,  si  riconoscono  provenute  dalla  radice  sing.  t  v  a  , 
<  Ta,  caduta  la  t.  Il  greco  ha  la  forma  piena  à^fzcc  eoi  ,  ed  u/xpsc, 
cornane  (ifitU  ■=]  u  s'  ra  é  ind.  11  lat.  similmente  al  pron.  di  l.a  pers. 
piar,  ba  la  voce  dei  casi  obliqui  skt.  v  a  s ,  divenuta  v  o  s* 

Neir  albanese  Joù,  o  joG,  si  deve  riconoscere  la  parte  radicale  di 
^uu:;  (oO-fA/c)  =u-^frc ,  caduta  la  uscita  piena  ^iiq,  me  skt.,  nel  modo 
stesso  che  da  *f/ouv,  ovvc^  io,  si  è  fatto  ou  (v.  S  preced.).  Da  jw  nom« 
>ccus.,  seguendo  V  uso  generale  della  declinazione  dei  nomi ,  si  sono 
Ibrmati  regolarmente  il  genit.  dat.  ahi.  joòfit  (anche  iou/Scr):  né  vi 
nanca  Tablat.  low^e,  o  jouo>c  (Hahn).  Come  particella  pronominale  vi 
e  oj  (Hh;  e  D.  L.)  per  joù,  senza  la  spirante^  resa  in  greco  dallo  spi- 
rito aspro ,  in  che  si  accorda  ou  alb.  con  V  colico  u(-f<fAs)  che  non  ha 
l'aspirazione  densa,  e  più  col  beotico  où(fAÌc). 

S  904.  Il  pronome  personale  di  S.a  persona  h  supplito  dal  dimo* 
ilratÌYo  àj\,  Gtl,  già  veduto.  Ma  come  particelle  pronominali  si  hanno 
<)  ì,  di  caso  obliquo  ,  genit.  dat.  accus.  ;  ed  ou  (Hahn)  genit.  dat.  La 
p»rricella  l  sta  per  dativo  nel  singolare,  ed  f  per  accusativo  :  ma  (Del- 
l'italo-albanese  almeno)  i  nel  plurale  tien  luogo  di  ambedue  i  casi» 
cioè  dat.   ed  accus.  ;    mentre  nel  tosko  mod.  l    serve  solo  di  accasat. 
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plurale,  ed  ou  di  geoit.  dat.  dell' istesso  nùmero.  Le  dette  particelle  t, 
i,  ou  sembrano  doversi  riferire  alle  greche^  oj,  e,  oc,  che  hanno  origìoe 
da  •  T  a ,  STO  indiano  ;  se  non  che  nell*  albanese  sarebbe  del  tutto 
scomparsa  la  spirante  resa  in  greco  collo  spirito  ;  il  che  si  è  dianzi 
notato  accadere  parimtnti  nell'  ou  particella  di  seconda  pers.  plorale , 
come  nelI'uftfAic  eolico*  L*  albanese  inoltre  non  avrebbe  conservato  il 
valore  riflesso  del  pron.  originale  s  v  a ,  gr.  c=:F/,  lat.  a  e.  Per  qaesto 
motivo  taluno  potrebbe  forse  credere  le  dette  particelle  albaniche  do- 
versi riferire  piuttosto  al  pronome  ac,  ov ,  o  alle  radici  a ,  e  j  a  skt.  ; 
sebbene  àc,  od  òu,  non  siano  mai  di  caso  obliqno. 

Il  pronome  di  S.a  pers.  riflesso  si  ba  in  pt=ss  y  a  orig.,  sHs,  Fi, 
gr.  ;  che  però  si  usa,  composto  colla  nota  radice  t  a ,  Pi-réy  indeclina- 
bile. Esso  Tale  per  reciproco,  e  per  l'adjett.  stesso,  é  si  suole  appli- 
care a  tutte  le  persone ,  come  l' e  in  greco  nel  composto  t-onirov  (si- 
mile a  pi"t9=Fi're  qnasi  i-rò)  ,  e  nel  possessivo  i-oc.  Si  è  veduto  oj 
pire,  io  stesso,  al  /Stfre,  egli  stesso:  e  può  usarsi  anche  solo  pht:  i 
boitpa  pire ,  h  feci  io  Stesso,  o  da  me.  Il  Da  Lecce  pone  piri,  od  ùsn 
per  tutti  i  casi  obliqui,  sui,  sibi,  a  se;  meno  l' accus.  pirtyru,  od 
'j5Tc;((v,  s  e  ;  come  pronome  riflesso  eguale  al  comune  pire ,  che  nello 
scodriano  si  preferisce  pidi^  e  pir,  ed  è  declinabile  anco  nel  plurale, 
come  raascb.  in  t^  quando  vale  per  nome  sostantivo,  cioè  nel  senso  di 
persona,  quasi  t7  proprio  se:  onde,  p.  e.  rpi  pirt  significa  tre  persone, 
rps  |9/Ta-Te^  le  tre  persone.  Oltre  al  qui  cenoato  uso  del  pronome  ri- 
flesso, col  raddoppiarne  la  radice  si  è  formata  la  voce  /Sir/S/cfc  nel  gh., 
che  ò  declinabile  (56):  nel  tosko  dialetto  poi  vi  è  in  grande  uso  la  fornii 
P^rexitf  singolare,  declinata  come  i  nomi  feminili  :  nom.  P^rej^ija,  il  pro- 
prio se;  gen.  dat.  ptre^i-H,  -^e;  acc.  ptre/Jn,  -X**«»  o  P^Téx«  indeclina- 
bile. In  queste  voci  toske  ai  scorge  che  per  evitare  la  ripelisione  della 
prima  sillaba  radicale  ^i  si  è  ricorso,  per  la  seconda  parte,  a  far  di- 
venire X  (^7)  ^^  spirante  originale  v  e=^.  —  Colla  voce  pirex't  sì  io* 
dka  il  reciproco  di  ogni  persona:  onde  p.  e.  ^àvqe  ^  pire^t  (o  pi  etc.;, 
io  diesi  fra  me  stesso,  etc.  ;  ma  vi  si  può  aggiungere  il  genit.  del  pron. 
personale,  come  :  sjp^t  vele  pirex'^  '^^  ^^^  •  ^'^  venne  in  ic  stessa:  cosi  al 
nome  P^re/ija  ^  riferibile  del  pari  ad  ogni  persone  quando  non  si  osi 
solo ,  ai  aggiunge  volendo ,  il  pronome  possessivo  personale.  Qualche 
cosa  di  simile  alla  forma,  e  all'uso  delle  voci  albanesi  toske  ^tx4'* 
a  proprio  se,  pirexh  ^c,  te,  se  slesso ,  etc,  può  trovarsi  nell'iovrov 
greco  (declinato),  o  meglio  nel  moderno  rè  touTÒv  fAou,  pMiCt  cai  si  noi* 
acono  tutte  le  particelle  personali ,  A  che  il  citato  esempio  „  fp^(  vie 
Pire^t  rè  viije,  sarebbe  tradotto  nel  greco  volgare,  Sp5i  'cròv  savr^  rr^, 
per  Ite  cavTijy  ;  cosi  :  5àffce  fx/  pi^^X^  (S8)  sa  Ufra  ftà  tÒv  cocvròv  ^ov  (per 
ipovTÒv,  alban.  fiova  pire),^lo  quanto  alle  particelle  pronomÌBa)i  è  da  av- 
vertire che  esse,  come  nell'italiano,  e  nel  greco  modi,  si  pongono  diaanii 
al  verbo,  tranne  la  9.a  pers^  dell'imperative,  che  le  vuol  dopo:  ed  in 


generale  Ftuo  tanto  dei  pronomi,  quanto  delle  partktelle  pronomioall 
À  accosta  moltissimo  a  quello  della  lingua  italiana  ,  e  della  greca 
Toigtre. 

Ma  è  cosa  particolare  ali*  albanese,  t  degna  di  speciale  atteniione, 
tbe  le  dette  particelle  fie,  re,  e,  ed  ou,  colla  3.a  pers.  plurale  dell'  im« 
perathro  si  possono  incorporare  alla  voce  verbale  inserendole  fra  la 
ridice,  e  la  desioensa:  p.  e.  at^fcevi,  per  asX-vc-fie,  o  -fxotSa,  portatemi, 
0  portate  a  me  ;  ifAvi,  per  iic-yt-yLe ,  -ft«,  datemi  (59)  ;  cmvi,  per  tìrvc-c^ 
iate  a  lui,  a  lei,  a  loro  ;  l^rowi,  per  ittvc-oO,  date  a  loro,  a  voi. 

Parimenti  si  fa  colle  particelle  composte  ^àtaayii  i ,  jàssù  $:  p.  e. 
t^jftH,  per  Tirvc-i-f,  date- glie-Io  ;  eTrouflwi,  per  ewvt-où-t  (^owa),  date  — 
0  POI,  a  loro-fio)  (▼•  Hahn  55).  Si  è  potuto  osservare  cbe  la  particella 
f,=4o,  la  accnsat.,  dopo  e,  ed  ou,  si  cangia  in  a:  p.  e.  t  u,  ossia  jet  Bit  ? 
„  glielo  hai  detto?  Lo  stesso  cangiamento  si  usa  dopo  la  partic.  pron. 
f(i,  0  la  congiunzione  re:  p«  e.  9c  tct  (re  i)  yi^^je ,  come,  appena  la 
Iropt  ;  fw  (=f*e  i)  3ià  avds,  mi  fa  piacere  (v.  Hahn  Gr.  p.  25). 

Finalmente  si  deve  notare  cbe  la  particella  i  serve  ancora  di  av- 
verbio locale  di  stato,  e  di  moto  simile  alle  italiane  et,  vi:  p*  e.  vovxe 
(pi,  non  ci  8tà;  <<ova  r*l  P^re ,  voglio  andarvi:  cf.  gr.  ol,  quo,  av^ 
«ftt  in  latino. 

S  Ì05.  Fra  1  pronomi  possessivi  della  lingua  albanese  vi  sono  di 
quelli  cbe  presentano  molta  singolaritli  ;  e  la  loro  formaiione,  cbe  io 
Appia,  non  h  stata  da  ninno  dicifrata  completamente.  Il  pronome  pos- 
«mWo  di  l.a  persona,  mio,  risponde  al  greco  Cfi-òc,  poicbè,  special- 
mente nel  dialetto  gbego ,  fa  ift-e,  cfA-i  :  nel  tosko ,  mutato  e  in  i,  come 
^tre  volte,  suona  cfi-e,  e  jcft-e  colla  spirante  prefissa  (§  117).  Il  detto 
pronome  possessivo  sì  declina  regolarmente  come  aggettivo,  non  meno 
^1  greco  (|io€  :  onde  si  ba  Hfie,  mio^  sfit,  t7  mio,  o  jific,  ed  Ifu,  mascb.  ; 
H  mio,  (««fi^)  ejpu^a^  la  mia^  od  spicta  gb.,  ì^t,  l^tjot  tsk.,  ed  Vf<e/a,  /ifAicc 
(•lb,iic,).  Cosi  nei  gcnit.  dativi  r'Ifure,  xTfMTe,  o  e'TfxiTe,  masc;  e*«fitc, 
'''f^  e  TCJfMC  etc.  feni.  ;  e  nello  stato  indeterminato  T'fjpie,  e*ljpie,  r'ific, 
•V  n»«ch.;  ff*?|a,  c'ffii  femin.:  negli  accusat.  T'Ijfxe,  Ttfif,  T'Ijpiw,  rlfii», 
■**ch.  :  T'ijisy,  r'tpev,  fem.  L*abl.  e  » V*  "'*'  **^'  "~  ^^  neutro  praeso  D. 
^*  f*f  determinato  t'  e  m-t  e  ,  ossia  T*ljpieTe(=£:T'  Iper),  declinabile  come 
gli  eltri  neutri. 

U  plurale  di  Ijpte,  2fie,  segue  i  plurali  in  /e,  facendo  ifUt  per  il 
*>scli.  ;  ffftldt  pel  fem.  (cf.  tpoi,  «fial):  t'cfi/i,  TVf*/iTe  mascb.;  T'ifite, 
^P^e  finn.,  coll'articolo,  e  nella  forma  determinata  (60).  Gli  altri  casi 
procedono  pure  regolarmente,  onde  il  genit.  dat.  mascb.  indet.  vHi^U; 
**ia.  cr'l^^  .^-  determ.  9\  rUfiit^tt  mascb.;  e',  v^fa^fT  fem.  !  Tao- 
*«•«•  t*  ijM^  t*  tfiiiTS  mascb.  ;  x^filb,  r*  i^re  fem.:  Tablat.  a'iiUmt 
■*••«*>.  ;  ••fpica<r«e  Cam.  («1). 

Il  pronome  possessivo  di  2.a  pers.,  Ivo,  non  fa»  del  radicale  prete. 
Twitifoche  la  t,  come  il  greco  a-òci=a«T  eg:  cf.  ti^g.  Ma  TaibaBese  vien 
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composto   col   pronome  prefisso  dimostrativo  ji,  parte  di  et-ji;  odi  (ci 
i't)  i  e  cosi  composto  il  possessivo    di  S.a   pers.  sing.  rtceve  le  (lesl« 
ncnze  degli  altri  aggettivi.  Esso  è  quiudi  ji're=lU0f  od  t-re  (alb.  sic), 
nel  tosko  mod.    anche  j^-re,  o  v-re,  (Xjland.  ou'T=ou-Te)  :  nello  stato 
determinato  poi  fa  regolarmente ,  ji-ri^  o  yj-n  (ou-ti},  U  tuo*  La  u  cbe 
comparisce  nelle  forme  toske,  ed  anche  nel  gh.  di  D.  L.  si  deve  rife- 
rire ad  àu=recc;  e   forse  non    vi  è  estranea  l'influenza  dell' u  di  tj  ài 
t  v  a  skt.  :  ma  potrebbe  ancora  credersi  una  semplice  variazione  fone* 
tica  (v.  §  47)  :  lo  stesso  dicasi  dell'ou  di  Xjlander.  La  voce  femminìlt 
foggiata  sul  medesimo    sistema    fa  fo-n  (62)  ,  tua;  jó-t^a^  o  /o-rjz  (e 
;o-Ti«,  alb.  sic),  la  tua,  da  (à-^jo,  e  t«  (cf.  ♦tib^ffìj),  rc/a,  cf.  dor.  ?» 
^071 ,  tua» 

I  casi  obliqui  del  singolare  seguono  il  modo  del  retto ,  e  si  con« 
pongono  degli  articoli ,  o  pronomi  rà»  va,  rè,  aè  :  quindi  il  genit.  dsU 
masch.  ai-re,  o  ri-re  (=TtT)  indeterm.;  ffi-rtre,  o  cw-tìt*  determ.,  dei,  oj 
tuo,  dove  l'i,  od  u,  appare  rimasta  dalla  forma  del  nominat.  I^e,  v  rf, 
o  è  modificazione  dell'ac  origin.  di  tà,  o^à.  L'accusativo  è  ra-re  gb. 
o  T^-re  tsk.  indeterm.  ;  colla  v  inserta  nel  mezzo ,  Tsév-re,  o  rit-xt 
(profierendo  d,  per  t  dopo  la  v,  T^v-fife=sT/v-Te),  e  colla  desinenza  piena 
Tav-rtv  (  e  ra-riv  )  ,  xév-tvé  (-div)  deterra.  ,  (cf.  tòv  vòv  =  rioy).  Quf  sto 
poi  credo  unico  esempio  della  v  dell'accusativo  aHìssa  all' articolo,  o 
al  pronome  dimostrativo  albanese,  come  si  vede  in  r^y^re,  t^-tc». 

I  casi  obliqui  del  fcminile  procedono  similmente  :  genit.  dat.  oa-^i, 
indeterm.  ;  ffa-ts-C  (-ve)  determin.  :  accus.  toc-tc  gb.,  xé-re  tsk.  indet.  ; 
T«  Tfv,  o  Tfltv-Tfv,  T^-T«,  T^-Tfv  ("tev,  -Ttve)  detcmi.,  la  tua  (cf.  tow-t*»). 
Gii  abl.  sono  slmili  ai  genitivi. —  Il  Da  Lecce  pone  il  neutro  tat,  il 
€OÈa  tua  9  e  tatt,  determinato,  coll'ablat.  prei  so  te,  che  ha  To 
del  nomin.  fem.  jo'-rf  :  per  ciò  si  confronti  la  declinazione  di  aj\  fem. 
àjò.— Il  plurale  del  possessivo  di  S.a  persona  conserva  più  dell'origi- 
nale,  poiché  fa  Toù  (  in  Hahn  anche  croO,  con  un  i  pron.  prefisso, 
probabilmente  come  articolo:  v.  §  196);  colle  desinenze  determinate  a 
guisa  degli  altri  aggettivi,  e  preceduto  dall'articolo,  t^  rou-rt  (D.  L.  te 
luute),  o  solo  coU'art.  t^  toù  (cf.  tva,  T«•ò^=•TF«-ò«,  *TfF-òc, -«»  !«*• 
tu-U'S,  i).  In  ToO,  rè  toO,  rè  Tou-rf  si  ha  certamente  la  contrazione 
delle  vocali  che  sogliono  precedere  la  desinenza  plur.  determinata ,  a 
no^  e  stanno  probabilmente  per  Voui,  o  *tou-c,  t^  ^rout-re  etc.  Ciò  che 
non  accade  nel  latino  tu -a  s,  tu-i,  dove  si  è  del  pari  conservata 
la  v  orig.  ,  gr.  F  antiq. ,  fatta  vocale  ,  v=tt.  Il  feminile  nomin.  piar* 
non  subisce  però  la  detta  contrazione;  e  fa  roua  (tTOua)  ,  rè  to6«,  rJ 
Tovoc-re  (cf.  rtat=3*Tf-fac^  holì  ;  lat.  t  u  a  e).  —  Il  plur.  si  maschile,  che 
femin.  nei  casi  obliqui  procede  regolarmente  dal  nominativo  ;  quindi 
il  genit.  dat.  ri,  ve  roOps  (ancbe,  aè  xw,  abbreviato)  ^  rè ,  ce  rw-fiirt 
masch.  ;  ce,  rè  roua-jSt  (o  aè  toùol)^  aè,  rè  Toia-^ir,  femin.  :  V  accosat. 
ré  Towj  xè  Tov-xe,  ovvero  rè  tou-te^  masch.*»  t^  t»w«,  t  determ*  t^  TOi&«-t#, 
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fem.  :  l'ablat.  aèt  ore  zovaze  ,  ni*  ;  v'^  o-è  rov^o-^e  f. ,  giusta  la  declina* 
sione albaoica.— Il  neotro  piar,  segnato  dal  D.  L.  è  secondo  il  consueto 
simile  al  feininlno  plurale  :  te  tua;  ctc. 

S  206.  II  proo.  possessivo  di  l.a  persona  plurale,  nostro,  l)a  una 
foriuazione  simile  in  parte  a  quella  veduta  or  ora  del  pron.  dì  2.a  pers. 
sìogolare  :  esso  tiene  cioè  per  parte  radicale  il  plur.  va^  noi,  a  cui 
preGgge  la  seconda  parte  del  pronome  dimostrativo  à-/e=a-(=à-u,  fem. 
Z'jò.  Quindi  ji- ve,  =T-vtf,  =u-ve  vale  nostro;  e  colla  desinenza  deter- 
minata del  nominativo  sing.  maschile,  jr-vt=t-vi  =w  vt,  i7  nostro;  jo-ve, 
ìi-'éi,  fem.,  nostra^  e  jo-va,  la  nostra.  Dopo  ciò  i  casi  obliqui  proce- 
dono regolarmente  coi  loro  prefìssi  t^  i'^»  ^o,  ve:  onde  il  geuit.  dat. 
masch.  t*,  a"  tve,  o  meglio  ri-ve,  at-ve,  e  coli'  u,  rù-ve,  au-ve,  ai  quali  sì 
aggiunge  la  solita  desinenza  determinata  ,  ru-vire ,  vv-vire.  Adoperando 
l'è  muta  per  i  uel  prefisso  si  ha  in  modo  simile  T^*ve,  ré-vtre,  e  tré -ve, 
9hiTe  (65).  L*  accnsat.  è  rè-ve  o  ra-ve  gh. ,  t^-viv,  Td-vtv  (nel  D.  L. 
Uncn),  od  anche  rt-viv;  Tabi,  (irpéi)  ou-vit,  (ti-vit  (64).  Nel  feminile 
*ing. /o-ve,  'y€,j6-vaL:  il  genit.  dat.  è  aè-ve,  o  aa-ve,  e  tró-ve  ;  determìn. 
«-««,  ffo-ve-c  (-ae,  »7t)  :  Tace,  tè-vt  ^  ra-ve,  -ve,  ro'-ve,-  determ.  ré-vev 
•»c»,  TOÉ  vev  (D,  L.  t  a  n  e  n  e),  e  ro-vev  :  1*  abl.  (Trp^t)  o-cé-ve  ,  o  aó-ve. 

Il  plurale,  nostri,  masch.  sul  medesimo  andamento  fa  rdé-ve,  Tcé-vere, 
-vETt:  gen.  dat.  ràvepc  ,  -t  (  presso  D.  L.  tinevet):  accus.  ra-ve 
->5Tf  :  abl.  (npét)  ffy-vso'c  =at-v£(rc ,  trà-v«ffc  (-ff;e).  —  Il  femin.,  nostre, 
•èva,  -vare  :  g.  d.  ao-vaj5i ,  -r,  o  To'-i>a/3f ,  -r  :  acc.  ro'-va  ,  -vare  ;  abl . 
(jrpei)  ffo-vao-;  (ffce).  —  Il  neutro  presso  il  D.  L.  è ,  tane,  -te,  col 
geoit.  dat.  fine  -  t  e,  e  T  abl.  s  i  n  e  (p  r  è  i) :  di  cui  il  plurale  ,  se- 
condo il  solito,  non  differisce  dal  feminile.  —  I  prefìssi  rà,  rò,  vò^  ai 
riferisrono  ad  à-rà,  i'xò,  etc,  come  si  è  già  accennato  :  per  Io  che 
apparisce  pih  regolare  che  si  evitino  nel  numero  del  meno  le  forme 
col  ta,  sebbene  usate  nel  ghego  occiduo-settentrionale,  riserbandole  al 
plurale  come  fa  il  tosko  (v.  Hahn  Gram.  p.  27):  quelle  col  rò,  aò, 
quantunque  più  proprie  del  plurale  possono  stare  fra  gli  obliqui  del 
^em.  jó  ve»  cosi  nel  sing.  come  nel  pi.  ,  senza  inconveniente  (65).  Nei 
geaìt.  dat.  e  ablat.  Hahn  adotta  bolo  il  prefisso  or*,  giusta  il  dial.  tsk. 
otod.  da  lui  trattato  nella  sua  grammatica ,  ciò  che  conferisce  all'  eu- 
ioQìa,  ed  alla  chiarezza. 

U  modo  della  formazione  di  questo  pronome  possessivo  di  l.a  per- 
Moa  risulta  evidente  dalla  esposizione  fattane.  Esso  apparisce  di  una 
forma  tutta  propria  ali*  albanese  ;  ma  tale ,  che  potrebbe  forse  meglio 
considerarsi  come  una  locuzione  pronominale  possessiva,  anzi  che  vero 
prooome,  equivalente  alla  frase  greca  o',  n,  rò  vfAùv  (vùv),  il,  la,  di 
noi  s=  nostro  ,  a:  se  non  che  diviene  un'aggettivo  per  T  apposizione 
uelle  desinenze  proprie  a  questa  classe  di  parole,  similmcute  a  quanto 
*ì  è  veduto  accadere  in  taluno  dei  pronomi  esposti  innanzi.  La  forma- 
zione di  siffatti  pronomi  è  da  credersi  provenuta  dalla  perdita  del  yero 
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possessivo  primiero  ;  e  sn  ciò  è  opportano  rammentare  come  nello  stesso 
greco  siano  meno  frequenti  ì  pronomi  possessivi  che  le  locuzioni  equi- 
valenti :   p.  e»  0  naTY,p  YifiCìvt  piii  comune  che  o  irocrrìo  vìuirtfto^. 

La  formazione  somigliante  del  pron.  poss.  di  9. a  pers.  sing.  ji-re 
(iu-Tt),  jo-re,  tuo,  tua,  fu  considerata  dal  Bopp  (  p.  62-S.  n.  2  ) ,  come 
equivalente  alla  frase  greca  o,  i^  aoO.  Ma  per  questo  pronome  può  ra- 
gionevolmente credersi  ad  un  resto  del  possess.  primiero  •tFé-oV,  •Tcf-èf 
poi  T€Òc,  *TÒc=ffòc,  lat.  t  u-u  s ,  cosicché  ji-rt ,  jo-tk/x,  il  tuo,  la  tua  sia 
piuttosto  corrispondente  ad  o-rcò;^  a«rià;  ciò  che  sembra  confermato 
dal  plur.  Tou  (=^rou-i,  -e),  rou-re,  che  rispondono  al  greco  tioc  (ssffot) 
":=*rFt-o\,  (=:*tFi-toi),  c  dall'esempio  del  possessivo  di  l.a  pers.  stng. 
8u-ff=fffx-i-c,  mio. 

S  207.  Il  possessivo  di  2.a  pers.  plurale,  derivato  da  Jo\t,  ooi,  òa 
l'aspetto  di  un  genitivo  pronominale,  simile  a  quello  dei  pron*  perso- 
nali, come  fu  notato  anche  dairHahn  (Gr.  p.  61):  ed  il  medesimo  an* 
damento  ha  il  possessivo  di  5. a  pers.  singolare.  Poiché  i  due  possessifi 
suddetti  si  pajono  formati  dalla  radice  pronominale  propria,  e  dal  proD. 
ji  (àft)  affisso  dopo  la  radice  stessa;  e  qaindi  assumono  le  desineoze 
comuni  a  tutti  gli  aggettivi.  Da  ;ov  pertanto  si  è  fatto  joxt-aje,  ioxf-aji, 
vostro  ,  il  {foitro,  Joif-ajt ,  jov'OJx,  {H)Stra,  la  {foslra,  o  piuttosto  joja-ji 
etc.  con  espand'mento  di  ou  in  oua;  le  quali  voci  letteralmente  val- 
gono, di  voi  quello,  a,  cioè  quello,  a  di  voi,  ossia  vo- 
stro, a.  Ma  per  joua-/i  jova-ja  etc.  1*  Hahn  scrive  jowa-i/t,  •tjx  con  espan- 
dimento dell'a,  in  ac,  come  in  altre  occasioni. — Il  possessivo  di  5.a  pers. 
sing.  è  similmente,  e  xi-ji,  i  rt-jx,  il  di  lui,  la  di  lai  eznstio,  sua; 
ma  desso  ha  V  articolo  prepositivo  come  tutti  gli  aggettivi  :  e  se  la 
cosa  posseduta  appartiene  ad  una  persona  di  genere  feminile  si  prende 
la  radice  pron.  fem.  9oe,  dicendo  i  ciji,  i  vi-Ja,  il  di  lei,  la  di 
lei,  per  iuo,  sua*  Quando  la  cosa  si  riferisca  a  piò  persone  (nel  tosko 
dialetto  almeno)  vi  ha  il  possessivo  formato  dal  plurale  rupe,  o  ?tV» 
di  loro,  g.  dat.  d' ambedue  i  generi  :  onde  i  rup-t,  i  rup-c,  od  e  riip-jx, 
ed  i  rifp'Ot,  il  di  loro,  la  di  loro,  C  hiaramente  questi  poss.  di  5.a  per- 
sona  si  veggono  derivati  dai  genitivi  dei  pron.  personali  (specialmentt 
ì  Tup-i)  apponendovi  le  uscite  degli  aggettivi.  Ed  al  proposito  è  degno 
di  ricordanza  l'eguale  uso  degli  Eoli  che  da  alcuni  genit.  plur.  forma- 
vano degli  adjet.:  a)./cóy*coc  da  aX>&ty^  7ravTe5v-ioc  da  Travruv  (v.  Abrens 
dial.  e  1.  p.  159).  ^  lu  tutto  il  resto  della  declinazione  i  suddetti 
pronomi  possessivi  procedono  regolarmente  come  adjettivi.  Solo  è  da 
notare  che  joÙAjt^  joiioijot,  o  Jouztjt  etc,  perde  la  J  iniziale  nel  prendere 
r  articolo  prepositivo  t*,  o  9*  (66)  :  p.  e.  nel  genit.  dat.  sing.  o-'ous/iti, 
Br'ouatjfc  !  acc.  r'ovajiv,  iv  :  nel  plur.  nom.  t^o^ajiu,  tre,  r*oii»}xrt  :  g.  d. 
•'•óaje-j3j,  o  or'ouat-,  ^'ou^/jSjt,  etc.  La  forma  sopra  veduta  i  rupi ,  i7  di 
loro  etc,  non  è  indicata  nella  Gram.  del  P.  Da  Lecce;  ma  alla  ghega  sarebbe 
ÀToCvi  il  pron.  possess.  di  Sa  pert.  piar.,  quasi  aÙToavc-oc.  Il  testé  citato 
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autore  si  allootana  inoltre  dalle  forme  toske  nel  poisess.  masch.  di  2.a  peri. 
plorale ,  che  secondo  lai  (  meno  esattamente  )  è  simile  in  parte  a  quello 
del  5ÌDg.  :  cioè  (  y.  D.  L.  p.  S7.  30.  )  u  t ,  a  t«i ,  ftio ,  il  tuo;  ^ì  (67)> 
a j*i,  vottro,  i7i^.:  gen.  dat.  t  i  t,  del,  al  tuo;  t  ii  i  t,  del,  al  i^stroi  acc. 
tao  dea,  i/  tuo;  tain  il  voitroi  piar,  tait,  i^stri;  g«  d.  tiiiet. 
I>OTe  sembra  che  la  radice  pronominale  di  2.a  persona  sing.  ovvero 
parte  del  possessivo  jy-xe  es  i-ri  venga  applicata  al  possessivo  plorale 
ii il  90$iro,  t  ii  i  t ,  del  vostro  etc;  mentre  il  medesimo  D.  L.  in  quello 
di  2.a  persona  piar,  feminile  non  si  allontana  dal  tosko ,  scrivendo  : 
ine  j,  vostra,  i  u  e  j  a,  la  vostra,  ^j^Cta-je,  joùx-Ja,  Cosi  per  altri  modi 
il  diversificano  tra  loro  i  varii  dialetti  parlati,  nell'  oso  dei  possessivi, 
onde  le  discordanze  che  si  notano  fra  il  Da  Lecce,  lo  Xylander,  e  THabn* 
Ma  qaest*  ultimo  ha  dato  senza  dubbio  pih  completa,  e  con  assai  mag- 
gior correzione,  la  tavola  dei  pronomi  possessivi  albanici,  che  io  infatti 
1k>  segnito  pih  da  vicino  nel  farne  l'analisi  giusta  le  sane  norme  della 
filologia ,  e  neir  indicarne  le  flessioni  (68). 


Annotazioni  (D). 

(1)  Teodosio  Grammatico  dà  il  fatto  dell'  eolico  per  ragione  della 
nuQcansa  del  duale  nel  latino:  oi  AìoXtcc  oùx  cj^ouvi  ^vÌkùl,  ó5iv  où^c  ot 
'Pt»|iaroc,  ccfro&xoc  ovtsc  tó>v  AcoXicav  :  presso  Becker  anecdot.  Veggasi  ancbt 
ibrens  aeol.  p.  108,  cbe  attribuisce  lo  stesso  detto  a  Cherobosco. 

(%)  Col  dire  questo  io  non  faccio  cbe  ripetere  l' opinione  di  Sebi. 
e  di  altri,  senza  disconoscere  le  osservazioni  del  nostro  dottissimo  prof* 
Alcoli ,  il  quale  nel  suo  articolo  sul  Nesso  àrio-semitico,  (v.  Politec- 
oico  di  Milano,  mese  di  Maggio  1864.,  voi.  XXI.  fase.  II.  p.  190-2S6) 
p^  192-5,  mostra  la  desin.  a  m ,  dalla  primitiva  declinazione ,  comuni 
a  tutti  e  tre  i  generi. 

(3)  La  desinenza  in  e  è  mantenuta  però  in  parecchi  genit.  e  in 
^aalche  nominat.  plur.  come  si  vedrii  nel  seguito. 

(4)  Cf.  Enianae  poesis  reliquiae  per  Joban.  Yahlen:  Lipsiae  1854» 
T.  Journal  des  Sa  vanta.  Mai  1863. 

(5)  A  questo  nome  forse  è  congiunto ,  ma  non  eguale  il  notato 
da  Rh.  3pd9't  (cf.  ^pao-o^),  t7  vigore,  o  rigoglio,  cbe  potrebbe  riferirsi 
^^fi-m,  ed  è  di  aspètto  pih  antico*  E  pure  notevole  l'alb.  sic,  oO^oV-i, 
i'  formaggio ,  cbe  sembra  afline  ad  u  d  b  a  s  ,  skt.  =9u^ap  gr.  (ScbU 
'^l^).  Una  modificazione  della  e  finale  dee  probabilmente  riconoKersi 
•oche  in  ToufucTff^c  alb.  aio.,  t7  taglierino  (nel  calah.  alb.  mueekerontj, 

(6)  V.  La  Rivista  ital.  ed  Effemeridi  della  pubblica  istruiaoBe» 
Torino  16  Febbr.  1863.  IH.  126. 
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(7)  Vìa  del  Par.  p.  75:  z  o  t  i  v  e  r  t  è  t ,  e  n  ì  e  r  b  a  s  e  k  :  Dio 
vero,  ed  uomo  insieme.  Nel  gh.  (ore  vale  anche  Dio,  che  neiritalo-alb. 
dicesi  composto  *lv^6re,  propr.  nostro  Signore,  o  Dio. 

(8)  Sebbene  appaja  da  prima  1*  alb.  ov>xo*j  metatesi  di  ìuxo-c^  come 
ho  accennato  altra  volta,  pure  giustamente  Io  Schleicher,  e  il  Cnrtias 
credono  la  primitiva  forma  indo-europea  varka-s,  onde  lo  slavo 
V  1  u  k  u ,  il  greco  Xuxo;,  il  lat*  lupus  mostrano  la  trasposizione  della 
liquida  con  la  perdita  nel  greco  e  nel  lat.  della  v  iniziale  =F^  da 
♦FwXxo-c,'  ♦FXuxo;,  Wxoc  (v.  Curt.  I.  p.  130-1). 

(9)  Quindi  la  e  gh.,  e  Ve  tsk.  finale,  secondo  la  mia  supposizione, 
sarebbero  semplici  giunte  inorganiche  fatte  al  t  finale  neutro  del  caso 
retto  singolare. 

(10)  Per  lo  piii  i  nomi  citati  hanno  anche  la  forma  comune  maseb. 
o  femin.:  p.  e.  0(7-1,  ed  ov^-a;  xpw,  xpic-jx  o  mod-jx,  plur.  xp/pa;  rfya3-i 
(cbe  Hahn  riferisce  all'adjett.  djà^eri,  o  dji^rt,  il  diritto,  ^tfcòc,  spie- 
gando che  gli  Albanesi  pongono  il  cacio  alla  diritta);  dpi^.i;  pakj-i,  0 
/3ij-c  ;  ^jifi-a,  -i;  yjakii^t;  xpov-ja,  TpoOrf. — Poiché  delle  altre  parole  ti 
accenna  in  diversi  luogbi  l'  etimologia,  qui  noterò  che  ^tàpi-i^  U  sevo, 
il  grasso,  od  unto,  dee  ravvicinarsi  a  c^izcvu,  io  umetto,  ungo  (cf.  l'ita). 
secco  per  magro  di  relazione  opposta  a  quella  dell*  alb.  ^jàft-i); 
T^dcXp-t  a  xàX-uc,  cui  credo  affine  xo7i^  (o  xo'<?)  notato  da  Rh.  per  CQ' 
iena  dell*  antenna;  come  xoXs-a  (ih.)  può  riferirsi  a  X6i).]5  gr. 

(11)  Deiralb.  si  possono  ricordare  similmente  ffo-^svare,  questa  mot' 
tino,  ffo'  e  mane  lat.;  o-o-vre,  questa  sera  per  0*0  e  vare  (Bopp  1.  e.) 
abbreviato  come  nel  mhd.  h  1  n  t  per  h  i  n  a  h  t  (ib.).  —  Al  citato  ^vodén 
e  forse  riferibile  il  v.  troddixe,  io  osservo  attentamente,  verifico,  almeno 
per  la  l.a  parte  tro,  potendosi  la  2.a  dire  ravvicinare  a  di,  io  so. 

(18)  A  questa  idea,  che  mi  si  era  presentata  di  buon  ora  ,  tro?o 
consenzienti  lo  Schleicher  (op.  e),  e  il  Galvani  {delle  Genti  etc.  p.  85, 
S13  ,  segg.)  ,  non  che  altri  autori:  dessa  è  anzi  opinione  generale  dei 
linguisti  ,  da  non  rivocarsi  in  dubbio. 

(13)  Nel  greco  moderno  oltre  a  molti  nomi  iu  c{  per  eoe,  tatti  io 
generale  i  neutri  in  cov  prendono  la  desinenza  t  ^  tò  yipi  ,  rò  ifoiioi , 
TÒ  iiàTi,  TÒ  Koràiii  etc.  in  modo  similissimo  alla  uscita  alb.  in  1. 

(14)  L'ellenico  avendosi  fatta  una  legge  di  non  finire  le  parole 
con  altre  consonanti  fuorché  ^,  p,  v,  dovette  cangiare  in  queste  le  altre 
consonanti  finali  :  ma  a  questa  legge  non  partecipa  l' albanese.  Co<i 
r  ital.  ha  per  regola  di  finire  le  parole  in  vocale  ,  non  però  le  altre 
lingue  neo-latine. 

(15)  Intorno  a  questo  fatto  ragiona  dottamente  l'Hahn  Gr.  p.  98  in 
nota:  dove  non  mi  sembra  improbabile  V  ipotesi  da  luì  fatta  che  la 
distinzione  completa  dei  tre  casi  indicanti  il  movimento  di,  a,  da,  sì* 
pìU  recente  che  la  loro  nniforroitli. 

(16)  A  somiglianza  di  questo  caso  fero.,  e  a  seconda  della  analogia 
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dell' aUaf.  originale  in  r,  anche  l'ablat.  masch.  albanese  potrebbe  A- 
itiogoersi  dal  geoit.  dat.  per  la  t  secca  e  mota  finale  :  nfinre,  ouXxotirey 
di,  al  cane,  o  lupo;  {npii)  Kfiyit,  ouXxout,  dal  cane  o  lupo.  Poiché  re 
rappresenta  meglio  la  sillaba  orig.  s  j  a  =t  j  a  ,  che  non  la  sola  r,  prò* 
pria  dell' ablativo.  —  Anche  altri  giudica  il  caso  femin.  tr  per  abl. 
(t.  filaa  op.  €.  p.  669). 

(17)  Lo  stesso  Schleicher  p.  417  ci  fa  osservare  che  i  generi  dei 
Qomi  non  erano  da  prima  distinti  nell'  indo*taropeo  linguaggio. 

(18)  Il  medesimo  vezzo  ho  gi^  altrove  notato  essere  comune  al 
greco  volgare  negli  accusativi  aing.  dei  nomi ,  e  nei  genit.  plurali  in 
«*,  onde  6>ys  :  TrijiV^vc  emrdtpc  tÒv^  (ìifxpea  ouròv);  à^^vr^vc  etc;  e  nelle 
3.  pers.  dei  verbi.  L' e  mata  finale  alb.  sembra  che  stia  paranco  talora 
per  compenso  della  ultima  sìllaba  lunga  degli  accus.  abbreviata!  xffp^cv^ 
^f^àtt;  il  che  si  può  dire  egualmente  per  le  5.  p.  pinr.  dei  verbi.  — 
L'italo-alb.  ciò  adopera  in  qualche  caao  per  eufonia. 

(19)  Nel  Da  Lecce,  p.  22,  vi  è  il  neutro  anche  senza  le  uscite 
piene  t ,  t  e,  nel  nom.  voc.  e  abl. :   n.  v.  t e m  ì r  e,    abl.  se  miri» 

(20)  Keir  artic.  feminile  uè  anche  Bopp,  p.  9,  riconosce  una  con» 
trtxione  della  forma  completa  viije  del  pren.  dimostr.— >Credo  bene  di 
osservare  qui  che  siccome  il  fatto  dei  piar,  greci  ora  contemplati 
panni  confermare  le  mie  congetture  sul  sistema  di  declinazione  alba- 
DÌca,  cosi  r  esser  andati  soggetti  i  pron.  suffissi  a  diverse  vicende  (poi- 
cU  ad  es.  nei  genit.  dat.  pronominali  non  vi  è  traccia  della  c^  o  t 
orìgin.)  non  sembra  che  valga  a  distruggerle. 

(21)  La  X  radicale  in  questi  nomi  si  ammollisce  in  nj,  per  una  vi- 
^da  frequente  a  questa  gutturale  ;  e  la  x»  ^^  /J- 

(22)  I  masch.  in  a  cangiano  1'  a  in  (  nel  plurale  :  p.  e.  papa, 
P  •  p  e  t  e,  D-  L.  p.  7. 

(23)  nliai  vale  anche  zolla  di  terra  secondo  Hh.  Diz.,  e  i^aso  di 
terra  secondo  altri:  pei  quali  significati  si  può  riferirvi  ttXìv^oc,  nliB. 

(24)  Kell'alb.  sic.  e  tsk.  si  ha  jSdéiCa  per  ^affetta,  ma  il  pi.  /Sà^caere, 
.^^^C2C  (v.  §  167).  —  Questa  uscita  pare  frequente  nel  gh.  centrale, 
come:  ptorpa^e,  Wye^a?*,  norj&réxyCj ,  v.  C.  gh.  Hh.  II.  p.  141. 

(25)  Il  plur.  9cxo7r(v;cTe,  o  ff;xou7riy;<T«  nell'i talo-alb.  ha  significanza 
di  bastonate ,  <rcxouwivfe,  colpo  di  bastone. 

(26)  Diverso  è  /jiftav-f,  -i,  il  porto  s=>tptJQ»,  Ifvoc. 

(27)  xo^p-*,  fs.  in  origine  ^yoùpev-t,  xopuv-u.  Ma  vi  è  da  paragonare 
«che  x*^oc  »  secondo  altri. 

(28)  Ora  la  uscita  ije,  (»,  coli*  accennato  spostamento  dell'accento, 
può  aver  forse  qualche  relazione  con  ti  dittongo  dei  plurali  greci  ot* 
%  senza  contradire  a  quanto  si  è  congetturato  altrove. 

(29)  Questa  voce  potrebbe  forse  parere  afline  alla  radice  giv,  giau 
'Ih.  yji^  onde  yjx^-e  vivo  (v.  S  ^^^«  ^^^)  ^^"  ^°  processo  di  idee  si- 
gile a  quello  di  n  a  t  u  s  lat.  per  figlio:  cf.  la  frase  gh.  Tfay  ca  t  yjàXe, 
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per  dire  gli  animali  posaedaU  da  qoalchedano,  a  parola  res  viTeos: 
ma  io  credo  pib  probabile  cbe  sia  coDgianta  alla  gr.  antiq.  Joltc  (Esicb) 
cbe  vale  fAwpòc,  siinilfii.  all'agg.  gr.  vn^rcoc^  cbe  ba  i  due  sensi,  di  infante, 
e  stollo^  o  privo  di  ragione,  poìcbè  djiXi,  è  veramente  t=sYnnt,oi,  e  quindi 
c=^a>-ì-C.  Il  /A  è  sufbsso  nel  plurale. 

(50)  Bopp  pensa  a  frporipoc  comparativo  da  irpò,  cf.  irpóroc,  irpuroc. 

(51)  Il  Blau  nel  suo  scritto  gik  citato,  das  Alban.  al$  HiilfsmiUel 
ttc.  a  pag.  663,  suppone  un  singolare  *CoTCp,  cbe  veramente  non  sì  trota 
in  alcun  dialetto,  e  lo  ravvicina  a  Z  a  o  t  a  r ,  zendo,  saerificafore,  non 
so  con  quanta  verosimiglianza.  Prendendo  Co  come  radice,  z,  re  come  suf- 
fisso, e  paragonandovi  il  gr.  (cvc,  C^ivòc,  rad.  ^tu,  Cu,  lat.  ant.  d  )  o  v-i  s , 
si  ba  una  plausibile  spiegazione  del  l^ó-ze.  Dio,  e  Signore,  albanese. 

(83)  La  voce  dov74Ì¥,  o  piuttosto  d  u  g  4  i,  (a  bottega,  si  ók  comuoc- 
mente  per  turca  nel  senso  indicato*  Neil'  alb.  sic.  vi  è  iovxjh-9 ,  -a , 
e  significa  una  panca  di  marmo,  o  pietra  od  altro,  un  muricciolo,  dove 
sta  la  gente  a  soleggiare,  o  a  riposo.  Ed  essa  mi  pare  che  potrebbe  •• 
ver  relazione  con  Joxòc«  o  ^oxdevD  (Esicb):  cf.  ancbe  irpoc.^oxa-u ,  10 
aspetto. 

(88)  Sì  legge  in  Rb.,  p.  18.  :  ov  re  \f  [U  aiìféire  „  ri  pù  dirci,  t 
v/rre:  io  ti  lascio  con  salute,  tu  vivi  lunghi  anni,  a  parola,  molti  dì, 
f  notti. 

(84)  Altri  però  dice  ^ivsr-e,  -e.  Cosi  le  esposte  anomalie  spesso 
mancano  nei  varii  dialetti. 

(85)  Ancbe  negli  altri  nomi  in  "X,  "Xe,  la  liquida  vien  conservati 
da  alcuni  dialetti,  siccbè  dicasi  :  Sf/tt^ire^ayytX^i ,  e  via  dì  seguito,  in 
■lodo  pib  conforme  al  tema  nominale;  ciò  cbe  sembrerebbe  da  pie- 
ferirsi. 

(86)  In  tal  modo  regolarmente  il  Da  Lecce  declina  tutti  i  nomi  ter- 
minati in  ti,  ov  :  tópx'ou^  pi.  6ipx/.c,  t  ventri  (ancbe  ^fpxftre,  Hh.);  r^iàpn-w, 
il  fucile,  pL  Tccipxy-c  (e  i  a  r  k  u,  k  j  i),  cbe  probabil.  non  è  diverso  ds 
xjapx  (=x/pxo-<),  cerchio ,  e  cbe  dovè  adoperarsi  per  significare  Forco, 
onde  fu  poi  applicato  al  fucile  :  ma  di  ^tVou ,  il  fico  ,  egli  nota  il 
pL  fùxl-e. 

Il  fatto  dei  nomi  alb*  in  c^  plur.  t  ;  ou,  pi.  1  ;  sembrami  aver  rela- 
zione con  quello  dei  gr.  in  o-c,  pi.  01^  lat.  u*s,  pi.  i  :  siog.  i,  etc,  pl>f*(; 
dnale  i ,  lat.  della  8.a  declin.  plur.  e  -  s.  Ciò  anzi  credo  certo.  Noa 
deve  poi  far  meraviglia  cbe  alcuni  plurali  possano  avere  Va,  0  l't 
davanti  la  uscita  determinativa ,  come  si  è  notato  di  quelli  in  ine,  *  \ 
accennato  degli  altri  cbe  prendono  la  sìlUba  pa  nel  plurale,  la  qoale 
suol'  essere  pi,  secondo  Hb.  :  irpofiri^tre,  'pL^/preacre  etc.  :  mentre  nel* 
r  italo-ai b.  è  generalmente  pa,  come  pure  nel  greco-alb.  (v.  Rh.)«       | 

(87)  Il  Da  Lecce  ad  es.  in  gurescit,  graascit,  e  siffiìlir 
vi  appone  per  lo  più  il  detto  suffisso  determinativo. 

Noterò  ancora  che  il  medesimo  autore  fa  mancart  ai  nomi  in  «v,  | 
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come  ba r k o,  |7  QenirCf  ciardaku,  (a  loggiOf  il  snff*  pc  nei  geniL 
dat.  plur.:  barcbie^,  ciardachìet  etc,  che  però  sono  distinti 
dal  oomin.,  e  accasai,  dalla  sillaba  te  per  i;  barchi,  -ite  nom.  ; 
barcbiet,  gen.  dal.  lu  questa  forma  è  da  credere  ad  una  soppres* 
lioDf  deJla  labiale  spirante  fi,  come  è  accaduto  nei  greci  duali  in  oiv , 
«*>  per  •oyw,  •a^»iv. 

La  medesima  soppressione  negli  altri  nomi,  o  adjett.,  si  poò  usare, 
wcondo  alcuni ,  nel  tosko  plur.  determinato  :  p.  e.  ve  fupepfr,  e  ai 
jùfiz  )j{ot^,  dei,  ai  buoni  uomini  (v.  Habn  Gr.  p.  47.) 

(38)  L'è  in  fine  di  questo  caso  si  vede  anche  nei  tèsti  recati  da 
Hh.  :  ,^  Ttfiii  Vìi  eie  y/oxe  irò  ^  xou^lov  „  dagli  occhi  mi  cola  sangue 
ognora  :  ih.  II.  p.  147. 

(39)  Da  molti  si  dice  ftijfifia,  che  può  valere  7pit  n^pe,  ossia  mia 
auufre;  ma  ftjpppa  è  voce  uguale  a  mamma  dell'antico  latino,  indi 
dell*  ital.  etc. ,  che  trova  in  greco  per  congiunta  la  voce  fULiifia,  e 
W. 

(40)  Il  nome  9QtLf>6¥ja,  deriva  chiaramente  da  a';xpoc;ee=ff;xpova-(;e, 
->/«,  e  vale  propriam.  lo  scritlo,  il  disegno,  quindi  la  sorte,  o  ciò  che 
è  ftabilUo ,  a  destino ,  conforme  a  quella  frase  ,,  xeffcroù  t  ffcxpouayf 
*9xiu,  così  stabilirono  le  Parche, 

(41)  Delle  frasi  con  adjett.  senza  articoli  preposit.  ne  notò  alcune 
l'Ascoli  St,  Cr.  nei  frammenti  albanesi,  e  fra  queste  a  p.  98,  in  nota, 
•cceoDÒ  al  V.  3.  della  canzone  7.a  pag.  129  di  Hh.  II.  :  ov  re'  l  bhp^ 
fff^BfiTe  ffcxpcre  ,,  at  netti  o-cxtfi/s  iroacr'  l  peitjire  ,,  che  ho  io  fatto  al 
fwero  paese  col  passare  sotto,  e  sopra,  cioè  perchè  vado  su,  e  giù? 

Ma  anche  qui  (fornire  a^xo/rs)  manca  1*  articolo  all'  aggett»  per- 
che lo  precede  il  sostant.  colla  forma  determinata.—  Della  voce  focecti, 
*  ffffCSTi  si  dirk  altrove. 

(42)  Quello  che  si  avvertiva  poco  fa  della  libertà  che  si  prende 
Bell'oso  degli  articoli  si  può  estendere  in  parte  anche  all'artic.  pre- 
positivo dinanzi  ai  sostantivi ,  onde  si  legge  p.  e.  rè  lAapxivwe  va-ve, 
in  Rh.  p.  15.  Canzoni ,  del  matrimonio  nostro. 

(43)  Il  dlal.  di  Trebizonda  p.  e.  dice  à-TÒ(,  à-roi  per  avro'c,  «urot 
(v.  l'artjc.  citato  di  Kind  nel  Zeitschr.),  ed  anzi  nel  gr.  comune  arac 
per  ouTÒc  è  nsato  in  talune  frasi  generalmente* 

(44)  Il  Bopp,  op.  e.  p.  62-5,  n.  18,  notò  alcuni  esempi  dei  dne 
pron. semplici  ta,  e  sa,  nei  seguenti  versi  del  ft\  T.  ^E  i  Ijp^t  *hij$  ir/p 
*?  (^*),  L.  XY.  20:  N(/e  ^Me  tè  xlje,  i  vde  ttitenl  xè  rljt,  Marc.  XI,  4  : 
'e  ou  à  ii  |Aa5iTi/3cT  vi  Tt/s  ^  Marc.  TIII,  6  :  "E  fixye  irdc  e'cje,  Marc.  I, 
18  J  "e  irìvf  npu  aìjé  7;i5e,  Marc.  XIV,  25. 

Meli'  Habn,  Gram.  p.  51^  vi  è  anche  citata  in  nota  la  forma 
fiufi9(,  da  quelli,  dalla  radice  sa  :  la  detta  forma  sembra  latta  da 
*a  genit.  *aovvc,  *9ovpc  (simile  ad  àro^yc  ,  pt)  perduto,  o  come  pensa  lo 
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stesso  Hafan  da  una  composizioDc  di  aè  e  àrovpe.  In  ogni  modo  la  forma 
citata  mi  pare  irregolare» 

(45)  In  «jò,  meglio  àj&y  probabilmente  V  o,  «5,  venne  da  I,  od  oli 
o  forse  a  v.  Si  può  supporre  una  prima  forma  ò/oa,  od  ojxv  :  cf.  ov,  qv, 
tùìj  del  greco  in  ov-ròc»  ou>t«c^  «av-tÒc  dor.  jon.,  e  t6>ùtò. 

(46)  Quis  e  a  est  qttatn  vis  ducere  uxorem?  Plaut.— Bopp,  p.  5, 
osserra  che  accade  le  stesso  anche  nel  lituano. 

(47)  Il  Bopp,  op.  e,  p.  59,  crede  potersi  riferire  l'alb.  rcé-pi»  -)( 
al  prakrito  ,,  k  é  r  i  s  a  „  dove  egli  riconosce  ,,  r  i  ,,  =»  lat.  ,}  ^  i  ^ 
di  t  a-1  i-s  ,  q  u  a*l  i-^. 

(48)  In  ciea-9T0C>  la  prima  vocale  e  deriva  probabilmente  da  tv;, 
iU,  uno,  -^  Sebbene  non  siano  pronomi  vanno  pure  ricordati  i  name- 
rali  ordinativi,  che  sì  declinano  come  semplici  aggettivi.  Essi  sono  tutti 
formati  dai  cardinali  numerali  per  mezzo  del  suflisso  re,  meno  il  primo 
e  TTOcpi,  t  Trópa,  tè  nAper  (cf.  nipQQ  etc:  comecché  simile  al  dor.  TTpàroc 
abbiavi  il  nome  Trparc ,  r  antesignano).  Gli  altri  sono  i  dut-ri,  o  (iit-Tt, 
il  secondo    (  cf.  <f  ittò;  ?  )  ;    i   rp^-n  ,    i7   terzo  ;    i  xaTxep-Ti  ;    e  jriV-Tt  ; 

i  y/affC-Ti;  t  9CTa-Tt  O  o';eTat-Ti;  t  t/-tì  ,  o  t^t-tc  ;  l  »tqv-ti  ,  O  V|pvd«-Tt;  i 
i  <fi/-rc,  o  itix-xx.  Nei  quali  è  chiara  la  concordanza  di  forma  coi 
greci  (  meno  ^curepoc  )  'rpi-roc  ,  Tsrap-Tdc  ,  Tr/ptjr-roc  ,  ex -toc,  eie.  per  lo 
eguale  suffisso  to.  Ho  notato  i  ffcera-  ti^  o  fx^rit-Ti,  i  t/-ti,  o  t/t-ti  etc, 
che  sono  le  forme  del  ghego  siccome  piii  genuine,  sembrandomi  cari- 
catura qnella  data  da  alcuni  come  toska  :  l  rirere  e  simili  ,  cui  Bopp 
chiaroa  non  senza  ragione  mostruosa.  Ed  infatti  se  il  suflisso  re  è  ri- 
meato  ai  cardinali  ;  come  già  altrove  ho  accennato,  al  §  173  ;  dagli 
ordinativi ,  non  v'  è  bisogno  perciò  di  ripeterlo  in  questi  ,  e  il  gbego 
dialetto  invero  non  lo  fa,  uh  il  vecchio  toske  segnatam.  in  '/jiv^t.  Che 
se  ad  altri  sembrerà  non  potersi  evitare  la  ripetizione  del  medesimo 
suffisso,  perciiè  divenuto  parte  inalienabile  del  numero  cardinale,  ba- 
sterà r  accennarlo  col  raddoppiamento  dell»  t,  a^erdr-rt  =  ff;TÌTf?t, 
vér-ri  =ss  rireri ,  senza  dar  luogo  ad  una  inutile  cacofonia. 

(49)  Oltre  a  yjiSe  vi  ha  touti  ,  o  toutt*  nel  j^nu-o-alb. ,  che  nel 
sic.  alb.  si  trova  nel  composto  ev(/ouTOu,  ev-rourou,  intieramente,  troppo* 
La  voce  tovttk  leggesì  in  Rh.  60  >  61.  „  toutti  pive  nò.  xovideVf,  àìi 
|3eff;dòv  aiepbhty  i  Tìie,  e  altrove  passim:  cf.  totu-s,  •tutu  (v.  §  249). 

(50)  Si  ricordi  che  la  voce  xjia^t=^  cose,  probabilmente  viene  dal 
sing.  xafd'e  o  xauo^e,=lat.  causa,  ital.  cosa  »  che  si  ha  ancora  decli- 
nato tutto  regolarmente:  e  a  f  s  e  i  a  (sha);  gen.  cafscese  etc;  plor. 
nom.  cafsciate,  etc,  nel  D.  L.p.  33:  cf.  g  48.  Parimenti  nell'ital.- 
alb.  dicesi  nà^tjiOLxe^  ma  intendendo  le  bestie  possedute  daWuomo,  res^ 
come  nel  ghego,  yjiy\(i  è  yj-xle,  res  riva,  o  genus  vivum. 

(51)  Taluno  per  rfiraà,  alquanto,  ha  pensato  al  gr.  avv.  M^  lunjo 
tempo  etc. 

(68)  Somiglianti  composizioni  si    incontrano    nell'italiano  formate 
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dai  pron.  lalìDi,  e  da  altre  parole  :  chicckesia;  qualsiasi;  qualsivoglia; 
ijueslo  =^  quis  iste;  quello  ==  qui-ille  (ovvero  hic-iste,  hic-ille);  codesto  ; 
ognuno;  ciascuno  etc.  :  ne  Ja  diversità  dai  pronomi  *(ta1ianì  ai  latini  è 
mÌDore,  se  non  forse  maggiore,  che  dagli  albanesi  ai  greci.  Si  para" 
eonino ,  stesso  con  iste-ipse;  esso  con  ipse;  medesimo  con  memetipsis- 
iìtnum  ,  e  gli  altri  ,  alle  forme  latine  ,  cui  si  riferiscono. 

(53)  La  forma  'yxà  =  ey-nst  potrebbe  anco  credersi  dovuta  ad  év-xà 
=  *i-xa-;,  positivo  di  e-xa-ffTo«. — Tt>t  alb.  paragonato  a  nài-xo^  ^  può 
far  sopporre  una  prima  forma  greca  *t«>ioc  =  lat.   t  a  1  i  s  (?) 

(54)  Nelle  Canzoni  gh.  presso  Hh.  II,  145.,  trovasi  ouva=rroCvg : 
r:f  i  xiu  hà-iLe  ouv a  i  fijipt;  che  gli  ho  fatto  io  meschino?  „ 

(55)  In  Hahn  anche  jo^j^et,  propriamente  voi  stessi,  come  vdcjSsT, 
di  che  si  è  detto  sopra. 

(56)  Questa  forma  ricorda  la  dorica  aOr-avroù  riferìbile  a  tutte  le 
persone,  e  composta  egualmente  dal  pronome  raddoppiato:  cf.  Ahrens 
dor.  875. 

(57)  La  X  **  trova  però  anche  presso  il  D.  L.  nelT  accusativo  di 
^itiSetiout, di,  a  se  medesimo,  che  egli  scrive  vetevétchen  eguale  al 
tosko  pfceyU^J ,  v.  D.  L.  p.  26  ;  per  ablat.  ei  pone  jSsti^eti.  —  Hahn 
nel  Diz.  p.  9.  registra  jSctiout,  o  pmou,  come  avverbio,  da  sé. 

(58)  La  ripetizione  della  radice  sva  in  ^i-re-^i  vicn  riconosciuta 
anche  da  Bopp  p.  20,  che  ne  reca  ad  es.  k  b  a  zendo ,  ss  s  v  a  skt., 
per  il  passnggio  di  s  v  in  y=^  h. 

(59)  Col  verbo  àVe  ,  o  jàre  ,  io  do  ,  anche  nel  sing.  avviene  un* 
s-mile  composizione  facendosi  s^f'*,  ^/^pe  per  etzb  fxoua,  o  pt,  dammi  ìtaL 
Sebbene  su  pie,  ^upg  si  prenda  talvolta  per  da^  semplicemente,  senza  in» 
<iicazione  della  persona  a  cui  si  dà. 

(60)  Per  alcuni  si  dice  anche  t' i^cre  ,  t'  i^tC,  t  tu. ,  ma  è  forma 
meno  corretta.  Lo  stesso  dicasi  del  genit.  dat.  c*?^  masch.,  erTus  fcm. 
per  il  numero  plurale. 

((A)  Certo  è  meno  esalto  lo  scrivere  ze  [nUze  etc.  ,  o  tutto  unito 
come  nel  D.  L.  t  e  m  i  i  t  e.  Ma  V  s  iniziale  può  esser  facilmente  elisa 
n^l  numero  del   più. 

(G2)  Per  alcuni  dicesi  anche  o-re  dopo  una  vocale  :  p.  e.  «Jàyja 
*"2j  la  tua  parola  y  srppriirj^ndo  la  spirante  iniziale. 

(65)  Tra  le  furmc  m  no  corrette  sono  a  parer  mio  da  consìde- 
rarsi  riv,  e  «lov  per  '^c^M.  '^'»l.  sing-  masc,  adoperate  da  alcuni. 

(64)  Dal  prenome  i-x»  è  formalo  il  nome  tosko  ,  e  specialmente 
•talo-alb.,  'ìje'C'ze,  ovvero  iMze,  per /c/rf/o,  cioè  nostro  Signore  e  Dio, 
gii  notato  altrove,  ciie  si  declina  col  g.  d.  rt^e  ,  o  revetoriTe  ;  acc«- 
rpvf.^OTtv   Co    -!^òv). 

(65)  Prescindendo  dalla  etimologia,  lo  stesso  potrebbe  anche  dirsi 
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del  prefiflio  ra,  nel  pron.  di  à.a  pers.  sing.  /i-r€,  tuo;  poiché  qaesto 
ha  il  plurale  toC,  roOtc  ite.»  ben  distinto  dal  singolare. 

(66)  Si  pare' da  ciò  che  la  i  ^  SQppIemento  dello  spirito,  diviene 
inutile  tosto  che  si  componga  con  un  altro  elemento  la  voce  che  ne  è 
segnata. 

(67)  TutUvia  in  u  j,  di  D.  L.,  potrebbe  yedersi  nn  fatto  simile  al 
testé  notato  snlla  perdita  della  spirante  inisiale  di  joO,  che  ritorne- 
rebbe V  come  in  (^^fii.  In  ogni  modo  nel  D.  L*  i  possessivi  mostrano 
varie  incoerenze  ^  e  forme  imperfette* 

(68)  Noterò  peraltro  che  meno  esattamente  fa  scritto  da  Hahn,  a 
p.  114  Gram.,  dove  parla  dei  nomi  di  parentela ,  come  modo  usato  a 
Berat,  e  a  Premeti,  i  fiart,  »  t«T#,  per  mio  padre,  tuo  padre,  doveodo 
scriversi  I^'are  («tts).  Ir*  are  ;  che  sono  maniere  egualmente  in  vigore 
Aeir  albano*-sicnlo  dialètto. 
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XV. 

DsLlE  HfTLESSlÓHI  O  COlTJITGÀZIOia  DEI  TEUt. 


S  SOS.  Si  è  veduto  qniili  sono  I  suffissi  applicati  ai  verbi  (  ▼•  XI. 
S  138,  segg.).  Ora  conviene  prender  in  esame  le  loro  inflessioni,  o  le 
desinenze  personali ,  che  toccano  alla  essenza  del  verbo  in  do- europeo, 
sebbene  In  molte  lìngue  siano  in  gran  parte  svanite ,  e  quasi  in  tntte 
pili  0  meno  profondamente  modificate  :  ciò  che  accade  senza  dubbio 
tncbe  ni*ir  albanese. 

Il  verbo,  nel  modo  stesso  del  nome,  non  ha  in  questo  idioma  che 
dae  soli  numeri,  il  singolare,  e  il  plurale,  come  nel  latino,  nel  greco  - 
moderno,  e  nell'  italiano,  nonché  nelle  altre  lingue  affini. 

I  modi  sono  1*  indicativo ,  il  soggiuntivo ,  e  V  imperativo  ;  l' otta- 
tÌTO  poi  è  compreso  nel  soggiuntivo:  in  che  si  somigliano  le  lingue 
testé  nominate,  o  sottintese.  Del  participio,  e  dell'infinito  si  parlerà  a 
100  tempo;  ma  è  noto  che  questi  non  vengono  considerati  come  modi 
propriamente  detti. 

Per  il  nomerò  dei  tempi  e  dei  modi ,  e  per  il  metodo  della  loro 
£>rmazione,  specialmente  in  risguardo  dei  tempi  composti  con  gli  ausi- 
liari ,  r  idioma  schipico  segue  una  via  in  certa  guisa  parallela  col  greco 
noderao.  Esso  ha  infatti  presso  a  poco  V  istesso  numero  di  tempi  sem- 
plici, e  dì  composti,  nei  quali  prende  parte  un'ausiliare  simile  in  am- 
bedoe  le  lipgtie.  Infine  vi  si  manifesta  un  egual  costume  di  risolvere 
•leoni  tempi  o  modi,  precisamente  il  futuro,  1*  infinito ,  e  il  condizio- 
nale: ed  in  altre  particolarità  caratteristiche  procedono  di  consenso.  I 
topi  semplici  del  greco  moderno  e  delPalbanese  sono  cosi  i  medesimi , 
cioè  il  presente,  l'imperfetto,  e  Taoristo,  o  passato:  gli  altri  si  com- 
pongono  nel  modo  che  sarà  in  die.  ito. 

Tenendo  alle  desinenze  personali  dei   tempi  del  verbo  fa    d'  aopo 

premettere  che  le  uscite  delle  persone  trovansi  talvolta,  e  specialmente 

^Ua  l.a  persona    sing.,  immedesimate    coi  suffissi    dei  quali  si  è  già 
trattoto. 

S  S09.  Quella  di  prima  pers.  singolare  del  presente  nel  verbo  so- 
itantivo  jàfie,  sono,  e  ne'dne  verbi  attivi,  5o'|uis,  dico,  xa/*e,  ho,  ha  con- 
lerrato  la  forma  antica  indo-europea  ,  nel  skt.  ma,  o  mi,  nel  greco 
pt.  Si  paragonino  /i-ft«^  o  idéjut-jute  con  a  s-m  i  skt.,  fi'/Att=3*c9-/Ac  greco  , 
«d  fy^  dor.  ;  Só'fiM,  e  J^f-pi  (Hahn  Dision.)»  con  fY}-p^  r^-fA^»  ^'M» 
<^  una  forma  primitiva  ^^x^^'F*»  *^X^'Ì!**  ^'  ^x'^'^'X^*'  ^^*  *^^  s  a  b, 
(ahtmi  (o  vahAmi,  orig.  v  a  g  h  4  m  i  ).  Ma  per  tutti  gli  altri 
^trbt  in  generale,  di  forma  attiva,  cosi  nell'  albanese,  come  nel  greco» 
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acl  latino,  e  nelle  lingue  afTini,  Ja  l.a  pers.  sìng.  del  presente,  o  ha 
perduto  la  primitiva  desinenza  del  tutto,  o  V  ha  modificata  grandemente. 

La  sillaba  me,  o  mi,  infatti  è  caduta  dalla  maggior  parte  dei 
verbi  greci ,  e  da  tutti  gli  attivi  del  greco  moderno  ;  nei  latini  se  ne 
ha  appena  qualche  traccia  (  i  n  q  u  a  m  )  ;  nessuna  poi  negli  italiani,  e 
in  tutti  quei  delle  lingue  neo-latine.  Che  anzi  giova  ricordare ,  come 
questa  medesima  desinenza  di  prima  persona  sing.  avesse  cominciato  a 
venir  meno  già  nel  sanskrito  nei  perfetti ,  i  quali  6nivano  in  a  per 
m  a  caduta  la  m  ,  come  ba-bhàr-a,  invece  di  b  a-b  h  à  r-m  a  (v. 
Schl.  507,  554)  :  e  questo  divenne  un  fatto  generale  e  costante  nei  per- 
fetti greci,  come  Io  è  negli  albanesi. 

Ma,  per  tornare  al  presente,  nei  verbi  greci  e  latini  la  prima  per- 
sona sing.  vedesi  terminata  generalmente  in  tu,  ó,  per  ma,  mi,  (ut); 
poiché,  lasciando  cadere  in  disuso  la  ora  cennata  desinenza,  fu  malata 
in  &)=3  ó  l'à  originale  che  la  precedeva,  onde  di  bhar-à-mi  si 
fece  il  gr.  fip-u  per  *y£p-w-fAt=lat.  fer-o;  ov veramente  Tb)  gr.,  ó  lai. 
divenne  da  ja,  ed  aja=ajo  :=sao  =só,  u,  perduta  la  spirante  : 
cosi  per  il  greco  si  riconoscono  venuti  dal  safT.  a  j  a  i  verbi  contraili 
(v.  S  ^^^  ^^Bg*)-  ^^ll*albanese  Tà  originale,  divenuta  to=ò  nel  greco 
e  Ialino,  sì  aflìevolisce  per  Io  più  in  un  e  muta  ,  onde  dì  ^sp-u^  ma- 
cedon.  lessai.  /3/p-w,  si  ha  bjip-e  (=*6/o-c),  di  o-rt^-w,  o-crtr-e,  e  cosi  ili 
seguito  ;  sebbene  da  molti  la  uscita  e  non  venga  accennata,  scrivendosi 
p.  e.  vjòx,  P^r  H/o^e,  «X,  per  txe,  jin,  od  àn,  per  òtTre  (v.  §  140  scgg.). 
Osserverò  pertanto  che,  comunque  l'Hahn  nel  Diz.  e  nella  sua  Gram- 
matica non  sia  solito  di  alligere  la  e  n]uta  alla  l.a  persona  sing.  del 
presente  indicativo  (da  lui  scritta  ty  v.  Ann.  (C.)  29),  e  quindi  nep- 
pure del  soggiuntivo,  la  quale  generalmente  non  si  distingue  dall'  altra, 
tuttavia  egli  1*  ha  ammessa  in  molti  casi,  segnatamente  per  il  sogglun- 
tìvo  ,  come  si  può  raccogliere  dalle  Canzoni  ,  e  dalle  altre  prove  di 
lingua,  che  arricchiscono  il  suo  libro.  Kc  citerò  alcuni  esempii  ,  p<i- 
rcudomi  questo  punto  di  non  lieve  importanza.  Fra  i  verbi  anomali) 
Gr.  p.  82:  re  jSr/e  (i3tv/c),  re  oije;  nelle  Canzoni  II.  p.  12S,  re  yjsT(i>'Jje, 
ze  pije,  TC  X^'^^^i^y  '^^  foinéae  :  che  anzi  nella  o.a  persona  del  sogg.;  I« 
quale  non  ha  per  l'albanese  una  desinenza  diversa  dalla  prima,  sia 
nel  ghego  (D.  L.),  sia  nel  vecchio  tosko,  ìtalo  e  greco-albanese;  T  Hibn 
vi  appone  regolarmente  o  il  suff.  ije,  o  la  sola  e  mula  :  7r>jixije,  ^fi^' 
xepxocye  eie.  :  e  nelle  Canz.  II.  p.  135,  re  fie  fepyMjc  (che  mi  strofini, 
gralli,  e  te);  p.  159.  re  iie  xoitje,  re  ne  vimje,  -y^imziie^  yjstjritrtje  ;  p.  1^0, 
re  /*'  i  ff;s'fi'e,  re  àne;  e  cosi  in  parecchi  altri  luoghi. 

Lo  stesso  modo  dell'  albanico  idioma  tiene  in  questo  y  come  già 
fu  altrove  da  me  notato,  il  francese  ,  dove  V  6  latina,  o  ital.  della  l.a 
pers.  del  pres.  dei  verbi  è  ridotta  ad  e  muta,  quando  non  sia  del  tutto 
soppressa  :  j  e  e  x  p  r  i  m  e ,  ego  exprimo,  io  esprimo,  j  e  parie,  i<» 
parlo,  j  e  veux,  efio  volo,  eie.  Si   paragoni    i*  alb.  cjvs  rpcut  gh.,  i« 
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lenso  attivo,  io,  fo  paura,  tosko  rp^^p^e,  col  fr.  j  e  t  r  e  m  h  1  e  ,  ita!., 
e  lat.  i  r  e  m  o,  gr.  Tfrf^«  ;  V  alb.  àine ,  io  chiedo  ,  col  greco  ).,V(t)w  ; 
wle  o  a;T:/sl;€,  IO  Jipiego,  stendo,  svolgo ,  con  (TtA-Xw  (-ijw)  ;  criUe  o 
fffìe,  IO  porto,  col  dorico  a/Xw=:i>6,,  e  tanti  altri  somiglianti. 

Parlando  in  generale  tutti  i  verbi  che.  hanno  la  radice  finita  ìb 
consonante ,  e  senza  suffissi  removibili ,  devono  far  sentire  V  e  mula 
infine  della  radice;  ma  in  quelli  che  escono  radicalm.  in  vocale,  quando 
Don  abbiano  altro  suffisso,  Ve  mata  si  fonde  nella  vocale  radicale, 
come  m  irl,  bevo,  ?<i,  o  Cj?,  io  prendo,  fiii,  pài,  p^,  o  ^oo  (alb.  aie),  io 
pongo,  metto^ni-iii,  ??  *i«,  o  W-cj^,  Pt'-t/f.  ^  Poiché  i  verbi  albanici» 
senon  T  hanno  sempre  possono  avere  per  vezzo  di  nnirormità  nella 
desinenza  di  l.a  pera.  sing.  il  suffisso  tje,  eje  (Hh.  17.  ety)  ,  od  tvj>,  e 
>i«  (▼.  S  ^8)  f  resto  delle  primitive  a  j  A  -  m  i ,  a  n  j  à  -  m  i  (v.  S  13», 
^^0,  scgg,);  quindi  in  tutti  comparisce  egualmente  Ve  muta  sostituita 
Jll  origin-lc,  se  non  che  allora  vìen  preceduta  dal  suffisso  tj ,  lyj ,  yj , 
dell'origine  indicata.  Ciò  si  avvera  quando  ije  (eje,  je)  etc.  non  si  con'trae' 
»»  |i  i  (cf.  S  140-1);  come  nello  scodnano ,  p.  e.  (75xo-i=<rcxo-ye,  o 
^^He,  io  passo  ;  do'-i=do'.i/«.  io«?o^/io;  o  nella  vocale  della  radice. 

Si  è  già  mostraU  l'analogia  fra  la  desinenza  dei  verbi  albanesi 
'"  y^f  "ie.  otfe,  je  od  f/e,  e  vi«,  con  le  pìix  antiche  forme  degli  ellenici 
'a  '«K  «jw,  o/«,  j6»,  i^w,  quali  ce  le  rivelano  in  gran  parie  le  coropa- 
raioni  col  skt.  e  col  latino,  dopo  i  progressi  della  filologia  moderna. 
Pertanto  la  forma  albanica  non  è  veramente  in  questo  che  V  eco  (af- 
fievolita se  vuoisi)  della  primitiva  forma  greca ,  come  parmi  risalti 
clùaro  paragonando  ad  es.  T  alb.  x>4^e,  10  piando,  col  gr.  xW« 
='«>«-;.«;  diye,  io  divido,  o  \dàtj€,  con  «faiw  (Maùa)  «♦Ji-y-*),- 
'^«We  ,  io  estendo  ,  con  ìv.tiiW,=»«v-Wv.ì.«  ,  ed  altrettali  verbi.  Ma 
polche  la  desinenza  completa  della  l.a  pers.  sing.  del  prcs.  indicat. 
poi  venire  spogliata  del  suflF.  tj^  ej  etc,  come  si  è  avvertito,  ne  segue 
che  tntic  le  vocali,  non  esclusa  la  e  muta  od  ij,  possono  tener  luogo  della 
««desima,  contraendosi  in  esse  la  e  muta  =A  formativa  (bhar-4-mi, 
r-?-^),  ovveramentc  residuo  di  ije  :  xìà  o  Ttfài  =  Tààije  ;  tranne  il  caso 
<^JI'  i  gb.  scodr.  (  V.  §§  ce.  ).  —  Così  tutte  le  consonanti  possono  tro- 
»*rsi  nella  detta  usciU,  sebbene  talune  piii  raramente,  fra  le  quali  la 
'\  che  si  mota  nel  tosko  in  ^,  come  in  IO,  o  li^e,  e  li^D^e  (D.  L.),  io 
^^,  I  i  g  o  lat.;  Tcr  quale  in  irae,  od  izatje,  weije  (Hh.),  io  cammino; 
{'  che  si  scambia  con  e  nel  tosko  come  in  ^ìq  {^9iae)y  altrimenti  J/{e, 
*'«!lt;e  (Wte/e)  10  accendo;  b  che  si  permuta  colla  »,  come  in  xaXir, 
=  «a>ie*e,  /b  marcire  ;  x^^i*-^  io  sprofondo,  approfondisco,  e  ^o"/***» 
Vir,  'he  (tosko),  duole,  impers.  (a  cui  risponde  il  gh.  iéyk ,  ùi^ ,  e 
•fifte,  o  (Tafii^e,  personale  riflesso,  10  mi  dolgo,  cf.  (Tficfxat»»,  o  Ja^dc»). 
S  Sto.  La  desinenza  della  l.a  pers.  dell'imperfetto  subisce  qualche 
vtnaxionc  a  seconda  dei  dialetti,  non  meno  che  quella  del  presente. 
^  chiaro  che  essa   finiva  da  prima    in  a ,  per  a  m  skt. ,  0»  gr.  (a  gr. 
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iDod.)  a  m  lat.  La  deainenza  a  è  infatti  rimasta  al  greco  noodemo  per 
1*  ov  della  lingaa  antica,  nella  quale  però  non  mancarono  dialetti  che 
la  facevano  pure  iu  a.  La  uscita  dell*  imperfetto  in  a,  coi  saAui  c/x 
(eja)  o  joL,  «d  anche  ccc,  vocalizzando  la  j,  viene  contantemente  serbata 
neir  italo-albanese.  Oltre  a  ciò  è  notevole  che  alcuni  imperfetti  nel- 
r  alb.  siculo  ritengano  nna  maggior  somiglianza  col  tema  del  presente, 
•vvero  rappresentino  meglio  la  radice  primitiva  del  verbo:  p.  e.  in 
doya^  io  voglio ,  amo ,  radic.  skt.  d  a  j ,  amare  ,  desiderare ,  gr.  *9iu 
(iio'iua),  l'imperf.  alb.  sic.  fa  di-cja,  o  di^éjoL  (  con  nn'  e  radicale  che  in 
questo  verbo  apparisce  per  tutti  i  dieletti  nel!'  aorìsto  div^^,  io  VoUi); 
ìa  j3trc,  IO  vado  (rad.  fia,  fit)  ìmpf.  ^i-ijx,  io  Hh.  fii6je,  3.  p.  jStve. 

La  tiacita  in  a,  equivalente  ad  a  m,  ov,  che  serve  ad  indicare  la 
relazione  personale^  vedesi  neir  imperfetto  generalmente  preceduta  dal 
snff.  ij  (ovvero  tj,  e  solo  j)^  che  appartiene  al  presente  (cf.  §  153.)  fon- 
damento dell*  imperfetto ,  quale  esso  è  nel  greco  ,  non  meno  che  nel 
•kt.  ^  Fu  gik  altre  volte  notato,  che  in  alcuni  dialetti  V  a  finale  del- 
l'impf.  Si  affievolisce  in  e  muta.  Ciò  accade  specialmente  nel  tosko  mo- 
derno, nel  quale  Timperf.  serbando  pure  il  suffisso  del  presente,  fini- 
sce in  e  muta  ,  come  ir>jóx-(;>,  dó-tje  etc.  secondo  Elaho,  che  lo  diffe- 
renzia con  dal  presente.  Ma  siffatto  affievolimento  trovasi  ancora  in 
taluni  aorìatì  o  perfetti,  sebbene  questi  abbiano  generalmente  io  tutU 
i  dialetti  la  uscita  in  a:  ciò  che  conferma  la  esposta  teoria  sol  fatto 
dell'imperfetto*  Mei  tesko  moderno  anzi  la  desinenza  ijpt^  ja  dell'  imperL 
non  solo  è  mutata  in  tje  ^  je  (1),  ma  talvolta  soppressa  riducendosi 
alla  sola  e  muta  nella  l.a  e  S.a  pera.  sing.  come  in  p^{s=p^at),  io 
uccido^  imperf.  ppdff-e  per  ^pd^-iyers/Spdtff-t/a ,  io  uccideva  (▼•  Hahn 
Gram.p.  71-9;'Bopp  16).  ^  Sia  nel  l' imperf.  albanese,  sia  nell'aoristo 
e  passate  non  vi  ha  traccia  di  aumento  ;  il  quale  poteva  però ,  come 
è  noto  f  mancare  anche  nel  skt.,  e  manca  spesso  nel  greco ,  special- 
mente presso  i  poeti ,  né  si  conservò  in  alcun  modo  negli  imperfetti 
della  lingua  latina. 

Pochi  Inperfetti  attivi  si  trovano  composti  dalla  radice  del  verbo 
sestantive  essere ,  jà^  o  iafifis ,  io  sono ,  che  ha  1*  imperf.  cvs/a,  od 
Sec->a»  ad  S^-^ ,  tsk.  j/o-ceB^/ac-tja,  «e/a  (-ja),  nello  scodriano  isce^ 
io  era.  Dessi  sono  nA  tosko ,  ed  italo-alb.  x/^c-cja  o  x/^c-e  tsk.  (-j^) 
io  aveva^  o  xt^c-cja  (-^s)»  da  adt/uie,  scodr.  k  e  s  e  e  ;  ^^ac-c/a  {-fioLJy  io 
diceva,  da  ^^fie,  dico,  che  però  può  fare  anche  secondo  l'uso  gene- 
rale òi'tioL,  e  ^i'ioL,  (De-Rada ,  Milosao  p*  90.)  :  e  però  si  riducono 
I  ai  verbi  terminati   nel  presente   in  ^le,  fi,  simili  in  questa  uscita  (rm 

!  non  del  tutto  eguali  come  si  vedrà)  ai  passivi,  per  i  quali    è  qnindi 

genenrie  la  desinenza  degli  imperfetti  in  9;a.  Sono  ora  costretto  a  ri- 
petere alcune  cose  già  dette  sugli  imperfetti,  poiché  deve  ricordarti 
particolarmente  l'uso  delle  scodriano  o  ghego  occidentale  moderno, 
ehe  compone  i  suoi  imperfetti ,   per  regola  generale   con  qecUo  del 
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rerbo  sottantiTO  n  cEe  ne  forma  la  desinensa  :  onde  p.  e.  d  o'  -  i  s  e  è  » 
IO  9ole9a  (dal  ▼•  iio'n=tfoua^  doùcujt)^  per  il  Uk.  niod.  dd'tje,  italo-alb.. 
éi^,  ibva-ijd,  o  di  tja;  shcro'-isce,  io  scriveva ,  (da  ocxp^-c 
=:9pipova-cfe  tsk.,  e  -v/e)>  tak.  v^po'-i/e  o  o-cxpo  i/a^  e  a;xpo^-t;a^  -;/ol  U 
MODO  s  e  e  y  acodr.  è  aguale  al  9ix  tosko;  poiché  Vct  finale  dei  Toski,  od 
aocbe  interna.  Tiene  spesso  tra  i  Cheghi  proferita  t,  come  in  u^ùessdova, 
fuskt  <  ftovft^  nei  partieipii  in  ova^  tosko ,  outpe^  ghego,  od  ouofie^  e 
coli  in  altri  casi. 

La  indicata  forma  scodriana  in  s  e  e  per  gli  imperfetti  attiyi  sem- 
bra di  moderna  introdozione,  come  altre  forme  di  qnel  dialetto  :  poi- 
ebè  infatti  non  si  trora  (all'  infuori  dei  due  verbi  in  jut,  fU)  né  nei  dia* 
letti  toiki,  né  nel  ghego  pih  vecchio  del  P.  D.  L.  —  Cosi  la  desinenza 
di  1.a  pera,  in  gnete,  registrata  da  qbest'nltimo  per  tutti  gl'imper- 
fetti, deve  considerarsi  come  una  forma  speciale  del  dialetto  settentrio- 
nale da  Ini  trattato,  della  quale  non  vi  ha  traccia,  a  quanto  pare,  né 
sello  scedriano  stesso,    né  nel  tosko,  sia  antico,  sia  moderno.  Ammet- 
tendo per^  come  fondata  1'  opinione  del  Bopp  (op.  e.  p.  15.),    che  la 
lilliba  te,  di  g  n  e  t  e,  sia  una  variazione  del  suff.  s ,  o  se,  dal  verbo 
sMtaQtivo,   quale  trovasi    in  «/•»(<«  to  aveva,  e=:»/.o-^2,  o  td-v^ijoLi  ed 
Ingiungendo  che    g  n  e    é  una  modificazione  del  sufT.  jt  del  presente  ; 
k  desinenza    g  n  e  t  e    sarebbe  uguale  per  una  parte  alla  scodriana  o« 
dierna  in  s  e  e  s=:er^ft  tsk.  E  non  vi  ha  dubbio  che  il  suono  g  n  e,  o  yfe 
(CC598,  149)  si  sostituisce  facilmente  ad  ìjé,  o  ;>,  od  anche  a  j,  il  che 
9<  vede  fra  le  altre  prove  nello  stesso  D.  L.,  nelle  8.e  pers.  di  taluni 
imperfetti,  come  in  kesc,  to  aveva  (s=3x/-9^«,  o  xi-a^a),  3.a  pers.  ti 
Ritegni  e  (D.  L.  p.  45.),  ed  in  j  esce  (e,  to  era,  (D.  L.  p.  159J) 
^  pen.  i  s  e  g  n  i  e  (=^xtf-ffc(;i,  o  x^ff^t,  trc-je^  -c/c):  ma  colla  conget- 
t>n  di  Bopp  intomo  alla  provenienza  di    t  e  da  a  e  non  pare  che  ai 
Hcordmo  le  forme  k  e  -  s  e  («sxl  9^^),  scodr.   k  i  -  s  e  e ,  to  aveva,  né 
Isella  stessa  del  verbo  sost.  j  e  s  e  e  t  e  (D.  L.),  10  era,  =sscodr.  I  s  e  e 
(tosko  jfffce,  ital.  alb.  co^a,  od  7erc(;fs),  dove  la  s  e  é  inalterata,  sebbene 
*itre  ad  essa  injescete  vi  abbia  la  giunta  t  e.  Secondo  il  medesimo 
^*  L.  parimente  gli  imperf.  passivi»  e  gli  aor.  att.  ritengono  la  s  e  e,  e 
lei  a  scffca  senza  cangiarla  in  te.    Questa  sillaba  infine   non  si  trova 
dke  nella  l.a  pers.  sing.  mentre  la  s  e  suole  restare  in  tutte  le  persotfi 
^l»  e  p}ur.  quando    sia  suffissa    ad  un  tempo.    Potrebbe  quindi  ere* 
^i  che  la  suddetta  giunta  t  e ,    degli  imperfetti   secondo  D.  L»,    aie 
^  imitaz'one  della  desinenza  di  molti   aorìsti  alb.  in   t  a.'    Del  resto , 
^^e  SI  é  avvertito ,  la  maniera  segnata  dall'  ora  nominato  autore  neh 
^  M  che  tro^si  pih  adoperata  da  alcuno. 

Pertanto  la  forma  più  corretta,  e  completa  dell'iinperfetto  alb.  iu 
^  (4«)  ja,  la^  non  é  che  una  modificazione  del  presente,  come  si  vede 
"^1  greco ,  e  come  porta  la  sua  natura ,  aggiungendovi  le  proprie  nr 
icite  personali.   Si  paragoni  il  pres.  tvddi-yje ,  o  ivdé-ije,   coli'  imperf. 


ivdit'tjoi^  o  eydi-ija  ;  nel  greco  t>TiVyM=*ivTii»-jw,  imperf.  cv-c-ruv-ov  (-«) 
=*cvTffv-/a  (v.  S  153).— Ma  è  d'uopo  avvertire  che  sebbene  i  presenti 
albanesi  nel  ghego,  e  nel  vecchio  tosko,  preodano  spesso  la  nasale  col 
saffisso  jf'e,  che  addiviene  tyje,  v/e  (s=gn,  i  g  n,  del  gh.),  questa  giunta, 
fuori  della  Sa  pers.  singolare,  non  passa  generalmente  ali*  imperfetto 
attivo  fra  i  Toski,  se  non  in  qualche  dialetto. 

S  211.  La  l.a  persona  sing.  dell' aoristo,  o  perfetto  albanico  si  è 
veduta  uscire  costantemente  in  a^  in  modo  del  tutto  simile  ai  perf.  skt., 
ai  perf.  ed  agli  aor.  primi  greci.  Generalmente  la  desinenza  personale 
«  si  affigge  alla  radice  del  verbo  finita  in  consonante ,  come  nel  skt. 
(a,  per  m  a)  ,  e  nel  greco,  dove  i  perfetti  di  forma  più  antica  sono 
appunto  quelli  cosi  foggiati:  p.  e  ^J-^oiir-a  W-ruir-a,  Tc-rox-a,  e  simili, 
ai  quali  bene  rispondono  gli  albanesi  'kiira  ,  7x<a  ,  ty-yp^X'*  »  v^iis-^ 
e  tanti  altri,  i  quali  possono  chiamarsi  veri  perfetti  S.i  alla  greca. 

L' apposizione  delle  desinenze  personali  cosi  all'  imperfetto  come 
al  perf.  produce  però  dei  cangiamenti  nelle  sillabe  radicali  :  sa  di  che 
è  d'  uopo  far  qualche  osservazione. — Una  delle  modificazioni  pib  co- 
munì  neir  imperfetto  è  l' affievoliroeato  dell'  e  radicale  in  i  :  p»  e.  ph;,t 
io  ^eslo,  imp.  fiia^'ijx,  -eja.  (perf.  p/<r-ca);  vcive  io  vendo,  spaccio,  (cf. 
revfr)?),  imperf.  (r^iv-tjz,  -e/at;  npiae,  io  taglio  imperf.  irpiv^tj»^  ei%  etc. 
Questa  modificazione  si  restringe  secondo  Hahn  (Grara.  p.  68)  ai  verbi 
di  radicale  monosillabica  in  ce,  od  w^  (=:c(r«,  t9u)  tranne  ìtjivqe,  io  rido, 
imperf.  y^jifj^-ijoL  (perf.  njiv^a)  ;  ma  per  qualche  dialetto  accade  ancori 
in  taluni  di  pid  sillabe,  come  p.  e.  nell'alb.  sic.  nepaice  (2)  ,  io  crepo, 
imperf.  nepvh-tjx,  -eja,  e  in  altri  ;  non  però  in  vrxpxzÀ/o'e  (irapmutìw, 
i(T(a)  e  simili ,  di  più  vicina  derivazione  dal  greco  ,  i  quali  ritengooo 
r  e  ,  onde  noLpuzli^ijot  -efa,  io  pregava  (cf.  gr.  mod.  vrapax^^ovaa).  AJ 
una  somigliante  forma  si  adattano  (in  alcuni  dialetti  almeno)  gli  altri 
verbi  che  hanno  jc,  od  u  (spesso  allargamento  di  e),  od  e  sola  ,  nel 
presente,  come  ^i3  o  p^ide ,  io  rubo ,  imperf.  fii^-tja,  -«/«  ;  07^t3,  o 
ayWe,  io  scelgo,  imperf.  <ry/t^-iia,  o  ayli^'ijix. 

L'  a  radicale  subisce  presso  alcuni  il  medesimo  affievolimeoto  «fi 
verbi  in  oLv^aae,  come  nell'alb.  sic.  ^picr-cja  da  Ppàae,  io  uccido;  fXi9-^x 
(-<»/a)  da  fkiire ,  io  parlo.  Ciò  si  fa  ,  generalmente  parlando  ,  in  talli 
quei  verbi  che  sofirono  la  medesima  variazione  nel  passato  od  aoristt 
attivo  ,  e  nel  presente  ed  impf.  passivo  (v.  Hahn  p.  68,  72).  Anche 
r  0  non  va  esente  da  tale  modificazione ,  in  particolare  nei  verbi  che 
alla  2.a  e  S.a  persona  sing.  del  presente  cangiano  l'o  in  cleome 
o'cox*,  IO  vedo,  yjóxe,  io  conosco ,  2.a  e  S.a  p.  ^qi^e,  vf^x*  »  •  ■*'■  *** 
plur.  iu  t,  >/ix^i ,  «ci/vi ,  conoscete,  vedete.  Il  loro  impf.  nell'alb. 
sic.  fa  vjix'^j^»  ^«l'x*/*»  ("*/«)»  coll'i  per  o,  come  nel  pres.  ed  impf. 
passivo  anche  tosko ,  x/(;(-cpte,  7C£;^-cfAC  (v.  Hahn  I.  e*  p.  83,  84);  n» 
il  perf.  ritiene  l'o,  ^i^Xr'^ ,  io  conobbi  (cf  lyvwx-a).  Il  cangìamenta 
dell*  a  ^  e  dell'  a  in  t ,  nell*  imperfetto  attivo  di  tali  verbi  non  k  perà 
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notalo  da  Habn ,  che  scrìve  solo  Ppitriji  (=-Ppi(Tijoc)  per  jSpiVtJa  alLv 
sic,  nj^x'^jt  {=yióyifa)  per  i*  alb.  sic.  yjix'fi^  (▼•  ''•  ce»)  >  sicché  noti 
pare  di  oso  nel  tosko  rnoderno,  nel  quale  anche  per  il  passivo  si  ha 
^X'^  (^  V^X'^rì  probabilmente  con  altre  simili  maniere  piti  consone 
alle  radici.  Sembrami  diiEcile  assegnare  nna  precisa  ragione  di  cosiffatto 
cangiamento  in  t  delle  tre  vocali  saddette  a^e,  o,  nell'imperfetto  dei  verbi 
indicati;  il  qoal  cangiamento  peraltro,  non  essendo  di  uso  generale  e 
costante,  può  evitarsi,  giacché  è  lecito  dire  ppivija^  e  ppimjx;  ^peac/a, 
t  S^tjsi;  v/o';(i/a,  e  vfixO'^*  ^'  medesimo  fatto  avviene  negli  aoristi  o 
perfetti  attivi  in  ra  dei  verbi  accennati  (che  posseggono  una  tal  forma), 
come  ffct-Ta,  io  vendei,  da  ffiitre;  eyyi-xa,  io  toccai,  da  eyyx^e  ;  c;xi-T3f, 
IO  sdrucciolai  f  da  ffcxio'e  :  e  e  io  in  modo  più  generale  e  costante  iti 
tatti  i  dialetti,  non  meno  per  gli  indicati  aoristi,  che  per  il  pres.  e 
l'imperf.  passivi,  nei  quali  la  sibilante  a  dell*  attivo  è  cangiata  in  r. 

Fatti  analoghi  a  quello  consideralo  fin  qui  dell'  albanico  idioma 
si  possono  riscontrare  nel  greco,  si  per  l'aoristo  2.o  (la  cui  forma  si 
attiene  a  quella  dell'  imperfetto  ,  tanto  che  da  molti  è  creduto  vera- 
mente  un'antico  imperfel  o),  come  per  l'aoristo  l,o,  e  per  i  perfetti; 
'iove  sono  di  regola  il  cangiamento  delle  vocali  ,  o  lo  scansare  i  dit- 
tonghi, ovvero,  all'opposto,  la  composizione  di  questi.  Si  ricordino  le 
forme  quali  e-5lt7r-ov  da  Xf/ff-w,  i-yuy-ov  da  fsùy-rù ,  e-yav-ov  da  ^aiv-«  , 
<  l'aor.  1.  e-flpr,v-a,  e-CTCì^-a  da  fft8»-6«,  g-vstix-a  da  ve[/.-w,  s-aTreip-a,  fui. 
7^p-ù,  da  9jri^p-6>,  e  gli  altri  di  simil  fatta,  non  che  gli  aor.,  i  fut.  I.i 
ed  i  perf.  the  mutano  regolarmente  a,  g,  in  >j  ;  xa>rf  w,  -xX^-ffo),  xs-xXr-xa, 
•iui-6»  t-Tipr.-aot,  T«-Tt^>i-xa,  ttoii-w  ,  ì-Troin-ca  etc.  Né  lo  stesso  latino 
e  l'italiano  sono  alieni  da  simili,  quantunque  meno  comuni  e  regolari 
cangiamenti:  si  rammentino  fallo ,  fé- felli ,  pongo,  pe-pigi ,  facio,  feci, 
^ffor,  ralus;  e  nell'italiano:  io  odo,  twi  udimmo,  io  udii,  io  esco,  egli 
'dei.  Perocché  è  proprio  delle  vocali,  nelle  lingue  indo-europee,  l'an- 
dar soggette  a  moltiplici  variazioni  nelle  diverse  forme  delle  parole  , 
come  avvertiva  il  Bopp,  che  a  questa  indole  dei  suoni  vocali  attribu:* 
sce  pid  che  ad  altro  le  mutazioni  contemplate  nell'  albanese.  Tuttavia 
I3  coincidenza  e  analogia  di  tali  fatti  nel  passato  alb.  in  ra^  che  io 
inclinava  a  ravvicinare  piuttosto  all'aoristo  greco  in  uà  (v.  §  S  151-7), 
el  in  questo  medesimo  tempo  dell'idioma  ellenico,  non  è  forse  meno 
da  tenersi  in  conto  siccome  un  dato  a  favore  della  mia  opinione  sulta 
Datura  dell'indicato  tempo  albanico.  Ed  il  ripetersi  dello  stesso  fatto 
"fi  passivi  pres.  ed  imperf.  dei  verbi  in  -ce,  parmi  che  stia  a  confer- 
marla ricordando  come  i  verbi  di  questa  fatta  si  debbano  derivare  dalla 
forma  appunto  dell' aorislo  o  del  futuro  l.o  greco  e  sanskrito,  compo- 
rti (iella  radice  as,  cioè  del  verbo  so&tuntivo  La  preferenza  poi  ac-< 
cordata  dalla  schipica  tavella  alla  r,  di  fronte  alla  e,  è  stata  più  volte 
•vverlita. 

S  312.  Un'altra  modificazione  solita  ad  accadere  nei  passati  alba^ 
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nicì,  da  me  creduti  doversi  chiamare  perfetti  ,  foèrìta  singolare  atten- 
zione ,  siccome  intieramente  consona  alle  forme  speciali ,  e  can»tteri- 
stiche  degl'  idiomi  ellenici ,  tanto  che  deve  i  parer  mio  valutarsi  per 
uno  dei  punti  più  rilevanti  delle  analogie  grammaticali  fra  il  greco  e 
lo  schipico.  ^  Io  intendo  dire  del  noto  cangiamento  che  1*  e  nei  così 
detti  perfetti  S.i  della  lingua  greca  subisce  regolarmente  rafforzandosi 
in  0  :  ri'Toxa  da  Wx-w,  ).f-Xoi7r-a  da  >i(7r-G>>,  ^^-Xoy-a  da  X^y-u ,  i-ffTo)-?, 
da  axil'X'tà,  Tri-noiB-a.  da  Trcc^-ea;  con  altri  moltissimi  esempii.  Ora  la 
medesima  regola,  come  altrove  si  è  accennato,  viene  generalmente  os- 
servata neir  albanese  ,  sicché,  meno  ti  raddoppiamento  ,  o  1*  aumento, 
riescono  intieramente  simili  i  perfetti  albanici  di  questa  fatta  agli  elleoici 
testé  veduti  :  p.  e,  yiphij.aL  da  x'^*'^»  ^  X*^*Ì"^>  *^  liro  =  «Xx-w,  H^xw, 
perf.  ♦«p>x-a  (  cf.  go>»r-a),  cf.  okm;  róp-a,  da  Tiep-e,  IO  /Ito,  assoliiglio 
il  Uno  etc.  cf.  «tp-w,  •ti-to/)-»  ;  TnA-ot  da  TrttX-é  io  partorisco  o  genero, 
cf.  3rù>oc;  »reffCTo'>-a,  da  7rea«Tic>e  (-Àjf),  io  ravvolgo,  cu  arAXw,  i-ffTo)  a; 
ao^-a,  da  crùX-e,  cr8>-e,  io  tiro,  porto  =ffe>-w  dor.  (H-w)  perf.  ♦fff-(ro).a. 
(*W-a?);  poef-a  da  pj^5,  pii-^-e,  io  scorro^  o  corro,  cf.  p/-6»,  (pci3o«?),  ra  l- 
h  a  -  s  skt.,  po-oc,-  ff7>o5-a,  da  (xy^^-e  (^-e)  io  scelgo,  U-Uy-ta,  li-U-jf-a', 
ei»b\jo9  a,  o  epi^oJ-a  da  enb^Ji^-e  o  e^Jf^é^-e  (<^-e)  i  io  raccolgo,  cf. 
7r>:^^-w;  ;coJ-«i  °  /Mfl-^t  da  -/ji^-e,  (J-«)  ,  io  verw,  (^tWo  in  /erra,  cf. 
;^i-w;  poV-a,  da  p^Vw-e  (=pén-e)  io  sbuccio,  scortico,  cf.  "Xin-tù,  li-Aoni, 
Xo'jroc  ;  /3ol.a  da  piti- e,  io  riverso,  vomito,  cf.  /3oi*j  da  ^aVX-6>^  e  ^olo;; 
7ro*x/-a  da  rr/tx-e  ,  to  cuoco  ,  arrostisco  ;  doyj-a  da  djiy-e ,  o  flf/ex-* ,  ^o 
brucio;  e^dónj-a  (o  meglio  evc/jox-a  )  da  eydjéné,  io  inseguo  (Jmìx-«); 
dpùi^x,  da  dpé^-e  (-J-e),  io  forco,  con  altri  infiniti  della  medesima  forma. 

Ciò  però  avviene  nei  passati  soltanto  simili  ai  perfetti  S.i  greci, 
in  quelli  cioè  che  aggiungono  immediatamente  la  desinenza  personale 
«  alla  radice ,  non  in  quelli  che  assumono  qualche  altra  consonanle 
insieme  colla  desinenza. 

Vi  sono  purnondiraanco  delie  eccezioni,  come  f^^X'^  d<^  ^ffCi-X*^* 
to  nascondo  (^cfac  v.  §  58.),  gb.  na^if-e;  T^fix'^  ^*  *P'z***  ^  pcitiv»; 
ccxp/;^-a  da  efutpé^-t,  io  esplodo,  fo  Strepito;  xjO-^  da  xf'^-e ,  io  rado, 
7ijin-<x  da  Tjin-e^  cucio  ;  ^j^sn-a  da  ì^iken-ess^xa^jne,  faccio  ammarcire. 
Sono  eccettuati  inoltre  i  passati  dei  verbi  in  ive,  od  ivve,  che  conser- 
Tano  la  sibilante  (oltre  quelli  che  la  cangiano  in  r,  dei  quali  si  è  detto 
innanzi),  come  9rapxaX*/o'e ,  o  'ivtrt,  passato  9rapxo(]l/a*s ,  syyaììJae,  io 
accuso,  eyyaLÌÀ9»<x^  c=  <yxa>u  tolti  dal  greco;  e  quelli  in  ^e,  ^e ,  come 
r/yji^e,  io  gusto,  yeOc-opiai;  orripff,  io  acconsento,  or/pyw,  fw,  coi  loro 
simili,  che  fanno  ^yjs'^-a,  vripS-a;  pei  quali  Teccezione  ha  fondamento 
nella  loro  natura  di  aor. ,  piò  che  di  perf.,  giusta  le  cose  dette  altrove. 

11  cangiamento  in  o  nei  perfetti  è  adottata  ancora  da  taluui  verbi 
per  le  vocali  a,  ed  t,  che  ad  essi  appartengono:  p.  e.  pop-a  (5),  io 
presi ,  da  piapp^  ;  ^o'X-a ,  io  parlai  da  f>>a9e ,  con  metatesi  di  «Xa  rad. 
Ma  di   tali  fatti   si  hanno   le    tracce    anche  nel  greco  ;  ad  esempio  io 
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^àn  da  /SotU»;  >o^c,  d*  *Xap-fcs  >a/*/3av»j  sppwTa  da  pijTwpt,  *p«7«  ®*^' 
EMinpìo  della  t  mutata  in  o  nel  perf.  è  dipnjtf/s  o  dcpT/tpe  (  alb. 
sic.  9'di^j't[ie)f  io  partorisco,  perfetto  oO  dopKj-a  (où  ff-dopxj-a)  ;  il  che 
aTTÌcne  similmente  al  greco  (t^*)  rox-a  da  Tix-r-u  ,  avendo  l'albaneae 
ii^^^t^  (  cf.  S  78  ,  lOl  )  =s  T(x  (t)  -ojutAi  ftobita  la  steasa  matazione 
dell'  I  (sa  origin.)  io  i  nel  presente ,  come  il  greco. 

La  7,  e  X,  si  ammolliscono  generalmente  in  7/,  nj,  dinanzi  alla  de- 
sioena  dei  perfetti  »  come  in  altre  occasioni  (t.  $  61). 

5  213.  La  desinenza  personale  a  è  quella  che  appartiene  a  tutti 
i  passati,  siano  aoristi,  siano  perfetti  :  ma  in  alcuni  pochi  formati  col 
sqìEmo  tolto  dal  verbo  sostantivo  (  v.  §  157  },  V  a,  si  affievolisce  in  « 
mota ,  come  si  è  veduto  accadere  negl'  imperfetti  del  dialetto  tosko. 
Tali  SODO  i  passati  in  aa^e,  BAtfi-t,  e  3aTC-e  (Hahn),  io  dissi,  da  «^ofte 
(cf.  i-fot-UrnSL)  =^d"CQ'a  ;  ncuaq-e  o  nivie,  e  Tratj-c  (Hahn),  10  vidi,  dal- 
l' iouiit.  ira,  comune  fr^ój^i,  =na'ffQ-u;  ^a-ff^-e^  io  detti,  dall'  inusit*  ^à, 
comune  jàirf,  a9re=^à9(-a;  là-aQ-e,  io  tofCiai,  da  >n,  la  Qat-iie)  erzlatr^-a 
e  ìjiffc-a,  Kei  quali  si  dee  riconoscere  una  forma  parallela  a  quella  del- 
l'aoristo  !•  greco  paragonandovi,  i-f«ff-a,  *ù^noL9~a  (da  oW««opa») , 
^t-^M'Ot,  i-loiff-a^  Questi  aoristi  però  non  serbano  generalmente  la  forma 
di  primi  altro  che  nella  l.a  pera.  sing.  (4).  Ma  ve  n*è  qualcuno  che 
la  ritiene  in  tutta  la  sua  inflessione  :  tale  1*  aor.  di  i^ùa ,  io  soglio , 
[*ii'v)  l.a  pers.  dédg-a,  io  Sbolli  (=*f-tf«i5a-a);  S.a  pera,  d/ac-c;  3.a  pera. 
lii^'i,  PI.  l.a  pers.  dév^^e^e,  S.a  pers.  diai-exe,  S.a  pera,  dea^ev,  «ve. 
Si  paragonino  per  la  forma  i  due  tempi 


Albanese 

Greco. 

Àoristo 

Aorislo  !<" 

SìBg.  l.a  pers.  di-a-a 

9om 

(«)-<^»»-<T.«  (da  */w,  /i>o) 

2.a             d/-(rc.t 

iH>iesli 

^jj-ff-ot-^  (-C-5  gr.  m.) 

3.a             di'fr^-i 

90lle 

^«i-v-c 

Piar.  l.a  pers.  de-^c  «fte 

volemmo 

^iQ»a-«fAi-» 

S.a             di'V^-ere 

voleste 

JlQ-ff-CCTl 

S.a             di'9Z'ty 

vollero 

^  c-av. 

Cosi  r  aor.  del  ghego  verbo  dpovt,  o  dpoc  (5) ,  10  (etno,  e  dli6i(# 
(t.  D.  L.  p.  65),  fa  dQtvq-oL,  in  tutto  simile  all'  aor.  del  v.  doita,  eoa 
cui  quello  si  uniforma  nell'intiera  conjugazione  ancora  degli  altri  tempi* 

Gli  aoristi  sopra  notati,  e  i  loro  somiglianti,  fra  i  quali  xjia;e^  Ì0 
fui,  gh.  e  tsk.,  che  fuori  della  l.a  pers.  singolare  perdono  la  carati^* 
nstica  di  primi,  seguono  in  tutte  le  altre  persone  Ja  forma  dei  secondi 
tor.  greci.  Tuttavia  le  tracce  di  questo  tempo  anche  per  la  prima  per* 
fiona  singolare  non  sono  scomparse;  poiché  esiste  un'altra  ibrma  dei 
delti  tempi  colla  prima  singolare  in  m  (od  ac)  :  ^it,  io  dissi,  t^^M^ei 
'it,  to  delti  s=iiffQ'e;  ^ii,  o  X;7f,  to  lasciai,  ^ìàs^s,  o  Ijiai-e;  e  coli 
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degli  altri:  ma  nelD.  L.,  (p.  140),  con  forma  piii  esatta,  per  distìnguere 
Ja  1*a  dalla  S.a  pers.,  yi  è  pae,  io  vidi  =^nit  italo-alb.  zssni9^  co- 
mune tosko.  Sotto  cotesta  forma  si  ha  nell'  albanese  un  vero  aoristo 
secondo  alla  greca  antica  (riferibile  al  skt.),  meno  le  consonanti  finali 
che  nel  nostro  idioma,  qui  ed  altrove,  come  nell'italiano,  vennero 
soppresse.  Paragonisi  infatti 


r  Albanese 

col 

Greco 

Aoristo 

Aorisio  2.* 

Sing.  I.a  p.  5e£,  o  Sólz 

(cf.  D.  L. 

pa'e) 

(i)(pn-y  [^t-fOL-y 

disti 

2.         5/g,  0  ^k 

(thè) 

fYi'i 

dicesti 

S.         ^a,  0  3« 

fn        C^fftd) 

disse 

Plnr.  I.a  p.  5défze 

yafji£-v 

dicemmo 

2.         3àre 

yare 

diceste 

5.         3<xv 

yav  (=?-^affav) 

dissero. 

Dottamente  il  Bopp  (op.  e.  p.  17,  18,)  lùette  a  confronto  in  egaai 
modo  quest*  aoristo  aibanico  nelle  seguenti  persone  (giacché  della  I.a 
in  Ef,  ae,  non  ebbe  notizia,  o  non  ci  fece  attenzione),  con  gli  aoristi  2.i 
greci ,  e  skt.^  quali  a  d  à  m  c=  gr.  eJuv  ;  à  d  h  à  m  =  gr.  65r,v  ;  a  stim 
ssgr.  fffTTiv.  Che  poi  ia  prima  persona  di  cotali  aoristi  sia  di  uso  piiH 
comune  sotto  la  forma  di  primo  in  -<Tce=ff;a  (gr.  -aa,  -affa),  che  di  se- 
condo in  ce,  AC,  non  è  cosa  che  possa  recar  maraviglia. 

S  214.  Come  in  ogni  favella  (e  particolarmente  nella  greca  per 
gli  aoristi,  e  i  futuri),  tì  sono  dei  verbi,  i  quali  prendono  alcuni  tempi 
da  radice  diversa,  cosi  lo  stesso  avviene  nell'  albanese  per  il  passato. 
Sotto  questo  riguardo  ai  già  veduti  dianzi:  ^io^e,  io  vedo,  aor.  ?nx9;e; 
aire,  IO  dò,  aor.  ^ctace,  si  devono  aggiungere  :  bit^^bit'tje,  scodr.  btit,  io 
COdOt  e  percuoto,  aor,  pàv^e,  pit  (cf.  Trai*»^  e  7rt7r-T-&»,  s-7re(r-ov:  pa^ffa));  |3tvj>, 
o  ]3f-ij>,  IO  vengo,  aor.  cpefa  (6)  ,  e  nella  S.a  pers.  abbreviata  cp-«  (c^» 
*|33éw,  *?tài,  jSatvw^  jSjofAi:  epx"®f*"*  »  ^^^-•^f  gr«  ▼<*'§•  Jp-^^f  >«  «p^«);  ^h 
sincope  di  bjip€,  o  bjiptje,  io  porlo,  impf.  bjépe  (Hahn),  =biiptja,  o  bi^ij^ 
e  frtt/a,  pass,  npoùpa^  n-poujSa^  gh.  npoùva;  ntày-t,  io  ho,  aor.  o  perf.  rara, 

0  irarce  (7)  (wareopac ,  wdtofxat)  ;  ^«fze ,  io  sono  ,  passato  rjiff^e  tosko , 
teUpx  aib.  sic.  (8)  ;  itùr&ave,  io  fo  strepilo,  e  Crepo,  aor. ,  o  perf. 
ickjàoa^  da  nljioe,  io  crepo,  alb.  sic.  nlitre,  o  'likàufse  (cf.  waX>6^,  ?raÌTa^vi 
e  7r>aa(r&)y  TrXr^o'o'w);  7fe»ao'e,  IO  (;rtdo>  anche  degli  animali,  iodico  adatta 
poce,  aor.  7rà>a,  da  trài«(cf.  alb.  «"c-irale,  io  manifesto,  scopro; e  il  lat.  p  a* 

1  a  m,  p  a  1  o  r  ,  a  r  i  s;  l' ital.  propalare).  Fra  i  perfetti,  od  aoristi 
si  possono  qui  ricordare  (poiché  si  allontanano  in  qualche  cosa  dal  rooao 
comune)  quello  di  yjé-ye  ,  o  yjét-vje  (  gh.  yfsVije),  io  (rovo,  7;^t'a  • 
yjs-crot,  nel  passivo,  o  riflesso,  où  yjévrot,  o  yjijìydu  ;  dì  /A  (;^a-t/«)i  io  man- 
gio, rodo,  ingojo,  che  ha  il  raddoppiane  ,  yj^y-ypoi,  (e  xf'77l**)  P^o^*^* 
per  •7d-7p«,  rad.  ypx,  ypacv»,  skt.  g  a  r  ,  onde  il  parile,  ypi^  gh.,  'Ti^f 
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tosko;  di  ^diae,  o  ptUcae,  io  tnuojo,  PdUjx  (e  dwe ,  dUja) ,  in  cai  la 
t^o  tj,  appare  simile  a  quella  dei  perf.  gr.  in  xa^  ma  può  essere  ra- 
dicale se  si  ritiene  come  radice  dcx,  piuttosto  che  9% ,  o  /3Je  (cf.  %  53. 
D.  65);  di  xeXao-e^  passato  xflcXXa  o  nòàa  e  xà>ra^  che  accennerrebbe  alla 
nd.  kal,  skt.  (V.  $  128). 

5  215.  Sebbene  per  regola  generale  i  passati  albanici  vengano  for^ 
mati  dalla  radice  del  verbo ,  quando  esce  in  consonante ,  colia  appo- 
siiiooe  immediata  della  uscita  personale  ot  ;  tuttavia  bisogna  eccettuarne 
io  parte ,  come  si  è  già  accennato ,  i  verbi  in  e»  o  tie,  per  la  ragione 
che  generalmente  in  essi  la  sibilante  non  è  radicale  ma  suffissa  (v. 
S  144).  Solo  alcuni ,  che  sembrano  di  posteriore  formazione  hanno  il 
passato  in  va,  il  quale  coincide  cosi  cogli  aoristi  l.i  greci  per  la  forma 
apparente  non  meno  che  per  la  origine.  Tali  sono  parecchi  in  iaz  (od 
Ì9^t\  come  Yrapxa^fVe ,  eyxaì^o'e ,  aoristo  Trapxo^iera  ,  iy-ncùIvcL  ;  ^xpitre  , 
^psffjt  (jSap^vu  gr.  mod.  =^fiatpiùi ,  /3apuv&>,  nel  senso  di  incommodare , 
annojare),  ed  altri  somiglianti. 

Io  generale  i  verbi  in  U,  Ure  hanno  1'  aor.  in  itra,  come  vroXive, 
WTiVe,  aor.  croXivot,  iroTco'a  (^sstoroXiow,  t iroTiaa);  fmoyioXiw,  io  confesso, 
^^  gr.  ^oyLoXoyt^t  nvùà,  aor.  anoftoXi^ot,  che  è  alb.  sic,  nel  tosko  piii 
fedelmente  imitato  in  ^sf£o>oiiC  (<re),  aor.  -to-a^  B=gr.  sfcj/xo^oyqo'a  ;  "kinitre, 
io  ho  compassione  (kCitn,  ).v7roùpai,  -/»),  aor.  Xinivst;  nùgxjive,  taglio  colla 
ifwe  da  9rt>ex;-i=:9rc7exvft  fuàj',  o  fiùj-ivcj  io  addolcisco,  rendo  affabile, 
cf.  piiìcffffw;  n-pooxoviae  (ffpogoviffe),  IO  aCColgOf  cf  ffpof«vrf«  :  fra  i  quali  si 
eccettuano  qaelli  che  possono  fare  anche  nel  presente  in  ir,  he,  come 
'/ia^iae,  e  -ire  ;  no^a-lvje,  'he,  •ite,  etc;  poiché  questi  hanno  l'aor.  in 
'd,  isopaira,  IJotSira,  —  Parimente  hanno  la  tr  nell'  aor.  tutti  i  verbi 
io  òi,  Qce  ,  come  votre  ,  io  finisco  ,  aor.  vdva  ;  n\oato9e ,  io  schiaccio 
(:rÀaxGvw)y  9r>axoffa  etc.  ;  meno  xovXoVe^  io  pascolo,  che  nella  S.a  e  3.a 
pers.  sing.  pres.  fa  xouXot  (9),  indi  Taor.  xou^ora;  e  "kjod  (Hahn)  ,  rae- 
.'giio  loì^e,  o  >ioCe  (ita!,  alb.) ,  io  giuoco  (cf.  >ua(w) ,  che  ha  1*  aoristo 
ÀiovairasXQuatTa  (alb.  sic),  dalla  forma  del  pres.  Xovaije,  o  \joita-tje,  e 
-sj'e.  Infine  ogni  verbo  che  possa  egualmente  uscire  in  ?,  ae^  e  in  r^  Te 
ptecedata  da  qualunque  vocale,  come  xe3rou-c>  e  'Aenoù-re,  io  spezzo^  xofrrw 
(alb.  sic.  iLeTTovvJe,  cf.  x«7r>tt,  -a&O  :  fAac,  e  ptare^  to  misuro^  ritiene  la  r 
Deli'  aoristo,  e  quindi  ancora  nel  passivo  pres.  ed  imperfetto. 

La  piii  gran  parte  di  quelli  uscenti  in  at,  àae,  per  una  vicenda 
assai  nota  nell'albanese  mutando  er  in  t  nell' aoristo,  aifaevoliscooo  gc- 
aeralmeute  la  vocale  in  i ,  quando  vi  è  appoggiato  1'  accento  :  p.  e. 
il  citato  TLc'^óure ,  io  introduco,  aor.  xe^ira  (alb.  sic),  altrimenti  xccXra, 
«  «iXU  (Hahn)  ;  ff^mae,  io  sdrucciolo,  aor.  apeiTra  (Hahn),  o  ercxiVa  (perf. 
ff;xa^a  alb.  sic);  3pà(re  gh.,  ^0ppàc  (Hahn)  e  5p/o-e  tsk.  e  ital.  alb.,  cf.  gr. 
i^iu,  IO  grido,  chiamo,  aor.  .Spira  (alb.  sic),  e  ^ippa,  con  metatesi  della 
vocale,  e  assimilazione  della  t  per  ^Ipra,  tosko  ^ppoL,  e  .Suppra  (lO) 
(Haha  p.  72)  ;  p«pp-«ff«,  io  urlo,  -tra  ;  b^jtyp-àve,  -ira  (-txTa,  Hahn),  cf. 
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pkr,y(àiQ^0Li^  io  grido,  belo  ;  òpitriffe,  io  grido,  raglio,  mugghio  eie.  (D. 
L.  b  r  i  t  a  s),  aor.  bphTOi,  dal  nudo  radicale  ^piTTe=^pvTT6i,  senza  il  suf- 
fisso ave,  as  (cf.  Ann.  (C.)  34):  e^fàtte^  io  tocco,  ha  eyyàpot,e  eyyita^ 
o  ~hra;  ma  Taltro  composto  Trsp-xai*  (11)  (D.  L.  per-kas,  p.  73) 
non  tiene  conto  del  suff.,  e  fa  pre-ka,  (npi'xot  npi^ittp)  ;  cosi  foX-a 
diviene  da  fli'<rej  per  metatesi,  e  cangiamento  della  vocale  (v.  §  212)  ; 
y.epTfTà(Te  e  xperaàve,  risuono,  fa  xpiVca  (o  xpiaaa,  Rh.)  invece  di  •xeoTO-ruf 
come  parrebbe,  accusando  per  radice  xpsro",  xpiro-,  cf.  xoexw,  xpor/w,  o  me- 
glio x/3i?w  (12)  ;  feVe,  IO  òaflo,  aor.  fiVa  (firra);  anche  6p^,  =ftpi-i/e, 
IO  roefo  (  cf.  pop-a^w  (13)  jSpeS-oxw,  /5pu-xw ,  lat.  v  o  r  o  ),  quantunque 
privo  della  (t  nel  presente,  fa  T  aoristo  bpira  (O.  L.  p.  108). 

Ma  alcuni  di  tali  verbi  possono  avere  oltre  i'  aor.  in  ruf  od  anche 
in  a  solo,  il  passato  in  J3a,  come  di  radice  finita  in  vocale:  p.  e.  il 
citato  eyyà-ae  ,  ^77»  ^a;  ppà-ve,  io  uccido,  ppd-/5a;  irpi-ve ,  io  taglio, 
TTpé'poL;  Sji'fre  (=x^'^*^)*  ^i^'P^»  Tutti  questi  però  nel  passivo  pres.  e 
iroperf.  prendono  la  sillaba  ir,  poiché  hanno  r  nella  2.a  e  8.a  pers. 
del  presente  attivo:  onde  /3ptT«fAf,  irpirsyLe,  eyyirtp^e  etc. 

§216.  I  verbi  che  conservano  la  radice  terminata  in  vocale 
hanno  spesso  la  doppia  forma  del  passato,  quella  cioè  in  ra,  ix»  (=oa, 
Yi(ra,  gr.  aoristo),  e  quella  in  ^a,  o  in  alcuni  temi  vosspa  (v.  %  156). 
Cosi  ad  es«  i  verbi  in  à-ije  {=àvt€),  quale  evdà'tje  {e^di-yje,  ital.  ilb.), 
io  divido,  ha  il  passato  l.o  evda-tra  (14),  il  9.0  t^dà-pa.  (cv-^aì«, 
-(Ta,  cf.  -a-adi  un  perf.  2.o  ^9i-9a-a),  Quelli  in  s-t/f,  é-cje,  od  u-J«  hanno 
per  lo  più  Taor.  in  ira.  -,  ma  taluni ,  quelli  in  /ije  specialmente,  solo  il 
perf.  in  ^|9a,  come  bljii-je  ,  o  bM-ije  (  b\U  ) ,  io  compro  ,  perf.  WijSa , 
6>;Ej3a  ;  xe^'ye ,  o  y,e^ievje  (  alb.  sic.  ) ,  io  riW}lgo  ,  traspongo  (fx.*3f<w) 
perf,  xe^époi.  Fa  d'uopo  avvertire  però  che,  nel  tosko  linguaggio  non 
meno  che  nel  ghego,  i  verbi  in  itie,perLipx;  eccettuati  yiije,  io  par' 
torisco,  b\jije,  io  compro;  prendono  un  v  nel  plur.  del  passato  ,  e  nel 
participio,  innanzi  all'  e;  cosi  da  vzepbiije  (O.  L.  s  e  e  r  b  è  g  n),  to  serve, 
)i  ha  il  perf,  v^pbipa.  plur.  viepbvtpLe  (scerbueme);  da  xe3f^ 
singolare  si  forma  nei  plurale  ìie^tpie,  -ucre^  -us»  (-ve) ,  e  il  partic. 
xe^vepe  :  lo  -stesso  procedimento,  hanno  i  verbi  in  -uti/e  (v.  Habn 
p.  74-5-7:  D.  L.  p.  54  segg.).  A  schiarimento  di  questo  fatto  convieni 
ricordare  che  V u,  come  Vi,  spesso  nascono  da  un  espandimento  di  f, 
ovvero  l'i  si  sviluppa  da  t,  v,  od  infine  queste  due  vocali  si  prefiggono 
Jinanzi  ad  t,  come  a  qualche  altra  vocale  (v.  S  ^)'  ^*i,  e  l'v>  s>  ^^ 
stituiscono  poi  da  un  dialetto  ali*  altro ,  cosi  >;u-si/e  tsk.  ,  è  =  >j(^ 
d  Ktyje  italo- alb. ,  io  ungo  ^  coli' aor.  Vcctoe  o  ^jUvca,  perf.  >js^  (cL 
iì>.t(f'ai,  >c?o;,  >sta(vft))  ;  quindi  nelle  voci  suddette  ]*italo-alb.  fa  -tc»i, 
cip,  per  ucpie  etc,  e  lo  stesso  accade  nel  greco-albanico.  Quelli  in  ftiU 
(i^tjf)  hanno  pure  generalmente  1*  aor.  in  -yxa  (Ara)  ;  ma  taluni  il 
passato  in  w^^pa,  tome  bfttje ,  io  fbccio  (bfiV^  itafo^alb.,  e  6ovy/«  alb.- 
sic.)»  ò|^px  ^  boCpa ,  nel  gb.  òccva  dal  pres,  bàvje  ;  ofnie  {dtinje  alb.  8Ìc.)« 
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19  ubbriaco^  secondo  Hiihn ,  p,  85  ,  fa  d^wa^  e  df,poi,  nell'alb.  sic.  dcira 
solamente.  Oltre  di  qaesto  verbo  anche  altri  fra  i  citali  da  Habn  (ib.), 
si  proferiscono  nel  vecchio  tosko ,  non  che  nel  gbego ,  con  e  chiara , 
come  evdéiifje,  io  estendo,  bpitje,  io  rodo.  Altri  fra  questi  in  etje,  sono 
di  radice  finita  in  consonante ,  e  1'  e  posta  dopo  la  radice,  innanzi  la 
uscita  tje,  con  cui  si  veggono  scritti  da  Habn  (ety),  o  è  solo  un  vezso  di 
prooQittia  toska ,  o  piattostO|  se  vuoisi  y  V  a  originale  affievolita  come 
spe»o,  per  lo  che  ^  sarebbe  un'  espandimento  della  j  di  a  -  j  A  -  m  i  ; 
qaindi  il  loro  perfetto  segac  la  regola  generale  dei  radicali  in  conso- 
nate: p.  é.  vMne  ,  o  9ir\nr^eije ,  ptrL  v^ri/Ka;  ;cMr-«,  o  x^^'^^^»  P®*"^' 
Xizz;  U-e,  od  ix^tj€j  perf.  ixa;  irv-e,  od  Jro'-e^e,  perf.  ma.  Ma  potreb- 
bero scriversi  ^^run-ije,  x****J**  tx-ijc,  o  VQrin-eje,  od  anche  virimvje  e  te, 
giasta  le  cose  altrove  dichiarate.— Fra  quelli  in  Tje,  od  c^  come  ni,  e  mje, 
luDDo  taluni  ambedue  le  forme,  altri  una  sola  forma  di  passato  :  p,  e. 
^ipÌ€,iobastOy  arrivo,  giungo,  perf.  àppi^a  (nell'alb. sic.  à^^étvle,  àppétje 
bt  i'aor.  «ppeira,  il  perf.  àpfoupa);  ni,  o  nìje,  io  bevo,  perf.  nij^,  aor.  wura  ; 
j>7«,  losrd,  o  pc,  pera  (alb.  sic.)  (15);  xfije^  perf.  x/i^a;  di,  o  dTje,  rfuta 
(jfltf'w,  ^it»,  io  so),  che  però  suole  prender  il  passato  dal  v.  d9^,  e/o^je» 
«iffu  gh.,  o  z  a  a  (D.  L.),  io  apprendo,  e  fa  4^poey  alb.  sic.  ifffoypo,  gh. 
tana  (D.  L.  p.  155).  Il  verbo  x'M  ^  X'^'^9  *^  entro,  può  fare  il  pas^ 
iato  yi'poi,  e  x^^'^'i  8^*  X'*^^  (^'  ^'  ^^^)»  ®  ^°^^  qualche  altro. 

I  verbi  in  ovije  hanno  l'aor.  in  ovtra:  come  ep6povi;«,  io  impasto, 
àà  bfvuftiy  pasta,  (cf.  p^fim,  cibo),  aor.  eptòpoucrot.  Ma  quelli  in  ovaije 
(alb.  ital.  oufltii^e)  possono  avere  l'aor.  in  ovatra,  ed  il  perf.  in  o^,  cheè 
più  cornane  :  p.  e.  yarùùaiie,  io  preparo,  aor.  yscrovaira ,  perf.  yaTo'/Ba  ; 
^^^OB^,  io  pago,  soddisfo  etc.  nayoùcura,  perf.  ffoyo'^a  ;  ffcxpououje  >  IO 
icrtVo,  vcxpouAiTflc,  perf.  crcxpojSa.  I  più  regolari  finalmente  sono  quelli  ìu 
<ije,  Qvfe,  (od  o'tv/s),  che  hanno  tutti  il  perf.  in  o/3a;  e  se,  come  alcuni, 
possono  prendere  la  forma  ov9ti;> ,  hanno  anche  1*  aor.  in  -ra.  —  Io 
Seoerale  ogni  verbo  ba  in  uso  una  ,  o  due  delle  forme  indicate  :  e  su 
ciò  si  è  cercato  di  dare  un'  idea,  quanto  potevasi,  completa. 

Ma  come  si  vede  dalle  cose  dette  fin  qui,  sebbene  i  passati  alba- 
iwsi  abbiano  tutti  la  desinenza  in  a,  e  non  si  allontanino  dalle  forme, 
Ta,  JSa,  Mc^spsc,  od  a  sola  preceduta  dalla  radice,  molte  sono  nei  verbi 
le  particolarità  delle  maniere.  È  inoltre  da  supporre ,  ed  anzi  da  te- 
iere per  avvisato ,  cbe  nei  varii  dialetti  corrono  parecchie  differenm 
in  quanto  alle  forme  dei  passati,  sia  coli*  adoperare  una  piuttosto  che 
BD*  altra  vece,  sia  col  mettere  ^n  uso  quella  che  da  altri  è  trascurata, 
0  trascurar  quella  che  dai  più  ^adottata.  Pertanto  fa  d'uopo  l'ajutd 
àt\  dizionario,  come  presso  a  poco  in  tntte  le  lingne  ,  né  l'albanese 
p«ò  dirsi  in  questo  delle  meno  regolari.  —  Sembra  .peraltro  cosa  pro- 
babile che  in  principio  ciascun  verbo  albanico  avesse  due  forme  di 
Passato,  r  «oristo  cioè,  ed  il  perfetto  ;  ciò  che  è  lecito  argomentare  dal 
Boa  piccol  oumer9  di  verì>i,  che  tuttora  ambedue  le  conservano.  I  due 
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tempi  poi  hanno  caratteristiche  abbastanza  fra  loro  distinte,  poiché  si 
riducono  gli  uni  agli  aorìsti,  e  gli  altri  al  perfetti  secondi  ellenici  (?• 
S  154,211,  segg.).  In  iscarso  numero  vi  sono  poi  anche  gli  aoristi  se- 
condi, e  i  primi  più  somiglianti  ai  greci,  come  si  è  veduto. 

Gioverà  qui  ricordare  sul  proposito  1*  esempio  del  greco  volgare, 
in  cui  r  aoristo  l.o  è  il  tempo  che  generalmente  si  conserva  più  io 
uso  nei  verbi  ;  quantunque  non  vi  manchino  parecchi  aoristi  2.i,  cbe 
però  hanno  la  desinf^nza  personale  in  oc,  come  t->sej3a ,  (^vya,  ei;^», 
etc,  similmente  ai  passati  albanesi.  Vi  è  infine  nel  greco  volgare  qual- 
che reliquia  di  perfetti  in  xa,  come  ipyr^Kz  (=ffX'/3^-j3>ixce)  ;  ed  oltre  a 
ciò  la  uscita  in  xa  viene  affissa  ,  per  solecismo  ,  agli  aorìsti  passivi  : 
iyivvij^'^oi^  tViaa^n-xa^  iffxorfiaSvi-xa,  e  simili.  Ma  non  vi  sono  che  poche 
tracce ,  se  io  non  erro ,  dei  perfetti  secondi  del  greco  antico,  non  già 
una  tal  forma  siccome  propria  dell'idioma  moderno:  in  che  l'alba- 
nese parmi  accostarsi  più  all'  ellenico. 

S  317.  Negli  altri  modi,  cioè  nel  soggiuntivo,  che  comprende  an- 
cora l'ottativo,  le  uscite  personali  dei  verbi  nella  l.a  sing.  del  pre- 
sente non  si  discostano  per  lo  più  da  quelle  dell'  indicativo.  Se  non 
che  dove  in  questo  più  facilmente  si  ha  soppressa  la  desinenza  com- 
pleta ife ,  eje  ,  etje  ,  iv/e^  vje  ;  nel  soggiuntivo  più  intiera  si  suol  man- 
tenere. Cosi  ad  es.  di  ffCTiTre  ind.,  o  aqxvR-tje,  ivje;  può  essere  agrinetie,  o 
crcTiir-eev;>,  -evj«,  alb.  gr.  e  alb.  ital.,  il  sogg.  pres.  di  l.apers.;ffcW:r.eff;, 
o  -lO'c ,  -crc^  di  S.a;  <TiTÌmfe  (come  Yr>/déxije  in  Hahn  )  di  5.a ,  ovvero 
virin^eìe,  t  -yje,  secondo  il  vario  profferire,  e  l'uso  dei  dialetti. 

Ma  nei  pochi  verbi,  i  quali  conservano  la  desinenza  p,  pie  per  la  1»a 
pers.  sing.  del  pres.  Indicativo,  xd^e^  jà^ie,  ^^iie,  la  differenza  fra  i  due 
modi  è  notevolissima.  Imperocché  il  soggiuntivo,  e  desiderativo,  si  di- 
stiogne  in  essi  per  la  é  lunga,  =ss^  che  giusta  l' opinione  di  Bopp  (op. 
t.  p.  13)  equivale  al  dittongo  ai  dell'  ottativo  greco  ,  e  del  potenziale 
skt.;  e  che  a  me  pare  ancora  possa  accennare  all'à  indo -germanico, 
(yi  ,  (à  greco  )  del  soggiuntivo  originale  ,  non  meno  che  ad  ai,  ii,  or, 
dell'  ottativo  greco ,  originalmente  i,  ed  t»  =  j  d ,  distintivo  del  modo 
ottat.  (Sebi.  543-7).  A  ciò  infine  si  potrebbe  con  fondamento  attri- 
buire la  maggiore  costanza  dei  suff.  etje,  eje,  o  vje,  nel  sogg.  ott.  degli  altri 
verbi  comuni.  Certo  è  che  l'ottat.,  o  potenziale  skt.,  e  il  greco,  bene  si 
accordano  col  sogg.  ottat.  alb.  degli  accennati  verbi  in  ^le^  paragonando, 
p.  e.  h  h  a  r-  ém,  -é  s,  -et,  eguale  a  bhar-a-i-m,  -a-i-s,  a-i-t, 
e  il  greco  fip-oi'iii  pres.,  o  l'aoristo,  l.a  pers.  Xu<r-a-t-pt,  2.  a-i-c,  3.  a-i 
(-ti),  cogli  albanicì,  1.  xfiC-fA«,  cioè  k  é  m  (=:e;^oc.^c),  8.  x/c-ffc>  3.  x^f-T 
(-T«);  1.  ^U-iie,  2.  5/«-<rc  (ovvero  ^oua<rc,  anche  ^oveffc),  3.  ^«t  (ti); 
jic^e  etc.  Cade  in  acconcio  il  ricordare  inoltre  come  1'  ai  greco  avesse 
la  più  grande  analogia  coH'yi  (=é) ,  cosi  che  spesso  si  sostituiva  Vn 
air  CI,  e  neir  eolico  dialetto  di  Beozia  senza  sottoscrivervi  la  e,  onde 
Tsn^^TicU,  f*éf*yofA>j=/*/ftytpai.   Il  Bopp  a  ragione  mette  del  pari  a  con- 
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frodo  gli  alb.  k  é  m  cfc.  ,  col  latiuo  dém,  dés,  dét  (Ib.)  —  ftl 
questi  verbi  pertanto  la  uscita  di  l.a  pers.  del  sogg.  ha  serbato  fe- 
delmente la  vocale  laoga  in  modo  equivalente  alle  forme  originali. 
Kegli  altri  verbi  della  inflessione  comune  poco  o  nulla  è  distinta  la  l.a 
pers.  di  desinenza  completa  delPindic.  da  quella  del  soggiuntivo,  come 
ho  già  accennato  ;  sebbene  V  uso  mostrisi  inclinato  a  mantenervi  una 
distinzione  (16). —L'imperfetto  del  soggiuntivo  è  generalmente  in  tutto 
simile  a  quello  dell*  indicativo,  e  finisce  in  a:  ciò  che  si  scorge  esser 
avvenalo  ancora  nel  greco  moderno,  dove  gli  imperf,  indie,  in  a  val- 
gono parimenti  per  soggiuntivi. 

II  dialetto  scodriano  (gh.  occidentale)  si  discosta  però  nell'  imperf. 
sogg,,  come  nell'  indicativo,  dalle  forme  toske  e  gheghe  centrali ,  non 
meno  che  dal  vecchio  ghego  del  P.  Da  Lecce  che  ha  pure  il  sogg. 
imperf.  simile  all'  indicativo.  Esso  nel  soggiuntivo  appone  la  uscita 
personale  em  (=e^e),  ali*  imperfetto  indicativo  i  se  e,  del  v.  sostan- 
liTo(=E(75tja,  iff^a),  facendo  i  s  e  e  ni ,  che  io  fossi,  e  Io  usa  aucora  in 
senso  di  presente,  che  io  sia^  in  luogo  di  jieiie  (D.  L.  i  è  e  m)  ;  quindi 
dal  verbo  k  a  m  ,  io  ho,  imperf.  k  i  s  e  e  {t^^^ijol,  xiaijajf  fa  k  i  s  e  e  m, 
Me  10  avessi.  Sì  incontra  però  anche  la  forma  in  scia:  p.  e.  ra  u  i- 
sc  i  a,  che  io  potessi,  colla  2. a  pers.  in  s  ce  ,  ra  u  i  s  e  e,  e  la  o.a  in 
te:  0  r  alììne  in  s  e  e  di  prììiia  persona  =s  eia,  la  quale  si  è  avver- 
tila già  altre  volte  (17). 

Codesta  forma  scodriana  in  <r;su  (  i  s  e  e  m  )  è  notev1>le  per  la  so- 
miglianza colla  latina  esse  m,  da  cui  differisce  solo  per  la  pronun- 
zia: ed  ambedue  si  possono  riferire  all'antica  lat.  s  i  e  m  =  s  i  m  , 
s^t.  a  s }  à  RI ,  donde  venne  1*  e  s  s  e  m  dei  Latini.  Ma  il  vederla  solo 
la  oso  nel  dialetto  scodriano,  in  cui  altre  forme  di  pili  recente  intro-^ 
uQzioDe  appariscono,  mi  fa  dubitare,  che  dessa  sia  nata  piuttosto  dal- 
l'imitazione del  presente  sogg.  js-s^,  xe-gfi:  tanto  più  che  non  sembra 
nemmeno  generale  a  lutti  i  verbi. 

$  218.  II  passato  del  sogg.  che  vale  per  ottativo  ,  e  per  futuro 
^(ndizìonato,  ha  una  forma  propria,  ed  è  uh  tempo  composto  general- 
njfnle  dall'  aoristo,  o  perfetto  del  verbo  attributivo,  e  dal  suffisso  tolto 
*' V.  sostantivo  (radicale  a;,  e;),  colla  desinenza  personale  a,  finendo  i« 
-«^;t2,  o  -a;a  •  ^dicre,  io  muoio,  perf.  jSo  tx/a  (per  ♦p(?ex/a),  sogg.  ^dix-aiiu, 
f''e,  se  io  morissi,  o  muoia,  se  morirò  :  xUle,  io  partorisco,  o  genero, 
perf,  iroOa,  sogg.  nok-ffiia,  o  -raa  (T?a),  ed  ancora  TTJfkruoL  oniùtJnoLj  con 
forma  più  simile  al  presente  nella  parte  radicale,  poiché  trascura  il  cangia- 
mento dell'  6  (li)  in  0  ;  laonde  i  passati  sogg.  di  tal  fatta  debbono  ,  io 
credo  ,  riferirsi  ad  un  perduto  aor.  indie,  come  ^niù-rx.  Questi,  col 
soggiuDt.  usitato  mù(Tirx^  rispondono  infatti  agli  antichi  aoristi  gr.  in  (tol 
(oli,  (7sta)  formati  dai  radicali  in  X,  p:  *i(Jxik'(Ta,  ut^-ca.  etc.  (v.  Schlei- 
cher  188.  615).— I  verbi  che  prendono  la  J3  nel  passato  indicativo,  pa-' 
ione  serbarla  mutata  in  y,  per  eufonia,  nel  sogg.;   p,  e.  xenxot/e,  perf/ 
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repuópa,  cogg,  Y.ep^6'f'(ritoi;  e  quelli  che  hanno  Taoristo  in  ta,  compo- 
nendo la  T  col  sufi*,  a; ,  terminano  1*  aor.  sogg.  in  reca  (o  ?;«)  :  p.  e. 
Trara,  io  ebbi,  sogg.  ràrcca;  euifónra,  io  tenni,  sogg.  efitót'Cia  (IS)  od 
anche  eubirn^  per  contrazione:  e  similmente  in  reta  escono  quelli  cbe 
Tengono  dal  passato  indicativo  in  aa,  o  ffc«,  e  cqc;  infine  ancora  per 
vezzo  dialettale  si  proferisce  spesso  T;ia,  o  Tca  per  ff^ia^  o^t,  in  molti 
altri  casi.  —  Ma  taluni  verbi  possono,  secondo  1*  uso  di  qualche  dia- 
letto ,  prendere  la  f  nel  passato  del  sogg.  (cf.  §  155-6.)  senza  averla 
neir  indicativo ,  e  cosi  formarlo  talora  in  due  maniere  :  p.  e.  ià^v;a^ 
e  bargia  da  Patrie ,  io  detti  ;  dàf^fTita  ,  e  dama  (  D.  L.  d  a  e  e  i  a  )  da 
deVca,  IO  volli  ;  j3ayo-«ia,  e  payrcta  od  anche  jSxTcca,  da  ]3dtTa,  io  andai, 
del  V.  /5/Tfi ,  IO  vado;  jSouyacca  da  (Sou/ja,  o  (Sovopa  (Hahn),  io  posi ,  del 
▼.  jSoù,  Pf)^  ph  ;  cosi  da  pavit  vi  è  pa^-acia,  o  -rea  ,  cAc  IO  cadessi  etc. 
da  Trpoupa  ,  o  Ttpou^a  (Hahn),  ffpovy-er«a  -rea  (-T;ca),  che  io  portassi  eie. 

Qualcuno  ha  la  nasale,  come  >/r,vrcea  da  ^jzo'C^  Q^ivie),  io  lasciai; 
z  a  n  e  i  a  (D.  L.  p.  155)  da  z  u  n  a ,  o  zana,  io  appresi,  del  v.  z  n  a, 
Xsk.dvf;  e  similmente  (i^vrcia  da  Kfr,  ritenuta,  come  sarebbe  regolare,  dal 
tema  indie.  ),Jav>  ,  d(tiv*e,  CaV«  (  ghego  )  sull'  idea  degli  aor.  gr.  aatiq. 
♦s-yav-ffa,  f/zuv-ffa  eie,  come  si  è  detto  di  quelli  in  '"^(ra,  pca  (v.  Schl. 
II.  ce). — Insomma  i  passati  del  l'otta  ti  vo-soggiuntivo  dipendono  general- 
mente da  quei  dell'  indicativo  ,  prendendp  la  desinenza  a;ia  (o  9;s), 
eolla  quale  si  combinano  le  consonanti  dell'indicativo;  ma  taluni  per* 
mettono  qualcjie  variazione  nella  vocale,  come  d<V;a,  sogg»  ddr^tot  ;  cp^s, 
ipSerrQiot  (  aoSv^a ,  Hahn  ),  e  sincopato  apo-^ta  od  ócprcta  ;  e  per  lo  più 
riapparisce  la  vocale  del' presente,  o  della  radice,  come  in  ipana^  rad. 
skt.  a  r ,  pd«x(r;ia,  da  p^iae,  perf.  jS^tx/a.  Ke^Pot  alb,  sic,  =xjÉac«  cor 
mune,  io  fui»  fa  però  T^e^òfana,  comune  x^o^^cta. 

Sebbene  alla  maggior  parte  degli  aoristi  albanici  nell'  indicativo 
manchi  la  caratteristica  della  sibilante ,  o  vi  sia  cangiata  in  t,  pure 
dessa  è  comune  e  propria  a  tutti  i  passati  del  soggiuntivo;  i  quali  per- 
ciò prendono  universalmente  1*  aspetto ,  e  la  natura  di  aoristi  primi. 
Sotto  questo  riguardo  può  valere  l' osservazione  di  Bopp  (op.  e.  p.  18), 
che  fra  1'  aor.  indicativo ,  ed  il  soggiuntivo  y  corra  in  generale  quelli 
stessa  relazione,  che  vi  è  tra  gli  aoristi  secondi  greci  in  ov^  quali 
e^uyov,  elt-irov ,  skt.  in  a  m ,  quale  a  r  i  k  a  m  (s^cXivov);  e  i  primi  io 
^vct,  come  thjfja,  l^sc^a,  nel  skt.  -sbam,  a'dik-sham  (=ziitii*)» 
Ifè  deve  parere  strano  che  una  forma  quasi  perduta  in  un  modo  siasi 
conservata  generale  nell*  altro ,  quando  si  vedono  unite  in  un  solo 
|empo  le  forme  dei  due  aoristi  greei  e  skt.  dell'indicativo  (3affce,  • 
:^^e),  come  si  è  notato  al  §  215:  né  recar  maraviglia  che  vi  siano  eoo* 
fuse  talvolta  le  caratteristiche  del  perfetto  indicativo  ,  poiché  simili 
fatti  si  incontrano  nelle  altre  lingue  greco-latine.  Si  ricordino  il  greco 
mod.  itTY.ox^^r,  yx,  Èytvvr.^-xa,  etc,  e  l' ital.  avessi  per  il  iat.  ba- 
berem^da  habere  habuissera,   con  tante  altre  formauoni  «l* 
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questo  genere  oate  dagli  elementi  dì  più  tempi  (19).  In  quanto  alla 
fórma  della  loro  flessione  adunque  i  passati  soggiuntivi  ottativi  alba- 
nici  possono  confron'arsi  cogli  aorìsti  greci  del  sogg.  in  96»  (s=sà-mi, 
skt),  come  ^lucro»,  tu^u,  -a»jc,  -crip,  o  cogli  ottativi  in  ffat-pi^  'kù-cat-yn, 
r^^ac-fu,  -ffsi-c,  -ffac  (per  ^^cai-ri):  ma  il  tipo  cai  pih  si  accostano ,  a 
parer  mio,  è  quello  degli  aorìsti  ottativi  eolici  in  (rtiat,  di  cui  gli  alba- 
nici  hanno  1'  aspetto ,  e  V  uso.  Si  paragonino  sul  modello  di  Guasta , 
r/fiur^  gli  inusitati  ^^-otias^^a-crctot^  *^fr>-ffcia,  cogli  albanesi  ^d^cia, 
(per  vezzo  dialettale  anche  ^a-rccoc),  ^à-orcca^  e  i  loro  somiglianti.  La 
desinenza  greca  orna  ^  in  albanese  vcta  (che  può  essere  anche  anja, ,  o 
più  hreve  a^a),  equivale  alla  skt.  s  j  &  m  per  a  -  s  j  À -m  (v.  Schleicher 
op.  e.  p.  547-9). 

Per  gli  aorìsti  soggiuntivi  ottativi,  che  hanno  la  f,  questa  può  bensì 
ripetersi  probabilmente  dall' indicativo  p  come  si  è  detto  altrove;  non* 
dimeno  si  ricordi  che  la  ^  dinanzi  a  ve  è  talvolta  una  giunta  eufonica, 
onde  qui  può  aver  relazione  coli' uso  dorico  di  porre  f  per  a  nei  fu- 
tari  ed  aorìsti  dei  verbi  di  radicale  pura  ,  quale  ytki^ai  per  ysXcto'ac  ; 
cui  si  accosta  V  uso  del  gr.  mod.  adoperando  $,  e  in  alcuni  dial.  talora 
f  (=alb.  yac,  Trac  ctc),  come  wyi^a  per  lì^ynaot  (v.  Rind  nel  Zeitschr. 
etc.  B.  XI.  H.  II.  sul  dialetto  di  Trebizonda).  E  forse  con  qualche 
probabilità  si  dee  supporre  che  la  forma  sogg.  alb.  in  orcia  non  si  ap- 
plicasse in  principio  ai  perf.  in  ^si,  ma  solo  agli  aoristi ,  dai  quali  si 
fosse  in  séguito  estesa  anche  ai  perfetti  ;  essendosi  confusi  in  ciò  i  due 
tempi  nel  soggiuntivo.  Comunque  poi  sia,  il  nome  di  aoristo,  cioè  in* 
determinato  ,  conviene  a  questo  tempo  assai  bene ,  poiché  esso  indica 
il  soggiuntivo  condizionato  p.  e.  se  amassi,  il  fut.  condiz.  se  sarò,  S€ 
mero,  il  pres.  ed  imperf.  soggiuntivo  condiz.  se,  quando  sia,  o  fossi 
(te,  e  il  desiderativo  assoluto  sta,  voglia  etc,  come  ^diìiffiia  yi-p  nipe, 
cV  IO  muoia  piuttosto,  in  una  canzone  alb.  si  cola  :  ai  quali  sensi ,  o 
almeno  ai  piii,  si  adatta  ancora  1'  aor.  ottat.  greco  (20)» 

S  219.  Dalle  prime  persone  singolari  del  verbo  attivo  albanese  fa 
d'uopo  passare  alle  plurali.  Le  quali  hanno  conservato  con  p ih  evi* 
deoza  la  parentela  colle  primitive  indo-europee,  e  piii  da  vicino  .colle 
^t.,  e  le  greche.  Le  l.e  pers.  pi.  di  tutti  i  tempi  finiscono  di  fatto 
io  /i«  tsk.,  pff  gh.,  per  le  skt.  m  a  -  s ,  greche  ftc-v,  lat.  m  u  -  s  :  ed  è 
notevole  che  la  e  finale  primitiva ,  serbata  solo  nel  dorico  dialetto 
(*f<'0>  &i<*  perduta  nell'  ellenico  comune,  non  meno  che  nell*  albanico, 
poiché  la  V  è  probabilm.  una  giunta  eufonica  posteriore ,  come  notava 
lo  Schleicher  (p.  194,  511),  e  nel  greco  volgare  per  lo  più  si  trala* 
scia,  finendo  in  ftt.— Ve i  verbi  albanesi  che  hanno  serbata  la  pìh  antiet 
Ibrma  in  ^e  nel  singolare,  jaiit,  xdpe,  ^ofte,  la  l.a  pers.  plur.  fa  in  p, 
^^t  è  forma  pih  somigliante  alla  primitiva  masi,  onde  la  skt.  maSp 
^ktr.  mahis=masi|  di  cui  1'  alb.  fii  (fA-i)  apparisce  una  sincope^ 
^  Messa  desinenza  f»,  per  la  somiglianza  fra  le  due  forme,  appartiene 
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inoltre  ai  passivi,    o  riflessi:  p.  e.  dovxs/x«,  io  apparisco  (=*Joxy3p^ 
t^oxeo)),  1.  pfar.  dov«/jn,  noi  appariamo:  ma  si  parlerà  a  suo  luogo  dei 
medio-passivi.    Ai  detti  verbi  si  aggiunge  anche  |3/t8,  io  vado  (P«W«) 
che  nel  piar,  ha  pini,  come  se  fosse  in  fie  nel  singolare. 

In  quanto  alla  sillaba  che  precede  la  uscita  personale  fjie,  [U  della 
l.a  pers.  plurale,  essa  può  variare  alquauto  a  seconda  dei  verbi,  dei 
tempi,  e  dei  dialetti  :  ciò  che  peraltro  avviene  ugualmente  nelle  altre 
lìngue,  in  particolare  nella  greca,  e  nella  latina.  La  uscita  che  si  incon- 
tra nei  verbi  di  tempo  pres.  indie,  sì  nel  tosko  rood.,  come  nel  ghego, 
è  generalmente  quella  in  -i-fi«:  p.  e.  ite 07.6 -L-fie,  trpco-t-f/e,  ff>;ax-t-ue, 
nella  quale  il  suffisso  ije  del  singolare  ìtepy.ó-tje ,  ff^ó-ije,  7t)jiy,tje  (.^e) 
si  restringe  in  i^  come  nel  singolare  scodriano,  di  cui  la  ragione  tro- 
vasi confermata  dal  plurale  indicato.  Ma  nel  vecchio  tosko,  italo-ai- 
bano ,  il  snff.  je=ije^  f/e,  o  schietto ,  ovvero  modificato  in  vje,  suole 
mantenersi  intatto  anco  nella  l.a  persona  plur.  pres.,  quale  in  aiMvjeiie^ 
€iin'>jiy.ejene  f  e  similm.  è  in  oso  yeyLe  (=jc^e)  nel  N.  T.,  come  osserva 
Hahn  p.  65;  qualche  esempio  ve  ne  ha  pure  nel  D.  L.  quale  k  e  li- 
do' ]  e  m  e,  l.a  persona  plur.  di  k  e  n  d  o'  g  n ,  io  canto^  paradigma  dei 
numerosi  verbi  in  o  g  n=3  tsk.  oije,  italo-alb.  ovje.  In  altri  molti  però 
il  D.  L.  pone  t,  per  je  (=J0>  come  >i(?t^as ,  da  'ki^tvje ,  10  lego  ;  bomas, 
da  bowje,  io  alloggio  (21).  Ma  Io  stesso  autore  pei  verbi  finiti  in  ; 
nella  l.a  sing.  vi  pone  talvolta  l' t,  come  in  j  èsserne  bdésseme, 
perka'seme,  e  perka'sme,  sebbene  piii  spesso  faccia  seguire 
la  desinenza  m  e  alla  sibilante,  come  nel  citato  p  e  r  k  a'  s  m  e,  in  p  a- 
disme,  pHésme,britta'sme  (22)  etc.  La  qual  cosa  in  parte 
deve  attribuirsi  probabilmente  ad  una  tal  quale  incertezza  dello  scrii' 
tore  nel  determinare  le  forme  delle  parole ,  che  in  altre  oecasioDÌ 
ancora  si  rivela.  Con  tatto  ciò  le  variazioni  da  esso  indicate  debbono 
per  lo  più  avere  un  fondamento  nell'  uso  diverso  dei  dialetti,  0  nelle 
particolarità  di  quello  da  lai  trattato  ;  onde  simili  ìndizii  meritano  con- 
siderazione. Cosi,  ad  esempio,  coli' apporre  che  egli  fa  Te  dopo  le 
liquide  p,  >,  nel  verbi  che  con  esse  finiscono  la  radice,  come  b  d  i  é  r  r 
(=bjéppe)f  io  perdo ,  l.a  plur.  b  d  i  é  r  r  e  ni  e,  e  e  1  (=riétkje\  io  ac- 
cendo^ l.a  plur.  céleme,  ci  dà  una  prova,  che  nei  verbi  di  questa 
f^tta,  dove  manca  Te  alla  l.a  pers.  pi.  deve  probabilmente  riconoscersi 
nna  elisione  di  quella  vocale,  od  uni  sincope,  quale  in  ferte  per 
ferete,  caute  per  canile,  del  latino  antiquato,  od  in  ysprs,  etrrat,  e 
simili  del  greco.— Nello  scodriano  moderno  è  costante  Tapposizione  del- 
l' t  sola  nella  prima  persona  plurale  pres.  dei  verbi  di  radice  finita  m 
consonante,  non  meno  che  in  voeale.  Nell'italo-albano  se  vi  è  general- 
mente la  je  (o  y/^  quando  il  verbo  esca  così  nel  singolare) ,  vi  ha  pfr 
alcuni  ancora  1  sola  (23).  Il  tosko  mod.  (  v.  Hahn  p.  70-  segg.  )  pou^ 
e  (  =sje  italo-alb.  e  gh.  )  nei  verbi  finiti  in  >,  p,  ff,  p.  e.  bepxi'stj^f 
t)fdcjipeue,  vjù.e}ie,  da  «vddiepe,  rne^e,  col  ritiro  dell'accento  in  qow** 
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doe  ahimè  forme ,  snJla  e,  invece  della  i  (cf.  §  15.  segg.).  Parimenti 
il  ha  r  r,  in  9Co;^-efi«,  ainr-e^f ,  ^o'X'^f^i  ^^  altri.  Corounqae  però  l' oso 
dei  dialetti  sia  vario  fra  l'c,  l'g^  e,  e  je;  nei  modo  che  si  ò  accennato; 
queste  sillabe  premesse  alla  uscita  ^  della  plurale  l.a  persona  si  mo- 
strano tutte  affini,  e  dipendenti  dal  primo  suffisso  ije^  fjtf  eije  =a  j  a  , 
j  a.  Quindi  le  sopra  notate  vocali  dell'  albanese  stanno  per  a,  e,  i,  o, 
che  net  tempi  della  lingua  greca  precedono  comunemente  la  uscita  fAc-v 
di  prima  pera,  plurale.  Ma  è  da  osservare  che  nei  verbi  i  quali  fini- 
scooo  radicalmente  in  vocale,  il  suffisso  je,  i,  etc.  viene  assorbito,  ov« 
Tero  si  contrae  nella  vocale  radicale  del  tempo,  e  della  persona  di  cui 
«  tratta  :  p.  e.  x«  (=X*'*/**  X**0>  ^^  mangio,  1.  pi-  x*-P*  (Habn, 
p.  83);  ìàà  alb.  sic,  B=3tjà  o  x>/a  (-ye)  io  piango,^ •  pi.  x>a-fAe,  *ji-{ie;  bi^ 
(=y«p-e,  -cjs),  IO  porlo,  pi.  W«-f«e  (=àfipiné);  dova  (=do-t,  scodr*)}  IO 
soglio,  pi.  dowi'ne  (gh.  dou€-f*<) ;  pi  (-c^e),  io  resto,  pi.  pr-f*e;  ^n,  o  /5oO, 
alb.  sic,  io  pongo  pi.  |9:^p^»  o  ^w-ite.  Alla  qual  maniera  di  affiggere  la 
desinenca  di  prima  pera.  plur.  pres.  alla  radice,  o  al  tema  uscente  in 
vocale,  sembra  che  si  uniformasse  l'ellenico  più  vetusto,  come  si  rileva  dai 
Terbi  in  pie:  p.  e.,  3t  rad.,  Tc-5»)-pt,  plur*  rt3t-fu-v;  ora  rad.,  t-ff-nj-pit, 
pi.  (-ffra-pif.y;  &tixw-fit,  plur.  Jftxw-fic-v  etc.  I^ondimeno  il  dialetto  sco- 
driano  segue  il  suo  uso  generale  (24)  anche  nei  verbi  di  questa  fatta, 
onde  esso  ha  x^'^'V^*  ^<^'^'f^^i  àti-t-i^e,  da  bii-i ,  io  cado,  (=**«,  tsk. 
e  italo-alban.)  ;  d(^c-pe,  da  do-c  (=?doOa);  non  meno  che  ^^dtor-c^e  da 
?ìiff-i,  10  parlo ,  s=f\fi9'e ,  f\av^  {-tje)  :  wi^-t-pie,  da  TcWk-t^  o  mfk-t  ; 
Mù-i'fie^  da  dcri/p-i,  o  dcriip-t  (s=iric>-e,  eydvitp-e,  tsk,  e  italo-alb,)* 

Neil'  uso  deir  i^  alla  l.a  pera,  plurale,  si  trova  in  molti  verbi  il 
iatino  conforme  all'  albanese ,  come  ognuno  può  osservare  :  1  e  g  -  o  ^ 
I(g-i-mus,  aud-io,  aud-i-mus  etc,  mentre  nel  greco  la 
sillaba  aotiq.  io  da  j  a,  si  ridusse  generalmente  ad  o.  Or,  considerando 
le  varie  maniere  vedute,  parrai  che  lo  schipico  siasi  tenuto  nel  mezzo 
coir  adoperare  in  grandissimo  numero  di  forme,  e  secondo  qualche  vec- 
chio dialetto  in  tutte,  la  sillaba  }e,  od  e  sola  ;  che  giusta  l'indole  della 
lingaa  possono  tener  luogo  di  qualunque  suono  chiaro,  ya  ,  ot,jo,  o , 
etc;  o  finalmente  t,  contrazione  di  je. 

S  220.  La  prima  persona  plurale  dell'imperfetto  seguendo  la  sin* 
gelare  ha  sempre  il  suff.  ije,  o  U,  nel  tosko,  e  nell' italo-albano.  I7el 
ghego  settentrionale  del  P.  D.  L.  ha  la  corrispondente  sillaba  guCy 
gnìe,  o  gn  i,  come  nel  singolare  :  che  nel  vecchio  tosko,  o  italo-alb., 
qaaotunque  si  ponga  vje ,  per  ije  ,  nel  presente  ,  non  si  trova  però 
>iui  nell'imperfetto,  come  si  è  avvertito  in  altro  luogo.  Quindi  repy.o-tje, 
0  xepxo-vje,  IO  cerco;  impf.  xepxo-i/a,  (-ja,  -e«)  plur,  xepxo-yetie,  (Hahn^ 
yfiw'-jf^e) ,  secondo  D.  L.,  xepxo-vjc|xi ,  ovvero  -y/ef*f:  evdepo-ije ,  o 
r/depo^vje,  io  cangio  (cv-éTspo6>)  ;  imperf.  evdepo'-^a,  plur«  evdepo'-i/e/xe  :  e 
cosi  di  seguito.  Ora  nellp  antiquate  forme  greche  quale  p.  e.  '^tXó-ì» 
=^>i>o-M,  il  plur.  impf.  dovea  esser  •i-^a>o'-jofif-c;  *£Ttpo-;«,  ^isupójo'ni-^ 
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óì  cui  è  chiara  V  analogia  colle  albaDesi.  —  Lo  scodrìano  mod.  facendo 
per  suo  vezzo  particolare  1*  imperfetto  sing.  in  s  e  e ,  ha  la  desinenza 
della  l.a  plur.  In  s  e  i  ni  (=7C(fA«)  :  p«  e.  u  n  e  d  o'  i  s  e  e  ,  plur.  n  a 
d  o  i  5  e  i  m. —  In  tutti  gli  imperf.,  giusta  il  detto  sopra,  vi  è  tje  (=gn') 
gne  di  D.  L.);  ma  l'Habn  perii  tsk.  eccettua  alcuni  dal  snff.  eye,  nella 
l.a  pers.  plur.,  come  ^ftp-efie,  dal  sing.  ^pe  (id.)  iroperf.  di  ^t,  ph,  io 
pongo;  bjip-eiie  dal  sibg.  bjip'C,  di  òi'i,  io  porto;  ^ó(TQeii€,  dal  sing.  ^oflr;-f, 
di  ^6^0  ^  iodico;  similmente,  secondo  lo  stesso  Hh.,  a  ji^ie,  *iv(;e^  p). 
jéaieae,  xidieyLe'-  e  in  generale  quelli  che  anche  nel  sing.  fanno  a  meno 
del  suflisso  (/e,  come  p^Aa^t  ^  per  Ppia-ije;  irjik't,  o  TtWX'e,  per  njfA-ije 
(=:ga),  onde  il  plur.  €pà(y-«fAe=6pàff-i;e/xe  ,  irjfk'eiie=nj{X-tJeiie  (v.  Hahn 
p.  71-2).  Keiritalp-alb.  hanno  tutti  la  forma  piena:  jétrujefie,  od  hnjt'M^ 
^Qdi-ijeiie ^  6pàa-y'<?pe,  bjsp'tjei/.e  etc.  in  modo  regolare;  o  l'equivalente 
in  -fje/xe,  3oo-;-«j«fxe  ;  ed  -lefxe. 

S  221.  La  prima  persona  plurale  degli  aorìsti,  o  perfetti  nei  verbi 
che  terminano  la  radice  in  consonante ,  suole  avere  la  desinenza  per* 
sonale  y.e  adìssa  immediatamente  senza  l' ingerimento  delle  e,  od  e,  nei 
tosko  mod.  e  nel  ghego  dialetto:  ciò  che  deve  considerarsi  come  una 
sincope.  Infatti  l' italo-albanese  vi  suole  inserire  sempre  l' e ,  tranne 
1  verbi  finiti  in  p^  \  pei  quali  si  uniforma  ali*  uso  del  tosko  moderno. 
Tutti  i  dialetti  poi  sciolgono  in  questi  tempi  passati,  dinanzi  a  p^  e  /, 
la  vocale  o  in  oua,  gh.  ous.  Siano  d'esempio  i  seguenti  perfètti  :  vjó/-^, 
da  vjo;rc,  l.a  plur.  ^jó^'i^e,  ovvero  vfdx'eyLe,  italo-alb.;  fTxocXsVa,  plur, 
r/y.0Lléff'ii.e,  o  -e/xe;  Tr^ja-z-a,  pi.  7r)jay.-fze,  o  -epie,*  tx-a,  pi.  tx-fif,  od  ix-ejie,- 
^ó^'OL,  pi. .€o(f-pie>  o  ^óS-eiie  etc;  ma  Tto'X-a  fa  la  l.a  plur.  TrovaVpf  (35) 
(gh,  -pis);  ff^.j6p'a,  ffjxjouap-fAe  ;  aok-a,  ffouaX-pie,  e  cosi  gli  altri  dì  que- 
sta classe.  "Ssel  quali  il  cangiamento  dell*  o  in  oua  può  considerarsi  od 
prodotto  di  eufonia  ,  simile  ali*  ou  del  greco  (ì}i^>ou3a  per  cXqXv^x.  Ed 
esso  può  adoperarsi  ancora  nella  terza  pers.  sing.  dei  tempi  medesimi: 
;ro).-t,  7rouxX-«;  cjxjop-i,  ffcxjouap-e;  fAo'pi,  ptoyap-e^  ovv.  TrovaX,  etc.  Mala 
ragione  più  precisa  dell'  ova  per  o^  nelle  forme  di  cui  si  parla,  è  pro- 
Labilmente  il  compenso  della  perdita  della  e  premessa  alle  uscite  per- 
fonali,  poiché  iioùapue,  p.  e.,  sta  invece  di  piop^fx^  etc;  dei  quali  com- 
pensi ve  ne  ha  moltissimi  nella  lingua  greca  specialmente  per  le  con- 
donanti soppresse:  'zi^'iuci,  (TtcTo-aji,  per  -svti,  -ovrt,  evÉtpia=*ivspLffa  etc. 

Uu  simile  fatto  accade  nei  perfetti  in  -oo»;  oltre  che  in  essi, 
come  in  tutti  i  perfetti  che  hanno  la  6  nella  l.a  e  2.a  pers.  singolare, 
la  detta  spirante  labiale  si  perde  in  tutto  il  plurale,  e  nella  3.a  pers. 
del  singolare.  Quindi  xep-/o-6-a^  plur.  l.a  pers*  xepxouct-^e^  aggiungendo 
immediatamente  la  desinenza  dopo  il  dittongo  oùz  ^  xjexiùO'P  a ,  pior* 
xjevdpoùX'iJLe. 

Gli  altri  perfetti  colla  /3,  fasciando  questa,  aggiungono  alla  vocale 
allungata  la  desinenza  personale:  blé-p-a,  pi.  bXéi'iii ;  Tti'p»a,pì*itì'{tt; 
rvc/a-jS-a^   eyd'x-^€,    E  questo  fatto  ,  se  non  erro,  prova  che  la  ov  dei 
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perfetti  in  6pa  non  dee  attribuirsi  al  vocalizzamento  della  ^^  come 
vorrebbe  il  Bopp. —  La  medesima  sorte  della  J9^  inserita  nei  perf.,  in- 
coglie alle  due  liqnide  y,  p^  introdotte  in  alcuni  di^questi  tempi  senza 
esser  appartenenti  alla  radice  del  verbo;  come  Iffi-p-OL,  o  &dé-v-a,  alb.  sic. 
iflypa;  ;|ri-p-a,  o  ;^t»»-  oc  (  D.  L,  h  i  i  n  a  )  ;  /3ou-p-a,  o  j3ou-v-«,  o  |3a-v-a, 
esimili:  che  però  nel  plorale  fanno &>3-fxe,  o  bi'^e,  froOpie;  x^~f^^>  P^^'l*-^» 
AlcQoi  anzi  nel  tosko  possono  lasciare  la  liquida  epentetica  anche 
Della  3.a  pers.  sing.,  come  bft,  o  bo^j  alb.  sic.  da  àf^px^  o  boùpcty  invece 
di  Hptj  hoipt;  Sùv^  da  €oupa  per  Soupi:  tuttavia  nel  gb.,  ^ouvi,  e  i  suoi 
simili  mai  non  lasciano  la  v  nella  5.a  del  singolare  ,  bensì  in  tutto  il 
plorale. 

Le  indicate  vicende  della  P,  e  delie  v=p,  nei  perfetti  albanici , 
come  altrove  ho  accennato  (v.  §  155,  segg.),  stanno ,  mi  sembra ,  a 
cooferraare  1* opinione  che  esse  siano  semplici  epentesi,  e  la  prima 
specialmente  non  sia  che  un  digamma  eolico.— Gli  aoristi  in  a^e,  come 
<»ff{e,  TsàfT^e,  pdff^e,  si  è  gili  avvertito  che  faori  della  l.a  persona  slng. 
seguooo  le  forme  degli  aor.  secondi  greci,  onde  la  l.a  plur.  è  Biyie , 
*ittf^  pifie  (o  nane,  papié):  eccettuato  difrqa^  con  qualche  altro  (special- 
nenie  nei  varii  dialetti),  che  serbando  la  caratteristica  di  aor.  I.o  ik 
^{V;eae,  similmente  ai  greci  quale  e-  ^^o'afji<>v,  da  ^iat,  nel  gr.  moderno 
^<72p6.  Al  modo  degli  aoristi  secondi  si  piega  ancora  il  plurale  di 
^iiTa,  io  andai:  l.a  pers.  pipie^  2.a  pire,  S.a  ]3av,  intieramente  simile 
«I  greco  pi.  di  s-firy,  •?-/3a^s-v,  ?-j3aTe,  g-gav  (Om.  6av).— L'aoristo  sog- 
giantÌTo-ottattvo  in  asta  (o-ca),  nella  l.a  pers.  plur.  finisce  in  p.e  prece« 
&to  da  e,  come  TckjónH'ff^-i-pie ,  da  ir>Jaxo'(ta ,  senza  serbar  traccia,  a 
^oanto  pare  dell'a  desinenza  del  sing.,  che  in  greco  si  mantiene  :  "kùaua^ 
À^Eiafpiv:  in  che  la  forma  alb.  in  -(rupie,  n^jóat-anpie,  si  accosterebbe 
I  lu  ffoepit>y,  o  K-  ffoceus-y.— Per  il  pres.  ed  impf.  sogg.,  quanto  alla  l.a 
pers.  pi.,  si  posson  fare  le  medesime  osservazioni,  che  per  la  l.a  sin- 
golare, atteso  che  poco  o  nulla  difTeriscano  da  quelle   dell'  indicativo. 

S  222.  La  2.a  pers.  singolare  del  presente  indicativo,  come  anche 
^  3.a,  sono  state  neiralbanico  idioma  meno  fedeli  a  conservare  le  u- 
icite  personali ,  che  andarono  infatti  generalmente  perdute  nei  verbi 
A  tempo  presente  di  voce  attiva,  fatte  poche  eccezioni.  Ed  invero 
oelle  dette  persone,  2.a  e  S.a  sing.,  sogliono  i  verbi  finire  colla  pura 
f^adice :  p.  é.  di  «)Jàx-fi,  o  tffA7r>àx-e  l.a  pers.  (j=Trkjxr.-ije,  scodr.  tr^ax-i), 
^  2,a  e  5.a  fa  7r>iax,  ep:r>ax;  di  ttitk-e  {nitk-je ,  o  7:jfk'je\  2.a  e  3.a 
*«^;  di  fTp^j^e,  2.a  e  5.a  (7;xfi>;  di  cnicT-e  ,  2.a  e  S.a  art;:  talché, 
quando  non  si  faccia  sentire  la  uscita  piena  della  prima  pers.,  tutte  e 
^  quelle  del  sing.  presente  suonano  fra  loro  eguali,  come  avviene  in 
(onerale  nella  pronunzia  dei  verbi  della  lingua  francese  ,  e  nei  sog- 
gioBtiTJ  della  italiana.  Cosi  è  pure  del  verbo  6/ts  (pres.),  che  vale,  io 
^do,  tu  vai,  egli  va:  e  per  lo  più  dei  verbi  di  radice  finita  in  vocale: 
p.  e.  xX«  {Tàd'tje,  scodr.  xXd-i  ;  bit  (  bU-ije,  scodr.  bii-i  )  etc.  ;  voci , 
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che  servono  per  tutte  e  tre  le  persone  del  singolare.  Pertanto  nei  verbi 
finiti  in  consonante  potrebbe  anche  apporsi  la  e  muta  in  fine  dì  tutte 
le  persone  :  nljóate  l.a,  9.a  6  3.a  ;  arive,  nitke,  idem  (26). 

Non  tutte  le  forme  dei  verbi  hanno  però  nn  tale  andamento: 
poiché  molti  di  quelli  finiti  in  ^,  o  90,  nella  2.a  e  3.a  persona  sing. 
mutano  la  e  in  t  ;  nella  quale  vicenda  forse  può  riconoscersi  un* effetto 
delle  primitive  desinenze  personali,  3.a  in  s  i  (=t  ì)  ,  S.a  in  t  a ,  e  t  i 
di  origine  pronominale,  sebbene  le  desinenza  medesime  siano  perdute. 
Oltre  a  ciò  avvengono  dei  cangiamenti  di  vocale  nei  verbi  e  nelle  per- 
sone accennate,  segnatamente  dell'oc  in  t,  come  in  fkit  S.a  e  3«a  pers. 
di  fXiae,  €pÌT  di  Spao-e^  e  cosi  negli  altri  somiglianti.  Che  anzi  un  tale 
passaggio  dell'  a  in  e,  e  similmente  dell'  0  in  e,  si  incontra  in  alcoDi 
verbi  di  altra  classe,  come  in  aite,  o  fine,  2.a  e  S.a  pers.  c?r,;fV; 
H<xp^e,  3.a  e  S.a  p.  fti^p;  da^jCf  S.a  e  S.a  diX  ;  vió^e,  S.a  e  S.a  p.  crct^»  ^/°X't 
^UX»  ^^  ^^®  cosiffatti  cangiamenti  di  vocale  siano  un  compenso  delle 
perdute  desinenze  personali  è  difficile  poterlo  stabilire.  Ed  invero  il 
Bopp  li  suppone  semplici  affievoli menti ,  come  tanti  altri  in  uso  nelle 
lingue  indo*europee,  e  nell'albanese  in  particolare,  dove  egli  nota  il  fatto 
somigliante  dei  nomi  plurali,  ad  es.  xjirre  da  xaou^  di^^ere  da  doffqt  etc 
(v.  Bopp  op.  e.  p.  69.  nn.).  Uh  lascia  inosservato  che  in  greco  1*^  pri- 
mitiva passa,  nelle  desinenze  dei  verbi,  in  0,  ed  e,  non  meno  che  nei 
nomi  :  cf.  f  opos^b  h  à  r  a  «  s  ;  ?-J(i$-a,  S.a  pers.  e  iiti-t;  c-^ip-ov,  2.a 
s-fsp-t'^,  etc.  ;  a  che  si  può  aggiungere  V  esempio  del  latino  ,  come 
leg-o,  leg«i-8,  leg-e-b-am;volo,  vis,  vult,  velim; 
facio,  feci;  tollo,  tuli;  pango,  pe-pigi,  dove  si  in- 
contrano esempii  di  molti  cangiamenti  di  vocale,  nelle  varie  forme 
della  stessa  parola  ,  come  a  tutti  è  noto. 

In  quanto  al  detto  sopra,  circa  il  passaggio  consueto  della  v  finale, 
nelle  S.e  e  S.e  pers.  dei  verbi,  in  t,  bisogna  avvertire  che  non  accade 
ciò  nei  verbi  in  i;,  ed  o;(-ffe) ,  se  non  abbiano  la  t  nell'aorìsto;  e 
la  stessa  regola  vale  in  parecchi  verbi  in  -iae,  (od  'écrvé),  come  i  già  ve- 
duti ftoL^vxklQB  ^fVtre),  eyxoàice  ;  similmente  in  evdjiae,  scodr.  'viioe,  io 
perdono,  condiscendo;  ^diae^  io  muoio  etc.  :  i  quali  conservano  la 
sibilante  nella  S.a  e  S.a  persona  rapxaX-/-^,  'ydj  i  i,  (jto>£-c,  <ro-c,etc.,  od 
anche ,  -ve  ,  giusta  il  detto  dianzi  :  così  di  t^itrcrt ,  Ìo  accosto  ('or* 
7jà9a>«),  la  S.a  e  S.a  è  rjàcffe,  o  x/àv.  Ma  ^pitre  (aor.  operai)  fa  la  S.a 
e  S.a  persona  ^per;  xow^o'^e  (aor.  xou^ot»),  xou>ot;  >ja5iV«  (aor.  Ijj^ix^) 
Ajat^ir  (27).  A  questi  del  pari  si  può  ,  io  credo ,  apporre  1*  e  muta  in 
fine:  3peVe,  ^ja^ixe,  y.o\/>or€,  come  nella  l.a  persona,-  considerando  l'^ 
non  esser  che  un  residuo,  o  supplemento  delle  uscite  persotiali  com- 
plete (28). 

Nei  verbi,  che  (secondo  il  vecchio  tosko,  e  ghego)  possono  pren- 
dere la  nasale  alla  prima  pers.  sing.;  cioè  quelli  in  itje,  ii/e^  tt/r,  in  gran 
parte,  e  tutti  quelli  in  oije,  onde  suonano  «y/e  (ed  dtvfe)  ir^e,  h^t^  «Vi 
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la  2.a  e  3.a  persona  del  sìng.  finisce  per  tatti  i  dialetti ,  in  v  :  p.  é< 
u^W'ijt  j  o  -v/e  ,  2. a  e  3. a  xfpòv;  eiibi-tje ,  o  epifta-y/e,  2. a  3.a  efiòiv  ; 
hdt'tje,  0  evdii-yìe,  2.a  e  5.a  evctfsv;  x*"^^*  ^  X'^^y*»  ^'^  ® '••  X'''-  Pa- 
rimente qualcuno  in  oue/e=ouy/e ,  od  Tiij€^=ti4e ,  come  ftoóìrfe  (alb.  sic.) 
s=Ktj«  isk.,  fa  faccio,  2.a  e  5.a  *ovv^  o  ^ri^v  :  lo  scodr.  TrippoC-t  (-t;«)i  io 
a66a«io^  umilio ,  2.a  e  S.a  TreppoOv.  In  modo  simile  jSìjf  ^  o  jSi'y/e  ^  io 
vfRpo  (jSx6) ,  ^xlvta ,  Tenio)  ha  la  2.a  e  S.a  pers.  Pj7v.  Della  v,  suiEsso 
(li  Terbi  specialmente  di  tempo  presente,  si  è  parlato  altrove.  Per  essa 
Delle  forme  ora  vedute  si  mantiene  l'analogia  fra  le  persone  del  sin- 
golare, osservando  la  uscita  vje  del  tema  verbale:  in  che  il  vecchio 
tosko  italo-alb.,  ed  il  gh.,  mostrano  più  regolarità  del  tosko  moderno,  e 
dello  scodriano.  Ma  nelle  medesime  forme  di  l.a  e  2.a  pers.  bisogna 
riconoscere  nondimeno  la  totale  jattura  delle  desinenze  personali,  come 
Qelle  altre  vedute  innanzi. 

Fra  i  verbi  attivi  i  pochi  in  pe  soltanto  hanno  conservato  qual- 
che traccia  delle  desinenze  di  2.»  e  S.a  persona:  poiché  essi  fanno 
l'2.a  in  £c  (=é),  come  /a/xe,  2. a  jee  :  xa/ze^  2.a  xce.  Isella  quale  uscita, 
P^r  le  forme  passive,  o  medie,  si  può  scorgere  l'  analogia  con  le  gre- 
cbe  in  y)z=:aai,  dall'originale  s  a  -  s  i,  quindi  sai,  caduta  la  ;  interna, 
e  fatta  la  contrazione  del  dittongo  che  ne  risalta  (v.  Sebi.  p.  529-SO); 
ma  in  riguardo  degli  attivi  suddetti  dee  credersi  meglio  ad  una  sincope 
della  primitiva  forma  attiva  ce  di  2.a  pers.  (  v*  Id.  p.  515  },  o  alla 
ridazione  di  t-ai,  tì-at^  perduta  la  sibilante  ,  in  es  (=é)  da  s-i,  simil- 
«nenie  al  greco  €i=6it=^iC(T\^  dorico,  in  alb.  jé6=ti  gr.,  tu  sei.  Il  verbo 
iiiH  ha  per  2.a  pers.  5out  gh.,  all'  uso  tosko  ^oua,  E  singolare  doita , 
0  douE  (scodr.  d6'i\  io  voglio,  2.a  e  S.a  pers.  do,  che  sembra  una  con« 
trazione  di  dovE^  dove  il  dittongo  ovoc,  ous^  è,  a  quanto  pare,  un'espandi- 
mento della  vocale  radicale  (cf.  §  44)  :  dò  intanto  serve  come  parti* 
cella  iuvariiibile  per  la  formazione  di  alcuni  tempi  composti. 

S  22S.  Tolto  il  presente  indicativo,  che  in  un  gran  numero  di 
verbi  non  ha  conservato  la  distinzione  fra  le  persone  del  singolare  » 
specialmente  fra  la  2.a  e  la  S.a,  perdendo  le  tracce  delle  desinenze 
primitive;  gli  altri  tempi,  cioè  T  imperf.,  e  i  passati  hanno  una  infles- 
sione distinta  per  tutte  e  tre  le  persone. 

La  2.a  pers.  dell'  imperf.  e  dei  passati  fa  in  t,  per  regola  gene- 
rale, dalla  prima  in  a:  impf.  repuo-if-ix,  S.a  pers.  Kep-y^o-tj-t  (29),  pas- 
sato xfpxo*/3-a,  2.a  pers.,  -/3>s  ;  imperf.  fii-ij  a  di  ^irt,  2.a  pers»  fii-ij-t, 
aor.  patT-a,  S.a  pers.  j3àtT.e  ;  wapxa^ic-a,  2. a  persona  Trapxa^g'o-E;  divi-x, 
^V{-6.  Ora  in  questa  desinenza  è  facile  ravvisare  la  medesima  delle 
^eche  di  2. a  persona  sing.  degli  aoristi,  perf.,  ed  imperf.,  in  oc-c^  e-;, 
n^eno  la  perdita  consueta  della  sibilante  finale,  come  nel  l' italiano  ,  tu 
leggi,  dal  lat.  legi-s,  dici  da  dici  s.  In  quanto  al  cangiamento 
dell'a  in  g,  oltre  che  è  comunissimo,  negli  stessi  perfetti  ed  aoristi  primi 
Sr^ci  si  ha  per  la  S.a  persona  :  /e).ux-a ,  Xi>ux-i ,  sXva-a ,  cXuo'-c  ^  e  nel 
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greco  volgare  anche  per  la  2. a:  èIttx,  -e;,  v/ùol^-oi,  -e;,  s^^i^x-a,  -t;  eie. 
^"clle  forme  degli  aor.,  che  sono  da  pareggiare  ai  secondi  in  r.v  del  gr.^ 
£5'rrj,  éVr-nv,  e  simili  ,  cioè  ttx-e,  o  tté-s,  ^«-e,  o  Bs-ì  etc,  la  2.a  per- 
sona ,  in  modo  analogo  al  detto  dianzi,  finisce  parimenti  in  s^  perduta 
la  sibilante  di  tj-m  ,  s(7t-7ì-c  ,  etc,  come  dalla  prima  persona  è  caduta 
la  desinenza  v  =ra  ,  rimanendo  solo  la  vocale  (cf.  §5  211-14).  *-  Nel 
modo  soggiuntivo  ottativo,  il  tempo  prescnlp,  a  differenza  dell'indica- 
tivo, ha  serbato  la  uscita  di  2. a  persona  colla  sibilante  ,  ma  secondo 
il  gusto  alb.  raddolcita  in  o";:  quindi  w>jxx-£tye  (-«/e,  cv/e,  eie),  2.a  pors 
7r>jix-e-<T;,  o  7r)jax-t-ff;,  ovv.  Tr)jax-ffCi  affiggendo  la  sibilante  alla  radice 
semplice,  quando  specialmente  sia  fìnita  in  vocale  :  xepxo-i/e  (-(vj>)> 
-/fpx&-7;;  bfrije  (-tv/c),  Ofr(Ti ,  alb.  siculo  boZ-di;  evdé-tje  (-ivi«),  evds'Ec;; 
TTL'ije  (-tvjc)  TTU-ffc,  eie. — Io  queste  forme  è  chiara  l'analogia;  non  ch« 
colle  skt.  :  bharà-mi,  bhar-àsi,  bharà-ti  (Scbleicher 
p.  539-40);  colle  greche,  quali,  Mó-ri-z^  r^/x-r;-;,  Trot-jò-f,  tti-t;-;  x/a-r; 
(x/ai-nc),  ysp  f.;  eie.  Se  non  che  in  albanese  le  vocali  finali  del  tema 
verbale  o  si  sopprimono  come  in  7r)jax-o'?,  bjip-ffQ  {ùO)=  bU-di;  o  si  con- 
traggono nelle  vocali  della  radice,  come  in  rù-ac,  o  7ré-ff;=7riy;{;  ty7;= 
TTOifii;  xXà-o-c=x/à73C,  etc,  giusta  la  tendenza  fin  da  principio  notata  del- 
l'albanico  idioma.  Ma  dicesi  ancora  x€py.ót<T^,  pói^^it  ^vdjixLfii,  7rc|5;r/£V/:7; 
etc.  (v.  S  217),  simdmente  al  greco  Jr;>.o-ot;,  fiXé-oiz  ottativo;  ciò  che 
è  a  tenersi  per  l'uso  migliore.  Giusta  un  vezzo  proprio  all'albanese  nei 
verbi  finiti  in  t,  o  re,  e  «r,  o  ffc,  la  desinenza  ff;  di  2.a  pers.  si  com- 
pone colla  dentale,  o  sibilante  indicata,  per  formare  il  suono  re:  p<  ^* 
in  pére,  2. a  pers.  sogg.  tc  pi':i=*pire<T;;  fiiae,  re  itiz ;=* air ea;;  il  qu^l 
modo  di  pronunzia  taluni  estendono  ancora  ad  altri  verbi,  come  xfpxo'.?; 
in  luogo  di  vrpy.6'(Ti  (Hahn  p.  77),  e  in  questo  tempo,  e  in  altre  occa- 
sioni assai  volentieri  (v.  §§  66,  l04).— Tuttavia  in  alcuni  verbi,  in  ffc 
specialmente,  può  mantenersi  sciolta  la  desinenza  di  2  a  pers.  inseren- 
dovi la  t  sopra  indicata:  p.  e.  CTo/to'-c-fff,  TrapxaX/or-e-o";,  che  tu  adorni, 
preghi  etc  (cf.  §  217  un.). 

L'  aoristo  soggiuntivo  ha  generalmente  nel  tosko,  e  nel  ghogo  ona 
cgual  desinenza  in  cq,  come  7r)jàx-ff;ta,  o  -Tfca,  2.a  persona  Tr);ax-cr;,  • 
-t;;  xc/ìxoy-ccta,  2.a  pers.  -o-;  ;  nella  quale  uscita  potrebbe  trovarsi  una 
sincope  della  forma  più  completa  che  io  suppongo,  'rryjix-cct-ff; ,  ^ 
*-(Tie-Ci;  tanto  più  che  la  desinenza  in  o-;  suole  trovarsi  ancora  in  quei 
verbi  dove  la  prima  persona  adotta  t;,  come  e/xòxtTjia,  2. a  pers.  eyì.  i-s;, 
e  -t;;  bpiz-(T;toc,  2. a  pers.  bri  t- se  (D.  L.  p.  l08).  In  questa  f«^rma 
sembrerebbe  la  caratteristica  dnl  tempo,  e;,  soppressa  ,  ovvfro  fosa 
colla  desinenza  simile  a  quella  del  presente.  Il  D.  L.  scrive  in  2.  pers. 
di  m  1)  a  i  t  s  e  i  a  ,  m  b  a  i  t  -  i  -  s  e ,  con  V  i  inserta  ;  ed  in  altro  luogo 
ha  rn  b  ii  t  -  s  e,  senza  i ,  da  m  b  ii  t  -  s  e  i  a .  Il  passaggio  poi  della  e; 
in  t;,  accade  nella  2. a  pers.,  come  nella  prima,  onde  risr;»»,  2. a  pers. 
TTuc-r;,    D.  L.  p  ii  e  e  e.  —   Nondimeno  facendo  attenzione    airaualog» 
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fra  l'aorislo  soggiuntivo,  e  i  passati  dell'indicativo,  nella  loro  forma, 
e  Delle  desinenze,  parrai  ragionevole  il  credere  che  nella  2.a  persona, 
qaale  si  è  veduta  in  uso  nel  ghego  e  nel  tosko,  sia  da  riconoscere  un 
troncamento.  Di  fatti  in  qualche  vecchio  dialetto,  e  precisamente  neU 
Titalo-albanese,  non  meno  che  nel  greco-alb.  (31),  questo  tempo  fi- 
nisce la  2.a  persona  in  e,  senza  perdere  la  sua  caratteristica  a;,  giusta 
l'esempio  dei  passati  indicativi:  ^if.cniot^  S.a  pers.  pa^-o-^te;  ^if-Giix, 
S.apers.  ia(f-an6  ;  ivje-rits^,  tivc-tccs^  etc;  sicché  apparisce  regolare,  e  si 
tiene  più  da  presso  alla  forma  greca  >u-«ta^  -ff«ca-«  (-«-«)»  *^^^  (vedi 
<;  218,  225),  tolta  la  consonante  finale. 

S  224.  L*  imperativo  è  legato  generalmente  alla  2 .a  pers.  singo- 
lare dei  verbi.  —  Questo  modo  nell'  albanese  non  ha  che  il  presente 
(meno  forse  qualche  eccezione),  e  fuori  della  2.a  pers.  sing.  non  si  di- 
stingue dal  soggiuntivo.  Se  non  che  suol  essere  preceduto  dalla  parti - 
celia  )i,  o  iji^  talvolta  per  aferesi  s=:>s  (v.  Hahn  Gr.  p.  65,  in  nota). 
La  sillaba  Ài^  >^£^  cui  regolarmente  tien  dietro  la  congiunzione  re  (gh. 
:»•,  t*),  è  Timperativo  del  verbo  ).n,  >j»5  Qjiv  o  Xàv'gh.),  io  lascio;  sì 
rhe  corrisponde  alla  greca  moderna  particella  ii,  sincope  di  a^s;,  lascia, 
I  che  i  Greci  sogliono  premettere  all'imperativo,  meno  la  2. a  pers.  sing., 
come  appunto  gli  Albanesi  la  sillaba  \k,  o  /ji:  p.  e.  a;  Trà/xs  gr.  mod. , 
=«'  rejSi^i  alb.  ;  a?  xafzw-fxe,  facciamo  ^y^é  re  bnip^e  (òj^ep^),  o  alb.  sic. 

La  2. a  pers.  sing.  imperai,  spesso  consìste  nella  sola  radice  ver- 
W,  specialmente  se  questa  è  finita  in  consonante  :  7r>jàx(-e),  invecchia, 
KO»  fiiggi,  o^CTU7r(-e),  pestOf  etc.  Nei  verbi  che  hanno  la  sillaba  js,  od 
u,  nella  radice,  si  contrae  U,  oji  in  i,  od  ì:  p.  e.  ^ji^e^  imperat.  ^(3, 
0  ^io^e ;  ffyjg^e  ,  imperat.  cyji-B  ,  -Sei  nepiUtpe^  imperat.  7Tepp|5(-e);  in 
modo  analogo  a  quanto  accade  nell'imperf.,  e  nella  2. a  persona  plurale 
<^ci  presenti.  Che  anzi  le  vocali  a,  t,  o,  nei  verbi  dove  si  aiEevoIiscono 
>o  i  od  i,  alla  2.a  pers.  del  sing.,  o  del  plurale,  o  negli  aoristi,  e  nei 
tempi  del  passivo  ,  subiscono  il  cangiamento  analogo  in  i  negli  impe« 
ni'm:  p.  e.  Ppàae,  2.a  pers.  ^pir,  imperat.  Ppke;  fiipp^ ,  2.a  persona 
id^le,  iroperat.  fiippe  ;  daXje,  2.a  pers.  dAe,  imperat.  dCke  (52);  nepsaey 
*or.  vepixoL,  imperat.  nepire;  ^pive,  aor.  3ptTa  ,  o  2tppa,  imperat.  3tpp«» 
o.5puTe;  Cióye,  2.a  persona  a^éy,  imperat.  o"Ct;^^,  o  cjt  abbreviato;  j«V«, 
imperfetto  ji'fft; 2,  imperat,  jtre  (D.  L.  p.  125.  itt.);  ^dicre ,  imperat. 
pditje;  bpittàffe,  aoristo  bp^rx,  imperat.  bpirxe  ;  fkiae,  2. a  persona  y^iV, 
passato  ffi^x  ,  imperat.  fcXe  (D.  L.  f  o  1)  ,  e  ^llre.  —  Questa  tendenza 
<lcir  imperativo  ad  un  suono  più  acuto  delle  vocali  radicali ,  avvertita 
>nche  da  Bopp,  è  da  riferirsi  al  genere  medesimo  dei  cangiamenti  oo- 
liti nelle  2.e  persone,  e  nei  tempi *imperf.  e  passati  dei  verbi.  Ma 
forse  può  avervi  avuto  influenza  la  perdita  della  desinenza  completa, 
per  U  quale  nei  verbi  di  radice  finita  in  consonante  dee  porsi  gene- 
ralmeDte  la  e  muta.  Oltre  a  ciò  in  moltissimi  verbi  si  appone  all'im- 
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perativo  un  e  infine,  che  spesso,  ma  non  sempre,  coincide  colla  parti- 
cella pronominale  dimostratiTa  it  come  fit'ppe,  prendi ,  e  prendilo^-lat 
o  ^ipp€9  chiama,  chiamalo,-la,  etc.  E  non  senza  fondamento  si  può  con- 
siderare questo  fatto  come  una  reminiscenza  dell'  e,  succeduta  alla  pri- 
mitiva desinenza  negli  iroperatiTi  greci ,  e  latini.  La  Grammatica  del 
P.  D.  L.  infatti  soggiunge  Te  (=e)  in  molti  imperativi,  come  p  a  di  te 
da  padis,  p.  85;  mbtite,  da  m  b  il  s,  p,  105;  préke  da  per- 
le a  s,  p.  131;  dà  a  e,  da  d  a  a  g  n,  p.  135;  bdire  da  bdier, 
p.  142,  ed  altri.  Dai  quali  esempi  parmi  confermata  la  congettura  sal- 
r  analogia  della  t  finale  degli  imperativi  albani  con  la  e,  uscita  dei 
greci,  e  latini,  ed  acquista  un*  autorevole  appoggio  V  uso  da  me  adot- 
tato dell*  e  muta  infine  degli  imperativi,  nei  quali  manchi  la  t  chiara, 
dopo  la  consonante  radicale  ;  in  che  spesso  conviene  l' Hahn  (33). 

S  225.  Ma  dove  sembrami  doversi  scorgere  una  traccia  ragguar- 
devole della  uscita  degli  imperativi  origin.  indo-europei  ;  skt.  d  fa  i , 
h  ì  ,  c=gr.  .de  ;  si  è  nei  verbi  di  radice  finita  in  vocale.  In  questi  la  ^.é 
pers.  sing,  dell'Imperativo  esce  in  },  ma  la  j  si  proferisce  aspirala  co5Ì 
da  equivalere  a  hi  ^=xJ'  ^^  c^*  f^Ca-j,  ossia  ^oiayf,  xkodctj,  o  ìào-ja^ji 
Pepitxf;  f^XJ  »  (^^^yj  ('^)  ®*c.  La  desinenza  hi,  dell*  iniperat.  aveva 
nei  verbi  skt.,  di  tema  finito  In  vocale,  il  valore  ìstesso  di  dhi,=w< 
gr.:  p.  e.  à  p  n  u  «  h  i  imperativo  di  à  p  n  u  (  rad.  prima  &  p  ,  suiBsso 
n  u),  adipisci  (v.  Schl.  p.  513-14).  Ma  iu  quanto  all'albanese  è  da 
notare  Inoltre  che  ^i»  i»  ^i  ^^^^  talvolta,  e  specialmente  ìm  fine  delle 
parole,  tener  luogo  della  5  greca,  come  nelle  uscite  delle  2.e  pers.  pi- 
passive  ,  o  medie  dei  verbi  (35).  Si  ricordi  al  proposito  la  voce  lupije, 
o  f*«|5à;f  je=fictpai&-o-c  (v.  $  87),  che  ne  è  un  chiaro  esempio  (36),  come 
non  ne  mancano  per  1'  opposto  cangiamento,  di  che  si  è  veduto  i  pi' 
(|xa(fe)  =skt.  m  a  h  a  -  n  t ,  gr.  fiiyaq,  f/attc. 

Si  è  gili  altrove  notato  che  «il  ghego  non  ama  la  J  fra  vocali,  ed 
infine  di  parola,  ma  vi  sostituisce  per  lo  pih  t,  od  ti*,  come  nei  genìt. 
pronominali  p.  e.  àrììt,  gh.  a  t  i  i  ,  /*/;"£,  gh.  m  e  i  e;  pertanto  esso  fa 
io  stesso  nelle  desinenze  degli  imperativi  :  r  h  u  I,  o  r  h  u  a  I ,  per  il 
tsk.  pouo^  ;  d  u  e  I  (D.  L.)  per  rfouo;/  ;  e  b  r  j  (probabil.  =b  r  i  i)  da  b  r  è. 

Sebbene  abbia  sopra  esposta  la  pib  probabile  congeitura  soli*  ana- 
logia della  forma  alb.  in  ì=xJ,  dell'imperativo  (  nel  ghego  i|  il  )t  P"^ 
notarsi  tuttavia  che  la  desinenza  a  i  apparteneva  nel  skt.  ali*  impera- 
tivo medio  (v.  Schl.  p.  528),  e  che  la  slmigliante  si  trova  nel  greco 
aoristo  1.0  imperat.  >v-7-ai,  vcl^-occ  etc. 

Ma  nell'alb.  x>oua-y,  (-xi)i  g^'«  x>ow-i,  chiama^  nomina  tw,  po\t2-h 
("/i)  g^'  h^'^*  guarda,  custodisci;^  pep/f-j,  (-;ri),  osserva;  tvì  i  (-^jj,  bevi; 
^/ypf'j»  (-xO>  leva,  e  simili,  è*pìuttosto  da  riconoscere  la  forma  pa- 
rallela dei  greci  imperat.  >!>v-5c  (57)  (rad.  k  1  u);  •pv  3i,*tpv3i;  •Póùi-^' 
t=óp«;  7rr-5c=7rte;  »t7pf-3i=s7eipB,  sul  modello  di  ^o3i,  urrìSi  (P^)- 

Bisogna  intanto  avvertire  che  la  j=xf   dell'imperativo  alb.  (««* 
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condo  Hahn  ly)  sì  fa  sentire  con  minore  aspirazione  quando  vi  sm 
dietro  affissa  una  partic.  pronominale,  come  e,  od  où  nei  passivi  o  ri* 
flessi  :  p.  e.  xXou«y-e,  chiamalo;  poua;-ou,  guardali;  ^ùdctyi,  digli,  ctc 
dorè  la  ;  ha  il  suo  naturai  suono  alquanto  diverso  da  xj  :  del  resto 
è  nota  r  affinità  di  queste  due  consonanti  specialmente  in  albanese.  I 
Terbi  io  ótje^óvje  fanno  Tiroperat.  3.a  persona  sing.  in  o,  meglio  «5,  od 
«  (39),  probabilmente  per  troncamento  della  i  ,  o  j^j.  Lo  stesso  tron- 
camento infatti  può  adoperarsi  nella  maggior  parte  degli  imperativi  di 
radice  iiniu  in  vocale,  ed  anche  dei  verbi  che  prendono  la  v  nella  3.a 
e  3.a  persona  del  presente  indicativo  :  ^epi-f  {^yj)  e  pepi;  flp-j  (-;fj) 
e  ?\n;  p«-j  {'xi)  «p«;  ei^bi-j  (-xì)  ^epJfà;  evdji-j  {^^i)  ®  ^^^i'^  (perdona), 
£  cosa  notevole  che  gli  imperativi  de* verbi  in  ot/e^  dije=s6ifj€y  céy/e, 
avendo  affìssa  la  particella  i  cangiano  in  questa  la  loro  finale  o,  a,  o 
la  elidono  per  dar  luogo  alla  s  :  onde  xepxe-a ,  per  xe/^xo-c  ^  o  xepxoj-c  ; 
tttbi-i  per  eiibi'S  o  eyjfij-t.  Ciò  è  di  uso  almeno  nell*  albano-siculo. 

Meritano  particolare  osservazione  V  imperativo  di  bit  (=sbiépe) ,  io 
porto,  che  fa  bjéps^  o  bjipe  (fépB)  ;  quello  di  /3i'jjc  o  ^Ife,  io  {^engo,  «jfa, 
gb.  eia  (=:e).a  gr.  moderno);  di  bfi-tje ,  gh*  bagn,  io  faccio,  Wv,  o 
ban;  di  ^oO,  ^fé,  io  pongo,  pei,  alb.  sic.  ^oupe>  gh.  /Souv;  di  x^Ve^  ^ 
'/}vf,  io  entro,  'XJ-ut,  o  -/bt  gh.  ;  di  yXaae,  yoXc,  già  notato.  Anzi  dall'  ul- 
timo esempio  ^o).e  (f  o  1 ,  D.  L.),  e  da  qualche  altro,  si  potrebbe  con- 
gettorare  che  un  tempo  vi  fosse  V  iniperat.  formato  ancora  dagli  ao- 
ristì  0  dai  perf.,  quale  è  il  citato  ^o^e  dal  passato  fo'Xa;  Trp^xe  (D.  L«) 
dal  passato  7rp/xa,  di  isiptàfst ^  io  tocco;  Bipp^ ,  da  ^péve,  passato  ^ìppx, 
e  BpÌTa  :  e  come  tali  si  potrebbero  considerare  ancora  quelli  in  -ire 
simili  agli  aor.  in  -('ra.  Ma  checché  sia  della  congettura  qui  annunziata^ 
è  certo  che  adesso,  meno  quelli  in  ire,  pochi  imperativi  posson  ridursi 
ai  passati. 

.  S  226.  La  2.a  persona  plurale  del  presente  si  discosta  nell'  alba- 
nese totalmente  dalla  forma  delle  lingue  affini ,  poiché  cade  in  vi  :  la 
qaal  desinenza  viene  in  tre  maniere  spiegata  da  Bopp  (op.  e.  p.  l0-11)« 
{"'ra  le  spiegazioni  da  luì  presentale  sembrami  avere  maggior  probabi- 
Hlà  la  terza,  che  lilippone  il  troncamento  di  una  forma  piena  della  2.a 
pers.  plurale  in  re-vt,  Tsvt  o  tivc^  =Tavi,  giusta  un  modo  usato  nel  ve- 
dico  (ant.  ind.),  dove  la  desinenza  di  2.a  pi.  t 'a  ,  t  a  ,  viene  accre- 
sciala  in  t'a  n  a,  o  tana  (e  t 'a  n  a  ,  tana).  Neil*  albanese  vi  sarebbe 
ii  cangiamento  molto  usato  dell'  a  in  e,  ed  i,  come  in  tanti  altri  casi  ; 
talché  p.  e.  7r>;ax-vi  dovrebbe  credersi  uua  sincope  di  ♦ttXjìx-tC-vi  ^  o 
presso  a  poco.  La  esposta  congettura ,  come  quella  che  ha  fondamento 
su  di  un  fatto  dell*  antico  védico,  del  quale,  secondo  dimostra  1*  istesso 
^pp,  sonosi  conservate  nelle  lingue  d'Europa  altre  proprietà  di  con- 
JQgazione  nelle  desinenze  personali ,  sembra  potersi  ammettere  più 
cbe  quella  di  supporre  la  uscita  della  5.a  pers.  plurale  passata  alla  2.a> 
(|uaolanque  egli  citi  in  proposito  un*  esempio  simile  del  gotico. 
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Non  meno  accettevole  della  prima  potrebbe  sembrare  a  taluno 
l'altra  congettara  dello  stesso  Bopp,  cbe  la  v  della  S.a  pers.  plurale 
sia  nno  svisamento  della  r^  divenuta  in  prima  d,  poi  ^,  e  infioe  vv,  v. 
Il  qual  cangiamento  poteva  aver  principio ,  come  io  mi  fo  lecito  di 
osservare ,  dall'  inserzione  della  nasale  dinanzi  alla  dentale  ,  che  Del- 
l'albanese ba  non  rari  esempi!  nel  principio  e  nel  mezzo  delle  parole: 
si  ricordi  v/C  scodriano,  da  ytdhe  tosko ,  =^/Ce ,  o  ^ive ,  io  accendo 
(ieti^  skt«  d  a  9)  ;  laonde  9r>jdKx-vc  sarebbesi  allora  fatto  da  ^TtXyax-Ti,  •di, 
poi  ^nXjaat'^t  ^  -we ,  -vt.  Data  questa  congettura  potrebbe  servirle  di 
appoj^gioy  in  quanto  alla  forma  cbe  ne  risulta ,  la  S.a  persona  plurale, 
cbe  dalla  primitiva  desinenza  anti,  ant,  divenne  in  alcuni  tempi  skt. 
a  n  ,  greci  ov ,  on ,  alb.  ev ,  ve.  In  tal  caso  la  t  finale  sarebbe  residuo 
deli'  antica  uscita  di  S.a  pers.  pi.  t  a  *  s  i ,  onde  la  gr.  n,  lat.  t  i  -  s. 

Kon  è  intanto  da  passar  sotto  silenzio  cbe  talvolta  si  vede  man- 
care la  y  della  S.a  pers.  plur.,  come  negli  es.  véfi  fie  dot  ;  re  fi*  e  Bit , 
per  dóvi,  3ovc  (v.  Hh.  II.  pag.  181)  ;  xjàji  imperai,  per  liivt  (p.  137). 

L'apparente  somiglianza  delle  3.e  pers.  pi.  albaniche  del  verbo 
attivo  presente  in  vi,  con  le  latine  passive  in  ni ,  quale  a  m  a  -  m  i  - n  i 
etc*,  non  può  dar  luogo  a  ravvicinamenti;  poicbè  è  opinione  ormai 
generale  quella  di  attribuire  la  forma  latina  ad  una  voce  participiale 
in  minu-sera  mana-s  skt.,  ftsvo-c  gr.  (40). 

Le  vocali  aperte  a^  t,  o,  si  affievoliscono  nella  S.a  plurale  in  t , 
generalmente,  come  si  è  notato  per  gli  imperfetti,  gli  aoristi  indicstiTi, 
e  per  la  S.a  sing.  dell'  imperativo.  *  In  quanto  poi  al  soggiuntivo , 
la  S*a  pers.  plur.  del  presente  ba  la  stessa  desinenza  dell' indicatÌTo; 
ma  regolarmente  conserva  la  vocale  aperta  del  tema,  e  talvolta  lungi 
nei  verbi,  cbe  l'banno  al  singolare,  quah\;Vsfi«,  miifte;  plnr.  1.a;/ftt, 
x/fAc  (kémi),  S.a/^vc,  Tiivi  (41).  Con  tutto  ciò  è  invalso  presso  nolti 
]'  uso  di  uniformarla  alla  S.a  plnr.  dell'  indicativo  coli'  affievolimeoto 
della  vocale:  ìdvi,  iivi;  di  che  il  Bopp  non  riconosce  altra  ragione  cbe 
la  mutabilità  delle  vocali  stesse,  come  si  è  già  veduto  per  altri  simili 
fatti. 

In  alcnni  dialetti ,  e  segnatamente  nell'  itaIo*albano ,  I  verbi  cbe 
finiscono* il  loro  tema  in  e,  r  (o-e,  re),  nella  S.a  persona  sing.  r  (0  rr), 
come  yU-ffé,  S.a  yW-r  (-re),  3prfw,  ^pire  etc.  (non  però  in  quelli  cbe 
serbano  la  tf,  quali  sono  fidÌ9$,  ->tfs^  leapnaùJ^e,  evdjive,  -o-0«^  e  simili); 
nella  S.a  persona  plnr.  sopprimono  la  9  o  r ,  del  tema  :  p.  e.  fli-H, 
5pc-vt  ete.  Ed  in  questo  fatto  a  me  par  di  vedere  qualche  analogìa 
con  quello  che  si  soppone  avvenuto  nella  forma  generale  vi  da  re-n 
(=t  a  -  n  a),  giusta  il  detto  innanzi. 

La  soppressione  però  qui  accennata  della  0- ,  o  r^  nella  S.a  pers. 
plurale  non  accade  generalmente  nel  ghego  e  nel  tosko  moderno:  is- 
fatti  nel  D.  L.  (p.  145)  ai  legge  f  I  i  1 1  i  n  i  da  f  1  a  s;  così  nella  mag- 
gior parte  dei  verbi  in  e  ^  trovasi  alla  S.a   pers.  plnr.  1 1 ,  o  t ,  cene 


perkittìni,  puètìDÌ,  ourittini  (  },  jìttini,  periU 
(ini,  0  la  B5  f  s ,  in  altri  ,  come  padisni,  mpiissai,  brit- 
tisDÌ,  b  d  issi  ni. 

V  Hafao,  81  astiene  cbe  io  sappia,  dal  dare  una  regola  particolare 
sa  questo;  con  cbe  mostra  di  riportarsi  all'oso  generale  di  serbare  le 
couoDanti  radicali  del  tema  ,  con  quelle  modificasioni  che  si  sono  già 
indicate.  Egli  nota  soltanto  (a  pag.  75)  il  v.  xov>^c  (r^^)^  2.a  persona 
piar.  tauXótn  ^  o  xov^ovc ,  con,  o  senza  la  consonante  finale  del  tema  ; 
la  soppressione  della  qnale  deve  attribuirsi  ali*  eufonia  cosi  nell*  italo- 
alb.,  come  nell'  esempio  notato  da  Habn.  Ma  le  forme  registrate  dal 
D.  L.  sembrano  più  complete:  ed  anzi  talune  di  esse,  come  ^^cT^Tt-vc^ 
t^ix^xi-n,  bdÌ9'9t'Vi,  0fA9r^ff-7c«yi ,  potrebbero  credersi  aver  conservato 
la  desinenza  (Tt-ye=Te-vts=TS-vc)  di  3.a  persona  piar.,  quale  si  suppone 
cbe  fosse  in  principio  ;  sennonché  in  qualcuna  vi  sarebbe  l' assimila- 
uoQe  molto  facile,  e  naturale  in  albanese ,  della  r  alla  a  ;  come  in 
idiv-n-inssbiUff'Tt'Vi  ;  o  al  contrario  della  9  alla  t,  come  in  9>ir-Ti-vi 
=yl/a-Tft-vi  (per  ♦yXaa-re-vi).  E  forse  i  verbi  In  e,  t,  fucono  i  primi  a 
sabire  la  perdita  della  sillaba  re,  re,  formativa  di  S.a  persona  plur.,  a 
cagione  dell*  incontro  di  essa  colla  Cp  o  r,  radicale.  Ciò  che  sembre- 
rebbe confermato  dalla  ulteriore  soppressione  avvenuta  nell*  italo-alba- 
nese, in  fki'vt ,  per  il  tsk.  fkir-vi  (  •yV<*o'-vi  ),  o  flUv-vt,  gb.  9»>tT-Ti-vi, 
Fioatmente  osserverò  che  la  forma  ^ X^T-Tt-Msa^^Xaa-TS-yi,  ^fkic-re^vi,  pa- 
ragonata alla  gr.  ^^aac-Ti,  *f  Xaa-rt ,  sembrerebbe  accresciuta  di  una  v 
fioale  eufonica,  come  nella  l.a  pera*  ps-y,  quasi  fosse  ^^o'-tc-v. 

S  287.  Negli  altri  tempi,  fuori  del  presente,  fa  2.a  pers,  plurale 
ba  ritenuto  la  sua  caratteristica  desinenza  re,  re»;  gr.  n,  lat.  te  negli 
imperativi,  e  altrove  t  i  -  s,  che  sono  resti  dell'  originale  ta-si,  ta«s 
(t*  Sebi.  p.  517-18).  Negli  imperfetti  si  fa  precedere  alla  uscita  pera. 
^jTi,  dal  gh.  nn  t,  dal  tsk.  un  e  muta:  p.  e,  x^vd^vj-c-rt  gh.,  xeyd^4-e-r# 
^K  voi  cantavate;  rXien^-c-rs  gh.,  ^Xiv^-e-re  Uk.,  voi  parkioate,  ovvero 
f^'jixt,  'jexB  :  nelle  forme  abbreviate  come  ^p^^e  p«r  ppwtja,  la  2«a 
plur.  fa  /3piffe-Te;  di  ^óv^e  per  Sóv^iju,  si  ba  5otfc*re,  -e-re. 

Kegli  aoristi ,  o  nei  perfetti ,  se  sono  di  radice  finita  in  consonante 
come  p  r  è  k-a,  ^A-a,  irKJàK-a,  vi  si  può  inserire  Ve  muta  avanti  la  de* 
tineoza ,  o  lasciarla ,  a  seconda  dell'  eufonia  »  e  dei  dialetti  :  p.  e. 
p  r  e  k-t  e ,  f  o  1-t  é  (  D.  L.  ) ,  ovvero ,  irplxe^re ,  fdXe^e  ,  9r>jax-TS ,  e 
^^jini-te.  Bla  generalmente  si  lascia  nei  passati  che  hanno  1'  o',  cangiata 
nel  plnr.  in  ova  :  ffcxjo'pa^  S.a  pi.  acxfovap-re,  ir^^  9roua>-TS  (cf.  §  2S1). 
U  D.  L.  nel  suo  ghego  sopprime  talvolta  la  t  della  desinenza  rt 
di  2.a  pers.  pi.,  nei  passati  In  t  a  :  p.  e.  di  p  a  d  i  t  a,  jl.a  pi.  p  a  d  i  t  e; 
di  m b  a  i  t  a,  m  b  a  t  e  ;  di  b  r  i  t  a,  S.a  pi.  h r  i  t  e  (da  brè,  rocfo;.-  ma 
pib  regolarro.  scrive  brittite  da  brltas  (bùiTtdae);  p  ii  è  t  e  t  e  da 
pubta  (itvff-(re,  -Tf).  Nel  tsk.,  e  nell* ita lo-alb.  Infatti  alla  desinenza 
P^*  Ti  di  questi    tempi  si  prepone  sempre  i,  od  e,  né  mai  si  sop- 
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prime  la  t  caratteristica  del  tempo:  onde  àpirr-t-re^  TruJT-t-te,  eitòàtr^i-u. 
Gli  Boristi  in  aa  prendono  la  e  nel!'  italo-alb.,  ma  la  tralasciano  nel 
tosko,  woTtVa,  2. a  piar,  noTid-exe ,  o  noTÌC'^e,  céaa,  2.  pi.  aoa-ere,  -ti, 
eie,  per  sincope  (cf.  «^Tat=ia'«Tat).  Le  vocali  i,  e  (nel  gh.  «),  prefisse 
alia  desinenza  Ttf ,  n,  corrispondono  chiaramente  alle  oc,  «,  del  greco 
nelle  S.e  persone  plur.  degli  aoristi ,  e  dei  perfetti  :  7rvsT*(-Te  =  c- 
♦7ru5-e-T«  ,  iitit^tvSt  ;  efxMiT-i-T«=»i^rrdéff-a-TC  (da  ^è^irdcw,  cf.  ijfAffaffi;)  ; 
TroTic-e-re  s=  s-  TroriV-a-TC.  In  quanto  agli  Boristi  secondi ,  quale  c-^v 
-E-jSi^y  etc.  si  sono  veduti  i  loro  somiglianti  albanici  combinare  con  essi 
specialmente  nel  plurale:  «-|3af*«-v  ,  e-|32Tes=aIb.  jSapie,  ^ixe;  e-^aus-v, 
£-j>aTf==^att*,  ^àxC  e  te. 

I  perfetti  alb.  in  oj3a,  éfix,  t^a,  lasciano ,  come  si  è  avvertito,  la 
J3  in  tutto  il  plurale:  ma  i  primi  allargano  To  in  oùz ,  e  gli  altri  al- 
lungano l's,  o  i,  dinanzi  alle  uscite  personali:  p.  e.  xex^g-P-a,  2.a  pi* 
xevdova»re;  wi-p-a,  2.a  pi.  ttc-tc  (42)  ;  fr>««p-a^  2.a  pi.  Wei-re.  Questi  ul- 
timi però  sciolgono  perlopiù  e  in  ts^  od  in,  come  xe^cjSa^  l.a  x^^sa^, 
2-a  xe:&-ujTe  (-^tre);  ffQepàifiot,  2.a  pi.  (D.  L.)  ccepfru«T«  (v.  S  216). 

La  2.a  pers.  pi.  dell'  aoristo  soggi  unti  vo-ottativo ,  trovasi  nel  D. 
L.,  eneirHahn  terminata  in  a^i,  nt,  come  di  fr^déx^cia,  nljiat^^zt,  o-T;t; 
di  brittscia  (D.  L.)  di  britsci;  daccia  (sdaactx),  dacci, 
ossia  dcÉTCì,  senza  la  uscita  pers.  re.  Ma  nelPitalo-alb.  questo  tempo  ha  la 
sua  2.a  pers.  plurale  completa,  e  regolare  in  7C(Te,  xuxe,  come  d^fV^it, 
JdyffC-i-TC,  i^arcia,  ^axc-i-te,  ^dixand,  pd/xac-i-xe  ;  in  modo  più  con- 
forme alla  inflessione  originale ,   ed  alla  greca ,    "kvaUotxs ,  o  lùaairt ,  e 

S  227.  Prendendo  ad  esaminare  la  5.a  pers.  singolare  dei  verbi  al- 
bani si  vede  nel  presente  mantenuta  la  forma  antica  dal  verbo  sostant. 
ja/AC,  IO  sono,  3.a  pers.  lacre,  éa^xe  [=r,(i^re),  gh.  aa^x,  od  «vVct  scodr. 
(  presso  Bianchi  aste),  simile  alla  skt.  a  s  -  t  i,  gr.  cVtc;  e  dall'ai- 
,tro  verbo  attivo  in  ^e,  ^ó^ie,  io  dico,  si  ha  la  3.a  pers.  3o-t«,  o  5ot.  An- 
che nel  greco  la  prima  desinenza  ti  (  t  a ,  orig.  )  non  si  è  conservata 
fuori  del  verbo  ti^t^  altro  che  nelle  forme  in  m,  cangiata  in  ve:  xi^rju, 
3. a  pers.  ti^t]-?!.  Kella  maggior  parte  dei  verbi  è  caduta,  come  in  fifid 
per  *fipS'Xi  etc,  mentre  il  lat,  hafer-t,  dici-t,  e  così  in  tutti 
gli  altri.  L'  albanese,  meno  che  nei  due  verbi  sopra  notati,  usa  la  3.a 
pers.  sing.  del  pres.  indicativo  spoglia  della  uscita  in  x,  xe^  onde  xi^f 
io  ho,  sebbene  in  pe  nella  l.a  persona,  fa  nella  3.a  xz,  coli' à  lunga, 
probabilmente,  come  pensa  Bopp  (p.  12),  per  supplire  alla  perdita  della 
desinenza  personale. 

Itegli  altri  verbi  in  generale  la  3.a  pers.  è  tronca,  ed  esce  nella 
consonante,  o  vocale  radicale,  simile  alla  2.a,  come  si  è  già  vedato 
(cf.  S  222):  nljixe,  5.a  t^Ijìtì;  ^pév-e,  3.a  ^pix ;  x}J^  ^  X'^*i  ^'^  X'"' 
Tra  (^WO»  ^'^  ""S  <^*c. 

L' imperfetto  indicativo  non  ha  del  tutto  perduta  la  desinenza  ori- 
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giDale  della  S.a  pers.  sing.,  poiché  nel  gbego,  e  nel  tosko  esso  la  finisce 
io  ?c,  sebbene,  specialmente  nel  tsk.,  re  sì  possa  tralasciare  per  brevità* 
Sei  Terbi  cbe  banno  la  radice  o  il  tema  finito  in  consonante  la  uscita 
TI  lì  si  affigge  senza  altro  intermedio.  Quindi  da  c^c-f/se  [ji(TQ'ij(x^=>^ai'a) 
imperf.,  o  j/ac-e  tsk.,  si  ba  la  S.a  pers.  completa  t^c-rt,  o  tronca  ta; 
tsk.,  era,  cai  fiopp  (p.  14.  68.  'N.  S7)  ravTÌcina  la  dorica  forma  ^ct=Jv 
3.a  pers.,  nel  skt.  A  s  i  t ,  véd.  4  s  ;  xivi-tja,  xi^c-t/ot,  o  nid^^e ,  io  aveva 
3<j  pers.  xxVc'TC,  o  xicc  tsk.  Cosi  in  n^jin-e,  imperf.  lùjixtja  {ije)  ^  S.a 
pers.  nìjix  (  nljix-je  alb.  sic.  ) ,  e  TrXjdéx-rs  (Habn  p.  69.  Gr.)  ;  mel-e , 
imperf.  i:j£Xtja,  itjfk-t,  S.a  pers.  7rt>,  e  irA-re.  Poiché  la  S.a  pers.  deU 
l*impf.,  anco  se  le  altre  noi  facciano,  ama  di  attenuare  la  voc.  radicale 
(a^  e)  come  ^pàvija  (tje) ,  o  Ppàae,  io  uccideva,  3*a  persona  jSpdé^cji,  o 
P^e,  S.a  Ppù,  o  ^piV-Tc  (alb.  sic.  Ppivfe)l  e  in  quelli  cbe  hanno  éc^  o 
ji,  contrae  queste  in  i ,  come  m\  ire^-re.  Cosi  nei  due  verbi  aosiliari 
}iue,  xxpe,  si  è  veduto  lo  imperf.  tsk.  jévQe,  xcvce^  S.a  persona  lai,  xt(7;  : 
ma  ^offdja,  o  ^ia^ej^^  di  .So/xf,  serbando  To^  fa  la  S.a  pers.  5g9S  o  ^oas-Tf. 
Questi  somigliano  del  resto  ali*  aor.  dia^oL  (▼•  SS  ^^^>  813);  meno  il 
su£  ij,  che  per  alcuni  si  tralascia. — Gli  imperf.  dei  verbi  in  óijés=6vje, 
2.a  e  S.a  pers.  òv,  come  xepxdtje,  "yje,  x^pxòv,  e  gli  altri  simili  col  sufi*,  tje 
=v/e  preceduto  da  voc,  cbe  abbiano  la  nasale  nel  pres.  (4S),  ritengono 
la  9  nella  S.a  deirimperf.  xepxocjx  (-o)e),  S.a  pers.  xepxòv,  ei  cercavamo 
»fpxo»-T«.  Secondo  D.  L.  farebbe  xepxov-T,  come  kendo'n-t,  scer- 
bèn-t,  senza  la  e  finale;  sebbene  in  altri  egli  ve  l'apponga  come 
ìd  1  i  d  b  e-t  e ,  d  o  n  -  t  e,  et  legava,  ei  voleva, 

II  dialetto  scodriano  mod.,  giusta  il  suo  metodo  di  formare  V  im- 
perf., ha  la  S.a  pers.  generalmente  in  tc^  senza  la  v,  nei  verbi  ora  in- 
dicati: p.  e.  k  e  n  d  o'  i  5  e  e,  io  canlava ,  S.a  persona  kendo'i-te; 
^  o'  i  s  o»e,  io  voleva,  d  o'  i  -  t  e,  etc. 

La  desinenza  re,  onde  suol  esser  munita  la  S.a  persona  dell'im- 
perfetto albanico,  è  chiaramente  da  riportare  alla  primitiva  indo-euro- 
pea, nel  skt.  t ,  appartenente  alla  forma  secondaria  dei  verbi  (v.  Schl. 
p'  520  21).  Tfel  greco  la  detta  uscita  per  gli  imperf.  attivi  è  caduta  , 
finendo  essi  in  t,  «yep-i,  per  •-it,  ma  è  serbata  nel  latino.  L'albanese  per- 
altro ,  come  si  è  già  avvertito,  può  trascurare  quel  sullìsso  personale  : 
ed  anzi  il  dialetto  italo-albano  non  ne  fa,  che  io  sappia,  uso  giammai, 
poiché  finisce  costantemente  la  S.a  persona  dell'  imperf.,  o  troncando 
ogni  uscita,  come  in  terc,  xiVc,  egli  era,  aveva;  o  coi  noti  sufi*,  verbali  : 
^dòje,  egli  cantava,  nlje ,  egli  beveva ,  ppiaje  ,  egli  uccideva  ,  <riyfrje , 
«  lacerava  etc.  (44). 

Gli  aoristi ,  o  perfetti ,  secondo  la  loro  diversa  forma  variano  in 
parte  nella  uscita  di  S.a  pers.  sing.  Questa  nei  tempi  suddetti  più  ge- 
neralmente finisce  in  i ,  cbe  equivale  all's  delle  S.e  pers.  sing.  degli  aor* 
l'i,  e  dei  perf.  greci,  dall' orig.  a  innanzi  t  a,  ti:  sp^a,  tp^t;  yo^ype, 
y//y-t;  Poup./.  (•'  :>.>.y,  ^o'jp'i,  pov'j'i  ;  yjfita,  x^w-t ',  bpixTx,  boÌTTi  ;  xJÉ^a, 
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x;/3t;  fiiffioi,  /3/(7C-i,  e  via  dicendo  per  tutti  quelli  in  ot  suflìssa  alla  ra- 
dice ,  ovvero  in  pa^=ya ,  ed  in  ra.  Fra  questi  ultimi  viene  cccellutlo 
/SàiTa,  che  fa  fiàxt,  andò  (cf.  jSaro  gr.).— Quelli  che  finiscono  in  ^a 
nella  l*a  persona,  ee  precede  un  o^  come  in  xevdojSa,  xouiro/^,  xmoSz 
etc,  hanno  la  S.a  persona  regolarmente  in  t,  da  a,  2.a  e  :  ma  giusta  le 
cose  altrove  accennate  possono  cangiare  oc  ^  in  oua^  quando  segnata- 
mente vi  si  premetta  la  particella  pron.  ou^  cioè  nella  forma  passiva, 
o  riflessa:  p.  e.  ov  xouiToua^  si  ricordò ,  ou  xepxouot^  si  cercò  etc.  Gli  al- 
tri finiti  in  'é-^a,  possono  allungare  V  t,  come  frXtjSa,  3.a  persona  byh; 
ma  piii  comanemente^  prendono  1*  ou  in  fine,  blii-ov;  e  lo  stesso  fanno 
i  perf.  in  i-j8a,  come  ffi-jSa ,  «r^-ou,  ipp^-pot  ^  ippUov,  La  indicata  desi- 
nenza poi  si  lascia  generalmente  quando  abbiano  innanzi  la  particella 
ov  :  p.  e.  ou  bUt,  si  comprò,  où  ni,  si  bevve.  La  ou  finale  dì  questi  per- 
fetti nella  S.a  pers.  sing.  può  ripetersi  dal  vocalizzamento  della  ;S=t 
come  pensa  Bopp  (p.  19);  tanto  piii  che  la  ou  non  si  trova  in  essi 
fuorché  nella  S.a  persona  singolare.  Diverso  è  però  il  caso  dei  perfetti 
in  o'jSa^  S.a  persona  -o'i^  -oua^  oue  gh.,  che  hanno  il  dittongo  ovot,  ous,  in 
tutto  il  plurale:  onde  il  dittongo  stesso  pare  doversi  attribuire  ad  un 
espandimento  dell'  ó,  come  si  è  detto  altrove.  Ma  se  si  noti  che  in 
queste  forme  la  s,  od  e,  solita  a  premettersi  alle  uscite  pers.  del  plo- 
rale, si  vede  fusa  nel  dittongo  medesimo,  stando  xcvd»oua|xe,  o  -oueas  gh. 
per  il  regolare  ^'AivUótite;  vi  si  può  ravvisare  qualcosa  di  simile  ali» 
contrazione  greca  di  ob,  oo,  in  ou,  è^rikdoitvj  ,  -ouftcv^  -o'frs,  oOrf.  E  non 
di  rado  nel  ghego  per  ouoe  ^  od  oue^  si  pone  solo  ou,  od  ou  (cf.  §  44\ 
La  desinenza  ou  nella  S.a  pers.,  oltre  i  perfetti  in  é/3s,  i|3a,  appar- 
tiene ancora  ad  alcuni  di  quelli  in  xa,  o  yot,  come  Xkol,  )r)ijdtxa,  Vayz, 
che  fanno  tx-ou,  nkjix-i  e  7r)jax-ou,  "kiif-i  e  X/iy-ou  (^céyou,  alb.  sic.) 
da  txe ,  lùiàcae,  X/céxe  o  ^àye  O^yé),  io  fuggo,  io  fo  invecchiare,  io  ba- 
gno. In  questa  forma  la  ou  non  è  probabilmente  che  un'affievolimeoto 
diverso  dell'  a  orig.  invece  del  comune  t.  Ma  il  Bopp  (p.  3S)  la  sup- 
pone di  origine  verbale,  dalla  radice  bhn,  essere,  a  cui  attribuisce  la 
P=uy  dei  perf.  in  jSa.^Se  le  uscite  di  5.  pers.  dei  passati  alb.  in  t,  hanno 
qualche  relazione  col  pron.  di  S.a  persona  à-\;  come  l'avevano  certa- 
mente le  indiane  t  a  ,  ti,  t ,  coi  pron.  somiglianti  a  loro,  e  quindi  le 
greche;  alPou  anzidetta  si  troverebbe  un  riscontro  nella  forma  i-v  del 
pronome  indicato.  —  La  S.a  persona  degli  aoristi  delti  secondi  si  è  ve- 
duta cadere  in  a,  per  lo  pia  lunga  =w,  w  greca:  ma  in  ^à,  3«,  I'' 
•erobra  più  comunemente  breve,  nonostante  la  corrispondenza  coi  greci 

Il  difetto  della  uscita  pers.  t ,  origin.,  è  comune  al  greco ,  e  ai* 
l'albanese  in  questo  tempo,  come  negli  altri.  Tuttavia  di  questa  de- 
sinenza t ,  con  una  vocale  in  fine  aggiunta ,  se  n'  è  iocontraCo  1*  a^ 
nella  S.a  persona  singolare  dell'imperfetto  eome  KfpxoVn^  dot-u,  e§li 
cercava,  voleva.  Taluni  Tappongeno  qualche  volta  anche  alla  S.a  p<rs* 
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dei  passati ,  sotto  la  forma  rt  :  spcf-ri,  per  sp^-c ,  tpSe  (=SX5s ,  ^p5t)  , 
itilo-albanese  ;  nel  D.  L.  (  p.  188  ),  si  legge  u  duk-ti,e=:adak, 
parvct  3.a  pers.  di  où  dovxot,  io  patvij  da  «fouxsfttf.  Cosi  nello  scodrìano 
si  ha  la  5.a  pers.  dic^-tu  per  dco^-t^  o  d/o-c,  dall*  aoristo  d^aca^  to  volli, 
similmente  a  quella  dell*  imperfetto  di  jàfte,  iVQ-^e. 

Il  pres.  80ggiuntÌTO-ottativo  di  alcuni  verbi  ba  pure  conservato 
nella  S.a  persona  sing.  il  suffisso  t:  cioè  nei  verbi  in  fte^  xifie,  iàfie, 
Bt'jitt  S.a  persona  sogg.  xììt,  jitr^  BUr,  similisstma  alla  lat.  d  é  t,  come 
alla  forma  skt.  bbar-ém,  -és^-ét  (és=ai),  cnisi  riferiscono 
le  greche  ottat.  fip'Oifu,  -otc,  o(  (*o('^)*  sebbene  in  greco  la  t  "della  S.a 
persona  non  siasi  mantenuta  cbe  in  qualcbe  sogginnt.  ionico  sotto  la 
forma  ai,  yc'pjj-o'isssytpi;:  e  negli  imperat.,  come  ^tpi-r^,  con  tw  per  twt, 
=  ?édico  tà  t  (v.  Sebi.  530-21). 

L'imperativo  alb.  segue  nella  S.a  persona  il  soggiuntivo.  E  que- 
sto io  tatti  gli  altri  verbi,  meno  i  sopra  notati,  ba  perduto  la  desinenza 
T,  come  nei  verbi  greci  (45).  Ma  il  pres.  sogg.  nella  S.a  persona  non 
iobisce  le  variazioni  deirindic:  onde  y>£T,  et  parla,  n  f\àce ,  che  ei 
parli.  —  L'  aor.  sogg.  ottativo  in  o'cta  è  il  solo  tempo  che  per  tutti  i 
dialetti  mantenga  la  primitiva  uscita  in  t  o  re  (coli* e  aggiunta):  onde 
^fv;ia^  che  io  volessi  etc,  alb.  sic.  da  doùa,  S.a  pers.  dàf^x;  po^orcia^ 
.'«Vt;  9r>jax(7;ta  ,  lùjwn-x  ;  bargia  ,  5aflrc-T  ;  d  a  e  e  i  a  =(fa(7cca  ,  D.  L. 
dascts=(idtacr^  dal  sud.^  v.  doxnx,  voglio»  Ma  in  questa  persona  a  motivo 
della  stessa  desinenza,  quando  la  non  sia  preceduta  da  vocale,  si  trala- 
scia per  eufonia  la  caratteristica  7C.  Quindi  i  già  veduti  itXjaxr,  dóifr, 
ctc.  e  dp^e-r,  o  óip't,  da  ap^e-v^toi  od  ap3eacta^  contratto  àpr^ia;  b  r  i  1 1 
(D.  L.)  da  b  r  i  1 1  s  e  i  a  (46)  ;  ^dcx-r,  o  drfx-r  da  jSd/x-o'cca,  che  io  muoja, 
^tc,  D.  L.  (p.  128)  bdekt;  ([«-vt,  o  Krnn,  da  (Idtvacta^  CW(cft.  -*  In 
aicimi  verbi  si  pronunzia  a  per  ac>  come  in  nia-r  da  rrdércts,  aor.  sogg. 
di  ffóra,  io  ho,  indie,  nàra,  io  ebbi;  in  ^cV-t,  o  Wa-Tt,  con  nn  t  aggiunta, 
^  ^ixiia ,  aor.  sogg.  di  ^«{e  ,  io  accendo;  e  nello  scodr.  diar*  (47) 
per  d/xT,  o  pdiìit ,  detto  innanzi  (48). 

Come  è  chiaro  dalle  cose  fin  qui  discorse,  l'albanese  nella  8.a 
persona  sing.  dei  verbi  generalmente  procede  a  siroigfianza  del  greco , 
iQa  talvolta  si  accosta  al  latino  cbe  per  tutto  conserva  la  t  originale. 

S  S28.  La  S.a  pers.  plurale  de'  verbi  albanesi  in  tutti  i  tempi  e 
dialetti  serba  la  sua  caratteristica  desinenza  ridotta  a  y,  cui  nel  tosko 
nod.  si  aggiunge  in  fine  per  lo  pifa  un  e;  come  nell'accusat.  singoo 
^*re  ;  e  nel  gbego  del  P.  D.  L.  un  e  chiara ,  il  cbe  si  vede  dai  te- 
gnenti es.  del  presente:  Tr>jdbetve^  repxotve,  irjfkeve,  doùotve  (gh.  d  a'  e  ne  ), 
kendo'ine,  piièsne,  perka'ssene  etc.  (  D.  L.  )  :  nondimeno 
il  Tecchio  tsk.  it.«alb.,  e  lo  scodr.  finiscono  generalmente  queste  pers* 
m  V  schietta  ,  come  doiov,  d  u  e  n,  xevdoiy ,  o  xevilcfy/sy,  k  e  nd  o  i  n ,  e 
eoi!  di  seguito;  sebbene  vi  si  affigga  talvolta  Ve  per  eufonìa. 

la  quanto  alle  sillabe  che  precedono  la  desioenia  v,  ve^  ne,  po#- 
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Bono  applicarvìsi  le  cose  dette  sulla  l.a  pers.  piar,  del  prés.  Infatti 
il  D.  L.  quantunque  per  lo  pìii  mì  ponga  la  i ,  e  talvolta  nei  Terbi 
m  s  vi  inserisca  la  e,  in  altri  però  fa  seguire  imnaediatamente  alU  s 
la  uscita  D  e« — Negli  iropf.  la  slessa  desinenza  è  preceduta ,  nel  tsk.  e 
it.-alb.,  dal  suff.  ije,  come  in  xevdo'jeìfe,  -i/ev^  likjàxijt^e  (Hh),  -i;ev;  che 
non  di  rado  si  sopprime  dai  Toski  nei  verbi  di  radice  finita  in  conso- 
nante :  p.  e.  in  jSpir-ve^  o  J^piV-ve^  TrtX-ve,  ma  si  ritiene  sempre  neiritalo« 
alb.  come  in  ^piv-tjev  (-jev),  niX-ijev,  o  7rjcX<t/ev,  o,  col  j  vocalizzato, -tr>, 
TTféliev,  Il  D,  L.  vi  pone  generalmente  g  n  i,  o  g  n  C:=sije,  o  it,  come  in 
kendo'gnine,  do'gnene,  lidhgnine,  piièsgnene,  est- 
mili ,  giusta  le  cose  dette  altrove.  Lo  scodriano,  atteso  la  sua  forma 
della  l.a  sing.  in  s  e  e ,  fa  la  3.a  plur.  in  s  e  i  n ,  come  d  o  i  -  s  e  i  n, 
1  U  p  -  s  e  i  n  ,  coloro  volevano  ,  chiedevano  etc. 

Plegli  aoristi  o  perfetti  la  uscita  v^  ve,  suol  essere  preceduta  da  t 
(in  quelli  di  radice  finita  in  consonante,  come  la  l.a  pers.  plur»),  che 
per  Io  più  nel  tsk.  si  sopprime  ,  forse  perchè  vi  si  appone  alla  iìae  : 
onde  TrXjàx-vc,  per  Tr>jàxev,  WX-vf,  per  woXev,  déa^ve^  per  diaw»*  Più  fe- 
delmente l'i'alo-alb.  mantiene  la  e  al  suo  luogo,  meno  nei  perf.  dove  si 
incontra  ova  per  6,  come  ttovsX-v^  vovaà-v,  -ve,  e  simili.  Il  D.  L.  talvolta 
vi  pone  la  e,  ma  più  spesso  la  sopprime  nel  mezzo,  come  in  p  r  é  k  d  «, 
f  o  1  n  e ,  e  vi  scrive  tal  altra  i,  come  iu  b  r  i  1 1  i  n  e ,  è  r  d  i  n  e ,  che 
nel  tosko  fanno  òpirrev^,  epive,  o  tpiev  italo-alb.  Lo  scodriano  ha  sem- 
pre la  i  (49).  Gli  aoristi  in  ra  nella  3«a  pers.  plur.  prendono  alcuni 
la  e,  altri  la  e,  secondo  1* eufonia:  ^pire"»,  ^cxpouaiTtv:  cosi  almeno neU 
r  italo-albanese. 

I  passati  che  sono  finiti  in  vocale  nella  radice  non  hanno  d' uopo 
di  premettere  nulla  alla  desinenza  y,  v«:  xevd-o'jay  gh.  -oucv,  o  -ovve, 
-ouevs.  —  Finalmente  quelli  del  sogg.  ottat.  in  '9Qtv,  rcia,  escono  sem- 
pre  nella  3.a  pers.  in  ^civ  o  T(tv^  per  tutti  i  dialetti:  p.  e.  xevdof9;o, 
dàzitv,  o  colla  e  inorganica  afiissa,  TrXjàx-^dve,  •'zitve  eie. 

Per  regola  generale  si  può  stabilire,  in  poche  parole,  che  la  S.a 
plur.  segue  la  prima,  uscendo  nella  sua  caratteristica  v:  poiché  aocbe 
Bopp  riconosce  nella  e  od  6,  apposta  alla  v,  una  giunta  inorganica  po- 
steriore. Ma  nella  3.a  persona  pi.  albanese  non  si  può  fare  a  meno  di 
ravvisare  la  primitiva  uscita  indo-europea  nt,  ant,  ovvero  liti, 
a  n  t  i  (v.  Sebi.  p.  522  segg.),  divenuta  in  greco  ougrt,  «ai»  e  nell*  an- 
tico dorico  serbatasi  più  intiera  ,  ovrt^  evrt,  avTi;  e  1*  altra  uscita  ana- 
loga iu  an ,  gr.  av,  ov,  degli  aoristi  o  imperfetti,  cioè  la  forma  secon- 
daria ,  che  ucir  albanese ,  come  nel  latino  si  confuse  colla  primaria* 
Fra  queste  due  ultime  lingue  però  vi  ha  la  differenza  che  il  latino  a* 
datlò  la  primaria  a  tutti  i  tempi:  n  t,  unt  etc;  e  l'albanese  entrambi 
le  ridusse  alla  secondaria:  ev,  v^  etc.  In  che  va  d'accordo  coli' alba- 
nese il  grrco  moderno  ,  dove  secondo  il  linguaggio  parlato  dal  volgo 
non  si  conoscono   che   le  desinenze   io  v;  nei  presenti  cvv  (v):  jpifw», 
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ìiyM,  ih;  negli  impera  ed  aor.  av:  ii^ft»,  fta|3av;  ed  anco  nei  résft 
dei  perf*  in  xa  :  p.  e.  iyL^f,ìim.  Neil*  ìsteaso  idioma  non  è  raro  eziandio 
il  sentire  aggiungere  a  queste  persone  la  t  finale  inorganica  aìrailmente 
all'  «liMoese  :  p.  e.  gypifOM,  ìéin,  eie.  ;  e  talvoUa  ai  sopprimono  le  vo- 
cali precedenti  alia  v,  come  in  fracCvasiFaiCevv  (60) ,  rp^t=rpAyovv^  al 
modo  dei  Toski  in  Spinte,  nà^e,  o  dei  Gheghì  (D.  L.)  brittasne, 
scioffne  esòpcTTflw-tv,  acó;^-iy. 

$  3S9«  Ài  tempi  semplici ,  ossia  di  una  voce  sola,  potrebbero  ag- 
giongersi  i  participi  pres.  in  «k^  Ite  od  ìmq  ed  i^ ,  occ  ete.  (t.  SS  ^^^* 
segg.);  e  i  part«  passali,  in  ^xe^  euapie,  ovofAe,  oOcfte,  oufjie  etc.  ;  od 
9up=«v9,  v=p.  Di  essi  sì  è  parlato  nei  luoghi  or  ora  indicati;  ma  in 
conferma  delle  cose  dette,  ricorderò,  per  la  desinenza  cc^^'^C^  Taso  e- 
gaale  del  dorico  negli  agg.  in  otte,  onde  paXtfcc  >n  Callimaco  per  ^aXo'sec, 
ed  altrove  x^9^*^»  àartp^K,  come  nelle  S.e  pera,  dei  verbi:  )Jjti=:\iyttz, 
(t.  Ahrens  dor.  175-5).  Fo  avvertito  però  che,  perduto  l'accrescimento 
dei  casi  obliqui,  si  declinano  in  albanese  i  partic.  in  ec,  ic^  a  guisa  di 
oomi  finiti  in  e;  masch.  determ.  tat,  c^t  eie, col  feminile  in  ve,  o  aja, 
(ci2^  va)  aeta:  p.  e*  XcC^ós<r-t,  il  leggente  (D.  L.),  femin.  >e^ovS7*6^  o 
ìc!;ovf7-i43t,  -ya,  -a;  ovv.  XiCo'tT-t,  come  pot^.!  (scodr.),  fera,  -età,  o  -jx,  -a, 
<olla  uscita  participiale  de'verbi  in  e'ijs,  cf.  eoi.  otc:  u^-otc,  fem.  -oc<r2^ 
comune  u^^v  (o«av),  f.  ov«a,  che  specialmente  appartengono  ai  verbi  in  o<u, 
^^  eofu^  sebbene  il  fem.  otvxsovflra  appaja  egualmente  in  altri  verbi 
(cf.  Ahrens  eoi.  70,  14S).  Se  non  che  nello  schipico  dalla  forma  in  ot; 
^  passa  a  quella  in  tQ,  e  tutti  hanno  eguali  flessioni  (v.  S  161). —In 
qaanto  a  questo  si  può  aggiungere  che  ogni  verbo,  nel  dialetto  ghege 
specialmente ,  possiede  il  partic.  presente  formato  dal  tema  verbale  , 
spoglio  dei  BuS^is'i^  quale  si  trova  generalmente  nei  participi  passati. 

PariroenLe  si  declinano  come  ad|eltivi  i  partic.  in  ovy=roup,  o  v=p, 
lem.  vasspa;  e  gli  altri  in  fU,  oivafie,  ouifiS  etc,  fem.  -pic^  -fteta,  fAe;a^  o 
Hi»:  p.  e.  t  acxouafA-c,  o  «cxouffi-c^  fem.  j  <r;xovxfA  e,  -/a,  o  ffcxovefAsfz,  e 
epeoufxita  gh.,  i7  passalo ,  la  passala.  La  forma  io  fAS  è  più  frequente 
iwi  Terbi  di  radice  finita  in  vocale,  mentre  quella  in  ovvsoup,  è  in  uso 
Dei  Terbi  che  finiscono  la  radice  in  consonante;  ma  possono  averla  in 
*=p  aucora  quelli  uscenti  in  vocale  (v.  S  ^^9)  (51).  —  Tuttavia  il 
<lial,  ghego  in  particolare  ne  ha  molti  in  fie ,  fem.  y-tjx ,  o  [tna^  deri* 
vui  anco  dai  verbi  della  seconda  maniera  teste  rammentata,  cioè  di 
4i>elli  fiaiti  In  consonante,  specialmente  per  nomi  astratti  femin.,  come 
"*'l«ia,  irpdir-fucfa^  xop-fiijft  (da  xowap ,  mieto),  ed  altri  di  tal  fatta.  Né 
■^cno  frequenti  sono  in  ambedue  i  dialetti,  toslco  e  ghego,  e  più  nel- 
'  iUio.  alb.,  i  partic.  in  afte,  dai  temi  in  a  :  p.  es.  «rroXtff-fi*,  ^apf«axoV-|*tf, 
^*  Sei  quali  tutti  generalmente  il  sudisso  è  apposto  al  tema  senza 
*W  intermedio  di  vocali,  come  si  vede  dagli  esempi:  sebbene  in  ta- 
'oni  (fuori  di  quelli  in  »;»«),  dove  V  eufonia  lo  richieda,  vi  si  possa  in- 
*«meU  e  muta,  come  in  ffpxirefie  da  irpiire.— Ma  per  dire  qualche  cosa 
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intorno  «1  roodu  di  fornaare  i  participi  passati  dei  verbi ,  si  può  rite- 
nere che  ai  temi  finiti  in  conson.  (tolti  che  siano  i  sulbssi)  apponesi 
la  desinenza  ow,  oup^  o  p^  ^e  ;  in  quelli  finiti  in  vocale  senipli cernente 
V,  f,  o  ^,  ^e:  p.  e.  ix^  tx-oup,  tx-ouv,  ?x-fxe;  òflt-vj«=3  bod-vje ^=  bf,-ije ^ 
bd'ite,  bi'Vt,  bov-yie,  boùpe  e  àft^e.  Se  i  verbi  hanno  Taor.  in  ts^  si  forma 
il  partic.  da  esso,  in  -rovp  ,  voxjy;  ed  in  alcuni  dalla  radice  senza  il 
suff.  T ,  o  in  ambedue  le  maniere.  Il  cangiamento  o  dei  perfetti  non 
si  trova  nei  part.:  p.  e.  da  aiùe,  perf,  9ùka^  il  part.  è  acA-ovpe»^  ouve.  Ma 
i  verbi  in  \  p,  per  lo  piii  lasciano  la  desinenza  participiale,  ed  escono 
colla  semplice  radice,  seguita  se  vuoisi  da  e,  od  s,  viìIb,  bjipfe  (i),  d^cV/f, 
^óppe  :  taluni  prendono  il  suff.  t,  come  orcxA^'ovp,  e  acxé^-T-oup  (v.  Haha 
p.  68).  I  verbi  in  oc/f,  cangiano  1'  o  in  ou^  ovt,  oua  ouo  dinanzi  al  suff. 
pari,  pie;  in  ova,  ouc  soltanto  dinanzi  a  v,  p.  Generalmente  non  è  in 
uso  per  ciascun  verbo  più  di  una  delle  forme  di  participi,  come  tali. 

Del  resto  si  ripiglino  le  cose  dette  nei  paragrafi  citati  innanzi. —Del- 
1*  infinito  si  avrà  luogo  a  trattarne  fra  poco. 

S  230*  Volgendomi  ora  a  parlare  dei  tempi  composti  da  pi2i  di 
una  voce  nella  lingua  nostra  ricorderò  il  già  annunziato  in  altro  luogo, 
che  cioè  r  idioma  schipico  si  governa  per  questo  lato  in  modo  simile 
al  greco  moderno,  ed  in  parte  ali*  italiano. 

I  tempi  composti  sono  il  futuro  proprio ,  e  1'  anteriore,  o  esatto  ; 
il  condizionale;  il  perfetto  o  passato  pross.  ;  il  primo,  e  secondo  piuc- 
cheperfetto. Dopo  questi  sì  vedrà  coli'  infinito  anche  il  gerundio. 

Gli  Albanesi  come  i  Greci  moderni  ;  similmente  a  quel  che  si  fa 
in  altre  lingue,  la  bulgara,  la  vallacca  etc.  ;  avendo  perduto  la  forma 
originale ,  e  semplice  del  futuro,  vi  suppliscono  colla  voce  do  (parti- 
cella invariabile  formata  da  douot ,  i^oo/to^  come  in  greco  da  JiÙtà  s< 
fece  la  particella  ^à.  equivalente  a  ^ìaù»  va) ,  che  regge  la  voce  del 
verbo  principale.  La  particella  verbale  dò  può  esser  accompagnata  dalla 
Qongiunzione  Tes=  ital.  che  c=gr.  va  (hot)  ,  che  però  ai  tralascia  il  più 
delle  volle;  ma  il  verbo  principale,  in  forza  della  medesima,  va  riso- 
luto al  presente  del  sogg.  :  p.  e.  doit^jàxe  (etje) ,  2.a  dò  nkjàxea^,  3.a  (/o 
wXyàxye  etc.  =.5à  nsXaiùaai,  tìc,  »j,  IO  farò  invecchiare  etc.  Secondo 
Hahn  (p.  70),  volendo  dargli  forza  di  futuro  del  sogg,  si  pone  colla 
voce  dc'^  o  dò  re,  l'imperfetto:  p.  e.  do  fr).;ax-i/e  (-^/a).  Tale  è  l'uso  ge- 
nerale del  dialetto  tosko.^Ma  nel  ghego,  e  nell' ttalo-alhano  suole  ado- 
perarsi più  di  frequente  1  ausiliario  r.ct^e^  io  fio  (53),  il  quale  è  se- 
guito della  particella  té,  col  verbo  al  soggiuntivo  (come  nel  (osko),  $< 
si  tratti  deir  italo-albanese.  Ed  anzi  in  questo  dialetto  la  radice  x2,  di 
rà-pjt ,  si  unisce  a  re,  formando  xàre  invariabile  non  meno  dì  ah  ^  ^^ 
equival.  al  .&à,  gr.  niod.  :  p.  e.  xctre  (=do*,  dó-re)  a^xpoiav/e,  serkerò, 
Tiixe  ^irt ,  andrò ,  gr.  3a  ypa^w ,  5a  «ocyw  od  ?;^«  vi  ypayw  etc.  ;  xàr* 
ffCxpouao'C=3a  7pay*}c,  xfltre  pCT€=5à  7rflc7>5C  ,  Me.  Nel  gh.  poi  al  verbo 
xàpe  declinato  regolarmente  si  fa  seguire  i*  infinito  proprio  dello  sltsso 
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idioma,  foimato  della  particella  ^tt:  p.  e.  xdtfie  ya  xcvdoócfA«^  io  canterò 
(k  a  ro  m  e  k  e  D  d  u  e  m  :  v.  D.  L.)  ;  e  secondo  Io  scodriano  k  a  m 
D]  e  k  e  n  d  a'  e  y  senza  la  uscita  participiale  ,  che  in  qaesto  dialetto 
inaoca  sempre  all'  infinito* 

Il  futaro  esatto ,  o  anteriore ,  si  forma  col  p»erfetto  prossimo  del 
soggìDDtìTO  (composto  del  pres.  sogg.  di  tafte,  e  del  paitic.  del  verbo 
prÌDdpale),  preceduto  dalla  particella  do  :  p.  e.  dò  (te)  xce/xe  J^v ,  o  ^iv, 
io  avrò  detto,  in  greco  rood.  Bàjlyja  ciTrt?^  o  3à  urne,  Neil' italo«*albano 
si  usa  r  istessa  maniera ,  ma  può  adoperarsi  ancora  la  voce  xàre  in  - 
vece  di  dò  :  xare  x/c^e  3^y.  Il  gbego  pone  1*  infinito  di  xdcpie  nel  luogo 
del  soggiuntivo  :  kara  me  passe  shkraem,  io  awrò  écrilto,  e=tsk. 
dò  Tt  idi^t  acxpovape. 

A  questi  tempi,  per  la  somiglianza  della  forma,  soggiungerò  il  con- 
dizionale corrispondente  all'  ital.  farei,  amerei ,  direi  etc.  Al  quale 
poò  talvolta  venir  supplito  coli'  imperfetto  indicativo ,  come  in  greco 
moderno  ,  senza  alcuna  giunta  ;  ma  piii  esattamente  vi  si  prepone  la 
particella  do',  o  l' imperfetto  di  dova  declinato;  di  che  si  posson  vedere 
gli  esempi  recati  da  Hahn  (  p.  86  ),  tolti  dal  M.  T.  :  do  re  fio;  xiV;v« 
fùje,  non  avrebbero  colpa,  o  peccalo  (JoanXI.  21);  Zo't«,  rejia^t  xerou, 
vsvjte  doÙMje  (53)  te  jSdt'de  jSeXai  ìfie,  Signore,  se  tu  eri  qui,  non  sarebbe 
morto  il  mio  fratello  (Joan  XI.  31).  Come  si  vede  da  questo  secondo 
esèmpio  gli  si  può  dare  talvolta  il  senso  di  condizionale  passato  (54) , 
^d  esprimere  il  quale  serve  da  se  solo  assai  spesso  il  pìuccheper- 
Tettol.o,  dopo  una  proposizione  condizionata  come  la  sopra  citata,  se 
^u  eri  qui,  te  jév^t  xerou  :  dove  si  può  notare  cbe  vi  è  sottintesa  la 
particella  ve,  o  vdé,  se,  e  per  essa  vi  &  posta  la  re  del  soggiuntivo.  Ma 
oeiritalo-alb.  si  direbbe,  ve  la^tjt  (od  wji ,  Jivujt)  xeroù,  *^xe  xtV; 
5dixovp  etc.  —  Al  condizionale  presente  (o  futuro)  io  farei,  direi  etc* 
innce  di  do^  nell' italo-alb.,  e  segnatamente  nell'alb.  sìc»^  sì  prepone 
la  voce  dsi,  o  d£/,  o  solo  de,  abbreviazione  dell' imperf.  ditja,  di  dova;  la 
^nal  forma  è  uguale  alla  greca  ^^c>a  etc,  come  in  qdi>a  ttmès  alb.  dit 
^Wt/a,  io  direi;  o  colla  partic.  re:  dit  re  Bóaqifz^ssrU^tXat  vcc  sinu=7ì^€Xx 
ÙTtù,  Per  il  condizionale  passato,  io  Oi^ret  detto,  serve  generalmente  il 
pioccheperf.  l.o  indicativo  preceduto  da  dò,  o  dit,  colla  re  espressa,  o 
sottìniesa,  o  il  detto  tempo  solo,  come  si  accennava  dianzi. 

Il  perfetto  composto  prossimo  è  formato,  similmente  all'italiano , 
coD  un  partic,  e  il  presente  del  verbo  avere,  xaue  :  senonchè  nell'  al* 
banese,  come  nel  greco  mod.,  rausiliario  avere  si  adopera  anche  dove 
l'italiano  prende  il  verbo  essere:  xa/Atf  ffcxoovoep,  o  9€%povaiTOvp ,  io  ho 
icrilto;  e  xa^e  ^loup,  io  sono  andato;  in  gr.   mod.  i;f«  ypa/^pivo  ^   o 

Il  piuccheperfetto  Lo,  come  lo  distingue  Hahn,  si  forma  al  modo 
itesso  dell*  italiano  coli'  imperf.  di'  avere,  cioè  x/ace ,  o  nic^tja  ,  xtVctja 
^  un  participio  :  xi^ie  ,  o  xicnia.  nàffou^s ,  o  niroìtpe  (Hahn),  io  aveva 
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WUtO.  Ma  aDCO  qui  1* ausiliario  avere  per  1* albanese,  e  per  il  grec« 
mod,,  sta  in  luogo  di  essere:  7ii<ri€,  o  ìU(rnja  acxpou2p=tr;^  y^uin,  o 
Vp#? ,  io  aveva  scritto;  xwce,  o  auVccia  /3aTowp=fi;c*  '^«7?i  w  era  an- 
dato; xi<rce  (-t/a)  x;6c  (alb.  sic.  xe^v),  io  era  Sfato.  —  Il  piaccheperf. 
IL°  risponderebbe  al  passato  remoto  composto  degli  Italiani  (Paoli 
Gram.  ),  io  ebbi  fatto,  poiché  si  forma  dal  passato  semplice  indicatiro 
di  ^fte^  cioè  irdra^  o  Trórce,  io  ebbi,  ed  un  participio:  io  ebbi  scritto, 
ov  itàxa  y  o  warce  vcxpouape;  io  ebbi  fatto  invecchiare ,  nix^  irV»tovpe 
(Hahn),  Al  greco  moderno  manca  questo  tempo ,  cui  supplisce  coU'ao- 
risto,  o  col  perfetto  composto. 

A  rendere  soggiuntivi  i  detti  tempi  si  mette  al  soggiuntivo  V  m- 
siliario  xatps^  per  mezzo  della  particella  re:  ts  x/s^  ir>^ixovpe,  che  io 
abbia  fatto  invecchiare  (Habn);  re  riffw  (o  xiarc^s)  ir>;òixovpe,  che  io 
avessi  etc.  ;  xe  wdxgia  ff>^axoupey  che  io  abbia,  o  avessi  fatto  invecchiare. 
In  greco  moderno  si  fa  presso  a  poco  nella  stessa  maniera  mediante  )a 
particella  va, 

S  S31.  L'inGnito,  come  tale,  manca  all'albanese  nel  dialetto  to« 
sko  ,  compreso  l' italo-albano  ;  ma  è  io  pieno  uso  nel  ghego. 

Esso  non  ha  dalla  sua  origine ,  in  tutte  le  lingue  indo-europee , 
che  la  natura  di  un  nomen  actionis  (  Sebi.  op.  e.  T.  II.  in  pia  loo- 
ghi),  molto  vicino  per  V  indole,  e  per  la  forma  ai  participi.  Infatti  è 
formato  dalla  radice  del  verbo ,  e  dai  sufìissi  varii  che  servono  pare 
ai  participi.  Di  questi  suffissi  accennerò  qui  quelli  che  hanno  servilo 
agli  infiniti  greci,  ossia,  mane,  ma,  ed  ana,  na,  donde  gli  infi* 
niti  ellenici  in  picvai,  fuv,  vai,  poi  itv,  ed  t)v  eoi.,  cv  dor.  (55).  I  ne» 
desimi  si  trovano  ancora  nei  participii  in  ftcvo-c,  e  negli  adjett.  ver- 
bali in  fAO.(,  come  1'  altro  sufi*,  nei  (Ieri vati  in  av«-c  (èJavò-c,  ^Tvy-vò-;, 
ooy-avo-y).  £  questo  suUìsso  ana,  na  ha  certameute  molta  affinitli  con 
quello  proprio  dei  participi  pres.  in  ant,  ans,  gr.  ovr^  avr,  etc; 
e  degli  aoristi  passivi  ed  att.  in  (ic=cyr,  ai==ayx  (v.  ^  153  e  segg.j* 
Alle  due  indicate  classi  di  sutUssì  sonosi  vedute  accostare  le  forme  dei 
participii  albanici,  tanto  i  pres.  att.  in  occ  etc,  quanto  i  passati  in  fttt 

o   ves^p. 

Ora  non  diversi  da  questi  sono  uppunto  i  su.iìssi  degli  infiniti  ado- 
perati nel  dialetto  ghego  ;  cioè  ^^  fie,  e  v^  o  vt  :  p.  e.  ^  xcvdoucfi  (fif)  > 
fie  XiSoyyi,  cantare^  tegare;  che,  tranne  la  particella  /xs,  coincidooo  coi 
participii  ,  ma  non  si  possono  considerar  tali.  Col  nieJesirao  sistenia 
si  fa  Tinfin.  passato  componendolo  conno  partic.  e  coU'infin.  di  avere 
od  essere  :  fu  iravaouvs  (o  icdave)  'kiSows,  aver  legato  ;  ^t  xjhi  iràa^o jh 
^icTouve,  essere  slato  legato,'^  I^el  tosko,  e  italo-alb.,  1*  infinito  sì  ado- 
pera solo  come  nome  di  azione  ,  e  come  gerundio  ,  quale  nel  greco, 
TÒ  Xtyitv ,  TÒ  ypdéf scv ,  o  col  senso  strurocutale ,  in  gr.  tu  ypafuv  etc. 
t  Toski  però  a  differenza  dei  Gheghi  non  usano  per  la  indicata  maniera 
d*  infinito,  che  la  forma  in  p=^,  o  pe=ife:  e  nel  primo  scaso  di  nome 


XaMx 

^*aiìi)oe  precede  generalmente  una  preposizione,  non  adoperandosi  péf 
caio  retto  altro  che  con  Tartic.  prepos.  rè,  e  manito  del  saflìsso  re,  o  f 
In  fine:  p.  e.  nip  rè  Bnvt ,  o  5ave,  -r,  per  dire,  o  per  il  dire,  =p) 
Tip  TÒ  fdbfltf;  nép  ri  dliyo\jpe,  per  bruciare  =(u)  tcép  ré  ^aùtv  (^anvai)) 
M  rè  3j»»e,  co/  dfVe,  f*rf  t*  ònve,  o  ò|Qwe  (e  6oup«  alb.  sic),  co/  A***^»  ^^* 
^pvn,  dopo  mangiare ,  o  «fopo  pranzo^  tic.  Ponendovi  il  snff.  re ,  o 
r.  Tette  fa  qualità  di  nome  astratto  :  ri  3^»«-t,  i7  detto,  ri  Txovp-i-r,  /a 
fuga  (▼•  SS  ^^*1);  e  sefve  ancora  di  participio  assoluto:  ri  5^vrr 
xerò,  (f^/io  queiio,  sottintesa  probabilmente  tina  preposizione. 

Hanno  la  stessa  forma  in  p=:v^  pe=:v«v  quando  si  adop'rano  come 
gerundi ,  o  nei  senso  istrumentale  e  modale  ;  ma  sodo  sempre  prece- 
<kiti  allora  dalia  particella  toi&c,  rovi  (r.  S  ^^^)»  Alla  quale  nel  tosko 
moderno  (56)  suole  aggiùngersi  una  x  eufonica  nel  mezzo ,  dicendo 
Touxf^  o  accorciato  roint,  mentre  nel  vecchio  tsk.  italo-alb.  vi  ha  co« 
iranemente  roxft,  sebbene  qualcuno  vi  inserisca  una  p,  rou-p-e  (alb.  ca- 
Ubr.).  Nel  gbego  non  è  conosciuta  che  la  forma  rovi,  o  rove^  e  nelKalb. 
sic.  generalmente  roue.  Si  i  altrove  dichiarata  la  identità  di  queste  voci 
con  le  eolo-beotiche  toc,  tui  :  per  lo  che  le  frasi  albanesi  rovs,  o  touc 
^fni^o  3]ihre,  gh.  tue  thàne  (D.  L.),  roùt  xXàpe,  e  simili,  combinano 
colle  greche  (rou)  tu  «avoct,  t&>  Ttkdttv  (ant.  ^xXavai,  come  taravai),  sia 
per  la  forma,  sia  per  la  significazione.  Così  le  gheghe  tue  pu'thune, 
tie  prèk  nne  etc.  (D.  L.)  dimostrano  la  stesM  forma.  Credo  che 
▼i  si  adatti  bene  il  nome  di  gernndii ,  poiché  queste  frasi  corrispon- 
dono alle  italiane  voci ,  parlando,  facendo,  leggendo,  o 
meglio  alle  latine  faciendo,  legende',  loquendo,  etc,  in 
']ainto  al  senso,  mentre  la  forma  è  greca.  Tuttavia,  come  si  pare  av- 
A enato  dal  latino  ali*  italiano,  codì  nell'albanese,  le  dette  frasi  valgono 
*à  esprimere  il  participio  presente  :  p.  e.  pare  ItcroO  tovxs  trvùvpé  'fib\ 
^cre,  andò  Oesik  camminando  sul  mare  (Matt.  XlV.  25),  ipil  Jesun 
«abulans  super  mare  ;  pi  neofM^  (  nptuU  )  e^thi  yaxji  touxj  >jovTeuoe,  i 
Ttóxs  3|^ve,  cadde  boccone  sulla  faccia  pregando,  e  dicendo,  orans,  et 
*cen«  (Id.  XVI.  59). 

I  Gheghi  a  differenza*<del  Toski  adoperano  per  il  gerundio,  come 
per  r  infinito  ,  non  meno  la  forma  in  ve ,  ve  ^  che  quella  in  f£  :  rove 
»>i(ovifi«,  v^epbittiu,  ìi^owf,  àpiowtt  etc.  Ma  il  dialetto  scodrìano  mod. 
tronca  ì  suiBssì  me,  nn,  nne,  per  formare  V  infinito  e  il  gerundio  : 
p.  e.  me,  o  tni  bessn'e  (bessneme);  me,  tui  vù;  me,  tui 
p&;  tui  pass  (57);  credendo,  ponendo,  vedendo,  avendo  etc,  per  to-^c 
h99o^6^e,  Tove  poOpLe,  r^vt  iràfte,  tovc  «aortfouvc,  di  D.  L.  Anche  il  D.  L. 
stesso  però  ht  terminare  senza  i  soliti  suflBssi,  con  l' e  infine  soltanto , 
|li  infiniti  dei  verbi  che  possono  avere  i  participi!  tronchi  ali*  istessa 
■iniera;  cioè  I  verbi  che  escono  radicalmente  in  >,  o  p^  come  bd  i  è  r, 
rò  perdo ,  infin.  me  bdièrre;  cèl,  io  accendo,  infin.  me  e  e  1  e  ; 
'^^U,  IO  meno,  tragf^,  iafis.  me  si  èie,  etc,  e  per  analogia  an- 
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che  me  fole,  da  f  1  a s ,  io  parlo,  che  ba  il  partic  dal  (yerf*  f o 1 1 , 
nel  tosko  fó^e,  e  ffoXovpe,  Le  due  forme  suddette  in  fi,  fi^,  e  y^  ve,  ve, 
precedute  dalla  particella  f^s;  che  Bopp  crede  eguale  alla  preposixìone 
lu=con,  gr.  mod,,  e  albanese  ;  servono  al  dialètto  ghego  per  uso  vero 
e  proprio  di  lufinito»  come  ho  già  accennato:  p.  e.  io  Qoglio  termre, 
d'ìccsì  dal  gbego  ovvc  tfovt  (scodr.  doiYiu  cixpoùtyLe,  o  fic  atxpovs  (scodr.); 
baciare^  f^c  noit^ouvt,  o  fu  9rou5  (scodr.)  ;  laddove  il  tosko  e  1*  italo-alb., 
come  il  gr.  mod,,  risoWe  la  frase  al  soggiuntivo  «uve  dova  x€  ocxpovav^e 
l'tje)  ,  c=f7cl)  5Aea  va  7pafG>;  III  non  ptioi  Vt^dere  il  sole,  ri  vo^xe  }iùwt 
pc  Italie  (Tra)  décXiv  in  gb«  ;  ti  YJi*e  fAOuv  re  ffco;^!^^  dieliv^  o  tutto  unito 
fAOuvds  per  (Aouvre  (58)  in  tosko. 

Nonostante  la  identit2i  apparente  delle  forme  albanicbe  sinora  ve- 
dute in  {i,  o  fxe,  y.  Ite,  vt,  p,  etc.  con  quelle  dei  participi,  non  è  forse 
un'idea  priva  di  fondamento  quella  di  crederle  distinte  un  tempo,  e 
adatte  ad  esprimere  adeguatamente  gli  uffici  del  participio,  e  dell'  infi- 
nito; come  appunto  si  mantennero  distinte  nel  greco  classico,  non  o- 
stante  la  comune  origine,  e  composizione  dai  medesimi  suffissi. 

Indizio  di  una  tendenza  alla  cennata  distinzione  può  stimarsi  per 
avventura  il  modo  scodriano  di  adoperare  scevre  di  suffissi  le  voci  che 
servono  all'infinito  e  al  gerundio.  Intanto  se  si  voglia  permettermi 
una  congettura  sulla  particella  jxc  cbe  precede  all'infinito  gbego,  io 
non  sarei  lontano  dal  crederla;  piuttosto  cbe  una  preposizione  {ui 
esperà),  cbe  qui  non  parmi  dovrebbe  aver  luogo;  meglio  una  ripati- 
zione ,  od  uno  spostamento  del  suffisso  m  a ,  comune  al  partic,  e  al- 
l'infinito  :  cosi  cbe  la  forma  scodriana  p.  e.  la^mù^,  o  srou^e  (59), 
fAc-acxpouc,  sta  eguale  a  irou^s-fu,  ercxpout-fAt  ;  ^e-^oO,  a  /3oO-^t^  e  via  di 
seguito.  A  seconda  dell'enunciato  pensiero  la  forma  scodriana  sarebbe 
da  preferirsi  inquantocbè  distingue  assai  bene  l'infinito  dal  partici- 
pio (60),  evitando  la  ripetizione  del  su£5sso  pie  ss  ma;  e  facilmente 
potrebbe  ridursi  agli  anticbi  infiniti  ellenici,  trasportando  il  suffisso 
anzidetto  :  p.  e.  irou^e-p^s  (o  vroit^tut)  e=zno^éiU"^,  9ptpovt-pt=37pa^'-p4v. 
Qualunque  sia  il  conto  cbe  voglia  farsi  di  questa  mia  congettura  parmi 
più  probabile  cbe  la  particella  pit  sia  da  tenersi  equivalente  al  suffisso 
ma,  m  a n  a,  gr.  fisvat,  ^v,  anzi  cbe  possa  dirsi  una  preposizione.  Ed 
il  suo  spostamento  dalla  fine  al  principio  del  radicale  non  è  del  tatto 
strano;  poicbè  infatti  nella  stessa  lingua  scbipica  la  particella  oO,  che 
si  prepone  ai  passati  di  senso  riflesso,  o  medio,  p.  e.  ov-*77p^^,  mi  /efat, 
si  pospone  nell'  imperativo  ,  come  in  eyypi^ov,  levali.  Qualche  cosa 
di  simile  offrono  del  pari  i  pronomi  personali  in  forma  di  particelle, 
ora  premesse ,  ed  ora  posposte  ai  verbi ,  cosi  aell'  albavtse  come  nel 
greco,  e  nell' italianp  :  amami,  mi  ama;  iro3icc  f»,  pi  «o3ak;  nauSiff  ftf, 
pi«  wov5*  (61). 

5  232.  A  porre  meglio  sott'  occhio  le  stretto  relazioiiiy  che  io  be 
procmrato  finora  di  mostrai*  esìstenti  tra  U  C0DJiig»BÌaiM  aUmnica  e  li 


X«7ix 

greca  »  giasta  i  metodi  della  linguistica  scienza  odiemai  sarà  utile  coni* 
prudere  nel  seguente  prospetto  le  forme  semplici  dei  verbi  albanesi 
comparate  agli  ellenici.  In  quanto  alle  composte  è  sufficiente  aver  no- 
tato la  identità  del  metodo  di  formazione  con  quelle  del  greco  moderno: 
onde  si  manifestano  di  posteriore  introduzione,  come  nelle  altre  lingue 
<^i  ^^  giorno. 

E  poiché  la  conjugazione  albanica  si  può  dividere  in  due ,  cioè 
dei  verbi  di  radice  finita  in  consonante,  e  di  quelli  che  T hanno  uscente 
in  vocale,  cosi  di  entrambi  esporrò  le  flessioni* 

PbOSFETTO  della  COirJUOAZIONB  ÀLBlinCA  ni  VOCE   ATTrVA. 

Verbo  noù^e  (o  noùBije,  cyfe)  (a). 
Modo  Indicativo.  —  Tempo  presente. 

Sing.  Albanese-  Greco, 

la  pers.  9rov5-e  (o  7rov5-ij0,  iv/e  :         7ro5/-«    (=*«o^^-;m  ),  (b)  Vo3-«, 
7rov5-i,  scodr.},  io  bacio  io  amo,  bramo,  (PpiS-w  per  la 

forma,  o  nti^'vi) 
2.a  jrou3-«  no^i'UQf  tU 

i     3.a  ffOÌ5  ito^i-6i^  «7, 

Plur. 

l'd  pers.  iro63-ipf  ^ -^'SfAS^    ''4t\ie,  7ro5rf-optf-i»   (  5=*yofa-c  )  (•wo.5t-f«-v 

tfa  gh.  (D.  L.)  come  xt^t-^v,  da  ^?ra3)}f£t) 

2.a            reCbd-e-vc  (•iro^3-«-T«-vi?)  wo^rf-eri  (-v  ?) 

3.a            irov3  -tv,  -we,  -jev,  -vjev,  no^i-ovai  (  /ovtu=*sjovti  ),  7ro5-ovv 

-m  gb.  (D.  L.)  gr.  mod. 

Tempo  imperfetto. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

la  pers.  7row5-e;a,  .j«^  -i«  (.^e,         («)  frode-ov  (=*Ìov),  -a  (cf.  «Wii^-a, 
ELhn),  to  òaciapa  gr.  mod.,  per  la  desinenza) 

^•a  irow5-iie ,    -/« ,  -u   (-vjt«         wo^t-  t-g  (•-j«-«) 

gb.  D.  L.) 

5  j  irou3-ie,  o  TTov^,  e  ;rov5-tt         tro^c-t  (-*it) 

(Habn) 

(a)  Le  BOB  poche  varietà  dì  alciUM  voci  verbaU,  che  io  he  cre- 
duto bene  di  notare,  consistono  per  lo  pih  nella  diversità  di  pronunzia. 
£i  parrai  ancora  che  manchi  un'  uso  autorevole  da  fissare  le  forme  in- 
varìaMlnento. 

(h)  T,  a  suo  luogo  le  eose  dette  sul  saffissi  verbali  SS  ^'^y  **SS« 


X  s^«  )( 

Plur. 

Albanese^                                   Greca. 

I.a  pers. 

rrovj^-  i/efie,  -lefxe,  ;ifAe         (e)  «o^rf-ofxt-v  (•-fofa-;) 

(o  ->fif«)  gb. 

S.a 

irou5-  tfere,  -lere,  ;*iTf  ,        ito^-trt,  tin 

(v/tT.  gb.) 

3.a 

TTOU^-  liev,  c«v  (»e),  iiv,         TTo^i-ov    (cf.  fWfc5-aey  gr.  ro.,  per 

(i^vc)  gb.                                  la  desinenza  av) 

Tempo  passato 

Sing. 

Albanese.                           Greco  (pcrf.  «.•). 

1^  pcrs. 

irowJ^-a,  tO  (actat                 (W)  -iroJ^-a  (cf,  irf-iroi3-a  eie.) 

S.a 

7roi5-f                                      wo'5-a-c  («e  gr.  mod.) 

3^ 

»ou5-e                                         ir©5-e                                                   1 

Plur. 
I.a  pers*  9rou5-efA«^  -fie,  -pc,  gb.      (^rc-;  ffód-a^-v 
S.a  rnùB-ere^  -ctc,  -re  gb.  iroJ^-cert  (ere  gr.  mod.) 

3.a  »rov5-e»  (-ve,  -v«)  frc3-at9t  (-oevre),  («»  gr.  mod.,  ef. 

c^T^x-ov)  (a) 

Modo  soggìuntlvo-ottativo. 
Tempo  presenfe. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

f  .a  pers.  Te  frow3  -i/e,  -*»;«,  CJ*,  ffo3i-»,  £  (*-iw) 

eiy^e,  eitfe,o  irou3-e,  cAe 

to  òact 
•.a  jrow3-effc,  -e^c,  -ffC  ««^/-ijc,  ^^ 

S.a  irou5-  ^e,  ey'e,  if/e,  ecirfe        iro3^-*i,  jj  (•-/«»),  «t. 

tftji,  OTTero  irou?-e. 

Il  Plorale  come  neH*  indìcatiTO  (cf.  $  217)  :  ma  sì  ricordi  che  ìl 
svff.  vfe  è  adoperato  da  molti  nella  I.a  e  S.a  persona:  -e^e^,  -erf^i  * 
y;€|iie,  vjev  (ve),  oTTero  e/e  etc.  ;  pia  cbe  per  l' indicatito. 

Il  Tempo  imperfetto 
h  «gvale  a  qsello  dell' indicativo ,  come  nel  greco  moderno. 

(a)  Cu  ani.  iriOtv  p«*  MOqoov  ,  Sr|i«f •!«  per  ^|idfii«icy ,  ete.  ▼• 
anolM  Abreas  dfr.  Sit. 


)(  w«  X 

Tempo  aoHsto. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

Lapers.  irow^-asia,  -<r;a,   che  io         Tro^-wia,  -wi-fAt 
baci,  o  baciassi  etc. 

3.a  7rou5-T  (-re)  nM-trti-t  (^'et),  -aai  (•-aat-r) 

^/«r.  Albanese.  Greco , 

Modo  imperativo. 

^%.  i4/6ane«e.  Greco. 

2.a  pcps.  7row3.*,  -a,  (tI),  bacia  (lu)       nóQt-t,  -si,  (aù) 

5.a  «ov5-T  (re)  ài  (dall' aor.         wo^i-éTw,  -eiVfr»,  oc  wo^^   gr.  raod* 

^^'SgO»  ovvero   >s   te 

«rou3e,  o  Ttoit^-eje,  -evje, 

etc.  àt  (dal  pres.  sogg.) 

Nel  resto  è  simile  al  soggiuntivo  meno  la  particella  li. 
Participio,  —  Presente. 

Albanese,  Greco. 

niascb.      nou^-vr-i,  colui  che  bacia      Tw^e-ic  col.   (  cf.  Tt&«c  ),  coraunt 

TTo^f  wv  (-OVT,  ove,  iv;) 
icmin.        ?rotó-cor  -i,  -ja,  ^  fftóe-or-ta  (cf.  Tt3«r<ra) 

Passato  io  fxe. 

masch.      ffou5-fA  -e,    baciato    (o         ffo^e-oftsv.oc,  owfisv-o;  (cf.  Jox-t-f*o-« 

ffOU3-e-/A-l)  TfOT-l-fXO-c) 

ftmìn.        novB-ii't,  -/a,  -eja  (éja,         7ro^c-©fiev-»j  (a) 
(tct) 

Passato  in  ys=p  (-e). 

raasch.      7rou5-ow/>,  •ouv-i,  bacialo         *7ro3-6Ì?,  =«vc  (cf.  wo^-rjv-òs),  si- 
milmente ai  passivi  quale  p.  e« 
femia.       irov^-oup-a,  ouv-a  ^pa^-tè^,  «ve  eie. 
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X  «4  )( 
Infinito.  -*  Presente. 

Albanese,  Greco, 

Te   7rou5-ovpe    tsk.,  (a-         «rod  i cv  (U-yeu,  cu  Ttdtf-wu),  roOi:y     ! 
ctare  eoL  | 

Mc-irov5*ouvc  gh.  (D.  L.)         iroG^-fu-v»  ^-jac-vciì^  antiq.  e  poet. 

(don  eoL) 
Mf-7rov5-e  SGodr. 

Gerandio. 

È  ugnale  all'  infinito ,  ma  preceduto  da  rouc ,  touc ,  Touxt ,  t»ux  , 
escluse  le  particelle  te,  e  fu. 

Verbo  mxXo-tje  (a)  (o  mnelóije)^ 

e  7rtx>o-v;e,  to  amareggio  (rendo  amaro). 

Modo  indìcatÌTO. 

Tempo  presente. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

l.a  pers.  miào'ijeg  -v;e,  io  ama^  7rixpo-«  (r=*«i/M)i  mxpo-v-M  greco 

reggio  mod. 

2. a  TTcxXo-ve  (b)  irtxp^-v-fi-c   gn  mod. 

3.a  ircx>ò-v  vrixpo-v-cc   idem 

l.a  pers.  miàd^e ,  •^eiie*  *j<K*»  vrcxpj-opu-v^  -vopic  gr.  m. 

gh.  (D.  L.) 

3.a  irixXo-vi  (-re-vi?)  irixp«-t  rt,  -vt-rt 

3. a  irixXo-iv,  "*J**,  -*ve  irixpo-owcri,  -vow  gr.  ro.  (-ov?t  ouffi) 


(a)  Secondo  Hahn  itixtUcjf  (tjé)  ;  ma  credo  meglio  seriyere  ircxl«^, 
-yjf^  distinguendolo  da  mxtXóyie^  io  punteggio,  ed  anche  fo  sgoccii^re, 
spremo  (t.  Rh.). 

(b;  I  verbi  di  radice  a  tema  finiti  in  vocale,  6*tie,  ctjs»  à-^e,  meno 
per  lo  pia  quelli  in  (s=9^i  prendono  la  v  nella  S.a  e  6.a  pers.  siog. 


XW5X 
Tempo  imperfetto. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

l.a  pers.  mxkó-tjat  (./eHabn),  -ja,  (Ì)  nUpo-ov  (*-;ov),  -a,  i-mxpo-ya  gr. 

'Kx,  io  amareggiava  mod. 

2.a            9rtxX^-i/t^  -u,  .ji  mxpo-t-;,  -v  f-c 

3.a           nvài-je ,    mxXó-v  (Hh.)  mxpo-c,  -ve 

»rix3Lo-vTf  (-rf-iTi  scodr.) 

-w  (D.  L.) 

Plur. 

l.a  pers.  irix^o-ijef^e  >  -t<f««,  -iift*    (f)  mxpo'-of«-v,  vofic  gr.  mod. 

(-v/efia  gh.) 
^.a  irtx^O'c/fre ,  -;/it«   (vjiTf        mxp^-m,  vrrt 

gM 

3.3  ntKko'tjtit ,   -lev  ,    -iive  ,         mxpo-oy,  -v-av  gt.  mod. 

Wtvf  gh.) 

Tempo  passato 

Sing.  Albanese.  Greco  (perf.  2.0) 

U  pers.  mxU'P-d,  io  amareggiai    («w)  ^nùtpo-a  (cf.  àxiqxo-a,  ifiio-F^a) 
la  fnxXo-P'C  ir^xpo-a-c  (t-c) 

3.a  mxXo-c  (oua)  •  nixpù^ 

Plur. 

^•a  pers.  9rix>ou-a-f««  (c=s*rft|te),  mxp^-a-fii-v 

-ovcpu  gh. 

5 «a  mx^ou-a^re,  -f-TC  gh.  ircxpo-^-ra 

5.a  mxXou-a-v  (ve),  -«»  gh.  irtxpeT-a-ffi  (av-Ti),  -av  gr.  mod. 

Modo  soggiuntiTO. 
Presente. 

^ing.  Albanese.  Greco. 

l«a  pers.  Te  irixXo-i/e,  -iv^et  -ni^e,        mxp^-ai  e=a(*e!/u),  v-w  gr.  mod. 
che  io  amareggi 

5.a  mxXi^^f  -«v/e,  ife  ««epo-iQ,  -v-n  gr.  mod. 

Nel  plurale  Ta  come  rindicofito:  e  cosi  tutto  T  Imperfetto. 


X  «6  X 
Tempo  aorìsto. 

Sing.  Albanese.  Greca. 

l.a  pcrs.  7rtx>o-y-ff;ia  ,    -tr^a  ,   che  mxpw-afiia,  -aai-p 
IO  amareggi,  o  ama- 
reggiassi eie, 

2.a  7rix>o-y-0"c«,  -ff;,  -ffge  mxpeó- ciia-c  (<-c)»  -^«^S 

3.a  7rtx>o-y-T  (re)  (a)  mxpw-orEie,  -cat  (•-o'aiT) 

Modo  imperativo. 
Presente. 

Sing,  Albanese,  Greco, 

2.a  per*.  mxXo    (w),  -«,  -)ri,  -j,         wixpo-i  (-3i,  cf.  SoBt  ctc.) 
amareggia  tu  (fftxXò-v 
gh.  D.  L.) 
La  3.a  pers.  ^i  fa  dall'aor.,  o  dal  pres.  sogg.,  e  con  qaesto  con* 
suona  tatto  il  resto  dell*  imperativo ,  come  si  è  detto  a  suo  Inogo. 

Participio. 
Presente. 

Albanese,  Greco, 

masch.       mx^o  tc-i,  colui  che  a-         nit^oi^    eoi.  (o-vr,  o-v;),  comuDe 
mareggia 9  QTtiìCko\i-iV''i,  nixco-oiv,  g5v 

femin.        ffixÌo-tff-«,  -ja,  7rix>ou-<o'         Trixpo  to-.a,  coro,  -ouff-a  (-vff-a) 
-«,  -;a,  -a,  o  -ou-cr-e,  etc. 

Passato  in  ^e. 

masch.       ?rtx).oya-ft-i    tsk.  ,  ama-         7rixpo-o-fis-vo-c,  -oii^evo-c 

reggiato,  -ouo-|xt^  ove-pt-i^ 

-ou-p-i  gh. 
femin.        7rtx>oya-fi-e, -/a-e/a  tsk.,         «txpo-oftfyyj,  ouficmQ 

sia,  ou-fji*c  gh.,  etc. 


(a)  In  éfacrcia,  o  daT;ia  (D.  L.  d  a  e  e  i  a) ,   e  in  qualche  altro  aor. 
sogg.,  senza  f  inserta,   la  5.a  pers.  mantiene  la  caratteristica  oit  o  '^ 

rfaffiT,  ^à-cr;T,  Traar,  cAc  voglia,  dica,  abbia  (y*  S  227). 


)(  «"  )( 

Passato  in  p=:v. 

masch.      ;rtx>ou2-p,*i  tsk.,amarf<7-        Trixpw  -5-6t;  (-£v-c) 

giato,  -oui-v-i  gh.  (a) 
femìn.       fftxloya-p-a,  -ovs-v-a  (cf.  per    la  forma  Tvrr-et;,    ^vto;; 

senza  il  suHisso  3  deiraor.  l.o; 

e  si  ricordi  Tmpo-"?  (==£*;),  oro;) . 

Infinito.  —  Presente. 

Te  mxXovX'pe  t«k«i  ama'         mxpo-etv  mxpoOv  (-vai) 

reggiarCf  (-oue-vt,  -ou-ve 

alla  ghega) 
M£-n-tx>ouo-fi€  gh. ,  -ou«-  *inxo6-fiLt)t ,    '*p«vat    (  cf.    ^o/x6v:(t  = 

M(-7rix>ove  scodr. 

I!  Gerundio. 

e  come  rinfinito,  premessevi  le  particelle  toOs,  tovc  etc,  esclusa  la  Tf» 
^  '^  P<»  giusta  le  cose  avvertite  negli  antecedenti  paradigmi. 

Verbo  a«Tt£/e,  o  ai-ziùje  (b),  io  swlgo. 

Modo  indicativo. 

Tempo  presente. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

1*  pers.  li-zisX-e  (>j-e,  o  asT^fz-e),         Itì^-X-w  (*ff-T«7-;a)) 

Plur. 

I.a  pers.  (7CT;7X-i/*e  ,  -ef**  (  Hh.  )  ,         9tA-X-ofAC-v 

-)j-efAe  (acTuX-i^),  -«fic 

gh.  (D.  L.) 
••*  csT/A-vt, -tvigh.,  cfriX-vi         (TTA-X-en 

(Habn) 
^•a  ffCTjA-iv,  -r-»,  Xy  ev  (ve),        ^tA  >-ovffi  (ov-ti),  -ovv  gr.  rood. 

-fvs  gh.  (D.  L.) 


(a)  I  Gheghi  adoperando  il  participio  in  pie  non  fanno  uso  di  tutti 
<)Qelli  in  v=p  :  cosi  i  Toski  ,  che  prediligono  generalmente  il  partic. 
ÌQ  p=^,  non  usano  per  lo  pik  quello  in  pe,  che  come  adjett.  verbale* 

(b)  Id  D.  L.  €  t  i  e  1. 
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X  278  )( 

Tempo  imperfetto. 

Sing,  Albanese.  Greco. 

l.a  pers.  ffcriA-iJa  (-ijtf  Hahn  )  o     (e)  <it£>  X-ov   f-a),  sittjU  a    gr.    moti. 
aCTiX-i/a^  -ta^  IO  Si'o/-  ed  iCTcX-va 

2. a  <rcT;«>-tj£    (->-c,   Hahn)         crteX-X-e-; 

ffCTlX-t/fi,   -ti 

3. a  (TTÌil-je  ^  o  vixà'je,  ."k-e,        ctcX->-« 

a;TtX-Te 

1,a  pcps.  (TQTJiX-ijeiie  (X-<?f*e,  Hli.),     (i)  ^teX-X-ofie-v 

gh.  (a) 
2.a  Cirjfk'ijere,  -X  re,  a;TA-         orrA-X-tts 

-^/«Te,  -tere,  -ytre  gh. 
3. a  ffffTjA-yev, -jeve  gb.,  ffCTtX-        (tteX-X-ov,  .av  gr.  mod. 

-;ev,  -tev,  o  or;Ti>-v  (-ve) 

Tempo  passato 

Sing.  '  Albanese.  Greco  (perf.  2.o). 

l.a  pers.  cr;ToX-a,  io  s{>olsÌ  (?)  crro'X-a 

2. a  ffCToX-e  (rroX-a-c  (e;,  gp.  mod.) 

3.a  a«ToX-t,  o  ccrouaX-e  aroX-e 

P/ur. 
l.a  pers.  ffCToX-e/*e,  o  o'erouaX-pe,         («)  CToX-af/i-v 

S.a  acToX-tfre,  -t«  ghego,  o         orroX-aTj  (cTt=aTe,  gr.  raod.^ 

ffCTOwaX-re 
3. a  ffCTo7-ev,  o  ctrovaX-v  (ve)         crol-aai  («vn),  -«v  gr.  mod. 

Modo  soggiuntlvo-ottativo. 
Tempo  presente. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

l.a  pers.  or;T«X-e  (V«)i  -i/e,  -e/e,         arcX-X-w  (*-;w) 
cAe  IO  svolga  (o  (xcr/A-e), 
anche,  -v;e,  -ivje 

(a)  -jtfAg  eie.  gh.,  è  uguale  a  vjtyit,  poiché  nel  ghego  di  D.  l,.    ^y, 
imperfetti  hanno  sempre  la  vj=i,  meno  nella  S.  pers.  singolare. 


X  «5^«  )( 
2.a  pers.  <r5T«>-i<y;,  -eac,  -ac  otA-X-jj^ 

lì  plurale  come   Tiodicat.  secondo   le  avvertenze  accennate   per 
gli  altri  verbi  :  e  cosi  tutto   V  imperfetto. 

Tempo  aoristo. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

l.a  pers.  vgriiX'trusi ,  ^ca,  che  io         (rreX-wa  (a)  (perf.  WToXotfAi),  co- 

svolga ,  svolgessi  eie.  mune  aT«iX-ai-^i 

(  e  a;Ti«X-<r;ta  )  ,    o 

^ffToX-o-fca 
2.a  «T«T;«)..(rctB,    -ac,   <r;e,  o         arA-deia-c,  orT«a-ai.c 

«•{ToX  -cete ,  -ere 
3.a  ff{Tj6'>-T(.T«),orfroX-T(.Te)       (rrA-ffitc  (•-t),  <rTgtX-ai  ('-t) 

P/ur. 

1.a  pers.  (TiTJiX'auiie,  o  fr^roX-truiie         (rrtk'frna'iitv,  o-riA-ae-fw-v 
2.a  ffCT/sX-afiw,  o  ffCT^-<7;tTC         arcX-creia-Tf,  ffTcA-ai-Ti 

5.a  (TCTiA.actv  (ve),  o  ffCTol-aciv      orr/X-ffci-av,  orTiA^ac-cv 

Modo  imperativo.  —  Presente. 

Sing,  Albanese,  Greco, 

2.a  pers.  ffcrtX-e,  -e,  «vo/^i  m  arA-X-e  (aTeìX-at,  aor.) 

Nel  resto  procede  come  si  è  detto  degli  altri. 

Participio.  —  Presente. 

masch.  (TiTjiX-id'i  ,  colui  che  ctìX-X-wv  (©ve,  ©u  col.)  (fut.  (tteX- 
SPoi^e,  o  acriX-ccr-i  -«vr=«wv=gtc  eoi.) 

femiD.  ffCTÌA-£<T-6, -ia,-a,oaCTtX-  aWX-Xouff-a  (ovora,  owa)  (  futura 
-eor-c,  -;a,  -a  ffT6X.oGff«=^ovora  ,  etera?) 

Passato  in  fxe. 

raasch.       a^r/gX-pi,  «ì;o//o  <7T«X-Xo-pf-vo-c  (perf.  f.<77aX-fi^vo-c 

fémin.       o-CT/sX-fAt,  -fi«ja,  -fya  «-ffTaX-/*/-yu) 


(a)  Si  rammenti  che  hxtikx^  vale  per  iCTcXora,  e  i  Dori  e  gli  Eoli 
usavano  nei  verbi  in  X«,  p6),  i  fut.  in  ao»:  p.  e.  xA-aro),  x/p-aw;  &taf^ipvat^ 
^«wrfpffai  (Omero)  inf.  aor.,  (v.  S  218»  «  «f-  Ahrens.  eoi.  151.). 
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Passato  in  y=p. 

Albanese.  Gt^eco. 

masch.       (t^tjA-ow  (gh.)  -t,  si^ol-         aTa>-EÌc  (evs) 
(0,  -ouo    (  tsk.  )    -£,    o 

femin.        ff;TJg>-ovv-a  ^  -oup-a  ,    o         ffTa>-«ro-a  (evo-a) 

Infinito.  —  Presente. 

Te  a(T/6>-oupe  tsk.y  avol-  erTsX-X-Ecv  (col.r^v:  avTXr,v,€VaiVy:v; 

^ere  »jv=6vat,  £v,  £tv) 

Me-ff?T;s5i-ovv«  gh. 

Mj-cjT/e^-i,  (D.  L.)  ffT8À->-efx6vat,  -sfxcv 

M«-(y5T;A  scodr.  (TTa^-s^evat  aor. 

Gerundio. 

Come  gli  altri  delti  innanzi. 

Verbo  5peVe,  o  ^pivije^  io  chiamo,  o  grido. 

Indicativo  presente. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

l.a  pers.  5pe<j-e,  -tjc  (-éje)  '^/is-w  (cf.  *5|)s-«iw) 

2. a  5pgT-e  Spj-ci-c  (fut.  5pe(y-6i.;) 

O.a  3p8T  ^66  Et   (5ps-Gr-«) 

Plur. 
l.a  pers.  ^o/a-tpif,  (-f/«pi«), -«/^«  gh«       3p«-opie-v  (3o8<T-siottc-») 
2.a  3piT-evt,  5pi-vt,  o  5piTTi-vi       3p^ST«  (f.  «Sp/d-etc) 

gh.  pptTTevt) 
3. a  3p6«j-tv  {'ijev)  ^pi-o\j9ty  (^pfVowrtv) 

Imperfetto. 

5in^.                 Albanese,  Greco. 

1  .a   pers.    ^pifr-ijoL  (  -ife  Hahu  )  ,  («)  ♦3p«-ov  (c*-5p5V-w-©v,  -«) 

o  SpitT'tja^  'jat^  -ta 

S.a             5p/<y-e/e, -i«,  -et,  5pi<y-ii«  3pi-i-c  (3p/<r.«-is) 

5.a  .^piV,  5pw-Ti,  -itf,  eie.  5p«-i  (5p^flr.fi-i) 

regolarmente 


Passato  (aorìsto). 

Sing.  Albanese.  Greco. 

1.  pcrs.  3ptT-a,  e  ^i^^-a.  etc-  (e)  -♦Jpga-a  (cf.  da  i^-pe»,  S5/»itfa)  cU* 

P/ar. 
1.a  pers.  5pcT-e^»  o  Bipp-eyn  etc.      (s)  -5f>eV-afii-v,  (-i^a-a/ie-v)  clc« 

Modo  sogg.  Presente. 

1.a  pcrs.  ^ph'ije,  -eje,  -vje,  -et/e,         (•5p«o'-«i«) 

2.a  3pfT-c  (=*5|ieai(y;,  .«aj)  (5pior-«i>j;)  elC. 

etc. 

Aorìsto. 

1.a  pers.  5p(Vcia,  o  ^orfr-d^ia   (D.  ^|5iV«ta  (3p^(y<7-ita)  etc, 

L.) 

2. a  3pfT-ct«  ^pécr-ttOQ 

5.a  5p^a-T,  o  5prfT-T#  eie.  ^peVtu  (*t). 

ilZòanfse.  («reco. 

IiDpcrat.     J^pk-e,  -e  cf.  5p«V-ov,  -ai  medio 

Pari.  pres.  3pir»M'i  cf.  ^pia-tav  (=otc),  Bpic-ag  (=«vtf  , 

Part.  p4iss«  3otT-duv,  -owp  (5ipp-ouv        cf.  •5petf-  (3)  -lì^,  /v,  (•=€>.(,  ev,) 

"ghO 
Pari,  io  pt ,  5piT-ftt,  -;AS-ja  :  cf.  Tt*)  -5pio'-fxrf-vo-c  (come  xalea-fit 

•>voc  gr.  mod.  da  xaXt»»^  vu),  e  i 
nomi  verbali  38ff-piò-c^  pv3-jAo-<, 
coi  loro  simili  : 

>Q  lutto  secondo  l'analogia  degli  altri  verbi  estesamente  conjugati. 

Per  alcune  forme  di  tempi  non  comuni  a  tutti  i  verbi  ;  cioft  per 
1*  aoristo  2.0  ,  e  per  il  primo  eoa  la  earatterìstica  9^=9  gr. ,  del  modo 
'odicativoy  se  ne  sono  veduti  gli  esempii,  al  paragrafo  215,  mirabilmente 
coaformi  al  greco. 

A  tenore  dei  fatti  esposti  ed  osservati  intorno  alla  conjugazione 
albaoica  dì  voce  attiva,  si  rivelano  chiaramente  in  essa  le  tracce  della 
sanskrita,  o  indo-europea,  ciò  che  avea  già  dimostrato  il  Bopp*  Ma  è  tiU 
tr^sì  vero  che  le  forme  albaniche  restano,  e  per  il  numero  scarso,  e 
per  le  modificazioni  subite  assai  lontane  dalle  indo-europee  primitive  , 
ciii  partecipano  presso  a  poco  nella  misura  della  liogae  neo-latine,  • 
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con  modi  quk  e  111  molto  somigliaDti  ad  alcune  fra  queste.  La  greca 
moderna  ,  quale  è  parlata  dal  volgo ,  è  però  quella  con  cui  l'albanese 
dà  a  divedere  speciali  vìncoli  nella  flessione ,  e  nella  composizione 
dei  tempi.  Nondimeno  certi  fatti  ragguardevoli ,  non  comuni  alskL,  né 
ad  altro  idioma  indo -europeo,  rendono  evidenti  delle  relazioni  singolari 
col  piii  vctu&lo  ellenico,  più  che  col  moderno  :  tale  è  la  forma  dei  par- 
tici[ii  attivi  pres.  in  olì,  e  simili;  quella  dei  perfetti  detti  «econdi  nel 
i;reco  ,  e  piii  il  cangiamento  dell'  e  in  o  nei  medésimi  ;  1'  altra  degli 
aoristi  secondi,  comunjue  pochi  di  numero.  Perlocbè  siccome  non  poò 
discon(>scersi  la  dipendenza  della  conjugazione  albanica  dalla  primitiva 
JDclo-europea,  fonte  comune  di  tutte  quelle  della  stessa  famiglia ,  cosi 
a  mo  pare  non  poteri esi  negare  una  maggiore  aOìnitÀ  con  la  ellenica,  ed 
in  parte  colla  più  antica,  od  anzi  con  quella  che  dovette  essere  la  pri- 
mitiva forma  degli  Elleni.  £  comecché  veggasì  essa  mutilata  dai  se- 
roli,  e  dal  gusto  dell'idioma  schipico,  ruvido  alquanto,  e  riciso,  non 
abbiamo  diritto  a  maravigliarcene  ,  mentre  delle  stesse  variazioni  ci 
danno  più  o  meno  esempio  la  maggior  parte  delle  moderne  favelle. 
^on  credo  pertanto  di  esprimere  «n*  opinione  poco  fondata  o  troppo 
arrisicata,  nel  dire  che,  se  pongansi  a  confronto  la  conjugazione  ita- 
liana ,  e  più  la  francese  (specialmente  come  si  pronunzia,  giacché  ii 
liijgua  scritta  appartiene  più  ai  letterati,  che  al  popolo)  con  la  latina, 
nel  modo  stesso  che  l'albanese  con  la  greca;  fatto  il  debito  cooto 
delle  modificazioni  fonetiche  avvenute  coli'  andar  del  tempo  per  tutti 
gli  idiomi;  non  debba  restar  inferiore  l'albana  nel  vanto  di  una  mag- 
giore vicinanza  alle  forme  antiche. 

§  253.  La  voce  passiva  e  media  o  riflessa  dei  verbi  è  d'  uopo 
sia  ora  so«^^ctlo  delle  nostre  ricerche.  Ma  questa  et  oflre  molto  mioor 
campo  a  dibcorrere,  atteso  che  non  abbia  proprie  forme  semplici  fuor- 
ché per  il  tempo  presente  e  1*  imperfetto.  Di  quelle  dei  passati  non 
rimangono  tracce  nell'albanese,  mentre  il  greco  volgare  ha  conservato 
r  aoriàto  1.0  passivo* 

La  forma  del  tempo  presente  nella  voce  medio-passiva  de'  verbi 
albanici  uscendo  in  eue  ha  una  apparente  somiglianza  colle  inflessioni 
del  verbo  ^a/xe^  e  dei  due  attivi  yi^e,  ^ófie,  in  fie:  tanto  che  il  Bopp 
è  dì  parere  siano  formati  i  passivi  dalla  radice  verbale,  e  dal  sostan- 
tivo jiixe,  che ,  a  detta  sua  ,  soffre  talune  modificazioni  nell'  esser  ac- 
coppiato alla  radice. 

Ma  se  si  rifletta  che  la  semplice  consonanza  della  uscita  io  c//f, 
simile  a  fie,  non  è  sufficiente  a  stabilire  con  certezza  ì  opinione  dtì 
Bopp,  si  potrà  in  diverso  modo  spiegare  la  forma  di  cui  si  tratta.  ^^ 
invero  la  uscita  in  ae  di  prima  sing.  con  tutte  le  seguenti  persone  si- 
mili a  quelle  di  fifit  non  hanno  fatto  credere  a  nessuno  che  i  àut 
verbi  attivi  Ttiyfi,  B^ite,  siano  composti  del  verbo  sostantivo.  Me  vi  sa' 
rebbe  ragione  opportuna  per  non  crederlo,  quando  ciò  fosse  vero  p^f 
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Ja  forma  media  e  passWa  dei  verbi ,  attesa  la  somiglianza  delle  loro 
Ofcite.  £  quindi  assai  pili  probabile  che  il  yerbo  sostantivo  non  abbia 
parte  nel  presente  della  voce  passiva,  o  media.  E  ciò  sembrami  spe* 
daJmente  confermato  dalle  difiereote,  che  si  incontrano  nella  detta  voce 
[»ragoData  alle  inflessioni  di  jdt^e  :  differenze  che  pure  tutte  non  si 
trovano  negli  attivi,  xsé^e^  5oyie,  poiché  questi  infatti  consuonano  quasi 
per  intiero  colle  desinenze  del  verbo  sostantivo.  Nella  forma  medio- 
passiva ,  oltre  r  assenza  della  sibilante  nella  S.a  pera*  singolare  (la 
qoale  parimenti  manca  in  xàfAe,  io  ho,  S.a  pers.  ni,  egli  ha  (=*xa-Te), 
e  in  5ofc£,  io  dico ,  S.a  pers.  5ó-re  ^  egli  dice;  h  notabile  la  diversità 
della  uscita  nella  2.a  pers.  plurale ,  che  per  lutti  i  presenti  attivi  è 
is  n,  come  quella  del  sostantivo  ja/xff^  2.a  pi.  jl-vi  (  v.  §  226),  non 
esclusi  wàitiy  S.a  pi.  xé-vi;  ^ófie,  2.a  pi.  <3o-vi  :  ma  nei  passivi  è  in  t^je, 
4»  od  u^  come  si  dirà  fra  poco.  -^  Nella  desinenza  ^e  (f^)  dei  verbi 
fx-fLi  (^fi)y  3o-pe,  xsé-fAf  viene  riconosciata  da  tutti  la  forma  primitiva 
dei  verbi  indo-europei  in  m  a,  quindi  m  i ,  m,  greci  in  ^i  (v.  §  139  , 
S09)  nata  da  nn  saffisso  di  <  rigine  pronominale.  Da  che  non  si  disco- 
sta pare  il  verbo  sostant.  a  s  -  m  i  skt.,  ^ev-iii  gr.,  comune  et-^ì  (62). 
Ora  nell'istesso  modo  sembra  doversi  ravvisare  nella  desinenza  pas- 
siva, 0  media  del  verbo  alb.  in  fif,  c^e^  la  eguale  alla  greca  ptt,  origin. 
loa-m  i,  m  a-i  divenuta  pur  ro  é,  quindi  é  nel  skt.  (v.  Sebi.  528  segg.). 
La  riduzione  in  ^le  della  uscita  di  l.a  persona  sing.  medio-passiva  e 
daltronde  un  fatto  conforme  all'indole  deiridioma  schipico,  che  mal  si 
prestava  ad  evitare  la  confusione  fra  pt,  e  ^i,  uscite  attiva,  e  media  o 
passiva  del  greco  :  JtJu-jic^  e  ^t(ro-pwti,  rtl^ìj-fxt,  e  rOc-fiat,  etc.  L*  al- 
liancse  però  ha  cercato  di  bene  distinguere  in  tutti  i  verbi  la  voce 
medto-passiva  colle  sillabe  precedenti  alla  desinenza  fie  (^a). 

S  234.  Nella  l.a  persona  sing.  uscente  in  i^e,  come  nelle  altre  di 
tatti  i  verbi  della  forma  di  cui  si  tratta,  precede  infatti  sempre  un  e 
chiara  :  p.  e.  doCnt-tiie ,  io  sembro ,  appajo  (=Joxe-ofAat)  ;  irX;aix-«fA#,  io 
fon  fatto  imecchiare ,  o  m'invecchio  (alb.  sic.  eyLnljàn't^e) ;  airln-tite, 
io  sono  pestato,  calcato  (=ffT6iPo.fjtat) ;  we^^iiX-efie,  io  mi  ravvolgo, 
{o  7st9^jil-Bfie,  cf.  im'crrfk\o'iiai),vgxiip'$iie,io  sono  lacerato  (cf.  xitp  oftai^; 
fro;r-epie ,  io  mi  raffreddo  etc.  Le  variazioni  del  tema ,  che  sogliono 
avvenire  alla  S.a  pers.  plur.  del  pres.  indie,  attivo  ;  come  la  contrazione 
di  tfl,  o  ji,  in  t,  il  cangiamento  di  eq,  n,  in  ir^  che  ha  luogo  pure  ne- 
gli aoristi  iu  ta;  si  ripetono  generalmente  nella  voce  passava:  onde 
p.  e.  Ppir-ifis,  da  ^/iào-f ,  5pÌT-«fx«  da  ^picre,  ff;TA-cfxe,  da  (TiriiXe  etc.  Ma 
^uei  verbi  in  a,  o  ve,  che  non  soffrono  nell'attivo  il  cangiamento  di  j 
in  T,  conservano  pure  nel  passivo  la  sibilante  come  fra  gli  altri  irorio'-sfxe, 
^ono  abbeverato;  mpfpcxoT-epe,  io  inorridisco  (mi  si  arricciano  i  peli); 
rpif^xfiovH^,  divengo  stizzoso,  iracondo  (cf.  il  gr.  xap^afAiCu);  jp7a>i7-c|uie 
mi  adorno,  mi  perfeziono  con  arte;  mp^iviiie,  mi  abituo,  mi  acco- 
stumo (da  ^(Ji,  v.S  1009»s.Soc^  Fe^oc,  lacon.  picop:  Ahrcns  dor.  46). 
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Parimente  i  yerhì  che  nella  2.a  e  5.a  sing.  (secondo  alcuni  diiletti 
anche  nella  l.a  in  vje)  quantunque  finita  in  vocale  nel  loro  tema,  o 
nella  radice,  prendanola  v,  come  xtfpjM^-ye,  o'-v/e,  evd/-^e,  g'-cv/e  o 
^-ev/tf,  bti'iii  bri-yje;  2.a  e  S.a  pcrs.  x«pxov,  «vrfs«v,  6pv  (gh.  tóv);  ri- 
tengono la  nasale  nel  passivo  :  onde  xtf/>xov.c^,  0vd^v-€fi«  (colla  vocale 
radicale  e  hreve),  ^»-«/*«  (  alb.  sic.  6ouv-s^e^  gh.  ^av-i/Ae  )-  Così  fanno 
gli  altri  di  questa  classe  (65)  ;  ma  per  uso  più  generale  quelli  io  ùje 
==oVe,  ed  in  iije=ityje,  I  quali  sono  da  considerarsi  veramente  (giusta 
le  cose  altrove  accennate)  quali  temi  verbali  accresciuti  della  nasale; 
accrescimento  assai  gradito  ali*  albanese ,  non  meno  che  al  greco  (v. 
S  li2). 

Nei  temi  verbali  di  radice  uscente  in  vocale  (i  quali  non  ammet- 
tano r  accrescimento  ora  indicato) ,  fra  la  detta  nasale,  e  la  desinenza 
tue  a*  Interpone  V  aspirazione  gutturale  x,  -  ?•  «•  «'«'^a ,  io  iH)glio ,  ha  il 
passivo  rfou.;^^fie,  sono  voluto,  sono  amalo;  ;faa,  io  mangio,  o  rodo, 
pass.  x«-X-«f*^  »»t  rodo,  son  roso;  <rcTc8,  io  getto,  pass.  acT*-x-«f^,  «« 
getto;  m,  o  mje,  io  bevo,  m-X'^ii^  (e  7ri-»-i^ei>)  fi^ ^  o  /3ou ,  io  pongo, 
^^'X-^l^,  o  pé^X'^ite  tsk.,  fioù-^x-'l^e  alb.  sic,  io  son  posto,  mi  pongo, 
^/3a-v.tfAe?);  svdàtje,  io  divido,  pass,  e^di-^-iiu;  déije,  io  inebbrio,  dé-^^iiu. 
t^i'X'^lie,  io  mi  ubbriaco,  etc.  Nei  gh.  raod.  più  occid.  si  fa  generalmente 
uso  di  questa  maniera  nel  formare  la  voce  medio-passiva  anche  dai 
verbi  in  ot/e  (-ovje):  p.  e.  pouwo-;^ -ff*« ,  sono  punito ,  tormentalo,  di 
ftouvvo'i/e;  i^oipé'X'ti^,  sono  compiuto,  da  n^poije;  /*«vvo-x-«/*e ,  sono  pen- 
sato da  pjvvot/e;  yiTO-;^-i/xe,  sono  guadagnato  da  firótje  eie;  e  per  lo 
più  anche  da  quelli  finiti  in  ovaije  nel  tosko,  i  quali  nel  gh.  si  uni- 
formano alla  classe  de' verbi  in  oije ,  come  yaroùatje  tsk.,  io  preparo» 
Varoi/e  (o-i  scodr.)  gh.  ;  (Tcxpouacje  (-vje)  tsk.,  io  scrivo,  =acxooc;>,  o 
«Tcxpoi  scodr.,  IO  scrivo;  quindi  nel  passivo,  yaTo'-^-s/x^  <7«xpo-;^-ifii.  Que- 
sti nel  dialetto  tsk.  prendono  beusi  la  /,  ma  ritengono  il  dittongo  oi», 
come  yaroua-ji^-efif,  e,  per  trasposizione  di  ©uà  sciolto,  yarow-j^-a-gue  tsk. 
mod.,  o  lo  contraggono  in  ov  come  nell'italo-alb.  acxpou-v-eue  l^où-y-tae, 
per  i  Toski  ffCxpoó-;^-a-cfitf  ,  3ov-;r-a-«/A«  (anche  '^ou-;^-«p«  )  ,  che  fa  nei 
ghego  ^ó'X'^iie,  io  son  detto,  chiamato,  da  3o-^e,  dico.  —  Intorno  alla 
inserzione  della  x  °6^  passivo  il  D.  L.  (  Gram.  p.  170  )  ne  fa  sapere, 
che  molti  verbi  possono  avere  il  passivo  in  -;^£^e,  e  in  -vcae;  cioè} 
secondo  lui ,  tutti  quelli  almeno  che  nell*  imperativo  preodono  la  v 
(ossivvero  nella  9.a  persona  slng.  indie),  e  ne  reca  ad  esempio  bagn 
(=bf,ije,  bfì)fSe^  o  6ou»/e),  io  faccio,  pass.  6a-v-£fztf,  e  ài-x-^iie.  Ed  espres* 
samente  avverte  sul  proposito,  che  ponendosi  la  Xi  ^a  perduta  la  y  t 
«  ciò  per  l'uso  deiridioraa  »  egli  dice.  Pertanto  gli  esempi  recati  dal 
Bopp  :  ftpiv'xe»,  son  roso,  mi  rodo,  tóv'j^sfi,  san  fatto,  mi  faccio,  ff;uou/;(£^ 
mi  ammalo  (op.  e.  p.  22),  per  provare  che  la  x  del  passivo  è  dai 
Gheghi  posta  ancora  dopo  la  v,  debbono  tenersi  come  eccezioni  proprie 
a  qualche  subdialetlo  ghego;   poiché  non   si  trovano  né  nel  gh.  occi- 
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tluosettentr.  moderno,  o  scodrìano,  né  nel  più  vecchio  trattato  dal  V* 
D.  Lecce,  e  molto  meno  nel  tosUo  sia  moderno,  sia  antico.  Oltre  a  ciò 
io  quegli  esempii  vedesl  adoperata  la  v*  nasale  profonda,  cbe  non  può 
sempre  considerarsi  qual  vera  e  propria  consonante,  ma  dai  Gheghi  taU 
volu  è  aggiunta  anche  dove  non  avrebbe  luogo,  come  nella  S.a  pers» 
(iti  yerhojà^e,  io  sono,  «orcr,  ed  avVjr,  in  tsk.  taire,  od  nffCje  (=^èaxi  gr., 
àu  àsti),  cosi  che  piuttosto  dee  dirsi  una  modificazione  della  vocale 
precedente  (v.  Hh.  Gram.  p.  4.). — Dalle  cose  finora  esposte  apparisce 
(be  la  regola  generale  per  la  formazione  della  voce  medio-passiva  al- 
bbDica  si  è  di  apporre  la  desinenza  c/jLe  alle  radici,  o  ai  temi  verbali 
fiDÌii  in  consonante;  e  la  stessa  desinenza  preceduta  da  ;^  alle  radici 
finite  in  vocale,  ed  ai  temi  verbali  che  non  serbano  la  v  aggiunta  nel 
presente  attivo.  Ha  qualche  particolarità  il  passivo,  o  medio  di  yjéje, 
0  yjit^je,  io  trovo  (gh.  yjév\je),  che  fa  '^/jé^di^e  nel  tsk.  per  yj^v-epe ,  o 
iji'éixtj  e  nel  gh.  scodr.  yjÌTfifie,  io  mi  trovo,  io  sono,  cf.  '/tvopac,  •y/vo^xt. 
^'eI  tosko  yjévdtfke  si  vede  la  d  simpatica  della  v  (  v.  §  94  )  ;  la  £{  slc.sba 
cnnpariscc  ancora  uell'  anr.  medio  ou  yjévdx,  seppure  quivi  non  è  so- 
stituzione di  T,  per  yjév-xa,  A  yjéydsue  si  assomiglia  Ijiydifie,  io  nasco, 
^^ji^syLC,  o  yd^ifti  (alb.  sic.)  dall'alt,  o  neutro  ijitje,  2.a  e  3-a  >>;esy. 
Ma  \jv»d^y.e  è  probabilmente  venuto  da  un*  altro  tema,  cioè  >jiW«  (Hahn 
Dizion.),  io  partorisco^  di  radice  forse  non  diversa  dall'altro. 

Credo  infine  che  bisogni  ammettere  qualche  verbo  deponente,  ossìa 
privo  della  forma  attiva  ,  come  il  fxouvEfte  scodr.,  io  posso ,  Trmfxe  gr. 
alb. ,  io  mi  pavoneggio  (  cf.  néro^aL  )  ,  e  qualche  altro.  Cosi  la  pensa 
anche  Reinhold  (p.  55.)  che  vi  nota  fàXktikC,  ^jéxBiie,  dipyjtiic  (^vdipxftiie) 
^dó^iue^  y/sy/g/jie* 

5  235.  Conviene  ora,  analizzando  coteste  forme  albaniche,  di  fronte 
alle  greche  in  oitut,  ^ai,  ricercare  la  ragione  tanto  della  s  che  in  tutte 
iodistintamente  si  trova,  quanto  della  x  ^^^  entra  in  parecchie  di  esse. 

Il  Bopp  (11.  ce.)  dacché  suppone  la  desinenza  ep«,  o  tyi,  non  essere 
altro  che  l'apposizione  del  verbo  sostantivo  jifxe,  o  ji^i,  sono^  alle  di- 
verse radici  verbali  (di  che  si  è  parlato  innanzi)  ,  deve  riconoscere  la 
t  precedente  alla  fx  come  parte  dello  stesso  verbo  sostantivo;  per  modo 
cbe  bàv't^e,  p*  e.,  sia  una  composizione  di  fù^e-biv,  sono  fatto;  7r^/oÉx-efA€^ 
dì  J2pf-:r/jdéx  (per  lùjàaiovp  -ouv)  etc.  :  similmente  a  quello  che  è  avve- 
nuto in  alcuni  tempi  attivi  delle  bngue  neo-latine,  come  nel  futuro 
i tal.  ameró^  cioè  amare-ho;  nel  condiz.  amerei^  cioè  omare-ai^ref  etc; 
fr.  ye  aimer^ ,  aimer-ais,  -avais  etc.  (64).  —  Oltre  a  ciò  egli  è  di 
parere  che  da  queste  forme  sia  caduta  1*  aspirala  ^,  secondo  lui  desti- 
nata a  formare  il  medio-passivo  ,  la  quale  per  eufonia  si  elida  dopo 
una  consonante.  Cosi  crede  p.  e.  ;r^jscx  i\t>  essersi  fatto  por  *7r>jxx-;r-su^ 
liCk-i^  per  *ffi7-;^-€f;  :  cotcsta  X  P^'  **^"  esser  altro  che  il  pronome 
riflesso  x<j  della  seconda  parte  di  ^ixe  /t ,  dove  si  ha  raddoppiata  la 
radice  skt.  s  v  a  =1  greca,  s  e    lat.  (v.  §  204).   E  sebbene  la  particella 
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'^i  acf,  ssss  T  a  ,  abbia  propriamente  il  senso  di  pronome  riflesso  dì  8.a 
pers.,  Tenga  applicata  nondimeno  a  tutte  »  come  1*  intiera  voce  |3tf-Te-;^i 
(jScTtfxO  si  suol  riferire  a  tutte  e  tre  le  persone.  Difatti,  anche  la  fonna 
passiva,  o  medio-passiva  della  lingua  latina  si  crede  formata  dal  pro- 
nome se  cangiato  in  r,  per  una  vicenda  assai  cornane  in  latioo,  e 
adattandosi  ^le  tre  persone. 

Nella  opinione  che  a  spiegare  il  medio-passivo  albantco  sia  d' uopo 
supporre  la  epentesi  dell'  accennato  pronome  riflesso  J9^ ,  y^i ,  tutta  la 
intiera  sillaba  x*  dovrebbe ,  io  credo  ,  prendersi  come  tale ,  di  modo 
che  ancora  quando  per  eufonia  manchi  la  x  ▼>  rimanga  la  f  a  rappre- 
sentarlo. Ed  invero  la  e  si  può  dire  parte  pih  sostanziale  del  pronome 
suddetto  che  non  la  sola  aspirazione  :  e  la  stessa  particella  e  sì  è  ve- 
duta comparire  fra  i  pronomi  albanici  di  S.a  persona. 

In  conferma  della  sua  congettura  il  Bopp  reca  le  citate  forme 
ghegbe  bpiv'x'ii,  bM*^}^  (Habn),  e  l'altra  toska  yxTfi\ix^*M\k  per  fvzoxfCLjiv.^ 
onde  dice  potersi  rilevare  che  la  -^  ^^'^  ^  °°^  semplice  insersione  co- 
fonica,  ma  parte  di  pronome.  £  piii  si  appoggia  soli' esempio  dell'ao* 
risto  (  o  perfetto  )  medio  passivo ,  che  riceve  innanzi  la  particella  ov 
(certamente  pronominale)  per  distinguersi  dall'attivo,  ed  acquistare  il 
senso  medio,  o  passivo:  come  vr^dcxa,  io  feci  invecchiare,  oO  ir^/zxa,  io 
m'  Ì7ivecchiai  ;  xepxo'jSa,  io  cercai,  ov  xepxo'^a^  io  mi  cercai,  o  fui  cer- 
calo^ La  stessa  ov  egli  crede  derivata  da  jSt-  (jS/-t«) ,  vocalizzandosi  la 
spirante  labiale  /3ssv,  onde  diviene  ov^  perduta  la  t,  sn  di  che  si  poò 
aggiungere  che  il  vocaliszamento  della  J3  di  pire  h  confermato  dalla 
Gramm.  del  D.  L.,  dove  si  ha  ijirv=fiirt  (  li  e  t  i ,  p.  S6  ).  La  parti- 
cella ov  comparisce  infatti  tra  i  pronomi  personali  (v.  §  S04):  toà 
nelle  forme  indicate  dei  verbi  adempie  1*  ufficio  del  s I  ita!.  ;  o  o ,  se 
frane,  colla  difièrenza  che  serve  a  tutte  le  persone. 

Non  ostante  le  esposte  opinioni  del  l'^  illastre  Bopp  non  si  può  di- 
sconoscere che  la  principale ,  e  più  costante  caratteristica  del  medio- 
passivo albanese  è  piuttosto  la  s  che  respirala  ;(,  come  dai  suoi  ra- 
gionamenti dovrebbe  dedursi,  posto  che  la  x  pronominale  fosse  il  vero 
fattore  della  voce  riflessa,  o  passiva.  Infatti  sono  di  numero  assai  mag- 
giore i  verbi  che  mancano  della  x»  ^^^  ^^^  quelli  che  1'  hanno;  mentre 
non  vi  ha  esempio  dove  non  apparisca  la  t  come  parte  inai  iena  biff 
della  Ibrma  passiva  o  media,  tranne  la  S.a  pera,  plorale  del  preseutr, 
in  cai  essa  si  muta  in  e— Ammettendo  che  la  desinenza  tfie  consti  dal 
verbo  sostantivo  non  sarebbe  a  dubitare  che  la  stessi  •  non  fosse  parte 
della  Tiidice  es,  e  s ,  onde  jàfije^  jit  eie.  Bfa  nell'opinione  assai  pro- 
babile ,  a  cni  io  mi  attengo  ,  che  la  desinenza  fie  non  debba  credersi 
diversa  dalla  ^i  greca  (v*  sopra  %  258),  la  i  stessa  sola  potrebbe  ere- 
dersi  di  origine  pronominale,  nel  modo  diansi  per  me  insSnnafo;  giesla 
il  quale  non  farebbe  difette  l'assenza  della  aspirata  X'  D'eltra  parte 
io  non  vedrei  la  dìfficoltii  dell'  ammettere  la  x  ^^^^  ^^^  epeotesi  eu* 
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iboici  tn  due  Tocali  che  ìmportaya  di  non  contrarre  per  la  diatin- 
liooe  delia  voce  passiva,  o  media  :  tanto  più  che  non  manca  nn  qualche 
esempio  simile  di  inserzioni  nell'  albanese. 

Ma  ritornando  alla  e  non  mi  parrebbe  priva  di  fondamento  la  con- 
gettura che  essa  si  riattacchi  alla  sillaba  j  A  skt.,  distintivo  della  voce 
ipissiva  dalla  media  (  v.  Sebi.  p.  581  )  ;  di  coi  non  si  ha  traccia  nei 
niedto  e  passivo  greco ,  forse  perchè  venne  assorbita,  o  piuttosto  elisa 
per  cagione  delle  vocali  finali  del  tema ,  o  della  radice  ,  che  in  greco 
precedono  sempre  la  uscita  fiat  passiva  o  media  di  tempo  presente  : 
cttoe  in  lottt-fiaty  Ttdf-fxai^  Ma-fiai,  Mxw-fiaiy  T^trTo-ftai  etc.  ^  Ed  in 
(ale  ipotesi  la  x  »  ^^^  apparisce  nell'  albanese  dopo  una  radice  o  un 
teau  uscente  In  vocale  sarebbe  da  credersi  an  rinforzamento  della  spi- 
nate originale  j ,  di  j  A ,  mentre  nella  semplice  vocale  a  (^=é)  vi  sa- 
rebbe la  oontrasione  di  j  A  »  i  é  ,  i  é  s»  é.  Della  quale  diversità  di  ri- 
soitaoia  la  ragione  starebbe  nella  eufonia* 

Qualunque  sia  l' opinione  che  si  voglia  abbracciare  sulle  parti 
finora  discusse,  la  forma  albanica  dei  medio-passivi  in  tyLt  tanto  si  ac- 
costa alla  greca  va  }tou,  o-fcac,  quanto  è  lontana  dalla  latina  in  o  r ,  e 
di  quelle  di  tutte  le  altre  lingue. 

S  8S6.  La  S.a  persona  singolare  esce  in  a  :  dùùx'tfte ,  io  appùjo  j  ' 
ftmbro  ;  dovx't  f  tu  sembri.  Nella  quale  uscita  dee  probabìlraeate  ri- 
cooeicersi  una  contrazione  simile  alla  greca  di  (  ^ox/o-jiAac  )  Vox/-f9ac , 
^w-j),  (Po^lo-ftoc),  ^ou>-9)  ;  da  aeae,  «ai,  ?j,  ed  et  altic. ,  dopo  perduta  la 
sibilante  della  desinenza  personale  vai ,  origìn.  s  a  -s  I ,  indi  skt.  s  é  ; 
onero  un  semplice  troncamento  della  medesima.  Nel  soggiuntivo  però 
'a  sibilante  è  conservata  raddolcendosi  all'uso  albanico  In  ec^  onde  ts 
rfev»ag  (o  flTouxtece),  che  tu  appoja,  o  sembri =*&ùxin(iai^  icp. 

La  3.a  persona  esce  in  era  (<t),  come  ifovxere  (cr)  =  ^oxitrou  ,  ma 
pib  similra.  a  riattai,  X^ysrac,  TwrtTae,  cioè  ai  verbi  non  contratti  (65). 

S  S37.  Nel  plurale  la  l.a  persona  cade  in  sftc^  p.  e.  tfoux-e/xc. 
Onesta  desinenza  sebbene  si  scosti  dalla  greca  in  fitBct,  skt.  m  a  h  é , 
per  la  originale  primaria  m  a  d  h  a  i  (  v.  Schl.  II.  ce.  )  ,  dee  credersi 
Boa  sincope  di  m  a  d  h  a  i  indi  m  a  h  a  i  e  in  fine  m  a  h  é  ,  o  della  se- 
coadaria  m  a  d  h  a  indi  nel  skt.  m  a  h  i ,  per  le  quali  entrambi  nel 
S^o  si  ha  solo  fti5a  da  una  primitiva  forma  *fta5oei.  Come  nel  singo- 
^ve,1.a  pere.,  da  m  a  -  m  i  si  fece  in  greco  yLat,  pn  eolo-beot.,  e  in  alb. 
f^  (m),  sembra  che  dal  plurale  madbai,  omahi  ^*ftgBai  gr.,  per 
la  naturale  tendenza  ad  abbreviare  ,  ne  divenga  fA-ts=fA(  e^a  )t.  Da  ciò 
forse  la  ragione  del  non  poter  mai  tralasciarsi  la  t  della  l.a  persona 
">edio-passiva  plorale.  Non  è  poi  strano  che  coincidano  in  questa  come 
^  altre  uscite  il  verbo  Jifie,  e  gli  attivi  scipie^  5o'pie  coi  medio  passivi, 
appunto  come  si  accordano  nel  singolare ,  sebbene  diversa  sia  la  ori- 
gioe  delle  loro  inflessioni ,  giusta  le  cose  dette.  La  distinzione  della 
voce  attiva,  e  della  medio-passiva  è  peraltro  in  tatti  i  verbi  assicurata. 
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Si  paragoni  ad  efsempio  5o-^e  io  dico,  e  ^o-X'^V-t  »  o  ^ow-x-^f** ,  io  wn 
detlo ;  plurale  3o-fa ,  noi  diciamo,  3o-;(-ef«  ,  o  5ov-;f-8fii,  not  siamo 
rfe/fi;  Y.epyt-óije ,  -oy/* ,  io  cerco,  x«pxov-ifze,  io  «ono  cercato  ;  plurale 
y.«py,o'-tue,  -v;efAe  (o  ps),  noi  cerchiamo,  x.-px^'-v-gp,  noi  «tomo  ce)ca(i,o 
CI  cerchiamo. 

La  2.a  persona  plurale  ha  una  propria  e  particolare  Gle9lnenza  in 
u  (66),  o  meglio  tyje  (italo-alb.),  =ti.  L*  aspirazione  gutturale  dolce, 
(da  cui  poco  si  discosta  la  spirante  ;)  si  riattacca  all'aspirata  origlnalf, 
che  esisteva  nella  desinenza  di  2.a  persona  plur.  fnedìo-passiva ,  skt. 
d  h  V  é  (da  s  d  h  v  a  1  ?  ) ,  gr.  (j3e  (v.  Schl.  11.  ce.  e  p.  684).  Li  per- 
dita della  ff  in  cosiffatte  flessioni  ha  troppi  esempi  perchè  aia  d*aopo 
fermarcisi.  In  quanto  al  passaggio  di  2  in  ^f  (^7),  si  rammenti  il  detto 
al  §  225,  intorno  ali*  imperativo  ,  e  si  aggiunga  l'esempio  dell' avv. 
greco  Tpi-xa,  c  simili,  paragonato  al  skt.  t  r  i  •  d  h  à.  Pertanto  d^'jx-fyjt, 
sta  come  forma  parallela  a  '^oxsV^s,  o  *^ox£-3s  senza  la  sibilante,  per 
•(^oxg-d^e,  o  ^oxeE-a.^6,  ^ox6ìflr5e,  come  TÙoitot-yj,  o  iù,o(n'yJ,per  kru-l»' 
skt.,  orig.  k  r  u  -  d  b  i ,  x>v-3c  greco. 

La  S.a  pers.  plurale  esce  in  cv ,  distinta  per  V  t  (oltre  alle  lettere 
(he  precedono)  dalle  desinenze  attive  in  ev,  ty,  o  v  (ve,  ve).  Essa  dee 
considerarsi,  giusta  le  analogie  vedute  gib  prima,  come  la  sincope  della 
greca  -vTae,  per  avrac^  skt.  ante,  nté,  venute  dalle  originali  aut- 
anti,  ant-ant  (  Sebi.  p.  532  ).  Da  (/ovx-c/zt^  2.  pers.  dovx  tyjt^  si 
ha  quindi  la  3.a  doux-ev,  essi  pajono,  =(?ox.6o-v(Tai)  :  cf.  TtSevfrai). 

La  somiglianza  che  in  gran  parte  vi  è  tra  le  uscite  attive,  spe- 
cialmente dai  verbi  in  pe,  e  le  passive  non  ci  dee  far  meraviglia,  poi- 
ché sappiamo  che  grande  era  anche  nel  greco  più  antico  la  consonanza 
(Va  le  due  voci,  come  si  può  scorgere  paragonando  xi^n^t  a  xi^som. 
oioMui,  a  ^idoiAOLi  etc. 

ISeir  albanese  la  differenza  principale  di  formazione  tra  gli  attivi 
in  fie,  e  i  medio-passivi ,  è  che  nei  primi  le  desinenze  personali  sodo 
aflissc  immediatamente  alla  radice,  o  schietta,  o  leggermente  modificata, 
ma  senza  inserirvi  altri  elementi  :  p.  e.  ^o'-^e  rad.  5%;  xa-^ue  rad.  t2 
(ffx2)  ;  laddove  nel  medio-passivo  tra  la  radice  o  il  tema,  e  la  desineoM 
vi  è  per  lo  meno  V  epentesi  di  un  e  chiara. 

Meritano  particolare  menzione  alcune  maniere  del  dialetto  sco- 
driano  mod.,  il  quale  fa  terminare  talvolta  la  l.a  persona  sing.  dei 
niedio-passivi  in  e/xt:  p.  e.  p  e  n  n  o'  e  b  e  m  i ,  io  mi  pento,  in  vece  di 
p  e  n  n  o'  e  h  e  m  ,  dtfxóytijn  io  mi  mostro ,  per  difxoyjue  (  opp.  sp'^- 
citt.).  La  qual  cosa  pare  un'  abuso  dell'  i  ,  suflìsso  dei  verbi  attivi» 
di  che  si  è  parlato  a  suo  luogo.  Isella  l.a  persona  plurale  adopera  p«i 
una  forma  composta  del  pronome  và=:  noi,  cbe  da  esso  si  aftgge  alla 
radice  verbale,  e  ciò  usa  ancora  in  taluni  verbi  attivi:  p.  e.  kè-D> 
noi  abbiamo,  per  k  è  m  i  n  a,  da  xcé^e;  così  dice  m  u  n  e-  n  a,  noipos- 
siamo,  per  m  u  n  e  ra  i  n  a,  da  fiouve^e  :  sebbene  non  vi  n:iancbi  la  forma 
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comiue.  SiFalte  particolarità   vengono  in   conferma  di  quanto  altrove 
io  dissi  ìntorDO  ali*  imperfetto  attivo  di  questo  dialetto. 

$  838.  L'imperfetto  della  voce  medio-passiva  è  chiaramente  for- 
mato da  un  suffisso  tolto  alla  radice  del  verbo  sostantivo  (a  s ,  e?)  mo- 
dificata air  uso  albanese  in  vqa,  con  la  desinenza  personale  a  non  dis- 
simile da  quella  degli  imperf.  e  passati  attivi  :  cosi  da  dovxs^Ae,  io  pajo, 
si  ha  (/ovxa-ac-a,  io  parevo;  da  difxóvtiLC,  io  mi  mostro^  dc^To'vi-ac-oc,  io  mi 
taostraw.  Il  Bopp,  che  suppone  formato  dal  verbo  sost.  jifie  anche  il 
presente  medio-passivo,  molto  piii  ciò  asserisce  dell'imperfetto.  Nondi- 
meoo,  per  ragioni  analoghe  a  quelle  già  esposte  a  riguardo  del  presente, 
parali,  che  sebbene  non  possa  dubitarsi  della  ingerenza  del  verbo  so' 
stantivo  neir  imperfetto  di  cui  si  parla,  non  sia  d'uopo  ricorrere  alla 
composizione  vera  e  propria  coli'  imperfetto  di  jiite.  Questo  infatti  fa 
ìc;ija,  jia^ijoL  (od  ici-ja,  -la) ,  iiv^e  tsk.,  iva  scodr.  (jèscgnete,  se- 
condo D.L.),  colla  S.a  pera,  h^tjt^  jivvtje  (-i«)  o  U<tqz;  la  3.a  cor;,  od 
if;T«  ;  plur,  lacc/efie,  jhiijeyie  (tv^'jeiiet  -i#/xa),  jév^eyn;  2. a  6(TiijeTe,iÌG^tjexe, 
(od  Ivi-jere, 'ieTe)j  jienexe;  5. a  saccjev,  ;e<T?tjev  (od  Tag-;/ev, -t«v),;V<Tgev(vf), 
Ma  la  uscita  medio-passiva  ne  differisce  in  molte  cose,  e  specialmente 
odia  3.a  pera,  singolare,  che  per  nulla  ricorda  1*  imperfetto  del  verbo 
sostantivo.  Il  greco  ^y,  comune ,  non  è  che  la  sincope  di  *eff>2v  (*e(ra^) 
a  s  a  m  (68)  skt.  meglio  serbato  in  env,  quantunque  ne  sia  caduta  egual- 
mente la  sibilante.  Alla  forma  primitiva  ^sorafA,  onde  *fOY}v^  etjv,  si  accosta 
i' £7(2  ^  o  j/ac-a  (-e)  alban.  ;  fatto  per  imitazione  degli  altri  imperfetti 
attiTÌ  o  neutri  anche  icr^-tj»,  c^c  ifx  etc,  apponendovi  il  suff.  i/.  È  bensì 
vero  che  negli  imperf.  medio-passivi  non  manca  mai  la  a  dinanzi  alla 
desinenza  vca,  ma  questa  t  non  è  diversa  da  quella  del  presente,  e  ri- 
ceve le  medesime  aggiunte  ;  mentre  gli  imperfetti  attivi,  ^o-or^c/a,  ni  v^ijot, 
0  ti'^i'ija  {'eja)  (=3o'-9ca,  xc-ff(a),  tsk.  ^o-tr^t,  x/-ace,  non  hanno  alcuna 
epentesi,  come  già  notai,  fra  la  radice  e  la  desinenza,  tranne  al. più  il 
suff.  cj  che  non  tutti  fanno  sentire  in  questi  hnperf.  come  in  ìioze,  io  era. 
Probabilmente  anche  i  suddetti  due  imperf.  attivi  non  è  necessario  cre- 
derli composti  dall'imperfetto  zvqtjoi,  o  jéa^e  tsk.,  ma  si  può  con  maggior 
fondamento,  se  non  erro,  scorgere  in  essi  la  medesima  caratteristica,  la 
qnale  servi  ai  futuri,  ed  agli  aoristi  primi,  e  che  potè  ancora  adattarsi 
agii  imperfetti,  come  dimostra  il  fatto  dei  pochi  imperf.  attivi  alb.,  e 
qoello  altrove  ricordato  del  greco  volgare ,  dove  gli  imperfetti  attivi 
dei  verbi  contratti  fanno  in  oOo^a. 

È  noto  peraltro  che  non  solo  l'aoristo  l.o  del  greco,  ma  anche 
il  piuccheperfetto  attivo  in  itv^  comune,  si  ha  composto  dalla  radice 
«e,  se:  *a9>iv^  w,  h=tU  (69)  (Sebi.  662,  segg.),  onde  la  3.a  pers.  plur. 
<t92v,  cvov.  Ma  se  vogliasi  riguardare  particolarmente  ai  verbi  medii , 
^  caratteristica  e*,  va,  trovasi  nell'aor.  medio  della  lingua  greca:  oltre 
cbe  il  piuccheperfetto  in  tiv  (s=3*io>]y),  derivato  dal  perf.  8.o,  quale 
ifftff0(3*iiv,  fa  detto  medio,  ed  ebbe  certamente  qualche  volta  il  senso 
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medio.  Or  a  queste  forme  applicate  all'imperfetto;  poiché  è  nota  la 
relazione  fra  i  due  tempi,  imperf.  e  piii  che  perfetto,  tanto  che  la  o- 
scita  tivz=ir,v  dei  piucch.  è  propria  agli  imperf.  de' verbi  in  fit;  sembra 
che  siano  da  riferire  le  voci  alb.  medìo-passive  esprimenti  il  detto 
tempo.  E  quando  fosse  conveniente  fermarci  alla  forma  media  dell*  aor. 
in  auy.ny ,  la  caduta  della  |i  è  un  fatto  già  in  altri  tempi  verificato,  ne 
può  fare  diflicoltà  la  perdita  della  uscita  intiera  piY^v  (e=3mam),  avendo 
veduto  parecchi  altri  simili  esempii  di  troncamenti  nelle  forme  verbali 
greche,  non  che  nelle  albanesi.  Pertanto  <<oux*6.o^cot,  io  parevù,  sarà  da 
compararsi  o  ad  (è)  -Joxjj-ffa  (-pv) ,  ovvero  ad  (t-Jt-)  Wx-iiv  (•-mìjv): 
ciò  che  è,  a  parer  mio  ,  pia  verosimile.  Infatti  è  opportuno  il  notare 
che  presso  gli  Ioni  la  uscita  sa  per  civ^  ali*  attica  r,v,  si  adoperava  così 
per  i  pìuccheperf.  come  per  gli  imperf.  de' verbi  in  fAt  :  crt^-ia,  -r;v, 
imperf.;  cys^ov-tct,  etv,  piucch.;  cosi  che  da  un  antico  ^oxnpc  Timperf. 
c.(^ox-Y]y,  -sa,  *-taa  (cf.  5.  pi.  €<rxv)  non  differirebbe  dall' imperf.  alb. 
(ioux-e-ffca.  £  in  quanto  al  valore  medio  può  esseme  sufficiente  ragione 
Torigine  del  suffisso  vQot  (c7cas=*fio-a/x  ,  civ)  come  nel  piuccheperf*  S.  del 
greco;  ovvero  Vt,  di  cui  si  è  detto. — Gli  altri  verbi  prendono  in  questo 
la  medesima  forma  dietro  le  modificazioni  del  presente. 

La  2.a  p.  sing.,  giusta  il  modo  generale  dei  tempi  in  a,  finisce  io  s . 
c2oux-c-aci.  Il  che  deriva  dall'  essersi  ristrette  a  poche  le  moltiplici  io* 
flessioni  delle  lingue  piii  antiche,  e  pib  ricche,  onde  facilmente  ven* 
nero  a  coincidere  quelle  che  pure  avevano  diversa  origine,  come  si  è 
dovuto  notare  per  le  due  uscite  di  i.a  pers.  in  fie,  degli  attivi,  e  dei 
medio-passivi  :  or  la  medesima  osservazione  può  applicarsi  alla  prima 
non  meno  che  alla  seconda  dell'  imperf.  medio,  o  passivo. 

La  5.a  persona  di  questo  tempo  secondo  molti  finisce  in  et  (D.  L. 
p.  171.):  i<ouxfii=d  uk  e  i,  la  qual  desinenza  sarebbe  uguale  alla  greca 
del  pìuccheperf.  :  (-(Ts-^ox-si.  Ma  più  comunemente  nel  tsk.  essa  contiene 
una  aspirazione,  onde  si  potrebbe  credere  modificata  la  detta  forma  si  p^r 
lo  sviluppamento  della  j  da  i  di  ci,  ovvero  pensare  che  abbia  subito 
una  modificazione  analoga  a  quella  che  è  avvenuta  nella  3.a  persona 
plurale  del  presente.  Poiché  di  douxt-acot ,  2.a  do^xi-acc ,  sì  ha  la  S.a 
doÙM^tj  o  daxiM-yj  (alb.  sic),  di  Tr/jóxe-ffca,  làjàoLi'ij  (Hahn,  17=^).  Am- 
mettendo per  genuina  l'aspirazione,  se  si  paragonino  le  desinenze  dì  S.a 
pers.:  ta  skt.,  o  t,  to,  ora^ro^  etc.  greca:  conviene  supporre  che  la  ' 
siasi  neir  albanese  cangiata  in  aspirata  per  l' influenza  della  sibilante , 
Ja  quale  nondimeno  andò  perduta;  e  quindi  alla  5  (th)  sostituita  la 
yj=it  od  ij,  come  in  altre  simili  occasioni  (v.  5S  ^^y  225.).  In  quanto 
all'aspirazione  applicata  alle  dentali  nelle  desinenze  dei  verbi  ce  ne  danno 
esempio  nel  greco,  il  (Caletto  beotico  nelle  5.  pers.  pi.  v3c  per  vrt^ 
c;(b>v^t=  fi;(«i)VT  dor.  (  v.  Ahrens  208  )  ;  la  lingua  comune  nei  duali  m 
'J^ov  passivi  paragonati  agli  attivi  duali  in  tov  (v.  Sebi.  p.  530),  * 
negli  imperativi  in  q^^  di  contro  agli  att.  in  tm  (ib.  551);  come  nelle  S*t 
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pers.  p]iir.  in  a3c  passile  o  medie,  re  attive ,  nel  ski,  t  h  a  primaria, 
ta  secoadaria  (70).  £d  è  particolarmeDte  da  ricordare  la  2.a  persona 
siog.  attiva  in  v^a  del  greco  più  antico,  ad  es.  olc^^x,  jSstXisff^a,  ^n^^oc 
etc«,  dove  si  riconosce  il  sufi*,  t  a,  aggiunto,  cangiarsi  in  ^a  per  influenza 
della  sibilante,  come  è  accaduto  alla  x  di  i p;^o^t,  o>x'^^*  P^**  ^cpaxo/xai^ 
*mijv  (  T.  Schl.  p.  173  )  nel  greco ,  ed  a  j(fija=mòi ,  con  qualche 
altra  parola  in  albanese  (v.  il  $  73),  dove  pure  la  sibilante  è  perduta, 
0  compenetrata  nell*  aspirazione. 

U  plorale  dell'  imperfetto  medio-passivo  procede  regolarmente  dal 
siflgelare,  ma  prende  la  vocale  i^  per  1'  a  greea,  davanti  alle  desinenze 
personali.  La  t  per  a  apparisce  nondimeno  ancora  nel  piuccheperfetto 
greco  in  ccv  ss^wa/*:  gkùolw-giv,  pi.  cì/asv,  -iit«,  -eiffay. 

Quindi  1.  doCxf-acc-fjif;  8. -aci-Te;  3.  - aa-v,  noi  parevamo,  eie.  nosinì 
riaflessione  di  tutti  gli  imperfetti  albauicì  della  voce  medio-passiva. 

S  939.  Per  il  tempo  passato  non  vi  è  una  forma  particolare,  come 
ti  è  già  avvertito,  ma  serve  al  medio-passivo  la  voce  attiva  preceduta 
(lalla  particella  oU  (71).  La  quale  si  premette  o  al  verbo  principale,  o 
air  ausiliario  7afA$  dove  questo  abbia  luogo  :  p.  e.  Qv-ddyjoL^  io  mi  bru- 
ciai, où-xccpie  djéyvp,  io  mi  sono  (mi  ho)  brucialo.  Ma  nell'  impera- 
tivo, 2.a  pers.  singolare,  la  oO  sì  pospone  al  verbo:  p.  e.  ptr-ou,  cre- 
sci, ffvjo-ov  ,  svegliati ,  eyypi-ov ,  levati ,  dai  verbi  ptTi/*e  (  o  pirripie  )  » 
r/^ygpie,  eyyp^X'^'  ^  ^'  dovrà  notare  che  l' imperativo  indicato ,  non 
differisce  dall'  attivo,  che  può  ridursi  ancora  alla  semplice  radice  ver- 
bale ,  se  non  per  la  particella  où  (72).  Le  altre  persone  dell'  impera- 
tivo, quando  si  prendano  dal  soggiuntivo-ottativo  presente,  non  hanno 
bisogno  della  detta  particella. 

Questa  però  dai  Gheghi  è  posta  ancora  dinanzi  alla  voce  del  loro 
infinito  passivo ,  o  medio ,  di  tempo  presente  dopo  la  particella  m  e , 
ftc:p.  e.  me  u  dasciune,me  u  bleem  (  O.  L.  )  per  e^er 
amato,  o  voluto,  esser  comprato.  Secondo  quello  che  si  è  avver- 
tito in  altro  luogo  le  3.e  persone  dei  passati  in  o^a,  fanno  sempre  in 
•ita,  specialmente  quando  hanno  il  senso  medio  o  passivo,  ossia  quando 
son  precedute  dalla  où  :  ma  gli  altri  passati,  che  prendono  la  desinenza 
6v  nella  3.a  pers.  sing.,  la  lasciano  generalm.  nella  voce  medio-passiva , 
come  ìjày  ow,  bagnò,  ov-ljiye,  si  bagnò;  wt-ov,  bevve,  oO-tt?,  si  bevve, 
^  fu  bevuto*  a  meno  che  la  ou  non  sia  radicale  come  in  ou-irpov,  fu  por- 
tato, da  9rpoO=Trpoupt^  o  irpouvt  (gh.)»  e  simili. 

La  stessa  maniera,  comune  in  sostanza  a  molte  lingue  greco-la- 
tioe,  che  si  adopera  nel  formare  il  medio -passivo  di  tempo  passato  vale 
per  il  modo  ottativo  :  p.  e.  ov^jóataQia,  che  io  mi  faccia  invecchiare, 
•  m' invecchi  etc.  ;  où-ì^oyffcca,  mi  bagni,  etc. 

Ma  la  particella  ov  non  ha  luogo  nel  presente ,  e  nell'imperfetto, 
i  quali  si  distinguono  per  le  forme  loro  proprie  (73). 

$  240.  Oltre  al  medio-passivo,  di  cui  si  è  trattato  finora,  l' alba- 
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nese  adopera  eziandio  la  voce  passiva  composta  da  od  participio ,  e 
dal  verbo  sostantivo,  nel  modo  stesso  dell*  italiano,  e  delle  altre  liogae 
moderne  :p.  e.  io  sono  amato,  noe  ìaradasciane(D.  L. 
p.  164),  ovvero  alla  toska ,  ouvs  (ou)  ji^  divQoxjpe  (-p);  a  ne  jam 
mpsuem,  io  sono  insegnato,  o  istrnito  (gb«),  ovve  jijtt 
yneaoùape  (-p)  (tsk.)  :  e  cosi  di  seguito  preponendo  al  participio,  sia  in 
fie,  m ,  sia  in  pf^  n  e  (  p>  v  )  »  la  intiera  voce  del  verbo  jàyue  ^  cbe  ha 
giusta  le  fatte    avvertenze   per  ausiliario  il  verbo  sedéfAe  anch'esso  (71). 

È  superfluo  ricordare  come  una  tal  foggia  di  passivo ,  non  che 
nelle  lingue  moderne  greco-latine,  fosse  in  parte  usata  nella  latina,  e 
non  del  tutto  si  rimanesse  estranea  alla  greca:  si  confrontino,  ego 
amatus  sum,  fui  etc;  TCrufifAévoi  tiviv ,  ^^ov ,  Tcru/Aft/oc  i?Dy  etc, 
con  le  forme  accennate  per  vederle  composte  col  sistema  identico. 

Ma  se  in  questa  seconda  maniera  del  passivo  (cui  potrebbe  darsi 
l'aggiunto  di  transitivo)  la  favella  albanica  trovasi  conforme  a  tntte  le 
altre  lingue  moderne  della  famiglia  indo-europea,  e  piii  da  vicino  alle 
greco-latine;  è  un  fatto  degnissimo  di  considerazione  che  dessa ,  e  la 
greca  moderna,  siano  state  sole  a  conservare  una  forma  medio-passita 
propria,  simile  pfh  o  meno  alle  antiche  skt.,  e  greca.  L' istesso  latino, 
cui  si  avvicinano  in  questo  il  celtico,  e  lo  slavo,  ha  una  forma  per  il 
medio-passivo  composta  molto  diversamente  dalle  anzidette.  Poiché  è 
nata,  comò  fu  già  annunziato,  dalla  unione  della  radice  pronominale 
skt.  s  V  a  ,  lat.  s  e,  colla  radice  verbale,  cangiandosi  la  s ,  che  ne  ri- 
roane solo  elemento ,  nel  lat.  e  nel  celt.  in  r ,  e  dandosi  al  pronome 
accennato  la  forza  di  rappresentare  tutte  e  tre  le  persone:  onde  amor 
c=ra  mo-se;  amaris  =a  mas-ì*se;  amatur  =3a  mat-n<-se, 
colle  vocali  ausiliarie  i,  o,  nella  S.a,  e  nella  8.a  Nello  slavo  la  s,  ri- 
roane senza  mutarsi  :  onde  v  e  s  u  -  s ,  =  lat.  v  e  h  o  •  r  (v.  Schleicher 
p«  556-9;.  Dalla  jattura  della  forma  passiva  o  media  (neutro-passiva) 
non  andarono  esenti  né  l' italiano  che  vi  supplisce  colla  composiiione 
del  verbo  essere  e  d*  un  participio ,  ovvero  colle  particelle  mi,  ti,  si 
etc;  né  il  rumeno  che  presso  a  poco  ha  in  uso  quest'ultima  maniera; 
né  il  francese  che  si  accosta  all'italiano;  sebbene  siano  le  lingue  pili 
pros*>ime  alla  latina. — Or  queste  considerazioni  rendono  piii  notevole  il 
fatto  dell'albanese  :  il  qual  fatto  meglio  che  da  qualunque  altra  ipotesi 
viene  spiegato  da  una  speciale  relazione  coli'  ellenico  primitivo  ;  ciò 
che  è  evidente  per  il  romaico ,  o  greco  volgare.  Ed  ancorché  voglia 
tenersi  per  certa  la  inserzione  dell'elemento  pronominale  x<»  ^  °^^ 
medio  pass'vo  albanico;  il  quale  del  resto  entra  cosi  nel  skt*  come  nel 
greco,  ])er  lo  meno  nelle  desinenze  tanto  passive  quanto  attive;  non 
può  d  sconoscersi  la  consonanza  della  forma  albanese  colla  greca ,  in 
particolare  nel  tempo  presente  :  la  qual  consonanza  é  difficile  poter 
credere  del  tutto  accidentale. 
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S  241.  Yeggasi  ora  il  Prospetto  delle  forme  semplici  albaniche  me- 
dio-passive j  comparate  al  greco. 

Modo  Indicativo.  —  Tempo  presente. 

Sing,  Albanese.  Greco. 

U  pers.  <loux-c-fttf,  io  sembro  ^ojt^o-fiou  (cf.  ri^i-yuii) 

2.a  doux-t-re  ^okì-ìtoli 

Plur. 

1.a  per»,  doxrx-t-yit  Jox-io-fte^a  (Ti3f-/jte5a),-f4(E3a)i 

2.a  do\t^'i"xÌe  (m  =1;/)  ^ox-/i-«r5«  (-«c-<r5«) 

5.a  </ovx-cv  ^ox-^o-v  (-rai),  (ri^t  v  (-tat) 

Tempo  imperfetto. 

Sin^.  Albanese.  Greco. 

I.a  pers.  doux-t-crca,  to  «efllftrava  (^-^i)- Jox-fiv(=^«(j>iv  •s^af*), -ea  (a) 

2.a  (/ovx-6-Qr;t  ^ox-ft^  (•fff>i-c) 

5.a  doux-cc^  -;,  -y,  -;^  ^ox-«i  (=*iff^-(T) 

«ttr. 

l,a  pers.  do^x.e-(7cefz«  (t^0^ox-«f*«v  (=*gff>3pitv) 

8.a  </oux-e-actT0  i6xUTt{  =*«ffDT«) 

o«a  doux-eff;iv  ^óx-eivav,  -t^av. 

Questo  paradigma  vale  per  tutti  i  medio-passivi  Salvo  le  modifi- 
cazioni che  una  parte  di  essi  vnole  innanzi  le  uscite  -e-fie^  -e-ffca,  e 
seguenti.  —  Nel  sogg.  pres.  la  9.a  pers.  sing.  fu  in  core. 

S  S42.  Naturalmente  non  mancano  in  albanese,  come  in  greco,  e 
io  latino,  verbi  impersonali  (rptronpévoìna)  di  forma  sia  attiva,  sia  me- 
dio-passiva, che  si  riferiscono  alle  già  indicate  flessioni,  o  uscite  di  S.a 
pers.  singolare.  Che  anzi  i  verbi  medi!  o  passivi  si  possono  per  la 
maggior  parte  adoperare  impersonalmente  ;  e,  come  si  usa  in  particolare 
dai  Latini,  anche  i  verbi  neutri  o  intransitivi  hanno  facoltà  di  pren- 
dere in  tal  modo  la  forma  medio-passiva  :  p.  e.  pi-x'^-^ce ,  si  va,  da 
PfTt,  to  ifado  (rad.  j3f,  fia)  ;  Tx-«-Te ,  si  fugge  da  Txe ,  io  fuggo^  o  parto; 
t  cosi  dicasi  degli  altri. 

Fra  gli  impersonali  registrati  dalO.  L.  sono  notevoli  rese  e  n,  prò- 


(a)  Forma  inusitata  del  perfetto  S.o,  o  medio  :  ef.  ^ir\rtta^  cTCTunvciff 
T^nxa^  frfT^xfcy^  ir^Trocdx,  «ir«rod3-i«»,  -fa,  ete. 
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babilmeiite  per  bpioiiv,  che  egli  traduce  nevf'ga,  ma  Tal  piattosto  gran- 
dina,  o  piove  dirottamente  (alb.  gr.  )i  riferendosi  a  b^iff^t^t^  baÌQ^tn, 
la  grandine,  o  la  pioggia  dirotta  (cf.  Ppf'x",  Pp^X^P^^»  ▼•  SS  7'*  *^*)  '• 
^éiibexe,  duole,  ìd  forma  media  per  il  tosko  ^é^ib,  gh.  ^éy^,  e  ^iu,  scodr. 
(TifitTf,  che  ha  pure  la  l.a  pers.  riflessa  9l\Li^e  ;  bo\JnbovUv,  tuona,  che  ha 
per  corrispondente  in  tsk.  yjcfzòv  (cf.  /3opi/3v->D,  -Xidé^o»  per  il  1.*;  7^^&s 
ma  più  da  presso  il  lat.  gemo  per  il  S.**).  Osserverò  ancora  acxpfrerf , 
isk.  italo  e  greco  alb.,  balena,  da  acxpsVe  che  si  dice  anche  del  fuoco 
allorché  manda  faville ,  ed  in  senso  attivo  e  personale ,  io  eccito  il 
fuoco:  esso  ha  il  derivato  v^xpETrerìv  nei  varii  sensi,  ed  usi  suddetti.  I 
quali  verbi  sembrano  doversi  ravvicinare  al  greco  ffxvipinr-Twsoxnirrb)  : 
ma  a  quest'ultimo  più  si  mostra  affìne  il  gh.  ffcxeTrrcy',  dello  8ie$sù  Ta- 
lore,  a  cui  si  collega  il  nome  italo-alb.  vittitriyie,  o  acxaffrt/xe,  folgore, 
==v7trtitrò^  gr.  id.  (75).  —  Ad  alcuni  verbi  che  sono  impersonali  in  altre 
lìngue  si  supplisce  con  qualche  frase  equivalente.  Ma  resta  fermo  che 
io  quanto  alle  forme  grammaticali  non  vi  è  irregolarità  ,  od  eccezione 
nei  verbi  della  classe  impersonale. 


Annotazioni  (E). 

(1)  Sebbene,  come  si  è  detto,  per  mettere  una  distinzione  tra  la  l.a 
persona  del  presente  ind.  e  dell*  imperf.,  Hahn  scriva  17  per  il  primo, 
ije  per  il  secondo  (nei  verbi  della  forma  piena),  pure  nella  pronunzia 
non  si  distinguono ,  che  forse  molto  debolmente  in  quel  dialetto  (tsi:. 
mod.).  Ma  i  due  tempi  sono  sempre  ben  distinti  nel  vecchio  tosko 
italo-alb.  e  nel  ghego  (v.  $  140). 

(2)  Vero  è  che  Ttep-vhe,  diviso  dalla  prepos.,  consta  di  un  verbo 
monosillabico  aec^vcVe  (trtita^  -au,?).  In  Reinhold  si  legge  ir>c97/o«»  •'• 
l)er8.  pi.,  forma  che  parrebbe  afline  alFalb.  sic.  ir^fléo'O'Cfif,  io  crepo,  c^* 

(3)  È  notevole  come  il  perf.  alb.  [lopa,  ricordi  il  gr*  fa-/AOfa  ài 
fiscp-co.  Il  nome  y^p-a,  T  incubo  non  so  se  possa  riferirsi  alla  medesima 
radice,  ovv.  a  fiàffe  adjett.  =ifi6ìpo(,  o  a  fACVft)»  o  infine  al  lat.  ro  o  r  0  r. 

(1y  Nel  greco-alb.  i  detti  tempi  si  conjugano  anche  in  qualche  altra 
pers.,  poiché  trovo  nel  Reinhold  p.  59:  f«òc  waa^i,  vedesti  forse?  «?*^" 
2.a  pers.  di  7:ào'ce=7rào'ca.  L'intiero  testo  è  :  òié  71,  né  pi  ijji  ^bè  rovyt, 
fxÒ€  7TÌ<Tiè  yjò  ftouff;xe  *yxar.y.oùxpe  pjiÀTe?  Olà  tu,  che  Stai  suUù  torre 
(7oup).a- Toup^a) ,  Vedesti  forse  un  mulo  carico  di  miele?  detto  satirico 
al   turco  che  grida  su)   luinaret. 

(5)  Questo  verbo  è  da  riferirsi  a  xpioì  (come  doua,  tfoui^  doi,  al  gr. 
iU),  (JcofAai),  aor,  c-Tjaior-a,  -99-a=  alb.  Upici-a,  Jfel  vecchio  tsk.  (italo- 
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ali).)  vi  ha  ìa  mollo  oso  il  nome  àpit-ja,  o  dpt-ij^,  i7  Umore»  che  non 
è  registrato  -nel  Diz.  di  Hahn,  e  il  derivato  verbo  dpupóvje,  o  dpcepovjf, 
io  faceto  paura. 

Colla  medesima  radice  ba  che  fare  probabilmente  dpé-Se,  io  torco, 
onde  dpi^i^j  mi  torco ,  tremo,  coi  derivati  àpi-i-a,  il  giro,  e  cfpccf-ijz, 
i7  rawolgimento ,  j/  ri'^iro  ^  anche  iV  chiavistello  qualunque  di  nn'  u« 
scio  etc.  (v.  S  7^  ^'  e  146). 

(6)  Sebbene  nel  D.  L.  si  trovi  e  r  s  Crsspffce  per  l.a  persona  slng. 
(r.  p.  116),  nel  resto  va  regolarmente:  ipcfi^  cpJc:  plur.  ip9i}^,  f^p^tre, 
i'An  (-vf),  colla  i  alla  gbega,  per  e  alla  toska  :  ipJepie  etc. 

(7)  Questo  tempo  passato  nonostante  la  1.a  pers.  iràrce,  nelle  altre, 
anche  secondo  Hahn^  vien  declinato  regolarmente  come  fosse  della  l.a 
forma  jrdTa,  cioè  2.a  pers.  ffare,  S.a  ttccti:  pi.  l.a  itàrepie;  2.a  nàxe  o 
:rizeze  (alb.  sic);  S.a  Tràrev  (cf.  g  157). 

(8)  L*  aoristo  del  verbo  sostantivo ,  x;<V;tf  tosko ,  S.a  p.  xjcf,  o.a 
yji,  etc,  non  credo  sì  possa  riferire  alla  radice  xjt,  x/r/e=Bxir-pi2i  (skt. 
k  i  ),  in  alb.  rem  habeo,  jSiv/ea  (cf.  xu^w?),  né  al  verbo  xfievje,  io  poto, 
(D.  L.  p.  151,  kii  egn),  né  a  Tjire,  o  n^jiae,  traggo^  tolgo,  detto  etc. 
Hahn  (=c  i  e  o ?),  o  ad  altra  radice  a  me  nota.  Ma  a  dicìfrare  rorigioe 
di  questa  voce  merita  attenzione  la  forma  alb.  sic.  xe^e^a  (da  un  inu- 
sitato pres.  xe>/-t;e),  conjugato  regolarmente,  9.a  pers.  mtXipi,  S.a  xf>s 
pi.  TÌU'Wfke,  'tre,  -iv,  o  sincopato  x)./.|9a  etc.  La  qual  forma  chiaramente 
si  accosta  al  greco  mX-w ,  -ofM»,  esisto,  sono,  coU'aor.,  5.  p.  g^n^t-ro, 
(Omero),  ic{X%^=*ir\é,  e-irsXi.  Il  Bopp  (  op.  e.  p.  73.  n.  36,  )  inclina  a 
credere  xj/vce  riferibile  alla  radice  kie=8),  giacere,  xsr-fxai:  ma  egli 
non  aveva  notizia  della  forma  xe>s,  o  làè,  divenuta  x/s  tsk.  per  il  solito 
ammollimento  del  gruppo  x>  (v.  §§  ^^>  ^^>  ^^)' 

(9)  Questo  verbo  nel  plur.  presente,  secondo  Bahn,  fa  xou\oo-«/Atf,  2.a 
p.  xovWtvi,  e  -ovi,  S.a  p.  xow>o(j«ve  (-v).  Esso  per  retimologia  dee  ri- 
ferirsi a  *xo>/<tf  (composto  /3ov-xo>/u)  e  al  nome  xolov^  nutrimento, 

(10)  A  ^tppo^,  o  >:ppa=3«pTa  per  ^pixa  si  paragonino  xcéfpuv  dor. 
per  xpctWftiv  rad.  xap,  xpai;  x^PP^^^^X^P^^^i  ^àppo^^s^àpaQ^, 

(11)  Havvi  ancora  mpKJire,  e  mpxjfkle,  io  abbatto,  colpisco- c£,  ni p, 

•  XMt^  lat.  p  e  r  -  e  i  e  o  :  xg7>6>^  oxA>«i> ,  lat.  pe  r-cello. 

(1S)  A  xpc^M  è  più  vicino  il  v.  TtpltT^e^  che  ha  il  medesimo  senso, 
oltre  quello  di  saltare  per  analogia  tra  la  causa  e  l'effetto. 

(15)  A  questa  rad*  può  esser  riferito  ^oupt-ov  (Dorsa  St.  Et.  p.  38) 
^  talpa ,  che    è  forse    la  forma    completa  dell'  oOpéou  di  Hb.,  v.  Sticr 

».  lo. 

(14)  Anche  il  v.  ^/-ti  ha  il  passato  piirct^  nota'o  piìi  volte,  come 
fosse  da  un  tema  'jSdt-cjc  (css^ó-ùì,  /3ac-6i^  /3at-v-0i>). 

(15)  IVel  tosko  si  prende  il  passato  da  un'altra  radice  ,  e  fa  'vdiitjz 

•  >4nija,  nel  D.  L.  n  d  è  g  n  i  a ,  che  si  posson  credere  venuti  da  una 
esWnsione  della  radice  c(^  composta  in  'yd/ar-«^=*vi(o'^gpie,  io  sono,  mi 
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irùVOt  passato  vdivacL,  e  oO-vtfo^a  (  cf.  gr.  Tolg.  Mttrx):  ma  per  vdqv{2 
si  può  pensare  al  greco  imperf.  ^v^  dì  cai  può  esser  una  modificatìone 
r  'f,yia  albanese ,  premessavi  la  preposiz.  vcU  ^  vd'-nvise.  Qaest*  pvja  ìn« 
fine  potrebbe  anche  non  essere  che  nna  sincope  dì  ivnja,  od  tffitla,  io 
era,  come  per  Iv^e  (  gh.  avV^r  }  sì  ha  pare  i  :  xo^o'^  ^^^xoi^c  c^Cte , 
chi  éP  indi  •?/«,  •-»->/«. 

(16)  Sarà  bene  notare  alcuni  esempi!,  come  quello  registrato  da  Haha 
(Diz.  p.  113),  rrit  re  fóivQ,  d6  re  nouvoiffc^  finché  tu  \^iva,  conviene  che 
lavori,  in  conferma  del  mìo  detto  :  e  lo  stesso  s' incontra  nel  gr.  alb. 
di  Reinh.,  ad  es.  te  pe  irou5y/t9c  p,  4.»  élo-yLe  Sdjixivz,  re  (le  xrepirf^xxtff; 
p.  13.,  che  tu  mi  baci,  mi  seguirai,  per  incontrarmi,  o  perchè  tu  mi 
incontri.  Il  greco,  ed  italo  «alb.  adopera  il  suff,  y/e,  (v/e  o  e^e  nella  l.a 
e  3.a  pers.  specialmente,  p.  e.  re  re  Imvje,  che  io  ti  faccia  (Rh.  C.  p.  7), 
fixfa  foxjtv  re  itovBvfe^  che  il  volto  baci  il  volto,  invece  dì  bfiife,  noùSiji, 
e  il  gb.  di  D.  L.  ivje  onde  \i^ivje  (frou5iv/«),  che  però  si  ha  egnalmeote 
neir  indicativo. 

(17)  Si  noti  il  seguente  esempio  della  Vira  del  Paradiso  p.  49: 
t  '  d  o  i  t  e  zoti  Un,  kji  une  t  '  ra  a  r  s  e  e  vesc  :  volesse  Iddio  (il  Signor 
nostro)  che  io  dessi  ascolto,  etc.  Per  le  forme  citate  si  veggano  ancora 
le  pagg.  85,  36,  81,  e  passim  nel  citato  libretto.  La  forma  m  u'  i  s  e  ì  a 
potrebbe  sospettarsi  per  aor.  soggiunt.,  che  allora  potrebbe  fare  fiovcT;i2^ 
s:t  in  u  i  e  e  i  a  ,  dall'  indie,  aor.  fcovcra,  o  fiovvrcia  =  |jiouv9Cta  dalla  ra- 
dice fiOUV. 

(18)  Secondo  D.  L. ,  p.  171  ,  mbaitscia,  colla  t ,  a  quanto 
pare,  staccata.  Altrove  però  si  legge  m  b  a  i  e  e  i  a  ,  come  p  u  e  e  e  i  a , 
e  poi  mbiitscia;  lidhscia  si  fa  da  lìdhìgn,  io  Ugo,  con  pio 
ragione  perchè  la  ^  è  radicale. 

(19)  Neil*  italiano  è  da  notare  particolarmente  il  perfetto  remoto 
che  alcune  persone  regola  suU*  antico  perf.  latino,  ed  in  altre  accosta 
H  sua  parte  radicale  all'infinito  :  p.  e.  io  scrissi  =  s  e  r  ì  p  s  i  :  plur. 
noi  scrivemmo,  cioè  scrivere-avemmo. 

(20)  Omero  II.  IV.  rp  xt  rà)(^  i)piu«-tci  fróXc;  Ilocauoeo  dryoxroc  ,  allor 
presto  cadrebbe  la  città  del  Re  Priamo:  T^w  òpurìtrta,  xaì  i^tw 
icoké^LOio,  quando  sm  Trojani  piombassero,  e  cominciassero  la  batta- 
glia :  II*  !•  Tifficov  Aavaoì  ifiàt  Jaxoua  voèoY  jS^Xeovcy  ,  che  scontino  i 
Danai  etc. 

(21)  Questo  verbo  tutto  proprio  del  gh.,  e  di  cui  non  vedo  Teti- 
mologia ,  non  dee  confondersi  col  boCitje  noto  verbo  albano*sicalo,  io 
faccio. 

(22)  Nelle  forme  di  tal  fotta  il  Bopp  (p.  65,  ^6,  in  nota)  vi  trora 
la  analogia  delle  greche  quali  nintMyLot,  t^tuvftai  in  quanto  alia  posi* 
zione    della    sibilante  :    e    piii    da   vicino    potrebbero   paragonarsi  *u 

Padisme,    dal  sing.  padis,  (D,  L.  p.  88)  è  voce  gbega,  • 
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Tale    IO  accuso,    ISon  ci    scorgo  analogie  ,    se    non  h  con   p  a  t ,   di 
pat-eo,  e  pand-o,  ucrobwfAi. 

(23)  Credo  però  che  a»  erroneo  fare  uscire  le  l.e  pers.  plur. 
degli  attivi,  in  m  ì  »  come  usa  talvolta  qualcuno,  eccetto  quelle  già  in- 
dicate. Secondo  le  leggi  dell'idioma,  va  detto  Txtptf^  od  ?x/«iute^  frrifxttie, 
0  V7ii7jifay  plfie  eie,  non  txeyn,  tfrta^c,  p/^i,  trasponendo  in  fine  la  i,  ciò 
che  è  proprio  solo  dei  verbi  in  ^e,  jàfic,  etc. 

(24)  L'  uso  della  i  nella  l.a  pers.  plur.  del  pres.  per  verità  gio» 
Terebbe  a  scansare  ogni  confusione  coli'  imperfetto,  in  parecchi  verbi  : 
qaiudi  sotto  questo  riguardo  sembra  da  preferire  il  tsk.  e  scodr. 
yfcM-i-pie,  fkjM't'iie ,  o  fkiviiie,  all' italo-alb.  y>aT;>f*e,  o  ffkjitrjetke,  ed 
a  k  e  r  k  o'  j  e  m  e  di  D.  L.,  che  poco  differiscono  dagli  imperf.  fkiffijeue 
/epzoc/efxe- Infatti  nell'italo-alb.  e  nel  greco -al  b.,  a  distinzione  dei  tempi 
per  tutti  i  verbi  che  possono  avere  la  nasale,  si  adopera  questa  nella 
l.a  p.  pi.  del  pr.  (e  cosi  nella  5  a),  p.  e.  in  Ttepuó-'jje-f/Le,  con  tutti  i 
<ao)  simili.  Per  lo  stesso  motivo  del  bisogno  di  distinguere  il  plur. 
pres.  dal]*  imperf.  nel!' italo-alb.  sono  più  in  voga  ì  cangiamenti  delle 
Tocali  radicali.— II  D.  L.  pone  la  nasale  gne,  gni  per  tfe  nell'imperf. 
rome  Xi^y/c|xc=ìiJiye^e ,  piuttosto  che  nel  presente,  dove  però  sembra 
più  opportuna  (cf.  §  142),  che  nell'  imperfetto. 

Del  resto  la  moltiplice  varietà  delle  forme  della  stessa  voce  ,  in 
un  medesimo  dialetto,  è  un  fatto  notorio  anche  nel  greco.  Di  che  gio- 
verà citare  il  presente  indie,  di  fò.év ,  che  si  ha:  ^iXs'gi)^  ^(><u  ^  fiXtoì, 
2ta  fiìàlQ  ,  f  t)i;  :  pi.  ft^iofis^  ,  ycXou^s;  ,  fiXvjpieg  ,  ftkto'^i?  ,  ^t^c'eaptc;  , 
?ùwu€;,  8.a  fùttre,  fiXrixt,  3.a  fùiovri,  ye).oOvTi,  ^t^euvri^  yt^tovri,  ^e^ovri 
(  cf.  Àhrens  dor.  S09  )  :  nh  poca  è  la  moltitudiue  delle  altre  forme  , 
tanto  da  disgradarne  la  varietà  di  alcune  fra  le  albanesi. 

(25)  È  permesso  nondimeno  anche  dire  no^e-y.e,  a^jópe-iie  etc,  in- 
serendovi r  e,  secondo  la  regola  generale. 

(26)  Ma,  volendosi  fare  una  distinzione,  meglio  converrebbe  se- 
gnare Ve  muta  nella  S.a  e  non  nella  3. a,  adoperando  per  la  l.a  la 
forma  piena  in  tje^  ejt,  o  i^,  come:  l.a  7r>jax-tje  (<|;>),  2.a  Ttkjxr^,  S.a  nlj^y; 
^iff'tje  (-<je),  fTrifre,  (Trif. 

(27)  Il  D.  L.  dà  la  desinenza  t  e  n  alle  2. e  3.e  persone  sing.  di 
alenai  verbi  in  is  ,  ii  s  ,  come  padis,  padi-ten,  mbiis,  mbii-ten: 
nel  che  fare  egli  forse  ha  cumulato  la  nasale  che  molti  verbi  pren- 
dono nella  2.a  e  S.a  pers.  sing.  pres.  colia  r  degli  altri. 

Mbvz,  neir  alb.  sic.  fa  tMv  2.a  e  S.a  pers. 

(28)  Ma  qui  ancora  e  nei  seguenti  verbi  in  vje^  y,  si  potrebbe  far 
distinzione  dalla  2.a  alla  S.a  persona  coli' apporre  all'una  Ve,  e  non 
*ir altra:  ou»i  3pi^-e  (-tj€,  «jf),  2.a  ti  Bpi've ,  S.a  ài  Bpix;  xfpx-ov/e,  2.a 
•«>e,  S»a  .0». 

(29)  In  quanto  alia  etimologia  di  questo  verbo,  piii  volte  ripetuto, 
che  trova  i  corrispondeoti  nel  fr.  e  h  e  r  e  h  e  r,  ital.  cercare,  spagna 
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s  e  r  e  à  r  ,  sardo  kirkk,  eieik2i(  logodnrese ,  saaaarese  ),  celtico 
kirchu,  kerkat,  il  prof.  De-Gnbernatìs  Aog.  in  ana  lettera  61ol. 
stampata  nella  Nazione  di  Firense  (15  Apr.  1864.  n.  1o4)  dottamente 
la  ripete  dalla  radice  skt,  e  a  r ,  e  à  r ,  onde  cakra=:carkay  cni  è 
analogo  il  lat.  circa,  l'ital.  cerchio,  il  gr.  xc'pxoc,  etc:  aggiangasi 
r  alb.  viàpxe;  e  vi  si  confronti  il  greco  mod.  Tvpiu»^  io  cerco,  da 
'/vpo;^  ^iro ,  per  il  modo  della  derivazione. 

(SO)  Di  siffatta  soppressione  della  vocale  è  nn  esempio  quella  del 
latino  f  e  r  -  s  ,  per  f  e  r  •  i  s  indicat. 

(31)  'vdvi  f*oc  apffc»,  T'ap^Te  T/^pipc  I  Se  tu  noli  iwit«i,  che  ti  venga 
il  maianho  (  Rb.  C.  p.  5.  )  :  e  altrove,  'vdvi  difCfqt ,  y^fAOit  etc.,  con 
«rcccro-cie.  Ho  tradotto  'j/jé^L^e,  o  y/tf/xa  secondo  Hb. 

(52)  Tuttavia  non  sempre  vedesi  mantenuta  questa  regola  p.  e. 
nella  Caoz.  27.  p.  132,  Habn  II:  £>AV  ^dè  bpiìt ,  e  ^eo-crpò  ^ave ,  esci 
al  monte,  e  guarda  il  paese, 

(33)  Habn  IL,  scrive  a  p.  131.  v.  8.  :  ^/0(=^9Xe)  fioj  ntjh^'  i 
vjénre,  vi  'yxpc/Sa  vde  yoOpe  t^  Ijiti^te ,  parla,  o  eagnolina  del  cane, 
che  mi  son  ghiacciato  sulla  pietra  delVaja  :  p.  138,  G.  20,  v.  3.  ^ovpe 
appi«  i9i  mtroffóka ,  mettiti  V  arme  e  le  pistole  ;  in  conferma  di  quanto 
io  diceva  :  e  cosi  altre  volte. 

(34)  In  iMì)J  alb.  sic.  (e^tosko  'iiò(f^,  o  piòAe)  da  «piftc-^je,  ->e, 
io  apro ,  accade  una  metatesi  della  liquida ,  come  in  qaalche  altro 
caso  veduto.  In  Hb.  II.  p.  131.  si  legge  (G.  20.  v.  5,  6.)  ^iòc  e  yhùlt, 
Kéiiep  tfu ,  pio;  f  'ftbùXe  di(tevi ,  non  chiudere  ,  cor  mio ,  non  chiuder 

r  uscio. 

(35)  Habn  secondo  il  suo  costume  scrive  «ly,  come  doùaiy  {=d^\t^^7 
o  dova;)  òwzé  x/é  te  do,  ama  quello  che  ti  ama,  Gans.  26,  p.  132. 

(36)  Per  la  ^  ^  ^  ^ ,  anche  iniziale  •  si  può  aggiungere  il  nome 
;^ifioyict ,  il  mucchio  dc*  covoni  delle  spighe  ,  gr.  Smfuivia.  Il  covone ,  o 
manipolo  è  detto  pure  con  voce  greca  x^^polSeXi^  o  ;<fipa]3o7u=a;^(ip^poì&y. 

Prenderò  qui  occasione  per  avvertire  che  la  voce  g^Jipovue,  eoo 
parecchie  altre  ho  attinto  da  uno  squarcio  del  Diz.  manoscritto  ita> 
liano-alban.  del  sac.Ificcolò  Ghetta  delle  Golonie  di  Sicilia  (Gontess»), 
che  ho  fra  le  mani.  Il  quale  sarebbe  interessante  per  la  raccolta  delle 
parole  alb.  che  vi  si  potrebbe  fare  ;  ed  in  esso  infatti  ho  trovato  1« 
spiegazione  di  alcune  voci  antiquate  dell' albano- siculo  ;  ma  d'altrt 
parte  esso  è  pieno  di  parole  non  genuine  ,  o  slave  o  turche  ,  o  di 
composiz'one  arbitraria  ed  informe,  e  pib  di  strane  etimologie. 

(37)  Sulla  u  nell'albanese  ampliata  in  ova,  ove,  similm.  al  greco 
rvcv=7rvv,  fftuy=fvy  etc.  v.  §§  44,  e  46. 

(38)  La  uscita  5c  degli  imperativi  si  conosce  come  la  primititat 
e  piena  forma  :  9T£5t,  vOptR-w^t  ^  ^f^i,  e  Có53t  xocTà/3a5i  (v.  Abrens  col. 
140,  dor.  314)  in  seguito  abbreviala  :  x^pi»«,  tOij,  eoi.  irft)=ir»i5t. 

(39)  Il  D.  L.  scrive  ^v,  ed  oltre  a  questi  verbi  egli  la  la  2.a  ptrs. 
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dell'imperativo  eguale  alla  8.a  dell* Indie,   pres.  anche  in  altri,  eome 
JiU,  ;|rr»,  «wfT. 

(40)  Yì  fn  chi  pensò  a  proposito  della  citata  forma  latina  (  v. 
ZdUehrifi  Kahn.B.  XII,  drit,  Heft,  p.  355-6),  doversi  riconoscere  in 
essa  un  resto  del  pron.  di  S.a  pers.  plur.  jushmAn,  vpitc  (*tvc  )« 
•jfuóc  (ok)*  Il  che  se  avesse  fondamento  potrehba  meglio  valere  per 
V  albanese* 

(41)  Il  Bopp  faceva  di  ciò  una  congettura  a  p.  12 ,  che  si  prova 
essere  una  realtà ,  come  osservò  hene  1'  Ascoli  (Stndi  Grit.  p.  99.)  ci- 
Uodo  nn  verso  delle  canzoni  stampate  da  Hahn  p.  147,  „  secavi  (e=:x>dtvt) 
»  ffvre  (ficy  ì^óat^citj  re  fin  nafitpbovap  „  piangeie  occhi  miei  piangete, 
jinehè  siale  non-eiechi  „  e  un  esempio  del  N.  T.  recato  da  Hahn  a 
p.  lOl.  della  Gramm.,  dove  si  ha  parimenti  jivi  per  2.a  pers.  pL  del 
seggiontlvo.  Cosi  (ih.  Hh«  II.  p.  149.)  si  legge  „  ciije  xè  x/vc ,  finché 
abbiate,  par  la  2.a  pers.  pi.  sogg.  di  xct/Ae. 

(42)  Taluni  a  maggior  chiarezza  dicono  mcr-i-re,  da  una  forma  ^ititxx, 
(45)  Per   uso    particolare    del  tosko    parecchi   verhi    hanno  la  v^ 

nella  5.a  pers.  sing*  dell* iniperf.,  henchè  non  l'abbiano  nel  presente: 
come  ifovoy^  volewi,  p^v,  ètai^a,  ed  altri. 

(44)  Il  Oe-Rada  suole  apporre  alle  S.e  pers.  degli  impf.  la  sillaba 
nei,  o  nej,  come  chianej  per  chiAje,  o  xXàje;  ghipnej,  per 
'/i*j€  ;  V  i  n  n  e  )  per  piie  ,  tosko  ^ìv-tc  ,  o  fily  (Hahn)  ;  sebbene  nella 
1*3  pers.  si  uniformi  ali* italo-alb.,  come  In  mbaia,  vdissia  etc. 
U  modo  suddetto  sembra  uno  svisamento  della  forma  citata,  quale  in 
«fpxòvsxepxoVTE.  Ma  il  ridarla  alla  uscita  n  e  j  può  farla  confondere 
nella  pronunzia  col  passivo  di  molti  verbi. 

(45)  Anche  il  verbo  /9ìtc,  io  vado,  lascia  il  suff.  tc  nella  5.a  pers. 
(lei  sogg.,  e  fa  ^'c  ss  fi-p  greco  :  cosi  il  verbo  ^à  può  fare  la  5.a  p. 
siog,  pres.  sogg.  io  ic^  )^it,  e  forse  qualche  altro. 

(46)  In  p  a  d  i  e  e  i  a  per  p  a  d  i  t  s  e  i  a  D*  L.  (p.  85)  scrive  pa- 
^itt,  e  in  britscia  da  brè,  rodo,  b  r  i  i  t. 

(47)  dicxi,  è  5.  pers.  ìmperf.  ind.  e  sogg.  tosko,  re  f^e  di^Ti  /AÓe/a 
u«ua^  se  mi  moriàse  a  me  Vomica,  etc.  (Hb.  IL  p.  150.  e.  15.  v.  5), 

(48)  Secondo  D.  L.  1*  aorislo  sogg.  di  vidj^e ,  io  vedo,  paascia 
==iraT;ia,  farebbe  peate  (p.  140),  soppressa  la  caratteristica  senza 
ragione.  Comunemente  fa  ttó^c-t  (v.  Hahn  p.  85)  secondo  le  regole. 

(49)  Per  analogia  con  qualche  S.a  persona  sing.,  o  per  imitazione 
«legli  aoristi  in  ts,  alcuni  inseriscono  talvolta  anche  qui  la  t,  come 
•  ni  s  t  i  n  per  ou  vi^ey  (D.  R.  Mìlosao  p.  46.  ediz.  1847  Ifapoli);  d  e- 
s  e  t  i  n  (D.  L.)  per  il  tsk.  e  italo  e  gr.  alb.  d/o'c-ve,  div^-e^,  che  sono, 
come  è  chiaro,  pih  regolari.  Neil'  albano-calabro  si  fa  troppo  uso  di 
questa  giunta  ti  nelle  5.  plur.  degli  aor.,  che  generalmente  cosi  nel- 
1'  Hahn ,  come  nel  D.  L.  (II.  ce),  e  nello  Xjlander  (v.  p.  57-9,  60), 
t  secondo  il  dialetto  scodr.  |  non  meno  che  Talb.  sic.  e  l'alb.  gr,,  non 
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81  ammette.  La  medesima  giunta  nella  3.  pers.  sing.  degli  aoristl  »  o 
perfetti  è  parimenti  un  vezzo  dì  alcuni  nell' albano-calabro ,  di  che 
appena  sì  incontra  qualche  esempio  negli  altri  dialetti.  Credo  poi  cbe 
sia  da  tenersi  come  una  impropria  imitazione  degli  aorìsti  in  ra,  non 
già  rimasuglio  del  primitivo  indo-europeo  t  a ,  ti,  lat.  t. 

(50)  V.  Rind.  art.  cit.  del  Zèitschr  Kuhn.  I  Greci  moderni  anche 
scrivendo  alternano  spesso  la  desinenza  ovj  ,  con  quella  in  ovvs  t  come 
per  citarne  qualcuno  il  Yalaoriti  Aristotele  di  Leucade  nella  Kvss 
<^oo(^vv17  (Corfìi  1859):  svTu;ft«'f*svoi  crrA aovvi  a'  iui  w  ^aripa  -712  >i 
7).UTo^ouv  tÒ  ttm^'c  ^avaxptjSo  O'àv  rti-^wv. 

(51)  li  xeffcToù  f  Tra<neT;«fA  5ave,  poiché  così  lo  wemmo  presa-ilio 
(dello),  Scxovp  x^fAi  pavf  iLè  yjóixe,  come  se  fossimo  eadult  in  colpa  ài 
sangue  (Hh.  II.  p.  146.):  Bòne,  pavé,  detto,  caduto,  rad.  ^a,  pa. 

(52)  Osserva  Bopp  (p.  19-  20)  simili  fatti  nello  slavo,  e  nei  go- 
tico, e  nota  come  nelle  lingue  neo-latine  ti  futuro  si  componesse  io  iioa 
parola  dall'  ausiliario  averCy  je  aimerai  fr.,  z=io  amare  ho  ital. 

(53)  Aovac/e  è  1*  imperf.  tsk.  colla  sua  inflessione ,  invece  della 
particella  invariabile  dò,  o  dii  (v,  appresso). 

(54)  Così  in  Marc.  XIII.  20.:  s  re  /aò;  xto'c  acxouprouacpt  Core  (firre, 
do  re  fio;  acTrerovri  vjif><,  e  se  non  avesse  Iddio  accorciati  i  giorni,  non 
sarebbe  sfuggito  alcuno. 

(55)  Gli  infiniti  latini  in  r  e  si  riferiscono  ad  un  altro  sufl&sso  in- 
do-europeo, a  8  ,  cangiato  in  e  s ,  indi  e  r ,  ere  etc.  (v.  Schl.  p.  S76). 

(56)  Ed  anche  nel  ghego  centrale,  che  come  ho  altrove  accenotto 
si  accosta  molto  piii  al  tosko,  di  quello  che  il  ghego  settentr.;  ciò  che 
si  può  verificare  paragonando  le  poesie  pubblicate  dall' Habn  in  qael 
dialetto,  colla  gram.  di  D.  L.,  o  coi  libretti  spirit.  io  idioma  scodriaoo. 

(57)  Nel  medesimo  'dialetto  in  alcuni  infiniti  dì  questa  fatta  com- 
parisce il  parlic.  col  su£r.  t:  p.  e.  me  d  a  se  t,  amare,  volere  che  dod 
ha  questa  forma  in  altro  dialetto,  ma  solo  d  a  s  e  ione  (D.  L.)f  o  dàoi^^t 
(tosko);  similmente  me  r  u'i  t  ,  me  ro u' i  t  ,  che  sono  troncati  da 
r  n'  i  t  u  n  (-e),  no  u'  i  t  u  n  (-e)  etc. 

Per  lo  scodriano  si  possono  vedere  i  citati  opuscoli  spirit.,  p.  t. 
Via  del  Par.  p.  115,  117,  ed  altrove  passim, 

(58)  Si  ricordi  che  o'(o;^e  ha  il  passato  itòta^e,  rad.  iri,  onde  il  par- 
tic,  Trófze»  Ttàpe.  Il  verbo  fxovvtpie  gb.,  troncato  nel  tosko  ^oijy  (o  ftouvd<)i 
posso,  ò  usato  per  lo  più  impersonalmente  come  il  greco  irpcirtc^  I*  ital. 
bisogna,  I  tempi  di  questo  verbo  si  confondono  talvolta  con  quelli  del 
suo  affine  ptout  gh.,  ^ovvje  (lìe)  tsk. ,  io  vinco,  passato  itoUrat,  e  fiowdj 
imperf.  ^ov^a.  La  radice  di  entrambi  è  iio\jv,  gr.  ^uv^  lai.  m  u  n  di  m  a« 
n  i  o,  fAvv-ofiae,  àuCv-u,  come  si  è  altrove  indicato. 

(59)  Ecco  un  esempio  d*inGn.  gh.  :  Hh.  IL  p.  149,  nò  'kjtfréit  ju 
va  cfàttf,  si  sforzavano  di  dividerci  (fte-«tó^). 

^60)  Nello   stato  attuale   dell*  idioma    io  scriverei    a  questo  fioc^ 
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H»  o  Hn  partìc.  ;  rouc  Bónt,  p-^avi  (alla  gbega)  gerundio  o  infinita; 
7{x-oua/xe^  «ouf^te,  etc«  partìc.  ;  rovi  ffu)  o-cxoude/ic,  fie-a;y.ovc  (alla  scodr.) 
genmdia,  o  Infin  :  ovvero  per  il  tosko,  ffcxovap,  -pe  partic.  e  acxova^; 
ro*jc  ffcxeuapc,  pu-apeouc,  o  -ffcxouapc,  ger«  e  infio. — Nell'alb.  sic.  vi  è  in 
oso  ana  frase,  PJiv  ftopdèpe  =3  i^ale  a  dire,  forse  per  pii.paptf=  cadere, 
suonare. 

(61)  Nel  già  citato ,  e  nel  seguente  esempio  (  Ganti  gh.  Hh.  IL 
p.  141  )  la  particella  pic  è  divisa  dal  verbo  con  un  pronome  :  xjsVce 
HtÌKov3e,  i  T^/rra  irtpiro^^e,  fui  a  baciarla,  eia  frovot  (pìii  che  ba- 
ciata) conlamiuaia:  la  separazione  suaccennata  è  anzi  frequente.^La 
▼oce  inpirou5e  manca  al  Dìz.  di  Hahn ,  ed  hawi  invece  ne^ovpSe,  io 
contamino:  considerando  la  prima  voce  composta  da  Trfp,  irèp,  e  frov^f, 
si  può  credere  la  seconda  affine  a  irjip^e,  efc,  composta  egualmente 
da  jrìp,  ipipj  cf.  ntpnoupByjtjt,  ^tappon  ;  ovvero  si  dee  pensare  al  lat.  p  «- 
tee,  per  il  verbo  »«pwoT>3e,  o  meglio  a  bi^e^  ni^i  etc. ? 

Altro  esempio  d*infin.è  (Hh.  II.  146.):  boTa  5ove  yjè  e  dv,pJvai  di^t 
ttoG  e  Tv^  t{  mondo  dice  uno  e  due  (questo  e  quello),  per  dividerci  me  e 
te.  —  Nei  ce.  libretti  scodr.  s*  incontra  passim  1*  infinito  suddetto. 

(62)  fJosl  fra  gli  altri  la  pensa  l'Ascoli,  Stud.  Crit.  p.  14.,  a  pro- 
posito di  as-mi,  rad.  as.  Cf.  ancora  Sebi,  op*  e,  p.  507-10:  Max 
Miiller,  Letture  etc.  Milano  1864,  p*  295,  e  altrove. 

(63)  Quelli  però  in  ac;e=àyj>,  come  e/xfta^e,  io  tengo;  in  rìtje=fitiei 
òUji=wyje;  <jf,  ed  \4e=^^^et  Q^e  hanno  più  comunemente  la  ^  per  la  v, 
nel  passivo:  eyibàx'^l^e ,  ?X'l^^  '  '^  ^^  gonfio,  fp^xt^ie,  io  mi  enfio  sof- 
hndo  da  ffpxnie,  io  soffio  ;  ttbpoitx'p^ ,  io  sono  impastato,  da  pibpovtje 
etc,  V.  Hahn,  Gram.  p.  77.  Anche  bljiife,  o  blit  (alb.  sic.)  fa  il  pas- 
sivo b^jiyj-t^e  ,  o  d>£;^efif  (Hahn  p.  74.  )  ,  che  però  è  regolare  poiché 
non  ha  la  v  nell* attivo ,  almeno  per  use  generale. 

(64)  Veggasi  Obrj  I.  B.  F.  Étude  historique,  et  philologique  sur 
le  partieipe  passe  franpais ,  et  mr  le  verbes  auxiliaires^  Paris  1652  : 
dove  in  un  appendice,  a  pag.  166,  segg.,  ha  in  breve  raccolto  quanto 
diì  precedenti  filologi  Bopp ,  Pott,  Rajnonard»  ed  altri  è  stato  scritta 
SD  questo  ponto  mettendo  fra  loro  a  paragone  tutte  lingue  indo-eor. 
Bon  che  le  neo-latine.  Y.  anche  Max  MUiler  op.  e.  etc.  p.  229.  segg. 

(65)  È  notevole  un  modo  che  s'incontra  nelle  poesie  di  De-Rada, 
secondo  il  quale  nella  8.a  persona  sing.  si  ha  talvolta  u-a^i  e  per  cs=e, 
tome  pivtux,  invece  di  pimte^  o  piure.  Se  questo  modo  non  è  deri- 
vato qui  dall'uso  particolare  a  un  dialetto,  di  espandere  cioè  U  s  in 
tf,  potrebbe  venire  in  conferma  della  congettura  che  V  s  dei  medio- 
passivi albanicj  sia  da  riferirsi  al  j  A  del  skt.,  accennato  dianzi. 

(66)  tt^  come  n,  nel  gbego,  e  talvolta  nel  tosko  moderno,  si  scam- 
kiaoo  facilmente  con  ì^Ì,  ty(f  od  ij,  ii:  si  ricordi  artjf  (Hahn  -«»  ov- 
vero Mtxi  con  at  li  ghego,  ed  altri  simili  esempii. 

(67)  Anche  nel    skt.  al  gruppo  dbs=5^  viene  spesso  sostituita  lai 
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sola  h  ;  come  nella  l.a  piar,  med.,  roahé  da  madhai,  nel  duale 
vabé  da  vadhai  (t.  Sebi.  p.  544.  segg.);  cf.  nel  gr.  Tpc-xa&stri-dbà 
ski.  (Bopp  das  Alb.  p.  37.),  x=^»  ^^• 

(68)  Sarà  pregio  dell'opera  notare  qui  tutta  l'inflessione  deirimpf. 
slct.  di  ù  s  ni  i,  ftfAt  :  l.a  pera.  A  s  a  m  ,  3.a  à  s  i  s,  S.a  4  s  i  t ,  ed  &  s, 
V  é  d  i  e  o  :  plur.  l.a  p.  asma,  2.a  asta,  S.a  d  s  a  n.  GioTa  poi  che 
Sì  paragoni  il  greco  *<07}v=n]vs2v,  con  l'alb.  scevro  della  j  iniziale  t&k., 
e  del  fiuff:  sac-a  od  ttfc-a,  ^.a»  -e,  S.a  ?7<,  -ti:  pi.  liorc^fif  (od  Ui€-u.é)t 
2.a  (ire-Te,  Sa  iv^ev  (sac-ve),  od  t^c-ev. 

(69)  Cr.  lat.  f  e  c-e  r  a  m  ,  era  ra=:e  s  a  m  ,  e  la  S.a  pers.  pi.  gr. 
eio-av^  che  essendo  simile  alla  S.a  pi.  degli  à9T,  passivi  in  ov ,  8.a  pt. 
rìdav  ^  potrebbe  far  pensare  ad  ana  somigliante  composizione  di  questi 
tempi  ancora. 

(70)  Mi  piace  notare  alcuni  fatti  somiglianti  nei  dialetti  italiani:  p. 
e.  nel  linguaggio  popolare  fiorentino,  fahe  per  fate,  dihe  per  dite,  de- 
lieatho  per  delicato  etc,  cioè  V  aspirata  o  gnttnrale  o  dentale ,  per  h 
dentale  semplice  in  fine  delle  parole.  È  particolare  ancora,  ma  in  qual- 
che modo  simile  alle  variastoni  contemplate  ,  l' neo  del  bolognese  di 
proferire  mettii ,  per  mettete,  etc,  elidendo  la  dentale,  e  molte  altre 
forme  di  simil  genere. 

(71)  La  où  io  aveva  riferito  ai  pronomi  di  S.a  pera,  àt,  òv,  caso 
retto ,  ( ,  ov  casi  obliqui  ,  avanti  di  conoscere  la  opinione  del  Bopp , 
che  la  riporta  al  pron.  riflesso  jS^-re  :  ed  ora  non  so  se  siami  necessa- 
rio abbandonare  la  prima  idea.  Con  ragione  però  si  raaraYÌglia  il  Bopp 
che  né  lo  Xjlander  né  l' Hahn  1'  avessero  ravvisata  per  ana  particella 
pronominale. 

(79)  È  cosa  degna  di  osservazione  la  consonanza  della  nscita  dfgii 
imperativi  albanici  di  voce  medio  passiva  con  gli  ellenici:  p«  e.  7pt-ov, 
(o  eyypiov)  rrsfyoio,  ccrpo'-ow  (da  fffrpovspe)  mi  getto,  mi  Stendo,  ssarrpwov; 
7reacrA-9v ,  rai^i^lgiti^  cf.  ini ,  Trcpi.^rrlXou ,  etc.  La  -quel  consonanza , 
sebbene  in  parte  sia  accidentale,  merita  pnre  considerazione* 

(73)  L'esempio  recato  dall'Ascoli  (  St.  crii.  p.  96)  nella  frase: 
dji^ze  xàv  fioXere ,  nUxjer  ou-fz*t;ftv  ^eitbi^  tre  ,  i  gtopani  mangiano  le 
mele,  ai  vecchi  s* intormentiscono  i  denti  molari  (proverbio  tsk.  un- 
tato da  Hahn  IL  p.  152)  in  prova  dell' oO  premesso  al  presente,  m<n 
fa  al  caso ,  poiché  qui  non  può  prendersi  che  per  pronome ,  cioè  «-J, 
a  loro,  cf.  Hahn  Gram.  pag.  51  ,  fra  ì  pronomi  :  vi  è  solo  no  pleo- 
nasmo ,  ma  non  è  ofiPcsa  la  legge  di  non  apporre  ou  ai  pres.  ed  imperf. 
medio-passivi,  come  parve  all'Ascoli.  Il  dat.  piar,  irkiitjer ,  st^  P*'' 
itAixjf'^iT  (v.'  le  deciin.). 

(74)  Il  D.  L.  nondimeno  vi  pone  talvolta  j  a  m  :  p.  e.  n  n  e  j  a  m , 
o  kam  kiene  dasciune  etc. ,  v.  p.  165  seg. 

i75)  È  noto  che  wtttw  ha  il  significato  di  precipitarsi,  laneiafii- 
A  ffxTjp^wTft)  può  riferirsi  l'alb.  axjioiTo'v/e,  io  mi  azzuffò,  m' indispetti' 
SCO,  od  a  ffxy;pò(=axXnpòc. 
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XVI. 

Delle  pàbti  iiTDECLiNAxnx  del  discorso. 

S  243.  Le  parti  lodeclioabili  del  discorso  ebbero  generalmente 
orìgìoe  dalle  declinabili ,  e  in  particolare  dai  pronomi ,  e  dagli  a- 
djettivi. 

Da  qaealt  ultimi  infatti  derivano  molli  avverbi ,  cbe  da  principio 
erano  caai.  Tali  ad  es.  quelli  in  a>c  della  lingua  greca ,  ó  della  latina  , 
dagli  ablaU  in  ót,  od  lai.  ant.;  e  quelli  in  è  lat.  vengono  probabil. 
dai  locai,  in  i,  e  i  =é  (  v.  Scbleicber  pag.  446  segg.,  458  segg.  ).  In 
albanese  se  vi  è  qualche  avverbio  derivato  da  un  caso,  e  cbé  ne  con- 
serri la  forma,  appartiene  piuttosto  ai  sostantivi,  o  a  qualche  pronome. 
Ma  poiché  in  questa  lingua ,  fuori  della  inflessione  determinata  ,  gli 
adjettivt  (non  meno  dei  nomi)  si  riducono  in  generale  alla  nuda  ra- 
dice terminata  al  piii  da  un  e  muta  come  suffisso,  ne  segue  che  essi 
danno  luogo  facilmente  a  cosiffatti  avverbi.  Ciò  vale  a  dire  che  gli 
adjattivi  nello  stato  indeterminato,  e  privi  di  qualunque  segno  di  caso 
vengono  adoperati  come  avverbi  :  p.  e.  jiipe^  bene ,  da  e  /tipe  bìàono  ; 
àjixt,  leggermenle,  da  l  ^ji^e,  leggero  («^;cwc)»  «  cosi  dicasi  degli  altri 
tutu. 

Ti  è  però  da  fare  osservazione  ad  alcuni  avverbi  ai  quali  manca 
l'adjettivo  corrispondente:  come  xici  (o  rdcGrce),  ora,  subito  gb.  ;  che 
io  tosko  si  ba  composto  col  ti  suffisso ,  racfQ-xi,  o  'vraac-rc,  riferibile  ad 
aa  adjettivo  perduto  i  riff^e  (-i),  cf.  rsi/ù-^,  veloce,  pronto,  L'alb.  ca- 
labr.  fi^Qv,  appena,  deve  probabilmente  mettersi  fra  questi  :  ed  è  forse 
ricordo  di  poW  ov  (o  di  povo-c)  Quasi,  appena,  testé.  Cosi  il  ^o^t  gh. 
e  tak.,  ^'vov  alb.  cai.,  lardi;  i  quali  non  so  se  debbano  riportarsi  a 
^evM|>=peyM:je,  io  tardo,  ovvero  ai  nome  6)pa  (alb.  upe),  quasi  i^'  wpa, 
o  semplicemente  Fùpa.  Anche  Bia^x,  insieme,  unitamente,  non  ba 
idjett.  in  albanese,  ma  è  afline  al  gr.  Trctf  avv.,  e  nài  adjett. 

L*  avv.  nàpe ,  dianzi ,  poco  fa,  col  derivato  irdp^tve  ,  vinàpBive , 
psco  prima  =  Trapoc  gr.  (o3t  ircp  Twtpoc  vj3pi>  «;^effxov  Odjss.  IV.  627) 
ha  in  albanese  1*  adjett.  i  iripi,  i  itapoL  (cf.  par  a  s  skt.,  altissimo,  ec- 
eiUente^  prep.  p  «i  r  a  s  v.  Bopp.  p.  45),  i7  primo,  la  prima,  all'oppo- 
sto del  grpco  Ttàpo^,  cui  manca  l' adjett.  corrispondente.— Tra  le  forme 
avverbiali  proprie ,    ve  ne  ba  di  quelle  che  radicalmente  possono  ap-  i 

partenere  ai  nomi,  o  agli  adjett.:  tali  sono  gli  avverbi  in  (Ver  od  etere,  ' 

P-  e.  àtbepidiT  (  f )  gb.  arbenlsct  D.  L„  P'kotì^ep''(Jire,  6ou>/ap£acTe,  a/- 
l" albanese y  fraternamente,  signorilmente,  etc.  che  provengono  dagli 
adjett,  àpèepifTiS  •  o^l  àpbepe,  o  dai  nomi  jSXstCrpf,  òovAjàpe.  Questa  classe 
(li  avverbii  in  tVcr  ^od  iVcre)  ha  gli  aggettivi  paralleli  formati  dal  me- 
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desimo  suflìsso  (9CTe:=(OT0  del  greco  (v.  SS  ^^^*  1^)>  ma  essi  deb- 
bono, a  parer  mio,  rawicinarst  non  meno  alle  forme  greche  avyerbiili 
in  taxi,  come  AXiqv-i^tc,  ÌTa^-iart  etc.  GU  avverbi  in  9Ci/x  (  o  vciftf); 
D.  L.  p.  200  ,  8  e  ì  m  ;  in  modo  somigliante  si  riferiscono  agli  adjetU 
corrispoDdenti  in  9Qtii$;  p.  e.  ^ou^ct^e,  felice,  -mente,  fopxeagt^,  forte 
difficile,  -mente  ;  e  a  loro  si  accosta  qualcuno  in  Miyue  come  ^olà-i^;^, 
facile^  -mente  :  cf.  i  lat.  mami-mu-g,  -tue ,  fortiisi-mu-s,  -me,  «te.  (t. 
S  164).  —  E  a  proposito  di  questi  avverbi  simili  agli  adjettivt  sodo 
da  ricordare  i  neatri,  sing.  o  piar.,  usati  avverbialmente  cosi  nel  greco, 
specialmente  moderno,  come  nel  latino. 

Parimente  vi  può  essere  qualche  avverbio  formato  dai  participi!, 
come  v^vdovpe,  spesso  (Hahn)  dal  verbo  wìinie,  o  <^w(f ,  io  ficco,  eakOt 
addenso  :  del  quale  vi  è  pure  il  sinonimo  acir/^ce ,  o  T^actf ,  avv.  e 
adjett.  non  diverso  dal  lat.  s  p  i  s  s  u  s,  ital.  spesso  etc:  ed  ha  per 
opposto  ùà\e  (1),  scarso,  raro,  avv.  e  adjett. ,  onde  la  frase  avverbiale 
file  ixow,  qua  e  là.  T^itre,  o  a^iirs,  avv.,  e  adjett.,  suole  riferirsi  ad 
aoTTiTo; ,  s^eloce  pronto  (  ianoiLoa  )  ,  ma  potrebbe  aver  che  fare  con  la 
radice  di  vnt^bì  ,  vicùrj^n  ,  o  con  itixayLxt ,  analogo  all'alb.  ^'intòijt 
(Èx-ffCTafiai),  IO  m*tniH)/Ò.  Alla  radicale  Tri-nu-c,  che  si  ha  in  irpo-irirri-C, 
io  crederei  similmente  potersi  ridurre  gli  avverbi  alb.  (9)  irep-r^irf 
(fs.  ♦v-Trgp-TTSTìQC  )  e  xoixt-njixe ,  che  sono  anche  adjett. ,  scosceso ,  n- 
pidOj  erto,  precipitoso,  indicando  il  primo  tendenza  aiCinsùf  e  I*  altro, 
(cioè  xoLxe-njixe ,  forse  in  origine  ^Kxre'irjéxe  )  alt*  ingiù:  sebbene  li 
Bopp  (op.  e.  p.  45.)  voglia  riferirli  alla  prcp.  eVi=-a  p  i  skt. ,  snffissoTÌ 
•re,  e  premessa  la  prepos.  nep  ,  che  indicherebbe  qui  1*  idea  di  sopra 
jTT&p,  lat.  per  nei  superi.— Avverbi  composti  da  un  aggett.  ve  ne  ba 
parecchi  altri  :  p.  e.  fitpiftke ,  veramente  gh.  (  fiipe  e  ^(X«  ?  )  ;  à^irixc , 
punto  né  poco,  'vdoname,  almeno,  da  nàxt,  oxàuxe^  poco,  avv.  ed  aggelt., 
e  le  particelle  a;,  non,  né,  e  Wò  =  ve-do,  se  vuoi,  qualche  :  vtpvef,  di 
nuovo  {nép,  96  pron.?,  pi)  ;  WepcoiEe,  altrimenti,  formato  come  il  verbo 
'vdepotje  dsL  jixepe  =ixzpoQ,  e  colla  desinenza  ifctstoc'  od  ivq,  propria 
degli  avverbi  numerali ,  quale  xptv^ ,  in  tre  etc.  Esso  nello  scodriano 
fa  'ypuo'csc,  per  variazioni  di  quel  dialetto* 

S  244.  Talvolta  un  sost.  iodeterm.  può  servire  di  avverbio ,  p*  «. 
JoupcTc,  gratis,  gr.  ^taptòcv,  da  ^ovpiri-a,  i7  dono,  o  regalo.  Ma  dai  noni» 
sostantivi  si  hanno  piuttosto  delle  locuzioni  o  frasi  avverbiali  conpo- 
ste  per  mezzo  di  preposizioni:  p.  e.  dal  nome  av-a,  la  parte  ;  cai  noo 
è  improbabile  che  sia  congiunta  la  prepos.  greca  i»à,  comecché  il  Cor- 
tius  la  pensi  diversamente  (I,  p.  971*5)  ;  si  formano  {A'«ye,  o  fine,  ^ 
'fib'ave,  'piòàve,  da  parte,  dalla  parte,  presso,  verso,  colle  prepos.  pi, 
uè,  ybé  ;  irep^óive,  Trepàve ,  presso^  per  parte  (irèp)  ;  'vdóvf,  cioè,  vds  i^f 
vicino,  dalla  parte,  nell'alb.  sic.  \diyeq,  o  'vtóvc,  vicino,  presso^  ^^ 
alb.  gr.  (xà.p.ay«)  dalla  parte,  di  là,  da  quella  parte.  E  tra  le  frasi 
suddette  si  possono   annoverare  le   ripetizioni  di    uno  stesso  vocabolo 
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in  senso  avverbiale  :  p.  e.  |5à>/c  J3dé>/e  (5),  a  fiotti  (Haìin),  ^ivue  pivde, 
q^à,  e  là,  da  pàiXya,  il  fiotto,  o  ronda  eie,  piyd-t,  il  luogo;  con  altre 
parecchie  (▼.  Hahn  Gram.  p.  104.). 

Da  an  nome  con  una  preposizione  Teggonsi  composte  le  loca- 
liooi  HfUvvt,  o  yeyA^xe  (alb.  sic),  in  mezzo,  fra  (ev  ^Uatù ,  èv  toì  fx/txw) 
di  n=i»  y  e  ^ffo-e ,  o  ^at  (-t),  mezzo,  che  più  comuoemeute  è  usato 
fuori  di  uà  compositìone  per  significare  //  mezzo  della  persona ,  cioè 
/a  Pito,  =i  gr.  mod.  ii  ^vn  ;  rptpi^e,  in  dosso,  ve=iv,  e  xpa;^e,  dosso  , 
spalla}  nspx^x'^ì  <*•  fianco;  eyxptyjt,  in  croce,  ye=h,  e  xpiz/g,  o  zpux/s, 
acche  xpovix^c  tsk.  (-a),  croce  ;  eiiTviyjs,  in  concordia,  in  pace ,  eguale 
a  (4)  iwbe/  solo,  p.  e.  io  /«pu  Troéxj,  Siamo  iw  ^tioMa  armonia ,  cf.  ffàx;-a, 
/o  ^Miec,  Jal.  pax,  e i s,  gt,  irif  aTV.  Di  questo  genere  sono  inkf-: ,  o 
«taf T,  o^&asfaiij^a,  ed  anche  in  abbondanza  ,  da  pL«,  ed  ayr  gh.=,à;^T , 
che  dee  ravvicinarsi  ad  óiy^^oi,  peso,  carico:  havvì  Intanto  fuori  di  coni- 
posit.  usato  il  nome  a^=a;fr(-tf),  nel  senso  di  ira,  rancore,  p.  e.  xij. 
afre  pi  Àté,  ho  rancore  con  quello,  da  riferirsi  al  greco  ày^^oz,  od  t/Pa^, 
(5)  nel  moderno  (simile  all'albanese)  Siy^ri  (6);  p«-;^tptf ,  volentieri, 
ffl-X^*^  a  malincuore,  da  f^e,  o  Tra ,  e  ;^tpe,  grazia,  piacere,  cf.  ;^àpi;  ; 
ju»p^e,  o  Pp^e,  anche  senza  la  preposiz.,  prontamente,  all'istante, 
da  pie,  e  Ppàne,  o  jSpa7nr-t  (Hahn)  sostant.,  corso,  passo  celere,  ed  avv. 
rapidamente 9  onde  Ppomitótit ,  o  pianerò tje ,  io  corro  celere;  p^s-^ì,  o 
fif-/ie^,  appena^  a  stento,  dalPadjett.  i  ??,  misero:  onde  5t-a,  i7  /m/Zo 
(Hihn),  to  disgrazia  (e  la  Parca  infausta,  Dorsa  St.  Et.  75)  =>tVt  alb. 
9fc.,  ;;  >v7n]  (cf.  òtiòi,  o  Ju)}^  Calamità)*  Somiglianti  maniere  di  avverbii, 
0  frasi  avverbiali  non  mancano  al  greco,  e  alle  altre  lingue  affini:  p. 
e.  ij'XP^'*^^  f  fpt-fP^v«c,  ifi^no^ùiv  ,  àpt-Tr/Xoyoc,  xaTr-TrsJ/ov  ,  o^-Tjpt/pai , 
x%5'*cpMpav,  ed  altretlali. 

S  245.  Alcnni  fra  gli  avverbii  di  luogo,  oltre  quelli  gì^  notati,  e 
molti  fra  qoei  di  tempo  sono  composti  da  un  nome  o  un  pronome,  e 
Hoa  preposizione:  p.  e.  à/^ipe,  allora  (alb.  sic.  àyjipe ,  ed  à^^tipev,  in- 
fine àxtip^x),  à=éÌTee  x^pf;  cosi  scrive  infatti  D.L.  (p.  199)  a  l  e  h  è  r  e,  ed 
m  Hahn  vi  è  àre^^épe  (7),  immediatamente,  nel  momento,  alVimprov 
viso;  Rh.  pone  àx'^ppoL^  allora,  oiyjp^'^*  quindi:  in  gr,  mod.  rwpa,  adesso 
«  composto  simttm.  da  rf^,  e  aùrfi  ed  upa;  yje;^/pe,  una  volta,  un  tempo; 
yj^t^^ipe,  talvolta,  h  una  ripetizione  della  stessa  voce  x^'p^»  yW-piò-v,  -vf, 
sempre,  ogni  tempo,  consta  dì  yji^,  e  piov=rpirfTtv  accus.  dì  p^Trt,  i7  tempo. 
Gli  avverbi  xoip,  o  xovp«,  ^uantfo,  anche  interrogativo,  e  xoupe,  tnai 
(o  xoùope)  sono  probabilmente  composti  dal  pron.  xe=ìtj€,  quale,  che, 
«  «l  nome  tépe,  od  op«  :  y.oipe=xrf-ope ,  x'-ope ,  in  quale  ora ,  o  tempo  , 
quasi  xfi'&pct  gr.  da  xÒ6,xìi=7ròc,  wiq;  e  xoOpe,  xyi-wpe,  r/i  alcuna  ora,  co! 
a]p=xi  alb.  in  senso  dell*  OTrota=oxora  ovellen.,  qualunque,  poiché  xoupe 
vuole,  come  Tital.  inai,  la  particella  negativa  per  negare,  non  avendo 
per  se  stesso  una  tal  forza.  L'ow,  in  xoupe,  xé-ope,  può  credersi  cangia - 
■acato  di  o  od  »  ^  che  si  ha  in  tante  altre  parole ,  ed  elisa  la  e  di  Y.e 
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y^'ópe,  ìndi  xovpe  :  in  ìio\j(.e  V  ou  tango  darebbe  lungo  a  pensare  ad  an 
composto  xov-(upf,  riferendo  xou,  o  al  pron.  xov-9-g^  chìj  Quello  che,  nomìn., 
xou-f/e  genit.  dat.,  od  all'a^yerb.  xou  (xov),  dove.  A  meglio  distiogaere 
i  dae  avverbi!  Hahn  scrive  xoùp,  quando;  x^Uppe  ^  mai.  Del  resto  il 
raddoppiamento  della  p  nel  mezzo  delle  parole  è  non  di  rado  un  v<*zzo 
dì  pronunzia,  come  nel  pib  volte  notalo  ptppe^=pipe,  vino,  gli.  pév^e; 
poiché  è  varia  talvolta  la  quantità  delle  vocali.  Nell'italo-alb.  piii  ge- 
neralmente si  fa  lungo  r  ou  di  roOpe  o  M\ippe,  mai,  non  quello  di  xcvo, 
(8)  o  xouce,  quando.  La  composizione  simile  delPavv.  greco*moderno , 
Tupa  si  è  già  notata,  ma  può  ricordarsi  anco  quelli*  di  èy6>pec,  a-ò^w.ù, 
aTj5(apov,  con  qualche  altra. 

11  composto  xoupdo,  propriam.  quando  Vtiot,  sì  usa  per  sempre,  o- 
gnora.  L'avv.  y/ipe^  o  vjt|X£v  gh. ,  vjfju,  o  irep-vj>pis  Isk,  ^je}U'»z€  alh.  sic, 
ha  varie  significazioni:  nel  gh.  certamente^  nel  tsk.  ora,  subito,  xìfX- 
l'alb.  sic,  or  ora,  poco  fa;  ma  la  sua  origine  probabile  è  il  pron.  v/, 
v;a,  imo,  e  fU^e  (-«)  gh.,  ftevre,  o  fievd-e  (-t, -tja)  Isk.  =rpi/yo.c,  m  e  n  s, 
tis;  quasi  ad  esprimere  un'azione  veloce  quanto  il  pensiero;  o  il  lat. 
m  o  m  e  n  t  u  m,  per  Io  che  appare  più  esatto  il  senso  datogli  dai  Toski. 

5  246.  I  pronomi  o  semplici ,  o  composti  talvolta  da  un  nome  o 
da  una  preposizione,  e  per  lo  pib  con  qualche  flessione,  hanno  pro- 
dotto non  pochi  avverbi.  Di  maggior  attenzione  sembrano  meritevoli 
quelli  derivati  dai  dimostrat.  à-c,  x-c,  à  rè,  ute-rè^e  dal  relativo  kovo*:, /è. 
Essi  per  lo  più  sono  avverbi  di  luogo ,  come  :  cctsc  ,  di  M,  da  quclh 
parte,  xerei,  di  qua,  da  questa  parte;  o  ixi-je,  -ji,  Tiexije  :  irjé,  ùzf,  colà, 
là;y.erjt,  costà '-  composto  di  prepos.  vi  ha  Trep-Tei, (f i /à  (pron.  rè),  aldi 
là,  per  di  là,  o  nep'Téje;  che  è  anche  semplice  rij,  tije  (9).  Orai  dotti 
avverbi  tanto  per  l'origine,  quanto  per  la  forma,  dimostrano  molta  at- 
t.nenza  coi  greci  quale  fxe7,  t>>,  ttivii  dor.  ==  ixtì  (Tiòvo;=xfcvoff,  «xct»o?ì. 
Le  uscite  in  ti,  sye,  tjt,  che  come  osserva  Bopp  hanno  analogia  con  qaelir 
dei  genit.  pronominali,  si  accostano  pure  a  quelle  di  cxsc  ^  rrnl:  e 
probabilmente  non  sono  senza  qualche  reminiscenza  del  caso  locativo 
indo-eur.  originale  ,  che  si  manifesta  in  oTxoc^  domi,  R  o  m  a  e,  ^ft^^ì 
etc.  (v.  Sebi.  p.  460.)  ;  ed  anzi  ad  una  tale  origine  sono  più  probab. 
da  attribuire,  atteso  che  sia  facile  in  albanese  il  mutamento  ói  it,  in 
Aje  alla  toska,  non  meno  che  di  it  in  si,  od  ife.  Un  simile  andamento 
hanno  taluni  altri  coipe  à'^dii,  o  àvdit,  tsk.  mod.  òcìfdafe,  di  là,  inde, 
dei  quali  il  secondo  vale  ancora  per  congiunzione.  E  particolarmeDle 
poi  notevole  la  loro  parentela  con  il  pron«  ciprio,  e  lacedomon io  mdx 
szaa'jvn»  L'avv.  e  congiunzione  àvdàt,  componendosi  con  qualche  prepo- 
lizione ,  dà  poi  origine  a  diversi  altri  avverbi!  di  tempo ,  e  congion- 
zioni:  come  ràp-,  nep-,  o  wp-avdfltc,  e  alla  toska  pure  xrpjtvrfajf,  quindif 
pertanto,  dopo  ciò,  perciò  ;  7racr-av(tó-i,  .j#,  in  seguito,  per  Vaivenire, 
quindi;  nel  gh.  di  D.  L.  bassandai,  e  nello  scodr.  anche  mas- 
sa n  d  a  i  (10)  (  b  a  s,  mas,  e  m  b  a  s  per  Trac,  dopo,  prepos.),  e  m  a  s» 
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sannèi.— Deirislessa  maniera,  è  Traa-rai,  -xtxfe,  dopo  ciò,  quindi,  per 
ciò,  pertanto,  da  iràc  prep.  e  la  rad.  pron.  xi,  ré.    Con  affievolinacnlo 
àtìV  z  di  Trò^,  dicesi  anco  nearà-t^  ^je. 

Alle  inflessioni  fin  qui  vedute  degli  avverbi  derivati  dal  pronomi, 
r  che  mostrano  attenersi  ai  genit.  o  ai  locativi  originali ,  deve  prò- 
babilmeote  attribuirsi  la  uscita  di  qualcbe  altro  avverbio  non  appar- 
t«n«nte  a  pronome,  cioè  xo^»^  facilmente,  cf.  cu-  xo7w-c  (11);  ed  à).at, 
oTvero  y/ì-à>«  (D.  L.),  in  abbondanza,  et  à7ic,  abbastanza,  in  abbon- 
danza, col  nome  òìkla ,  riunione,  diX»}c='Àdpooc. —  Gli  avverbi  derivati 
daJla  radice  pron.  ite,  o  semplice  o  composta,  sono:  xoù,  o  xoG,  doife, 
intcrrog.  e  afierm.;  /.a;^a,  o  xà,  e  'yxa  (Habn  vyk)  ,  donde,  per  dove  :  i 
quali  fanno  vedere  chiaramente  la  loro  relazione  non  soltanto  con  il 
pron.  alb.  xoua(  ,  x^ ,  ma  col  gr.  xoc=7ròcff  e  pih  particolarmente  cogli 
avverbi  froO=xoG  ion.,  na=xa  dor.,  n^  comune ,  così  nel  senso  ,  come 
nelle  forme.  Da  xa^  e  do,  uniti,  si  fece  xaai^o,  ossia  'f^oidi,  propriam. 
io*ft  vuoi,  cioè  dovunque f  xa-do.  In  luk^a  ,  e  '7xa;^a  vi  è  la  inserzione 
•Iella  aspirata  fra  cca=à,  e  la  prefissione  della  nasale  eufonica,  la  quale 
con  sempre  si  può  considerare  come  prepos.  (ye=iv)  ;  dì  che  qualcbe 
/^tto simile  s'incontra  ueir italiano,  delle  provincie  meridionali  special.: 
ndove  per  dove.  II  Bopp  (p.  38)  ragiona  dottamente  intorno  all'  avv. 
xo'j,  cbe  se  come  egli  suppone  può  ridursi  ad  un  locativo  per  il  can- 
giamento di  a  in  ovy  colla  perdila  della  e,  onde  xov=xa(-()  (k  è  skt*  dal 
pron.  ka),  non  può  tuttavia  disgiungersi ,  a  mio  credere,  dal  greco 
Mù  =;rou.  —  II  xov  alb.  si  ba  composto  in  7j>sxou-v,  gb.  yjaxou-v,  e  -vrff, 
in  qualche  parte,  da  yjf„  yji,  cosa,  roba,  qualcosa  (12),  colla  v  eufon, 
in  fine  :  ed  in  jirtKov,  o  jstex  e  yjime,  in  altro  luogo,  in  qualche  altro 
kogo,  forse  da  jirep,  altro,  abbreviato,  o  meglio  da  j^re  che  vale  mondo, 
«  9ita  ,  sì  che  jiuxoij  sarebbe  =7row  ync. 

Con  la  medesima  desinenza  di  xov,  sì  hanno  àacrov^  xe^croù,  cosi, 
in  questa  manieray  che  chiaramente  si  riportano  ai  pronomi  xe-r^^  à-rè, 
(*•  SS  ^^^1  ^^gS*)'  ^^°  molto  dissimili  posson  dirsi  gli  avverbi  greci 
bvTfrw;^  auTQj-c.  La  sibilante  che  gli  albanesi  hanno  nell*  interno,  quando 
ooD  sia  eufonica  (come  è  probabile),  ben  dice  il  Bopp  che  può  aver 
r^àìce  dal  pron.  s  a  skt.,  ce  alb.,  e  in  qualche  composto  vò,  et,  come  in 
^^iu ,  quesV  anno ,  ffcvre,  questa  sera.  Non  sarebbe  fuori  di  propo- 
»«to  tuttavia  paragonare  àcj-TOv,  xeo-^-Tow,  ai  greci  wc,  rb>(=XGàCi  per  la 
prima  parte,  a  cui  si  fosse  aggiunta  la  comune  radice  pronom.  té,  rò, 
come  nel  gr.  wj-te,  ed  in  au-rw-?,  ov-t6>-c,  citali  sopra. 

S  247.  Ma,  poiché  gli  avverbi  derivati  dai  pronomi  ce  ne  hanno 
mostrali  parecchi  con  flessioni  od  uscite  che  ricordano  quelle  dei  casi 
giusta  la  prittiitiva  loro  struttura  ,  mi  farò  qui  a  notare  alcune  altre 
lorroe  di  avverbi  albanesi  che  per  le  uscite  loro  particolari  souo  me- 
«"itevoli  di  molla  osservazione. 

Possono  citarsi  a    prima  giunta  alcuni  avv.  di  tempo  clic  serbano 
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la  dejìDeDza  di  casi  genit.  dat.,  o  di  accusai,  p.  e.  vje^dire^,  jeri  faUro,    \ 
v/e-viTfc,  r  allra  noUe  (  alb.  sic.  ) ,  dtVev,  di  giorno,  yàrev,  di  notte,  si- 
niilmeDte  ai  greci  wxtòc,  vuxts,   qfup«c,  vi^paty,  che  saranno  di  naovo    I 
ricordati  fra  quelli  di  tempo.  —  A  questa  forma  si  devono  attribairef 
per  quanto  sembra,  Tivec,  anche   t  i  n  s   scodr,,  o  t  i  n  e  s,  Jt  nascosto, 
segretamente  j  da  col  i  derivati   tinsisct  (  scodr.  )  idem,  e  xive^s^t 
adjelt.  (Habn);  f^^ix^i,  o  t^ifct^  alla  gh^ga»  iu  segreto  (adjett.  ic^ferf), 
sebbene  manchino  i  nomi  (15). 

Ve  n*è  qualcuno  colla  uscita  delTablat.:  ;c^P<ry  (D.  L.)  dihìionora, 
gr.  èvoipi;;  yàrir  (Hahn),  di  notte,  con  qualche  altro  da  nomi  feroinili. 

Ma  di  particolare  attenzione  mi  sembrano  degni  alcuni  di  molo  da 
luogo,  o  jier  luogo,  che  singolarmente  si  accostano  ad  antiche  forme 
elleniche.  Essi  sono  finiti  in  cfs,  o  dcy^  «((,  a(tT^  nelle  quali  uscite  parmi 
si  debbano  riconoscere  le  parallele  alle  greche  in  <^iy,  ed  aCs:  p.  e. 
Mit-di,  o  àTou-dcv  (alb.  sic),  a  s  s  a  i  -  d  e  (D.  L.),  di  là^  o  per  quella 
parte  ,  dal  pronome  à-;^o ,  à-ffijé,  à.Grdt;  xeait'dt,  -tv ,  k  e  s  s  a  i  -  de 
(D.  L.)  di  qua,  per  que$ta  parte,  da  xe-jò,  re-vàje,  -^àt:  vi  si  paragonino 
le  forme  di  cvrcù-^fv^  excl-^iv,  yfr^iv,  ov|Mtvo-3cv  etc.  Le  quali  uscite 
sono  probabilm.  da  riferirsi  al  su£f.  skt.  d  h  a  s ,  quale  iu  a'  *  d  ha  s, 
infra  (▼.  Sebi.  p.  447-8),=gr-3«v,  alb.  dsv,  c/c,— Quelli  in  aC«  (per  ag- 
giunta del  solito  suff.  alb.  t,  a^cr  )  sono  molto  frequenti ,  e  si  for- 
mano dai  nomi ,  od  anche  da  moltissime  preposizioni  ,  e  da  avverhiì  : 
di  che  vi  ha  in  greco  un  qualche  esempio  come  nel  faraC<  di  Esiodo 
(  op.  et  dies,  v.  396)  da  ^ità,  fiCra.  Di  questa  fatta  citerò  dall'alba- 
nese (14)  ftpévda-Ce  (-Ci,  -^tr )  da  dentro,  o  in  dentro,  b^éndti^ dentro; 
>flt<r5Ta-Ci(-?c,  -?it),  da  jàffra,  faOri;  npin^^i,  da  ittita,  dietro;  itoa^i^i, 
da  TToffcre,  $otto;  9ifr|>a(i-T,  da  ffinep ,  o  viitpe ,  aopra  (v.  Hahn  Gram. 
p.  95,  segg.). 

Sebbene  il  senso  dato  a  queste  forme  alb.,  come  se  fossero  nomi 
o  avv.  preceduti  dalle  prepos.  di,  da,  a,  per  non  corrisponda  sempre,  o 
intieramente,  a  quello  delle  greche,  quali  epati^t,  3vpa^i,  etc,  che  accen- 
nano al  senso  delle  prepos.  a ,  in  ,  pure  non  crede  si  possa  dubitare 
della  identità  di  una  forma  con  1*  altra. 

Come  (ieri vati  dai  nomi  si  possono  recare  dei  siffatti  avverbii  : 
à;^jffza-?8  C-^iT),  dalla  scesa,  o  per  la  scesa  da  yj^i^  (9^'  XVf*«)>  '^  di- 
scesa (iialo-alb.  );  oijiaì^t,  -Ce,  dcUla  via,  o  per  la  ina;  |S«>^it,  dd 
luogo  ;  per  cui  si  ha  in  D.  L.  v  e  n  d  a  s  s  i  t  (p.  200),  cangiato  {  io  ov, 
nji-iitre  egli  fa  ropp<'Sto  in  rive;,  che  scrive  t  i  n  e  z  e ,  di  nascosto,  Ma 
aoctie  questa  forma  potrebbe  ritenersi  fra  gli  avverbii  in  (e.  Alla  stessa 
clttsutì  deve  riportarsi  ^;aCa ,  (16)  apertamente,  a  faccia  scoperta,  da 
fixj-§,  «^y  fa  cies,  con  leggero  cangiamento  (forse  per  ^x^'aCc).  Moiti 
in  ^Kz  ne  segna  infatti  il  Reinhold:  p.  e.  x^fiTfltCc,  tacimcnte ,  o  quieta- 
mente, di  nascosto,  cf.  q  u  i  e  t  u  s  (di  che  havvi  ancora  nell'itaio^alb.  il 
verbo  xjiicfz^,  mi  acquieto ^   taccio:  cf.  xoittq  etc  o  xtudft»);  tóaC«i  * 
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ritmo,  (rinculando,  tL  bl^a);  ondati  (meglio  «Ca^s),  a  quattro  piedi  (et. 
rcC>};  x^>"r3t-Xtxxa(t,  a  gambe  aperte,  come  cavalcon  gli  uomini,  daXtxxa, 
la  gamba,  o  coscia;  6/>6ftC*>  da  balbuziente^  da  òiÀUo  =balbus  (cf. 
j32^^2(Mi»,  fau^'kiì^ù»,  i9s(6>);  xXiacxaCe,  fare  a  un  giuoco  dove  si  fa  sal- 
tare una  palla  o  cosa  simile  battendo  su  d'una  stanga  con  il  xoTràp^c 
(jrlijjtTfov)  Rh.  p.  77  (16). 

Parimente  formati  da  una  uscita  casuale  possono  credersi  gli  av- 
Tcrbi  numerali  distributivi  in  <r;,  che  è,  come  notava  Bnpp  (p.  37-8), 
quella  degli  ablat.  plurali  albanesi.  Tali  sono  v/ìvc,  ad  uno,  ad  uno; 
disi,  in  due;  rf,icq,  in  tre;  y-irpcffc,  o  xi-.tpa^;  nivoev^  ctc,  fino  a  dicci. 
Koodimcno  essi  hanno  qualche  somiglianza  con  i  greci  in  i^,  quale  Sì;, 
TpUi  quantunque  dì  senso  diverso;  poiché  gli  albanesi  in  ffc  corrispon- 
dono ai  greci  in  x^»  '^P^'X^  (skt.  tridhà);  e  Bopp  (I.  e.)  non  sa- 
rebbe lontano  dall' ammettere  un  cangiamento  di  d  h  in  gì,  ricordando 
^ò'C,  da  ^ò  St  ;  d*  altra  parte  si  può  soggiungere  che  x  poteva  dare  fa- 
cilmente origine  a  ve  albanese. 

Per  il  senso  di  Jcc»  'rf'U ,  TSToàxic  etc^  nello  schipico  si  adopera 
una  frase  avverbiale,  come  tante  altre  già  vedute,  ((c-;rcpe^  '^(^^'X'^Pe,  ^'^* 
due  volte,  ire  volte. 

Fra  gli  avverbi  in  9^,  va  notato  xjc'o*;,  o  s^u^;,  comeJ  o  Come;  il 
quale  da  Bopp  (  p.  57)  vien  derivato  dal  pronome  xe,  xovo-;  P.  Ciò  in- 
Mli  sembra  confermato  da  Tcicr;  (ci  se)  registrato  in  D.  L.  p.  108, 
che  può  riferirsi  a  xii,  che  cosa  ?,  ovvero  consixlerarsi  eguale  a  yflcr^iìJ) 
per  la  sostituzione  altrove  uolata  fra  x/  e  tc,  come  vezzo  di  dialetto. 

S  348.  Gli  avverbi  di  tempo  vogliono  esser  ora  pstrticolarmente 
cousiderati  :  ed  essi  ci  olirono  esempi  o  di  parole  radicali  semplici,  o 
(^omposte  di  nome  e  pronome,  o  di  preposizirnc  ,  o  di  nomi  con  in* 
Hessione  di  casi.  Ho  già  notato  infatti  x^|9et  ,  vatcv^  dircy  ,  e  qualche 
altro.  Dal  pronome  ei,  ffi,  co,  congiunto  al  skt.  sa,  vi  sono  compo- 
sti, ffo-Te,  oggi,  gh.  sod  (D.  L.)  abbreviazione  di  ai-dire  (v.  S  ^S-)> 
ffìietto  giorno,  in  modo  simile  al  greco  ariutf^o'^  (  =i:'c]^=Tn,  avrfé  r.tiir.T); 
9i-rct  (aro-veri)  (v.  Bopp  p.  2.),  stasera,  sincope  di  ao-yàrc;  co-fiivire, 
([uesta  mane,  da  fitvaTe,  la  mattina,  parola  che  non  so  se  sia  da  crc- 
'lere  formata  della  prcposiz.  (li  col  nome  vàia,  quasi  ora  i^icina  alla 
notte  (xfia.vTjiniì),  o  da  riferirsi  al  mane  lat.  col  suff.  xe;  cfi^^jérc,  quC' 
^i'anno,  o  at'^-^ii'ze  coli' inserzione  d'una  p^  da  at ,  che  appa^sce 
'Daschìle  di  aò,  come  ài  di  ajò  ,  e  ]Sj«Tf=F£To;  =i'toc,  anno,  come  il 
sreco  dor.  ffnxic  («-iTosj^sssfft-^jiTC  alb.;  ir^papiite.  Vanno  scorso,  da  itipa  o 
rab«==irxo65  gr.  (o  ««f-à?)  e  ftite.  Dj«,  jeri,  é=/^€.c,  skt.  h  j  a  -  s  (v-S  119); 
quindi  il  composto  ny(Mdji,  o  na^oidU  (D.  L.)f  jer  Valtro,  o  avanl'jeri, 
gr.  irpo-x^ri;  (•raoaX'^i;?;,  che  ncll' albino-siculo  diccsi  ancora  vjedire^,, 
come  r  altra  sera  vjevaTe;,  avanti  un  giorno,  o  una  notte,  in  forma  di 
genitivo  rotto  da  una  preposiz.  sottintesa.  "Kiarcp  (  italo-alb.  e  greco- 
alb.,  RejuliulJ)j  domani,    avvero  vcVveo  (gh.  e   tsk.  con  assimilazione 
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(Iella  r  aìià'rr-^  o  '^>on  «feriil00e«Mift11ft  4entiite) ,  ^  fi^  rioonlafo  lì  ptcù 

=^^ufrrti^/rt«  PO'iirtViaU  4l«pU)^  €lk»ikil>»  )o^«ii««^f^^  «omè  f o 'Ud6 . allrt 
casi  le  vocali  tutte  da  pnncljjfi^^  e^V»^gHìitafrfè«è  r^Ci>tii^'<j«tlpf,  .a^^w^ 
IO  Mgo,^'p^i9ù;  rwirmo,  •  ^^^i  vlrtjWi  Itt  Weteo^ >tfl»w>,  wvei«  ^miita  b  f, 
(U.<Aie<inoa)W^iu:aViov«h^{'es«M{>lf  (Vi  g^^,ìéli#é«^''f#>«'di^:  TM- 
tvfia.aì^pr9fK>si•é»>(dfvy/(rtlp  bfur'kAf^b^  «ftuic'dl'ltiégò)  péo^ÉtéX^^  ««^ 

fernf9-  Im *^  uM^«^lèVo1^  !»èMiglibi«za  ri  'ìhòAo  éììf?  èttr  jké>>W^/  kilt  fn- 
domani, o  iodefinìtamente  in  apprendo,  ricordamìè/^ip^^lHMMa-ltr*  I- 

hteogliértÈllbl»i|V«¥af^<»  if  stifR  Wo,  >ipo^  tlel^^;ÒTii^ai^àf?Vr,  ^ifiWHnd*  Ifert. 
ir«*  -^k  e'^èì  ^ìh,^  fi^'té^')eé^^r^ké'iyS%'\Ì'iyi  Ixké^o^'énfib demàni 
gli  Albibbsi  iljcoriol  ^itéli'  Wét^Si^ K'^)')'  prefy^\àiid8^iA  {M^ep;' kt^^-^flhfks^ 
dopo*  Ma  nell'alb.  sic.  e  eulv  ifi 'è  «nt^H^'^/IRdjV  tP  d/4^  |io^  ìl>mcih»- 
sino  scguifioilta;Ì^'^uat^  i^b^  ^é«e-'H|SV)V(^^§i  >>IM>  va^ke^^ìll  ti  <ij  "* 
onde  le  lat.  di  u»  die  (6T.  p#^c  i*  ^«  i>>,  '  ^rl  »*y-<=«Wiv),  4>i{5à^ 
fttci=  (tl€ar«  H.^14«o«)5  é'if'tìsa  1^bWtfp'òàft)'V«^J<lfi>Vo'^c^^^,- nel- 
l'ili b:'«*V'wì**:i«è;;tJ^'rflf/r«y  difpù  dtHidé,  (borsa  Br.^ «t.^  p.  «t). 
L'avverbio  wp^fze  tsk.,  TroctfAC  gb.,  vale  jeri  sJr^d,'  é"ficOt»elA'Vlli*hi»«ite 

ridea  da  un;» 'j>aHé  '  ttéfltt  Hotte 'à  Mio'tf  h\3t6  ^\mti: 'f>àÌU  iaèe  i^f. 

7t|)4?éie§l'è^pòS  (bi-lÀafótl'Aoftté'V/ì^f^J*  (— »P«^*f/^^)/^<^  H^a^"*,  *  Ì?^?'^ 
gb'i  coi' solila  cafigièhiefiti'  A  ftièmv,  i^'ta' {^He^t^sibnè  deFIti'iìàsale;  dr  cbf 
Sì  è  parlato  pia  volte.  Qiurftitii'  (ile  4^Hh^i%  gif  at¥ferBtl  ."^  y^p^eiev , 
(  mbrù  ift  e*'^  gbv-I>.  h.j;  t?*  llhc*fi^  f^wt/ile-t»  àllil.  sh?,  A'  ^^tf^'ljuasl 

•     'Aqaésli  6fVe^bl  d? ' fèiif [io  >y^" aggioga  il  'rM>te¥«^tsJfhW '^ihri ,  t> 

giàrv^lliitof  T^pa,  pòP,  dap&/&uiì^m^'i^S^;'o'>19t^^',^,Ìf^  {àti 

pi*c^MWfzi«ib»'*p<»lQliè  4|ii«Ètè'f>att4iM«tÌftìirb{t?<ì^'  àkcono'^m^  "f^kt 
alshMi»iftJ}<A-a  tfn^MlMcy  éil  dM'  IM^tttti'ePdè^i'bòtétiufatl  cdlill'iii  4ldàttese, 
cbHJc^tm'tURfekf  a)t»fc»'ilil^i»v'^  •'•'  ^  -'^  •  t^"*.  ''  ;  '•^'i'  ^'•'  '-''^   •''  •''"•   ' 

S^WerHItl  «ttt4^tlHé^d  iieirdpbm^D^ara^Uftur^lln'ttvìrellyf,  che 
«DR^^si-KM^'pdttMl  dfiar^sffM  l^lùV:  fmt;^éÙ0Ìól  é'btìmpik€Ì^  ^^ 
pnètMU);  <òud«'n  Vél^o *^liftj«l'  cfAfitftiìe'fWtAi^ji^to'f^ti^,  HHUnf. 
«^  lil*.^«^m()»^  W»#MV>»AJi^r^qtl«*l^^  9mw^i»^L^iuQhaéit^f^,  iNa-«> 
dor.  fp=X),  o  a  Tn5tt=Tà).«  (18).  nauirsi^  •  solo  f*/Tat,  di  nilOi^O  (««^  ^' 
Tj  afvé^f a  #A)'t«Hfib«rd).!É»)/tf.<  filila;  e  MlVa  in  €omp««itìCMle;  ^te  serve 
ad  ItaUieaNJ "^pésbor  tia*'Mibtae' ri|$etutii.  <^g?|)r;.a  fzppt  (Habn),  «  fdljipf^'» 
f'itnfi^/iiftfNfe  à/flitlo,  che  panni  d«  ravViCla*re  a  f^m^  porzione,  '*'• 


«»^i»»ig¥>*M«».f^c«>Mf-rrA  •>!'.'    .L-   >^v.-        -t   -.   ir  .. .{••/•,  t/  I 
P*è  «IXKvJWi  W,^^':»*  .«<A|'/o^  P^9Lfi^R^jPrf^9.(i^h  l^r,lP1*\^TOu 

forse  y;i^  if^/y,  ^«'v  gh.^  per  ecco,  sono  una  inociirica2JQ$i^>di:VÌ)  c^fv^^- 
.  SiMQf]t^^HiÀ$)eliÌ9ri^B^tìve,^oort9g^tji(«/>^iga«io.f  Hr9  q[|«»|ab0 
«•«r^WlhH|C©«rTn:>8l.  afernWv(fl^UWw»-biV..ffl«t*H'|Cart,>R^aiA*  1J^    Wp 

ferto,  cf.  ^À  gr.,  Ja  dor.;e  K  cf.  5  gr.  C^i|f|m«yt|tfi(/>=»ji=^0j  ndl'^td<» 
*•  Alt >i<,^nffà;;»ir«;igll^  Jifil^i  Iffrft|b  fi I  fll»^n«W»}>«'#»Wft  pWeiWtf  I?,  rcla- 

•«Zib^  J^  ,Wtt«j|kMSi,4^9MWa>pQÌy,40ft  ^rIp|]^^  (^f9  »V3(,n.9  ;C«i«f«0- 

l'albanese,  ricordf^^l'ou  grecita  s^n.||l«^:Hn.mi>pò  4Dcli^,|»olpt.;»w  I*^  i  tè 
Mo  die;iu  per  lo  spirito  incile.  y^U^i  .ed  è  . timi  pfpin,e^s^^gi;adl(at4M^ 
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vocali  acrenlate.  —  Novy,  la  quafe  deve  prfcetIéreBi-  varili,  sebbf&e  sbiìm 
hr]  con&Qondre  alt»  greca  oòx',  qnasl  vn-ov%,  jnire*,  com«  bene  otscrra 
il  Bopp  (p.  30),  è  pinTtosfo  dta  rìfVrirfc  alFiT  n«  sìkt,  «=£vj»  ^^  nt-c 
lat.,  che  ha  fiatìtiìeùU  il  saF.  le  prtmom,,  ke  t^h  )  ottém  lì  pi«tferisc8 
vov*/tf  e  vif.sf.  ^«fl'alb.  stc,  inserta  Ib  nasale  ìIiimmis»  aU»  n^  diviene 
v^,<^xe,eper  aferesi  *yìtè,  —  Me;  è  la  ncgativ»  cónpvin^véyoótmf^ftafft, 
uguale  kììà  iih  greeti,  ni  ft  Éku  (flo^p  Ib.},  tìAìti  o  iu  Ane e  «afaa&a,  o 
ih^nho' proffommaTe  lìà'uB  (  5  a  ).  Cdi)  cr^,  né  (25%  rt^^  «tv  Mopre  «on 
diversa'  dal^a  privat.  gr.  e  skt.,  còT  soff.'  <r.  TiihvoHft  1«  9-9olfr  fa  )• 
vccì^  di  se;  tanfo  in  roniposrzioile:  p.  e.  eruoW,  tf\t.^^t^'  tn/tfrflVO;^afil(o 
fliorr  di  coniposf^fone  :  p. 'e.  d^  (ÌZ  ('=5?^  </t)^  »k»n'«lh'  -         > 

>lo;,  può  valere  per  inierrogalivo  [brSe?  cerne  Wp:  ttMl*  p,it*K. 
Fra  ìe  negative  dei  Cheghi  è  (Juré  da  n'òtàtii  trt/^^  ^(^91,  (HbrU.  p.  144), 
ctie  maaca  nel  Dìzi:  p.'e.  tf'oiv  iyjirrx'vd^ì  ^j^x^tf ■(»«))  fié»^' Jto  WTtf f* 
fl/fim  rimedio,  iojv,  è  forse  da  rlsolìrerè  ih  c^  6ù  c?c,  <Sff'<rt|  o^v. 

S  2^1.  Una  buona  parte  delle  conglan^lonS  derivano  ^i<  pfottomi, 
non  meno  defili  avverbi.  Cosi  da  *t^,  ri  pfóft.  dhiyoifK  ^' iitt*c»l^'(t  », 
To-;)'  sì"  è  veduta  venire  '<d  congìdn^ioné  tir,'*Ti  gh.*,  ^^heftéHre  tl"«o^- 
giun^ivo,  ed  equivale  alla  greca  o-Vi,  (tal.  che.  Lo  stesso*  Bb^p  arhiUdte 
più  volentieri  questa  origine  della  òongiutizròné  He  ^hpr^fìbtòt  anfi 
che  dalla  skt.  ja'ta  (é7),  da  cufLlsognefélibcf  trorttar^'Ifc^flW prime 
vocali  >  mentre  In  tutte  lè  lingue  il  hanno  lo  CÓngì^nzff>ìif''ntité  dai 
pronomi.  "'  »-»    >   ^. 

Alla  cong.  che  ital.  sì  avvicina  pérb  l'aìb."  >fÌ^,'W«,' a^Jlrtcft?,  ^ 
Miiibediie  si  riferiscono  in  principio  Al' prdn.  'slil.  '  k  a-  s/'^iioiì  Woo 
della  /at.  quod,  e  della  congiunzione  greca  7ró3-c=xw-f'fo-7rw5)  (ÌÈ). 
^^  Olire  air  uso  di  qongiupzione,  y^è  alb.  è  ancora  avverbio^  e  vale 
fino  da,  da  che,  àu^  con  una  prepos  zione  dopo,  o  anche  sènza  V'p*  v« 
yfè  •vrf3ifl;fTÌ^  fin  dQ  or^;  yjè  yéftJ  i  ftipe,  fin  dalla  prima  )^))U(f  ;  x/-' 
'nte  Tf  f-ì  T*  tyt^  fin  dalla  fvellaj  mia  giovinezza;  yjè  *yyAhipxòv,'sìnodal 
ventre.  In  que&to  senso  nelT  italo-alb.,  e  in  qualche  dialetto' gb., 
dicesi  7iè=yjè  {r^è  cu  fV.,  v.  %  125):  yjé  xcu^ie,  o  rrf  xowcé,  da  (fùando; 
yjè,  o  né  yéaatù  (v^ffTfp) ,  sin  da  domani.  ^\ ferendosi  si' un 'luogo,  j^ 
9!a  per  c/oi'e  (in  che) :  p.  e.  àrji  Y.jé,  là  dove:  a?j.  yjè  «e  xp«V^  ** 
•/offtTTa  (29)  e  :r^ci<rc^  /d  (/ope ,  né  i7  verme,  né  la  tignola  lo  guasln, 
Mal.  VI.  20.  *      ' 

La  cong.  y.je,  si  adopera  eziandio  come  la  greca  ròX  per  gnchi$ 
ugualmente,  del  pari,  coi  notili  numerali  :  p.  e.  >]e  ré  dO  do  xe  tó»  '** 
rrrpòù^  ,  in  greco  y.aì  oc  ^iw  5à  ws'ffGuv  ii;  tòv  ì.séxxov,  ambedue  0"'*'  • 
due)  J^Y  f>art,  cadranno  nella  fossa:  vi  yje  tè  aièT-cire  i  nirev  Mif^^ 
jr.  oTi  ^al  ci  Ejrrà  «>a|5ov  aOrrv  yuvatxa,  poiché  tutti  e  sette  ebbero  lei  »« 
moglie  (30),  L.  VII.  42.  Nel  ieuso  di  affinchè  suole  tmirsi  x/c  •  rr  : 
p.  e.  depyrjc  -zI-k*  pti  tcì  i^stptaine  xyV  t'  ck  (re  f)  pv  are,  mandano  a  lui 
alcuni  Farisei\  affinchè  io  prendano,  Mat.  XII,  1?.  Per  un  eguale  si* 
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^ificato  «dopfra  1*  alb.  src.  9«-Te,^A>£-TSi.,tya   (  etimolog.^  s^ó-'^i  ),  ti» 
Twtfò,  niDiU  ad  ó-9^(«  o-(r«»  f he,  ,vale  g^an/o  cUCy.guò  es^ej^  a(^ett,^ 
ed  aTTecl)io,> 4»  cgngiiiiu'tonfl  t^l)»;I)^.^uo  CQ^rdftìyo.è  i^,  ffd  a^ff^  ed 

p«ò  aembraoL  dovArm   II«|9F^  ,)•   fWW«l«ap?Hl    PM»  i^J^W'  ^g^«C|   «-^« 

T4»o  .fi|«tellHÌm«f94f  riffKtrM  al  skl.  f  adi\caLle  ^a^.cowieìe  greche, ^ro.f 
•le,  9W^  lff(  cuw|fjc;(ff^D^  fi||,^5  a.llfoyc,^  (Jira  da,  tali  on£i»ìnrproven^ 
9090  |tfHi^i(Mj,^f|,  C9,qg^upz\9,^  e.,q;l., La  prima  ,y«Jc  ppicAè^/per-. 

che,  che  (32)  in  SQn^(^.4^nip^(rojtÌYQ,  f  |^cr  ^1*  iplerrogativo  si  coropon^ 
'^.J*  peiP(?«tif^Wjc,<>^Ìrt,?\«J>?>..9  W4iT7:^Ì.^«'!a.co'niipe  scrittura; 
^«•qMlÌ.ffilMWfi?KJRi.>RÌ6cib.jv?j^^Ofi9  ^nc^e  jl^seifsc  dimostra^iyoj 

li.lMil(|(^iA<^yi  gfW^dq,^s^^pPf{»a  ^d^l.X^mpq^  Àmbcdu^  Ip  couoiuazioi^ì 
"•  ^??  |W^W8  ^J^^^ÌS"*®'^*Ì."U5spF?^'.*®,  f**^*.^*^^!'».®  *  quesl'uhinia  spe- 

°''g»n(|.#4j4pa.fiflfj[;;^iflpc  fii^\U  ^le^sa  radice  ^cO«'^=*<jo-crif'  (^sa-  sai  ?). 
^- <l"ftm /4^f «'♦ifòP^r/f^r^i:  *^C*'rft...Vfl*f^'n^*»*'  fi'^'^M^f  sebbene  sia  piut- 

.    f n^JligMf «-i^  fti  iS  ÌPP|fvolissi«na^laC|onsQi?anza  del  ciprio  fjtfccafo 

fra  cAe  co^a?  e  come?    non    sarebbe    improbabile    che    il  vocabolo  vi 

,,Lf5  qonjiuijtzjpni.  f à  ,  o  ca  ff«  ,  ai,  Irovansì  composte  in  pju  ma- 
nifre:  wo-aa,  poiché,  tosto  che  ;  itoci,  come  ,^  appena;  e  jro-tri.  certp, 
Koàti  anche  TTop-ffi;  ffi-xoScé,  come  se  !  come ,  siccóme  ;  cline  ^  come! 
iSHeJloche,  pronome);  iioa-at  (alb.  ital.),  non  che,'e  può  valere  «empre; 
'»-»a>^  per  orOj  com  ora. 

U  Ì52.*  t/V  concliziotìale  vr,  va  (SS),  ie,  nel  ^h,  v/,'  wì,  viene  ^ai 
Toski  mpd,  proTcrìla  vd-h  h(ìè\  colfa  giunta  eufonici  defla  d  dopo  la 
>j  cjjme  in  »}vrf^/5==ovap,  «vap,  già  veduto ,  o  in  fxavrff,  per  f^ave,  e  fzj^ve, 
5e/«0^  '==?pio6Óv.  ♦ixapov  (v=fi),  eil  in  altre  voci.  Essa  però  a  mio  credere 
DOD  h  diversa  aalla  greca  oèv.  7,^,  per  ìiictatesi  come  /a  pr^posiz.  vi=iy, 
e  una  tale  analogia  mi  sembra  molto  più  vera  di  quella  supporta'  di^ 
Bopp  (p.  4Ò)  con  la  SKt.  j  a  d  i  /che  si  allontaDa  da  wi,  và^  assai  mag- 
giormente delle  greche  àv,  5v,  càv. 

Il  composto  -ifC-y-l;,  o  'vde  f/ò;  vale  per,  se  non  (av-fx^-6Ì;), 
Senza  cpnlradire  al  nominalo  CToIogo,  il  qtia Te 'crede  I^ct'  di^glon- 
l»va  albanese,  o,  ovvero^  non  nicno  che  Tà  interrogativa  (gr.  apa), 
doversi  riferire  alla  radice  proncmm.  a,  e  t^an  dei  Latini  ad  anà 
(dimostr.  skl.),  si  potrebbe  ravvicinare  V  a  disgiuntiva  alb.  (anche  ji  per 
ftlcttni)  alla  greca  n,  dor.  a;  e  1'  a  intcrrog.  alla  congiunta  r,  ellenica 
pare  interrogativa:    r,  oOpr  òoàq  =a  vojxe  ^:cr,igve?,  forse   non  vedi,  0 
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guardi fiVisro^  imter^jfi^òi  aiieè«  Hìsni  M^dA^ipro^mmnti^^aéè^  Moine 
ai  n$tk  uWo^>  in  H«1mo^  d£  wié^Ho  àtè^  o  c["ite:B  té,  o  %tLAÌiie» 
cioè  TUOI  questo,  Taoi  quello.  .v»i, 

ovYfTO:,  Aij  ^ohe  .yftIe\cott«^  «ff^rihativ  teréoyie  no  n'o^^DorànMDrtotiTiH' 
lAente  ,  aifmt  Hk  «oe*  qoL  tjw  (Ne,-^qnié'piefit.  il'^Bop^i.fpi*^^  <  rt^vitoiB 
iiM  alla  «kMé  lftarA)Jltf0r).<^«fiaii/.  Ui/OBÌgite'ppoDoifnrfiélevtotlhvìt 
e$sa  porla  iiyi(2tate^ao*Hjg^aBXà'Ccrfni<i9reHsL4f9^1ek>ct>Qnd^ndoe&e^ 
copaMve  pQÌ^<>.#^;3Sf4|lMi^iqiad9t;i  :(jr^  ial«o1^ 
sono  identiche  alle  greche  W,  9ì,  ma  Talb.  9i  non  ha  il  iil^Scatk><lì 
aulfKHt  'Axd^,  allegrar  è-'VlrB^le^Uki^teiT^^^  ail9p{«(T^,.>MlìMÌic> 
<kx,a*:is  nr  In.<quaM(o(al|ìi]aK>'dl!W!{iV#<)  eicpa&i^ioi^K^dbÀ.èunlA)*' 
▼9SÌ  npf^.fiiei^fi  ^eqvietttt  ta,<Omdri»^>ili  t}«el|v\  «he^ aiao  ^BW\np<i9  ,M^ 

ri4U)r^^^;JpCC|«|t^^^e,lW^q'All^i3<3«)^,vUoVJ:^.    v'...^-r,K.:o^.   o     ,r„.l..... 

nt9  ^alyQopp  <^  11)  «J4a;tsV^'.i^rf>n«avra:^>|i»rd..fi  («l)jiyMir^^ 
cutii4!(rìHl)tog(»  la  gaaÉMi^rànìt  bj»'>if  Vonraott»  l««J|^tìók.  p«|rii\p£;(6f6 
che  BRU.fU'Qdl^  Migfftfee  ajR«fe«bioii9raa^«i)  abUMx^pootuhJIltttjMde». 
sim^x  W'g^.  i;i^!^^^s^im(..ki^II  ,oh^ca^Milco,•^■HI'|nf  aef^^eCf ^ i vqièfeo* 
chie  altre  accezioni:  pressai  iLGliegiibseCftHdrloÉUi  pMliadrve ditlmAr^ 
maF9:as|<)|«i«tietMi  .SeidMfsa^o:  eraBDbnl^dih»rì^:)d«v»a£.ofe,<)ae 
coi^i|^i|iOl|i„l^/>,  )«eiràpiyuesUi  {wé,n<»iK^.i^ttàt^<nLYmdBàT^  atta*  eii> 
cl»tiica  ,greM!,7r««lj  «Ite  .aMiEte.'atviei!Biihs«D»rd*  ttdooM ;f^eiibcntti  sia 
ord^ii^riafnARt^  adoperata :dai^^na(«egÌKÌóbed.^i  cpMàrfìeardaHs  aslsadin. 
la  greca  rò  nel  composto  irrf-Tt,  7ro-xx^an«iefci5qìfi  o  j  .1.  ^^-i.:»  iv:  3. 
Apohtf  7r<u3>  oh^«IbulariDsj8»<fliake£'p«rtiaWéàtar&>7rtt,a:(Si);r«>^r- 
ttcella  ei)oIitf«A,..<od  acpenBaf»b(«ìisa3qic(éftrmnailn^  ntJf-^KI^  ato* 
'i(flll^:4dfeo(£«r.»;R(a  dRlri«?ylctnEH-te;F:stÌKlMf)<aaSfi)fmi,MQ^nf||  «Itft 
»|  ^^i^%^(VrevaU:^4^  >dif»t!Sop  idvvniotiiovmf  acUé)  scbipl60i«i  '«  4^ 
JIc^  |ICon)»9tiiM(U  lia.iw|i  Jaivr^.coaiBi4«a9Bec<»isiqihì>enea«.4Mltrebha:ia 
qUaqt^,A.:QÌ4  iKHM)ei4t)seiisat.Ghffiiif)v|p^cWiparolflnf8  IwJa  ^.Wigipalir 
resa.per  fT  4  per  }^^cmm.iant^iìm^nlatr^'rM^AL^<;^^^^•t^.^y\6il\c\h.^    ■ 

..  Kì^P^  «Ì9goUi(a^;|ii,y|itJetBideUaia£dézÌDiliu<MbipRrt(dè^ 
«ci^.  Oltre  Jqjta  9(Hat«(«ta^.«m(0^  Sig«fi^a  iifs^ma^^joiAfrAfe,  «H^j?  i»<« 
ad  in^;f^rf(  a9Q4Jmtlaili  aiÌM»«.;r  4ua9t.a<ii(m{ibl-&'èhG£Qqa  foii:  f' 
^-  ^ò  9^  Os^j^itidormei^daiprey;  mitì.iWelieiitorm^a^,  an'  flth-4gài^> 
paria  sempre,  etc.  Seguita  da  xje,  ai,  aV  ojtalvpltai  dfti<ra  rkolttini^ 
^^^.P^r  ApafoeH  €QHiet>  afpaiat  pi»;  irAijsijoJjlyqai^ig^i^tyiMb  <s.bg- 
ro<«A;-^4  T#!  ;^»ift:ncv''^^itaM  aò6ii«H*tpiatf«^tttefitV-  TramdSp^cidi^'^ 
C'^vi,  c<xm^  »/'ipi«iu  ^^<,  penfte^  tVhm9iii0iiii^flisa[^^til«..iiMìfbinf'^' 
iica^IfMii  ^ade^ìLBoppi  eh^  id(fB,citniettle..pflwoiio  «^laìMret^ aci  ^^  «"«^ 
desiin^  «««rgctì^fì.  p^  TalypllU»  in  ila«^QTdl^>««!  dicasi  flrJr>  eMe  f^^^  per 


sefuenta,  .o  \  i  d  n  p  i  o  l-  /  ^  o  ■  ^  ?  <  j   ì  »>  .^  ì  -«t  ■ 

sl4/|^«iffqiiii^i<«ilf^^'fcair.  «i\Qè-t«iiì9ér>i|]')g(too4aivir^«vpH^po(ni;  nV^ttiT.- 

'  'Alntii0aèllràno«igqiQnipi(7irìiii9  iin\«i^apt)Mivftrf»Aé  ^dalto  i^t^ofé 
dfliA  jftsiauliq94Mpc&adle^'4^sti'^tpidlfe'JtGdtaEj||giÉo«Ttt»iiiÌvdi  >4cidgo^tt^' 
(fi  timp):  fi^oèodbv«c-cj  ì^itltikft^m^'ìéUi,^  fBMtiipèrtià^^0y,%ìlk'ik!à^^ 
(rdf^tìM^it^MSii  Rf!  iioa  s'ì'    tlli    i  fini  ,:0  ,icvx  sìI-j-j"^  'mÌb  ^.^fi^ìH'.Mti  '^nr-i 

rafYerbio,    o  congiunzione  9itfopÒ€,(#&>i^4iiid'aMe#tt)M^il»;'^ 
p»9pe9Mmm99l^  gwda>^«t,«Biéf^  «tei,  ,0«^v'«!i»)ti«u^n»i*ny»«>{^aéì!  là 

0  iia|l«pre|Mii|  y^^ji^j  cBnouuK  ii  id6MÌ  <ìiiuh|h«>u»;ì  #tpi^QtiUltiliiMN<^^ 
MrfcpMtelttriiaft.JiMH|iyaifcto>  ^viNreriBiiiaétaiia  rok^'c*»^  d«tf  ^«H«  éP 
»l<flbiiipmi/ì)»oS^  nappvte.ndl'svaiillio,  iiei«Ìaliiiift^a^è>iéAl,  ^Wft^^ft" 
noflAn^^^ctbaiIWq  teiifiMnfliloeaskpi'JÌlOatiintirtnci  moi-vJCDfe  onu.  ^ni 
$^tf9&e«wfadeni|^fld.bsé«UveU-^0e|RMbiMtì  cMla<«^lf«<^fclBJ)b 
n]ei9Mi»ii«  fwl«àiBij/n»i>(^ÌÉBq|degM6Mi<iwi|  dletti|ftqstòtte«oÌ(||<^ftl1>)HrVtfl'' 
Undimnmld^tra^lv^^oohA  ébnm «eviene»  job  ikJiiMy,  «ifeell9^1n^4n^; 
tatobeefitfli  rfìubMe>-h«Hip  rfiicoMù^p«BHDeoi^(A«t«ii»ii>V''(}«k«ttd«^'&^b 
prÌTC  del  caso  da  loro  di^pÀBéente^K-c-n  ,5  -b-n  o^.o^jinoa  lon  «^:^  u.v>t^-  ? 
iiQon|<iifi^im7?tt;TDtA^WlMi»fi^ef>Jftlpé«piuMÌn]d  1^^  r 

tpitilii  dH\|[0fc«'finqidiroai<W)uperpÌi!intiea^pHvìqoditi0ai,  iiiMli':ili^B(j{>(»' 

(  giftcil  iii0dè|flfo?<^U9a  ÌMiB^r>l')oHnrvbr^eheril«  (g#ecy^fJe»T4^4r))l(^fì^ée'' 

(0»^^^|riif,vc  rièeiÌ8vaeBÌ6i6i;elAAD^jyMffifificT^.sl?oeiiCì*i^  )))érf«i^m»'> 
pronominale. Xa-;tl-«Ui^piilbcekse^i'«nqoK'i^v«i«^^       a«|  (sln.iH^HI" 
0  «amflrf^^jtUDp  idèi;  ollns«b«ibUoUifldoty§vt]iktMlH'M  (Wfói'a^co. 
mpta^^^lfe  jdiN'p^beM^^imwi^  R/6A»^«Si)ì\'«i)oMiiIiÉlemtt  «rtdn'^^^^^rsb 
^  fu  l«o^0po8;iièlie)-iilihn>(8ch'^6fi|V  f;iiai«iii  firoUcMiftla^'^n  8?éiiii)v'e  ' 
^><S6  tig^ial^Ce  pc«i^  j»àlal1Idl^i&al•4aHlU1dUmt\filélvIHi14lll^  èykié,  u«  ' 

YQ<ii«|}toè3  crome  kJfgririnod^^T   ,'^  .•';/■   i^b   «];';•::•>'    .-•)'»  .v^'aimv/.  iA«r'n 

fTn  MtaifqBiaiòfiecdel  in^Mirsiaiilq  a  ^«imM»'  dhptt^  jj^Va^àd^é  héUil 
preposHtoD^  gvnsr  x9ctciàt$x9ikta^\  ^idEBtl^jn  h^tt^qAtmnrose  Ir  ^^^Ti^V^' 
della  prépof teiolfi •«eif^llào^fvlmltttiatt  x&s:  pi^i»;  ^t}él>'^dl^»>le^\4i  •  Biffèhio; 
nel  ifàt-ptihé^f  d9^&eihd^  'dioAloni»Mr'<Cu¥l/4ìt<'t449v^'ct^ì*^ttèlPRft^;- 
zione  looreae  éaUe  clttlv  di  ICMe^i»  ;ef1  OlàiMfi«a  e^irta  rrt'^t^ò  làò^6^ 
«ì  legge  xà  Taf  per  xxri  ti?  (p.  48,  cdii.  Lìps.);  e  «tt^epigrafiVdori-'* 


è'chidró  et>»#i*  Ift  itfi-pisjlw^ir^s^fe^Uf significato  deèU'italMp«'tf«jiii.(4ft) 
e*  fcf^  ^ì  ^(WifM'rt»*  t^Air  wwi  'i«*-'f».'^©ta  lató  è  il  mòbo^ ^€a  ii.'ieBSO  di 

né«  gb., 'Irt^tt*lé  pri^tle'fWlo  piài'ftil  loUfil  rabdèttii-faiii^nricf pre- 
fissa, e  tJfVJ^'fie  'y«t3k,  ò  tyffìà,  gitfW*  Htta  modJ^ctxS^iie^dialéltale  <4l)» 
Ln  phjpÀsitTOMé^  xflc  *1h.  fcNlirb  no»*  si  puendisiSMtore'diilh  •■tiqotU 
flH^tóttf^  dctfó^léSBh-Wrrt»/*'"^'-^     '^"'^     ^''^     '^^^^    »  -/M.x  .  .-.-.;■ 

hi  quantt)  tf»  ^fchW  dà  dilfsl  ^  fA\à  prepos.^  x«i»VD*f^.ÌÉ^  >llèl,  41,  stb* 
bene  ai*hh  ftoéJichi"  ^olo  11  Tiorninaf!to"(de»  Viilttl  ^oàtrMlQ^^Br  parerà 
Ih  ^liro'4rtòg«  ),'  pure  si  hanitó  esempi  neMf*.'-  Tìj  óèìUt  prtp.  rì  co» 
s*ttìlfa  Vìe?  sVtìsti'  in'd?catiy  ctif-gèbHfto^  lefee  keittbrli  il^iftèb  più- oppor- 
tuoól'é  firhprW ,  prfe.'fMafoXP.  14.)8'Ì**'  X^VtN**  t^P'  '^*er''7*«*  <**^  *f/« 
«/tifi*-,  non  mó^^ryiiW  Wéiiii»  '/r^i  m  ié;  ff. ^V/trtO  (?f^tf),*>jg **firóp«  '7*^ 
fi«7«,  prima  di  w%  (A)si;V;7)^  è*  ìtì'éfùflÉlHse^fle  à'^qUèM^ÉdisI  pHmo 

tiéyfa&àiH^fmiìó  pf!)r"«^ fHdWfe  ìéta»  ftf.  ti«  iHrepoB..^«dt/)''yMà\ha  >u«H«:ir?i5Ì 
di  senso  dislribulivo  anche  il  valore  di  a  ragiv^^fcfi  \^'^y^t  i^'àot 
fii  - «r^T>v^»>«  -i^fli "^'  ilijtf pe  tsKW;  »/èrt'  fJ^/W  é*|/ft*^  operéi'fkrì  ^rogim 
tli^nn^^HmY^'it  gtórnoì^  éranril  laKifrtei  fliiWii«ri«ta»^i  prendere  il  ciift 
drftend^eamtià»  ^à;  ^iek  p«f*  irà*  «oemMl^o  dell»  ftMraNi>  kMÌ€lieriikiiu^»«  si 
ete^  ra*^7*tee<fllWlgaHipei»ÌtillìrO  i[f'«ftTà;  Fef  taUMMieva  tl«|e  sawb- 
béfo 'licèsfe  dWU  prep.oUlH  il»  geliti,  ^c«*l'^l<6c•to  ils^dj'^ 'l'a^ofit. 
«t)l/«èii8o^«>ti^i^ne  dt/;  pef^.  'Ke»v'ft>M«JeieDiiiparàW\«v  dovfr  si  pone 
UvtpiWp^  ,>Mc^^esM  ^*t|tìivttleì  «IM  «aiv^  »  <lll*  gr.^biQd.  Aro;  |»j5- 1  fi^» 

nel  caso  tfi  difd^e^  xxi^cte^^f  e^ufU;/  ttM'^  m^^tf,  «  ]pitt^  ussui,  9Ì  » 

:.  iKepniepidga^é 'taìatt^t-0ltli0^fnl«P'#iégi6tr^U  ds^Haba^>(Orami  p.  ^) 
dol)«  Irm^è  .'7Vii(tÉif«(à^.i<>^  ei««d»  qhOMd<4)ift»$i''d(àfiii(^ek)  iajprt{»»isiose 
lók, I^yx4l4»ku#  tltfif «YV^bia^xSJ'ifef^dlow», i/à.'VIéi^pe d<^nrf#(a«cbe  «ix*» 
t&jbi<'>à2;^/DwÌ»  l^«'hi>v  U^uèletàt'è-dèt^'t^^  atdoi^*  ff»^'"?^ 
óowiui»  *^yJtB*efj  ^lf'Fe«Ht.^toki|;'''kva  k  €osi' p.>'e.  ^«|la  fh4»  «a,  o '7** 

^ppto^ite^aJib*»  sn>^)i  ^Oàm  0igna;'  cJfi^^,  rfi  /é^^toi^e  è  /«  P/ffWt;  e  col 
.vM^o  di  nidk/  ai)ttèijgQy  fl^  ^xfi  )3iV(^c^'Vi>  ^dtfof'^rfr/»  perdette  ^»  ^ 

«^^(kbt^iiliebteril  >vf  laée>di>«wèrUlo«  iPa  dlaraps^  i«ciltc«iFkoidM  ^ 
^faBOine«flt=«:^x3i,(.nyi«7^),  cidiHpesto;Ka»i^^^«7iéaEWi9di  eipuvaleoie  «d 
«^nif  ciéi$^i9è,  i^^at^i,  ,-ìì\^ìi9\b  ai.  toBtiinie  neilè  csprcwoBÌ,  q«'* 
t7«arfÌTe,ofHiM9n»inOi»«<ny*tip£|i«i.,  fy»«|E<^*,.it«;»iiif*«g«ri.  mad^X**^' *^  ' 
«O^nt  Ofliw^  <dj  altre  somigliniU. 

Del  resto  quando  si  volesse  ritenere  il  xa,  o  'yx*  (^*)  *^^*  *°  *°"' 


)(31^)( 
1  jenioàiiélcatii^coAieftliiQ*  &ola  <«  aa^cU^Unii.  pirposizlone  (ciò  xb«  m(K* 
stttld^  (imi'  Haito>X'  o**^  Mfi«l^be  lUl&oìJe  coDcilnuJt  coi  varii  sJgQi$« 
ÓU  >dÉJta  ipnp^  gredt^aia^tff,  eippaHe^  eoo  quello  di  ix  (cf.  il  succitato 
v^  ttM^citt4ai»9ea«a^a^)  »  Tavw*  Hd^T^i)^  aiipponeadd  cumulato  Dell'alba* 
iKsec-flànJe^fl|gBi6cafe}oni^-  deti^id^o  asaidolle.  pfepoaizioDÌ  gracbe  (45). 
6^  alHi^ì..teratotda*SÉhDI  (Grana,  p.  90^  91)  sono  i  segaonti  (o  |U 
siii  B  ^liai»l)tilkàp»*?yaài^/a«n  fgbv  pdvQiti),  dnUa  S^igtw,  in  toù  à/«m).ùvoc; 
^È:*ytm  fiÌ9ixt^'Vtié»perm(pre$èa)  ÌQ'vignaj  xatà  tot— ,•  a«xai  'y»» 
ff»tm  f^circa),  pa«só  dalkt  casa^  cioè,  davanUs  presso,  xa<à  ròy  «mvi 
laààH^,  *l//« scarte >^«  ^^^  >à!it^/i;mf>  dflWe  /rt<f/o,  .««  — r  *y^a  "io 
<««(i|ie^  ar9§ittHn  di  f4i^..<'a«flfo,  *<^9t  «»-:-.;  'r^i  v«sTTf.  ogni  n^lki,  ««ti 

vwra^i)  ^f,  Hvmxf^  gip  m^^^.cioè  .W.&'  wgTHv-r:  'V»Ì  «i'  Pfnkèt^  Hxtà 
^^.^mfhll'iftfiHiQo^^.9«M.f^Je.l^9t€;  tre  parole,  diverae  (qnantuoque  «|miii 
udì  M1O1U9I»  x4  j)re{tofl^.»z.»>\£rb.»  fif  9/V?S^.  yitoQ.,  ^lie^^.me  ^mbr» 
(f^Vi>':b^^4>li^^<W^.8  i^i«;g^^r^  ,^Hu*Ha|i^pi/j  ^  v«ri^,fV^^  accen. 
IMÌ4.4  ,e,.|«^l^l„q^elJe„^l.l^p^O,  Uuoi?e. /—  J^iO  vwis<*tT«,  0.  xarr? 
lo^.-^Qfi(er»t#:  anfihoiis  aibfmeaeoei  Aonipo^tì:  |>^  Cf  ^v^a^p^^  ù^fl^ieo; 

««Ga«k)»«la0i«f  o.^raMiiv  .x.« '   '  i-    1 ...-.'.»..  I.,, -f     .  .„   f 

^J^4n'lta.«0^f^'dA^|U^lAt4^U,|\r^oaj^'K>iù  groobe^  ^-Ttr,  xQ6-r«,  ai 
iNT^i  dfi'éoiaolia  iwi«(^ii^i)(^0MotJaiifDiiP^aiVjr(i^Mi?e.pr<epoM9iff)ftmj^li, 
PrMaa]'fi«kfAMi  laiovraori^beprQiMmsAh»  ^oi^ieo^er^a  iiiBopp  (p^  4^); 
eSM6«:^r  Im  l<M«ia.ri8  pet  U- ««etico :ait.^09i^ai.aU!AT»YW)g|eoo  T^^iantc; 
Ha  siLato^QVe  dU'inoijAi^^4a«o  m^^ìOt  pèrt(tc#pfifi(|:ig)i^  av/verbi  aUb^ 

<^tft'4*f<lr«i9ÒiitflMii(inr^prflpd9ol  v^ /«It^ 

«>>a  jMvirojrfli  ^vieidb^  <|ua)ito,,di:;jiar9pQaififA9Ìic«oiigtaiiivok  o  j  .  i  ^ 

Tf  si  unisce  ni  nominativo  dalk  lormai^toi^nisalo,  «com^ìgià^^si 
di|se.'dfiftjfti^repctoj«x«j;.*yicflé^  «oUM»<».ooii'!bnpfartt  !cbo^il.,nomo  tHa  de- 
t«niÌ4m|ai.{qBbiidoiJ[9^!afi0on|p«i^i»n(iproiiomo  dimoairaUTO'.  Pertanto  la 
TMtMi.M  M^d^4igi|i£^it/p<H>piiiafii<|nteWà.^o»>ey'£liB>tcquivaie  ad  ìh^ 
^'  ittiatU>(p4i;  tfi».9ono.i«|l»o|i».Anjifcrina  f/ii,.^T«iovgi  cio^^'dow, 
<Té-«v,:  ^=:<qpirnoiijgrpd»  «bft;  Qomo  Ai^iè^ve<iK4o.ipu^atHloav«re,^lMO«a^di 
^ì^9^M-JL<€&\  #^,.-faui 'spQcialmoAti^^iliqfMii  ad  usuapn»^  ^o  ^profiotHe 
cke  i«tQi(iÌ9ctvdo  ypiSfloA  A^t(V^4hT^3(f>^J9Ì;  Hl|ia<90  pW)»  ili^enil<in>:dat.: 
^*  t.iìék.T^^^fMt'r9éM^^'\ti^y  s!0/ier^/acoiu  4n:ie,Uit\u\lUv  ì&i^th^  o 
^^  in  .iol\><iiao\^jM)^«daiNsi'^giiol(e«Ua.fii«|M>s..ittfB9tft»)cniK;uiY,^ 
alqiiiu  tdiieasiiu^  lAfiamOocÉ  tc%  Htdm  miUesUiprefios^f^BélpttiBèfmò 
Q-oleesi /im»  |npdilfivazioflex^dL'lar|coUs  v  .p^tdic»  f^TftsxVd^r^ovvaro 
laar  ditieasKndi|''^<to;i'Oi*v«ffiy)a^)^flesM(4.i«rfe0y  it^-^fra^  I*  <|ri»Io  $iit€o- 
sUniaDorSgéacffalvOA^e  coli' ac^tiaa^»  .del  nomo  Jodo<orfiiìnal|B«  «      -.^    > 

Kel  vecchio  tak.  italo-alb.,  e  uel  gh»  si' bauva^  «  a>^  col  atna»  dà  ^j?, 
por  lo  .pitt  ài'  flato;  ed.  in  cjMMta  cracb). si.- d«ljèMi  icfconoscerc  olia  me- 
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sìgi^giQMJ^i  cMl'allMr*>fl(9i  exrijfti.iaiéàe  (Iok  «nyifU^  ^di^cpmit  ^^eiw^ 
prH$0yi.p{fiA\W^.^\%T^  9M  jìifalsfti,aii09fa,  l^«':  i^.'jevsbtvMfWiTMc» 

aC^^ff'frt.    .-,.1     v.v      .'■■  :     ...'.'jf    .;'oi;i,  o-r.'i   ^'i    r.J   ;?   o-!-»    i     ■!*;.    •!    -' 

T«Ai»«.OiA<ev,:fi  Xi^i^o4Mlfi(iH'CitooAA*(Ki{do^réfan^^i'>MfiM^ 
mjfmr^  )  ;o|B^4^  t).  s  c»?!^^^ i.ii^  t^fotfkactìr^oMi^  ^ctiiao  i aliai ^omm  filii  i 

c<M  hiàs^  fiilM«^itf.|fafrilt>f()«ifiig9ioidriiro  nUTiai  atee:  né  4kt\^mm%  b 
coiopoiVii|)n}9Q».;^éiirf<i«  idtftìtro^  nelja.  i(Uale^ikiltf  )rK;énMeonft4'  c«^,      i 

o  ^<&i|.:((Miilrr,;aaB|l«iiiHi4mÌBL  sstd/bt»^ota>^  iiifadb»  idl^  >J>.1!||fdB^,  /fiF 
mtf2:;o  (tsk.),  e  nepirè  (alb.  sic.)  id.,  o  per  mt^nee^rjMr  tiMl'QdÀii  eh 

dijifiiftrt  baniift  .ii&  «DtAru^pl  iIh-ìi  ^.f^  l»i.«  .  a^t  si  o,  -^^  m]  .  v;  ^     A  iJ    oi.-;- 

La  preposiaione  \d^,  €ii^,.^^Mt^  lh\ìfi^ieààr\^  i^.m^HméAìét*' 

f^'4fk^àn\\^^p,diVbMiìnk\^tìtkl*\^  mU»  k4  ha^j.imtptxii  iai  tJrai)^ii^bra 

a  II  cb^.n  fi^fPm^  (  «sH  lt.e.f{y/]ifM)  qi|#li  fi>ria\4v  Mte  >klraiiì«f ai idop  èela 

(<ii^:iii^?.è  I*  fR«fup.  Me'  UkJiO.ftièii  ìta^g-aH».rT  qiisaiondoc  Hitotumhe 

r^bbe  jif^rìte^ltì^kk.  i^ci,k:»«^  «Mfo^  Under«r>d  |isaeiT»^,r|fif|fnif;6n^ 
a>.nMs8^inbnaL>doi|i«^rff«9Hidfh^  là  drodififah^g|'f0r  tvi»  ifì 

neU*(alfo4^>M  (4«'r<(f)4)<«iv^i<riìs99UolM«alc)atiiMtM^(t:ama(nbi  Aanti^atort 

al^4iltd5it<«be|«YI«»fbU»fiiiiìaM(^iaQi^t^^  di7%bb  j^Didanmio 

aMJko9bÉi«9em(f;Rfra(gIiiiak#iril  piè(ndt^«iltta|f§9^ey^\^|hé7tsk^qpA>9H 
cL^n9cQvto^«o(pi($  lQ0X)^ud'T(|HnilorpoiiqUB<idA(n^Mitar(f|«4  tlài^^^iresso 
Ì^AìK»  ^;tM  .à/ip'iiiUlo.fOKdtìl  .valIvi^gMter  ili/ Mli ! dfaÉf 0  toMmlitiiMn» 

..Illcwlrtria^di  fifv<^(04^v^  ikfflo^rtetpe  s^gmfitalè  diBlla.prep^ftn. 
'f4(K^  e  *^,*$fi^naiz6siYtìrf>'.dm'fiitef>ief.9ifnè,  $opra,  cbe  è  anco  atvcr- 


)(  5T«  )( 
ì^é  ItH^  (46)  «oft  h  lBVid«nlènieM«r  drveri»  MU'  gr.'^fy,  eof*  rvrlf^ 

pensare  alla   composizione  di  ci  (pronom.)!  e  irip  (prepos.),    e4«H#  lù-r 
sifituif  Bopp«  4lttf'*ad}'i«ii^<|tiiin^iMiS»be.  k'h^pQòt'vfioT^o"^^ 

lMfiMp4ki»'»dAif/iCb  •érpfvc#ffM'vlw,.Vti«ltf'i^^«as»<|ed1t«itdY«lifi4  f 

pQi«i>6év«<^9.*fifr^TygffQi»  flólp  »r>tei;ii«llk^  Q^sté^  dbd  ìl^'-òètA^bMè'^ 
géffiè^yfffwrwiMBto  4ì  -'fkA^r.^MWWimi'Jfei»  >  vfpQriyrfi^milàr  fVé^at^\Mv\ 
ski.  k'pAt  aggvwi|a«t>ila.«pMfte«li  ìMMìiè.lttÙMi  éoKràoè'M  »IB7  dkVénti'' 
alle  labialii  e  che  si  ha  in  caso  uguale  nella  greca  àiift,  lat.  amb'^^i^fl''^ 
anib'-eiir)(-ttof«r;rffamtono^a<hfcW'^''^.a;  fr6Sèó,  eF^froì'^b'iile^lio 

uifdkii  leé,.tb€«ielie"cdlnp6•isioli^std[f^èk'  iit(,  còrnea'  Ih  ffe.vr/)^rr4é/^ 
iMiti'^cj^  ■  iifai'i»tpl?flj^  te  rhm4»  0teai«^dà  inoftM'IW^IffF,  ^l/'tfiétte^Aaf.  I 
li  Bapp  mmm*^Mdr9iH  ip^pMu  atb^>^/  t^^^^i^o/  av'^r^o^  t<f^atiu' 
toiqvéiiiaifo  a^i^ii^dopi^,  Vv>;>  «11%'skt;  «^j^i^;  ^  ^f^Sg  0  eiJn^^^c^  mMiep^ 
pièj  fienile  ^  «J^  im»mk  pMA  nc%b>ialoip|opw|to»'>Bi  pÀesa^  ribbaiftifé  tiP' 
grÀ  4cf^  ftdé^^  fiertìiftreàli/pirctl  oaL<]iitaglto,ebe  ikl-^guT'^lM'  ^i^' 
mifltti'dbrH^  ^•pmty^^ye  ^  J*  fonila  e7  9|iess<f  pè^iif  .€l|fiifi^^^^ 
cil»\;,ael^4aal4  pérè^uilla  gk•edao&pl^^.at•«l•tt»•tllt^li««la■bnal0gll(  |sreur 
fU.tdhif^.J('^ft^vefi9é'\^  '\  ^\  •  rf'  <'."•'  .'■>•;  '^  '^-  --^  '•''''  '^-:'i\' 
il  ^lMg»«  oéi  lanche  f4tfi<perff(fi^^ììMlèonob<^  pròpri^y^^''^  l^t^' 
prìmere    U  b    o  p,  presso  la  m,  od  assimilarla V   ^<^  ^i^^fil^^^  ÒMiiel^ 

fùfia^lAbQi  d«P»,Hp9R  ll^>9efll{ilillé   pt«J>..'1tA»:)    r-/'v'    •nw,::v,.>r,',-i,j    ,;  1 

'Qu^t'  aitìma  prepoaìiiobil  )ia  lutha  *chl4tf^iiHìlitLééué\t6Ìi^'*Ui%\^'p'yì(.*^ 
•«<»<t(i(Jàl^pira->44e0jr)  liopoi'é  filler- (Mpp,p/>9, -M) /^  «(^dt  esiJ>  fi  ^ 
HferfteefM  I».  làb'mèrp  éisMlt^^rteoa^iHeàa'Ube  la  g^a^^lt^-fiiì^(6fef^;^ 
tfftpo.    Kella  lat.  Vi  è  il  suffisso  la  tronco;  ma  nella  gf-età  dinloédV^Io'^ 
ioieaifsar»  a«ii«iiIatet«Upi(a  a«^ti«mia  ^^«^Vfv«j>ItFi«^M'%<^  ^c- 
voKttentotdIla'  baoie>?Jnr>ni^ft>e^A:  f^.oski^i  9^ié    ^upaft^  ni  *Vi^lilfi<»'^ 
^^dàpuig/ii  JMontraitegU  •iiticJYÌl'eorit«»n^i!}^0)<ey|isilrfi^».^AllW^ 
l^iaa*  prepioaiK,  ^[WTtarti  IdevB^i^  p^^tt».  perraV'^  .à4^ietbb->iri0^w.  ^A^' 
irtb;«r«  (SO^^^^sdÀ^ibon  U  p«ep»iÌJe'jBievefèto^iiipOKlS"i(<aWfVV'^*Maf 
il  'sefl».T«!<«  ^(^  vfatieSdep|bro'«(^}|lpdtdSè,  dbine  ISM^ 
isttò"  sUnei  fio^Mi«>iieUf.ofdlne)leemc*Ìe  V   ht^wÀ^  il^dò^  v^l*  ÀHÌint'^i'^l^^' 
l^oiiaiaUtiÉil.  U?iilBrivaAo(ra|^ett«  Mfaicd^Bfavf^f^rfore^trla'^w'ffm^ep  s<ìi^è'> 
oetaftÉifllff^ote.  dUjirié»  ^iie<)pdBeoa^Bn(lBnirilB:BèMi%?.i)ir«pv'li9;^(«fftr(fi'^ 
La  prepdtf^?4téc;'<fip9^<^'f4&;)7hri>érkl  lèiéMr.plp)c-Ba  '||Beoeetiìié9f4»vr 
(eiobiipaiiN^  éupritiminÌÀ^^pVtc^  Kàfo^iprima^.^^ì^  ^nvpnsiaof^fpvrapci: 
(tot«nfr;;«MÌogl«iìall^4ii^  nipe^pHintt,  tf/ffirniJ^DAi^pvi.  e^7;«^  sa((o;^ 
M  Tiene  la  voce  in  ?f.  Ce,  7roa;ta-?i,  -Ci,  di  Mito  (v.  S  247)  :  ^tt  4"^ 
forma  ti  adatiA^  alla  «saggio r  .parte  degfi  gwecfcU  di  due,  v  più -ai I labe. 
È  anche  notevole  nna   Corina -p4h.  piena  di  vr^a^re  nell'italo  aHi« 


)(  s«o  )( 

BYV.  ct.troVc-rft,  aW  hgi%  in  p?tì,  coir  intiero  «uff.  t  a  ,  e  T  a  proletìc» 
quale  in  à-irac,  «^-vxo,  e  cento  altre  parole  greche:  cf.  o,  di  o-mtói-v. 

S  ^6.  La  medesima  ot  protetlca  si  trota  io  à-n(tànot^  fndielro,  pef 
la  semplice  it^àxtx,  dfelro,  dopo  ;  a  cui  si  accòsta  V  atv.  npi^e,  indie- 
tra,  e  di  nuovo  (ffà)iiv),  col  composto  gh.  'm  r  a  p  s  e  t ,  o  'piipiiMtf^te,  a 
roK^scìO  (61)-  La  -voce  nf^ànat  viene  dottamente  spiegata  dal  Bopp 
(  p.  44)  per  mezzo  della  prepos.  akt*  pa' ri,  che  vale  di  nuovo^  in- 
dietro, e  del  fiufr.  skt.  p  a  ,  quale  in  pràt!-pa*8,  còrUraHus,  s  a- 
m  i  -  p  a  -  5,  propinquilan^  da  prati,  s  a  m  ì  (  =8  a  in)»  Nondimeno  la 
voce  it^àiztx.  si  potrebbe  credere  risultante  da  vép ,  itpé ,  ed  a'  p  a  skt, 
sbarrò  gr.,  a  b  lat.,  nk  alb.  Difatli  ancbe  I*  òiro  gr.,  nei  composti  spe- 
cialmente, può  avere  11  senso  dell' alb.  jrpaTra  («r«j)*àir0i),  di  fiiiopo,  in- 
dietro,  come  in  ^no-^lS^^i,  airo-xfitSiffrdbrc»,  dbro-xaX/w  etc.  Se  si  suppo« 
nesse  tt^^aitOL  formato  da  n^k  e  irà;,  la  q  del  derivato  ^oinivjm,  ìdtimo, 
sarebbe  radicale,  non  eufonica  (52). 

Colle  voci  skt.  a'  p  a ,  gr.  àn^^  eoi.  ànii  (beot.),  ha  prossima  re- 
lazione  l'alb.  prepos.  tt*  accennata  dianzi,  che  Significa  senza,  e  prò- 
babil.  ancora  Tavv.  o  congiunz.  Tri  (Hahn  lol),  or ^of  dunque,  quindi^ 
dopo  ciò,  di  nuovo.  La  perdita  della  iniziale  a  (fs.  serbata  hi  itn^ii:^ 
c=^a'|3.à}ra]  è  cosa  solita  nel  1*  alba  ne  )e.  In  quanto  al  sigotlicato,  quello 
di  senza  non  è  estraneo  alla  skt.,  ^reca,  e  latina,  citate  Innanzi,  come 
osservava  il  fìopp  (p.  45)  recandone  in  prova  le  voci,  a'pa^bfais, 
senza-paura,  ajro'-^ptf,  senza-pelo,  ^h^n  or  mi  s^  senza-tegge;  cA 
anche  fuori  di  composizione  la  greca  prep.  ànò  ha  sensi  analoghi,  come 
nelle  frasi  «irò  axoTtou,  affò  rf^^iroj  etc.  Per  11  valore  (f/l2U0i>0  (53),  quindi, 
or  dunque,  si  ricluami  il  detto  testé  su  àiro-^i^wp,  àito-KxXA,  ed  altre 
afmìli  parole.  Ma  ttx  alb.  come  Vano  gr.  mod.  regge  raccusat.,  men- 
tre le  pre|)osizioni  vedute  prima  che  accennano  posizione  dì  luogo  o 
di  tempo,  sopra,  sotto,  indietro,  dopo,  innanzi  etc, vogliono  H  genii. 
È  notevolissima  a  proposito  dt  nà,  la  voce  ep^rotica  rri  (berat.  v.  Bb. 
Dir.)  equivalente  a  Ttpéi,  la  quale  ci  rende  fedelmente  V  dirai,  arò, 
gr.  mod.  anche  à-nk ,  sa  nella  forma  che  nel  senso  (fa;    cf.  eoi.  iifJi 

$  SI57.  La  prepos.  ir^p ,  trip  ^  the  si  è  veduta  spesso  Servire  alle 
cùmposizioni  anche  di  ahre  preposizioni ,  viene  riconosciuta  gfustsm. 
dal  Hopp  come  affine  a  Trtpi,  eof.  Trip  (v.  Curt.  L  239),  skt.  pa'rl, 
sebbène  in  alb.  non  abbia  regolarmente  il  senso  di  circa,  intorno,  ^* 
^ello  piuttosto  di  per,  per  meizo,  ed  anche  di  ujrip  =ftpro  lat.,  onde 
in  qnest^nltiiho  significalo  si  accosta,  colPvTrEp  gr.,  ad  u  pari  skt. 

Nella  composizione  con  altre  prepos.  od  avverbi,  la  itèp,  ria  non 
fa  loro  cangiar  significato,  come  osservava  Bopp,*ma  talvolta  fa  dite- 
nfk-e  prepos.  no  avr.,  ò  sèmWa  aggiungergli  forza.  Col  verbi  però  suole 
non  di  rado  servire  a  dar  loro  un'altro  senso:  p.  e.  in  Tcto^c^e,  io 
suecingo,  od  anche  spogtio,  da  /Wace,  vesto;  i^ep^jt^Jt^e,  io  rispondo,  dj 
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'^^<»^  fo  senio;  9  oosl  dicasi  dì  allrì.  Spessp  per  suo  mezzo  sì  a^ 

un  \nhp  d*  UQ  lupn^^  q  da  un'ad^eltUo;  ccme  Tre^-yjouv^,  [caccio  m- 

^inùCthiart,éupplQnt9i,\iv^'Q^tli^^^  da  t^joyyjfj  F^7&vu  (3'0vw)(v.  S.^37J, 

sip^{«  ^scodr^)^  IO  ittido.  Hip,  itépij  ;jcr\e  ail*  accusai» ,  ,ed  l»a  pr.^so 

ipaca,,UiUi  i  /^eusi  ^eUa  iiaJ.  prepos.  per ,  cl.ok  per  mtz^,  .fq*  ^qr 

^toail  Viaklte  yolu  intorno,  circa,  lungo,  verso,  ^Ippnto  ^i;,iiiojUe 

pui  valere  per  con/ro^  /ra,  od  ^nUo^  cowc,, fra^tre  giorni,  nép  -rpì  di';e 

=ft(^(  T(iì  <<cTe;  e  per  =^^  fé  Dei  g'pr^nirDti.^In  a)cuoe  e^pressuni  «/f^ 

irèp  Ta  ,l^lita  mi  genit.,  come  le  greche  Tripi,  vtt/c:  «d  esempio  in  Trcp-ae-pì^ 

avT*  (Zi  Rlioro,  NUCVOiKCfi/cì  7?<p  c^é  ^j<^.f'7«Hi  ^^  Icfitiino;  rAp  ce  pcyeMte^ 

da  piccino;  ed  è  seguitai    come  si  \^()e^|    dall' artìcolo  v^.    ÌAh  a  me 

pare  probabile  che  in  questa  frasi  la  nift^ép  a'ìtk  eguale  a  itpti,  onepéi. 

La  prepoaiz.  npit,o  nepii,  che  vale  do,  ii,  e  talvolta  i?erso,  pres5(v 

è  ri(eriU  da  Bopp  (p.  42)  allaakt*  pr  Ji' t  $ ,  jdo>e  secondo  lui  sarebbe 

ar\eDuta  una  contrazione  simile  a  quella  <j[i  pp^^^^T  *f^f^'^^»  B=orig.  skt. 

bha.j^^^t  i^,,fj|(f  porta.  Ma  ia  4el,la  prep^.  beo  potrebbe  ravvicinarsi 

e  per  il  J^e^qi^  per  la  forma    alla  {fTCfa  7t9^ai=^7Tupa  (cf.  para'  skt., 

di  nuovo,  p  a'  r  a  n,  oltre,  per  ^m  Q&cp;  y.  Cuit.  I.  S34),  con  cui  an*. 

che  si  accorda  nel  reggimeulo    del  ^njtjvq  ,    che  ba  comunemente  Ja 

^tfii  alb.^  da  ,  di ,  come  la  Trctfà  (rf^o^O^  ^9^  $>*'>  uello  stesso  senso.  Jii 

quello  fU.p^taOy   o  presso,  .suole  avcxe  parimenti  il  genìt.  dat.:   Bf^ 

^'^'  rpi^i  /IfpovvQLlipiixei  fa  viaggio  verso  Ueruftalemme  (L.  XIII.  2^); 

nu  per  ialiipi  anco  V  accusat.,  che  i^ieglio  g^ioverebbe  a  distinguerne  ii 

valore  diverso^  — .Sebhcne  la  |>icca  Tr&pà  {Tfapai)  abbia  col  dat.  e  Taccu^» 

&at.  il  si  gotica  to.  analogo  di  prfSfo^,  lungo,  pure  sarebbe  più  naturale 

»pic|gare,  il   senso  dell' a Ib.  ^pih  Vcr^o^  quando  la  si  potesse  riferir^  alla 

^«V^  eoK.TT^fC^  yfr^ft,  q.  Kè  la  conlusiope  in  albanese  di  <lue  voci  in  upa 

poirebbe  far  jqerayigjìa,  cerne  non  ^,  a  mio  credere^  stx^^  esempio  ffify 

lofal^M  fu  ^/ft^.,b^e  s^al^ili^eu^B  distinzione  \t9i  *^f\f^*7=^?P^*.tfa^.rfÌi  o 

toiWupi^  ^r^V  WlW^i*  fojx^e^.d'  uso^  Ia,«  fiual^q,  ,e  JJi^1^i^U  V ^^u  «t/ 

che  è  modp  ^ss,^|../](/9q^j^plp  «il  nostro  idion^a,  o  soslituilAi  a  c.£  forse* 

la  ioril)^  »p/,  cl^^  s|.i.x?i^qlf^  spQs^  .H^JlI  *^t  greco -ij^  acjiso  di,  qffin^ 

che,  perchè,  etc.  può  ripetersi  dalla  medesima  origine,  npó^t  =ad;.|2, 

e.  6-;  l/o^^^ye,J/?fì>^*rW.?^^^^4^^^•'^  P^^*^^  affinoffltumi  batù^k-  C. 

p.  4,,  ;r^^  XP  C«J.i*f..('^'»'^*«»)  f*.^»ì^?V  T-  I^cl  .resto  npn  4  ^enza  ion4ar 

mento  rossrrva.zù^nerdi  Ila^c  (pag»  SS,  e  91,  not.),^c)^  Talbaqe^  npft 

faccia  ta.nto  precisa  distinzione  fra  il  moto  da,  f  i^efiso,  od.aluog^j, 

ma  consideri ipp.ra  UiKo  il  moto.  Ciò  egli  n9t^  a. propositi)  df^i  ^asi  g^ 

ait.  dat.  e  abl,  che  per  lo  pifi  si  confendono  ,trfà  loro,.  ^  \  dna  ^inn 

sempre,    non  ,^cno  cìie  parlando  cÌelJe,.prfpos-,*;fy«  e  ifp9t^  Ma  p«r  la 

prima,    ^yxi  (^vyà  Hahn)  ,  il  f<itto  viene  qhiantp  dalia  é^iimloae  fra 

Ja  prepoa.   zi,  da  «te,  e  T  avv.  za,  dqVf,  ffir  deve  (y.  §  255);  per  la 

seconda,    npii,  sarebbe    tolta  la  .stranezza  delia  opjiosta  significazione, 

ammettendo  ;;e^f(=7ra^i'gr.,</o,dt,  e  irpfWTrta-;^ /»,  i'fY'XO.**  E  notevole 
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ancora  nfh^v^  gr*  i<^  atcon^  ci»ia^»i^i«pt  grfc^^ulb.  eoo»  ic|)c-«;x»vit 

(v,  S  ^37J  (55):, H»  m>n  mapca  la  s^«^  «p*  e;  ìa -apo-vgift^i  ««wlf.,  io 

sebbene  anclie  H  Bopp  (p.  46)  vi  HcoDOsca  ua«.p«fpJb.iMtmp06lejAi''f^^r 
iri^ed  f/tfx  t^^oy  (o  ^é^)^  (Wfi^^,  rad..4vj.pii6.  t^99k  opf^MvieiMi  UQ  so- 
praccomposio  ^^-^i^:r4a,  ptir  eutfro.  Cori  «Uisbj^wn  .•Tir. -istori,  ja«w 
preposta)  fa  ntp-joBa^ra,  al  di  fuori^  obe  Mll'it^fò-iritH  significa  tir  nm^ 
ppgna,  cwnp  pel  gwo  i  i^^  YtAe,témp(^gnìty  ^fUeff^lmfa.  Gli  »- 
dieU.  derivati,  ^^^jA^rfjqjo,  T  ii|(^iifl^^;:«o«tr<i^»  T  «ItfWip,  »oc«»n»no  ed 
Qoa  forma  primigenia  io  ^  )6^/v^  fèmvh  iaiitT«o.(cfi  iimkì,  <|M^  ai 
ha  in  f7iix!^i  avv,^  jia«coaf<iiii09ile  ;  mn  a^oo  .tempre  4»  dm  bféi/^1^  e 
jai9(TaCs,  avverbi.  Come  di«'Htf«|i6t  r)(efÌ!»ie  ad  .Mot,  tosi /di^crtt  adc^y, 
fiXTÒ;«  ,ra<k  j'ior;^f{^.  «uK  r^^mr^'^:  .€  le  due  pf^ioaìsi  «ibi  Teggo«lo  it 
medesimo  caso  gflnìL  dqUo.-^e^W.aHìtiì^ 

A  p'k  forte  f^gipj^e  le  pre^o«,  (già  tvdwiecNiàM  avr.)  »  coMfaste 
dal  nome  à»#,  par/e,  quali  yjm^jfifiyé,  n^pA^  *v<tó^,  v«giiébo  U  gtniu 
richiesto  d^I  pome»  comunque  Tanalogi^  (per.ppoblibMa  orì^ae)  prdpos. 
greca  mì,  non  ^'accordi  colle  albanesi  neM«  costruitone  iwlifiMla. 

La  preposiz.  ^9yU^  x^vvtffe  i>  x^uvr^^  ^  .x«ì(w^|);i  0.  L.»  confrOy  ta- 
cùiUro,  e  $c<i&9ido,  mostra  origine  latina  o  italica,  o^  probabik.  fìi  oomnne 
àJMiQtico   all'Epiro  t  ain^alùi-  Aavvì  aBOOna  «el  isaasp^di  àiooitfro. 

altra  prepoa.  (a  avverb.)  <ii  eguale  significazione  e  coHq-  ^alCMe  essa 
fenii,}  h  quale  è  proyepiqau  ^Mr^^dì^^'  ì^- 4fif^  {éfdvtiy.iébiéia:  ofiJe> 
liùi^j  9^r4mi^  rimfiet^  alia  c^u:  fi^ifi  avv^  yafo  ^treitoiiMMle^  ^  f»ò 
teofi^li  dietro  anche  un'altra  pre posÌ9ioQifp , ^M' itafe-ailK.  s'i  è* pare 
</pu  (a-Jo^x/),  peiw,  e  rimpetto,  e  xouvdAc/^;  pta|ttii6am9i^to.  4ir)!ai^, 
diri*npeU9y  ^acni  si  fk  deriyace.  it.  verbo  ^i«Tf«UifR%  6%  nUt^ifapcio, 
mi  metto  rfi  /«ccia ,  col  nome  xa^j^TppvA ;i,-j[«„/<^  ((Uici^lq^  %•  lu^vale 
parimenti  acxovvd.e^  o- 9ixovv€fe|>ve».  avv^  ffitlo  da  ff4-xo#pK^^-ir^,  (I)»  L. 
secunderse)^  simijp  ali»  tatifia  prep,  s  e  e  c^  nd  u  fH,  tt^im^'Q  U' 
conda»  E  per  lo  stesso  valore  sì  trave,  i«^ta  la  s^cmpJkl^  •pmp-iftoMf' 
(v.  Habq  p»,  95);  p^  e.,  jcavf^pe  Piiidt,  ,i^  J^r^pfit4in.sec9nd^t((ktegi(i^^ 
hiogo  onq^f  if  dwo^^fPjj.t^t^r^,  .AW(Wf^  :  t^,  wi.ftHn  rn.feì^p^sto 
senspRh.  p.  .6  ha  pvvdrpi  (ovierfpSt  5^5»^^  o^imp^,  c(.  «yT?«  cpM#  ^WPf "z^ 
simile  a  ^qucJJii^  di  j^Mu^^    ,.  ,.  „    ,  .  ...   ,,,-,<  ...-.         ./^  .    •>--  •  -v  ■ 

Da  un'avverbio  si  ^on  vedute  oascei^e  ^l«,pf;9pDajs^ìj.ft  ^^* 
vcpsa;  quindi  non  ^  strano  chc.ppf  il.ffeci?.  ^^TTr  «ff^Riì^^w-^'^'j 
appre98^9  abbiamo  in  alba^fse  twi  sola  !•' avv»  ifep,  9ieif$ù ,  p^H» f 
analogo  al  iubilo  etc.  del  greco  «^ap;  maaoifp  prepesizipiic.  deH' <>t«s$o 
significalo,  r^caU^jl  |;eniiiif(9.  .I>i,  f^jbb?  si  è  ibamala  il^iiiei>he:^?^^9'^# 
io  QvyicinQ,  ti^jt\ìrp,fj^o\t.  . .    N.     ,    , 

S  ^59.  Ora  i«  fipff-  ooifwrò  .alci«i^e  pr.e|K>sÌ9rQe«  .(c^ie  potlIo  pi»  •er- 
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fik;,  ^-^pirt^mk^^tmchie  ^r^,e  ne<ipif^e;in  disparte j  eocHìùJttor' 
iè  tìmcfy' orni <fal  lMPpi^M>»li»étilb'  Hèla^one  l^adjètl.  i  p'i'xtvx,  il'soio, 

*Ni3^>tikiV'|fo«tigH;  9c^r.,  i'i^f^i  presso  \^vyf  =gn)còì  genita 
h»  »B?  MpilÉu  «yprf»!  s0bbMi«'pfò6«^fNiéDte  «hi  rrfvfibite  ad  #/7vc»' 
di  ptfrppt.^  ^  pDsnkia'  cmiiidntti^come  tirverbll,  poicfbè  vogliono  dopo 
A  ie4Màeh«'«l«rft  ivfffoft.^  -eMné^rr,  *fil»;  x%^  *jr«fi,  |té  ^c.  "Per  U  ed- 
nobgb  dt-t^^V^p»  «le.  veg|g«$)'ll  S'^6  (58). 

5oi|9F)iKìta«>lkijUfi^pt^<f«i'^oV«\^,  tnlOfiia^  tn  ^iiv^  prepM.  co(  ge- 
nit.;  onde  il  ▼.  pi3oi/e,  e  pa3o)é|  {(ycfftùndo,  Ije  quarli-vocl  sbnb  evi- 
(lntBpMite.lbi«at#4livtiMM)|SS3,'f4or*  ^^r^;  (^^òAftf,  ffn»ff:'>cf(  ske. 

L'|staMi.>f»ltoro'4itttmb  :l^px,  «  isji^Bù,  ^é  si  attengotiò  ai  nomi 
tt|tto-c  f»^  tafcj^^pwt' flik'  (nt'frt«,Tt<|»*r  Blb;  aSc'.),  dfff chio  ,  lai.  Cir- 
ctt*5  aioi^  pvépdlif»  ette  ti  m,  efrva  (etti  sf- l'iYVi^idctf  7l>érbOalb. 

£  oosa  dc^tta  4li  ««s$tiler«ftioÉ«'elie-la  tiAgtii  albanese  tu  generafe< 
eoik  povera  siccome  ^riVà  ili  iHtefàfilHàv  ^^^  un  namero  non  breve 
^  prep»gl«ient>      -    - 

Li  iKiag^iar.ptrtia  di  «^se  pet^  Si  cdtfegbno  athé  g#cthé  e^siinskYite,' 
ovf«r(VdMÌ^Miiu  davallit?  nortttnkli,  o  ^notbltìaff  pròprie  def lo  sohT« 
pioo,nia  ^néèl^^'éln*  fer  Toftfi'sf  vrtetfgbno  àllb  comuni  òrigìoi  gi^co- 
petaigìcha^  <v'p»ltt»gtf*iNin:ba.'    ,        :    .v     »\  »\  ^      .      »   .  . 

5  ÌAO.^FM  k»' liMe^jMsrónl' iiTbàii/ltbd  non  mancano  del  pan  )t  co- 
miwr  irìgréceì'è^ili^  pitto  tfl  latino/^  rfìl^ffaliano.       *'    '^     ' 

he  ■prHképitìh  tatiot  •a;'ìJfe,  tf/,  a«)f,  ^ae':  t;  ti,  ìj^,  ?r,Ti  (odi)'  x-«, 
Z*»^  S/^y  $,'•*«/*,  o5-;  tiu*;  io'o'3f4<  "(Ìi)i  o©cr;,  1è  qt^aU  presso 'a  poco 
HaOBO  41  IVMni)  MH"S«ti>(glhm«t  m  pàtU^^ì^^th&  o  latine  per  àignlfltar^ 
laarai^Sgliìi  t>  dotorè^v  '<>  >»^i^  P^  éecfiìtre'  o  thiamaVe'^  é  talUlié  'atfcora 
p«r  aftrMkre,  cdfcé^fri  co«;  èrf  fc^to  (V.  Hàbn  <l^art^.  p/ltl5  s^ggO- 

Ftfrfi«olaW^sODO-x*V^,  ^  €^-  fier' piegare ,  qòasi ,  (fi  prozia,  o 
P«r  interrogare,  COftf^  con  sentimento  misto  di  sorpresa  é  timóre.  Forse 
,vi  b»  ({lia]l»b«  H»l«ltiÒtie 'C<m  j^/^;^e  l/i  ^d?ii  gr.'  nìodérnò; 

•Merita 'sp«o}«lem«iitÌone'l^eterattìati va  itfìn'o'^  é  «tofrò  aTb-s7c.;  che 
rammetfl»  qnelU  d'^Omero  &  ^Vbi;1SUI*Hlihh'vV  è^  òoìaio  boU'^o  hòÒ^, 
*w*rJ,  o*J  itivè^C.  "  •  ;  •    i    •     ^  «-  .  •'''.,..■•.    i 

Va  ricmtdita  p^f^t/^  h^ì,  '^  sttùiìéo  a'itrf '(^.àlb.)  'ipi,  ahcbe  fAp^ 
«fiopfj  che  sì  riferiscono  probabilmente  (  l^e  prhné'dlm'eno) 'a  ]$ép/t/# 
=óo«»,  e  valgono  ^«fifo;  &flcfa,ofìi/ ecco,  come  i^òv  greco.  KdI'i- 
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^ lift  ,'vt&ìÀ'/.srMMip>;cU  Ulaj  e^i  jfi,  tf&  éhod^ig^^t  imiHartf .  .di-jf^x^f^^ 
larÀipr/>Wbj)p>i.vM»  ^i^Qio»  dig-tinn)*  ii»j«n<3>  fK>ixH!,i]|k«i£»|B«r^-<ttc«: 

"«**•  :4f?IWWi,  <ipiW»<^v  ji^i-iCW.  ^•il')l|i^,i^J^:fp|r  ilo  ^Nlì  aglL(n«n«DÌ4i 
rcofthi.  .aggfti4ivÀ«-^  ^,.  j*/^fl  «Mfrdi^  fitfMce:  i^ofitftocpa^.  cj^cpipitc;  «il  i*t 
prcpos.  Trip,  nèn,  invocando  Dio,  la  terra,  fV /)Mfaii'#  odnénaoiU-.alin 

quale  io  creilo  si  debba  rBVY^e,^an,ri^\i^^r^^\ps9^,àÀ,ì9if^\cfitSwwtA», 

essere  un?»  §yi?9nicato  <^e%  «j^^i^aJs^iijja.V 

cop  qpaV^he  mj^difwAÌooe.^jpn  .digif^je^  >R«egi^Ssi,,,e<^g«^,||,|^„no8 
par  dubbia  l|ij.spa  anlic^^  jp  ^^Wi^f,9L^&Wmif^^fi.¥^V^4^^iii•f^ 
potrassj  ^nnoTer|re  aij.clii^  M*=^*-6rcca«  fìrqpfi*  idpl^  &c?mie  .4i  fùlr 
ram'cnlo,  ....  .  ,  ,  , 

^/!/  /?ìti /n^cc-  ->  ^;^'  ì   <?.    «li-i   ..^iiuli  .  .   i   •    l'O?.    :;    »i»  r,(irn<|   .oji»  •• 

•  -'S  »61i?Péfc!ie'  teiéi-V^iiò^r-sifl^a  ;<!bsÌ.uzio"n<'  delle  piroìe'ìn'  albi- 
ne»e  gtevéfaritto  kl  confroirto=»ff^  "questa  lingua',  e  le  ereco  latine. 

Credo  sìa    diftfdstràló  'cóhié  tó' firme   tanlb  àclfa    iiccìiniiione  dei 
nomi,    qutfnto  della  conjafeaiiooé  <!é!  i^crlì  rilengano  nello  5chipÌco  i- 
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diom  molto  MV  aulico  (  io  ^*m  che  dvsio  p«r  cotesto  lato  piò  deile 
ihr»  odieroe-  liive1io>  (trance  la  ^feca)>  altentr  si  possa  'al  tnetodo  sin* 
letico  M  fieoftero,  iwfo»  étàV  imalitico,  a  oal  q«a41o  par  Tloloroa  loro 
coititaafOiiO' ai  ^vg^goHo'tiielIftaie*.  Mii»fiertf  4)aiibaaaoe  yci*  la  patfe^  gratti* 
DHrtksala  lbNmit#va  dot  verbi  0i*<è  vadala  stare  hi  iloiia  quasi  parallela 
col  greco  vol(^a  (y*  %  90^)  »  eome  4m  ton-  osso  inolti'  poiifl  dl>  oon^ 
tallo  aMbe  ttet  ttomi*  D*  oOsìffMa  reltoaiotii  «T  Mole,  e  -di  Ibtroe,  noa 
meno  che  dalla  vìcioanca  dei  popoli,  4  aaloralftteote  addl^boto  c^b^  le 
doe  6vel|o,  U  acinpico  el*  rtfnMHco,  o  gtaca  tolgane,  abbiado  presso 
a  poco  ODOfoal  «lafeici^  dt-  espriaure  «d  ordinai  11  pensiero  (Il  che 
TsoDe  piwe  afiW m^o  '  n«lh  eoi  opera  dalFBabn),  e  siano  capaci' dt 
egasH  irasposknoDi  nella  «iutassU  Dir^  anzi  che  nella  tradoftione  d«t 
K.  T.  mi  è  voottto  fatto  di  iiqtara,  coese  lo  scbipieo  stia  generalmenle 
pia  da  presso  alla  ooStruiione  del  testo  greto  letterale  biblfCa,  di 
qaello  che  la  tradozione  greca  moderna  postagli  a  fronte.  Vero  è  che, 
fieri  dello  IdmiBO  •quale  ^è  parlato  dal  popolo,  il  fWtlo  teste  osservato 
sdls  frase rgteoa  ia  coafrooto  d^a  albanesi^  noto  potrebbe  esser  temito 
cMse  genesofts-  spcdàkusale  per  la  lìngoa  greca  rooderba  degli  scrii* 
tori:  la  quale  certamente  per  lo^som  maggior  p^ffédooe,  eome 'quasi 
oa  ramo  sioqpi^  vivo  dell' asft ice,  poò  a  questa  -molto  meglio  ravvicì- 
Qirsi  a»cho  «sHa  sintassi;   - 

Non  posso  fare  a  meno  iofanto  di  esporre  qui  sul  proposito  una 
SHuta  riflessipae:  che  cioè  le  relaziobt  di  somiglianzà  fra  la  lìogui  ro* 
msfca  o  Is  scbfpka  debbano  tenersi  quale  un  '"fatto  rllevantissìtifo  a 
<l<aio5trare,  o  almeno  a  fare  intravedere  gli  intimi  legami  che  esistono 
^n  di  «dse«-  Tali  le^ml  poi  non  si  potrebbero  spiegare  senza  supporre 
U  oomonaiOia' di  origine,  non  meno  che  la  coutiuultà  del  contatto,  fra 
le  dee  geni?  Vndigene  del  contrnenté  greco. 

Maio  quanto  a  eultnrji  l^albanese  e  il  greco-inoderuo  trovaosi  fra  toro 
agnndissfvns  distMis,  qoando  per  questo  tdllmo  si  intenda  la  illustre 
lingaa- sorSMS'yebte  hon  ha  mai  cessato  di  esser  coltivala  dai  letterati 
'scbe  sotto  (a  oppressione  musàfmana ,  è  poò  a  suo  beli*  agio  arnc- 
chn^o  di  ttttfi  I  tesori  ifeil^  at^trca  favella  dei  classici.  Essa  infatti  ogni  ' 
gioroo  vi  attinge  piii  largamente;  ladi'ove  i*  albanese  non  è  che  l'i- 
«lioroa  incolto,  e  rozzo  d'  un  antico  popolo  guerrieroi  il  quale  giammai 
a  memoria  d*  nomini  non  volse  il'  pénSuero  alla  sua  letteraria  cultura, 
^(loperando  all'occorrenza  la  greca  come  lingua  delle  lettere  (61). 

La  maggior  parte  degli  Sc&upetari  nUKlèsimi,  e  con  loro  1*  Europa, 
Ignoravano,  prima  della  scopeita  di  Uahn,  che  si  fosse  conservato  vivo 
m  un*  angolo  dell*  Albania  centrale  «p* anticio. alfabeto.  ac.bipi(0  0  pels- 
»go-epirotico  (62)  somiglianle  al  fcnjcio^.e  f^l  ^roco  primUiyOi  delle  i-* 
Krìboni  piii  vcluSt^:  tanto  ^rano.luqgi  dal  serv.iirs^e|  Le.pocba  cose 
dritte,  o  stampate  sia  in  Grecia  sia  In  Italia^  con  caratteri  greci  o  • 
•a^ial ,  sono  d*  altronde  ben  poco  a  formare  una  lingua  letteraria.    Ed 
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è  Hftotato^AiórB  «tt'fiigffiifi>miptnor8'xkf>.  tMr0Yiv^i>fto#Wlft>o(iportiiM 
radicale  e  profonda  acienza  defla  iingaa,  dagli  At^mlì  «.pprriiHiiaaNi  4ta- 
]«Ctt  iÉe<.4b«AMC$AttkckÉ'  lana- CQa|pilìiac*^\p^'^10MlléMr  alUr«nidae>  in- 
tlef«.  I<*MbrP  ptaò  «W'dKiaBwa  ltntaaMnUi«€oeoaQ;ìal\^)MD!iin>«e9Milèl<» 
pasad'in  ^umté  stim^  ■afaiìfÉW>a»»ié>i  Mei>v|h>i«aoi  to«k«^up<MsM  <|iitato 
dÌÉÌ«ltbfuaOi>còl)gli0^<ii^ttltatokv«^>QMpo)ae  «A^'fl^  vaMlnm  it 

pie  adflCItt  à^  il9faii|irei>U  éhiipia  iwvHte  sdkglé  fleèif^anV' M' ^  9>onv^ 
iMiiVHiU  I  c«itmii,f|i  c«iaalav<^«  wtfgsle  mhiÉiÉBiJiandlTiMqg^  oeie  di* 
xbpdA-'  fiti|jMa  #  ^^ptn^  *tt\Ì8M  ifì  Ji^tiMfliria ,  <^  «r  ri*9atrdan» 
aCranieri ,  essi  Torramio  pure  ^V«#tt%'>ttaMj  *L»  ^iHU«y.<pllrB>a(iiÉtoii|i«e 
oMMliò  di-aMcto  tocsAlòl?>  'tldtft*éMè  |^'o^«M*tfi^)i  SMì^Kmi'pm*^  osi 
riatrèf  Ir  tii'^fiMfgl^,  e^domft  mé#<#^à^<MMÌUB<^;g(<H'*i  itli<wliqw»a'JI»'Bh» 
fa^ea  V6t{'  P^rifMIré'^iltadtM^dii-jMidMV'B^  flipfi  atU^'ENftW  di 
Aiehe  (18'RoV.  1««0).^-''  «  ^''»-i>  '  ^"^  v-;^.    ^>-  ■-  f  '  .•■  .   ^''.  'v^ 

•^  Mi/  TèfìÉàM»  a  ti%tlèr«  défl^.sMtisai ,"  hiio4tof^  elle  d«  Jtefoi 
gi^^  feni^dferna',  Éfoiioitàufe'^é  stfe''fòW^e'éHfè!t«l«^Mt*«llt•e»;  tKm  h» 
))ciftitó  MureÓBi^l  ì^/hérA'  dt^ffà  ii^tttMt^^'>dé(ft^'c<rita»'#;  4'iltel  «i<hìd  di 
pekk^we  àiiìniàé^r  ^pM  ittfro^efi  1!N  '  ^é  |irfìtfèf^!riiMH^  Me  ftfca  i 
segni  lièlla  fcdil^WkcnMi  iiek^itoM,  6b^  VìH^ 'f^ti)^  inèd«t«tf  èeUa  la. 
mlglki'gif^ò'.7iitiTÌd;'t-tiir'hirlraiià  f#fi  (%é'k(f 'ò^d'èffi^  M  fetféètMi  Ora 
risTèssa  còs^  'pub  fffEI&rniiirr^  darP^n)^!!^^^;'!!'!);  C.  MàfVi  ilaeHéee  i» 
geoerafò,  'Mèf'li' cr^nrùir^fìé  4c1^ir6é  è'rfirml^  hftt'MlìMii'f  ^«»6^^  a 
wfi  diprèsso  •^•'tertf  per  ìjttòrito^'^P'ftalràna'  'si^^ràsèomi^lfi  ali*  ^ea 
volgale.*    '■•^''•''  ••-"  ••'^^'i''    l  ■•■'*   .    "■•■  i'i    ••:  •■    .  «t] '.4T.^-J>=  . 

Le  regole  generali  sofia  eoneordauaa  fra  le  Tarie  parti  del  dtietfrto 

ni» 'differiscono  d^srte  gre^1»V  e  latine;*  "'    "  '*    '    '  *  ■   '^^^    «' 

Vi  hanno  però  ^  come"  nel  gi^éo  si  'u^ii'  tòi  netftì^',  'dé^i'iiMni'' plu- 
rali acdòrdatV 'Co!  Vèrbo  ^ibgolàrJ  ^V.ffòli^'V/^39)Y^dn'die»l(fr  nomi 
sin^oUrt'Wl^èYìvi  àMti'af  t^rbò'  plWaTe',  àf^  rMMoWl/n^  gr«e«,  ^^nl» 
lath^ò,  e  iUlia'ttbV  Pianti* a*'ééèhipIo''qiiàt'éft«s!'pei^*:ftf  prWM  èwénf»- 
zìòné  :  Te ')c^p/st«'>CTÌ  V^'d^advjiivà  t^rÌT^'t  Miiftt;  Ì!lli'  «•h'W  *«»? 
(le  messi)  ila  fine  ééì  wiowJfo,*' ctr  gr'.'  «cTuixTa'fffT^  tà  itòi"^  ir'at^,  ri 
^(S«Tpf;^fc:  perla  «.a  'vd^Ka  rfpdprri''Y<>'«^P««^<^^*''^*M  l**?"f^^^^ 
Wra'id^tf  f*7x;-e;'M  te  fbhft  Ì7  »ir<?'da;  iuitb'ieinoitifò'è 'fibvlojmiécà^tf^n, 
nélf  aib.  sic.  «=-177im&i(^.^'W;  8t);'  i!^fil 'kk'  p%f^/#r«;wi'»*JnWd;^ 

'  iV  ]5ós5«sitò'/  ii'  l3Ì'^i'6fà^rbt^e*V]i''dfpeÉMèli^,'  'df^ia^tMi  l^shirìU  stt 
Jjér^'i  tìòmt  bèi  eiMò  ^ehir/sing.  b  'Jihir.S'deierttrféat*^,^^««nai*lènWhilo, 
per  esprìmere  specialmente  la  natura  d*on  ometto:  p.  e^  acirta  i  7flS»vfTf, 

fUiiii<^*(W /érfè/cìb»   /JWèrè;  f^'a?  ffii)^^^^^  • 

neF  piar/ Woil«Tce;  irà;  o'iR  i;*7/iìie"  pòlche  il  AtótlelWaMàt:,  ò  fsfrti- 
lAeìitalé'dct  Àome  (iluMè  ièì-vt  di'^genft.  sp^cìiiffMeiite  tMèWm^toito;  cesi 


'»^(iiffaì(^ìd9iiwmfaK:'^r    ••  ■•  -  '    "'••  •.  c!  ■•-''  f  •:-    - 

GAI  «tettici  V  qMUr'nx^^iV^vi,  xoxcàlqc0>  ^umpóàjtyÌMt»étU($,-,te^t!^  ^ 

lineici  wàm,.'^poMf^^Ìà^épéam  éè\è9eeaie>finmcimk^  #iloi^io<>iH)b«  • 

pi.l|(0ec*tten»ilà>,.«&ii{lti«luU...VOMM^  :n   .^^    •  •  -fK  -^  ■>'.'»   ,  'm,'  tt^ 
B: mmp iggfnitìii4^  ^^n^^mil^i  'C^imh  tì  *iT,f  i1#W^.:ù  JAidÀc9h 

e.  paa^  (da  p</ac,  od  ip^)  |91^iv  «;4ou,  dalk  nWHHjf-^inìT^f-nf^f),  Ui^ifA 
i»  fiorii  ,MtouilMr)^6)  i  ;kf>f  7^^f  4Ai  .f^  dT^f cpr^  e^li^ face  ||ftf//tf 

P«t:i  abJaSì;^,  f»  lUiun^plflU  ja.«5  9(^  /ji.  q|xi«mìr^  jcop^pflto  i;abl^;}af,^ 
dove  sebbene  per  lo  pi£i  si  abbia  una  preposìzioue,  talvolta  questa  ;vi 


)  )L   it-ìc-  '',\-    A;:.   ..!.;;    ;  .  r  .»  «  iL.c:  ;i,n   -■-  -,!-„^-   'i  T 
In  quanto  ai  casi  di|>endeDti  ,<]as(i  ajoettivi    V  albanese.  ^  fi*  ac« 

:A<Ji^*fmy,^bc,i-Gveci  f»p^.  cpsU-ui^<n^  S^^('f<^ft«^Vi  T?,^f><>a^?ll.« 
K^  (jk^xC*  ^^il.i^!&*)s  come  qualche  aitra  che  pei^ge  FaccUlsat  ,in  modo 

»lle.    AI  Sttpeplativo    si  dà  il    genitivo:  pj  ì  f*ffA< ?^^1?^.  (P  U4?Wft /-^ 

oome.pltrc^  ìf,  p,^f|ic^a:  eiò  <;Kc  n^ir.q.so  ^raìgliara  vie»  fatip  pj-es^^.o 
t»to  pieir.iU/ìaty»  1^  ^Udnlp  nel  greco  /ropJcrno/  p»  e,  a.  rfl€  pu\fQì:f,;, 
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ÌjlÌvx  yioC  fXiytxAi,  coiueinalb.  ^Qja  pe  efouxirf.  Ma  D'elio  sebi pìco  an  ul 
modo  b  più  fi-equenle,  e  serye  allo  stile  enratfco  giosfa  ravtcrteoia  <1i 
Hahu  (v.  S  1^9). 

Invece  dei  pronomi  personali,  anche  gli  Albanesi  (Mlmeno  nel  dia), 
italo^alb.  e  greco-aÌb.)  hanno  adottato  nel  linguaggio  famigliare  Tuso 
di  qualche  nome  astratto  unito  a  un  possessivo  al  modo  italiano,  e  gre- 
co-moderno. Talee  l'espressione  (oto-oti,  =  {oTer>ift-JoTc,  /a  sif/nona 
tua^  ri  fv7fy<t2  (Tui  (foj)  dei  Greci  moderni.  Il  nome  (oTepia  sì  declina 
al  singolare,  e  cosi  il  possessivo  :  Uonde  il  genit.  dat.  è  CoTepèa*  9izi^ 
abbreviato  in  ?otpc-tfÌT«  (67;:  Taccus.  Cotocv-t^vì/i,  eie.  Nel  plur.  Zoupiz 
joùstje^  (a  signoria  sbasita  etc.  È  notevole  inoltre  che,  a  modo  del 
greco  volgare,  il  verbo  con  tali  espi^essìoui  si  mette  per  Io  pm  nella  S.a 
persona  sing.  o  plurale,  come  se  vi  fosse  il  pronome  personale  Tnvece 
d'un  nome  astratto:  Coto^ts  t;*  5ov3,  ìa  signoria  tua  cht  dici,  per,  cht 
dice,-  si  paragoni  il  greco  rói;  fytti  n  eu7«veia  cai,  come  stale  vossigno- 
ria, in  alban.  ^ì  jU  CorpoTt,  come  stai  la  signoria  tua;  ma  rifereudosi 
a  più  persone,  al  /cvt  ^oxepix  j'ìxtoije,  come  state  la  signoria  vostra.  Per 
altro  siffatte  maniere  debbono  considcrarsr  come  solecismi  ;  e  sarebbe, 
io  credo,  più  lodevole  seguire  le  giuste  regole  di  concordanza,  tanto 
nel  greco  volgare,  quanto  nell'albanese. 

S  264.  Il  modo  soggiuntivo  dei  verbi  ha  l'uso  suo  proprio  nelle 
proposizioni  condizionate,  o  ipotetiche;  ma  dove  il  greco,  e  1* italiano 
pongcrtio  là  particella  condizionale^  av^  g^,  se,  T albanese  può  tacerla 
mettendovi  la  solare  risolvente  al  soggiuntivo:  p.  e.  Zote,  re  jic^t  xexoj, 
yo'jy.e  doCxije  re  pdti  ^eXai  Tue,  Signore,  se  tu  eri  qui  non  sarebbe  morto 
il  mio  fratello,  gr.  Jtvou,  àv  ^aow  iVci  Jsv  r^tn  òino^ivti  o  àJf^yoj  ^ov: 
sebbene  possa  anche  dirsi ,  Tórs,  vr,  jévu  (od  ttf«t/i,  tvnjt)  xeroi  etc.  Le 
'  particelle  xduf.e,  quando,  ai,  come,  poiché,  allorché,  ove  abbiano  ti  senso 
condizlouato  o  ipotetico  si  costruiscono  col  soggiuntivo,  ma  coli*  indi- 
cativo quando  11  senso  è  assoluto:  p.  e.  ypou»;»,  xowpi  njO^  (o  mi>j,  m 
//)ue  (68)  ai  ^i  (69)  «(>*^i  ko'x*  *«  cutje:  nò  xou^e  te  njtXe  {ónjiXtjt) 
djileve  { (/ji).iv  ),  ^cvx'  ì  xcuiTcv  (7*0)  p^T  airf.fyy^f/ye  (  -fitv  ) ,  la  donna 
quando  partorisce  (assotuto) /io  rammarico, perché  evenuta  tara  sua 
(il  tempo  suo):  ma  qiiaiidò  partorisca  (o  abbia  partorito)  (ipotetico), 
non  ricorda  più  V  angùstia  etc.  Joa.  XVI.  28.  La  particella  vàri,  yr, 
se,  quando  il  sènso  ^isguatda  Tavvenire  si'  unisce  airaor.  ottat.  sogg.-p.  e. 
Nrf^  pòc  tv(fj(f>:ii  {'^è)  yjhZeptre  fifixe  i  r^pi,  se  non  perdoniate  («  or- 
biate perdonalo)  agli  nomini  i  peccati  toro:  coli'  aor.  sogg.  ottat.  gr. 
ìm  pi  auy;^upr,tfi^T^ (^aoite).  Altrimenti  aucbe  la  condizionale  v^,»ctt,  eia 
al  può  slare  coli*  itidltìtHò:  ^.  e.  'vrfj^  do,  sé  vuoi,  >c/n  éaw  rjèlseickt 
eie.  ;  al  acJ!ot,  Coinè,  tósfoàhè  passò;  ci  ràve  w).e,  come  videro  ìa  stella 
(v.  Habn  p.  86)  Métt.  IL  itf;  i  tfl  tà  epx^c'vi  (epTreao'vi)  ^ip€,  e  come  ab- 
biale saputo  fo  sappiate)  Matt.  IL  8. 

Cosi  va  ttsato  if  sogg.  cdlpronome  corrispondente  all'ital.  colui  il 


.u     ...X'^-^X 


Wit;^  7powfltv  f  rìje,  i  tt  fAOtppe  rjàxfpe^  colui  che  (chi) t^fìfottfa^i {o ,ftjif 
iniperf.  oliati vo.,  e  in  latipo  il  prcs.  del  soccmnllvo,   V  fkìbBuese  oone 

Dell*  ioBa ilo.  del  seriLDdjOy^o.dér  participìQ  DassatD  Dreccdula  da 

'/ai  9"Rno2i9q'f^inof»r*^(i  Tio^-' l   i/    .p'o:»'»:»*^,  niffnTqr"*rr  ijf.*/^*f^nt  >hp 

I    '^^  ,'"'6fS}?fRS^f,^?'^ft"'o'f<i..??'^t !fl/'?.ì*  ■i{ft!i'"i"  'fl!?«^,if?!f 8,1;  f  »IM«*. 

!      La  oolata  espressione  in  quanto  »J  sen^  Pplif ''ll?,fl>f  «^pflif/fW.a^^pc^ 


Tr^se  coa5imi]e  si  adopra  il  gcruodio.  come:  fiere  Tf^^^e.  ^c^dépi .  .ya  Dta/)- 
gelido.    Ma  il  parUcìpio   pasMto;  neutro    si  pone    talvolta  x:ome    as^p- 

mio  :   p,  /e.  tV    ^«verc  zerat,  deuo  attcsto^  o  ancbe  sep^a  la  particella 

".  »\i  Vinoni?.  m»tf\ìT^  rt'i  lu  \?  /^^M^l\^^?  ,^v.n   v  "«:.  r'^^T.   >-  '>.'*v><»  ^- 
»<•  Ciò  ac5^ae.^si)pci.alJnenle.^neIU  prflposìjKjni ^ne^aUye.vpj,^^., jr.^o-^_^«ft^ 

Ma  m  jqaest*  ultima  maniera   si  può  prendere  il  parlicipio,  per  .influito 
|li  eiempii*  allroTe  r.^ca.,ti  est  se^^  dell' <nfiii.itiTO.,^f^o,  al Ij^  A^ipi^ar* 

tosle  senibr4^,ana  ^tfminiw^ni^a  d^  pa^ljgflla  J<i^i.|(y<t.i,  £,  ^ 

«mire,  o  tu^'rr,  ad  esempio,  riceyjDnq  v)4e)i{lifi;i^l.^niti,r9^(,^i,-,fn9HP.- 
^i»4(  che  raìe,  prf>pYÌi*ipeqt«  tn^ptfere,  c^pirti.jM^.'^ii^t^/iQViftollo, 
italo  alb.  h«  spesso  il  grnit.:do'7//^'K;  vir'  pf>«,  ascollerai  tua  madre, 
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X  SBO  )( 
«ebbene;  ricéva  «.ncQra  l'^ccusat* .—  jPtarìmeDV^tt^Ib«tM  deii9\f^so  prò- 
yenieiiza  da  no  luogo  sì  a^iacono  ber>e  cohgeattiv«)  e  q«QSt!d  oaao,  o6a 
che  Torìgip^  i^dii^  Ul volta  aqcha  la  oa(i9aip.<«  piivct  èupft  ^  o*jpti? 
abl.),  to  muojo  (ft  /^e^  gr«.Ty}c  mévat^^fe  J«  v|8,.ohe«ì  pcn^eocre.»»  smtfqff 
oufT^  (  Avffeaf  )|,.caiiN»ma  f^^r  te  (rAi)«  ^V  49^i0||3tr ,  .i^wrvraw/^^  a  per 
lo  vie,  (colU  prq>o«Ì4«  ^i  cbe  :vi|o1q  r^ceoa-  ^/^  *^^jiìm^;  trp^otie 
fifffififUve)  yjf)^i^^i,  iofipasmre  il  fila. per  Va§e  («doè  tn^^  VagB)' 
In  genlu  dat.  st,meU&  l'^ggelt/a  qha  si  pef cia^t^r ,  p«  «•  iMUiifye^fPiockh 
alla  porta;  àtxyeùi  pi  f)Ji'j-e,  al  be^iamtì  i  frenulo  U  eontmgi^  {7^),  se 
npa  ai  adoperi  una  proposi»^  come  «pM^  evdà^  cai  ,alÌ4ra  ai  dà  H  oato 
che  le  appartiene}  p,  e.  >/»(  (</^fv, ■  fvcf^  (ft^;  e  cpaello  a,  Cnl  ai  yolge 
h  preghiera!  col  verbo  Xjouttì/a*:  p.  e,  oyvr  VfMiTrtjvtf  •nsp<!«A,(74)^  io 
supplico  Jdiia,  ff^w  ^«ofAw  i;eT3  ^iqw.  filtri  verbi  p(wi  tiì%n\Gt»9oprì6gare,  o 
comandar^  banno  però  J*accu9aL«  edaUujpi  possA^k»»  avfra  arabtuiae 
r  casi:  f2éX/ifjie»  io  m' inchino t  saluf9  e^.  ù  uoi^ce  caai«  ^ja^ercue  ti 
g«nft._dativOr 

In  generale  si  reeite  ia  gcaìu-daU  l'oggeAto  verao  eni  il  verbo 
ha  relazione  di  tendenza,  oss'a  1* oggetto  in4iro{;^a;  e  w  aoensat»  l'og- 
getto dell'azìome  diratta  dal  verbo.  IVel  qiMli  modi  1*  albu.-  si  conforma 
abbastai^a  al  gr^co  sì  antico,  che  moderno  j  ma  ha  «ornane  con  que- 
sto il  vezzo  di  adoperare  pj£k  di  freijtiente  i  cas*  retU  da  prepoa»ìMf» 

Sono  da  ramjoentare  gli  accusativi  assoluti  det^l'min*  o  ioiltter- 
minati,  che  si  pongono  ia  albanese ,  come  nel  greeo  «  p^  indìeare  it 
tempoy  ola  misura,  quali  dijev^  il  giorno^  (viv  jq^p9cv)i  ^/é  véH^  *^P«, 
tiiun  palma  lam^.  —  La  causa»  il  mezzo,,  e  ^inAili  altri  capportit  quando 
«PQ  9À  facciao  dipendere  da  una  preposi  stono  ^  «i  è  giit- notalo  che  si 
esprimono  opt  genit«  dat. 

S  %^,  Ma  d«  un.esiMiie  pai*Mcplfu*e  mi  oe^nhra  meriieirole  ia  co- 
struzione delle  pRopoiizjoni.albBulche  per  ì  molti  pntslì  dì.  contaftto  eia» 
le  elleniche. 

JPkimai  d'  ogni,  ultra  cosa  però  credo  opporttmo  esporre  iiq  jdìo 
pao^l^ioeiito  circa  hi  aiutassi  disile  4iie  prepoaiziont  xi,  o  'foex^  ^  (e  V(<s 
I»robabile  modKìeaaione'  dà  xl)i  le  quali  sono  indicate  da  A4  A  coro« 
tali  che  si  nttisconoxal' t:aso  retto,  ciJi  che  Aopp  (p^  4f)  conmdera  gio^ 
staitiente  aiocòme>  una  oormttcl'a*'  L*  istetso  anitove^  pemHro  noia  che 
nott-maneaao  é^eèiplvi' delte  dette  preposlziont  costntitcì.eiil.geiiit.^dst» 
ed  «Uve  oasettranfont  sul  pf^pdsito  AireoD  già  dh  ma  &ti»  (vedi  lopra 

^CX*  lo  MMMfdlpii9ereeh«iioit  si  posl«v  nèti|abbr  ritSDcao-iè  na^ioa* 
ttva  po^U»  dopv^eUe  pveposiziòiR^  àfcedma-^lm  vasp  ciatto»  cfalèè  «eile* 
Sfiii&sMipivpiiiai  «eliso  delHèapivamna^  Iwtttlfr«as^Kldtyii  sàafSktqoroUalivo 
d^pèola'ida»  pfBpiBb'ftioni*.audd«nei^bèn^a^iIlar0de'•ieollascel«  iiiia  /rsie 
eUittioa^:  per  anodo  >efte:^«d  e»,  afi  ^lU^ì  adiJiCfcr^iOOQrfspoBdffire^iHnvolt 
a  dire  di  tó,  o  per  là  dove  éU  ema,  U  nrntf  ti  difm\  té  frV.-^  (* 


^^7t*)^M^,  ìàfdk^poHt»,^  nttk  vigna,  ci-òè  fct  Wocre  è  la  porta  etc* 

M  ìxmtù  t«^«rlieel^  «S,  y^c?,  tJ,  h^irtiò  fin^n  «dì  a^^rbfl,  *é  là  jifhba 

rieoe  nata  ÀI  «^mfisrate  eonM  tuie:  sto?  ^f  (kB^w^,  '^h^e  stati  USL  ^pjh, 

émitvimifxi^psiii^  di  d9vé  rm$»i,  ttc.  (▼.  $  «53),        «     -    •  .     ' 

la  t)li«otn  afta  pariiceU»^,  s«bbeAé  iùUó  qu4»t9i  faritm  non  irò- 

Tàt-qualc^wwarbi*^  r\  l  potò  come  tate  r^-c.  o  rlxe,  accortnanientò'cH 

'/-«o»i7àAic«.   Or»  ^  nt\f&  ftBài  'dì    ctof  sì  ri^tt»   non  dee  pren/lertl 

die  oc%ie  J(ttliìtueif4i0:di-)»ft  fórm»  prh  compieta  téie.  Questa  infatti,  o 

I»  eqtfiVìafettliè' ^  éì  èdbpérA  (fin^intì  ar!  nn  nome  o  pranomc  chi  Tn^ 

f     amna  é%  Tofiifcter  p.  e.  te^x  o^ fot,  netta  via,  =^ri^ox,  ó^^x;  t/x  51,  (f^ 

:     te",  proso  iuf,  «»r<i^0'5  il.  —  Posta  la  Indicata  dlchiaraziocie  città  \t 

j     Tilore~prPpriii  deUt  particeHe  z5,  ti  o  tcx,  viene  il  sparire  lo  sconcio  di 

»     4)Tffv.ci»*ef«-l1  ■nflmJfttftivodf^ènftfo  reggimento   d'*una  preposìtione ,. 

'     il  dtt'Bon  poiréfkbe  fbllerarsfr  e  certamente  !a  enoncFata  opmìonc  h.t 

tetti  i-doti  d«4l*  proNIMIitò.  Sernftra  t^erò' doversi  ammettere  che  daN 

^     l'uso  della  proposizione  ellittica  avvenga  di  trovare  in  alcune  frasi  I» 

toce  leav  'yai,  dere  métifrv opportuna  saréU)e  ona  tal  costruzione:  hia  ciò 

«00  puòr&eoi  merari^a  In  un  idioma  incolto. 

5  i67*  Inferno  af le  altre  preposizioni  glk  notate  per  fo  avanti  sarar 
opportMu»  roasef^«#e,  isowe' qnéitte  cfte  acc^etinano  a  mutamento  reg- 
^m-im  geoerale  II  geirir.  dàt.,  e  in  ciò  si  accordino  per  lo  più  alte 
gr«ehe  corrispondebll:  p.  e-^Sfep  ditrire,  gr.  »>>i-r(V/  tf!;:!Mid9(t7ix;  B^e'vdx 
(^»vffpM«)  «csrlcy  gr.  Wov,  ivrò;  tUc  o^tac;  /icrcra'  (b'  jdi^iri)^  dtpez,  gr.  ffw; 
'  «T»c  ti?8  5ip«c/  0  irrf|>T«c*=ti^c  ir^*)o  eie.  Solfo  stesso  andamento  la  pre- 
potia-  itòyd^s,  0  xoi^djpf,  sebbene  di  aspètto  latino  (=conlfa),  vuole  U 

D.  L.  assegna  il  genit.-dat.  anche  a  trtMvvdefffrt  ' {cF,  tJWotìwfep);  che  nei 
toikosi'  usa  avirerblalraeiite.  L'istessà  XMBtyuKiotie  hanno  ^^^  d&p^,  wòr 
ottre  :^:  e*  n^  àvàiie,  dimro  Xt  hi,  Mj&,  a  fuf,  eoiwe  la  grec»  M(f<à  t 
•VcVm  aurnc;  npànx  o  Trepanx ,  indietro  ,  nepnipx  ^  innanzi ,  et  àirb, 
ffipof,  *p«rp^  r.  Trepntfs  a  m^ni^  [d^,  dietro  o  imansi^  à  nit\  nefrite, 
•  irepjrAFc,  lotto '{ct  nin},  come  àw  Jr.r  9»ip7r^  ynkl»t>e^  S^ìtùii  itìonée , 
^^toù  if^e^  eàéfisp,  o  m«pe«*wdp,  hl.'fl«per>   ftk^B  9VtenUi±tv»t^^ 

I  MbL^ffcTi}!  da  ^lalismio  «ì    aC(Sonifì»gfu  aocora.  cnH^acousat.  (741),. 

tamB^  9Ìaf;:fifaAve,' sotto ,  paònvene  r|  genit.  jaI  pariiéelèa  m&  (Issoar) 
grf ea  ,  <•  T  atiMaty   Hi  qml  oas«  è    S(iio^ai«e9tfal0'ìd»'ffalHV:  ^i  «^ 

I  (=ou  f^rfx*)  *>rf^»«  yoO/jtv,  o  yoOpiT*,  si  nascose  sotto  la  pietrai  '-  ^ 
lor  ^psste;  irefjn:^0f/ffp4i)^-  da>  («'ifi^ddi  'l'<»«qQÌVblciiee  »k  i^érat.) 
fti^^edÉl^  luiM  foneiaAmaite' al  gÉioh^^'-aone  la 'gfecq-  napÀ^  «rsipeii 
^aiiAr'iignilicìi  dÌV4r4«;'^ovlv0ral  C0fT«iifw»trplUtaH.ialt^sitaT«r  ablativo^ 
^•'^'jpmhbcm9tr^^moìl&^ì\:$ipÈ»^\óì'^  aaèheiaèl^a 

*■  ve^»iiiilla>ispl^eoi|i|:>aC€  talaoo  le  ac£ditlaD(lniDameiile^  ipcradò) 
i^accMalSy^  coale  U  è  :c*»t>$»erftl^.  ^J. , .  .  ./,  -,  .;.  .;^ 


Ter  le  preposizioni  che  sì  compongono  dì  nn  BOioe  Ì  cluaro  c)ié 
'«  pìh  forte  ragione  vogliono  il  geuFt:  p.  e.  ytefu^^g  ^po'/xit^,  in  mezzo 
deUn  strada;  fi*ave,  nepive,  »dive  \vuinrt,  da  parte,  preno  il  fumé 
eie;  Ttip,  irif)^  epibt,  fik,  sì  costrtiiacono  con  Taccnsat.^  nia  non  perciò  si 
dilungano  dalU  greche  aftini  vTr^p,  mpi,  àfifi,  e  dalla  greca  mod.  ftì 
(cfc^tròt),  cbe  ha  sempre  l'accusm li vo,  o  (io  qaamto  alte  prime)  dalla  latioa 
per.  Cosi  tMfffi^^  €tdìp ,  «f^ÌD-tor  lat.,  ha  Tlatesso-  cooiptefaeDto  tll 
questa,  cioè  T  accusat.  Che  la  ve^  W«  sxrh,  in^  regga  in  albao.  Tac* 
cusat.  determinato  non  dee  parere  strano^  mentre  la  corrìapondente  h 
|ireMo  alctmì  dialetti  ell«BÌci,  Beguatameote  aèlteaCrfopali  ^  pressoi 
Beoti,  e  in  Pindaro -ai  vede  ontCìi  all'  acentatlTe  (▼•  Arrena*  dor.  fl5, 
237,  359)  :  cosi  la  greca  àiro'  nel  modano  idioma  ellenico  si  qqì- 
ace  ngoalmente  all'aocnaat.,  tome  If  sopra  notata  fti^  cm^  per  piri^cbe 
in  questa  ai^^ieaxjone  per  il  greco  cìaaaico  tiovrébbe  «ver  sempre  li 
genitivo.  In  modo  ^roigliante  ad  én^  e  ptè,  |a- preposizione  nìc,  o  iti  ^ 
cui  e\  h  rilefata  Tiiflrnitli  con  ìtre^,  t=:àirò,  si  anisce  in  aìb.  alt' acca» 
sativo.  Il'  accennafa  maniera  di  costruire  le  prepoaitioni  albanCrlie  si 
accosta  in  parte  anche  all'  uso  italiano:  ma  è  noto  appunto  che  io 
molte  p«rllcakirilè  delta  sintassi  I*  italiana  sta  piìt  dappresso  fili  lin- 
gua greca,  cbo  non  alla  Utina.  L' albanese  d' altronde  parle^fpa  fqonn* 
tiiaqi|«  non  in  ^gvnl  tnisora)',  delle  due  principali  Tavelle  delt^  stirpe 
p0lasgioa«.o»grece^|irtitia  (7f)b'E  Mb  sehicrimento  di  qaesfo  fatto  era 
inleso  il'preBeqifteUvorOé- 

'■  ■  1'  ■'■  "   •" 

.  .^(866.  'Sana  ora.  pregio  dall'opera  ristringere'  io  brcra  le  prM* 
paiij  e.'CarAtiei^tkhesomigliiunie,  che  si  eono  notale  (ira  In  sobfyfica 
ìditmtBfi.f  l»i«og«a.  gaocn  por  Ja- parte  loro  fonaativiaf  e  graimm- 
ti^ale»! 

La  formazione  delle  parole  nelle  due  lingne  41.  matii&sla  jomoui* 
ts{^n\^  e<^osQtta,  ,.poj«bè  rfi^oanano  i  medesimi' suftasr  in  nnl^aniba  tsotc 
nei  nomi  quanto  nei  ^fsrb^y  4  nelle  v^».  in^edinahih* 

,,  i^  declÌJ^a^qge  ,4(À<.nAi^  nlhunifìoft»  ^elti  ptraU^di  ooptalU  eoa 
i^éKir^<^^(  e  ^n.Aa^.oi^  cw  ne  ^efhjiiit  foririf.  ap|;i^l«b«ìtiiQ  df  fncn  nM>* 
d.ficate,  cojm(^.4|^l(a,de»  ge^^.daA*  ^m*A»  ^«^sìfi*-r  Ln 
feo^iiLije  ffgpa^nie^i^.pqò  i«  p^tiKi  qn^si.nliwi  idenlMei^Ai 

.  ,,G;Ii,f^^4ci4i.fjeJ[|a  djv|9.(i|^ne  som  sffalMiyialiiiMiKi  «li.  aleali'  ^ 
c^.l'jil^^  tf^  lf^^f$\^e,4^f(milK  ^.V^0o  r  '^^^  m»  Vildl$mf  ■' 
tu^^e^?^o,.P:\l,fr^I^cc^fo^.JaLi«gu..      .;.,.... 

.  Kei  prPflpnM»  «bt«n^  \^f^*  «^KW»  .i|i.-aqQ|irqtio  #  Jnndfsiim  elt- 
menti  rw^^aljì,  ^o^n  ^pclìp  ^aiiialpgi^.^  IcKff^e  9,^  cew^miivìaM* 

La  .magg^fif  p^te.  dei  sf^fCsyi  a^pjir^iuiDtJL«  ^^  «eri^  elhanese  Ire* 
vansi  egualmente  nel  greco;   ^e  iioA  che    V^'Wnnsq  da   noa  parte  ne 


X«K)( 

conserva  alcnoe  reliquie  modi  fica  tesi  poi  grandeinentv  nel  greco,  ^  dal- 
l'altra,  a  scmigHaDza  delle  lingue  neo-latine,  o  delle  germaniche^  La 
ridotto  a  poche  le  forme  dei  snoi  tempi  semplici.  Ma  in  ciò  e5«a  va 
quasi  di  pari  passo  celta  greca  moderna ,  cui  s  ingoiai  mente  si  asao- 
miglia. 

Sono  in  particolar  modo  notevoli  nei  verbi  albanesi  i  perfetti  se- 
condi, simili  ai  gree»  più  antichi,  col  meilesimo  caogianMnlo  delPi  in 
•-  B  non  vi  roancaoo  i  resti  dell' aoristo  pi^imo^  e  ótl  secondo  alla 
greca. 

Maritano  pnre  atUpzione  i  verbi  in  n$  medio-passivi.  «^E  se  in  ta- 
lone  ionne  d*  ijnperfetU  in  aca  1'  albanese  si  discosta  dal  greco  antico, 
si  ravvicina  però  al  moderno- 

I  particip»»  albanesi  tanto  in  ^e,  quanto  in  ìte^fte  (v»^),  mostrano 
di  aTCr  non  poca  atlìnanza  con  quei  della  iingua  greca.  E  poi  sorama- 
menle  notevole  il  partic.  presente  attivo  in  ok  «  (C,  H*  che  risnita  di 
una  sorprendente  similitudine  coli*  eolico  deli' ìstcssa  qualitàt  e  forma. 

Qualche  vestìgio  deiPant'co  modo  infìoilivo  del  g^eco  può  scor- 
gersi per  avventura  ncil' albanese. 

In  generale  tra  le  forme  albaniche  ed  elleniche,  ove  siano  atten- 
tamente osservate  le  prime,  e  facciasi  il  dovuto  conto  delle  variazioni 
roooticbe,  dell* indole  diversa  degli  idiomi,  e  dei  cangiamenti  operati 
dal  tempo,  o  dalle  circostanze  del  popoli;  si  scoprono  maggiori  ana- 
logie di  quelle  che  veggonsi  esistere  fra  taluno  degli  ìdiorot  neo-latini, 
ed  il  latino. 

In  quanto  alle  parti  indacl4lQkV^^Vl  discorso,  gli  avverbi!  pre- 
sentano molta  afìinità  cogli  ellenici  sia  nelle  forme;  alcune  delle  quali 
kooo  proprie  e  speciali  al  greco;  sia,  ed  anccT  più,  nòtle  vadid.  Le 
prepoaisioni  lunno  forse  maggiore  connossione  fra  le  due  lingue  (seb- 
Use  talune  albaniche  si  riferìecano  alfe  italiche);  e,  quel  che  non  ò 
meno  da  osservare,  convengono  per  lo  ptii  nel  modo  della  costruzione, 
cioè  a  dire  nel  reggimento  loro. 

ffè  le  prepoaizioni  soltanto  si  accostano  affa  sintansi  del  greco;  ma 
in  parte  anche  i  nomi,  o  gli  adìettivi,  e  i  verbi. 

Còsi  neir  insieme  delhi  sintassi  h  lingtia  scbipfca  è  assai  conforme 
*lla  greca  più  moderna,  e  se  vnolsf  alle  lingue  neo-ìatine:  in  alcune 
partieoiariti»  nondimeno  rammenta  ptultosto  ì*  antica  ellenica. 

Se  si  riaguardiaHa  p^rte  matervarte  dell' idioma,  ossia  alle  radTcr, 
esteso  h  ti  patrinMWIo  eùMiitt^  irtk  due  AiVelìe.  Ma  deesi  bensì  cènve- 
oire  nei  riooaosc^te'  che  t*a1banica  ptfrtecif>a  più  che  fa  greca  del- 
1*  elemento  che  piace  chiamare  pelasgo^italito'  (78).' TI  "qual  fallo  fno- 
^ra  di  accennare  ad  una 'reaiotissima  vetustà;  tatifo  che  risalire  ci  fac- 
<^>a  probabilmente  atlé  pirtnìe  origini  defla  lingim  greca,  e  deìTa  latina; 
poiché  l'albanese  certamente  si  attenga  al  céppo  comune  delle  mede* 
ùme.  Tuttavia  non  meno  per  la  parte  formala,  che  per  la  lessicale  si 
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scòr^,  a  parer  mìò^  più  pvosmna  U  ptivnteU  dello  icfaìpico  al  greco, 
an»  che  al  latina. 

Che  se  qualche  iKkgQìsta  pìh  iievefo  Qoii  Mlmasae  per  avfealara 
(IimoslVato  appiano»  ^vtUtà  qfuanCd  la  aclMn  eàfge,  il  graido  dr  affinità 
da  me  assegnato  alla  fa¥ella  degli  Schipetara  (èhe  liflri'  ^  priiia  w» 
ha  duhTtato  di  crei&re  qnasi  im'  atanvo  éà  anllchlsAii»'  Ifngàaggio  pe- 
)asgo-eol2oo},  mf  aembra  irotfdhneno  che  ni  ogn?  mbéé  «Mtaa  ^oisa 
dispensaci  daf  flcònbseerla  itretlatnente  confata '-Mtf  llbgne  dette 
greco-latlbn  >  o  greco-I  taf  i  Che;  ?  ,  :    *  - 

';       ^      "Ailnotazioni  (F):         ^^    ; 


(I)  "^Pii^l^  ài  mostìsi' congf «Mo' •  ^détfiVKV  ^  r»rir-i;  p^r  lasp  r 
^:  4*  però  vcrce  dlyèitsi  da'  ^.9  (-a),  pa,  '$r.  vMà*  w  db«Ur^^  ^à.-è^, 
0  pa^ioc  ?  -         r   ..-.:•.  ;. 

-Tià  Vóce  xfiOpe,  )lftt,  o  propriàto^te  iéhhM,  dfT^^nima'^filui)ha 
rè^azfon^ prdbabiFmedle  eoa  lahifina  eoht»t^-s^  itt ^i^ftè,d^i^iera. 

'(S)'Da  nepitjfr^  ^  fece  per  apocope  attché  fiiNtj^f^^  Aème'^a  «fp- 

(ifl^  pdnLt-^3i>  alfa.-iic.  f?gtflffcà  ^H  CitldÒaVV.  è  ndlètt.;  pkf^méi 
si  dice  /3d(7X  Queste  voci  paiono  da  riferire  parte  ad  ài^ìt  i!^* 
ùlinst),  ^port,  6la<Ìé  i^oMije ,  PéXj^tjf,  io  tc&lìo ,  Mtt&'^i-  (an- 
che /Ji>J(fc;e);  e  parta  a  fliX^^ ,  come  piX-et  o  jni>.e-iN> '^j^^^^^^^ 
to  dcin;;».  '  '^»^  - 

(4)  Con  ffdU/  e  rrix/a  hanno  relarloiie  irxs^ijé  è  9raA^j^/'Vr)Mf(- 
|$co.  Ovvero  nxtutotie,  idem,  e  fo  pMCQ§io,  f  renio  a  fàdù\  inktéiji,  0 
Kxfróije  tatgono  pure  fó  difendo,  onde'ffajrtSp,  paetfltàhrt^é'  dvfoealo: 
rad.  pa.^  di  pac-iscor,  panj^o>  etc.  (1^;  €uftitt»  If.^jW,  tH» 
^11):  cf.'^Annot.  (B)   15.  '  '   '    :..:•■.'  :  ..  ::.-    . 

(5)  le  due  VOCI  fx-^o;  e*  a^^l^f  hanno  forse  fa  ktéàilftidicrqwM- 
tunque  divetsa  la  Significazione.  '       .*    '       •'    >• 

(fi)  Diverso  da  a?T-c^  od  o^^t-i,  fe  il'glicgo  o^<^^l  f«tf 'ifot^'?),  »«' 
pc/o  (fi  ^nlo,  o  de/  /uoco>  ésaìaziohé  (Hh.  DJt.),  ed  il  nóme  alk  iii^ 
•XT-a  ed  ox-«  (ChelU),  impeto,  forza,  esalazione,  aliio.  In  una  yersione 
del  canto  su  Lazzaro  si  legge:  yptfiat  t  dùt-zx,  Sxrot  t  vjTÌ9^Ì,'té'doj2ùU 
i  xipi  yifkot  i  oO  wVf :  il  respirò,  là  luce„  ti  pigpre  §li  et  kiétie  feon- 
sumò),  nette  mani  loro  là  vtià  ù  lui  frd. 

Kel  Chétfa  l  segnalo  oyà  ìyiàpuxe,  il  tohre,  la  fr^rzw  dei  f^ioco; 
nello  poesìe  di  De -Rada  si  ha:  ò/rit  i  ^;io^Jre^  C  ìunida,  esaiaziime  della 
pioggia.  "Oforct  ed  o;^tx  (x=7)  setnbrano  la  stessa  voce;  ma,  l'italo  aib. 
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oTYero  ad  o^^Bn,  -oc  (taUolU  t=po;(5o09  ì"^>^®  *<^  o*;^*fÀ9|f;C^%  ^9^  ^fi' 
tfsgopo  rid0f  di./5wiiw,  «  .la^i^R* ^«^ciyLa  ^i.l»^  ^,  ^  ^.^ 

cui,  e  forse  a  r  e -s  ,~  simìlmeote  a  q«Wi;'ift.r.4i,  c^  P^Mf^^S^^^' 
sere  in  origine  una  abbreviazione. 

(9)  Sebbene  qnalcano  potesse  pensare  cbe  rimo  sia  fatto  da  vtmpy 
è  piii~  pr^abtf^  thé^Ykyy:  rtntp-'df  SWCreMo;  troppa j^ oHf e  f  ctentlè  il 
T.  mr^^t/f ,  ìb  Mprawan2ro,  e J  altre  parole;  non  abbia  altra  derivazione 
dall' avY.  irep-Wi:  il  <flQp|  ^]?VW^:fK7'fff /?*  "^°  ripugnante  al« 
r  analogia  dell' a  V¥.  locale  nefi-rit,  invertendola  composizione  xii-irtp^ 
Tf-ircp;  o  si  dee  pensare  al  nome  Wirt/st 

^iùhU  Qb^U  .«cttl«  fc«W^xp  »iiftft4*^  rrif^W  »^  SIW«'^*  *»  •  ** 

condo  da  iràc^  e  àvifóc.  «•   ouv' 

<J^^>  QltfWHl  di  ,»rtfHi  .fyegff^^lii  è,4:.  ai^TU.,,p  i^^9f^  ffff??/!p«  <> 

anche  poienle^  e  fecondo  (Hahn)  per  «stensione:  jSeercTipcfi^^iJbrn^^dai 
imaé»  s«pM[|Msi$  4iri?KJH9>Vt>lls>/a.  nfHlff o.  fioi^fs  fdlpee,  ^^t^,  vale 

5fls«^«J«  dio^^^j^ipQe.gt^  dci,q.  «6  j*s^GIp^.jifP9.alo.^4ÌÌ  I^b- 
fcmfMvr^tt  Tnc  3Xi^t»c;dove  il  senso  dato  a  ^ eo^rcpf  o  ^^^C^^f^.  jM^v^Quilto 

(JlJt)  ìt*;4^^jH^j^r..3f/5^7iày.,p©os#  a  savOt,  asai^l|^.ciii,^<;ertp^s« 
HV^«il,it«^«ft^ìft,fO«^/<.cUe/e^^^  cbiaipa  ^^r^ie  prezÌQ??^|;c|i^m^Jn. 
do«.eiwp.^  feffijjffifn^n^entilingi^i^tici  9  estollo  da'rcnjjicc^bti  d^ir^jitì- 
tato  Lombardo»  p.  ISi^  Milano-  lS.65j.  —  In^fue^o  jirlic^lo^  v1d^^» 
(Meefii,icp^i^U,dotb's;(i9M9  6I,oIpfQiiostr^.. disapprovasse  le  of  tifoni  del 
Blau,  cbe  io  aveva  già  debolmente  confutate  alrÀniM)t.,X(^>^2^,    ^.. 

.  (Wj^lV^fW^.»  •oy^C  V*  Pfl^n  (][.  p.a53),  clie^lo  rayyyjii^.al  T  i- 
ni  a ^.  cpimp  .di  Bapcf»^  e,ìf  i  uà  . (^ioyp  Etri:)|C^  ,    fmal^ente^  al^  Ar^v 

reco.  ,:    r,    ,,,,\.,u   ■^:,      ,';    '^.    ':  .  ..,.      '    \]  .    J./'',.!/.vc 
jtfAal^r^pe^SìàqQV^a  Iji  r^i^.^.  tam  skt.,,yiide  il  la:^  tène-brae 

(14)  Bisogna  notare  cb^.ialYell^  i9^^^.f  d^f^n^n^a^,  p;9r^  solo  ycz- 
«eggi^iwa^  jB<wp«  waprtf.^  ^ei  versi -che  si  leggoup  \n  JRjb..  C.,pag.  15: 
j^avciC^^l^ttp  r€  Pf^,^à^  nofod^t^^'l  ^iju  -^è  .^^P^v09$,(TMe,  7rp«  x'  t 
^w  Trepivdf  Ta«yei  cbe  credevei  dover  tradurre  in  italiano  : 


)(  **^  X 
0  faftèì'tìtìaf  dc/nmnf  ànéhmó,  >e  alkt'Mia  prPma  diehm  del 
nostro  malrimonio,  ptnchè  i7  ^t/ppian^  i  fiM$ri  ^/tnilott 

(15)  fi  r*lb.  «ic.  M^^tvf,  Énlla  §wrTtt,  di  fra  i  ytarpiert:  rad. 
liiyrf,:  aon  è  di  forma  diversa, 

(16)  KhaptOLKt  Ki  forse  reUznme  epa  xHt^t;  mt^fSi  con  ^^r-^*, 
da  «SBMiiiglfAi^si  per  la  ftiitna  a  }fltf9nidfov,'NM9|>o%^  ««4*vfò^^  Me. 

(f f)  D{  «/t9^,  0  ^(Tc  ^<i  seMo  di  fMes  ti  è  i*mfgMiiiratd  altr*  tolta 
là  derfvaz)<*tt«  da  yéfv^e  «^c  a  u  a  a. 

(19)  -Koti  io  8«  ahbia  eWe  fare  con  ^^v  i'  avv;  t]^>e^  Ti>f,  che  Sa« 
rebbe  pia  T?ciiK)  di  forma  alKalb.  4éàt,  non  p«lé  éi  6étaa<>,  tfteno  che 
ti'asfvi^nda  T  idea  d«l  tempo  *1lo  spazio:  tlà  che  ««n  è  aìratio  ali*  uso 
degli  Idiomi. 

(19)  I!  nome  f^pot,  la  sementa,  o  ^pp«  (Hahn),  se  noto  sì  vaol 
confondere  con  la  fr/W,  parte,  ef.  fipiro^,  potrebbe  riferirsi  a  fxjp,  fSp.., 
t^vpaitizJ  Tuttavia  per  ^?ot^  ìù  sementa,  ti  è  da  ricordare  il  lart.  f  ar- 
ra m ,  f  a  r  -  8  n  a  (v.  Curi,  alfe  voci  sùdd.  I.  264-5)  rad.  b  h  a  r  ^^to, 
produrre,  a  cai  si  riferisce  probabilmente  t* altro  nome  alb.  tòt, 
Verbo;  cf.  anche  ^opjStò  gr- 

(20)  biirt  per  /orse  degnato  da  Hahn  y^Diz.)  è  Trce  forca,  v.  Blau 
artrc.  ctt. 

(ti)  ^\H  radicale  f/'/^c  hatmo  relaxtoiie  cfYtamefirte  r/ydif;,  rv7«Tf,  ro 
rocco  «Jtc,  e  eyyi<r(n,'o  evyitre  (i=^<w),  io  oliaeeo,  unisco  :nì9  ef/fr» 
e  pili  i^u  scodr.y  io  unisco,  parrai  congiunto  a  v/l,  tino:  cf.  Aonof. 
(C)  85. 

(22)  A  *vrfovrovall).  sic.  è  probabilm.  uguale  dor  dì  Hàhn,  alfiitiOf 
per  •vrfbT  {tittlóre  =^ei0'tó-:e).  Toju  è  frequente  nel  greco-ai b.:  tcsì  f^'^e 
pàitt  jò  alrovTi,  el  ijrf  Tf^  xà  TCi^outt,  Rh.  C.  p.  15.  e  passim. 

(25)  Sotlo  l'articoTo  7;Vjai/tf  Habn  ha  riunito  varie  signIf)caEÌODi|  che 
non  possono  appartenere  alla  medesima  radice.  E^li  \{  mette  p.  e.  aocLe 
quelH  ài  chiamate»  f«  quale  si  deve  a  ììko{nxvje,=:yj.Caije^  *i6w  gr.  Per 
il  senso  di  som f{^/tVrre  rimanda  a  yjhje^  nell'alb.  sic.  ^^fiia:fe,  6«  e  5*  pers. 
yli-t,  io  somtgHo:fi  questa  voce  potrebbe  Credersi  congiunta  ad  itxils;. 
«Txft»,  fì)?aCw  (rad.  jix,  ila,  ^Ix,  9iiy.,  cf.  (fgixw,  foixi,  v.  Curt.  II.  527-9), 
roà  ^ù  probabilm.  io  la  ravvicino  a  7>aiflrffed^  ).jSffcrw,  Òriìto,  appo jo  tic. 
Quanto  a  yjoifOitje,  yjitje,  io  colpisco,  e  \?ado  a  caccia^  o  ac:ade  impcrson., 
può  yiftrirsì  a  j  a  e  1  n,  1 1' ì  d ,  o  al  gr.  idxvì,  ^ccóxo),  o  meglio  a  x>ó« 
{xka^Aoi^  cf.  lat.  e  1  a  d  e  s^^  pensando  al  nome  srst.  yjà-Jot^  sL^iài,  o 
•yXà^a,  la  Caccia, 

Ma  vi  è  da  chiamate  a  confronto  per  >/flf/a  ancora  la  ridice 
ski.  j  A ,  andare,  che  sì  riconosce  nel  gr,  ^a  del!*  antiq.  Sa-rh^^r.tth, 
fatto  da  j  ft  =d  j  &  =Cfle,  C>j,  cercare,  andare  in  cerca  (cf.  5  ^^*,  »"•)• 
Neil'  alb.  712  (  dove  afiora  non  occorrerebbe  supporre  lo  animolfiinento 
della"  ).)  si  avrebbe  utm  fdrma  eguale  ali*  ant:q.  d  j  2  (^yji)  come  ncHa 
aroce  yjile,vis;o. 


Um  diTtrM  modlfioasMe  Je]J«<«|«aia  tMlioe,  anehn  o|iU|i  .mede- 
simi liogu,  pu^  Mww  ^Os.naMÌmeaiA»  a  più  parole. 

(il)  Per  io  ùangtiiuto^  émeak  oi!$^\ìo  «mnowe,  dal  greco  itttt9uxin, 
lixi^  (t.  Habo  Dizion.). 

(Ì5)  Si  k  Ted«to  cbe  «d^  p«iè  aaccra  uoirai  «4  «lU^  pwoli<  come 
ìa  às-Kw,  jMwto»  -fice  i9anmi$  ft«>*Tf^  iititfs  a/}!ill^  ita  remquUkm. 

(2fi>  Xsa|^  1^  «nee  [Mrea»<kl  Iure»  (Bh*)  opid»  significAae  rHneiio, 
cbe  può  dirsi  iaalb:(/epTt>e,  «vrfffwa,  ei(df<»c>rtf«,eil4MCi|^p4Jfc,«4>4p^de(f^ 

<i7)  li  oiedMìia^  oMcrvA  cbe  in  y^tà,  J«i'9  po^.j^saanvi  un 
ofBtro  ralaLy  a  inaieaie  uva  coDgliinslaiie  »9MBd(xk.  p*  46). 

(28)  Si  è  Bouio  »  propoaito  dei  proocnii  che  nji,  come  q«a)fdbe 
volta  l'ital.  proo.  cbe^  ai  adopera  per  relatÌTO,  e  vi  ai  sotUioUepdopo 
le  prepoaisioDÀ  ebe.il. senso  ptiò  rici>ied«ef  sejaoopcfiè  i'a)b»  yì  ag* 
fpnage  spesso  il  prpiv  o  la  parUp*  pmoowuAftle  dtioioiitrativa;  p,  e,  «e 
2/è  ì  ^ouptfc  fftjiS  T^  ffcpufr^>  9u^//q  a  ciM  0  dcnò  di  piùt  Luc^  VU*  3  : 
;>  ìff^ÀiTi  i  ^fWt#  aj^  fi^ Té  vovx*  >^{i«  i^/aUao{,  ec^o. t7  vero.  Israe- 
lita, che  in  lui  nou^  è  malizia^  Joa»  L  4A*^  .y*  Habn  Pram.  p«  .lfl^,« 
Diiion.  p.  54  segg. 

(29)  Questa  voc^  affile  a  aqosrrr^iv  ^i^k»  vii^Q  pr^ferìita  «o^he  ìt^etra^ 
ed  bavvi  pure  fMlirvsL  (da  fiO^tfff^  fAo^j/^r?]:  lo  Stier»  o.  186-87,  pensa. 
•  »^»^,  e  .a  ykitXin^  9iiQ§if»  poi  diat«j^ttfire  x&ir^st  (xt^^o)»  i^uitfiiiQy  opposto 
(li  Bùi-Jet  (cf.  ^Xv^  <i«()^  ^  femina  dell'uncino^  che  è.  probobilm^me 
àtlk  atesaa  origiiie. 

(50)  Vedasi  per  queste  frasi  Habo  nei  j].  ce.  dianzi. 

(31)  E  i:^eYole.cbe  aà  ayv..  ,sia  ^Ivolt^  upilo  aU'aQet)^t«.:<.p,  e. 

•te,  cAe  fipit  A|9  jfori^,  ào  per  marito  un  briciolo  fuofit^  la^mia^^n^* 
meUa^  Hh.  II,  133.  La  voce  bi^x,  sorle^  è  turca..  ,,    ^ 

(32)  2f,  *=cAe,  ^  ^doperà  bene  per  i  coiflpiir^tiY|.  C9pip  .|;ital. 
che,  fr.  que:  ma  fra  ^\  Scodriaoi jpug  y^l^ere  jperpjep^^(;o0^e,i;^ffìy 

(35)  i^icbe  nel  gr.  m9d.,J0Qlli  dicono  , va  p.qr  ay.  ,  , 
(34)  Recherò  ,up  solo  ^semyio  dell' jUiade  ,1$^,.  3S-f,  j3ay,^'j(^iv.«4 

Per  ralbaf^es^  basta  aprire  il  N.  T.  per  iDCootra^la  .ad  o^ni 
passo.  Si  compone  czìaDdio  con  altre  particelle. 

(55)  ISon  jp^o  trebberà  vervi  relazione  apcbe  l' i^l.  j>ure,  ,j^  non 
però  che  sembra  venuta  /la  per p,hp,p?  .  .    , 

I  Gbegbi  usano  anche  fAct|  o  ftoìc  per  ma,  forse  aliane  jsd^^p/A^*^. 

(36)  Suiriisp  dorico,  .apec]^ln)i^ff()i^.^]acoojf;Of  di  /»  per  £,  rimando  a 
Cartias  IT.  39:  ^owpxopeRp,vax©«;  £*tp:7àPftJpri^;flf:.7nwc  (crepuscolo); 
"^=Tt;,  etc;  e  ad  Abrens  dor,.  71—4. 

(37)  npav  Del  senso  di  prima,  innanzi,  cf.  skt.  pra,  si  trpya  ìfi 
qualche  voce  compo&ia  come  in  p  r  a  n  -  v  e  j-  a.  gb.,  la  primavera,  A 
snelle  voci  sono  congiunte  le  greche  ^ptv^  npò,  npày  dor.,  nptarnf,  Ttpm 
eie.  (Curt,  I.   249).  67 


antichitli:  sì  trova  iotaoto  per  molte  cose  d*  accoidb^JBoik*  dèaneae.- 

(JSSfy  SI  «Scende  Isivoce  ^a^iKf^^yit^^xptà^.Stftt-^wmAjs^ik^  pare 
iiatey»l«vfag  fìttaè  fB£'ix9;^^t\as4en^p^^9ppiwlwmci{ì^^  ^seec^bbrey iasione 

'  'lfà*4^e';  .ip^>4ii  fÉripfeiiil^  q:fi'ir' m^4»8v  Hivs  "  f^Si^ì^  gitoitito. 

e  alb.  forse  in  origine  ^ooit  v>feod(V0IFM-4a'«Jxv  ftr'^ikttMfil^-t^?)^     in 

(41)  Anche  nel' tYHfka  ^  di'  y«^fT-pirei»(  «iéHk  €>febttf  dti^«<  p^V&  i^f, 
pttfXkòhiWìÈetììè^n^Wù  tpétiotitì ,^  è^ì^tHbtto. -^S^  ^Hgél-'lll  tiia>^pDesiar 

commisi  dlyeifbtf'Well^nàlè^^Abatia^e.        '    -  i^-  •'     rt     -.-. 

'{4»^)  60B  tùlR>  re9S«qljf»  iiiriHiiif^  Bj^ff^  ^Binb/a  pOi  vero 
il^a¥irfCtiiemeifle''teéfeàfo^cbe  ih^  qtièllo'^  'M*  èis«-«teett«ia^-(fl,  4^ 
c6tài''pt'e)|MM;^sku  #t-kif»,  «tUn,  è;^'.     '  "»^-.    "^ 

(45)  V.  sopra  la  noia  (40)  sa  xà,  di,  da,  «ex  (?J  -'«^-'\ 
'  '  (447llet-'Il2  Li  Y^Jl9*,  tMr:fNiUt*'t^  (t;è)^4a^kwg(^4}i  ^,  per 
di  là,  èrr^M/*H64'^J<  bf^,  óéfmé  préfù9kìVtt^iil  isas^i^.aotaniitD: 
t  e  1  ìi'Hn^ii.«,  ^rr^MdtfM  {Nm^;-^^  |>^«  e  r«t^B  «il^tfililA.icM^lorrAirf. 
V  ^7  V.  GMtilfs  ¥:>  >tfrr  ^  N^L  lltoch%  vl'^lr  ^ep  a^ocofir  die  r 
ssnder.  II  Bopp  crede  «Sa^  eÒM  Mitf ''yti^, 'f  'jl||j»j|i«r:H^;  p',«iearda 
lif  persmi  d'i!  r*,   éW^'r,  ^àiìlAHskU      i       '  •    •  c/<    T.^ 

'(Ì6)  ft  IMp^  éioà  {^'«foUotfttffÉNjo,  «tpag.  itf>-a&rtat:^alie:apHita 
t^tè'iiiÉiidi' nel  tk  I/.;  "3  qìifrle  fi'^reglMitata  .^p»  S99^  ,tnb'4g\jt  wrntìn'i 
locàH  sótto  ftf  Ibrma  i.fpB-f  ir~  '     '^  '  -  '••  i    ^^    •: 

(47) 'IWffii^  ì]j>ol%C  <WI  coApdlt^' VF-^f;  eoiiife'^iif-rf**t)^<i».''.pp«po- 
iidobe  ?KÌp  inósttèfMié^An  desoli  ÌÌI^Bél'éVmjpf&f  ^  tUÌHetk^fìtne 
per  la  pai^nìélff  lìòttWtJit'ed^virt^;  è*ld  coèiftr^ 
forza  li  per  ài  hikìtM  gtf'^dfett.' if'g^do  ^p«frtWvbH(t^^^artÌDs 
I.  939).  —  Ma  riguardo  a  rimo  noli  ^\  ^6  HiB^ìàr'^^ij^Vtàa^'U' nome 
>Ì7f«.;«,  cf.  A'rtnof  (b)  *iér  ;  sebbene  4?déi  àcfcèWaed^  i«>  iln  W?ra  prò- 
b^bihs  Orfgiiiè:;    '  •    *■'''-  ^  '  -  .'--'^    -   .o  m^     .oyjWt  oì  .•   • 

(48)  La  ir  dopo  ft  è  noto  che'^t  ^òferlifce^^'Ki  Jt|i\eéir'-iaodt,ae  per 
lo  pili  IO  art.  Ì'i'//tfV(fitM'(tìirtbòdfzio  •);'«*  HOi^iiCO, 

et:  'libi^tà^e',  ioftnpaecioy'^i^é,  L=Vfi!^a«' trtòf  ^'  "^^^  ^^   o^-* 

fiCTiTTOvax*CtT*  o>iV<r«,  ScuU  Hercul.  ▼.  tì*/;'!^»  -  ''^^>  «'^'c  »'-^^ 

Hahìi  p.'9t.;sfcM>ene' piti' ili  oso  còrtrtf  ivvef  bri;  ^'  '^^'^J-  l   *" - 
'  (51)"^ tà- fórma 'ttòtèlfc'  A  Hiitìb  *pér  jhe^,'  é?:5cinl«'Ha*»^^  «**« 


pnntpzMt^.  ij|àè.«i|Ne(  ■o«ya»2fv»ia«bnr«bpA«n(lff<iè2i^ioa>ipMi(K><6riajne 

.  (Ba)Jn.liMgniJr  lyfaypiptLifeofriMicbf  xpèbru»)  ocowanràé  i(tti;;sic., 

molle  parole  siano  derivate  da  npiirx  nei  suoi  di  versi  )SigBMf:af«,iopd  A* 
i'tdleii^  I  ffp^^  U  fiÉbfmii>/.t7iiMf^(|Mi/^j^.lf  ilrMtfv,  (7^|telÈfflrr«o  ; 
^  wmho  Mfitm,  .99  iwfifd flirti  fitest.;r«i^Mi^|iìdUslr<^Vci^Mi^ 
«kocativiit,  90  rovescio,  rovino,  àsfi^*ì^tHi9^^'V'imis.w^9m9^'^'lf/^p?lll^d9f^ 

(5S)  "iffc  Pdsxoupf,  e  fr2  ^^i,  era  mort9féA:^  rA^ìimiMo^^^  òmlSmt , 

la  qoaresima,  cf.  w«p  eoi.  =jrapà:  «|Wirbif«e»M|]pfj'4^iiaU<^ì)  ,Ì3»ii,„ 

•  («D  i^ifa»!»  Ì4:  <Mf«Htl§mLAtn|^dtaiNlin»ftlArqo  (ftiffpJR^ 

del  resto  non  pare  adoperata  fffé^fì  ^^^Offfg^^tlcg»^  ^j  4PrAaa49^ii|e|^io 
«àw  eoi  genitifo.  v   -  ^^     .^   , ,     ..1     tj-r  -.i  r-f    ?    V     r?  : 

iff)  hm^MAe  ìfsf^i  {xé^W);.l«g««(%  .4i^Pl^riJC9aic),,l9i^JVna  di 
w<a^B[tigili»pJl;oriyM#.J6irc^^eW»^e^4K>^^      Tn^c  ^V4(r,^ber.  fj^^e 

immfo.  M^^'^Ms^  tAftM^^  4»mrifrnBW^e.  .rìqhiiim^in  >A-  yw*jo  gh- 

(57)  Non  ostante  il  sVf..^s-att  j  ^«^rsf  <4)Q(r^be;$if9dMS(,^t  i^a 
{H«t«IÌDfivé'-«lfk^..9CQdB.)i)^f4lffxii,i;#«^  %-ii  ^f^  Ifdi^'rvfxo  e 

«Mftf-o, i>ani,  0BBiHiiitp,roi^jM«Hr^ic;.«Uf  fu«U  vb>iv^ ^in%ii>:(<Mr- 
TÌcinai  già  Tadjett.  alb.  i  feriti  {ferir-:ei^^'^Jt{^iìf^^,^et;o,^yy^  ^ipif 
venimcftl0ik.»^K=7f  vtèv^e  neUo :fiQoiìfi^M  w?^  l^u^om^d  \ì 

•  (59)  Il  Simm^^k  >«»:  iTferi^..^H^  «??|mT^  ^fr  >.  rf  f  Ì<  W?^^« 

xpcn/e,  IO  idgo,  rilevo,  separo,  =xoiv«.  Ut.  cerno,  8kfj..knrj{  k J  r- 

>  .^.4  pxoi'n  si  ha  fl^in4i,ì.«fy;^-?^^qi  9^f$^Cz^  /a  |ifl(i7fK/i>ifi ,  »7 
(feierfo,  ed  altri  derlyfi|ì».^  «orna  il  \y}^/r$x(i(tTÌ^e^jf^e$olqj,^tì^^ 

-  (W)  CJ^b W^! .«)«lt»  in  J»»rii^C*^e^d^lÌ.Sobipi^J|fÌ.  ClvVljVji  appar- 
tenenti  alla  Chiesa  OrienUle..y  ,\^j-,a\  .jj^  ,  rr  r.  '-  .xv.r     - 

^  it^)^^l*J»^4uwk,£^^a^o.sup^>Tp^J..f,^^  f^e  non 

dubbia  l'antichità  jdiiqu^^l'«jl{«^t^.{  j5  i^c^^^lÌrs..|^afl^'tà,co]  .H^»© 
*he  «WW«.<i*WWi  .©:ccA;/|UfjU^5fjfy»|.  l|i.|;?^rfc^j^^^^  suo 

Kritto. 


)(  ««a  )( 

(63)  Qacsta  |)«rola  che  Hahn  traJlice  flaMO,.n^iic«i  il  DU.«  havvi 
però  r  nguale  roadr-a  :  nel  detto  esempio  è  scritta  (/p«9ct««  L'  alb»  eie. 
ha  T/3a»s«»i<patfT0r|  ./a  frorta^  i7  «iceo  <to  vétig§iiL  Cu  ^à99^,  ipàrt^», 
ipèti,  Spiwrm,  e  #f49ric,  'Una? 

464)  Ip  c|wilito  «d  alcuni  fra  gli  altri  ««empii  rscati  4a  Haha 
(p,  5$i>  mm  vi  sarebbe  Ju«go  aii'  ecceaipiie  indicata  «e  ti  pmodeaaero 
per  petHri  ^ipgplari  »  ^Qoma  io  pcniava  nei  .g  18ft,.ariwU  che  p«r  nomi 
piar.  Così  non  ti  sarebbe  d'nopo  atlribuiro  ad  ton'altaa  eccesiose  il 
proaofna  SHigohife  uniko  al  »«ine  plurale:  p«  e.  in  ìy^j  (o  ^j4t^  iro- 
perai«;  «(tc'it^  t«t«>  tin^'  fi  cope  lua^  non  t^  to(ì^  obe  aarabbe  il  pia* 
rale«  come  osserva  lo  stesso  EUhn:  nell'ef-.  d^'ódra  7«ct«  té  mifTe  Ta- 
djetl*  pu^  ere^rat  oncora  neutro,  il  farvMkpgio  è^Mmaro,  Cosi  pensa 
ilRb.  (%,  11.  ce). 

(65)  E  stato  notalo  che  ttì^Oé  h  parola  turca,  e  tigntlica  vtrée, 
L'  albaq^M  ba  (  ^V^»  ^  ^  79^>A9^r  m*»  di  qnetle  voci  1* «so  popolare 
ha  fatto  ««a  codfasiiwie  ^  e  pireade  spesso  i  jS^^e^  càie  propriaineDle 
varrebbe  pei^^^r  gi&Ho^  4Ì99»>ò9u|)e,€he  avrebbe  questo  oliiaio  «igni- 
fie«tto>.e  viuttikVM  sr  adopera  per  èiiHiéo,  Vo  trasporta  ti  scmo  di  pcrtfe. 
C£»  T  i  r  i  d  i  a  lat.,  «giallo  itat >  g e  i  b  tedesco.  •*-  Ancke  il  greco 
rood^  uaa  purole  •diverae  datle  antiche  pei 'colori;  Mvtftif0^^aUé;v^v>^, 
verét  ;  xamcnwc^  ro$iO}  cianai,  òiane^  f<ttjScy  azzurro  cupa,  alb.  rè  pi>««; 
òtXma,  «earto/fe^  ^ctti  ùualb.  eorrtspoode  <(X-t>  £eai»  aXf  <^blw)«  Jkli  ^sem* 
bra  degno  di  mansione  l'adjett.  alban.  >/9p«9c  (Hb),  eeiesie  chiurv^  de> 
gli  occhi»  e  in  generale  ^ariéfUtUo,  icrtzimio^  cL  gr.  Skapa'c. 

(W)  La  i^^e.8iav^vd«,'<itiffO}*fO»cui  è  a oalogo  il  ver bo'gr.  moderno 
xov^ffMffi«tC<u,  rogionoj  /eii^  .eoUoquh,  sembra.  UoTcraì  rifirrira  «Ile  latine 
cu  n  V  e  u  t  u  3  /e  o  n  V.  «  n  i  r  a« , 

(67)  Riferendosi  a  una  leraa  persona  »  direbbe,  <»r^i-aaye,  étUa, 
alia  Sig^orm  4t  M,  jfvo^.dal  noroin.  Kovipia  i  vvft^  i  r^^  te  Sifmria 
di  kì,  di  lui,  per  4«^p(C  i  viijf. 

(6£)  Xf^e  (y.  SS  ,5t8«  1M-4)  ba  per  pri^u  signiGcato  i^elene,  e  lo 
conserva  nel  gh^  che  Jo  deriva  anche  ai  v.  j^ù^i^ije,  <^*<:  ea.  Hb.  I. 
p.  146:  <74  «uy  ptDvo'c  TTÒ  ffovvde;|fi7e^  —  jifi  Wnepeft  r*  t  ire,  «-«frfi/i  ^tfoBOvcf 
t'  «i*«  x«Vz»Te. 

£  da  notarsi. pure  i«  voce  Mir#p»i,  to  viperu^  allrimeati,  nm^t 
che  lo  Stier  n.  14G  riferisce  al  vallacco  ,  «»a  pii.r  t  ici^  qvaai  tndtVt- 
siiie,  6e  lenvo  parli*  ^on  si  può  forte  pensare  a  yriipx*  aorta  di  pesce, 
o  a  Kipy.9^,  nero,  macchialo,  mrcziato,  quasi  i4«rf|»N«Qc  ? 

(69>)  2c  ^é»  o  ne^Cpèun  pieonaamo  per  il  semplice  %i'^h,  perchè. 

(70)  A  proposito  di  xovJroVe  altrove  raocoalato  al  lat.  cogito, 
mi  conferma  in  ciò  il  lesto  della  tradosione  gbega  (v.  Hb.  I.  p.  300) 
dove  dice:  oO  xovioTua  KpcVsTc,  -ac  do  t'  i  ;(vaiy,  cioè  fyvos  (Juan.  16,  Id.) 
£oi9o&6e,  tfiXese,  pensd. 

In  uno  dei  seguenti  esempii  è  notevole  il  verbo  t^vemjt,  propr. 


kiWfi9f^}éé  mtìfgflofpf^sQiPéfù)  hàopéifisiUiper  pHigoaÈOpere,  come 

:  (7l).lioiK  90  «(An«  IVHbliv  a  p\  5r,  del  Drs«,  iòlte  ti  Tocaindo  xjt>'€ 
rrai  habeo  etc.,  all'esempio:  xjc^aca  (csXjCf  <rce«()etc«^  afibrtnìcbvnì^H'lxsodet 
sagf/ioniit.r  l':tfH>.  ioelvAf  in'  tal  ^so  ttlJe  Ungué  oceldlPAtal^ipel-dbè  la 
gm»  mméetrm  adopera  piuttosto  if  prés*  ìiKt'^Bttvo  (v.  ivi).  Ma  era  più 
conf8Df04le  l-amMétili^e'cbeiitf  stmikr  -oso  dd(*Mtat.  aogg*  è  atfi^  coti** 
rora».8lJainaAl€<re  liei  greco- claiaic^    ^  •   •  ^     ....•> 

(7$},N^ou^  ^  parile»' |Ji  tfai/ié,  o 'W«tfe^#^  fd  f  «irfO'(eL  f  r,  W9tfi>pE«i, 
Ì9PQdbJ,theti€\  Ioako  tia  la  foi  ma  attiva  viWi^v^d  v^ort^  -ff^nel  senso 
*  ifiwmincìare  (▼.  App.  S.  L*  C.  XVvnii;  ).      ' 

ip  ^daifclM  «sempiOtutia'fràsè'ceMrmil^  ha  ìI<ti4i»i^  «deli'itififHtc» 
ila),  con  di,  come:  *£  a'  e  btaaótje  nép  té  w^eroCape,  e  non  to  erede  di 
imi|Minr^  Tv  Canzoni  Al b«Sifl(Q  IL  iisa. 

(75)'  Ln  voce  ^jàpa  ì\é  probubilmenle  «ebsìono  con  la  latina  flèm- 
ma ìd  seiyB<»,tr«alaliD.  jBecyéTite  pQr  hettiametìon  «niofilre  aJcwaa  analo- 
ga*, uè  evedo  vfr  «"{abbili  con  0«fat6Kr,  pc«»es<o  Vfrv^AfNyMi^fi^  il  quale 
rìeoMia  il  pàavmim  beoikO)  cefmpagntiolo,  o  proprietarh  di  tampagna. 
U  fQpdr.  ìm  buxTÙxs^btLjiBvia:  v«  Wi^h  %M  siu  qiie&ta  voce  \n  reiacione 
con  Maetiia  csJifae«ifo9inr.  -^  Notori»  intanto  cfae  per  ^ycttlx,  iibeUéame, 
poò  pensarsi  a  vp«^d56>,  ^w,  ^nVloy  Mo,  mugghia,  ^«7/»»,  pnrfo  etc, 
inttndtfldo  qt^m  {  éehnH  »=  1/  belato^  -^  Per  éapte,  li  bcsiiamef  cf.  jS^pi^^^^, 
onUf  alo;  V 

(74)  Intorno  a  questo  nome  {Jltpt%vli», 'Iddió)^  ohe  è' generalo  nel 
toskoy  il  Biatt  (op.  e.  p*  661}'  ree»  una  molto  plausibile  congettura. 
Egli  ai  ai I aostana  dai  Bopp  (che  a  p.'07.  n.^  dS  op.  c;^  pooo  fondata- 
inente^a  mio  credere  vorrebbe  ravvicinare  la  Voce  m^ev^tft  ad  Impe- 
rtlftr,  imperaiia,  cuf  eortamente  è  aflinc  \ì  moeinifip-i^  ..cff^a 
alb.aiCb(V.^S170);  e  rftrova  nella- seconda  parte  dì  detto  nome,  giunta  il 
parere  mio  e  di  altri,  la  radice  d  i  v  skt^  onde  il  lat.  dcu«,  dious, 
^0;,  ^  gr.  Per  la^  prima  part^  nip,  o  ntfiev  egli  pensa  alla  rad.  skt. 
p  r  a  tt^pa  r  s±^p  e  r  (gr.  nht  nhipi  p  1  e  n-u  a  ).  Ai  qual  i^-oposito  ram- 
iQeotasdp  l'Anna  Perenna  der  Romani  crede  la  voce  Perenna 
un  composto  di  Per-Anna,  l'Anna  poi  eguale  ali'alb.  ;^<xvya 
^Xjfinm^  onde  «nppotté  'quelfa  divinità  ìton  fosse  altro  che  la  jLiina- 
piefitt.  Habn  (I.  p.  237,  250)  citato  da  Blan,  dice  parimeuli  TAnna 
Perenna  dei  Romani  una  divinità  pcTasgica,  equivaténle  all'alb.  x^^^^; 
la<<  allora  sarebbe  da  n  (t.  anche  Db.  p.  268  sul  nome  mpiS/(/t).  MI  sembra 
inoltre  as6ai  notevole  il  lat.avv.  peren-die  per  la  consonanza  col  nome 
alb.  Ktféydia,  iti  quanto  al  modo  della  composizione.  — ^  Intanto  se  la 
ridice  pra  indicata  dal  BIau  non  può  con  certezza  ritcnerM  come  To- 
figit^c  del  fé'  prima  parte  del  nome  mptifdioe,  parmi  Somniamentc  proba* 
bile(  se  non  vogliasi  certo;  che  non  si  debba  cercare  ali*  infuori  delfe 
toci  radicali  somigHantf,  quali  sono  (oltre  pra  ^=7àiii)  la  notevolissima 
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p  a  r  a  •  s  skt.,  aUÙBtmm,  t;F»  a!b.  nx^,  i  rip^i  etc;  p  a  r  a  -  m,  ultra, 
cf.  gr.  nipxv,  alb.  Trepi.;,  o  Tvpi;  pari,  a*  p  a  r  i ,  =7ri;/i,  Oir^p,  prò» 
per,  eie,  che  tutte  iaJicaao  sufìeriorUà,  wanzatnenlo,  e  simili  idee: 
cosicché  la  voce,  Xltoe^dU,  valg^  Dh  (o  Giove)  supremo^  o  qoasi  ti/- 
fra  divino,  niftxv  Atò;,  o  secon  io  BIau  divinila  piena,  La  v,  avanti  d, 
può  esser  eufonica,  se  non  si  riferisce  al  sudd.  p  a  r  a  m,  eie. —  Parroi  de- 
gna di  osservazione  la  desinenza  feininile  del  nome  quasi  volesse  dirsi 
divinità,  piuttosto  che  Dio*  e  per  cagione  della  deslDeosa  io  area  pen- 
sato altra  volta  anche  a  rftr/«  alb.,  contratto  Ola,  la  sapienza. 

(75)  De  Rada,  MiìOsao  p.  16.:  vtTrep  ne^iviyixrt ,  non  xetr^évjz^tx, 
sopra  i  castagni, 

(76)  O.  a.,  3///0S.  p.  99  (ed.  Nsp.  1S47),  p  r  è  i  t  ù  1 1  i  e  g  h  è- 
rete,  cio^  iw}erso  ie  ore  candide  che  stanno  di  là,  alla  toska  rpn 
Towi;/»  X'ip^'^e  (o  X'p^f^)  s  bip^x,  *-  Riguardo  a  «p^  Hfbrita  a  Trpój  fe  bene 
rammentare  le  diverse  anche  opposte  sigftìificaztoiiì  della  detta  prep. 
greca  a  seconda  dei  cavi. 

(77)  Il  Reinhold  op.  cìt.  lo  atferma  risolutamente  (v.  prefaz.). 

(78)  Ho  notato  altrove  come  lìa  taluni  sia  stata  esagerata  l'inter- 
venzione del  latino  nella  lingua  degli  Schipetarr.  Nondimeno  mche  d.i 
molli  vocaboli  seguati  in  questo  scritto  si  rileva  che  esso  vi  entra  per  on^ 
parte  ragguardevole,  sia  che  un  tal  fatto  vogliasi  attribuire  alla  origi- 
naria parentela  dei  popoli,  ovvero  affa  dominazione  dei  Romani  neIt*Epiro, 
o,  ciò  che  appare  p\h  ragionevole,  ad  ambedue  le  cagioni  suddette. 

È  però  cosa  degna  di  osservazione  che  oltre  V  elemento  latino 
propriamente  detto  vi  si  scopre  l'italico;  dì  che  era  esemplo  il  verbo 
xepy.gi/^,  io  cerco.  Ma  pure  questa  ed  altre  voci  possono  avere  no 
appiglio  nel  greco  e  nel  latino,  mentre  ve  ne  sono  talune  cbe  non  ce 
lo  trovano,  e  non  pajono  tuttavia  tolte  in  prestito  dall*  italiano,  ma  o- 
riginalmente  comuni  all'Italia  e  ali* Epiro.  — *  Tali  credo  p.  e.  iiiv^x, 
la  panza,  mv/4>i,  il  pugnale ,  fiór.ep9i ,  la  macina  da  mulino,  eiippa, 
la  s  e  1  «  r  r  a  ,  la  Hte,  con  Tanaiioui  fonètiche  già  note  :  ed  altre  pa» 
recchie  che  potrebbero  raccogliersi  da  Haho,  Stier,  Reinhold,  i  quali 
le  inserirono  nelle  loro  rMcolte  di  vocaboli  scbipid  ,  e  dai  testi  me* 
dinrfmi  afbanesi. 

Fms  nstLL  Graiumatologii. 


A66IDNTB  E  CORREZIONI 


Pag.  8.  line»  15.  oocidentolo^orìoitak:  (l^tggì)  selUntrMoaie,   me* 
ridìoBBle;  ovvero:  ocoidiio«fieileiitrìoiiale,  àastro- 
evi^Btaie  (v.  p«  ZQ.  ii«  42). 
Pag.  13.  K  26.  ùpfiii€:  (leggi)  àppitje  od  à^pitie,  peroqoliè>»ul  doppio 
p  alb*  si  può  bene  lasciar  di  segnare  gir  spìriti, 
oome  si  è  fallo  altrove  e  si  usa  pure  nel  greco^ 
Pag.  14.  !•  99m  xo^Xsftf:  •**-  noùaltftB, 
Pag.  15.  I.     1*  adattandosi:  *^  adattandovi, 
ìb.  —  1.     6.  pL<zva9Thpiov:  —  ftovacri^pi*», 
Ib.  —  1.     ^  ^t,  ^ùp%:  ^  6uc,  ^|)(. 
Pag.  18.  1«  17.  quae  suot:  —  qnae  nane  sttot. 
Pag*  21«  1«     d»  vocale  chiara:  -^  vocale  chiara  o  mula. 

ib.  ^  1.  SO.  TiakUìf,  il  gamboi  ^  nxkiov,  la  spiga,  la  pannoe^ 
ckiOt  U  gamifo. 
Pag»  24.  1.  22.  BruseUes:  -*-  firuaselk. 

ib*  note  tlk  («girangi)   Blax  Miàlier»  lellun  èopra  la  scienza 
del  lingyaggio,  trad*  G.  Neruccì*  Milano  1864^ 
p.  200»  e  nfllle  tavole  geaealogicbe  delle  lingue» 
ib.  <-  1*  50»  Apsrgue:  (leggi)  Ap^rgu. 
Pag.  25.  1.     2.  segg.:  -^  p.  132»  «fgg* 

ib.  ^  1.  W.  II.  X.  V,  4278;  ~  W.  X.  v.  428-9. 
Pag.  29.  1*  18*.  1an»vO:  ^  Iskt^w. 

Pag^  SI.  noia  (45)  (figgiuugi)*  li  noiQe  ^<Ì9c  mi  viene  avvisato  si- 

gnifieare  un  luogo  rimasto  vuoto  di  piante  per 

efifttto  del  fuoco:   ma  con  tuttofciò  la  relazione 

con  \9i9,i0i  potrebbe  ammettersi,  p^r  qnel  (J^e  era 

prima;  o  è  da  pensare  a  Xrii^<u^o  a  XiUv^  campo  ? 

Pag.  52.  1.  54.  era  stata ....  turca:  (leggi)  erano  stati ....  turchi. 

Pag.  55.  I.  55.  Apercue  géf^éraiei  Aperta  general. 

Pag.  55.  I.     2,  nel  $  Z'-  nel  C.  III.  S  «»  »«gS- 

ib.  —  1.  59.  pav-f:  —  itàcf-e. 
Pag.  57.  1.  27.  a=i{fX(kK(a:   —  (s=:y>dCo» 
Pag*  58.  1.  28.  (aggiungi)  aapoi^  ovs,  cs  ^wpò;» 

ib.   —  1.  58.  —  Tpa;^©»,  oux,  =  rpo^òff. 
Pag.  59.  —  I.  52.  ossia:  ('egg»)  ossia, 
ib.  —  1.  45.  àparòg,  ri,  il  buon  Qugurioi  —  ti  buon  augurio,  cf. 

àpaxÒQ,  i)^ 
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Pag.  41.  1.  42.  (aggìnngì)  È  degno  di  noia  che  la  Voce  £/>«  (Hb. 
Diz.)  SIR  pnre  il  noroe  di  un  genio  femioino  cbe 
ascolta  le  preghiere  e  i  desiderii  dei  mortali 
per  adempirli,  onde  l'augurio:  9pt6fre  o^pa,  fi  *^^' 
yjdfze,  Non  ricorda  ciò  le  Ore  di  Omero,  o  dei 
poeti?  Esiodo,  Theogon.  v.  90l> cantò:  ^i  Wxs> 
*CipUQ ....  air  1/57'  w^aouci  xoLxa3vr,xotfft  pporotvt, 
•|=s»:  (leggi)  =tv. 
—  cotfum: -^  coelum. 

la  levatrice-  -^lapuerpcray  e  per  alcuni  la  levatrice, 
11.  oivò;:  -*-  ocvò;. 
SI.  <rcx;oua-pf/e:  —  ffixj^da^^yte, 
Pag.  48.  I.  23.  Moy-vòv:  —  vcoyvòv. 
Pag.  49.  I.     1.  oufitfKc:  —  ovfzs;  beot.  (  oSpfASc  ?  ) 
Pag.  51.  I.  44.  vara,  ant.:  —  ou^ara  ani.  beot. 
Pag.  56.  I.     5.  dianst:  —  dianzi 

ìb.  —  1.  17.   al  quali,:  —  ,  ai  quali 
Pag.  57.  I.  18.  )/ou9>ro'i/«:  —  Veyr-,  e  'kjòMfX'Oije, 
Pag.  69.  I.  12.  (aggiungi);  ma  jrar-e,  f/  piano  di  cflM,  consuona  al 
gr.  mod.  TTcéroc,  o  Trarufia:  colla  b  per  tt  vii  pure 
b&pa^o  àipoti,  lat.  par  {yjltTire^iTe  bipxi  oe  jà^t^ 
Hh.   II.  152);  baie,  ctitatncai  gv«,  ed  altre  voci. 
Pag.  61.  I.  18.  byjéxxa,  V  ape'  —  propriamente  V  ape  giovanina. 
Pag.  63.  I,     4.  (aggiungi)  7ro-{rx((a  pare  propriamente  il /ffu^e//o  nel 
bozzolo,  o  la  crisalide,  poiché  il  bozzolo  dìcesi  piiit* 
tosto  xGuxovìi,  e  Mvpùja^  Valveare»  cf.  «v^c5(ioy. 
Pag.  64.  1.     6.  e  a  -  p  u  t:  (leggi)  e  a  p  -  u  t. 

Pag.  65.  1.     1.  liye  (aggiongi)  cbe  sarebbe  fs.  meglio  scritto  >ff;|rf. 
Pag.  66.  1.  37.  carro?  —    o  meglio    da    garus,    guras   skt., 
=jSapùC  gr.,  cui  TAscoli  (Si,  Cr.  p.  28)  riferisce 
carico,  caricare,  in  dial.  garrigare. 
Pag.  69.  J.  27.  arjtfta,  ornamento,  —  ed  anche  albagìa,  superbia 
Pag.  70.  1.  13.  (V.  S  69):  (legg'O  (v.  $  73). 
Pag.  75.   1.  28-9.  py*v-i.Sog.  ..  "Cap:  —  py.v-ttToc  . . ,  "j^ap. 
Pag.  76.  1.  22.  cioè:  —  cioè. 
Pag.  78.  1.  22.  prenderei  —  recidere. 
Pag.  79.  1.  31.  p;dt/Tge?fit,  (aggiungi)  o  ^jake^va. 

ib.  ib.  .  [Unaray  —  ♦ptAtTO'a, 
Pag.  83.  1.  4.  — Parimenti  un'altro  esempio  molto  simile  a  quello 
di  7>ovpio'c=7).à5  potrebbe  vedersi  in  }f,iicrQ,  gO' 
milolo,  paragonato  a  >ofo;,  tortuoso,  sinuoso  «te*» 
poiché  parmi  accostarsi  a  questo  adjett.,  ovvero 
al  nome  ^upvtffxoc,  benda,  nastro, 
ib.  —  1.  44.  aifiéve:  (leggi)  aiav-e  (  «),  o  cttav-a,  e  a^ràfi-f  (a). 
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Pag.  «4*  L  42.  r  ope:  t«gg'»wogi),  o  meglio  la  sfespa^ 

ib.  -  L  43,  (159)  (leggi)  (159). 
Pag.  86.  I.  10#  .yov-w/i/ei:  —  fo^pp^. 
Pag.  87*  1.     7.  (9i[gitt»gO  irov<yw«=iir6:{,  jroitpc. 
ìL  -*    K  io.  In  qnaie  analogia  \t^iui  ccnfermata  dalla  voce  gh. 
9ix<inÌA  iBh,)j  Ub  fitrOf  tema  ^^rave,  colla  uscita 
diminutìTa,  cf.  ita!,  selvaggina. 
Pag.  88.  1.  86.  (v.S152,nole):(leggì)(v.Sll8,nn.;SS^21,t52). 
Pag.  91.  1.  13.  l'albacesrt  —  neil*  alJbanese. 

ib.  —  ],  ail.  ^(ifVf^'  —  fiopf^fe- 
Pag.  93.  1.     3.  «3,«:  *-  «Tu,, 
ih.  —  1.     8.  la  spirante:  (leggi)  la  sibilante, 
ib.  —  1.  34.  con  esj  u  d  e  z:  -^  con  j  u  d  e  z  . 
Pag.  94.  1.  44.  .la  sibilante;  —  ia  spirante, 
Pag.  95.  1.     5.  oi//*p«6:  —  o^^q. 

Pag.  96.  I.     9.  (aggiungi).  Con  qneste  forme  si  confonde  taholta 
l'altro  verbo  àpeaùje,  od  àpcWi/r^  io  filoniano,  e 
biasimo  (Hh),    meglio  forse  àpptviije,  cf.  àppmritre 
nella  soia  formola  àppaxiVou,  gr.  omaycma  i  verbi 
ora    citali  sono  da   metter  in  relazione  con  àpx/cd^ 
lat.  a  r  e  e  o  (pps^pn),  ovvero  con  àp^affa»,  àppoéCw. 
Pag.  98.  1.  34.  o:  (leggi)  e.         .         ,         . 
ib.   —  I.  40.  £v;|fa/*iffTrfw:  —  €Ù}^api9rw. 
ib.  -^  I.  44.  vouoxì/ìk:  —  vocxoxupic. 
Pag.  99.  I.  36.  (aggiungi):  itQpaiXl   ha  per  opposto  ìjiyhae,  man- 
canle  di  sole ,  qaasi  *hif/iXioq  (cf.  ^Xtoc  gr.,  tXt 
alb.,  e  ffi^a,  v.  Annoi.  (B)  95). 
ib.  —  1.  43.-*Per  simili  variazioni  può  spiegarsi  la  voce  TTou^^xj/pt^ 
i{  pollice,  e  il  polpastrello  del  pollice,  parago- 
nandola, alla  lai.  pollez,     icis^    ma   cbe  si 
avvicinerebbe    ad    una    forma  :    *p  o  1 1  i  e  e  r. 
Pag.  100.  1.  15.  in  t^bov^^re  =  vfo;:  (leggi)  in  ^Vcre3=7rv(o(. 

ib.    —    1.  30.  CT«X  (leggi)  aT«>. 
Pag.  lOl.  1.     6.  xopffo'oi):  —  xopjou. 
Pag.  105.  1.  15.  conlinazione  :  —  continuazione. 
Pig.  104.  Infine   della  nota   (2)  (aggiungi).    Godo  di  Irovare  pie- 
namente conforme  al  mio  il  parere  dell'illustre 
Scbleicher,  nelle  linguislischen  (Inter suchungen, 
citato  dal  Rind  in   un'articolo  sulla  lingua  al- 
banese   (  Zur  alban.  Sprachfrage)  nel  labn's 
lahrbruch,  1860,  Kurze  Anzeigen  und  Miscel- 
lanen ,  S^'on  D.  Tbeod.  Kind ,  p.  293:  poicbè, 
dice  «  risguardar  egli  (lo  Schleicber,  II  p.  139) 
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l' albanese  non  solo  come  lingua  iodo-europea , 
ma  creder  inoltre  più  che  verosimile  aver  essa 
radice  nelle  .lingue  pelasgtcbe ,    e  stare  più  da 
^ìresso  alla  greca,  che  alla  latina   >. 

Pag.  104.  noia  (5)  (^gg'uogi),  A  schiarimento  di  ftpMcxz,  riferito 
a  6pc33cow>  si  ricordi  il  nome  7pwo"CT«  alb.  =ypo3o; 
gr,  —  In  H»ihu  vi  è  solo  registrato  irpcxoTtf,  e 
Tr/asTxotTO;  in  Kb.  bf^irzixoxt  ;  ma  questi  nota  ao- 
cora  il  nome  à7xou^jt(i  (-a)  per  bodda^  rospo, 
che  Slier  n.  137,  ravvicina  al  greco  òaacdéìzSo;, 
-d!»mij  ramarro,  Xaraa^ola,  e  al  gr.  mod.  xoOiSxxz;, 
rospo, 

Pag.  108.  nota  (Saj  -^  Hav vi  ancora  «irov  (ff;rova) ,  ceìiere  calda 
con  fuoco,  ffTTo^ò;,  V»  Kind  I.  e.  che  lo  toUe 
dalla  ^'fia  Oav^tu^x  anno  1861.  n.  262. 
ib.  ^-  nota  (40)  —Se  rcdio*79c;  dee  ripetersi  dall' e  primitivo 
di  sìpLi,  onde  cwv^  souaa^  qumdi  io\Ìvx,  non  a- 
vrebbe  più  luogo  la  mia  osservazione. 

Pag.  109,  l.  31.  Kel  verbo  'vdpsXoJe,  può  notarsi  anche  V  o,  per  a» 
paragonandolo  a  rpiXa^c». 

Pag.  Ilo.  noia  (58)  -^  Parmi  conferniare  la  indicata  relazionp^  del 
verbo  xeftoy9.yje,  la  significazione  di  ^^enerare  e<i 
anche  adorare^  che  gli  appartiene  (Ghetta),  come 
al  gr,  TjQp/»  quella  di  rispettare,  osserwire. 

Pag,  114.  nota  (90),  infine  — .  Un  altro  notevole  esempio  di  x 
iniziale  per  ;^  gr.  potrebbe  essere  il  nome  xoÀz, 
la  tosse,  verbo  xouadc^jie^  io  lossisco,  che  sebbene 
apparentemente  più  simile  al  gr.  xa>6>ò^  grido, 
può  aver  relazione  con  yjù^oiftiv,  ^sk^\f9ff£V4,  tossi  re 
dei  Laconi  (v.  Ahrens  dor.  127)^  o  ^sIjcvuv^  tema 

Pag.  115.  nota  (99)— A  rpin-ta  si  accosterebbe  Palb.  fl»rfd£jr-f, -ovjV, 
io  accomniodo,  addirizzo,  poiché  non  è  comoDe 
n  da  X.  Il  d.  verbo  alb.  sarebbe  quasi  iVTscrw» 
con  significazione  non  aliena  dal  greco. 

Pag.  117.  nota  (114)  1.  5.  ^  Per  3cr:<?^  y.  più  sotto  la  noU  126, 
^ànta  cret.  z=sàànmi, 
ib.  nota  (122) — Lo  Stier^  u,  215,  ricorda  per  le  voci  registrate 
nel  lesto  à;rpa<^àpiv).Xa>  ed  òxpauuXz  di  Esìchio. 

Pag.  118.  1.  40.  *vdté(rae:  —  o  'vd/iVcre. 
ib.    ^    1.  44.  in  S:  (leggi)  i. 

Pag.  119.  nota  (139)  (aggiungi).  Per  vespa  alla  ghega  dicesi  an- 
cora 7pe»^,  vp^JiJi,  m.,  70«>^«;a  f.  (Hh.  Diz.,  e  Sn>r 
n.  183,  op.  e):  simile  al  primo  havvì  vpi«»  nello 
alb.  sic,  apone,  o  vespa  ».,  cf.  rad.  g  ar. 
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Pag.  119-  I.  95*  àpvtniJLe  (Hh.  Dit.}:—  e  àpviore  iulo-albaoese,  io 

rinnego,  nego, 
Pag.  121.  I.  ZO.  nella  quale...  delTaltra:  (leggi)  della  quale... 

nell'altra. 
Pag.  122.  DOU  (159)  I.  5.  (aggiurrgì).  Alle  iorJicatc  radici  spS  etc. 

pare  debbasi  ridurre  parimenti  il  verbo  aipwoore, 

"t^ie,  io  oscuro,  abbuio,  colla  sibilante  preposta 

in  luogo  delTo  spirito. 
Pag.  1^,  K     4.  k  t  m  a  -  8  :  (leggi)  b  i  m  a  -  s. 
Pag.  184.  I.  4.  (aggiungi)  Ma  il    significato  di  ^ou^^^a    pare  sia , 

^addome,  o  ventre  inferiore,  opposto  a  nkiivae, 

0  itljévdifTif  e  n'kjimftxn'  (Hh.),  il  ventre  intemo: 
perciò  piouÌ€<a  potrebbe  avvicinarsi  a  ftó>>vc»  m  o  1- 

1  is.  In  quanto  a  ^^^«(-a),  sebbene  siavi  la  ra- 
dice pia  r^^hì^itU,  riempiere,  cf.  lat.  p  I  e- 
n  u  s  ,  è  forse  piti  probàbile  pensare  a  irÀaia-o; 
=P>aiGr-òf,  che  vale  curvo,  convesso,  se  non  a 
piivyoq,  p>tW»^uc,  b  a  Tr^ie^oc  etc,  che  danno 
r  idea  di  moltezza^  tùssùzza,  umiditày  e  di  gon- 
fiezza. Infine  per  le  voci  7r>r,v(xa,  o  likjé-édi^i 
non  sarebbe  f ^ragionevole  ricordare  il  nome 
]?±>dtvTiov,  pier  la  sihiilitudine. 

Ib.    —    nota  (174)—  Ai  verbi  >«xeotTe,  e  XocfsfAe,  è  da  aggiungere 
\6Lpt[xé  alb.  sic,  io  allibisco,  mi  abballo,  che  più 
si  accosta  a  j3Xa]5o^uat. 
Pag.  197.  1.  85.  ot>v.6v|i:  (l^gì)  owr^ovp. 

ib.    —    1.  S«,  o  ft.  >v»:  (leggi)  e  fs.  W«. 
Pag.  132.   I.  56.  7raÀ7ra?to:  —  xa>tra?M. 
Pag.  155.  1.     8.  \f«xovpc:  —  >it>tovpe. 
Pag.  158.  1.  52.  quello:  —  quelle. 
Pag.  139.  1.  40.  generalraenre  :  —  generalmente. 
Pag.  145.  1.     5.  siibèi:  —  eftfti;. 

ib.    —    1.  51.  rpài^y;:  (leggi)  Toa^'ic. 
ib.    -~    1.  58.  pa-oaot:  —  pià-oueci. 
Pag.  145.  1.  18.  questi:  —  questo. 
id.    —    I.  19.  (Taoò?:  eleggi)  ^«^oj. 
ib.    —    1.  SO.  «Àw;  —  cìXtó, 
Pag.  148.  1.    6.  /olrfa:  —  FolSa. 
ib.    —    1.  58.  pàoiiTA:  (leggi)  jS-ao/ira. 

ib.  (aggiungi).  Si  avverta  che  io  ho  adoperato  la  vece  perfetto, 
come  sinonimo  di  passato.  Volendo  fare  distin- 
zione fra  perf.  ed  aoristo;  sebbene  Hh.  e  Bopp 
chiamino  sempre  aoristi  i  passati  albaniciy  può 
seguirsi  la  norma  da  me  indicata  più  sotto.  Mm 
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Ciò   varrebbe   50I0  io  quanto  alla  forma  noo   in 
qnaoto  al  senso. 

Pag,  148.  K  o7.  /Siira:  —  (risguardando  alla  radice  ^2). 

Pag.  150*  ]•     3.  Schweizer>SliHeI:  (leggi)  Schweizer-Sidler. 
ìb.    —    I,  44.  *cppojPa  da  pota:  —  ♦«ppwfa  da  pciw, 

Pag.  155.  1.  44.  uscita  dal;  —  nscita  del. 

Pag.  155.  1.  18.  di  qualità:  — .  di  qualità,  o  meglio  di  agente, 
ib.    —    1.  Sfi.  \iyot^:  —  *^»70tc. 

ìb.  —  I.  58.  (aggiungi).  £  sebbene  non  vi  abbia  forse  esempii 
certi  del  partic.  in  otc  fuorché  per  i  verbi  in  w>t, 
eoi.  ufAi  (cf.  Ahrens  eoi.  142-5),  pure  il  fero. 
niva  eoi.  dor.,  che  si  incontra  in  altri  verbi  sem- 
bra richiamare  il  mascb.  in  oc;. 

Pag.  156.  1.  16.  bài,  ySi-^i  -^  o  6a-i,  ;^òc-t. 

ib.    —    I.  26.  —  Ma  per  I  partic.  in  ce  cf.  anche  pag.  265. 

Pag.  158.  1.  25.  a-«cr-0)v:  (l^ggi)  à-^ff-roù. 

Pag.  161.  1«  19.  ntnmer^pe:  —  Ttùvnerope. 

Pag.  164.  1.  24.  (aggiungi);  ^|>o?^ov,/ae(ìverna,t7cwi7e (fi /?fra(cf. 
^pkf6à,  9xp6f^(:  etc);  or^pdtxou,  il  pa$$eroUo  (cf. 
trit^pà ,  «rn^poc  1  come  dicesse  dworatore  di  tt* 
mente ,  «  che  può  ridursi  ancora  il  greco  mo- 
derno a;roup7iTi,  o  ffffeuptVc^  sebbene  lo  Stier^n.  88, 
pensi  a  Trup^cTxc  da  «^p^oc,  quasi  tOrTùJMtùlo. 

Pag.  165.  1.  41. —  Alla  desinenza  c^xe  si  avvicina  quella  di  apou-^cxa^ 
/aoTMldal  mascb,  à^ixM. — Appartiene  »l  mascb. 
anco,  uiì  suffisso  in  49ic,  come  in  dJaX-oac-^c,  il  ra* 
gazzotto  f  tptft'-^ffQ'^,  il  gie^inolto;  ed  in  irvi 
bovppi-xc^,  romtilo  (v.  Hh.  Gram.  p.  41). 

Pag.  171.  1.  14.   xoffTO  etc:  (leggi)  x99Co  di  ^ca-x^aio-«,  e  éei  suoi 
simili,  BsMKTeo  dor«)  dall'  originale  k  a  t  j  a. 
ib.    —    I.  24.  xoVtoc:  —  xtooc 

Pag.  175.  1.  26.  JToxilXw:  —  froixA>&>. 

ib*    —.    L  28«  (oroufiii^a:  -—  (oToufMca,  -«.  s/oi. 

Pag.  178.  1.  29.   (aggiungi)  ovvero  con  r  a  d  i  x  (cs),  X=J,  cf.  paìXe» 

Pag.  179.  I.     3.   — .  Il    nome   aravi ^    riferito  a    ordhi  di  Esichio 
e   totfMlov   xTìnv&y   si  distingue  bene  per  il  ge- 
nere dal   somigliante   per  alcuni  arava ,  meglio 
cxàpLta,  gh.  a^fltf*a=gr.  arapo;. 
ib.    —    I.     9.     c>cv]/AOva>,  ioèi  (leggi)  ^c^mpova»  (?) 

Pag.  190.  1.  5.  4.  (aggiungi).  Le  particelle  roc^  ruc,  si  hanno  in  ge- 
nerale come  equivalenti  a  rù  :  roc  Aiovuooi  beot., 
=?&*  Aiovuau  ;  rut J«  ,  o  rvi J»  =rot^«,  ra»^(.  ^^ 
pertanto  non  ho  fatto  che  seguire  no* ardita 
mia  congettura  accennando  che  ree  potesse  va* 


)(  5«  )( 
lere  per  roO,  =*too.  Nello  slesso  albanese  però 
Touc,  e  Toui,  equiTalgono  più  a  rù,  che  a  toO. 

Pag.  197.  1.  14.  o\j,  oco:  (leggi)  ov,  oco. 

Pag.  220.  1.  34.  Uk.  ÌQclet.:  (  aggiangi  )»  o  tóv-tc,  t^v-tc. 
ib.  —   1.  95.  Trfv-Ti,:  (leggi)  tAhtv«. 

Pag.  996.  noU  (56)  I.  9.  bipi^txe:  —  ^/px/ire. 

Pag.  998.  U     5.  <y« . . .  (5  :  —  <y«i . . .  .  w. 

Pag.  9SS.  I.     5.  me:  —  ma. 

Pag.  954.  I.     9.  di-eja:  —  dii^». 

Pag.  956.  1.  16.  perf.:  _  passato. 

Pag.  959.  J.  91.  ^oóa:  —  dova. 

Pag.  971.  1.  16.  (Ppi5«:  —  (cf.  PpiSw. 
ib.    «    I.  50.  (-v/ie:  —  (v/u. 

Pag.  975.  J.  95.  wo5f-ff-ia:  —  iro5(-iff-a. 

Pag.  981.  1.     5.  •&pifTX'  —  •5p«(ja. 

Pag.  999.  1.  19.  TCTVfAfi/e;:  —  rmifApt/vo^. 

Pag.  995.  1.  95.  la  c^c  (•ggìt^agO*  ^'^^  io  tace,  cf.gr.  v3  =^y)9(zc.  Dalle 
cose  dette  per  1*  attivo,  e  dall'  avvertenza  fatta 
or  ora  sipuò  rilevare  che  il  sogg.  ottat.  medio- 
passivo nel  pres.  e  Dell'  imperf.  non  diflferìsce 
per  altre  particolarità  dall'  indicativo. 

Pag.  294.  J.  54.  opé:  —  òpt. 

Pag.  995.  1.  96.  x\è:  —  -aIL 

Pag.  509.  1.  59.  è;  -*  è. 

Pag.  515.  J.  98.  (aggiangi).  Simile  a  jMff-ffc  vi  ha  jo-vt  (Ghetta), 
senza  che,  altrimenti,  però,  sennonché, 

Pag.  594.  I.  99.  Aidtùvia:  (leggi)  'Al^wWa. 

Pag.  597.  1.     1.  veróne:  —  aràve. 

Pag.  599.  I.     9.  ti:  —  re. 
ib.    —   1.  16.  ffoipoitouje:  '—  acxpoya/e. 
ih.    —    I.  57.  siha:  —  si  ha. 

Pag.  552.  I.     4.  Trfp  :  —  nép. 

Pag.  555.  I.  8.  (aggiungi).  Sebbene  la  denominazione  di  secondi 
data  qui  ed  altrove  ai  perfetti  albanici,  loro  non 
appartiene  altro  che  per  il  riflesso ,  dirò  cosi , 
dei  tempi  simili  della  lingua  greca ,  dove  si 
hanno  veramente  le  due  forme  dei  perfetti , 
primo  e  secondo  (cf.  §  911). 

Pag.  540.  I.  56-57.  (leggi)  indivisibile^ 
Pag.  541.  I.  27.  iripévJta:  —  Trtpéiwlia. 
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AVVIEJRTENZA 


Qualche  altro  errore  di  ininor  conto,  specialmente  di  virgole,  o 
di  accenti  nel  greco^  si  rimette  alla  discrezione  del  lettore,  cai  si  prega 
di  considerare  la  non  comune  difllcoltà  tipografica  di  questo  geneire  di 
stampe:  a  che  si  aggiungeva  nel  caso  mio  la  mancanza  lòtAle  di  ogni 
ajuto. 

D*  altra  parte  non  è  ignoto  agli  intelìigenti  degli  studi!  fiìologicl 
come  accada  di  leggieri  che  paja  utile  p  necessario  talvolta  di  ampliare 
le  cose  dette.  Perciò  si  è  imitato  l'ieseinpio  dc^li.  insidi  illologi 
Gitìrtins  I  Ahrens  ^  Schleichèr  ed  altri ,  che  apposero  ai  loro-  libri  le 
addenda    et    cor rl^èfeld^'.      ■  " 
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DISCORSO  PRELIMINARE 


Quando  io  annunziava  la  prossima  pubblicazione  di  un  lavoro  lìlolo- 
pco  tendente  a  ehiarire ,  un  poco  più  addentro  dì  quello  che  prima  non 
si  fosse  fatto ,  la  natura  dell'  idioma  degli  EpiroU  moderni,  o  Schipetari , 
prometteva  corredarlo  d'un  appendice  destinala  specialmente  a  presen- 
tare qualche  saggio  in  esleso  di  questa  lingua  e  ad  ampliare  le  rìcorche 
etimologiche  su  di  essa.  Per  tal  maniera  doveva  il  libro  com|K)rsi  di  due 
parli;  le  quali,  avvegnaché  possano  bene  stare  ciascuna  da  se,  pure  scam- 
bievolmente si  compiono.  Ma  l'essere  riuscito  il  volume  più  ampio,  che 
non  si  credeva  da  prima  ,  le  diflBcoUà  tipografiche  dovute  superare  nella 
esecuzione ,  ed  altre  sufficienti  cagioni  m' impedirono  dal  porre  ad  effel- 
lo  r annunziato  disegno;  e  mi  fecero  determinare  a  comprendere  in  se- 
paralo volume  l'appendice  promessa,  discretamente  allargata  cosi  da 
raggiungere  anco  meglio  l'intento. 

Imperocché  dopo  svelata  l' indole ,  e  accennate  le  più  ragguardevoli 
lUinenze  dell'idioma  preso  a  investigare;  dopo  rilevatene  le  forme ,  e  di- 
iegnalone  quasi  in  astratto  il  genuino  aspetto ,  pareamì  conveniente  mo- 
strarlo nel  fatto  della  continuata  dizione  rispondente  all'idea  concepita- 
le i  0  dalle  morte  tavole  grammaticali,  e  dalle  strette  delle  filologiche 
<l>squisizioni  tradurlo  alla  vita  vera  dell'  animato  discorso ,  proseguendo 
insieme  le  indagini  sui  suoi  elementi  radicali.  A  ciò  doveano  senza  dubbio 
ieoerai  più  d'ogni  altra  cosa  idonee  le  prove  del  parlare  popolano,  e  non 
già  in  un  solo,  ma  nei  varii  precipui  dialetti,  nei  quali  é  veramente 
difTusa,  per  cosi  dire,  la  viva  ed  intiera  favella  d'ogni  qualunque  nazione. 
Or  di  tal  fatta  sono  i  saggi  da  me  principalmente  arrecati.  Ed  invero,  tran- 
ne i  due  squarci  della  traduzione  del  Nuovo  Testamento ,  e  il  saggio  dello 
seodriano  odierno ,  gli  altri  lesti  appartengono  realmente ,  o  possono  con- 
siderarsi come  appartenenti  alla  parlata  delle  popolazioni  varie  albanesi. 
^H  SODO  pria  di  tutto  le  canzoni  scelte  dalla  raccolta  di  Hahn ,  che  le 
trascrisse  udite  dalla  bocca  del  popolo  nell'alto  Epiro  vecchio,  tali  quelle 
pubblicale  da  Reinhold  dettategli  dai  marinai  albanesi  componenti  la 
floUa  ellenica ,  o  udite  dalle  genti  di  Idra ,  di  Spezia ,  e  di  Poro  per  lui 
visitate.  Poiché  ambedue  i  qui  lodali  filalbani  studiarono  per  lunghi  anni 
<oi  luoghi  il  parlare  di  coi  eoo  amore  si  presero  cura  ,  e  vollero  in  certo 
"todo  diveoire  dUadiiii  albanesi .  Di  tal  fatta  sono  parimente  a  dirsi  le 
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varie  prove  dei  dialetti  delle  colonie  di  Calabria  e  di  Sicilia .  Fra  le 
quali  se  altane  non  possono  veramente  attribuirsi  a  persone  dei  popolo 
in  quanto  alla  composizione,  ad  esso  però  appartengono  per  Taccoglienza 
ricevuta ,  e  per  V  uso  fattone ,  siccome  ripetute  dal  popolo ,  e  cantale  a 
coro  nelle  chiese  greche  delle  colonie  albano-sicole . 

In  tutte  queste  composizioni ,  e  nelle  somiglianti ,  possono  trovarsi 
le  prove  non  solo  del  parlare  attuale  delle  tribù  diverse  di  Schipelart, 
ma  vi  si  scoprono  ancora ,  a  mio  modo  di  vedere ,  i  primi  passi  alla  co- 
stituzione d' una  lingua  ben  regolala  e  colta  ,  la  quale  potrebbe  forse  un 
giorno  divenir  anco  letteraria  :  ma,  ciò  che  per  ora  più  monta,  vi  si  tro- 
vano compresi  gli  elementi,  e  accennata  l'indole,  e  la  forma  d'una  Ilo- 
gua  epirotica  generale  e  comune  alta  nazione  intera. 

Dopo  che  la  sventura ,  come  narra  Hahn  (I,  296),  distrusse  gli  scrini 
di  un  Teodoro  maestro  della  scuola ,  e  predicatore  della  chiesa  greca  di 
Elbassan  (  Albanopoli  ) ,  dottissimo  uomo  ;  il  quale  avea  tradotto  in  alba- 
nese non  meno  il  Vecchio,  che  il  Nuovo  Testamento;  il  più  importante 
lavoro  in  tale  subbietto  rimane  Gnora  sempre  la  traduzione  completa  dei 
Vangeli ,  delle  Epistole ,  degli  Atti  degli  Apostoli,  e  dell'  Apocalisse  edita 
a  Corfù  nel  1827.  Il  prete  Teodoro  testò  ricordato,  il  quale  mancò  ai 
vivi  in  sulla  flne  del  passato  secolo,  occupavasi,  a  detta  di  Hahn,  della 
formazione  di  una  favella  comune  epirotica ,  dotto  com'  era  delle  liogoe 
moderne  ed  antiche,  e  ornato  di  molti  studii  nella  celebre  scuola  esisteole 
allora  in  lloscopoli  d'Albania  (a). 

L' anzidetta  traduzione  del  N.  Testamento ,  sebbene  compiuta  sotto 
la  direzione  e  la  vigilanza  dell'arcivescovo  d'Eubea,  Gregorio,  mostra 
di  esser  fatta  da  più  persone  fra  le  più  colte  ed  instrutte  de'cristiaDi 
d'  Epiro .  E  comecchò  una  gran  parte  del  gregge  deli'  arcivescovo  fosse 
composta  di  Schipetari ,  i  quali  occupano  quasi  tutta  la  parte  meridionale 
dell'  isola  d'  Eubca  (  Hahn  ,  I,  14  ) ,  il  dialetto  in  cui  sono  tradotti  i  libri 
del  N.  T.,  giusta  la  testimonianza  dello  stesso  Hahn  (II,  Prefaz.  Gratamli 
ò  quello  dei  paesi  di  Chimara ,  o  dell' Acroceraonia,  che  può  dirsi  frai 
più  puri ,  poichò  quella  regione  esente  da  invasioni  slave  mantenne  ia 
qualche  modo  la  sua  indipendenza  dai  Turchi ,  6no  ai  tempi  di  Ali  pa- 
scià di  Giani na ,  e  in  parte  ancora  la  mantiene .  Tuttavia  quel  dialetto, 
come  assicura  l' Hahn  dilTerisce  poco  dal  parlare  attuale  di  Tepeien,  nella 
Caonia  (b) ,  e  dei  circostanti  paesi ,  donde  era  nativo  uno  dei  suoi  duo 


(a)  La  eiitli  di  lloscopoli ,  ora  ridotta  a<l  un  miserabile  villaggio ,  è  sitoata  a  difci 
ore  di  distaoaa  da  Berat  aodaodo  vera»  Oriente,  al  piede  aettentrionale  della  catm 
del  Piodo;  quasi  aotto  il  moote  Boiuai  o  Grammoa.  verso  il  flome  e  il  lagoBordiioo 
(DevoI),  sulla  strada  fra  Berat  e  Goritza,  poco  luogi  da  queata. 

Nel  passato  aecolo  era  fiorente  di  popolazione  mista,  io  gran  parte  di  ValaccbiEpiroti. 
La  aua  scuola  .  che  ebbe  aDcbe  una  stamperia ,  rimontava  ai  tempi  della  caduta  di  Co- 
atantinopoli ,  poicbò  di  qua  eraosi  rifugiati  in  quei  luoghi  aleno!  dotti  greci;  oode  rfo- 
aa  Hahn  che  potesse  quivi  essersi  mantenuta  la  tradizione  dell*  antico  alfabeto  epirotico 

La  oppressione  musulmana  ridusse  alla  miseria  quel  luogo  già  si  floreota.  eport^ 
alta  dlstrutlooe  della  aouola , 

(b)  Tepeleo,  presso  l'antica  Antigooia ,  patria  del  famoso  Ali,  siede  precisa0»ts 
nella  oootrada  detta  Kurveleah,  o  Kurvelia,  parto  dell'antica  Caonia,  •  seouodo  H^^ 
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maestri  albanesi,  cioè  il  losko  Apostolides,  e  dove  Hahn  medesimo  avea 
dimorato  qualche  tempo  a  studiarne  presente  i  coslomi ,  e  la  lingua  per 
proprio  udito. 

Anco  le  canzoni  recate  da  Hahn  sono  quasi  tutte  delle  vicine  contrade, 
cioè  dell'alto  Epiro,  e  precisamente  dei  dintorni  d*  Argirocastro (  Argy- 
rioi),  con  alcune  di  Berat  (presso  Antlpatria)  nell'Albania  media. 

1  luoghi  sopra  indicati  sono  il  centro  del  parlare  tosko,  da  cui  non 
noilo  discordano  i  Gheghi  meridionali ,  dal  flume  Arzeni  (  'Ap^i^t  )  sopra 
Dorazzo,  allo  Shkurobi  (Genuso),  o  se  vuoisi  Ano  al  Voiussa  (Aoo) 
Milo  Berat .  In  guisa  che  se  non  può  dirsi  esattamente  quello  il  lingua»- 
fio  comune  di  tutta  la  nazione  illirio-epirotìca ,  esso  ne  ha  certo  le  più 
essenziali  e  genuine  proprietà ,  ed  è  il  più  idoneo  a  divenir  tale ,  si  per 
ie  intrinseche  prerogative ,  come  per  la  posizione  centrale  dei  paesi  ove 
domina ,  in  alcuni  dei  quali ,  e  precisamente  nel  non  breve  tratto  fra 
lo  Sbkombi  ed  il  Voiussa ,  odasi  conlemperato  il  tosko  al  ghego  idioma 
(Hh.  I,  218.  ). 

Nella  edizione  albanese  del  Nuovo  Testamento  venuta  fuori  sotto  gli 
atspieit  dell'arcivescovo  Gregorio;  sebbene  lodevolissimo  qoal  primo  più 
ragguardevole  tentativo  di  un  regolare  scritto  epirotico;  quello  che  può 
nscQoler  meno ,  a  creder  mio ,  l' approvazione  dei  filologi ,  è  la  ortografia 
;  propriamente  detta,  più  che  il  metodo,  o  sistema  di  scrittura.  Poiché, 
io  quanto  a  questo,  saggio  divisamente   Tu  a  dirsi  l'adottare  i  notissi- 
mi caratteri  greci ,  più  di  ogni  altro  omogenei  alla  favella  d' Epiro ,  ac- 
comodati alla  indole  sua  particolare  con  alcune  modificazioni .  Lo  stesso 
disegno  infatti ,  meno  poche  diflerenze ,  era  stato  posto  in  opera  fin  dai 
primi  tentativi  di  stampe  albanesi  (  tranne  quelle  fatte  dai  Gheghi  più 
MUentrionall  in  Roma)  nel  pìccolo  lessico  (ispuToittipi»)  del  Gavaliottt 
[  Teodoro  (a)  stampato  a  Venezia  nel  1770,  e  circa  lo  stesso  tempo  nel- 
I  Taltro  ( Tf v«y>w«rw»  )  del  prete  Daniele,  in  quattro  lingue  ( greco-albano- 
valacco-bolgaro)  edito  in  Moscopoli  d'Albania.  Ed  invero  non  potendosi 
rendere  di  facile  e  comune  intelligenza  T  alfabeto  proprio  albanico  sco- 
perto da  Hahn ,  e  non  ignoralo  per  avventura  dai   due  summentovali 
I   albanologi  (b);  il  quale  a  detta  di  lui  è  poco  divulgato  nella  stessa  El- 
I   kassan ,  e  appena  nelle  vicinanze  di  Berat ,  sebbene  sia  da  alcuni  ado- 
;  Parato  anco  per  tenere  i  libri  di  negozio;  quello  che  più  si  conviene  agli 


Alessio  (M«iÌT«t  i7tl  x»P<^/P'  x««  *»»•.  T>!«  «^x««««''J'^">«')  proprlamenle  nell'Atlnta- 
■)»,  li  quale  però  giusta  la  carta  dì  Hahn  si  estendeva  lungo  la  destra  dell*  Aoo ,  so- 
pra Apollonia  e  Bullide. 

(a)  Non  sappiamo  so  questo  Teodoro  sia  Io  stesso  di  quello  di  cai  si  è  parlato  poco 
prima. 

(b)  L' alfabeto  epirotioo  dei  primi  secoli  dell'  E.  V. ,  ed  eeclestaotlco  ,  di  cai  parla  il 
ValtebroD  Giogr.  Univ.  1.  119,  citalo  poi  dal  Crispì  nella  UiturL  sulla  lingua  Alb. , 
^^  «nelle  dall'  Hdbn ,  Alh.  St. ,  sembra  ignoto  a  tutti.  Sono  forse  avanzo  di  esso  le  cinque 
'«ll«re,  diverse  dalle  italiane ,  adoperale  nelle  stampe  di  Roma.  Su  le  quali  è  pure  da  os- 
^^are,  ctae  tre,  dei  quattro  caratteri  onde  constano ,  sono  cbiaramenle  greci:  £.  À, 
'tiìlqaario  che  vale  d,  e  raddoppiato  5,  d&  idea  di  due  r ,  1'  uno  sovrapposto  all'al- 
bo TI  con  noe  codetta  in  nne  volta  a  destra  di  chi  scrive.  Taluno  vi  scorge  una  remini- 
•ecQU  di  saoskrito.  Pei  tre  primi  si  sa  che  3  fu  una  delle  forme  del  (,  ed  8  dell' v. 
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Epiroti  è  il  greco  ,  sì  per  i  molli  suoni  parlicolari  proprii  alleduelineoe* 
»  per  la  evidente  parentela  delle  rormev  e  delle  parole,  come  per  il 
paese  cui  appartengono,  che  è  parte  di  Grecia.  Oltre  che  non  può  fa- 
cilmente rendersi  comune  T accennato  alfabeto  epirotico,  esso  riesetrebbe 
tanto  ìncommodo  ad  adoperare ,  quanto  è  ricchissimo  di  ben  cinquanta- 
due  segni  diversi  tra  semplici  e  composi!  •  Sarebbe  poi  per  lo  meno  so- 
perfluo  il  voler  inventare  nuovi  caratteri  ;  come  sembra  che  avesser  vo- 
luto fare  almeno  in  parte  alcuni  filalbani  riunitisi  in  società  a  Bukaresbt 
circa  l'anno  1844,  dove  misero  Tuori  alcune  prove  di  stampe  albanesi 
con  caratteri  che ,  se  non  m' inganno ,  del  lutto  eguali  non  erano  a 
quelli  di  Elbassan .  Ma  le  difflcollà  delle  lingue  vogliono  esser  diminuile 
anziché  accresciute  ;  e  ciò  in  quanto  agli  airabeli  hanno  suflScienlemenie 
inteso  le  civili  nazioni  moderne .  Per  altro  a  riguardo  dei  caratteri  più 
opportuni  nello  scrivere  l'albanese  giova  notare,  che  l' islesso  antichissi- 
mo (  a  quel  che  pare  )  alfabeto  epirotico  è  io  fondo  per  la  massima  parte 
connesso  ai  primitivi  fenicio,  e  greco  arcaico,  siccome  Hahn  dimostra- 
va (  I,  280,  segg.  )  :  e  un  fondo  eguale  si  scopre  nell'  altro  alfabeto  di 
veniidue  lellere  recato  dal  medesimo  Hh.  (  ìb,  p.  297  ),  come  particolare 
ad  alcune  famiglie  di  Argirocastro ,  dal  quale  il  Biau  nell' altrove  citalo 
articolo  sul  confronto  dell'albanese  col  licio  (ZeiUehr.  des  Deut.  Mor:;. 
Ges.  Voi.  XVII.  p.  666}  toglieva  una  sola  lettera  per  completare  le 
trenta  albanesi  da  mettere  a  fianco  delle  30  lettere  lìcie  cono^nriute.  Or 
il  sistema  di  scrivere  del  N.  T.  non  differisce  gran  fallo  da  quello  delle 
più  antiche  prove ,  e  dal  più  semplice  ed  ovvio  adoperato  in  ultimo  da 
Hahn,  e  dagli  altri  albanologi  fuori  d'Italia,  segnatamente  in  Grecia  eia 
Germania ,  di  che  si  è  parlato  nella  Grammatologia.  11  qnal  sistema  io  ba 
procurato  ridurre  ad  una  sempre  maggiore  facìlilà ,  ed  in  parte  ancora 
ad  una  maggiore  esattezza  scientifica ,  e  precisione  grafica ,  mantenendo 
a  ciascuna  lettera,  o  gruppo  di  lettere,  il  proprio  suono  invariabile,  e 
il  più  conforme  alla  loro  natura .  Per  tal  maniera ,  mercè  pochi  ragio* 
nati  ed  evidenti  ripieghi,  è  messo  al  caso  chiunque  iu  qualsivoglia  luoi;o 
dove  non  manchino  i  comunissimi  caratteri  greci  e  latini  di  potere,  non 
che  scrivere,  stampare  carie  albanesi,  nel  modo  più  facile  e  proprio, 
e  senza  quella  troppa  mescolanza  di  caratteri  latini  ai  greci ,  che  mentre 
a  nulla  è  opportuna  non  dà  bello  aspetto  allo  stampato  o  allo  scritto. 
Certo  senza  qualche  ripiego,  o  compenso,  non  é  dato  scrivere  T alba- 
nese coi  caratteri  greci,  né,  od  anzi  meno,  coi  latini,  o  italiani;  come 
con  questi  non  si  può  esprimere  le  voci  di  nessuna  fra  le  lingue  moderne 
d'Europa,  quali  ad  esempio  la  tedesca,  la  francese,  la  spagnuola,  e  le 
altre ,  senza  avere  ricorso  a  peculiari  compensi .  Ma  parmi  fuori  di 
dubbio  che  quelli  Irai  siffatti  metodi  di  scrittura  siano  a  dirsi  più  ac- 
celtevoli ,  i  quali  con  la  maggiore  facilità,  e  semplicità  oltengano  mag- 
gior precisione  nello  esporre  i  suoni  d' un  idioma  senza  pur  tuttavia  al- 
terare, notabilmente  il  valore  proprio ,  naturale,  e  più  comune  delle  let- 
tere o  dei  loro  groppi ,  né  foggiarne  dei  nuovi ,  spesso  mal  concepiti  e 
sragionati,  incommodi  a  scrivere,  e  non  belli  a  vedersi,  né  ricorrere  ad 
inutili  e  sempre  evitabili  formazioni  di  segni  particolari  ed  inusitati  (a;,  lo 

(a)  cr.  l'Avvertenza  a  pag.  213-14,  deir  App. 
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non  dubito  di  asserire  che  il  metodo  9opra  indicalo  delia  scrillura  alba- 
nese, di  cui  ho  accennalo  in  breve  V  ìsloria ,  e  che  Hahn  si  compiace* 
va  di  trovare  abbastanza  conforme  al  proprio  alfabeto  epirotico ,  e  quindi 
più  idoneo  alla  natura  dell'idioma,  debba  dirsf  il  più  pieno,  preciso, 
scientifico,  ed  insieme  facile  ed  ovvio,  onde  non  mancò  di  essere  adot- 
Islo  dai  filologi .  Per  lo  che  sarebbe  a  desiderare  cessasse  una  volta  fra 
quanti  si  occupano  in  Italia  di  albanese  la  strana  discrepanza  dei  modi 
uello  scriverlo  per  uniformarsi  a  quello  che,  approvato  dalla  scienza, 
venoe  por  sanzionalo  dall'  uso  dei  primi  e  più  valenti  albanologi ,  e  degli 
Schipetari ' medesimi V  dai  quali  trae  ì' origine  (a). 

Ma ,  per  tornare  all'  incomincialo  discorso,  la  ortografia  propriamente 
della  io  accusava  meno  accettevole  nella  traduzione  del  N.  Testamento. 
Né  ciò  può  recar  maraviglia ,  perocché  sia  questa  una  delle  più  diflScili 
cose  a  regolare  in  qualsiasi  letteratura,  richiedendosi  all'uopo  non  co- 
muni conoscenze  filologiche,  le  quali  non  potevano  possedere  quegli 
Epiroti  9  comecché  d'altronde  peritissimi.nell'  uso  della  loro  favella.  Sap- 
piamo infalli  che  la  ortografia  lardi  fu  potuta  regolare  anco  presso  i  Gre- . 
ci  e  i  Romani ,  a  tacere  dei  moderni  popoli,  come,  per  dirne  uno,  presso 
i  Francesi .  Ed  invero  Piatone  frai  Greci  (  nel  Cratilo),  Ennio,  e  Lucilio 
Trai  Latini  insisterono  sulla  necessità  d'una  più  corretta  ortografia ,  ed 
esorlarono  i  loro  connazionali  affinchè  vi  applicassero  severo  studio.  Esi- 
stono tuttavia  monumenti  antichi,  si  Ialini  che  greci,  i  quali  ci  attcstano  la 
Rraode  diversità  che  corse  non  solo  fra  la  lingua  arcaica  e  la  meno  au- 
lica ,  ma  fra  la  prima  maniera  di  scrivere  e  la  più  recente  dei  tempi 
classici .  Or  a  me  pare  che  la  vera  e  solida  base  della  ortografia  d' una 
lingua  debba  essere  la  etimologia  saviamente  oombioala  con  la  graroma- 
tologia  V  non  senza  la  dovuta  attenzione  alla  pronunzia .  e  al  parlare  at- 
laale  della  miglior  parte  della  nazione. 

La  ortoarafia  albanese  venne  ridotta  a  un  sistema  più  regolare  e  scien- 
tifico dall'  Hahn  :  dal  quale  in  poche  cose  io  mi  sono  dipartilo  per  ra- 
gioni filologiche,  0  linguistiche,  abbastanza  discusse,  come  principal- 
mente nello  escludere  il  y  dalla  desinenza  dei  verbi;  nell' indicare  la  e 
mola  dinanzi  alle  consonanti  iniziali  seguite  da  altra  consonante,  dove 
ho  creduto  starvi  essa  non  meno  ragionevole ,  ma  più  classicamente  del- 
l'apostrofo;  nello  eliminare  i  groppi  alieni  dall'uso  greco,  »•/,  vx,  e  si- 
mili ,  di  che  poteva  farsi  a  meno  senza  inconvenienti ,  meni  re  siccome 
necessarii  alla  indicazione  dei  proprii  suoni  albanici  ho  creduto  dover 
ammettere  altri  gruppi  qoali  9$,  rf,  sebbene  impropri!  dell'uso  greco 
classico ,  ed  altri  siOalti  particolari  compensi  abbracciare,  ma  semplici  ed 
ovvii  eoo  meno  che  indispensabili  e  razionali . 

(a)  Se  mi  è  lecito  esprimere  un  desiderio .  vorrei  ette  qualora  sì  dovesse  fondere 
eipressamente  per  V  albanese  il  carattere  greco ,  non  vi  mancasse  il  nesso  >i  (=r  ou). 
come  si  usa  in  Germania .  Gonverreblje  inoltre ,  a  parer  mio .  formare  una  porzione 
degli  I,  colla  mel&  superiore  chiusa,  come  generalmente  si  adopera  nello  scritto,  a 
DMdo  deir«  italiano,  a  che  pei  raajuscoii  si  potrebbe  supplire  con  una  sottile  linea 
rstta  diagonale  nella  stessa  parte  superiore  degli  E.  La  mia  proposta  poi  non  ha  altro 
scopo  che  quello  di  distinguere  meglio  che  con  1*  t  sottolineato,  e  più  comodamente ,  la  e 
orata  albanese  ,  evitando  il  bisogno  di  adoperare  qtiesta  lettera  it<iliana ,  che  forse 
meno  bene  si  lega  alle  greche  negli  stampali . 


QUALCHE  PROSA  E  VERSI 
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Torme  è  quella  specialmente  per  cui  Iroppo  meglio  si  addicono  le  voci 
elleniche  all'  indole  dell'  idioma  d' Epiro ,  che  non  le  latine .  È  Tacile  av- 
vedersi ,'  per  esempio ,  che  molto  più  albaniche  suonino,  e  siano  le  voci 
Xtiti99,  hni9ioiy  ^at/i&v/jLé ,  fxfiàcB,  e  ^àyBfia,  dei  dialetti  losko,  ghe^o  cen- 
trale, e  italo-albanese,  congiunte  alle  greche  Avir4ffo»,  "AùTrqvif,  dwfixT- 
/lai ,  daujK0(9w ,  e  daufioi ,  che  noo  miscirier,  misciriershroe, 
mréculi,  mréculùoshmepOd  altrettali  delle  prove  di  linguag- 
gio scodriano  introdotte  con  poco  garbo  dai  missionarii  italiani  toglien- 
dole travisate  da  misericordia,  misericors,  miracolum. 
Pertanto  à  me  non  par  dubbio ,  che  ove  non  abbiasi  a  favore  d' un  vo- 
cabolo l'uso  comune,  o  l'appoggio  almeno  d'una  parola  già  ricevuta, 
molto  più  si  addica  l' attingerlo  dal  greco  anzi  che  da  altra  favella . 

Ed  io  ciò  parmi  opportuno  ricordare  agli  Albanesi  l'imitabile  esem- 
pio dei  Rumeni  odierni,  i  quali  giustamente  gloriosi  della  natura  latina 
ili  loro  favella,  tanto  da  apprezzare  quasi  una  vittoria,  secondo  l'espres- 
sione di  un  illustre  letterato  vivente,  la  scoperta  di  qualche  voce  ro- 
mana ancora  in  uso  presso  alcuna  gente  della  propria  nazione ,  al  latino 
linguaggio  come  a  Taro  tengono  rivolto  lo  sguardo  della  nascente  rumena 
letteratura,  e  all'italiano  principalmente  fra  gli  idiomi  neo-latini.  Or 
l'albanese  fu  già  detto  un  idioma  semigreco  dal  Mallebrun ,  e  posto  dallo 
Schleicher  come  il  secondo  ramo  del  parlare  greco ,  mentre  il  Mullach , 
ed  altri ,  Io  annoverano  tra  gli  sformali  dialetti  ellenici ,  quale  il  tzaco- 
nico  (v.  Gram.  p.  28). 

Ma  soprattutto  fa  d' uopo  ricercare  più  che  si  può  i  dialetti  varii  del- 
l' idioma  illirio-epirolico  per  trarre  dalle  proprie  viscere  la  suppellettile 
che  gli  è  necessaria .  A  che  sarebbero  sommamente  opportuni  lavori 
parziali  somiglianti  a  quello  fatto  da  Reinhold  sul  greco-alba  nico,  di 
coi  egli  notò  separatamente  le  voci  e  le  frasi  non  registrate  dall' Hahn, 
e  ne  diede  saggi  di  popolari  canzoni,  sebbene,  con  male  inteso  prov- 
vedimento, senza  la  traduzione.  Epperò  quegli  fra  gli  Albanesi  di  Ca- 
labria, e  di  Sicilia,  che,  vivendo  nelle  colonie,  si  applicassero  a  tale 
fsitica,  renderebbono  segnalato  servigio  alle  lettere,  ed  alla  filologia.  Coo- 
ciosiaché  a  far  opera  compiuta  occorra  la  conoscenza  di  tutti  i  dialetti 
albanici,  che  perora  rimangono  ignoti  in  molte  loro  particolari  doviiie; 
onde  sarebbe  a  rilevare  certamente ,  colla  scórta  della  critica ,  e  del  baoo 
gusto,  non  piccolo  tributo  di  vocaboli  genuini  al  patrimonio  comune 
della  nazione ,  e  della  scienza  linguistica .  Ci  costa  intanto  che  lo  stesso 
Hahn ,  il  quale  pure  percorse  intera  quasi  l'Albania,  non  potè  esplo- 
rare tutta  l'estensione  della  lingua;  ed  egli  dichiara  di  non  aver  avuto 
notizie  particolari  del  dialetto  dei  Dibrani  all'oriente  dell'  Albania  setteo- 
Irionale,  né  di  quello  dei  Tsamidi  (a)  a  ponente  della  meridionale,  sol- 
r  ulliroo  lembo  di  Epiro,  lungo  le  coste  che  precedono  il  golfo  d*  Arobracia. 


brano  potersi  ridarre  a  qualche  deterroioata  categoria .  ma ,  sto  per  diro .  le  inrsdooo 
tutte.  Il  che  accenna,  ae  non  erro,  a(f  una  più  profonda  cagione  che  non  sarebbe, ad 
ea.  la  dominazione  romana . 

(a)  Sembra  derivato  questo  nome  dal  Suroe  Thyamis,  ora  Kalama,  ebe  divi- 
deva la  Ceatrina  dalla  Tcaprozia.  La  Tsameria  (o  Taamide)  comprende  il  liltorale  dell' 
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Ma  se  d«  loUi  gli  svariali  e  particolari  dialetti  può  altiogersi  ricchei- 
la  di  vocaboli,  pnrchè  di  boooa  lega,  ed  efficaci,  e  nobili;  in  quanto 
alle  forme ,  anima  del  linguaggio ,  è  d*  uopo  tenersi  alle  migliori  per 
Dobillà  di  origine ,  per  regolarità ,  per  armonia ,  per  evidenza ,  come 
tali  ravvisate  fra  le  esistenti  e  vive  presso  i  popoli  scbipetari ,  facen- 
done giudizio  non  certo  a  capriccio ,  ma  sulla  base  ferma  della  scienza 
linguistica ,  e  dell'  esame  filologico ,  il  quale  solo  può  esser  di  sicura 
guida  in  cosiflTatto  studio.  £d  invero  nessun  dialetto  particolare  può  aver 
diritto  d' imporsi  agli  altri ,  essendo  tutti  più  o  meno  imperfetti ,  come 
avviene  d'ogni  nazione.  Perocché  «  la  Grammatica  (scriveva  Dante  nel 
ff  volgare  eloquio ,  e  voleva  dire  il  parlar  buono  e  corretto)  non  si  fonda 
«  sulla  varia  fede  di  alcuni  idioti ,  di  alcuni  tempi ,  in  alcune  terre .  Ma 
•  ella  debb' essere  una  inalterabile  conformità  di  parlare  in  diversi  tempi, 
e  e  luoghi,  pel  comun  consenso  di  molte  genti  regolata,  non  soggetta 
e  al  singolare  arbitrio  di  ninno  » .  Egli  era  perciò  di  credere  che  la 
lingua  corretta  ed  illustre  in  ciascuna  provincia  si  mostri ,  ma  in  nes* 
sona  esclusivamente  risieda  ;  e  solo  dal  buono  e  dal  bello  che  in  ogni 
parlare  locale  s'incontra  potersi  formare  il  buon  eloquio  comune,  e  no- 
bile, capace  di  sviluppo  e  di  ricchezza.  Con  tale  processo  crebbe  infatti 
e  si  educò  a  tanta  nobiltà  e  bellezza  la  lingua  illustre  d'Italia,  duce  il 
gran  padre  Dante,  cui  tenner  dietro  gli  altri  moderatori  della  italiana 
letteratura.  Ed  è  nolo  come  l'Alighieri,  non  uno  dei  particolari  dfaletli 
approvando  appieno,  di  tutti  si  giovasse,  ponendo  a  modello  e  a  regola 
del  suo  scrivere  la  latina  favella  per  quanto  la  forma  é  l'indole,  della 
volgare  il  permettessero.  Né  lasciò  di  tenere  in  tutta  la  dovuta  osser- 
vanza le  cognizioni  grammaticali  e  linguistiche  quali  in  quei  tempi  si 
poleano  avere.  Senza  un  metodo  silTatto  tra  i  modi  svarialissimi  delle 
diverse  provincie  italiane,  molti  dei  quali  si  leggono  nei  vecchi  scrit- 
ti (a) ,  non  potevasi  riescire  a  nulla  di  buono ,  e  di  chiaro ,  né  special- 
mente alla  unità  regolare  e  ben  condotta  di  una  lingua  nazionale  comune 
colta  ed  illustre,  che  è  il  primo  e  più  necessario  vincolo  delle  genti 
d'una  medesima  stirpe.  Fors' anche  presso  gli  antichi  Greci  molto  di- 
verso dall' accennato  non  ebbe  ad  essere  il  metodo  tenuto.  Poiché  co- 
munque si  opini  da  molti  che  Omero  avesse  composte  le  sue  immortali 
rapsodie  nel  linguaggio  proprio  degli  Ioni  più  vetusti ,  pure  non  a  tutti 
ciò  sembra  dimostralo ,  né  tutte*  le  forme  omeriche  dai  più  diligenti  fi- 
lologi siccome  ioniche  veramente  sono  repotate.  Ed  il  fatto  dei  poste- 
riori poeti  che  de'varii  dialetti,  qual  più  qual  meno,  si  giovarono  nelle 
loro  poesie ,  rende  probabile  che  un  siflfatto  metodo  eclettico  fino  dai 
tempi  d'Omero,  e  forse  innanzi  di  lui,  prevalesse.  Qualunque  sia  in- 


Tesprozia ,  della  Molutlide,  e  di  Casaopia,  dal  Tiami  al  Gharadro  (Luro)  che  ai  versa 
nel  golfo  di  Ambracia. 

Noterò  quK  che  il  nome  df  Tesprozfa  fu  dato  un  tempo  ali*  Epiro  tutto  quanto 
(Pauaania,  IV «  14,  35),  ma  più  di  frequente  a  tatto  l'Epiro  meridionale  dal  Tiami  ad 
Ambracia  CThue.  I,  46) ,  compresavi  ad  oriente  la  Dodonea ,  mentre  la  parte  superio- 
re dell'  Epiro  dal  Tiami  alle  falde  setteotrìooali  dei  Cerauoi  spesso  comprendevasi  setto 
il  nome  generale  di  Caonia . 

(a)  Sono  rinomate  per  questo  le  •  Dicerie  »  di  ser  Filippo  Cedi. 
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fatti  la  diversità  dei  singoli  dialetti  non  è  dubbio  esser  dessi  il  patriroonio 
coniane  della  intiera  nazione ,  di  che  ha  ben  essa  il  diritto  di  proGttare 
tutta  quanta .  Né  mai  al  certo  lingua  colta  e  comune  ad  una  civile  na- 
zione potò  nascere ,  consistere ,  e  serbarsi  nel  solo  parlare  attuale  di 
una  gente  o  tribù  particolare;  ma  ciascun  siffatto  eloquio  dovè  sempre 
educarsi  fra  gli  uomini  colti  ed  instrulti ,  e  vìvere  di  continuo  rinsan- 
guato dai  particolari  dialetti,  nei  quali  sta  veracemente  la  vita  attiva  e 
reale  d'ogni  linguaggio,  ma  mobile  e  mutabile  quanto  mai  se  fermala 
non  venga  dal  concorso  e  dal  consenso  della  scienza .  Delle  quali  cose 
profondamente  ragionava  il  prof.  Max.  MUller  nella  dottissima  opera 
sulla  scienza  del  linguaggio. 

Mi  sono  trattenuto  in  queste  considerazioni ,  perchè  i  traduttori  del 
N.  T.  col  seguire  semplicemente  l'uso  del  loro  idioma,  e  secondarne 
r  indole ,  e  la  naturale  inclinazione ,  come  testò  io  diceva  »  hanno  bat- 
tuto assai  bene ,  per  quanto  a  me  pare ,  la  diritta  via ,  e  al  certo  sema 
verun  preconcetto  sistema  :  ciò  che  chiaro  risulta  dalle  forme  spesso  mo- 
diflcate  giusta  il  vezzo  particolare  del  popolo  non  sempre  uniforme  nei 
varii  luoghi.  E  questo  fatto  guardato  nel  suo  vero  aspetto  di  sincera 
testimonianza  del  parlare  vivo  e  attuale  delle  province  dell'alto  Epiro 
ci  fa  meglio  persuasi  intorno  alle  genuine  fattezze  e  inflessioni  dell'i- 
dioma :  le  quali  dalle  non  essenziali  e  native  modificazioni  diverse  pos- 
sono con  sicurezza  sceverarsi  dietro  il  lume  della  filologia  comparala 
fra  i  varii  dialetti,  senza  tema  di  dare  le  preconcette  idee  particolari 
siccome  norme  sincere  della  miglior  forma  di  parlare  della  nazione.  Le 
canzoni  loske  affatto  popolari,  e  quelle  delle  colonie  d'Italia  popolari 
quasi  tutte,  e  in  parte  regolate  da  mano  erudita,  ma  dal  popolo  adot- 
tate, vefl[gonsi  pure  foggiate  ad  un  medesimo  tipo:  ma  esse  compiono 
in  qualche  parte  la  fisionomia  della  lingua,  pur  dimostrando  l'indole  e 
la  tendenza  medesima  del  linguaggio  dei  traduttori  del  N.  Teslaroenlo. 
Nel  quale  già  dissi  avere  noi  il  più  ragguardevole  monumento  che  esista 
finora  dell'idioma  epirotico,  non  certo  un  opera  creatrice  di  una  lingoa 
letteraria  perfetta  e  compiuta,  quale  in  Dante  ebbe  Tltalia,  o  in  Omero 
l'antica  Grecia.  Nelle  composizioni  popolari  poi,  fatto  conto  della  diver- 
sità dei  dialetti,  splende  sopralutto  quella  evidenza  di  dettato,  che  alle 
cose  del  popolo  specialmente  conviene ,  ed  è  tuttavia  di  ogni  ben  com- 
posto eloquio  dote  principalissiroa . 

Non  mi  fermerò  qui  a  parlare  del  lamentevole  difetto,  onde  sodo 
per  lo  più  macchiati  ì  saggi  di  lingua  appartenenti  all'Epiro,  e  alFalla 
Albania ,  specialmente  se  dì  autori  musulmani ,  poiché  ciò  è  dovuto  alla 
dominazione  turca,  onde  motte  voci  per  l'uso  continuo  han  dovoto 
passare  nel  linguaggio  del  popolo.  Ma  è  questo  difetto  non  della  essenza 
dell'  idioma  ,  si  bene  della  condizione  attuale  della  nazione  in  quei  pae- 
si, di  che  può  e  deve  purgarsi,  come  la  neo-ellenica  ha  fatto,  e  va  fa- 
cendo ogni  giorno.  Imperocché  il  principio  della  indipendenza  scanlbi^ 
vele,  ed  insieqie  delle  naturali  alleanze  dei  popoli,  parmi  che  nelle 
lingue  sia  da  stabilire  e  da  applicare  studiosamente  non  meno  che  nelle 
civili ,  e  politiche  relazioni  loro . 
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Se  corae  docannenti  dell'  idioma  grandissima  è  l'importansa  dei  lesti 
recali  nella  presente  appendice ,  non  la  è  meno  per  V  indole  e  la  forma 
qoella  specialmente  dei  canti  popolari.  Fra  i  quali  mi  sono  ingegnato 
di  scegliere  quei  che  mi  parevano  più  belli  per  aenlimento ,  per  imma- 
gioi,  e  per  espressioni,  e  che  fra  gli  allri  potevano  dirsi  più  segnalati 
per  porezaa  di  vocaboli  •  Sotto  il  riguardo  estetico  inralti  io  credo  che 
qoeste  albanicbe  poesie  non  saranno  per  apparire  ai  canti  popolari  di 
aessutt  altra  nazione  seconde ,  Un  valoroso  poeta  di  Germania ,  O,  L.  B. 
WollfSy  le  trovò  per  certo  tanto  belle  da  intraprenderne  una  metrica  tra- 
dazione  in  tedesco;  la  qoale  era  già  compiuta  per  una  parte  delle  loske 
canzoni  erotiche  riportate  negli  Studii  Albanesi  di  Hahn  (II,  124,  seg?.)» 
qoando  il  poeta  sorpreso  dalla  morte  ne  fu  impedito  dal  proseguire, 
onde  Hahn  dice  quei  versi  bellissimi ,  che  pure  fedelmente  riflettono  la 
poesia  semplice  e  vivace  del  popolo  di  Epiro,  T ultimo  canto  del  cigno, 
e  fa  voti  perché  si  trasfonda  nella  poesia  germanica  un  poco  di  quello 
schietto  canto  ispiralo  da  natura,  che  si  sente  nelle  albanicbe. 

In  esse  per  quanto  poche  si  mostra  abbastanza  il  forte  sentire,  e 
l'indole  immaginosa  di  quel  popolo;  ed  elleno  son  tali  veramente  da 
star  bene  a  6anco  delle  poesie  popolari  greco-moderne,  delle  quali  hanno 
il  colorito,  e  bene  spesso  i  pensieri,  non  meno  che  il  carattere  generale, 
tanto  da  sembrare  per  molti  lati  frullo  d' una  medesima  pianta . 

Molti  tratti  caratteristici  dei  costumi  e  delle  credenze  particolari 
degli  Epiroti  sono  quinci  a  rilevare.  La  natura  intiera  si  scorge  ani- 
mata, come  fra  gli  antichi  e  i  moderni  Eliòni:  I  campi,  i  monti,  gli 
alberi ,  le  acque  sono  popolate  da  genil  o  demoni  diversi ,  quali  le  Javf- 
nvfu  o  Kov9c  HdéAire,  che  Valgono  le  UtXiau  degli  antichi,  e  le  Htpatiti 
dei  Greci  moderni;  i  D(fi$,  giganti  o  demoni  delle  acque,  o  delle  loro 
fonti  sotterranee.  Le  «oeWc,  o  M(>c  presiedono  alle  umane  vicissitudini, 
e  fra  gli  Italo-Albani  si  ricordano  le  DpUjti;*^  per  alcuni  benigne;  co- 
me per  lo  più  fra  gli  Epiroti  le  Jàtffrctf/M,  e  le  *Q^(,  la  Maiu^ca,  la  Bo6- 
jtfu^  i  Piovre,  la  hitróptJK;  per  altri  maligne,  come  i  ntppirt  (a)  della 
media  Albania,  la  iwtjàvB^a,  la  Ajoubia^  la  tìjà/iK,  che  ò  pur  maligno  ge- 
nio feminino,  lo  Zn^itov,  o  la  Snxjéjai.  (presso  i  Greci  moderni  rà  Sroc- 
xJà  ) .  Agli  esseri  insensibili ,  o  agli  animali  bruti  si  volge  spesso  la  pa- 
rola, ma  quel  che  ò  più  essi  ancora  si  esprimono  talvolta  con  umana 
favella;  e  gli  augelli  parlano,  e  piangono;  e  i  cavalli  (quasi  fossero 
della  razza  immortale  di  cui  canta  Omero)  chiedono  del  loro  padrone, 
ed  ansi,  con  più  vivace  fantasia  nelle  canzoni  italo-albanesi ,  ei  vanno 
a  recare  le  nuove  del  padrone ,  e  protestano  di  aver  fatto  il  dover  loro. 

Frequenti  e  bellissime  s'incontrano  le  similitudini,  e  spesso  tali  da 
disgradarne  quelle  di  molti  scrittori .  Né  posso  tenermi  dal  ricordare 


(a)  11  nome  mppi^ov  creda  THabo  tolto  dai  Torchi,  ma  esso  è  (v.  Blau  1.  e.)  di 
origine  iodo-europea  ;  pert  neo-pers.,  pa  ir  Ile  a  aot.  I  ntppirt  immaginati  presso 
i  Gheghi  come  bellissimi  giovani  (  onde  nelle  canzoni  spesso  è  detto  fjL&boÙKovp  'yxà, 
ttppiT$)  insidiano  alla  gioventù  e  la  portano  alla  consunzione  (Hb.  I.  161-S). 

U  Fida,  di  cai  parla  THecqaard  a  proposito  dell'alta  Albania,  sono  resto  di  su- 
parstizlofli  slave .  Esse  corriapoodooo  presso  a  poco  alle  Jàjittv/it  degli  Epiroti .  Cf. 
lo  scritto  citato  nella  nota  seg. 
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qui  la  canzone  dove  è  assomigliata  ìa  bella  dUU  eolio  d'argento  i'/pMip- 
yj^vdtJK)  al  sole  che  lancia  dardi  e  acceca  gli  ammiralori  senza  degnarli 
d'  una  parola . 

I  coslunii  e  i  senlimeoti  crislìani  mostrano  pertutto  le  loro  tracce  nei 
canti  di  origine  albanese ,  meno  che  in  quelli  dei  Musulmani ,  come  è 
ben  naturale .  Nondimeno  anche  in  questi  si  scoprono  i  segni  di  un  or- 
dinamento famigliare  diverso  da  quello  degli  Osmanli;  poiché  l'Alba- 
nese quantunque  musulmano  di  religione ,  cosi  come  il  Serbo  della  Bo- 
snia, e  deir Erzegovina  (a),  ha  mantenuto  il  carattere  non  solo  e  l'e- 
nergia nazionale,  ma  in  gran  parte  ancora  ì  costumi,  e  sovente  perfino 
1  nomi  degli  antenati . 

Se  in  alcuno  di  questi  canti  vi  sono  talvolta  espressi  feroci  senti- 
menti ,  ed  imprecazioni ,  non  é  a  farne  meraviglia  in  un  popolo  ener- 
gico, e  fiero,  presso  cui  disgraziatamente  ha  sempre  vigore  la  legge 
del  sangue ,  o  della  vendetta ,  come  ce  ne  informano  Hahn ,  ed  Hec- 
quard  (b).  Con  tutto  ciò  sono  pur  notevoli  non  meno  le  espressioni  di 
delicato  e  gentile  aflTetto  che  ancor  più  di  frequente  vi  s'incontrano. 

L'indole  tutto  popolare  delle  canzoni  toske  si  manifesta  nel  modo 
più  chiaro  dalla  loro  composizione  ;  e  molte  di  esse  sono  una  specie  dei 
rispetti  toscani ,  cui  non  cedono  per  efficacia ,  grazia ,  e  leggiadrìa .  Ma 
nelle  canzoni  storiche  insieme  alla  brevità  e  schiettezza  di  espressione 
vi  si  ammira  spesso  una  energia  e  nobiltà  rara  di  sentimento,  come, 
per  citarne  una,  quando  la  sorella  di  Abàs  Selim  dimanda:  «  Moristi 
«  tu  forse  in  battaglia  ?  No  1  ma  cadesti  in  mezzo  alle  femine .  Su  le 
«  dunque  non  piango  » .  Tutta  classica  è  la  esortazione  che  in  alcune 
si  trova  agli  esseri  inanimali  di  prender  parte  al  dolore  dell'uomo: 
«  Piangete  o  monti,  piangete  o  campii  »  Ed  altrove:  «  Piangete  o 
monti ,  piangete  o  sassi  !  Che  il  figlio  mio  io  piò  non  vedrò  I  »,  le  quali 
ricordano  spontanee  Vottìnà  /lot  vrovax*^^^  ^Anoii  ecc.  di  Mosco. 

Le  canzoni  di  Ne^im  bey  possono  invero  dirsi  piuttosto  appartenenti 
alla  poesia  erudita ,  o  letterata ,  anziché  alla  strettamente  popolare  ;  ma 
a  questa  in  gran  maniera  si  avvicinano  e  per  la  semplicità  del  pensiero, 
e  della  frase  (quando  si  abbia  l'uso  di  quel  dialetto),  e  per  la  brevità 
della  composizione,  in  che  si  agguagliano  alle  altre  popolari  di  Epiro. 
È  d'uopo  aggiungere  inoltre  che  a  delta  di  Hahn,  il  bey  Ne^lm  é  stato 
il  piò  celebre  poeta  moderno  frai  (ìheghi  del  centro  »  di  religione  ma- 
sulmana ,  frai  quali  sono  ripetute  popolarmente  le  sue  canzoni .  Se  fos- 
sero desse  meno  deturpate  da  vocaboli  in  grandissima  parte  stranieri, 
arabi ,  turici ,  persiani ,  Necìm  potea  diventare  in  qualche  modo  l' Aoa- 
creonte  degli  Albanesi .  La  più  singolare  e  caratteristica  delle  coslo- 
maoze  rappresentateci  da  lai  é  V  amore  onesto  ai  giovinetti ,  in  grande 
voga  presso  i  Gheghi,  come  narra  Hahn  (I,  166  segg. ),  che  introduce 
a  parlare  un  Ghego  da  esso  interrogato   su  tale  per  noi  strana  costa- 


fa)  V.  La  Nationalilé  Serbe  d' aprèe  let  chants  populairet^  nella  JImm  dee  dens 
mondee,  15  Janrier  1865,  )"  Uvraiaou,  p.  315-60,  Paria:*  ano  dei  molti  pregevoli  acritit 
della  SigDora  Dora  d'ietrim- 

(b)  V.  anche  Aacoli  «Studi  Critici»  trai  rrammenti  albanesi 
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mnu,  il  quale  si  accende  d'ira  e  si  mostra  gravemenle  offeso  a  nome 
de' suoi  Gbeghi  per  il  dubbio  accennato  a  pena  da  Hahn  circa  la  pos- 
ttbile  indecenza  di  tali  affezioni .  Ed  è  in  tanto  più  notevole  siffatto  co- 
sluoie  in  quanto  ce  ne  mostra  vivo  tuttora  uno  dei  più  comuni  frai  Greci 
antichi ,  e  specialmente  frai  Dori  (a) .  Di  che  Anacreonte  rese  celebre 
il  800  Balille  :  e  non  meno  conosciuta  nella  storia  è  la  dimestichezza 
di  Socrate  con  Alcibiade,  per  tacere  di  altri  simili  fatti  ricordati  dagli 
scrittori . 

Le  poesie  tolte  dal  Reinhold,  intieramente  popolari,  manifestano  l'in- 
dole marinaresca ,  e  commerciale  delle  popolazioni  a  coi  appartengono; 
le  quali  formano  il  nerbo  della  flotta  neo-ellenica ,  e  sono  tuttavia  le  più 
importanti  fra  le  genti  navigatrici  del  novello  regno.  Le  accennate  can- 
zoui  elleno-albaniche  si  distinguono  per  molta  grazia  e  vivacità ,  e  per 
una  maggior  purezza  di  lingua  scevra  quasi  di  elemento  turchesco;  ma 
veggonsi  talvolta  forse  soverchiamente  infarcite  di  voci  elleniche  oltre 
il  bisogno,  secondo  il  quale  io  credo  che  convenga  regolare  la  facoltà, 
sia  pur  larga ,  di  attingere  dall'  idioma  fraterno . 

L'Epiro,  e  l'Eliade  colle  sue  isole,  non  sono  state  sole  nel  contribuire 
materia  alla  mia  appendice,  ma  vi  sono  rappresentate  ancora  le  colo- 
nie albanesi  di  Italia  e  di  Sicilia.  Le  poesie  di  tale  origine  si  antiche  « 
come  moderne  da  me  arrecate  sono  importantissime  pria  di  tutto  per 
la  lingua  generalmente  pura  e  piena ,  senza  verona  macchia  di  voci 
lurehesche,  ma  talora  con  qualche  soverchia  intramissione  di  parole 
italiane  posteriormente  introdotte  dal  popolo  •  Esse  poi ,  a  parlare  spe- 
cialmente delle  antiche,  risplendono  di  bellezze  in  verità  non  ordinarie, 
e  lotto  particolari . 

Credo  che  veri  gioielli  appariranno  senza  dubbio  nella  poesia  po|)0- 
lare  le  due  ballale  di  Garenlina ,  e  di  Angelina ,  non  meno  che  la  ro- 
manza di  Coilatuino  il  piccolo .  Nel  cosi  detto  carme  nuziale  vi  ha  pa- 
rimente bellissime  immagini ,  alcune  delle  quali  trovò  la  elegante  musa 
di  Teocrito  appropriale  cosi  da  valersene  nel  suo  epitalamio  di  Elena , 
Del  quale  s'introducono  a  cantare  le  donzelle  di  Sparta,  come  ora  usano 
ie  donne  albanesi  (b) ,  riunite  in  coro  e  con  misurati  passi  accompa- 
i^nando  il  canto  (e).  Anche  in  esso  è  paragonata  la  sposa  all'aurora 
che  sorge;  e  si  rimprovera  lo  sposo  di  tardanza;  ma  si  loda  la  perizia 
della  sposa  nel  tessere  (d).  La  bella  Eiena  viene  assomigliala  ad  un 
cipresso  «  decoro  di  vasto  irriguo  campo,  o  di  giardino  (e)  »:  la  quale 


(•}  'E/9£  InapTiirtii  /lupxxlou  Aaxwvuou,  iXX^  ip&  /lòvov  ch(  my«X/tvxot  x«À0O. 
Hnim.  Tyr.  Dissert.  XXVI.  8,  II,  17,  presso  Habo.  ib. 

(b)  Soofgliante  è  il  costume  anco  dell'alta  Albania  settentrionale,  come  riferisce 
n«cqoard  (p,  804):  e  i  caoti  sebbeoo  oon  aiaoo  eguali,  non  mancano  di  analogia  eoo 
questi  italo-albanesi.  Cosi  alcuni  frai  caoti  popol.  gr.  m.  della  raccolta  di  Ifarcellus 
(I^aris.  1860)  pag.  S28-9. 

(e)  tli  iv  fiiXoi  iynporioivan  voooi  ^tpivXixroii.  Theocr.  Idyll.  XVIII. 

W)  «à«  ivriXXotaac,  —  «urw  fii  itpón^oL  k«t4^jO«^i«,  w  fiXt  yoi/ifipk\  —  «Ctc  ti; 
«»  ToiXóiptf  iravi9^<rcec  ipyx  TO<awT«  eie. 

(*)  ituipK  fiiyxXa  at'  i^Upxiit  xàffiOi   àpoùpoi ,  i?  xiww  yvniiptwoi ,  ij  a^/xotrc 
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simililadine  è  frequcDlissima  nei  canti  albanesi,  come  nei  greco-moderni, 
applicata  specialmente  ai  giovani . 

£  sventura  che  né  l'Hahn  né  il  Reinhold  abbiano  potuto  raccorre 
nessuna  delle  poesie  storiche  »  specialmente  di  antica  (radiiione ,  che  pure 
rai  dicono  cantarsi  anche  ogc^i  fra  alcune  delle  popolaxioni  di  Grecia  e 
d' Albania .  Nelle  quali  si  avrebbe  qualche  documento  delle  tradizioni 
del  popolo ,.  e  memorie  forse  de'  suoi  eroi ,  e  dei  fatti  più  celebri  della 
sua  storia .  Narra  infatti  Sabellico  nella  Decade  III,  p.  568  (Basileae  4570;: 
»  retulerunt  roihi  fide  dìgni  viri ,  vel  medio  ardore  belli ,  et  tum  quom 
»  barbarornm  armis  omnia  strepebant,  pueliarom  coelus  in  bis  urbibos. 
D  quibus  ille  { Georgius  Castriola  )  imperavit ,  octavo  quoque  die  mediis 
»  triviis  coire  solitos ,  ac  defuncti  principia  (ut.veleres  magnorum  beroom 
»  in  convivila  solebanl )  laudes  decantare  ».  E  ciò  che  sappiamo  Tallo 
per  la  memoria  del  grande  (Scanderbeg)  Castriola  era  certo  costume  di 
quei  popoli  antico . 

Sotto  questo  riguardo,  non  che  sotto  quello  della  lingua,  sono  da  te- 
nersi in  gran  pregio  le  poesie  tradizìoubli  delle  colonie  italo-albanesi. 
Le  quali  appartengono  senza  dubbio  ai  tempi  anteriori  alla  emigrazione, 
cioè  alla  metà  del  XV  secolo  «•  e  forse  qualcuna  potrebbe  rimontare  fino 
ai  primi  anni  della  manifestazione  albanese,  come  la  chiama  Fallmerayer. 
Certo  questi  canti  contengono  allusioni  dì  tempi  medievali ,  e  di  fatti 
anteriori  alla  caduta  dell'impero  d'oriente.  Molti  si  ripetono  ancora  fri 
le  colonie  calabresi ,  che  celebrano  la  memoria  di  Scanderbeg  e  à& 
suoi  tempi,  ed  io  avrei  recato  volentieri  quello  che  rappresenta  la  morte 
farsi  incontro  all'eroe  per  atterrirlo  riferito  dal  Dorsa  e  tradotto  nelle 
sue  Rkerehe  »  Pensieri,  se  ne  avessi  avuto  il  testo  (a).  Le  poche  caniooi 


(a)  Farò  poodimeoo ,  io  credo ,  cosa  grata  «i  lettori  trascrivendoDc  gai  la  tradozioo^ 
come  ai  legge  nel  e.  1.  p.  126. 

«  Quando  parti  Scanderbeg ,  per  andare  io  battaglia ,  per  la  via  che  batteva  gli  si  ih 
incontro  la  Morte  sciagurata,  nunzia  di  trista  sventura.  Mar.  Il  mio  nome  è  Morte, 
volgiti  indietro ,  Scanderbeg ,  che  la  tua  vita  è  al  auo  fine.  —  Si  1*  tscolta,  e  guata .  Sfo- 
dera il  brando,  e  quella  sta  immota.  —  Scanci.  Ombra  di  vento,  temuta  solo  dagli  uo- 
mini vili ,  donde  11  sai  cb*  io  debba  morire?  Il  tuo  cuore  gelato  può  profetlziarmi  forte 
il  mio  destino?  0  forse  a  te  sono  aperte  le  sorti  degli  eroi?  Mor,  Ieri  nei  cieli  apri- 
rono l  libri  della  sorte ,  e  nera  e  fredda  come  un  velo  essa'  ti  scendeva  ani  capo  meotre 
poscia  ai  gettava  su  di  altri  —  Scanderbeg  si  battè  le  palme ,  e  il  suo  cuore  diede  ao 
sospiro  :  abi  1  me  infelice ,  cb'  io  non  vivo  oUrel  —  E  datosi  a  contemplare  i  tempi  or- 
ribili ohe  succederebbero ,  vide  senza  padre  il  Aglio ,  e  in  mezzo  alle  lagrime  il  re^oo. 
Adunò  i  suoi  guerrieri ,  e  disse  loro  :  guerrieri  miei  Odi ,  il  Turco  conquìsteri  la  nostri 
terra  tutta,  fi  voi  vi  farete  suoi  servi .  Ducagino,  menami  qui  mio  figlio,  quel  vaghis- 
simo figlio,  acciò  eh*  lo  l'avverta.  Fiore  abbandonato,  flore  dell' amor  mio ,  prendi  tot 
madre ,  e  prepara  tre  galee  delle  migliori  che  hai ,  che  se  saprallo  il  Turco  ferra  ad 
impossessarsi  di  te,  e  insulterà  tua  madre.  Vanne  alla  apiaggia  del  mare,  coli  è  no 
cipresso  ombroso,  dolente .  Lega  in  esso  il  cavallo,  e  al  venti  del  mare  sopra  il  a>io 
cavallo  spiega  la  mia  bandiera ,  e  sulla  bandiera  la  mia  apada  .  Il  sangue  dei  Turchi  le 
slede  sul  taglio ,  e  li  dorme  la  morte .  Sotto  l' arbore  nero  staran  mute  forse  le  arni 
del  tremendo  guerriero?  Quando  apira  borea  furibondo  il  cavallo  nitrisce,  la  baodieri 
si  volteggia,  la  spada  tintinna.  tJdrèlli  il  Turco,  e  tremante,  pallido,  mesto  pensando 
alla  morte  se  ne  torna  indietro  »  . 
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da  me  riportale  sono  forse  di  età  più  remota ,  ma  vi  si  ravvisa  il  senti* 
menlo  della  lotta  contro  i  nemici  della  fede  e  della  patria .  Un  fare  ca* 
valleresco  e  da  medio  evo  è  la  loro  caratteristica  impronta,  e  vi  spira 
per  entro  una  srandezza,  ed  ana  fiera  semplicità  degna  di  meraviglia, 
che  bene  si  confà  all'  epoca  eroica  della  nazione  • 

Notevoli  sopra  latti  appaiono,  come  accennava  dianzi,  i  due  canti  di 
Costantino  e  Garentina,  i  quali  sono  popolarissimi,  e  quasi  due  poemetti, 
per  la  loro  estensione,  splendidi  d'  una  bellezza  lolla  propria ,  nuova,  ed 
originale  •  Vero  è  che  di  ambedue  si  riscontrano  le  tracce  fra  le  can* 
ioni  greco- moderne  :  ma  del  primo  non  vi  è ,  per  quanto  io  abbia  veduto 
oella  raccolta  del  Passow,  cbe  una  pallida  e  lontana  rimembranza  nella 
canzone  detta  la  Schiavitù  (4  «(x/MelM9c«),  sebbene  altri  mi  assicuri  es- 
servi  trai  Greci  la  romanza  i  fuxpói  K«»tfr«yrcvo<,  ma  non  completa  come 
l'albanese; del  secondo  vi  ha  bensì  una  quasi  eguale  canzone  nel  Fom- 
pi'ro(i  ^pxòXotxatty  ed.  Passow;  0  /8ov/9/9^Aflex0K(  ) ,  ma  con  differenze  note- 
voli, sa  che  giova  alquanto  fermare  raltenzìone.  Perocché,  ad  esem- 
pio ,  là  dove  si  accenna  la  morte  dei  nove  fratelli  di  Garentina  ,  o  'A-pn^f 
la  canzone  greca  V  attribuisce  alla  peste ,  mentre  l' albanese  fa  cadere 
quei  giovani  gloriosamente  nelle  battaglie  contro  i  nemici  della  patria. 
Viaggio  facendo  la  poesia  neo-ellenica  fa  parlare  in  umana  favella  gli 
uccelli  che  si  meravigliano  in  vedendo  on  morto  condurre  la  bella  donna: 
graziosa  immaginazione:  ma  l'albanese  con  più  verità  poetica  fa  scor- 
gere i  segni  fonerei  salta  persona  Istessa  del  guerriero  risorto  solo  per 
manlenere  la  fede  data  alla  madre.  Se  dalla  naturalezza  e  semplicità  del 
racconto  si  dee  giudicare  della  originalità  della  composizione ,  questa  an- 
derebbe,  credo,  attribuita  alla  epirotica  più  che  alta  ellenica,  come  sen* 
u  dubbio  epiroliche  sono  la  romanza  di  Costantino ,  e  la  ballata  di  An- 
gdioa.  Frai  costumi  ricordati  nei  canti  italo-albanesi  è  meritevole  di 
nota  quello  delle  ^AAc,  cioè  danze  o  ridde^  che  costituiscono  una  delle  più 
«gradite  e  peculiari  occupazioni  di  divertimento  per  le  donne  delle  colonie 
nei  di  festivi,  e  sogliono  prendere  per  lo  più  una  forma  circolare,  giusta 
Tuso  degli  antichi  Dori  (a).  Dei  quali  trattenimenti  coregici  non  sono  schi- 
vi ancora  gli  uomini  nell'Epiro,  come  descrive  Byron  nel  suo  Child 
Barold.  In  tutti  questi  canti  popolari  albanesi  è  singolare  la  vivacità 
del  dialogo,  la  prontezza  e  facilità  onde  la  narrazione  poetica  si  volge 
istantaneamente  in  eloquio  dei  personaggi  che  vi  prendon  parte,  ed  indi 
con  la  stessa  facilità  e  prontezza  torna  al  racconto,  con  un  fare  tutto 
proprio  delle  poesie  neo-elleniche  ed  albaniche  t  II  perchè  ove  si  osser- 
vino specialmente  le  più  ragguardevoli  fra  di  esse  si  può  dire  trovarvisi 
mirabilmente  fuso  più  d' un  genere  di  poesia ,  cosi  che  dal  descrittivo  e 
narrativo  epico  si  passi  con  nessuno  sforzo  al  drammatico  e  al  lirico, 
0  per  lo  contrario  modo  sì  proceda.  Un  tale  andamento  senza  pur  l'om- 
bra di  confusione  dà  intanto  loro  un  movimento  cosi  rapido,  e  interes- 
sante da  non  potersi  dire;  di  cui  pare  che  altrove  non  si  abbiano  esem- 


(•)  V.  MttUer  C.  0.  Storia  della  Letterat  Gr.  e.  Ili,  e  XIV.  Ne  fanno  pure  cenno 
Onero  ti.  XVIII.  v.  693,  aegg.  Odiss.  tV,  17-19:  Callimaco  ioooa  Delo,  v.  304.  ed  altri 
iQtichi. 

b 
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pi  nelle  poesie  popoLiri  dì  altre  nazioni .  Ma  in  ciò  ancora  ai  rivela  Tin- 
dole  ugnale ,  e  la  girella  consanguineilà  dei  due  popoli  già  impreMa  nella 
lingua,  nei  costumi^  e  nella  storia  loro. 

lo  ho  accennalo  sol  poche  osservazioni  intorno  alle  poesie  albanesi  di 
cui  ho  recato  il  lesto .  Credo  però  assai  opportuno  in  quanto  a  qaelle 
delle  colonie  d' Italia  esprimere  V  avviso ,  che  comunque  siano  esse  di 
aulica  tradizione  per  il  subietto ,  e  dirò  cosi  per  la  sostanza  del  dettalo, 
grave  errore  sarebbe  il  credere  egualmente  antica ,  e  genuina  ogni  e  cia- 
scuna tracie ,  o  voce  conlenota  nelle  medesime .  Imperocché  non  vi  hanoo 
copie  in  iscritto  di  tali  canzoni  più  vecchie  di  poche  diecine  d'  anni  al 
più  ,  ma  esse  hanno  vissuto  finora  nella  bocca  del  popolo,  che  per  vezzo 
naturale  non  può  a  meno  di  non  modificarle  a  seconda  dell'  attuale  suo 
dialetto;  cosi  come  fra  gli  Italiani,  a  mo* d' esempio ,  hannovi  canzoni 
popolari ,  stornelli ,  proverbi  e  cose  simili ,  a  molle  Provincie  comuni , 
ed  in  ciascuna  presentano  la  vesle  propria  dell'idioma  locale.  Fra  gli 
Italo-Albanesi  le  principali  canzoni  nazionali  che  corrono  in  mezzo  al 
popolo  nelle  colonie  Calabre,  mostrano  perciò  infinile  varianti  di  parole, 
di  frasi ,  e  di  versi  intieri  ;  ed  ancora  più  grandissima  si  scorge  la  dif- 
ferenza delle  due  varianti  del  Costantino ,  e  di  qualche  altra ,  di  cui  si  è 
tenuta  memoria  in  Calabria  ed  in  Sicilia .  Le  quali  hanno  cerio  identi- 
ca età ,  ed  origine ,  onde  serbano  fedelmente  molle  frasi  comuni ,  ed 
hanno  dei  versi  esatlamenle  riprodotti  in  tulle,  né  variano  in  quanto 
alla  sostanza ,  ma  nondimeno  veggonst  grandemente  disuguali  nelle  par- 
ficolarilà  della  lingua . 

Tanto  per  il  dialetto  delle  colonie  di  Calabria ,  quanto  per  quello  delle 
altre  di  Sicilia,  io  non  ho  creduto  dovermi  servire  di  testi  scritti  ai  no- 
stri giorni ,  ma  mi  sono  tenuto  a  quei  soltanto  che  coniano  già  una  eli 
ragguardevole,  nel  corso  della  quale  hanno  avuto  col  fallo  della  loro  con- 
servazione, e  dell'uso,  la  sanzione  dell' accpglienza  nazionale  nei  paesi 
dove  sono  conosciuti.  Ciò  non  può  dirsi  degli  scritti  di  autori  recenti;  nei 
quali,  come  deposili  di  parole  da  tenersi  in  considerazione,  se  può  trovarsi 
da  fare ,  con  savia  discrezione ,  e  dietro  il  lume  della  critica  e  della  filo- 
logia ,  raccolta  di  vocaboli  albanici ,  non  sempre  é  mantenuta  nella  frase 
r  indole  nativa ,  e  la  purezza ,  delle  forme  specialmente ,  dell*  idioma . 
Cosi  talvolta  si  largheggia  di  arbitrio  nel  foggiare  non  di  rado  poco  feli- 
cemente parole  nuove  (a) ,  alcune  delle  quali  é  probabile  che  non  vengano 
mai  accolte  dalla  nazione,  come  non  sono  ammesse  di  presente,  e  spes- 
so non  giova  sperare  chi  siano  •  Donde  avviene  che  alcuni  di  colali  scritti 
in  verso  e  in  prosa  riescano  a  un  gergo  non  intelligibile  ai  cottlerranei 
medesimi  degli  autori ,  non  che  ai  lontani;  poiché  inoltre  sono  atesi,  dal 
più  al  meno ,  senza  norme  di  vera  ortografia  ,  e  con  melodi  di  aerillara 
né  grati  a  vedere ,  né  abbastanza  Informati  a  un  certo  senso  di  scieosa 
filologica ,  e  di  regola  fonetica .  La  qual  cosa  per  vero  dire  non  può  grao 
fatto  sorprenderci  ove  si  pensi  alla  condizione  generale  degli  atndii  di  (ilo- 
logia  nelle  Provincie  meridionali  d' Italia ,  come  avvertiva  già  il  cb.  prof. 
Comparetti  nell'  articolo  altrove  da  me  citalo . 


(a)  Cr.  le  note  a  pag  140,  153  segg.»  dell' Appendice . 
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Tftrnando  alle  poesie  Iradiiionali  delle  colonie  ilaìo-albanesi  >  1*  anti- 
chili  loro  8i  dimostra  per  il  semplice  fallo  dell'  esser  comuni  ai  paesi 
di  qoa ,  e  di  là  dal  Paro:  i  coi  abitanti  venali  in  t^pi,  e  da  paesi  diversi, 
Qon  hanno  avolo  finora  rtessana  regolare  via  di  communìcacione,  sicché 
trovansi  qoasi  altrettanlo  segregati  Ira  loro  quanto  dalla  madre  patria . 
Per  CIÒ  è  chiaro  che  non  può  attribuirsi  ad  altro  la  comunanca  di  quei 
canti  fuorché  all'essere  stali  molto  divulgali  fra  gli  Albanési  di  Epiro  e 
di  Grecia  gran  tempo  innanxi  la  emigrazione .  Questo  giudizio  comprova 
il  difetto  della  rima ,  la  quale  non  fu  introdotta  ,  o  almeno  resa  popolare 
frai  Greci  e  gli  Albanesi  avanti  la  prima  metà  del  secolo  XVI,  e  da 
prima  non  era  che  la  rima  imperfetta  detta  spagnnola .  Dai  Greci  del  ' 
medio  evo  non  si  hanno  esempi  di  versi  rimati ,  sebbene  frai  Latini 
dell'  impero  (come  si  raccoglie  da  Svetonio  nel  Giulio  Cesare),  e  dei 
bassi  tempi  fossero  in  uso  versi  popolari  di  vario  metro  colla  rima  e 
senxa,  o  colla  semplice  assonanza.  Ma  ve  n'eran  pure  talvolta  scevri 
dì  qualunque  regola ,  quali  sono  secondo  il  Rosenkranz  i  canti  funebri 
tedeschi  (a) .  Le  poesie  tradizionali  delle  colonie  albanesi  d' Italia  sono 
perciò  lotte  prive  di  rima,  nondimeno  il  popolo  ha  cercato  col  tempo 
d'tnlrodarla  in  alcune,  come  ho  altrove  accennato,  e  qui  lo  ricordo  in 
^PP^sio  di  quello  che  testé  si  affermava  circa  la  conservazione  piò  o 
meno  esatta  di  tali  poesie. 

De' tempi  più  vicini  a  noi  cosi  nell' Epiro ^  e  nel  resto  di  Grecia, 
eome  nelle  colonie  ilalo^lbaoesi  si  hanno  le  poesie  generalmente  rimate, 
«ebbene  tali  non  siano  i  canti  cleftici  greco-moderni.  Ma  frai  Greci 
prevalse  da  secoli  anco  nelle  canzoni  popolari  il  verso  delto  da  alcuni 
politico,  0  alessandrino,  di  quìndici  sillabe,  che  si  trova  pure  frequente 
trai  Latini  dei  bassi  tempi  :  fra  gli  Albanesi  invece  si  nelle  antiche  e  si 
pelle  moderne  composizioni  prevale  il  verso  settenario,  e  più  l'ottona- 
rio, spesso  alternati .  Vi  si  trova  però  anche  il  quinario,  il  decasillabo, 
reodecasillabo,  e  qualche  altro.  Ma  jcertamente  sarebbe  vano  attendere  dal 
popolo  incolto  tutta  la  possibile  precisione  del  metro,  quantunque  esso  poi 
troncando,  o  conlraendo ,  o  allungando  le  sillabe  giusta  il  bisogno,  sappia 
trovare  nel  proferir  versi  la  necessaria  misura  (b),  obbedendo  all'armonia  e 
al  numero  poetico:  onde  anzi  vanno  lodati  per  alcuni  i  versi  neo-ellenici,  e 
gli  albanici  (e) .  Per  la  regolarità  del  metro ,  e  della  condotta  sono  rag- 


ia) V.  Mantutlt  d'  una  Storia  gtntrale  Mia  Pocfia,  per  G.  Rosenkranz.  Napolf 
1853. 

Veggati  ancora  Galvani ,  DelU  gtnii  ecc.  nelle  Appendici . 

Sentirà  che  le  prime  prove  di  versi  greci  rimati ,  che  si  conoscano ,  siano  una  tra- 
dazione  deHa  Teselde  di  Booeaooio ,  1* 'AiK4x«iro« ,  e  aoa  poesia  tattora  tnedlu  sulla 
peste  di  Rodi .  Goal  mi  avvisa  il  eh.  letterato  greco  Sig.  Spiridiooe  ZambelU. 

Per  altro  nna  teodeoze  ellt  rima  si  scorge  frai  Greci  del  medio  evo  in  tempi  assai 
pin  renoti  degli  indicati ,  oome  p.  e.  nel  cosi  detto  inno  'Axocdivrev  della  Ghiesa  Greca, 
U  qoaie  ai  attrìbolaea  a  Giorgio  rtaida  vietato  Mi  primi  del  Vìi  secolo  (ef  Qnereì 
«dtt.  fra  gli  eerittori  biiaotloi). 

(h)  V.  rAvverteoie  e  pag.  191-3,  dell'  Appendice  . 

(e)  V.  Criepi ,  pref  alle  poesie  atb.  eooteoote  nella  edìz.  dei  C  Sicìl.,  di  Leon.  Vigo, 
•Urove  citate . 
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guardevoli  fra  le  flllre  della  presente  raccolta  le  poesìe  sacre  albaoo-si- 
Gole;  le  quali  rimontano  al  passato  secolo,  ma  furon  falle  da  uomÌDi  ero- 
dili,  efare  avevano  il  ^uslo,  e  la  intelligenza  Intima  della  lingua •  Cosi 
vennero  esse  accolte  dal  popolo  delle  colonie  di  Sicilia,  che  le  fece  sue, 
e  le  cantò  e  ne  canta  ancora  talune  per  le  chiese ,  ponendo  loro  il  sug- 
gello della  sua  sanzione .  Ed  invero  a  buon  diritto  (  parlo  delle  beo  con- 
servate): poiché  oltre  alla  regolare  condotta,  e  a  qualche  pregio  poetico, 
splende  in  esse  una  singolare  purezza  e  correzione  di  forme  unita  a  non 
comune  ricchezza  e  nobiltà  di  lingua  studiosamente  schiva  di  eleroeoU 
che  non  siano  proprii ,  o  ad  essa  omogenei . 

Per  la  lingua  e  la  poesia  dei  Gheghi  più  settentrionali ,  o  in  partico- 
lare della  provincia  di  Scutari ,  e  delle  tribù  montane ,  quasi  autonome, 
pur  comprese  in  quella  satrapia  (o  pascialicato) ,  molto  più  pregevole 
documento ,  che  non  le  poche  prove  non  troppo  genuine  di  qualche  mis- 
sionario latino,  sarebbero  slate  le  canzoni  popolari  raccolte  in  parie  dal 
8ig.  Hecquard  console  di  Francia  a  Scutari,  delle  quali  al  hanno  ì  saggi 
nella  sua  importante  opera  sull'alta  Albania  (a).  Ma  egli  ci  ha  datoselo  la 
traduzione  francese  di  quei  canti,  che  sono  bellissimi,  ricchi  di  fanti* 
aia  poetica  originale,  e  grandemente  notevoli  per  l'energia  del  senti- 
mento, per  lo  spirito  di  libertà ,  e  per  il  valore  bellicoso  che  gli  informa. 

In  uno  dei  canti  funebri  per  la  morte  d'un  bravo  (op.  e.  p.  353-4) 
è  detto  :  «  Sventura  per  chi  muore  di  morte  oscura  e  vile ,  sulle  piume, 
e  in  mezzo  ai  rimedii  ed  ai   pianti.  *-*  La  vera  morte,  che  dà  la  vita 

«  air  uomo  ò  di  spirare  suRa  nuda  terra  per  l'onore  e  per  la  gloria 

«  lo  sono  cresciuto  in  mezzo  agli  armati  che  la  patria  aveva  eletto  per 
«  difenderla  ». 

Il  sig.  Hecquard  spera  di  poter  un  giorno  pubblicare  abbastanza  com- 
pleta la  sua  raccolta,  già  assai  ragguardevole,  e  noi  glielo  auguriamo 
di  gran  cuore  ;  ma  aggiungiamo  il  voto  che  ne  dia  il  testo  originale  per 
r  interesse  della  letteratura  e  della  filologia  .  Le  più  antiche  canzoni  egli 
dice  trovarsi  frai  montanari,  i  quali  nella  loro  semi-indipendenza  haooo 
serbato  colla  religione  la  purezza  e  l'energia  del  carattere  nazionale, 
meglio  che  gli  abitanti  delle  città,  e  del  piano  (b),  insieme  con  qualche 
tradizione  delle  glorie  antiche .  Presso  loro  è  infatti  viva  sempre  la  me- 
moria del  grande  Scanderbeg;  e  in  uno  di  quei  canti  (pag.  500)  ad 
onore  di  un  valoroso,  Elia  lobani ,  si  legge:  «  Egli  è  Ella,  uno  dei 
a  valorosi  campioni ,  che  in  mille  incontri  onorò  la  bandiera  imperiale 
«  (  ottomana  ) .  Egli  è  un  ramo  della  illustre  schiatta  di  Scanderbeg  «  la 
a  quale  sebbene  estinta  lascia  le  sue  radici   in   questa  terra  (e),  dove 


(a)  Histoire  et  Deaeriptìon  da  la  Haato  Albanie,  oa  Guégarie  par  Hyaeìetbe  Hec- 
quard Conaal  de  Frauce  è  Scutari  etc.  eto.  Paria  1864.  Chea  Artua  Bertrand. 

(b)  Questi,  ma  apeoialmente  gli  abiUott  della  parte  orieaUle  dell*alu  Albanti*  • 
quei  della  Servia  occidentale  ottomana,  secondo  r  Amy  Bouè,  aono  diatinti  dsi  «ob* 
lanari,  o  Malùori,  col  nome  di  Arnauti ,  e  non  godono  famedi  apecchiata  morale.  Esm 
li  dice  di  razza  mista  più  che  altri  con  gli  Slavi. 

(e)  Nel  villaggio  di  lubani,  auUe  montagne  non  molto  lungi  da  SenUri,  n^iisi^ 
una  parte  della  dlsoendenea  della  famiglia  dei  Gaatrloti  inalterabilmente  torma  nelU  reli- 
gione dei  suoi  padri  (Hecq.  p.  34-5) . 
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«  piò  che  alirove  sopravvive  la  bravare  albsiiiese.  Sciala,  Babà,  e  lu- 

<  bani,  sono  i  focolari  dove  si  è  conservalo  il  fuoco  eroico  che  dislin- 
t  gae  questa  razza  » .  Tuttavìa  il  più  antica  fra  quei  canti  non  risale 
olire  l'anno  1572,  celebrando  la  vittoria  del  popolo  di  Sculari  insorto, 
qaanlonqae  musulmano,  contro  la  oppressione  degli  Osmanli.  L'eroe  del 
popolo  celebrato  in  quella  occasione  era  Ibrahim  Beyoli  (a)  della  dinastia 
dei  pasciA  di  Ipek,  il  quale,  dopo  questo  fatto,  primo  degli  indigeni  fu 
riconoftciolo  pascià  di  Scutari  dalia  Porta  ottomana .  Come  saggio  delle 
poesie  storiche  e  bellicose  dell'alta  Albania,  stimo  pregio  dell'opera 
trascrivere  qui  la  testò  accennata  canzone  tolta  dall'  Hecqaard .  «  La 
ff  voce  degli  araldi  ripetuta  dall'  eco  sino  al  fondo  delle  valli,  e  alla  cima 
«  delle  montagne ,  chiama  alle  armi  gli  eroi  della  patria  ;   questi  eroi 

<  fieri  ed  intrepidi,  i  quali  mai  non  rividero  il  focolare  nativo  se  non 
«  coperti  di  gloria ,  e  carichi  dei  trofei  della  vittoria.  —  Tutti  accorrono 
«  ansiosi  presso  il  loro  capo;  le  armi  coperte  d'argento,  e  d'acciaro 
fl  brunito  con  cura  risplendono  al  sole  ;  il  fucile ,  questo  fedel  compagno 

<  dell'  Albanese ,  si  vede  in  mano  dei  giovanetti  che  non  hanno  ancora 

<  toccato  tre  volte  cinque  anni .  Tutti  come  le  onde  di  furioso  torrente 

<  u  precipitano  verso  il  pericolo  che  li  minaccia  .  •—  La  patria  è  in  peri- 
f  colo  ;  il  nemico' nascondendo  il  suo  disegno  e'  invia  un  ambasciata  ;  ma 
ff  dietro  ad  essa  sono  le  catene ,  onde  egli  ci  vuol  caricare  per  avvilirci 

<  fwi,  renderci  schiavi,  far  di  noi  de' servi  i(bie Iti  :  tal'é  la  sua  inlen- 
I  zione .  —  Ma  dovremo  noi  aspettare  simile  ingiuria  senza  che  la  morte 
«  della  vita  (b)  venga  ad  opporsi  alla  sua  esecuzione  ?  Dovremo  noi  diso- 
«  Dorare  la  rinomanza  de'  nostri  padri ,  l' antico  loro  valore  colle  nostre 
ff  indolenti  perpicssità?  —  No,  noi,  la  patria  è  la  madre  che  dà  il  latte 
«  del  suo  seno  per  il  nutrimento  de' suoi  figli;  é  la  sposa  che  risveglia 
ff  nei  coori  l'amore,  e  la  tenerezza.  Chi  dunque  potrebbe,  se  i  senti- 
«  menti  di  tìglio  e  di  eposo  ha  impressi  nel  cuore ,  non  {spargere  il  san* 
«  gue,  e  sacrificar  la  vita  per  salvarla? —Acuti  gridi  portati  sulle  ali 
«  rapide  del  vento  boreale  si  son  fatti  udire  nelle  campagne  ;  la  polvere 
«  del  snolo  sollevata  per  aria  in  globi  nuvolosi ,  che  si  scorgono  da  lungi, 
«  annunzia  la  marcia  di  un   esercito .  Ei  sono  i  ventimila  Albanesi  di 

•  Scutari,  che  dal  vasto  piano  di  Lamac  Spohive  (e)  si  avanzano  contro  il 
ff  nemico.  —  Chi  è  colui  che  si  diOerenle  in  ciò  dai  suoi  compagni  d'arme, 
«  mostra  tanta  semplicità  nel  vestimento,  e  sì  grande  modestia  nel  suo 

•  conlegno;  colui  che  ispira  tanto  terrore  per  la  statura  colossale,  e  pel 
«  feroce  sguardo^  colui  che,  con  l'acciaro  fiammante  in  mano,  prece- 

<  dendo  i  più  valorosi ,  mostra  il  cammino  della  battaglia?  È  desso  Ibra- 


(a)  Come  riferisce  1*  Ilecquard ,  questa  famiglia  di  Qusciati  presso  Scolari,  secondo 
una  tradizione,  sarebbe  stata  congiunta  a  quella  di  Stefano  Cxei-nojevioh  signore  del  Monte- 
negro ,  e  però  della  discendenza  del  Baisele.  Secondo  altri  (Hecq.  p.  434)  sarebbe  ori» 
g'oau  da  no  principe  del  Ducagino. 

(b)  Così  traduce  Heeq.  •  dèka  é  jètes  (  dU»  i  Jirei  )  » ,  che  riporta  in  nota  ;  ma 
potrebbe  intendersi  ancora  la  morte  del  mondo . 

(e)  Campo  degli  Spahi,  specie  di  troppa  turcbesca,  è  nome  di  una  pianura  presso 
ScQUri.  —  Per  la  Voce  Agc/A«xe,  cf.  Uifi%^  :^  Uifit!»*  > 
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ff  him  della  illuslre  famiglia  dei  Mahioud  Beyoli ,  il  capo  degli  Albanesi, 
ff  l'eroe  più  illuslre  fra  latti  qaeì  guerrieri»  cosi  per  la  sua  virtù ,  come 
ff  pel  suo  coraggio.  —  Avanzali ,  o  Pasvan-Oglù  (a) ,  colle  lue  falangi , 
e  coi  tuoi  Bosniaci ,  coi  tuoi  Rumelioti ,  coi  tuoi  Asiatici  «  sebKMDe  tre 
«  volle  più  numerosi  di  noi  porteranno  essi  medesimi  il  disordine  nelle 
«  loro  masse,  e  saranno  cagione  della  disfatta  delle  tue  schiere  I  —  Il  san- 
ff  gue  scorre  a  flutti ,  e  il  suo  corso  è  arrestalo  dalla  barriera  che  gli  op- 
ff  pongono  i  cadaveri  ammonticchiati  dei  Gianniisari  cadati  in  Ire  scoo- 
«  Iri .  I  Bosniaci ,  e  i  figli  della  Caramania  sostengono  il  combattimento, 
«  ma  essi  non  fanno  che  aumentare  la  strage.  Ahmed  soccombe,  cosi 
«  manca  air  esercito  ottomano  il  più  tiravo,  e  il  più  capace  de' suoi  gene- 
«  rali,  colui  che  comandava  dopo  Pasvan  Oglù.  —  La  rabbia  dei  com- 
e  battenti  cessa  ìa  un  istante;  un  panico  terrore  s'è  impadronito  delle 
<f  truppe  ottomane.  Pasvan-Oglù,  minacciato  dai  suoi,  prende  la  fuga, 
«  seguilo  dai  suoi  soldati.  —  Perché  fuggire,  o  Pasvan?  Avaniati,  al 
e  contrario .  Vieni  per  imparare  a  conoscere  il  valore  albanese,  per  far 
«  comprendere  al  Sultano,  tuo  Signore,  e  nostro  (b),  gli  effetti  d'una 
e  guerra  intrapresa  per  oscurare  Ponor  nostro,  e  attentare  alla  nostra 
«  libertà.  —  Delle  bandiere  sconosciute  fino  allora ,  dei  ricchi  e  splendidi 
e  stendardi  sono  mescolati  a  quei  dei  vincitori;  essi  sono  i  trefei  della 
v  vittoria  ,  le  spoglie  del  nemico  abbandonate  sul  campo  di  battaglia.  ^ 
«  Venite,  o  generosi  figli!  Venite,  o  sposi  adorali I  Venite  nelle  braccia 
«  di  quelli ,  che  con  voi  avrebbero  lutto  perduto!  Venite  nel  seno  della 
«  vostra  famiglia  a  riposarvi* dalle  fatiche  della  guerra,  e  ad  insegnare 
«  ai  vostri  figli  ad  imitare  il  vostro  coraggio  1  » 

Mancandoci  il  testo  non  possiamo  giudicare  della  fedeltà  della  Irada- 
zinne  francese ,  sulla  quale  questa  è  condotta  :  né  osservare  le  differenza 
che  vi  hanno  fra  le  poesie  dell'alta  Albania,  e  quelle  riferite  da  Habn, 
o  le  italo-albanesi.  Ma  certo  la  sostante  non  é  mutata;  ed  a  me  pare 
che  una  tal  poesia  possa  andare  fra  le  più  pregevoli  delle  popolari  di 
qualunque  nasione .  A  questo  bel  saggio  non  disdicono  le  altre:  ma  accen- 
na Hecquard  che  le  più  antiche  sono  poranco  le  più  belle  e  nobili  per 
la  espressione ,  e  per  la  condotta  .Non  é  improbabile  che  qualora  si  giun- 
ga ad  ottenere  una  assai  completa  raccolta  di  questi  canti  sk  dell'alta, 
che  della  media  «  bassa  Albania  ,  vi  si  possano  rinvenire  degli  acceooi 
di  fatti  mollo  più  antichi ,  come  nei  canti  moderni  dell'Epiro  e  dell* alta 
Albania  si  ha  menxione  degli  avvenimenti  della  ultima  guerra  dell' indi- 
peodenxa  ellenica ,  e  di  altri  fatti  storici  dei  tempi  nostri .  Per  ora  intan- 
to le  poesie  albaniche  più  vetuste  che  si  oonoscano ,  e  che  appartengons 
senza  dubbio  ad  epoche  per  noi  remote,  sono  le  canzoni  tradizionali  delle 
colonie  italo-albanesi  ;  le  quali  é  a  desiderare  che  sortir  possano  quanto 
prima  una  edizione  completa  più  che  sia  possibile,  e  fatta  come  si  con- 
viene ad  opera  di  tale  importanza.  Non  mi  sembra  infatti  fuori  del  proba- 
bile ,  quanto  accennai  altra  volta ,  che  fra  esse  ve  ne  sia  qualcuna  che 


(a)  Nome  del  generale  ottomano  . 

(b)  I  fatti  qui  celebrati  s(  riferiscooo  ad  Albanosi  musuloani,  t  quali  bod 
fiora  riacquistato  la  vera  coDoaceoza  dell*  esser  loro . 
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possa  risalire  ai  tempi  della  prima  manifeslaasione  albanese,  cioè  del- 
l'sppariiione  di  questo  nome  nel  campo  della  storia:  con  che  non  si 
anderebbe  al  di  là  dell'  ondecimo  secolo . 

il. 

Nel  medio  evo,  e  segnatamente  dal  princìpio  del  sesto  secolo  in  poi, 
la  penisola  orientale  greccKillirica  tolta  quanta  avea  cangiato  di  aspetto; 
e  la  soa  superficie,  a  cosi  dire,  politica  ed  etnografica,  era  siffattamente 
aherala  per  la  grande  e  diuturna  invasione  slavo-bulgara,  che  il  com- 
peodtatore  di  Strabene,  vissuto  secondo  il  Dodwel  «  de  Geographorum 
aeUle  »  in  sul  principio  dell' XI  secolo  (a),  o  sulla  fine  del  X,  non 
dobilò  di  asserire  che  l' Epiro ,  e  quasi  la  Grecia  intiera ,  il  Peloponne- 
so, e  la  Macedonia,  abitate  erano  da  Sciti  Slavi,  o  propriamente  <c  te- 
note  a  pascolo  (b)  ».  Sulla  fine  del  IV  secolo  (396)  per  vero  dire  è 
rammentata  nella  storia  la  prima  invasione  di  barbari  stranieri  sul  suo- 
lo illìrio-epirolico .  Una  Trotta  di  Goti  occidentali  sotto  Alarico  respinti 
dair Italia  si  gittò  sulla  Dalmaiia,  suiriUiride,  e  l'Epiro;  ma  poco  vi 
si  mantenne.  Stettero  nondimeno  alcuni  residui  di  Goti  nella  Dalmazia, 
e  Bell'alta  Illiride,  al  di  là  del  Drìno,  fino  all'anno  535,  allorché  ne 
forono  totalmente  cacciati  regnando  l'imperatore  Giustiniano.  I  pochi 
superstiti 'si  confusero  poi  cogli  Slavi  sopraggiunti,  e  in  parte  Torse  cogli 
Albanesi ,  nella  cui  lingua  il  Thunmann  crede  di  riconoscere  qualche 
gotico  vocabolo ,  come  nota  Fallmerayer .  Tutte  le  barbare  nazioni  ;  per 
lo  pia  di  razza  gotica,  o  slava,  meno  gli  Unni  (tartari);  che  in  quel 
tempo  a  guisa  di  torrente  invadevano  i  confini  settentrionali  dell'impero, 
^i  Avari ,  i  Bulgari ,  gli  Erulì ,  i  Gepidi ,  i  Longobardi ,  gli  Unni,  cor- 
sero e  devastarono  quelle  contrade ,  non  meno  che  l' Italia  e  il  resto 
dell'impero  Romano,  incalzandosi  le  une  sulle  altre.  Ma  solo  nell'an- 
no 640  i  Serbi,  e  I  Croati  (slavi),  cacciandone  gli  Avari  (sciti  an- 
ch'essi) si  stabilirono  Termamente  nella  Dalmazia,  nella  Croazia,  nella 
Slavonia  (  Sirmium  ) ,  e  nella  Bosnia ,  de'  quali  paesi  fino  ad  o%p  costi- 
toiscono  la  intera  popolazione ,  tranne  un  picciol  numero  di  città  litto- 
ranee  nella  Dalmazia  abitate  da  Italiani.  Penetrarono  essi  ancora  nel- 
l'Istria, di  cui  le  campagne  sono  in  gran  parte  popolate  di  Slavi,  non 
contenti  d'aver  occupato  l'antica  Liburnla  e  la  Dalmazia;  di  modo 
che  le  razze  slave  dall'estremo  mare  glaciale  spuntarono  sull'Adriatico, 
non  però  cosi  che  le  nazioni  del  ramo  traco-pelasgico «  Latini,  Albani, 
Ellenì,  non  si  diano  la  mano  so  tutto  il  liltorale  meridionale  dell'Eu- 
ropa dalla  Lusitania  alla  Bessarabia .  Fino  d*  allora  i  Serbi ,  o  gli  Slavi , 
che  si  erano  già  prima  impadroniti  della  Mesia ,  della  Pannonia ,  e  del- 
le vicine  contrade ,  circondarono  da  tramontana ,  e  da  levante  la  Ma- 
cedonia, e  r Illiride,  non  senza  introdursi  entro  i  confini  di  quelle 
province,  ove  sono  anche  adesso,  come  nella  Tracia,  sparse  popolazioni 


(a)  HudMn  II ,  98. 
ini»:,  Sxùdsei  2xXi^9t  vifioyrw  L.  VII.  p.  1S51. 
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slave  e  bulgare  residuo  della  generale  invasiòne  operata  in  diversi  tempi 
su  tutta  la  penisola  greeo*illirica .  1  Serbi  ansi  oonquistarono  durevol- 
mente la  superiore  Albania  fin  presso  al  fiume  Orino ,  la  quale  fece 
parte  per  lungo  tempo  del  regno  di  Rascia ,  o  serbico .  Ma  essi  non  si 
poterono  giammai  radicare  talmente  in  quei  luoghi  da  sperdere ,  o  as- 
sorbire  la  popolazione  indigena ,  che  in  più  occasioni  die  segno  di  vita, 
sino  a  che  poi  scosse  del  tutto  il  giogo  straniero ,  ed  anzi  per  alcuni  Uli 
penetrò  fino  oltre  i  proprii  naturali  confini ,  segnati  dalle  Alpi  del  Dor- 
mitori e  del  Visitori  (a)  a  settentrione  ;  che  posson  considerarsi  come  le 
più  alte  vette  del  monte  Scodrodi  Livio  (et.  Hh.  1,  22),  e  del  Orino 
di  Tolomeo  :  spargendosi  specialmente  a  levante  verso  la  Servia  nelle  re- 
gioni divenule  ormai  esclusivamente  slave .  Ma  gli  Slavi  occupano  qnm 
intieramente  il  Montenegro ,  o  la  Zenta  sulla  destra  riva  della  Moralsba . 
quantunque  ne  faccian  parte  alcuni  villaggi  albanesi. 

1  Rulgarì,  di  origine  tatara,  ma  che  avevano  adottato  la  lingua  sla- 
va ,  già  padroni  della  Oacia  nel  IX  secolo  si  estesero  verso  roezzoffiorno 
ponente ,  ed  invasero  colla  Tracia  e  la  Macedonia  lutto  il  nuovo  Epiro, 
da  Ourazzo,  meno  questa  città  rimasta  all'Impero,  fino  a  Canina  sulla 
estremità  degli  Acrocerauni.  Sede  del  regno  fecero  l'antica  Lichnido, 
•  Linchnide ,  per  loro  detta  Ocbrida  (b) ,  posta  a  cavaliere  della  Ma- 
cedonia e  deir  illiride  (  Strab.  VII  ) ,  che  già  era  stata  dair  imperatore 
Giustiniano ,  appellato  il  grande ,  nativo  di  essa ,  chiamala  lustioiaoea  o 
lustiniana  1*,  elevandola  a  sede  metropolitana.  Nel  020,  i  Bulgari  afe- 
vano  conquistato  anche  la  Serbia ,  e  voltisi  ali*  Epiro  proprio  ,*  dette  al- 
lora Nicopoli  (GostanL  Porphyrog.  d€  Themat)  dalla  città  principale, 
se  ne  impossessarono ,  congiungendo  sotto  il  dominio  loro  T  Albania  in- 
tiera. Ma  il  regno  dei  Bulgari  venne  disfatto  circa  il  I0i8-19,  dall'im- 
peratore Basilio  soprannomato  perciò  il  Buigaroctono ,  il  quale  seppe  ren- 
dere duratura  la  vittoria  col  non  aggravare  il  popolo,  e  con  la  prudenxa 
a  riguardo  dei  nobili  del  caduto  regno .  Il  nuovo  Epiro  non  meno  cbe 
il  vecchio  tornarono  cosi  all'  impero  bizantino,  e  con  il  semplice  fatto  dei 
cessarne  il  dominio  spariscono  i  Bulgari  dalle  indicale  Provincie,  e  non 
se  ne  fa  più  menzione  dair  istoria,  che  poco  dopo  di  passaggio,  mentre 
al  di  là  dei  monti  nella  Macedonia  e  nella  Tracia  sussistono  ancora  in 
buon  numero.  La  qua!  cosa  prova  come  essi  benché  dominatori  per  circa 
un  secolo  dell' Illirio-Epiro  non  avessero  potuto  ivi  acquistare  nataralità, 
né  soverchiare,  o  mollo  meno  assorbirne  gl'indigeni  abitatori. 

1  Serbi ,  dal  paesi  dove  ormai  erano  padroni  consenziente  l'impero* 
non  si  tenevano  però  di  tempo  in  tempo  dal  combatterlo,  e  verso  il 
1041 ,  unitisi  ad  una  parte  dei  Bulgari  ribellati  costrinsero  il  governatore 
imperiale  di  Ourazzo  a  muovere  contro  di  loro.  Ma  costui  easendo  stalo 


(a)  li  Dormitori  sovrasta  alle  sorgenti  della  Horacia ,  cbe  traveraata  la  Z^ota  »( 
getta  nel  lago  di  Scutarl  ed  indi  riesce  sotto  il  nome  di  Bojana  (Ilarbaoadì  T.  Liv.Jp^r 
giungere  al  mare.  Il  Viaitori  de  la  sorgente  al  Drino  bianco,  cbe  uoitosi  col  l^i^ 
nero,  il  quale  eace  dal  Iago  Licbnite  sotto  lo  Scardo,  cui  costeggia  un  buon  tratto  ài 
mezzodì  a  settentrione,  divide  Patta  Albania,  e  sgorga  in  mare  sotto  Alessio* 

(b)  Cosi  pensa  Fallroer.  interpretando  questo  nome  da  brid,  rupe,  in  stavo  (v.  D»' 
Albanes.  Elem.  in  Griech.) . 
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vìnKo,  l'imperatore  Michele  Dacas  gpedt  io  quelle  parti  il  miglior  capi- 
tano che  si  avesse ,  Niceforo  Brienoio ,  il  quale  aiutalo  validamente  dai 
Daloralì  del  luogo  sconflsse  gli  Slavo-bulgari  .11  Briennio  dopo  ciò  inor- 
goglito per  la  vittoria ,  e  ambizioso  di  potere,  cercò  di  farsi  indipendente 
padrone  della  provincia  aflldataglt ,  per  lo  che  combaltuto  dall'imperatore 
Tu  vinto  e  accecato.  Il  suo  successore  nel  governo  di  Duraizo  tentò  nondi- 
meno la  stessa  impresa ,  e  con  un  grosso  esercito  si  avanzò  da  Ocrida 
fino  a  Salonicco.  In  tale  occasione,  e  precisamente  nell'anno  1079,  è  se* 
snalatb  per  la  prima  volta  nella  storia  il  nome  degli  Albanesi,  molti 
de'  quali  Tacevano  parte  dell'  esercito  ribelle ,  composto  a  detta  degli  sto- 
rici bizantini  di  soldati  Normanni ,  di  Bulgari,  di  Greci,  e  di  Arbn- 
niti,  od  Albani  (*A^/SayiTai,  'A)/9«yoOf  come  li  denominano  lo  storico 
Scilltze  (Skylitzes),  Gedreno   (a),   Anna  Gomnena,   e  gli  altri  bizan- 
tini .  Vero  è  che  qoarant'  anni  prima  lo  storico  Michele  Altaliota  avea 
fatto  menzione  di  soldati  'AXfi«Tfoi ,  coi  gli  interpreti  crederono  una  spe- 
cie di  soldati  Normanni  :  poiché  questa  gente  bellicosa  circa  quel  tempo 
avea  cominciato  a  farsi  conoscere  al  mezzogiorno  di  Europa .  Ghe  anzi 
i  Normanni  alcuni  anni  dopo ,  nel  1061 ,  condotti  dal  celebre  Roberto 
Guiscardo  duca  di  Puglia  e  dal  figlio  di  Ini  Boemondo;  il  quale  corse 
vittorioso  fino  al  Vardar  (  Axius),  dopo  «ver  conquistato  anche  Gianina; 
si  fecero  padroni  della  media ,  e  della  bassa  Albania ,  cioè  del  vecchio 
e  nuovo  Epiro  con  parte  di  Macedonia ,  ovvero  l'alta  Macedonia  occiden- 
tale, comunemente  compresa  sotto  il  nome  d'Albania.  Ma  morto  il 
Guiscardo  3  il  figlio  Boemondo  sebbene  vi  ritornasse  nel  1107,  ad  asse- 
diare inutilmente  Durezze,  si  trovò  costretto  a  farla  pace  coli' impero, 
e  a  ripartire  nel  1109  per  l'Italia,  dove  poco  stante  mori.  Da  questa 
temporanea  conquista  fatta  dal  duchi  di  Puglia,  non  meno  che  da  po- 
steriori parentele  fra  i  reali  di  Napoli ,  e  i  Despoti  d'Epiro,  ebbero  ori- 
gine r  titoli  vantati  da  quelli  al  dominio  di  parte  d'Albania;  che  non 
gioverebbe  certamente  ora  ripetere ,  ma  cangiar  si  potrebbero  in  buone 
relazioni  a  profitto  della  civiltà  in  quei  paesi,  e  della  influenza  italiana. 
Ora  nel  primo  assedio  di  Durazzo,  posto  dal  Guiscardo,  il  comandante 
imperiale  della  città  era  pure  un   albanese  (b)  Gomiscorti ,  che  per  la 
disfatta  dell'imperatore  Alessio  dovè  cessarne  là  difesa;  ma  in  tutta  quella 
guerra  i  naturali  del  paese  restarono  fedeli  all'impero.  In  mezzo  ai 
continui  sconvolgimenti  di  quell'epoca,  all'anarchia  generale,  alle  gare 
di  dominio  che  si  succedevano  fra  Despoti  nazionali  e  conquistatori  stra- 
nieri ,  coi  si  aggiunsero  poi  anche  i  Torchi ,  questo  popolo  degli  Alba- 
nesi {tò  rfiv  'Ap^«cy<TAy  i^oii  Giorg.  Acropol.  Annal.  e.  68),  di  cui  prima 
non  si  era  mai  nella  storia  parlato,  si  sente  progredito  sempre  più  in 
numero  ed  in  potenza,  cosi  che  in  breve  si  trovò  padrone  dell' llliride, 
e  dell'Epiro,  e  si  vide  occupare  a  settentrione  e  ad  oriente  assai  luo- 
ghi lontani  dai  confini  delle  sue  prime  sedi  conosciute  (e):  a  mezzodì 


(a)  Cf.  Hsho  I,  312. 

(b)  T(S  if  'A>/J«v6»  òp/ivfUvfa  Ka/»wxé^T>j .  Aona  Como.  1.  IV,  188. 

(e)  Al  di  là  della  linea  detk)  Scardo,  Ano  ai  Oaine  Vardar  sol  qaale  siede  Scopi», 
molto  del  paese  è  abitato  da  Schipetari .  come  la  occideDtal  parte  della  Serbia  ottomana. 
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si  eslese  largamente  ;  mandò  colonie  numerose  nella  Grecia ,  partico- 
larmente nel  Peloponneso:  e  apparve  indipendente  non  solo  ma  con- 
quistatore . 

Sulla  storia  politica  degli  Albanesi ,  dopo  la  loro  comparsa ,  si  pos- 
sono fare  le  seguenti  osservazioni  :  che  dalla  metà  dell'  undecimo  secolo 
fino  alla  metà  del  decimoterzo  essi  presero  parte  a  tolti  gli  8convolt;i- 
menti  di  quei  paesi  come  partigiani ,  soldati ,  o  ausiliari  di  chi  si  con- 
tendeva il  potere:  per  lo  spazio  di  circa  100  anni,  cioè  dalla  metà  del 
decimolerzo  secolo  fino  verso  la  metà  del  decimoquarlo ,  e  propriamente 
dalla  cacciata  degli  occidentali  da  Costantinopoli  per  opera  di  Michele 
Paleologo,  fino  alla  prima  invasione  dei  Turchi  in  Europa ,  gli  Albanesi 
si  sollevarono  per  proprio  conio  all'  impero  bizantino ,  di  cui  sentivano 
la  debolezza . 

Il  periodo  che  corre  dalla  metà  del  XIV  fino  olire  la  seconda  metà 
del  XV  secolo  comprende  l'epoca  eroica  degli  Albanesi,  o  dei  moderni 
Illirio-Epiroti,  la  guerriera  loro  immigrazione  nel  mezzodì  del  continente 
greco-illirico,  e  l'occupazione  della  Eliade  propria  col  Peloponneso: 
indi  a  settentrione  le  grandi  gesta  dei  principi  gheghi  della  casa  Baish 
(Baisela,  o  Balcia),  e  le  maggiori  ancora  di  Giorgio  (  Scander-beg ) 
della  parimente  ghega  famiglia  dei  CastrioU.  Nello  stesso  tempo,  e  poco 
prima  nell'Albania  inferiore  si  rendevano  illustri  per  chiare  gesta  i 
principi  toski  della  casa  Thopia .  Dopo  quest'  epoca  gloriosa  incomincia 
lo  scadimento,  e  la  rovina  totale  della  nazione,  da  coi  non  è  per  anco 
risorta,  che  in  piccolissima  parte  nelle  sue  colonie  stanziate  in  Grecia, 
e  già  quasi  divenute  del  lutto  elleniche. 

Gli  scrillori  bizantini  nello  introdurre  a  parte  della  storia  gli  Albanesi 
non  fanno  ricerca  intorno  all'origine  di  questo  popolo,  ma  col  dar  loro  il 
nome  antico  di  lUiri  (a),  quando  non  li  dicono  Albani ,  e  Albanili ,  mo- 
strano di  crederli  discendenti  dei  prischi  abitatori  di  quelle  regioni .  Io 
seguito  il  Calcocondila  (L.  1,  pag.  14),  che  ne  mosse  questione  (perchè 
non  approvava  che  llliri  si  chiamassero,  intendendo,  come  molti  abusiva- 
mente anche  adesso,  per  llliri  gli  Slavi ,  cui  egli  credeva  discendenti  de:zli 
antichi  llliri  ) ,  riferisce  il  parere  di  alcuni  che  li  reputavano  originari 
della  lapigia  :  resto  di  oscure  (b)   tradizioni  antiche  :  ma  confessa  che 

È  però  da  notare  cbe  la  regione  tra  Io  Scardo  e  1*  Axio  costituiva  l'antica  Dardaoia, 
dopo  che .  scendendo  a  mezzogiorno  venivano  la  Deuriopfde ,  la  Pelagooia  «  la  Linc^atida . 
i  cui  abiUnti  erano  llliri  ( Strab.  VII.) 

L'Albania  a  settentrione,  fra  la  Moracla  e  le  sorgenti  della  Morava,  ai  allarga  più 
obe  a  mezzodì , estendendosi  dai  oonBnl  della  (Serbia)  Mesia  nella  direzione  aod  di  ScopìJ 
Ano  al  monte  Bora  (Tit.  Liv.  0.  V.  1.  6.)«  cbe  ò  all'oriente  di  Bitolia,  o  Mooasllri.  e 
fino  al  lago  di  Castorla  nell*  antica  Orestide .  In  breve  essa  abbraccia  tutta  la  alta  Ma- 
cedonia occidentale,  cioè  le  jegiooi  montaoie  obe  danno  origine  ali*  Axio,  ali* Brigose 
(Tifurna),  e  all' Aliacmone  (Grammo). 

Alla  catena  del  Pindo  si  restringe  politicamente  ed  etnograflcamente  l'Albania  fra 
quella  linea .  e  il  mare .  Un  tal  fatto  torna  in  conferma  dell'  identità  degli  lllirio-lfaca- 
dooo-Epiroti  cogli  Albaneai  odierni .  Ma  nel  distretto  d' Derida ,  e  Mooastlri  sono  io 
gran  numero  i  Bulgari,  che  pure  occupano  l'alta  Maeedenia  e  Tracia  settentrionale. 

(a)  T.  Niceph.  Gregora  L.  V,  6,  XI,  6;  Pachimere  Georg,  in  Micb.  VI.  31  ^' 

(b)  È  il  rovesciamento  della  traditione,  quale  si  Korgo  lo  altre  aooora,  td  es.  " 
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nolla  sa  dire  di  poAÌUvo .  Solo  aflerma  sapere  di  certo  che  da  £pidaiii- 
00,  cioè  dalla  Albania  centrale,  questo  popolo  si  era  esteso  in  tempi 
ignoti,  non  solamente  neir Epiro,  ma  eziandio  nella  Tessaglia,  nel- 
rAcamania ,  nella  EloKa ,  e  pia  oltre  ancora .  Intanto  foor  di  dubbio  è 
che  gli  Albanesi  (anche  per  il  Calcocondila)  non  sono  un  popolo  venuto 
Dell' llKride'  ai  tempi  storici;  ed  è  parimente  certo  il  Tatto  del  meravi- 
glioso sviluppo  di  quelle  popolationi  circa  1*  epoca  testé  accennata ,  dopo 
on  longo  silenzio  di  parecchi  secoli  intorno  a  loro,  sebbene  di  questo 
movimento  ne  restino  oscuri  il  principio  e  le  cagioni  (a).  Ed  invero 
fino  dai  tempi  di  Tolomeo  Geografo,  nel  11°  secolo  dopo  G.  Cr.,  cono- 
scevasi  appunto  nella  media  Albania,  o  Macedonia  occidentale,  un  pic- 
colo cantone  chiamato  WXftwév,  o  *Apfixw6v,  con  un  monte  dello  stesso 
nome ,  e  un  popolo  di  Albani  con  una  città  Albanopoli ,  nel  luogo  a  un 
dipresso  della  presente  città  di  Elbassan  presso  lo  Skumbl  (Scampa  e, 
Albanon):  ma  sarebbe  difficile  spiegare,  come  gli  abitanti  d'una  pic- 
cola contrada  potessero  in  sk  breve  tempo  crescere  fino  a  formare  una 
nazione  di  qualche  millione  d'anime.  D'altra  parte  è  certissimo  che  le 
primitive  popolazioni ,  di  cui  si  abbia  notizia ,  dell' llliride,  e  dell'Epiro, 
comprese  sotto  il  nome  generale  di  llliri  (  in  parte  Macedoni  ] ,  e  di  Epi- 
roti,  come  sussistevano,  o  indipendenti,  o  sotto  il  regno  macedonico 
avanti  il  predominio  di  Roma ,  cosi  proseguirono  a  sussistere  anche  dopo 
la  conquista  dei  Romani  sotto  Paolo  Emilio,  con  poca  soggezione  ai 
dominatori,  e  non  cessarono  in  appresso.  Di  che  si  hanno  le  prove 
dagli  storici  Polibio,  e  Tito  Livio,  per  tacere  degli  altri,  innanzi  l'Era 
folgare;  e  nel  primo  secolo  dopo  G.  Cristo  dal  grande  geografo,  ed 
etnografo  Slrabone,  come  nel  secondo  da  Tolomeo.  Per  lo  che  è  pro- 
babile ,  ciò  che  pensa  il  Thunroann  che  il  nome  di  Albani ,  proprio 
dapprima  ad  una  tribù  illirici-macedone  del  montuoso  cantone  'AA/8«v^y, 
fosse  poi  dai  Bizantini  applicato  a  tutti  gli  abitanti  delle  montuose  con- 


qnelia  che  fa  venire  i  Sassoni  dalla  Bretagna  (cf.  Hh.  1 ,  340);  poiché  aappiamo  da 
Plinio  L.  Ili,  che  gli  iapigi,  e  gli  Appuli  vennero  dair  llliria. 

(a)  Alla  indicata  credenza  dei  Bizantini  circa  la  origine  degli  Albaneai  può  aggiun- 
gersi la  tradizione  in  qualche  modo  mantenutasi  fra  gli  Albanesi  medeairoi ,  1  quali  ai 
!  stioiano  gli  eredi  legittimi  delle  glorie  dei  Macedoni,  degli  llliri ,  e  dogli  Bpiroti  antichi. 
I  Per  quanto  il  Barlezio,  atorico  di  Scaiiderbeg,  e  panegirista,  possa  chiamarsi,  a  detta 
I  di  Pallmerayer,  «n  latino  di  Ventsia ,  per  la  coltura  tutta  italiana ,  sebbene  ei  ftwae  un 
Sbego  di  oaacita  e  di  famiglia  ;  pure  ci  rappreaenta  le  Idee  dei  suoi  connazionali .  Ma 
specialmente  meritevole  di  ricordanza  mi  sembra  il  modo  con  cui  lo  slesso  grande 
Castriota  rispoae  in  iscritto ,  come  allora  usava ,  alle  ingiurie  del  Principe  di  Taranto 
«atra  la  eoa  nazione  dettate  In  una  lettera .  e  I  nostri  maggiori  furono  Epiroti ,  dai 
quali  osci  quel  Pirro,  T empito  del  quale  appena  poterono  sopportare  i  Romani,  quel 
ebe  Taranto  e  molti  altri  luoghi  d*  Italia  occupò  con  V  arme .  Non  bai  da  opporre  agli 
bpiroti,  uomini  fortissimi,  i  tool  Tareotini,  genere  d'uomini  bgnati,  e  nati  solo  a 
pescar  i  peaei;  ae  vool  dire  che  l'Albania  é  parte  della  Macedonia,  concedi  che  aasai 
più  nobili  sono  alati  i  loro  avi ,  i  quali  aotto  Alessandro  il  Magno  sino  alle  Indie 
peoetrarooo  :  1  quali  prostrarono  tutta  quelle  genti  con  incredibili  difiOcoltà  che  se  li 
opposero.  Da  quelli  hanno  origine  qoeati,  che  tu  chiami  pecore;  e  non  è  mutata  la 
ostura  delle  coae.  Perché  foggile,  voi  uomini,  davanti  alla  faccia  delle  pecore?  » 
(Cr  Pompilio  Rodotà,  Storia  del  riio  grteo  in  UcUia,  1.  Ili ,  2) . 
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Irade  illirio-epiroliche  :  sia  pore  che  la  denominazione  xò  'Aìfia^óv  avesse 
un  valore  amroinlstralWo ,  non  elnograflco ,  giusta  il  parere  di  Hahn ,  e 
che  essendo  proprio  in  senso  rislreUo  al  cantone  di  quel  nome ,  più  lar- 
gamente vi  si  comprendesse  poi  l'Albania  soggetta  all'impero  di  Bizan- 
zio,  e  qualche  volta  l'intiero  Despotato  di  Epiro.  Merita  attenzione 
intanto,  che  Tolomeo  ci  parla  di  un  cantone  'AXfimòv,  e  dr  popoli  *Aà^x»m 
al  settentrione  della  Orestide  nell'interno  della  Taolanzia  (Illiride  cen- 
trale) parte  allora  di  Macedonia,  e  gli  storici  bizantini  ci  additano  un 
altro  'AA/s«y^,  od  'Apftwóv  suH' estremità  degli  Acrocerauni  sopra  Avlona, 
dove  anche  di  presente  incomincia  quella  parte  dell'  antica  Caonia ,  che 
è  detta  in  senso  ristretto  'Apb$pia  (od  *Apbena)  dagli  abitanti  (a),  poi- 
ché da  ciò  apparisce  che  il  nome  di  cui  si  tratta  era  sparso  in  varìi 
luoghi  delle  regioni  illirio-epirotiche .  Sebbene  poi  abbia  molta  proba- 
bilità l'opinione  che  una  parola  celtica  indicante  alture,  monfoyne,  onde 
A 1  p  e  s  (b) ,  sia  la  radice  del  nome  A 1  b  a  n  o  n ,  pore  non  senza  op- 
portunità fu  notato  esservi  stato  un  popolo  importante  nell' Illiride  in- 
torno a  Durezze,  distinto  col  nome  di  netp^tivoi^  o  Ukp^moìj  con  una 
città  mp^oi  (e  veLp^n^&Koììf  più  di  recente),  del  quale  parlano  a  lungo 
Polibio,  e  Tito  Livio;  ed  un  altra  tribù  è  rammentata  da  Tolomeo  col 
nome  di  nupduiX9t\  o  lìoipdvoaot^  nell'Atintania  lungo  TAoo,  con  Eribea 
capitale  in  posizione  parallela  a  fiullide,  all' incirca  in  quelle  due  re- 
gioni dove  si  accennano  i  primi  'AXbavoi  di  Tolomeo,  e  quelli  dei  Bi- 
zantini (e).  Ora  btipd,  che  è  assai  vicino  a  ir«/ii»,  atteso  il  cangiamento 
delle  labiali,  supna  nell'albanese  attuale  bianco,  cioè  albus  dei  Lati- 
ni ,  per  cui  a  lìap^n^t  sembrerebbe  corrispondere  l' A 1  b  a  n  o  i  dei  Ro- 
mani (d j .  Checché  sia  però  dell*  origine  del  nome  dato  ai  resti  delle 
antiche  tribù  illirie  od  illirio-macedoni ,  edepirotiche,  la  cui  continuili 
fino  dai  più  remoti  tempi  non  può  mettersi  in  questione,  dopo  gli  scritti 
specialmente  di  Thunmann ,  di  Hahn ,  e  di  Fallmerayer ,  é  chiarissimo 
il  fatto  manifestatoci  dalla  storia  del  medio  evo ,  che  al  cessare  della  con- 
fusione portata  nelle  Provincie  dell'impero  orientale,  segnatamente  nel- 
l'Illirio-Epiro,  dalle  invasioni  barbariche,  ed  in  particolar  modo  da  quella 
degli  Slavi  e  Bulgari ,  in  tutto  il  tratto  di  paese  dal  Montenegro  al  golfo 
d*  Arta,  giusta  l'espressione  di  Fallmerayer  si  scopri  un  nuovo  mondo, 


(a)  Cf.  Orammat  p.  30,  n.  4t. 

(b)  Tà  y&p  *AXmia,  x«U795«i  itpòrtpat  "AAÒca,  wB&émtp  xat  'Aàt<4vix,  etc  Slrab. 
IV.  Del  resto  I  oomi  Alb,  Alp,  Alba,  Albloo.  ai  aafcendono  dalle  rive  del Catpio 
flou  air  estremo  oocidente  Delta  Scozia  . 

Cf.  l*  Appeod.  p.  15S.  d.  10.  in  quanto  al  nome  che  ai  danno  gli  Albanesi,  cioèZKjrir- 
r&p. 

(e)  Ptolom.  L.  Ili ,  13  ,  23  :  Anna  Conan.  1.  e,  e  a  pag.  309  (edit.  Venet):  r«<  tc/h 
rò  'AXfieaéw  «virldnxc  xA«iffov^oe$,  cap.  390;  Acropoli  U  XIV,  25,  XXV-Vi.  Stfcoodo. 
questo  autore  biz.  rò  *AXfi*v6v,  od  "EXftùtvov  specialmente,  èia  moderna  Blbnuan. 

(d)  L'opinione  di  quel  ohe  vollero  dire  gli  Albanesi  originati  dagli  Albani  d' Asia  in- 
torno al  Caucaso  non  ha  più  solido  Tondameoto  di  quella  cbe  credeva  gli  Albani  d' Aiii 
discendenti  dal  Tessali  di  Giasone  (Pilo.  VI;  Tacif.  VI) .  Queate  sono  del  reale  tra- 
dizioni mal  sicure  preistoriche  ;  ed  è  noto  d*  altra  parte  il  frequente  eodirivieoì  dai 
popoli  d*  Aaia  e  d' Europa  nei  tempi  anteriori  alla  atoria ,  ai  quali  es9 
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oper  dir  meglio  riapparve  T antico.  I  veiasliasimi  nomi  di  luogo  (a), 
traDoe  od  cerio  nomerò  di  caalelli  marinimi,  e  pochi  altri,  Tanlica 
popolazione  illirio-epirolica  con  la  aoa  lingua,  e  coi  coalomi  dei  primi- 
(ivi  tempi,  ▼!  ai  erano  conservati  nei  paesi  inaccessibili  delle  montagne; 
e  questo  residno  illirio-macedono-epirotico ,  apparso  col  nome  di  Albani 
0  Albanili  (b),  comunemente  Albanesi,  ebbe  tanta  energia  da  Tare  spa« 
rire  l'elemento  slavo,  e  bulgaro  appena  cessò  la  sua  dominazione  po«  ' 
litica.  Per  il  quale  effetto  potrà  bensì  ammettersi  la  ipotesi  di  Fallme- 
rayer,  che  la  gente  albanese  uscita  finalmente  dal  suoi  inespugnabili 
ridotti  (dì  che  non  si  conosce  esattamente  nò  l'epoca  nò  le  circostanze, 
sebbene  certe  se  ne  veggano  le  conseguenze  ) ,  e  trovandosi  già  da  lungo 
tempo  cristiana ,  e  però  più  civile  degli  Slavo-bulgari ,  dotata  inoltre 
da  natura  d' indole  più  energica ,  allorquando  si  mosse  dalle  sue  rupi 
Dative ,  allontanasse  od  assorbisse  facilmente  i  residui  dì  quelle  nazioni 
sovrappostesi .  Le  quali  come  ora  i  Turchi  (Osmanli) ,  e  prima  di  lutti  i 
Romani ,  restate  nelle  pianure ,  e  nelle  città  principali ,  non  avevano  po« 
tato  penetrare  nel  cuore  del  paese  sulle  regioni  delle  montagne  (e).  Ma 
eoo  tutto  ciò  a  spiegare  11  fatto  della  pronta  estensione  di  questo  popolo 
dalle  Alpi  sovrastanti  al  lago  Labeatide  (  o  di  Scutari  ) ,  fino  al  golfo 
d'Ambracia  (o  di  Arta),  bisogna  di  necessità  ammettere  che  unica 
fosse  la  schiatta  delle  popolazioni  illirio-epiroliche  sino  dalla  più  remota 
loro  epoca  istorica.  Ciò  conferma  il  fatto  che  ancora  di  presente,  per 
qoanlo  diverse  siano  le  tribù,  e  i  parziali  dialetti,  come  già  nei  tempi ^ 
dell'  evo  antico ,  non  ò  diverso  fra  quelle  popolazioni  il  fondo  della  lìn- 
gua ,  e  del  carattere  nazionale  (d) . 

E  valga  il  vero.  A  cominciare  da  Erodoto,  il  padre  della  storia,  e 
da  Scilace  fino  a  Tolomeo  geografi,  ci  si  presenta  grandissimo  numero 
di  tribù  con  proprii  nomi  diversi  nelP  llliride  (compresavi  la  Ulirio-Ma- 
cedonia  ) ,  e  neir  Epiro  :  Aotoriati ,  Labeatì ,  Ponènti ,  ParlinI ,  TaolantI, 
Dardani,  Deuriopi,  Pelagooi,  Lineasti,  Eordei ,  Elimiotì ,  Bullioni,  Bri- 
Kì,  Enchelii,  Perisadii ,  Sesarasii ,  Oresti,  Atintani  9  Caoni,  Timfei, 
Parerei,  Etici,  Tesproti,  Molossi,  Cassopei ,  Amfilochi,  Atamani  (e), 
Perrebi ,  Talari ,  e  tanti  altri  popoli ,  alcuni  dei  quali  a  detta  di  Strabene 
furono  un  tempo  gloriosi,  e  potenti:  nello  stesso  modo  ora  vi  si  disUn- 
f^Qono  gli  Hotti ,  i  Clementi ,  i  Castrati ,  gli  Shkreli ,  gli  Shcochi ,  i 
Triepsci,  gli  Sciala ,  i  Pulatini ,  i  Mirediti ,  i  Dibranl ,  .1  Docagini ,  gli 
Zadrimioti,  i  Matiani ,  gli  Spatioti,  i  Chimarioti,  i  LJapidi  (0  Ljapi), 
i  Toski ,  e  gli  Arberesei  (  in  senso  ristretto  ) ,  i  Filjati ,  i  Sulioti ,  gli 
Tsamidi  (o  Tsami)^  ed  altre  tribù  ancora,  oltre  le  popolazioni  'delle  città; 
ma  con  tottociò  ò  manifesto  dagli  scrittori  siano  antichi ,  siano  moderni. 


(a)aH«bA  I,  na.  aegg. 

(b)  netfià  v<  rdy  ttuXùVfiàiiùkw  'A^/SavitAv  (o  ' AA/SavirAi»  )  An.  Coma.  p.  iSt ,  ed.  Veo. 
(e)  Cosi  la  peoMFODO  Thuomaao  •  Leeke ,  ed  4tri ,  prima  di  Haho ,  e  di  Fallme- 
rajar. 

(d)  Cr.  aoQbe  1*  altrove  citati»  opuscolo  dell'  iulo-albanese  Angelo  Maaci . 

(e)  1  quattordici  uomi  cbe  precedono ,  dagli  Bochelii  io  pei.  >odo  delle  U  nazioni 
cpirotlcbe  menzionate  da  Teopompo . 
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<n  seconda  dei  tempi  cui  si  risguarda ,  chea  doe  schiatte  priocipali,  fra 
loro  poco  diverse,  si  raggruppavano  allora  quelle  genti,  e  sotto  due  nomi 
si  comprendevano  di  lllirii,  e  di  Epiroti  (sposso  confusi  fra  loro),  come 
ora  sotto  quelli  di  Ghes^hi ,  e  di  Toskì .  Vero  è  che  alcune  popolazioni 
antiche  illirie ,  ed  epirotiche  venivano  pur  dette  macedoni ,  poiché  il 
confine  setlenlrionale  della  Macedonia  giungeva  sino  a  Duratio ,  e  più 
oltre  ancora  sino  ai  monti  sopra  il  fiume  Orino  ai  tempi  di  Tito  Livio, 
di  Strabone ,  e  di  Tolomeo  :  che  anzi   Strabene  ci  dà  di  tale  appella- 
tivo ragioni  veramente  etnologiche,  dicendo  che  «  nell'abito^  nel  modo 
di  portare  la  chioma ,  nel  dialetto,  ed  in  altre  tali  cose  quei  popoli  sono 
fra  loro  uguali ,  e  però  tutto  il  paese  fino  a  Corcira  chiamano  alcool 
Macedonia  »  a  cominciare  dai  luoghi  intorno  la  Pelagonia,  la  Deuriopide, 
la  Lincestide,  la  Elimea,  e  l'Orestiade,  che  furono  distinte  col  nome  di 
ff  Macedonia  superiore ,  e  ultimamente  libera  (a)  ».  Ma  questa  osservazione 
porterebbe  a  dimostrare  che  non  erano  nel  fondo  etnologicamente  diversi 
gli  llllrì  ed  Epiroti  dai  Macedoni .  1  quali  tutti ,  come  già  i  più  antichi 
loro  padri  i  Pelasgi ,  venivano  dagli  Elleni  considerati,  e  nominali  bar- 
bari^ perchè  parlavano  Idioma  diverso  dall'ellenico.  Ma  di  tale  argo- 
mento ha  trattalo  Hahn  meglio  dì  ogni  altro  (  v.  Hh.  I,  S11-S54 ,  seggOi 
né  io  potrei  lare  più  che  ripeterlo ,  e  però  a  lui  rimetto  chi  desiderasse 
maggiormente  approfondire  il  soggetto .  Per  la  recata  testimonianza  del 
diligentissimo  Strabone  intanto  rimane  dimostrata  la  identità  etnologici 
'degli  IHirio-Maeedoni  e  degli  Epiroti,  cioè  dei  popoli  abitanti  l'intiero 
paese  ora  detto  Albania  :  ciò  che  principalmente  importava .  Mi  fermerò 
tuttavia  a  notare  col  prelodato  scrittore  (Hahn  ),  come  la  distiniione  fri 
lllirii  ed  Epiroti  corrisponda  pienamente,  per  i  paesi  a  ciascuno  asse- 
gnati dagli  antichi  geografi  ed  istorici ,  e  per  la  linea  di  separazione  fra 
loro  alla  presente  divisione  fra  Gheghi  e  Toski .  Poiché  infatti ,  come 
Strabone  minutamente  descrive ,  la  via  Egnazia  (v.  Hh.  I,  13-13,  217), 
che  movendo  da  Dorazzo  e  da  Appollonia  presso  l*  Aoo,  conducevs  s 
Tessalonica ,  lasciava  a  destra  le  popolazioni  epirotiche,  a  sinistra  le  Ufi- 
rie  ,  senonchè  a  mezzodì  vi  erano  commiste  le  due  popolazioni ,  e  le 
epirotiche  in  molti  luoghi  erano  bilingui .  Or  questo  ci  rappresenta  oé 
più  né  meno ,  quale  noi  lo  conosciamo  attualmente ,  il  modo  di  essere 
delle  due  principali  tribù  albanesi,  divise  presso  a  poc4i  dalla  linea  media 
fra  ì  due  capi  della  via  Egnazia ,  la  ghega  e  la  toska;  della  quale  oKtma 
ona  parte,  quella  cioè  che  abita  la  Tesprozia,  e  molte  altre  regioot 
dell' Epiro  proprio  «  parla  il  greco  volgare  non  meno  che  lo  schiplco.  Né 


(•)  ILkì  ^i^  x«2  tà  jcipì  Auyxqoi^y,  xa<  IltJlaeytfWav,  xml  'Opf «rm Jk ,  xcì  "EIu^Ci 
r4»  4»«  Bfflcxf^ovioev  UàXmn^  «i  ^  Offrile»  nxl  iXtvdipùiif .  'Eyio<  Jl  ttml  9v/tMmna  ri* 
fUxpi  ILcpxv^c,  Maexf^«vc«y  ff^offeeytf^uouvcv ,  CLirtoXvfovmi  A/ik  jn  xml  x»vpii  '** 
iietHxrm ,  xkì  xiac/tiuA  xoet  éXk9%t  roioùroic  xP^'^**  ir«pfticA«9<«K  •  htm  H  '<!  ^' 
yÌMtrol  fc9(.  Slrab.  VII,  g  8,  pag.  54,  edit.  Goray,  Paris  1817. 

Plioio,  Hìat.  IV,  17,  ohiama  Maoedoofa,  noo  eaclasa  la  Molosside,  tutto  V  Epiro:  <  Hi«e 
eadem  est  Macedonia  cojoa  ano  die  Paulus  Aemyliaa  iivper.  noater  7S  urbea  dirapt» 
v«Qdidit  ».  Come  Macedonia  chiama  i'Iiliride:  e  a  Uaso  Macedoniae  provioela,  S"**^ 
Partbiol  ».  Lib.  IH.  t. 


DISCORSO   PRELIMINARE  XXXI 

la  dislioxìooe  coalanle  Tra  le  due  schiatte  «  od  ansi  la  nimiclsia  che  vi 
era  spesso  fra  gli  Uiiri  e  gli  Epiroli,  di  che  narrano  specialmente  Polibio 
oeUe  sue  storte ,  e  il  Sicolo  Diodoro,  può  far  credere  a  diversa  nazio- 
oalili .  Poiché  ancora  di  presente  i  Toski  non  riconoscono  siccome  loro 
connazionali  i  Gheghi  (  v.  Hh.  11.  ce.  )>  né  i  Gheghi  considerano  quali 
Schipetari  i  Toski ,  ma  gli  uni  e  gli  altri  sono  ben  lungi  dall'  aver  con« 
cepila  r  idea  della  comune  loro  stirpe ,  e  della  patria  complessiva  di  tutte 
le  «enti  illirio-epirotiche .  Tuttavia  non  è  maggiore  la  diCferénza  fra  i 
dialelti  ghego  e  tosko  di  quella  che  fra 'I  tedesco  idioma  e  Tolandese, 
a  detta  di  Habn ,  o  al  mio  modo  di  vedere  di  quella  che  vi  è  fra  i  dia- 
letti meridionali ,  e  i  settentrionali  d' Italia  :  o  più  di  quanta  vi  fosse  già 
fra  gli  Eolo-Dori  e  gli  Ioni  dell*  Eliade  antica ,  ad  es.  gli  Spartani  e  gli 
Ateniesi ,  di  cui  son  note  le  lunghe  e  disastrose  guerre ,  e  la  nimistà  in- 
cessante fra  loro.  Ma  la  perpetua  divisione  dei  due  rami  della  medesima 
stirpe,  che  dalla  storia  cosi  come  dalla  lingua  si  rileva  dover  rimontare 
ad  un  alta  antichità ,  le  condizioni  politiche  in  cui  si  sono  trovate ,  e 
le  divergenze  religiose  che  si  sono  poi  aggiunte  a  tutto  il  resto,  e  prin- 
cipalmente il  difetto  comune  di  civiltà ,  mantengono  adesso ,  e  chi  sa 
per  quanto  ancora  manterranno  V  avversione  antica  fra  la  superiore  e 
l'inferiore  Albania.  Ed  infatti  ;  oltre  a  quanto  ne  fa  sapere  l' Habn  vis- 
tilo lungamente  nei  paesi  dei  To.^ki ,  e  che  visitò  pure  quelli  dei  Gheghi; 
nei  canti  dell'alta  Albania  pubblicati  dall' Hecquard  s'  incontrano  fre- 
qoenti  ed  energiche  dimostrazioni  di  nemiciiia  verso  i  Toski ,  a  testi- 
monianza di  quel  che  sopra  è  detto:  «  Battete,  o  cuori,  battete,  che  noi 
«  abbiamo  vinto  i  Toski  •  Scuter i  la  bellicosa  si  è  misurata  cogli  eroi 
e  della  Romelia  (alludesi.alla  guerra  dì  Mahmud  Pascià  contro   Rord . 

<  pascià  di  Berat ,  nel  ilW  :  Hecquard.  p.  496  ) .  Ei  dissero  a  Mollah 
t  Hussein  (poeta  albanese  maomettano  ):  Tabachi  e  Terzi  (due  quar- 

<  lieti  di  Scutari  ]  si  sono  messi  in  moto  ;  i  Toski  si  sono  incontrati  coi 
>  Gheghi .  Essi  vogliono  un  canto  in  memoria  di  questo  avvenimento. . . 
t  ...  La  morte  vi  attende  ;  i  vostri  Toski  crivellati  dalle  palle  mostrano 

<  la  loro  abilità  nella  corsa.  Lungamente  si  rammenteranno  del  valore 

<  dei  Gheghi  » .  Cosi  nella  Canzone  in  onore  di  Elia  lubani ,  che  pure 
appartiene  a  cristiani,  si  legge  (v.  Hecq.  p.  801):  «  Incomincia  il  combatU- 

<  mento  ;  le  palle  omicide  volano  d' ambe  le  parti  ;  quelle  di  Elia  hanno 

<  già  percosso  gran  numero  di  Toski  •  Gli  yatagani  risplendono  al  sole, 

<  ma  il  loro  splendore  è  ben  presto  offuscato  dal  sangue  che  per  il  mas- 

<  sacro  dei  Toski  scorre  come  fiume  » .  Ed  in  quella  del  principe  dei 
Mìrediti  Alessando  il  nero  (a)  :  <x  Andate ,  o  Toski ,  non  abbiate  più  pau- 


(•)  AÌ9i  i  {^7.  Il  padre  di  questo  fa  nel  combatti neoto  di  Carpeoisi  dova  mori  1*  eroe 
H.  Bonari,  e  dicesi  (  v.  Hecqoard  op.  o.)  nella  si^a  teoda ,  ohe  il  SuUota  avea  presa  per 
qaella  del  paaeik  di  Scotari  llusUfk.  La  tiranoide  torca ,  e  le  divtsiooi  dell*  Albania 
Portarooo  io  qoelU  memoranda  goerra  della  libertà  ellenica  gli  Albanesi  a  combatterai 
fri  loro.* Ed  essi  a  seconda  della  religione  (o  della  tribù)  cai  appartenevano,  erano  il 
Berbo  delle  schiere  elleniche,  o delle  ottomane:  sventura  suprema  perla  oaiione,  e  per 
^1  grande  patria  panellenica  I  11  padre  di  U§h  i  ii'i  era  il  principe  Doda ,  avo  dell*  attuale 
principe  dei  Mirediti  Bib  Doda  (Hecq.). 

i  Hiredili  costretti  dalla  povertà  delle  loro  terre ,  non  meno  ohe  animati  dal  loro 
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«  ra  »  se  questo  è  il  giorno  io  che  mi  si  deve  dar  morte,  non  mi  lasciale 
«  solo;  ìm[)ara(e  da  me  come  muore  un  uomo  caraggioso  » .  Noo  si  po- 
trebbero nulrire  diversi  senlimenli  di  odio  e  di  aprezzo  quando  si  Irai* 
la^se  fra  Greci  e  Turchi,  anziché  fra  Albanesi  ed  Albanesi ,  cioè  Ira  fra^ 
telli  l  Opera  di  civiltà,  che  dovrebbe  star  a  cuore  specialmente  alle  poche 
frazioni  di  Albanesi  della  Grecia  e  dell'llalia,  illuminali  dalla  coltura  reli- 
giosa e  morale,  ma  soprattuUo  interessare  la  Ellenia  rediviva,  esser  dee 
la  cessazfone  delle  animosità  Trai  membri  di  una  stessa  famiglia ,  comun- 
que per  nome,  per  dialetto,  per  indole,  ed  anco  per  religione  diversi. 
Perocché  il  riconoscersi ,  e  riguardarsi  fratelli  sia  II  primo  passo  alla  co- 
mune emancipazione,  ed  allo  innalzamento  di  una  patria  che  ha  pure 
tanti  titoli  alla  venerazione  del  mondo. 

Avendo  già  dato  qualche  cenno  intorno  all'epoca  dell'apparizione  del 
nome  Albanese ,  e  intorno  allo  stato  e  alle  vicende  delle  provincie  che 
costituiscono  l'Albania,  circa  il  tempo  della  nuova  naanifestaxione  sopra 
detta  t  riconoscendo  tuttavia  nel  popolo  risorto  a  una  propria  vita  islortca 
i  successori  e  nepoti  delle  antiche  illustri  nazioni  dell' lllirìa  macedonica, 
e  dell'  Epiro ,  stimo  prezzo  dell'  opera  riandare  brevissimamente  i  falli 
capitali  della  storia  loro  fino  dai  più  remoti  tempi ,  e  notare  le  relazioni 
che  ebbero  le  une  colle  altre  e  colla  Grecia  propria. 

%  noto  come  la  Macedonia ,  l' Epiro  e  l' llliride ,  avessero  sempre  in 
antico  una  esistenza  politica  distinta  fino  a  che  non  divennero  provincie 
romane.  E  delle  due  prime  sono  abbastanza  note  le  vicende -e  le  rela- 
zioni colla  Grecia  inferiore  :  meno  conosciute  forse  quelle  della  llliride; 
onde  non  sarà  inutile  darne  qualche  cenno.  Fino  dai  primordii  delia 
.  storia ,  e  delle  memorie*elleniche,  gli  Illirii  ebbero  strette  relazioni  colla 
Grecia  propria,  o  inferiore,  non  che  colla  Macedonia  e  1* Epiro.  Se 
si  ricerchi  la  origine  slessa  del  nome  lllirìo  molti  lo  ripetono  da  Hyllo 
figlio  di  Ercole,  e  di  Melila,  il  quale  occupò  parte  dell' tlliria;  mentre 
questo,  0  un  altro  Hyllo  di  Ercole,  die  il  nome  ad  una  delle  tre  antiche 
tribù  doriche  (TAAics)f  con  cui  Miiller  (  Doritr  I,  11}  molle  in  relazione 
gli  miri ,  od  Hylli  di  Scilace ,  e  di  Scimno .  La  opinione  che  ha  mag- 
gior fondamento  isterico  é  forse  quella  che  lo  deriva  da  Illirio  figlio  di 
Cadmo  (a)  e  di  Armonia ,  recalisi  a  dimorare  nell'  lUiria ,  ove  essi  mori- 
rono •  Ora  per  quanto  si  vogliano  supporre  milici  questi  personaggi  dod 


guerriero  carattere ,  haooo  avuto  per  costarne  di  militare ,  come  gli  aatichi  capitani  di 
▼eotora.  Ma  essi  ai  son  fatti  sempre  segnalare  per  bravare  e  magoanimiti .  Al  qtul 
proposito  piacerai  ricordare  un  fatto  narrato  da  Pouqueville  (Rigeoer.  della  Grecia]- 
Quando  il  feroce  Ali  di  Tepelen  ebbe  raunati  in  uo  chiuso  recioto  i  miseri  sbiuoti  di 
Gardiki,  a  aodisfare  la  aua  vendetta  chiamò  primi  i  Miredlti*  obe  erano  al  sao  soldo,  per- 
chè ne  faoeasero  strage ,  ma  oasi  seppero  rispondere  che  erano  milìtert  valoroaf  ooa 
eesessint  degli  inermi  •  Gli  altri  Albanesi ,  masulmani ,  si  scasarono  eoi  pretesto  di  ooa 
voler  accidere  i  loro  oorreligionari .  Il  tiranno  dovè  ricorrere  ad  alcuni  scbiavi  per  oooi- 
piere  rinomano  disegno. 

(a)  Apollonio,  Palefato,  ApoUodoro,  Stefano  biiant. 

Né  tatti*  ammettono  che  Cadmo  fosse  un  Fenicio  o  non  piuttosto  ao  Tirreno  Pelaigo. 
cC.  Hh.  I,  SSO  .  —  Quivi  a  pag.  t69,  segg.  veggasi  un  rilevante  paragone  lira  gli  osi  do- 
rici .  e  qaeUi degli  Albanesi  specialmente  Ghegbi  odierni  (Hylli  degli  anUcbi.). 
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si  potrebbe  negare  un  fondanieDlo  sierico  alle  tradizioni  di  corounania 
ortginaJe  tra  gli  lllini  e  i  Dori ,  ma  specialroenle  di  emigrazioni  beoliche 
odia  lUirta .  Erodoto  infalli  (  L.  V,  01  )  narra  di  ana  pia  recenle  emi- 
grazione, che  sarebbe  la  aecooda,  fra  gli  llliri ,  sotto  Laodamanle  figlio 
di  Eleocle  nei  tempi  posteriori  alla  guerra  tebana  dei  sette  •  Strabene  ^ 
(  L.  VII  )  conferma  la  venuta  di  Cadmo  ed  Ermione ,  od  Armonia ,  a 
stabilirsi  nell' llli ride  fra  gli  Bnchelii  ;  coi  altri  dio»  illirl  di  stirpe,  ed 
altri  epìroU,  come  accade  di  molti  fra  quei  popoli  (Hh.  I,  Si9);  dove 
i  loro  discendenti  lungamente  regnarono .  Per  lo  che  con  ragione  osser- 
vava il  lialtebrnn  (Géogr.  Univ.  L.  119)  Cadmo  siccome  fondatore  di 
nazioni  appartenere  non  meno  alla  llliria  ,  che  alla  Beozia .  Poiché  è 
noto  che  per  lo  piò  nella  sloriA  mitica  degli  antichi  significavansi  colle 
dinastie  le  nazioni  ;  ed  anche  rispetto  alla  Macedonia ,  e  all'  Epiro  le  tra- 
dizioni di  comune  origine  cogli  Elleni  serbaronsi  principalmente  per  le 
dioaslie  ;  per  quella  degli  Eacidi  nell'  Epiro  (  o  dei  Pirridi  ),  e  per  la  di- 
nastia argiva  nella  Macedonia.  Entro  tale  ciclo  dì  idee  il  vecchio Pelasgo 
fu  dello  il  primo  che  regnasse  in  Epiro  (  Plut.  in  Pirro  )  ;  ciò  che  viene 
«piegalo  degli  altri*  i  quali  ne  mostrano  pelasgi  gli  Epiroti  (  Strab.,  Erod^ 
Stef.  Bis.,  Scimno),  e  sede  precipua  di  quegli  antichi  il  paese  loro.  E 
Deucaliooe  fu  detto  regnante  in  Epiro ,  e  fondatore  di  Dodona.  Da  taluni, 
frai  quali  Bahn ,  si  nota  acutamente  la  medesimezza  radicale  del  nóme 
degli  Elleni ,  e  degli  llliri  ;  poiché  questi  fur  detti  prima  Hyili ,  Hylleui, 
e  Hyllini  (  cf.  Hellenea  ) ,  quindi  Hilliri ,  ed  Illyri ,  lUinici ,  e  Ulyrici  (a). 
Del  resto  é  poto  che  in  Epiro  fu  la  prima  EUade  (Aristol.  Meteor. 
il  14)  e  i  primi  Greci  (b),  e  gli  BUi^  e  S^lli  erano  Dodooei  (  Om.  il.  XVI, 
^-  ^eg.  ),  come  2vAioy««  una  gente  di  Caonia  (Stefan.,  Eustat:  v.  Hh. 
If  S31,  255)  ed  'EAcmì  ,  una  città  teaprotide .  É  anco  notevolissima  cosa, 
che  i  nomi  dei  più  illustri  personaggi  fra  gli  llliri ,  si  come  fra  i  Ma<- 
cedoni  e  gli  Epiroti ,  suonano  per  la  maggior  parte  ellenici  :  mentre 
vi  è  pure  qualcuno  che  ricorda  parole  albanesi ,  quale  Dardas ,  e  Derdas, 
Domi  di  un  Epirota  e  di  un  Illirio-Macedone  (TiU  Liv.  XXIV,  12;  Thucid. 
1}  57-9.  ],  e  iMirecchi  dei  più  antichi  pelasgo-elleni:  Deucalione,  Cedro 
(cf.  Hh.  I  229,  254),  Pirra  (cioè  Burra),  ed  altri. 

Secondo  alcuni  storici  un  Clinico,  creduto  nipote  di  Ercole,  e  figlio 
diHyllo,  re  degli  llliri,  prese  parte  alla  guerra  di  Troja  dando  ai  Greci 
on  valido  sqccorso  di  72  navi.  E  di  questo  Hyllo,  di  Ercole,  ceppo  di 
Qua  parte  degli  llliri  (Hyllini  ],  sposò  la  nipote,  Lanassa,  Pirro  di  Achille, 
onde  la  dinastia  eacide  d' Epiro .  Così  gli  abitanti  dei  dintorni  di  Dodo- 
Mi  barbari^  secondo  Strabene,  od  Epiroti  non  Elleni,  militarono  coi  Greci 
contro  la  Troade  (e).  I  Tesproli  poi  cogli  Acaroani ,  e  in  qualche  modo 


(a)  Li  probabile  radice  di  HÀiiy-c^,  e  di  uUiy-di,  parrebbemì  s  v  a  r.  gr.  Pel,  «<>, 
(>,  onde  iAiv-ii,  IU>7V,  cÀfyOf,  etc. ,  come  &Aicvò«  (SkyUx).  Ma  gioverà  osservare 
cbe  di  qoeste  variationi  ai  ba  una  prova  nell'  albanese  attuale ,  dove  ad  Hn ,  oiX«i  gr. 
rispondono  cA-«,  ed  u>>i,  e  m'A-a,  la  tttUu ,  h  tpUndon  teo. 

UìUi  ivTmSoe,  xail  éi  KtiUvfUft  r^c  fU»  r^ccwaa,  vi>y  ik  'ElXfi*n>  Ariaiot   I.  C. 
(e)  Onero  n.  li,  748.  r&  ^  'Evi4*<«  lirovra,  /wvtjtròAi/ial  ti  Htpoifiél  ^  OÌ  nif>l 
^«1^11»  ^uex^^/M/iay  efxi'  fdcvro.  xrA.  Cf.  Strab.  L.  VII:  On.  XVI,  138.  segff. 
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anche  ì  Macedoni,  nei  tempi  slorici,  ajatarono  la  Grecia  centro  la  prìirti 
invaaione  de' Persiani  (Herodot.  L.  Vili,  47,  IX,  44-6):  e  nella  lunga 
guerra  peloponnesiaca ,  (uUi  ì  popoli  epirolici ,  i  Macedoni  cogli  altri 
barbari,  al  dire  di  Tucidide  (L.  Il,  80,  IV  83,  124-6),  e  gli  llliri,  no- 
minalamenle  i  Lincesli  soUo  Arribeo  della  sUrpe  dei  Bacchiadi  (  Slreb. 
L.  VII.)  congiunto  in  parentela  a  Filippo  di  Macedonia,  vi  ebbero  parte 
grandissima  .  1/  lllirìde  e  V  Epiro  Turono  colla  Macedonia  partecipi  della 
egemonia  ellenica;  e  da  se  sole  tentarono  afferrarla  sello  il  grande  Pir- 
ro, poiché  r  llliride  non  poteva  influire  sulla  Grecia  che  per  la  via  deU 
l'Epiro  o  della  Macedonia .  E  Pirro  fu  sostenuto  da  Glancia  re  degli  lUin« 
i  quali  ebbero  sempre  molta  influenza  negli  affari  epirolici .  L'alto  Epiro 
poi  fu  spesse  volte  soggetto  al  regno  illirio ,  atteso  che  i  re  detti  di  Epi- 
ro non  possedessero  che  la  parte  più  meridionale  di  questa  regione, 
dalla  Tesprozia  al  golfo  d' Ambracia ,  onde  essi  non  erano  veramente  che 
re  dei  Molossi.  Né  prima  di  Pirro  (U)  la  monarchia  mololtica,  sebbene 
lodata  da  Aristotele  (Poliiie.  Vili,  8,  9;  per  la  sua  moderatezza,  ebbe 
gran  nome.  Dei  quindici  re,  da  Pirro  (I  )  di  Achille,  sino  a  Tarìpa,ii 
solo  Admelo  è  noto  alla  storia ,  presso  coi  si  ricoverò  Temistocle  (  Pao- 
san.  1  \.  Alceta  figlio  di  Taripa  ebbe  ajoto  dagli  llliri ,  ed  alleato  poi  cogli 
Ateniesi,  per  opera  di  Timoteo  ateniese,  mandò  ad  educare  fra  quei  ciUa- 
dini  il  figlio  Arimba,  il  quale  in  premio  di  aver  dato  piò  larga  costitutione 
al  regno  ne  ebbe  che  invece  del  suo  Eacide,  fosse  dopo  lui  portato  al  tro- 
no, il  figlio  del  fratello  Neottolemo,  Alessandro,  cognato  a  Filippo  di 
Macedonia  che  avea  sposato  la  celebre  Olimpiade  di  lui  sorella .  Morto 
però  Alessandro  nella  spedizione  d' Italia  ;  meno  felice  di  quella  del  nipote 
in  Asia  ;  regnò  poi  Eacide ,  cui  successe  Alceta  li  di  lui  fratello  mag- 
giore ,  e  quindi  il  figlio  di  Eacide  Pirro  il  grande .  Ma  il  loslro  che  que- 
sti diede  .all' Epiro,  né  la  potenza  non  fu  mantenuta  dal  li  Alessandro, 
e  dal  111  Pirro  padre  di  Deidamia  ultimo  rampollo  degli  Eacidi.  Dopocbe 
l'Epiro  meridionale  governatosi  democraticamente  perde  ogni  forxa,  e 
divenne  preda  degli  intriganti,  e  dei  vicini,  finché  cadde  in  potere  dei 
Romani  circa  lo  stesso  tempo  che  il  resto  d'Epiro  e  l' llliride. 

Ora,  per  tornare  alla  storia  particolare  di  questo  paese,  vero  è  che  i  L'' 
borni,  popolo  dell'Asia,  poco  dopo  i  tempi  della  guerra  troiana,  diconsi  te- 
nuti a  invadere  l' Illìria  ,  onde  fu  costretto  il  re  Daunio  figlio  di  Clinico  a 
rifugiarsi  io  Italia;  ma  i  Liburni ,  più  presto  che  in  tempi  meno  antichi 
non  accadde  ai  Serbi ,  dovettero  ritirarsi  al  di  là  dei  monti  nella  Dalina- 
zia,  o  più  propriamente  nella  Liburnìa.  Le  quali  provincia  anzi  furooo 
soggette  al  regno  illirico,  ed  ebbero  parte  di  popolazione  illiria  (g" 
Ardiei  :  Strab.  VII  ) ,  sebbene  l' Illiria  cominciasse  veramente  dal  go"^ 
Rizooico,  ora  bocche  di  Cattare,  stendendosi  fino  ai  Cerauni.  Anche  ^ 
Galli  invasero  più  d'una  volta  l' llliride,  la  Macedonia,  T  Epiro  «  eh 
Grecia  tutta,  ma  non  vi  si  poterono  stabilire;  vi  rimasero  beasi  dei 
coloni  o  agricoltori ,  come  de'  suoi  tempi  attesta  Tito  Livio  per  la  Mace- 
donia, residuo  probabilmente  della  ultima  invasione  accaduta  circa  1  >• 
S79  av.  Cr.  (Plutarco,  Polibio,  Giustino).  Gli  llliri  come  gli  Spirol'' 
accolsero  nel  loro  paese  parecchie  colonie  elleniche,  delle  quali  la  9^^ 
celebre  fu  Epidamno ,  cioè  Dorazzo,  e  nella  parte  meridionale  ApoHoBi*' 
Essi  furono  alleati  di  Dionisio  il  vecchio  di  Siracusa ,  che  fondò  UssOf 
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poi  delta  Alessio ,  longo  il  Orino  :  ma  8oUo  Dionisio  il  giovine  ei  si  ri- 
presero tallo  il  littorale.  Bardiles,  o  Bardilo  (a),  die  è  dopo  quel  tempo 
il  primo  re  di  eoi  si  conosca  il  nome ,  dominò  tutto  il  paese  da  sopra 
RtxoDet  avendo  a  capitale  Scadrà»  fino  ai  Ceraani  non  solo,  ma  con- 
<piislò  od  invase  l'Epiro,  meno  forse  la  BUolotlida,  ed  in  parte  la  Mace- 
donia coi  sellopose  a  tribolo.  Né  sembra  che  fosse  questa  la  prima  spe- 
(lif  ione  illarim  sopra  la  Macedonia ,  poiché  si  hanno  indizii ,  come  nota 
Haho  (b\  di  non  passeggiera  dipendenia  della  Macedonia  dalla  llliride, 
<fende  pare  anzi  che  venisse  la  popolazione  ,  e  giusta  ona  probabile  con- 
gettura di  alcuni  (Abel,  Hahn,  Fallmerayer)  anco  la  dinastia  macedo» 
sica.  La  quale  provenuta»  secondo  questa  opinione,  dall'Argo  oresti- 
co  (e)  si  disse  poi  Argiva  del  Peloponneso ,  e  tale  fu  creduta  per  utile 
6nzione .  Ma  Bardile  non  seppe  conservare  la  sua  soperiorilA  .  Vinto  da 
Filippo  d'  Aminta  padre  del  grande  Alessandro  (  359,  av«  Cr.  )  ei  dovè 
ritirarsi  al  di  là  dei  Ceraoni,  abbandonando  l'Epiro  di  coi  le  Provincie 
narittime  (Caonia)  reggevansi  democraticamente  (Tocid.  II.  ce.)  (d):  né 
r  alleanza  coi  Peoni  e  coi  Traci  lo  salvò  da  una  seconda  disfatta  avola  per 
opera  di  Parmenione  ;  dopo  che  fu  costretto  alla  sua  volta  di  pagar  tri- 
bolo alla  Macedonia .  Clito  e  Glauco ,  suoi  figli,  si  divisero  l' llliria,  toe- 
cwdo  al  primo  il  territorio  dal  Orino  in  su  colle  regioni  non  illiriche, 
e  al  secondo  dal  Orino  ai  Gerauni  •  Ambedue  guerreggiarono  coi  Mace- 
doni e  cogli  Elioni  contro  i  Persi.  Glauco ,  o  Glaucia;  la  cui  moglie  Eroe 
veniva  dalla  casa  degli  Eacidi;  denominalo  re  dei  Taulanti  fu  quegli  che 
nlvè  Pirro  fanciollo  persegoitalo  da  Cassandre,  e  lo  ripose  sul  trono  della 
Holottide^  come  già  i  sooi  antenati  stretti  in  lega  con  Oionisìo  aveano 
(allo  a  prò  di  Alceta  figlio  di  Taripa  (Oiod.  Sic.  XV,  13).  Pleorato 
«acceduta  al  padre  Glauco  ebbe  ad  erede  Agrone ,  il  quale  riunì  da  capo 
,  il  regno  illirio ,  e  conquistò  In  gran  parte  1*  Epiro ,  tolse  Epidamno  ai 
Corciresi,  vinse  questi,  e  sconfisse  in  più  incontri  le  flotte  elleniche. 
Agrone  morendo  di  stravizio  lasciò  (232,  av.  Cr.)  la  moglie  Tenta  tu- 
Irice  del  figlio  Pineo,  natogli  dalla  prima  moglie  Triteata,  che  divisa  da 
Ili  avea  poi  sposalo  un  Demetrio  di  Fara,  o  Faro,  isola  e  città  della  llliria. 
Costei  nolesCò  ed  invase  V  Epiro  caduto  in  preda  all'  anarchia  dopo  spenta 


U)  Bardylos  potrebbe  fnierpreursi  da  hipi^ZlB^  bianca  titlla,  o  lutneiM  non 
^ìttf  rifertre  al  gr.  fiàp^\*ì  =  fi^iùi .  Al  qua)  proposito  mi  sovviene  di  osservare 
^  n  gr.  à^ò^  vale  ^ameù,t  tardo;  or  la  cooaoQaou  di  bàp^t  aib.  col/iaé^t^«  greco, 
■on  è  forse  del  tatto  casuale. 

tb)  cr.  Abel,  La  Macedonia  aftanii  PUippo. 

(e)  La  provincia  OresUd^t  parte  dell*  llliride ,  era  abitata  da  una  tribù  epirotioa  (Strab.)* 
eieeoodo  Slot  Bis.  molottica:  ma  Polibio  dice  gli  Oresti,  macedoni.  Del  restosi  ò  già 
KceoDato  che  gli  anticbi  scambiavàoo  spesso  le  deoominazioni  di  Epiroti  •  di  llliri ,  ed 
'*Ane  di  Macedooi  fra  quei  popoli  a  cagione  della  loro  coosaoguineltà  (cf.  Hb.  I.  215-21  ). 
^  lÌDoesti  ad  es.  sono  macedoni  per  Tucidide  ,  illiri  per  Strabene  ,  gli  Atintani  epiroti 
>vcoQdo  questo,  illiri  a  detU  di  Sollace,  ed  Appiano.  Stef.  Biz.  estendo  1*  lltirla  fino  al- 
l' Atamaoia,  cioè  alla  Tessaglia ,  eerto  per  comprendervi  tutte  le  nazioni  epirotlche . 

(d)  Anche  i  Tesproti,  aecoodo  Tucidide  (II,  80),  ai  tempi  della  guerra  polopoooe- 
■'>et,  erano  tema  re ,  onde  è  chiaro  che  ooo  faceaoo  parte  sino  allora  del  regno  mo- 
dico. 
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la  dìnaslia  degli  Bacidi  colla  occisione  di  Deidamia  prooipole  del  grande 
Pirro .  Teala  ebbe  pure  l' aodacta  di  provocare  l' ira  dei  Romani  già  falli 
polenll,  ma  vinta  dovè  cedere  parie  del  regno.  Moria  lei,  toloredel  fan- 
ciullo Fineo  rimase  il  aannominato  Demetrio  di  Fara ,  amico  dei  Romani, 
cai  avea  ceduto  Gorcira  nella  guerra  loro  contro  Tenia.  Ma  Demetrio 
ben  presto  disgustalo  del  Romani  cercò,  appoggiato  da  Filippo  di  Macedo- 
nia, di  riacquistare  il  regno  intiero.  Il  Console  Emilio  però  lo  vinse,  di- 
strusse Fara,  e  non  lasciò  a  Fineo  che  V  llliria  da  presso  il  Drino  in  sa,  lo- 
gliendogli  leprovincie  fino  ai  Cerauni.  L'ultimo  re  Gensio,  figlio  di  Plev- 
rato  e  di  Euridice ,  fu  crudele  a  segno  di  mettere  a  morte  i  due  suoi  fra- 
telli Caravanlio ,  e  Flatore;  di  che  venne  in  odio  ai  sudditi  per  modo  che 
le  popolazioni  al  di  là  dei  monti  fra  il  Nesto  e  la  Narenta  si  staccarono 
dal  regno  illirio,  e  si  dissero  poi  sempre  Dalmati,  onde  è  a  conchiodere 
che  ei  non  fossero ,  per  la  maggior  parte  almeno ,  di  stirpe  illiria  come 
ti  è  accennato  altra  volta  5  e  si  rileva  pur  anche  da  Strabene  •  Genito 
t'inimicò  i  Romani,  alleandosi  con  Perseo  di  Macedonia,  evinto  in  na 
mese  dal  pretore  Anicio  fa  condotto  prigioniero  a  Róma  colla  soa  fami- 
glia. 1  Romani,  distruggendo  il  regno  d' llliria ,  divisero  il  paese  in  tre 
distretti,  con  a  capo  Dtrrachio,  Scodra,  ed  Olcinio  (Dolcigno)  eoo 
Riìone,  e  dettero  una  apparente  libertà  agli  llliri ,  i  quali  però  si  ribel- 
larono più  volte  insieme  coi  loro  vicini  i  Dalmati .  L' llliria  meridionale 
stava  congiunta  alla  provincia  di  Macedonia . 

Fin  da  quando  Ottaviano  Augusto ,  ed  Antonio  si  divisero  t  possedi* 
menti  della  repubblica ,  Scodra  col  suo  territorio  fu  il  confine  delle  re- 
gioni d'Oriente  (Appiano),  essendo  ciò  pur  conforme  alleesigeoie  della 
geografia,  la  quale  ci  mostra  i  termini  della  penisola  orientalo  greco-illirìca 
all'Emo  verso  levante,  e  allo  Scodro  verso  ponente.  Ma,  abarataaloM 
dell'emulo  colla  vittoria  di  Azio,  allorchò  Augusto  volle  riordinare  l'impe- 
ro, chiamò  llliria  tutto  il  paese  dall'Arsa  al  Drino,  e  dalla  Seva  all' Adria- 
tico, cioè  comprese  in  quel  nome,  impropriamente  dato,  l'alta  Albania, 
la  Rosnia ,  l' Erzegovina ,  la  Croazia ,  e  la  Servia  :  in  appresso  tutta  la 
penisola  orientale,  non  esclusa  la  Grecia,  fu  della  Illirico  (a).  Sotto  Vim- 
pero  d' Oriente ,  cui  per  la  sua  posizione  geografica  appartenne  sempre, 
r  Albania  media  veniva  chiamata  piò  propriamente  Nuovo  Epiro ,  ma  vi 
si  comprendeva  ancor  l' alta,  che  ebbe  fjerò  il  nome  particolare  di  Freva- 
litana  con  Scodra  per  metropoli* 

La  Macedonia,  l'Illiride,  e  l'Epiro,  cadale  insieme  sotto  i  colpi  di 
Paolo  Emilio  (  168,  av.  Cr.  )  che  distrusse  barbaramente ,  e  con  perfidii, 
in  un  sol  giorno  seltanladue  città  epirotiche  (  al  dire  di  Strabone ,  la 
maggior  parte  dei  Molossi  ),  e  portò  in  schiavitù  150,000  nomini,  ebbero 
lungamente  fra  loro  la  comunanza  della  soggezione  ai  prepotenti  stra- 
nieri .  I  Romani  per  meglio  dominare  aveano  reso  quasi  on  deserto  l'Il- 
liride e  l'Epiro  come  ne  fa  fede  Strabene,  testimonio  oculare,  ad  ecce- 
zione di  poche  città  fiorenti,  quali  Dirrachio,  Apollonia,  e  Nicopoli. Male 
antiche  genti  epirotiche,  illirie,  macedoniche,  tracie,  che  come  egli  noia, 
circondavano  la  Grecia  di  sopra  e  di  fianco ,  e  le  illirìo-epirotiche  segna- 


la) cr.  l'importantissima  opera  del  Parlati  «  ÌUyrieum  focmm  » 
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Unente,  msIslevaBo  taltavia  oei  caoloni  montooei,  sparse  in  piccoli 
villiggi ,  come  d't  presente ,  con  poca  soggezione  ai  padroni  del  mondo. 
Dall'età  di  quello  scrittore*  e  di  Tolomeo,  fra  T anarchia  dell'impero, 
e  le  continoe  turbolenze ,  ma  più  veramente  per  le  invasioni  dei  barbari 
.sparirono  i  Traci ,  e  i  Macedoni  orientali ,  cioè  di  quella  Macedonia ,  che 
iieeondo  Strabene  sarebbe  delta  inferiore  ,  o  bassa  (  cU  Tucid.  che  la  dice 
maritlinm ,  li,  90),  a  distinzione  detratta  chiamala  da  uliimo  Ubera  (a), 
che  Ta  parte  dell'antica  Illiride,  e  della  media  Albania  altnale.  Quei 
popoli  sì  mutarono  parte  in  Elioni  r  i  più  vennero  assorbiti  dagli  Slavi  e 
Jai  Bulgari ,  e  parte  divennero  Rumeni.  Ma  nella  Macedonia  occidentate, 
ed  alta  ,  insieme  alla  Illiride  intiera ,  e  alle  regioni  montuose  dell'Epiro 
vecchio ,  che  fin  dai  più  remoti  tempi  appariscono  sede  propria  dei  Pela- 
ci, si  mantenne  indomita  una  popolazione  fiera  ;  la  quale  ebbe  vigore  di 
non  farsi  assorbire  dai  Romani  (fo),  e  motto  meno  poi  dagli  Slavi,  o  dai  Bul- 
gari ,  ed  è  quella  stessa  che  si  mantiene  ora  sotto  i  Turchi ,  i  quali  non 
sano  mai  giunti  a  soggiogarla  intieramente .  Siccome  i  Baschi  dei  monti 
Pirenei ,  ad  onta  della  dominazione  romana ,  della  secolare  invasione 
gotica ,  e  della  politica  francese  e  spagnuola ,  si  sono  roanlenoti  gli  stessi 
eoo  la  loro  lìngua  e  il  loro  carattere  nazionale  dai  tempi  di  Scipione  e 
di  Annilwle  fino  a  noi ,  quantunque  faccian  parte  della  Spagna  ;  non  aU 
(rimenti  gli  lllirio-Epiroti,  ovvero  Schipetari,  si  mantengono  quali  erano 
»  tempi  di  Pirro  e  d' Alessandro,  non  che  a  quelli  di  Scanderbeg.  Quan- 
do altro  argomento  non  foase ,  dalla  lingua  degli  Albanesi  è  dimostrato 
the  ei  sono  in  Europa  non  meno  antichi  dei  Celti,  e  dogli  Elioni ,  sen- 
tenziava il  Maltebron;  e  ciò  molto  più  è  a  dire  dopo  i  lavori  dì  Hahn,  sullo 
Khipico  idioma,  e  di  quei  che  lo  hanuo  seguito.  Gii  Albanesi  danno  esempio 
di  straordinaria  tenacità  dei  costumi  antichi,  e  dell'indole  nazionale.  Que- 
gli stessi  fra  loro  che  esposti  alle  angherie  dei  Turchi ,  e  più  amanti  della 
libertà  che  della  fede ,  abbracciarono  la  religione  maomettana,  noi  fecero, 
a  detta  di  Fallmerayer ,  che  per  politica  speculazione ,  ma  essi  conser- 
vano sempre  il  carattere ,  la  lingua ,  i  costumi  medesimi  degli  altri  loro 
connazionali .  È  anzi  cosa  degna  di  ricordanza ,  che  molti  dì  costoro 
Snella  media ,  come  nell'alta  e  nella  bas^a  Albania,  non  sono  musulmani 
che  in  apparenza,  onde  sottrarsi  alle  vessazioni  turchesche. 

Dai  tempi  di  Tolomeo,  per  circa  mille  anni  la  storia  non  fa  parti- 
^re  menzione  dei  popoli  indigeni  dell*  lllirio-rEpiro,  stremati  di  numero, 
e  rintanati  sui  loro  monti  inaccessibili .  Essi  nel  corso  della  lunga  notte 
medievale,  fino  quasi  al  suo  declinare,  andaron  confusi  sotto  il  nome  dei 
dominatori  romani ,  o  bizantini .  Le  prime  prove  del  risvegliarsi  di 
^laelle  antiche  genti,  ne  rappresentano  il  popolo  lllìrìo-epirolico  (ormai 
sotto  il  nome  di  Albani ,  o  Arbanltì  )  in  istato  di  lotta  contro  i  domina- 
(ori.  Ciò  indica  per  vero  dire  il  carattere  predominante  della  naxione, 
intollerante  di  freno,  bellicosa,  indipendente,  e  che  assai  cresciuta  di 


(a)  Questa  è ,  a  quaoto  paro ,  la  ataaaa  ohe  nel  secolo  di  Norone  era  detta  Maeido- 
Old  ialut^rit,  dove  si  rifog  arooo  onolti  cristiani  per  fuggire  la  persecuzione  dei  tiranni 
(  zi.  Pouqueville  Voyags  tn  Qréeé  T.  Ili  ). 

(b)  Leake,  Rtuarehet  io  Greace;  TravtUìn  norUi.  Greece:  Thunmano  op.  c:  Ifair 
i«brun  I.  c:  Hahn,  Fallmerayer,  opp.  ce. 
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nomerò»  e  rimpolpalasi  nel  luogo  sonno»  mal  npea  sobbarcarsi  al  giogo. 
Un  tale  caraUere  in  falli  si  rinviene  fino  dai  remoli  lampi  negli  abilaoii 
delle  regioni  illirio-epirolicbe  ;  ed  il  medesimo  traspira  anche  adesso  dalle 
tradizioni ,  dai  costumi ,  e  dai  canti  nazionali .  Tucidide  ci  descrive  gli 
£piroti  dei  suoi  lampi  che  vivevano  sempre  armati  (a)  come  gli  Albanesi 
presenti,  i  quali,  al  dire  di  Hecquard»  interrogati  perchè  neppare  in  chiesa 
abbandonino  il  loro  fucile  rispondono  non  impedir  questo  il  pregare,  ma 
ricordare  bensì  il  rispetto  che  ognuno  deve  air  altro  •  Simile  era  il  co- 
stume dei  Macedoni  (  v.  Q.  Curzio  ) ,  ed  Omero  degli  altri  Greci  narra 
come  anco  nelle  assemblee  andassero  armati .  Dal  citato  storico  ateniese, 
confermalo  poi  da  Polibio ,  e  dai  sossegoenli  scrittori,  sappiamo  che  gli 
Epiroli,  e  gli  llliri,  come  i  Tessali  e  gli  Etoli  (i  quali  ultimi  secondo 
molli  erano  di  schiatta  illiria  ]  gente  fiera  e  indisciplinala ,  quanto  valo- 
rosa, militavano  volentieri  per  mercede  come  gli  Albanesi  dei  ooslri 
giorni .  Fra  mezzo  però  alia  ferocia,  e  alla  rozzezza  di  questo  popolo, 
inviolabile  per  lui  è  la  donna,  specialmente  fanciolla ,  venerata  la  canizie, 
come  ai  tempi  omerici ,  e  non  meno  sacro  il  suo  /i^òpt  (  dell'  alta  Albania: 
Hecq.],  il  che  |iy9«  degli  antichi  Elioni  (b)  •  Ma  dei  costumi  traila  larga- 
monte  V  Habn ,  il  quale  con  grande  erudizione  e  diligenza  ne  rileva  la 
sorprendente  analogia,  o  medesimezza  cogli  anlichissiroi  della  atirpe  in- 
tiera pelasgo^llenica  (v.  1,  143  segg.);  THecquard  vi  aggiunge  la  de- 
scrizione di  quei  dell'alta  Albania,  e  specialmente  dei  liberi  montanari 
{MaXivófit)  del  pascialicalo  di  Scolari,  più  ampiamente  che  non  facesse 
Ilahn .  Anche  il  Ferrari  (  Cotlumi  d' Europa)  narra  di  parecchi  usi  alba- 
nesi, che  ricordano  vivamente  la  Macedonia,  e  l'antica  genie  dorioa; 
e  il  Dorso  ne  descrive  quelli  delle  colonie  d' Italia .  Il  carallere  albanese 
invero ,  a  della  di  chi  ha  vissuto  fra  quei  popoli ,  ha  qualche  cosa  di 
grandioso ,  e  quasi  direi  titanico  ;  ma  pur  troppo  è  spesso  rivolto  a  male 
come  di  gente  incolla ,  ed  indocile,  quanto  intrepida,  inCatigabile,  e  ar- 
dente. Esso  però  la  dimostra  idonea  alle  più  grandi  cose  in  guerra  e  in 
pace  quando  educala  fosse  a  civiltà  •  e  a  religione,  ed  imparaaae  a  ris- 
guardare  come  proprio  bene  tuUociò  che  è  bene  dalla  nazione  e  della 
patria  comune .  Bellissimo  tipo  di  virtù  cittadina  insieme  e  militare  frai 
moderni  splende  la  persona  deiralbanese  Marco  Bozzari,  che  in  se 
compendia  la  storia  delle  gloriose  rupi  di  Soli  :  e  gli  altri  Albanesi  cri- 
stiani dell'Epiro,  dell'iliade,  e  del  Peloponneso,  come  quei  delle  isole 
greche  (e),  sì  mostrarono  nella  guerra  sacra  della  ellenica  indipendeoxa 
capaci  dei  più  grandi  sacrifici ,  e  di  incomparabile  valore .  Il  genio  gue^ 


^éyqxcv»  It  5. 

(b)  La  voce  [ivòpt,  l'otpitt,  parmi  notevolissima  per  la  relazione  col  fi»to, /u«i9c. 
dimetlieh«zza,óei  Cretesi ,  onde  il  t^vdmiij  famigliarti  e  quindi  tcMovo. 

(e)  Hahn  ci  fa  sapere  partitamente  (1.  I4)che  in  tutte  le  provinolo  del  regno  eile- 
nico  vi  sono  paesi  albanesi  tranne  PEtolia,  rAcarnanta,  la  Laconia,  la  Hesseoia.Gli 
Schipetari  Costituiscono  la  maggioranza  della  popolazione  nella  Beoaia  •  neir  Attica,  io 
Megara ,  e  nell'  Argolide .  Le  Isole  di  Idra ,  Spezia ,  Poro ,  Salamtna  tono  popolate  eiela- 
sivamente  di  Albanesi.  Ed  esai  hanno  qaaai  tatu  la  parte  mertdiooaledeirKttbea,ela 
settentrionale  dall'  laola  di  Andro . 
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riero  è  eerto  il  piò  spiccato  carattere deNo  Schipetaro;  ma  desso  è  atto 
Don  meno  ad  ogni  altra  capaciti .  L'Heeqoard  lo  afferma  dolalo  di  rara 
ìDtelligeiiia  ;  ed  ei  parla  dei  Gheghi ,  i  quali  pare  son  tenuti  dai  Tosici 
sicconM  tardi  d' ingegno .  A  questi  rendono  giustiaia  gli  Elleoi  per  il  lato 
non  meno  del  coraggio  che  della  mente:  e  neir  Epiro  come  nel  resto  della 
Grecia  Albani  ed  Elioni  in  nulla  fra  loro  si  distinguono  (a),  fàorchè  nella 
Bsggiore  energia  dei  primi.  Ma  è  ricordevole  in  modo  particolare  ciò  che 
aderisce  V  Arabantino  nelle  Cronaeìu  di  Spiro:  comunque  ei  non  fosse 
mollo  amico  in  generale  degli  Albani  per  la  ragione,  dell'esser  molli  di 
questi  aventnrataraente  maomettana  di  religione;  che  se  vi  furono  uomi- 
ni di  mente,  fraì  satrapi  musulmani  preposti  a  governare  l'Epiro,  ed 
altre  provincie  della  Turchia ,  da  molto  tempo  in  qua ,  essi  furono  di 
ftirpe  albanese  o  greca.  Fra  gli  Epiroti  cristiani,  sebbene  misti  di  am- 
bedue le  famiglie  sorelle,  e  fra  gli  Albani  di  Grecia  ebbero  i  natali  molti  dei 
più  insigni  uomini  della  Ellenia  moderna;  e  non  solo  dei  capitani  di  terra 
e  di  mare,  che  ne  contono  il  maggior  numero,  ma  pur  degli  uomini  di 
lettere.  Quei  delle  scarse  colonie  d' Italia  si  sono  mostrali  in  molle  occasioni 
ooo  diasimili  dai  loro  fratelli  d' Oriente  :  e  frai  letterati  di  grido  vantono 
on  Pasquale  Beffa  di  S.  Sofia ,  ellenista  sapiente ,  noto  all'  Europa  come 
primo  decifratore  delle  pergamene  greche  dei  napoletani  archìvi!  ;  un 
Costonlino  Costantini  di  Piana  de' Greci ,  gioreconsulto,  e  buono  scrittore 
italiano  in  yerso  e  in  prosa  ;  non  che  molti  altri  scrittori ,  eruditi  •  ed 
etlenisli  di  raglia,  fral  quali  il  recente  M.  Gius.  Crispi,  di  Palaxao  Adria- 
no, ultimo  vescovo  deputoto  alle  ordinazioni  sacre  nel  rito  greco  per  le 
colonie  greco-  albanesi  di  Sicilia  (b) . 


(a)  V.  ntppaufiò^  XfiuTOfòpùi.  'ÌTtùplK  rou  loui/ou  xed  riit  U&pyoti.  *A5«}y.  1857. 

(b  V.  Dotta ,  Jìic«rdbtf  t  PfMirW ,  p.  68-75-99.  Nel  libro  qui  olUto  si  baniK»  molte 
SQceiote  notizie  iotomo  «He  vieeodo ,  e  agii  nomini  liiostrl  delle  colonie  iulo-albanesl . 
lo  amo  però  di  ricordare  particolarmente  il  nooM  di  queilMosigne  oomo  ohe  fu  il 
p.  Giorgio  OozietU  di  Plana,  morto  In  Palermo,  io  etA  di  75  anni,  nel  1756,  «  chiaro 
per  doUrina,  erudizione,  e  virtù  »  non  oomimi.  Se  egli  ebbe  lode  per  la  scienza , 
di  che  ne  rimangooo  alcaol  docomenti ,  il  titolo  maggiore  alla  gratitudine  immortale  dei 
noi  coootzionali ,  e  air  ammirazione  degli  nomini  di  cuore ,  gli  viene  dalle  grandi  opere 
eoQpiuCe  per  lui,  comecché  privo  di  mezzi,  a  prò  delle  colonie  siculo-albanesi.  Egli 
rinsei  ad  Istituire  un  Collegio  In  Talermo  pel  giovani  della  sus  nazione ,  eresse  In  Piana 
Qn  Ritfro  pei  sacerdoti  celibi  di  rito  greco ,  e  un  Collegio  di  Maria  per  i*  educazione 
(Mie  fanciulle.  Monsignor  Rodotà  (Samuele- Felice)  nel  proseguire  1* opera  Intrapresa 
gik  dal  benemerito  suo  fratello  Stefano  onde  ottenere  r  erezione  di  un  Collegio  per  le 
colonie  albanesi  di  Calabria,  venne  coadiuvato  In  Roma  da  potenti  e  benevole  persone, 
sicché,  istituito  il  Collegio  In  8.  Benedetto  UUsno  sua  patria  nel  1732,  egli  due  anni 
dopo  veniva  prescelto  alla  dignità  del  vescovato  di  rito  greco  in  Calabria,  eretto  nel  1735 
con  bolla  del  10  giugno ,  emanata  da  Clemente  XII.  Ma  il  p.  Giorgio  Guzzetta  bastò  solo 
al  ooopimeoto  delle  tre  opere  ricordate  innanzi,  che  attestano  di  lui  la  grandezza  del- 
l'animo ,  e  della  mente. 

Egli  non  visse  abbastanza  per  ottenere  anche  alle  colonie  greco-albanesi  di  Sicilia 
US  vescovato  di  rito  greco,,  onde  non  fossero  con  grave  incomodo  costretti  gli  ordl- 
Dandi  al  sacerdozio  di  valicare  II  mare;  ma  riescirono  a  tanto  i  suoi  amici  e  disce- 
poli seguaci  de' suoi  esempi,  e  nel  1784  Giorgio  Stasi  veniva  eletto  primo  al  vescovato 
Snoo  di  Palermo  istituito  con  bolla  del  6  febbrajo  di  detto  anno  dal  PP.  Pio  VI.  *  K<e 
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Ma  lotto  che  dotali  d' ingegno ,  animali  da  spirito  indipendente ,  in- 
signi per  bravura  incomparabile ,  gli  Albanesi  dopo  il  mille  dell'  era 
Yolgare,  come  già  i  loro  antenati  dell' evo  antico,  certo  per  l'eccessivo 
sentimento  personale  e  municipale,  e  per  Tintoltoransa  di  disciplina, 
non  seppero  mai  unirsi  in  un  corpo  solo  di  nazione:  ed  appena  la  lem* 
poranea  prevalenza  di  un  re  o  principe ,  o  qualche  passeggera  federa- 
zione tra  miri  e  Macedoni,  o  Epiroti,  o  Ira  soli  Epiroti,  contro  i  Ro- 
mani ,  e  nei  tempi  di  Scanderbeg  fra  Gheghi  e  Toski  contro  i  Turchi , 
potè  per  poco  riunire  le  forze  della  nazione  a  sostegno  della  propria 
salvezza  politica  •  Quindi  è  che  non  solo  per  esser  nazione  piccola  di 
numero  (a) ,  ma  per  le  accennale  ragioni  ancor  più  spella  agli  Albanesi 
una  secondaria  importanza  nella  storia  ,  come  noto  V  Hecqoard  ;  sebbe- 
ne, osserva  egli,  l'Albania  abbia  somministralo  in  ogni  tempo  insigni 
uomini  alla  Grecia  antica ,  all'  impero  bizantino ,  ed  in  flne  s&  alla  Tur- 
chia ,  come  alla  Grecia  moderna . 

Dopo  la  manifestozione  albanese  nel  secolo  undecime ,  l' Albania  sa- 
periore  dalle  Alpi  al  Orino  prosegui  a  far  parte  del  regno  serbico.  La 
media  e  la  bassa  Albania,  come  gli  occidentoli  si  furono  impadroniti 
di  Goslanlinopoll,  fattosi  indipendenti,  si  eressero  in  despotolo  di  Epiro 
sotto  Michele  Angelo  Gomneno  Duca  figlio  dell'  imperatore  Costanltoo 
Angelo.  Costui  anzi  allargò  il  suo  dominio  sopra  la  Macedonia  e  la 
Tessaglia,  e  tentò,  probabilmente  con  inlolligenze  paesane,  di  nacqui- 
slare  l'alia  Albania  sino  a  tutta  la  valle  della  Moracia,  o  la  Zenta  (Ced- 
da],  ma  falU  nell'impresa.  A  Michele  successe  il  fratello  Teodoro  nel 
1214,  sebbene  combattuto  dai  Vlacho-Bulgari  condotti  dal  loro  re  GiovaDDÌ 
Asan,  cui  vinse  più  volte  :  quindi  l'altro  fratello  Manuele ,  che  avea  già 

due  istituiiooi,  di  cui  si  è  accenoato,  del  Collegio  di  Calabria  (Uaslèrito  ìb  S  Adriano 
QOl  1704),  e  di  quel  di  Palermo,  e  dei  vescovati  greci  di  qoe  e  di  Ik  dello  StraUo, 
furono  il  palladio  della  gente  greco-albaoeae ,  e  riuscirono  a  grande  increineolo  degli 
eUidJi  e  della  civiitè  io  c|uei  luogbi.  Esse  raccomandano  ella  memoria  dei  postan  il 
nome  dei  due  sovrani  delle  Sicilie  Carlo  111,  e  Ferdinando  IV  (in  Sicilia  III),  sotto ii 
cui  regno  furono  ottenute:  ed  erano  per  i  Greco-albanesi  argomento  di  gratitudine 
verso  la  dinastìa  allora  regnante,  Anche  non  ne  vennero  alienati  gli  animi  dopo  le  feroci 
reasìoni  del  1799  in  Napoli,  e  della  seoooda  restauraiione ,  e  dopo  la  inBds  tiraooide 
ebe  ne  sussegui  non  meno  in  Sicilia  cbe  nelle  provIncie  di  terraferma.  Perciò  la  ia- 
surreziooe  del  1860,  come  le  precedenti  in  Sioilia  e  in  Calabria  dal  ISSO  in  poi,  ebbe 
a  validi  cooperatori  gii  Albanesi  d'Iulia;  di  ohe  riconoscente  il  ditUlore  G.  Garlbil* 
emanò  parecchi  decreti,  in  cui  alla  lode  si  univa  il  beoeflcio  col  garantire  alle  colo- 
nie più  libero  r  esercizio  del  loro  culto ,  e  speoielmente  col  promuovere  il  beo  essere 
del  due  collegi  italo-greci  di  Palermo  e  di  S.  Adriano,  ai  quali  insieme  coi  dna  ve- 
scovati di  Calabria  e  di  Sicilia,  vedono  le  colonie  attaccata  incerto  nsodo  la  loro  e»- 
steoza .  Nò  dal  governo  nazionale  italiano  debbono  gli  Italo-albsnesi  aspettarsi  niaor 
protezione  e  sostegno ,  come  eglino  da  parte  loro  possono  riescire  di  utile  stromesio 
sii*  Italia  per  le  suo  relazioni  coli'  Oriente. 

(a)  Secondo  le  più  accurate  notizie  racoolte  da  Habn ,  e  le  osservaaiooi  di  FaliB^ 
rayer,  gli  Albanesi  nella  penisola  greco-illirica  salgono  a  olroa  due  milliooi  ó'uiaes 
cioè  poco  meno  degli  ElteoI  (v.  Habn,  I.  34)  I  quali  se  vi  si  ooieeaoo  gli  altri  foori 
della  penisola  danno  una  popolazione  di  ciroa  tre  milliooi  (ib)  d*  uomini  t  cbe  parbeo 
dalle  nascita  ii  greco  idioma . 
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prima  il  governo  di  qualche  provincia,  come  il  loro  minor  fratello  Coetan- 
Udo. Morto  Manuele  sali  sol  trono  d'Epiro  Michele  II,  figlio  del  I;  ma 
finendo  egli  disfallo  da  Teodoro  di  Giovanni  Vaiate  imperatore  di  Nicea» 
e  spoglialo  di  gran  parie  de'auoi  domimi,  gli  Albanesi  {tè  ta»  'aì^omcta» 
f3f«c:  Giorg.  Acropol.)  impugnarono  te  armi  in  favore  di  Ini  e  lo  reali- 
loiroao  nel  sno  pieno  dominio  (1287).  il  despotato  dì  Epiro  si  sostenne 
aocora  contro  Michele  Paleologo  che  da  Nieea  erasi  nuovamente  impa* 
drenilo  di  Costantinopoli  cacciandone  gli  occidentali .  Ma  circa  questo 
tempo  la  storia  del  nuovo  e  del  vecchio  Epiro  si  divide  ;  poiché  la  media 
Albania  comincia  a  rendersi  indipendente,  e  lo  storica  Pachimere 
espressamente  dice ,  che  gli  Illiri  (  ciod  gli  Albanesi  giusta  le  antiche 
deoorainaiioni }  si  ribellarono  all'impero,  con  cui  erasi  accomodato  il 
Despota  di  Epiro  dando  al  figlio  Niceforo  una  principessa  imperiale  in 
consorte,  ed  ottenendo  per  l'altro  figlio  Giovanni  Angelo  il  governo 
della  Tessaglia,  e  della  Locride.  Nell'Albania  media  intanto  la  città  di 
Duraszo,  con  qualche  parte  del  paese,  era  tenuta  da  principi  angioi- 
ni ,  ed  altri  capi  francesi ,  che  però  si  reggevano  a  stento . 

Alla  morte  del  despota  Michele  II  (IS67)  il  despotato  era  ridetto 
all'Epiro  vecchio  dai  Ceranni  all'Acheloo,  con  rÀcarnania,  pia  le  isole 
di  Cefalonia ,  e  d*  Itaca  ;  e  lo  tennero  i  Comneni  Angelo ,  coi  loro  con- 
gianti  conti  di  Zanle ,  fino  circa  il  1336.  In  quel  tempo  gii  Albanesi  che 
si  erano  già  avaniali ,  o  meglio  risvegliati ,  dal  centro  della  media  Al- 
iiania  intorno  Elbassan  (  Albanopoli ),  verso  Durasso  e  il  Orino,  si  sen* 
tono  numerosi  e  temibili  anche  al  meisogiorno;  e  dai  loro  monti  intorno 
a  Belgrado  albanese  (Beral),  e  a  Canina  poco  long!  da  Avlona  scendono 
a  provvedersi  di  viveri ,  come  i  moderni  Montenegrini .  Essi  colle  fre- 
qaeoti  scorrerie  obbligarono  l'imperatore  Andronico  III  a  far  loro  goer-> 
ra ,  ed  in  tale  occasione  condusse  egli  seco  per  la  prima  volta  in  Epiro 
3000  soldati  Turchi  ausiliari ,  insegnando  cosi  ai  barbari  infedeli  la  via 
per  occupar  quelle  Provincie.  Gli  Albanesi  dopo  avere  retrocesso  fino  allo 
Shknmbi  (b)  si  ritirarono  nei  monti,  ma  quivi  pure  inaspettatamente  in- 
seguiti dagli  aodaci  Turchi  furon  vinti,  e  venne  tolto  loro  mollo  bestiame, 
precipua  ricchessa  di  quei  montanari .  Con  lotto  ciò ,  dopo  cinque  anni , 
alla  morte  di  Andronico  nel  134i ,  gli  Albanesi  della  Pogoniana  (  Epiro 
proprio)  e  di  Livisda  insorsero  contro  l'impero,  coi  Andronico  aveva 
ricongiunto  le  provincie  del  despotato  ;  nò  Giov.  Cantacuzeno  riusci  a  pu« 
Dirli,  ma  dovè  loro  accordare  indulgenza.  In  breve  l' impero  minacciò  di 


(b)  S  b  k  u  m  b  i ,  che  vale  rupe ,  o  monti ,  nei  gbego  anche  shkambi.  sbkamp, 
passò  dair esser  nome  di  uo  luogo ,  e  citUi  (  1* antica  Skampi,  o  Skampe)  a 
quello  del  fiume ,  ciò  che  si  nota  frequente  In  qaei  paesi .  Questo  eoo  altri  nomi  pro- 
pri! evidentemente  albanesi ,  come  quello  del  monte  Bora,  la  neve ,  ooufermaoo  la 
tesi  della  Identità  degli  Albani  con  gli  antichi  Ulirio-macedoni .  La  città  di  Skampe 
apparteneva  secondo  Tolomeo  agli  Eordei ,  o  Eorditi  e  'Eo^Jcràv  IxKfiistXi  »  L.  Ili , 
§.  S6;  ed  era  diversa  quantunque  non  lontana  da  Albanopoli ,  di  cui  è  detto  (ib.  g.  23) 

È  cosa  notevole  che  il  quartiere  più  alto  della  colonia  alb.  di  Piana  de' Greci,  in 
Sicilia  »  ha  nome  Shkambi  da  una  rupe  che  gli  sovrasta ,  sotto  la  quale  acorre  un 
torrente:  cosi  come  vi  ba  un  moote  Xe  r  a  v  u  1  i  (per  il  ft^e/8ev»{  di  Epiro) . 
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andare  in  rovina  per  la  guerra  accesa  fra  V  erede  del  trono  Giov.  Paleo- 
lego,  e  il  reggente  Giov.  Cantàcuzeno.  Di  ciò  profiUando  il  KraU  dei 
Serbi  Stefano  Doscian  conquistò  tolta  quanta  l'Albania  e  l'Epiro  fino 
ad  Aria 9  e  al  golfo  di  Corinto,  occupò  la  Macedonia  e  la  Tessaglia,  e 
si  fece  incoronare  a  Scopia  imperatore  della  Romania ,  della  Schiavo- 
nia,  e  dell'Albania,  circa  il  1350  (a).  Ma  Stefano  morendo  prima  del 
1857  lasciava  l' impero,  da  lui  creato,  diviso  fra  tre  suol  luogotenenti  io« 
titolati  già  cesari  e  despoti  all'uso  biaanlino,  che  avean  nome  Comneno, 
Simone,  fratelli  di  Stefano,  ed  un  Preluba.  Dei  quali  i  primi  due  si 
erano  imparentati  colla  famiglia  dell'ultimo  despola  d'Epiro  dei  Co- 
mneni  Angelo,  Tommaso  figlio  di  Niceforo  I ,  e  nipote  del  sopra  nomi- 
nato Michele  II.  Dappoiché  Comneno  avea  sposalo  Anna  figlia  del  prò- 
tovesliario  Andronico  speleologo ,  e  vedova  di  Giovanni  di  Zante  (da  lei 
uccìso)  fratello,  uccisore,  e  successore  del  conte  Tommaso  di  Zaole, 
che  già  prima ,  sebbene  figlio  d' una  sorella  del  leste  ricordato  ultimo 
despota  Tommaso  Comneno  Angeli ,  lo  avea  privato  dèlia  vita  insieme 
e  del  potere  (1318):  trista  serie  di  delitti  per  ambizione  di  regno  I 
L'altro  fratello  di  Duseian,  Simone,  sposava  la  figlia  di  Anna ,  per  nome 
Tomaide.  Comneno  ebbe  quasi  tutta  la  media,  e  della  bassa  Albania 
la  regione  intorno  all' Acroceraunia ,  che  perciò  (o  forse  meglio  perchè 
lungo  tempo  retle  dai  despoti  di  casa  Comneno  Angelo)  ai  tempi  di 
Scanderbeg  (  1443  ]  sembra  fossero  distinte  col  nome  di  paesi  del  Co- 
mneno ,  e  specialmente  la  Toskide,  o  Toskeria  propriamente  detta ,  con 
Berat,  e  Canina.  VI  è  chi  congettura  che  anco  Arianite  Comneno 
Topla  (b) ,  suocero  di  Scanderbeg ,  il  quale  nel  seguente  secolo  regnava 
sull'alto  Epiro,  fosse  imparentato  colla  famiglia  del  principe  Comneno 
di  Duseian  :  egli  aveva  infatti  il  soprannome  slavo  Golem  • 

L' impero  di  Duseian ,  dopo  la  sua  morte  andò  in  mille  pezzi  (  «« 
fiùpm  r/»4/uer«)  giusta  l'espressione  del  Cantàcuzeno  (lib.  IV,  e.  43):  e 
i  suoi  luogotenenti  e  successori  non  pensarono  che  a  comballersi  fra 
loro.  Nella  generale  confusione  il  figlio  di  Giovanni  di  Zante  ultimo  des- 
pota d'Epiro,  Niceforo  11,  s'impadron),  nello  stesso  anno  della  morte  di 
Duseian  (1383,  o  88),  di  Tessalonica,  e  poi  di  tutto  il  despotato  paiamo. 
Ma  gli  Albanesi  che  aveano  già  concepito  idee  d'indipendenza  vi  si 
opposero  energicamente ,  laddove  altre  volte  aveano  sostenuto  i  loro  so- 
vrani .  Niceforo  che  si  provò  a  domarli  peri  in  una  grande  battaglia 
presso  Aria  ed  Acheloo  (e)  dopo  soli  tre  anni ,  due  mesi ,  e  un  «iorno 
di  despotato,  nel  1387,  o  1388  (Cantac.  IV,  44).  Cosi  gli  Albanesi  d'Epiro 
rimasero  padroni  del  paese ,  tranne  Gianina ,  come  già  gli  antichi  loro 


(■)  Bpirotiea  fragmenta  di  Michele  duca ,  II. 

(b)  Un  Tbopia  col  prenome  Musacbi  era  sii  fin  dai  tempi  dell' imperai.  Giorgio  Caa- 
taeuzeno  (1343)  goveroatore  di  Arte,  come  un  altro  albanese  Gain!  de  Spau  aveta 
avuto  dallo  ateaao  11  governo  di  Giagina .  Scriveai  comanemenle  Topia  invece  di  Tbopia 

Gii  Scbipetari  nell'Epiro  meridionale  erano  da  molto  tempo  aaaai  numerosi  e  po- 
tenti e  due  di  loro,  Niccolo  Basilitze,  e  Cabesila,  sembrano  I  capi  della  insorreziom*. 
ai  tempi  di  Andronico  III ,  nei  dintorni  di  Arte,  e  Rogo,  nel  4339  (CaoUcoz.  II.  34). 
cr.  Hb.  I,  318,  338. 

(e)  Questo  sembra  nome  di  luogo  da  oon  confondersi  col  finme  dello  stesso  ootne' 
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putrì  gli  EpiroU  iDdìgeni  (Thucid.  II,  68,  80:  Slrab.  VII),  Melomi, 
Tesproti,  Caoni,  pomedeYaoo  l'Epiro  meno  Ambracia  e  qualche  altra 
dllà .  Al  despotato  epirotico  degli  Albanesi  gli  scrittori  bisantini  danno 
il  acme  quando  di  Epiro,  e  quando  di  Acarnania,  o  di  Etolia.  Esso 
vedasi  diviso  in  due  parti  ;  il  nord  con  Aria  capitale  sotto  Pietro  LJoscla 
(dello  dai  Bizantini  At«i9««),  e  il  sud  con  Angelocastro  a  sede  del  go- 
verno nell'  Etolia  sotto  Gjinos  Vajas  •  Gianina  con  una  popolazione  roisla 
di  Slayi ,  e  con  guarnigione  serbica ,  obbedendo  prima  a  Simone  di  Du- 
scian ,  e  poi  al  genero  di  lui  Tommaso ,  si  sostenne  contro  varii  assalti 
di  Ljoseia ,  quindi  di  Spala ,  e  di  altri  capi  albanesi .  Né  ivi  per  vero 
dire  r elemento  albanese  potè  mai  prevalere,  od  ottenerne  il  possesso 
fino  circa  il  messo  del  passato  secolo  (  1740  :  v.  JPp^r.  V ,  p.  201  )  poco 
iananzi  i  tempi  di  Ali  Tepeien  :  poiché  gli  Schipetari  furon  sempre  poco 
esperti  neir  espugnazione  delle  mura ,  quanto  erano  terribili  in  campo 
aperto.  Ma  due  o  tre  anni  dopo  la  vitloria  dell' Acheloo  sopravvennero 
i  Turchi  di  Amurat  I  in  Europa;  e  ben  presto  penetrarono  oltre  il 
Pindo  a  contendere  agli  Albanesi  il  possesso  dell'Epiro.  Entrali  colà 
per  la  prima  volta  nel  1380  per  invito  del  despota  serbo  Tommaso, 
profittando  poi  delle  discordie  degli  eredi  di  Carlo  Tocco  furon  i  Turchi 
padroni  di  Gianina  nel  1430^1  (Calcocond.  lib.  V],  é  nel  1440  di  tutto 
r  Epiro  meridionale,  dell' Acarnania  e  dell' Etolia. 

Intanto  il  popolo  albanese ,  cui  dalla  mete  dell'  XI  secolo ,  quando 
t'incomincia  a  parlare  di  lui,  alla  metà  del  XIV  vediamo  formare  già 
il  fondo  della  popolazione  dell'Epiro  nuovo  e  vecchio,  e  a  settentrione 
respìnger  fuori  de* suoi  confini  l'elemento  slavo,  circa  questo  tempo 
ascendo  dall'  Epiro  occupò  quasi  tutta  la  Grecia .  Ed  invero ,  dal  134S 
al  1306 ,  le  sue  colonie  nel  Peloponneso  fàrono  tanto  numerose  che  la 
casa  del  Cantacuzeno  vi  si  appoggiò  validamente,  e  potè  conservare  per 
loro  mezzo  i  suoi  possessi  dopo  l' abdicazione  di  Giov.  Cantacuzeno  nel 
1355  (  Fallmerayer,  die  Giiehiehte  des  Hàlbimel  Marea  wàrend  dee  MU- 
Moltere),  e  circa  la  metà  della  popolazione  di  Morea  in  quel  tempo 
(id.:  e  Hh.  I,  310)  constava  di  Albanesi ,  I  quali  vi  sono  ancora  in  buon 
numero,  e  più  vi  sarebbero  se  la  crudele  politica  di  Maometto  il  non 
avesse  fatto  di  lutto  per  distruggerli  (a)  • 

L'alta  Albania  fino  dal  VII  secolo  era  rimasta  una  provincia  serbica 
nonostante  che  gli  indigeni  vi  si  fossero  mantenuti  con  qualche  loro 
Mbalterna  dinastia ,  e  mal  soffrissero  il  giogo  straniero .  Di  che  fu  un 
seniore  la  conversione  dei  Gheghi  al  cattolicismojiell260,  (cf.  ann.  eccL 
Baron.),  onde  essi  per  distaccarsi  dai  Serbi  affezionali  allo  scisma  orienta- 
le, abbandonarono  il  rito  greco  dei  padri  loro ,  mentre  i  Toski  non  trova- 
Usi  in  quelle  condizioni  lo  serbarono  tenacemente  (b) .  1  Gheghi  non 


(a)  Talano ,  e  nonfostamente  il  mio  maggior  fratello ,  ora  prof,  di  lettere  greche  e 
latine  nel  Liceo  di  Palermo,  Niccolò  Garoarda,  in  on  opuscolo  (Firenze  1868  Eatr. 
dall'Imparziale  11)  aulla  vita  e  gli  scritti  di  Pietro  Matranga,  noatro  concittadino,  af- 
facciò 1*  idea  cbe  V  idioma  albanese  io  Grecia  possa  ripeter  1*  origine  da  qaalcbe  antico 
iocolio  dialetto  locale .  Ma  ciò  non  ba  fondamento  fuorché  per  V  Epiro  e  1*  lUiride . 

(b)  V.  Habn  I,  3)4,343,  e  n.  207.  Secondo  il  medesimo  scrittore  (I,  19)  la  linea 
di  separazione  delle  due  chiese,  greca,  e  latioa,  nell* Albania  sì  può  stabilire  sopra 


XLIT  DISCORSO  PRELUlNiilK 

liiseiavano  occasione  per  dimostrare  l'avversioiie  loro  ai  Serbi;  e  ad 
1318-20  sì  anirono  parecchi  baroni  albanesi ,  trai  quali  figurano  dae 
Masacchi,  Pano  Mentolo  intitolalo  conte  di  Clissania,  Tallro  Andrei 
detto  maresciallo  del  regno  d'Albania,  e  il  conte  di  Dioclea  (a),  metro- 
poli un  tempo  dell'alta  Albania,  col  bano  di  Bosnia  ed  altri  signori  ap- 
poggiati da  esteri  sovrani ,  contro  il  re  serbo  Drosh . 

Ma  l'epoca  nella  qaale  i  Gheghl  scossero  del  tallo  il  giogo  dei  Serbi 
Al  circa  il  1360,  tre  anni  dopo  che  i  Toski  si  erano  completamente 
emancipali  colla  vittoria  dell' Acheloo.  Il  più  potente  dei  baroni  albanesi 
rivendicatisi  all'indipendenza  dopo  la  caduta  dell'impero  serbico  era  un 
Baisela  (o  Balza)  detto  seniore,  coi  tre  valorosi  figli  Strascimiro,  Gior- 
gio, e  Baisela  (b)  jantore.  Egli  comandava  sopra  Scolari  nella  bassa 
Gedda ,  o  Zenta ,  e  progredendo  di  gesta  in  gesta  tolse  ai  Serbi  la  Gedda 
superiore,  e  dall'altra  parte  spogliò  il  suo  vicino  Garlo  Topia  della 


Darazzo  fra  1*  Arzeni  e  lo  Sbkambi  alle  regioni  montuose  dei  Gherabi .  V  Hecquard 
acceoDa  delle  tracce  di  grecismo  anche  Trai  Mirediti . 

(aj  Questa  un  di  lllastre  cìtih  era  posta  nelfa  folle  della  Moracia  presso  la  mo- 
derna Podgoritza .  Fa  distrutta  dal  re  bulgaro  Simeone  nel  097. 

Il  nome  dei  Mosacchl  venne  forse  derivato  dalla  contrada  detta  joeba  oggi  Mva- 
%ja  luogo  ripao  (ora  Sémeni),  il  quale  eaee  dal  lago  Eorda ieo  col  none  diDe%ol. 
•  iogrosaato  dal  Beratlno  peroorre  la  media  Albania  sino  al  mare .  L*  ultimo  signore 
della  Musakla,  diafatto  dai  Baisela,  fu  un  Malaranep  (Du-Cange,  hi»L  6tsJ. 

Questa  contrada  è  pianeggiante,  come  tutta  TAIbania  centrale  marittima  fra  lo  Sbkam- 
bi ed  il  Volussa;  cosi  sopra  Durazzo  le  oampagne  dell* Arzeni,  al  levante  delle  quali 
siede  Tyraona,  città  fiorente,  in  mezzo  a  un  fertile  territorio  assai  ben  coltivato. 
e  più  oltre  quelle  del  Matija.  Il  resto  d'Albania  è  irto  di  montagne  che  si  staccia» 
dalle  Alpi  orientali.  La  più  alta  catena,  ohe  è  qiieHa  dello  Scardo,  la  divide  come  an 
muro  dal  nord  al  sud,  fino  al  lago  Licbolte,  sttto  il  quale  i  monti  Caodavi.  ali* estre- 
mità mer id.  lo  Xerovonf  «  fra  il  Devoi  e  II  lago  di  Prespa .  quiad*  il  m.  Grammos  «i 
di  sotto  del  lago  di  Castoria,  eoogiaogooo  quella  dello  Scardo  alta  catena  del  Pindo. 
L'Albania  cosi  variata  di  suolo  ba  tutti  i  climi  dal  più  tiepido  al  più  freddo.  Le  mon- 
tasse aoQ  ricche  di  solve ,  e  di  buoni  pascoli ,  le  valli  e  le  pianure  ocoideotalt  produ- 
cono 1  più  aquisiti  frutti  del  mezzugiorno .  Se  fosse  coltivata .  come  ai  è  incoroiocnto 
a  fare  in  qualche  luogo,  e  avesse  vie  di  comunicazione,  sarebbe  uno  dei  più  fenili 
o  ricchi  paesi  d'Europa.  La  parte  marittima  della  media  Albania  specialmente,  inca- 
nalandovi le  acque,  ora  cagione  di  malaria,  potrebbe  divenire ,  come  già  è  stato  <i«'^' 
to,  la  Lombardia  della  Grecia,  con  di  più  il  vantaggio  del  mare.  Ma  riliirio-Epiroda 
molti  secoli  oon  ba  potuto  godere  di  pace  e  di  unione ,  il  percbò  le  sue  valorose  tribn 
han  dovuto  tenersi  alle  montagne  «bbaodooando  quasi  le  pianure ,  e  dedicaraf  poco  w»m 
ebe  esdasivameote  alla  pastorizia,  dopo  la  guerra. 

(b)  Harino  Barlezio  (  p.  53)  norajoa  un  castello  BaUiium,  che  vale  BmUa,  o  Ae/dàa. 
da  cui  altri  crede  originato  il  nome  Baisela  (cf.  Hh.  I,  345,  n.  $10).  Ma  Balza  o  Balscia. 
è  nome  d*  uomo  non  cognome  quale  da  molti  è  stato  creduto;  in  egual  maniera  che  Dodi 
è  Dooie  indigeno  albanese  (  v.  Hb.  1 ,  345 ,  n.  SIO  ;  e  id.  eiroa  le  deoomi nazioni  familiari. 
I,  459,  103),  molto  comune  nella  famiglia  dei  principi  mirediti,  onde  alcuni  lo  baooo 
preso  per  cognome  di  loro . 

Fallmerayer  (  Ùat,  Mban,  Il  )  accusa  di  ridicola  adulazione  la  premura  di  alcuoi 
acriiUMTl,  che  1  Baisela,  ed  altre  illuatri  famiglie  albaneai  vollero  far  diaeeadere  dJ 
noblU  franchi  o  Italiani .  Osserva  però  che  ciò  ooo  poterono  pur  sognare  intorno  ai 
Caalrlott ,  aigoorl  di  Croia,  e  daUe  vietoe  montuose  regioni  del  Mattja  fioo  alle  Dibre. 
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eitli  di  Croia  col  soo  territorio .  I  Balscia  sino  allora  fedeli  alla  chiesa 
«H'eca  divennero  poi  Ialini  :  ciò  almeno  è  certo  dei  figli  di  Balscia  pri- 
mo (1868:  Biovio,  aonal.  eccles.)* 

Il  sQceeasore  Giorgio  riportò  segnalate  vittorie  contro  i  Serbi  e  i 
fiolgarì ,  ai  spinse  trionfante  fin  dentro  la  Bosnia  e  V  Ertegovina  a  set* 
lentrione  t  a  mezzogiorno  riacquisto  Dnraszo  dai  duchi  francesi  »  che 
l'afean  tenuta  da  qualche  tempo»  ed  estese  il  suo  dominio  fino  oltre  a 
Berat  (Alba  greca),  e  Gastoria,  rinnovando  il  regno  illirio  di  Bardile  e  di 
Tenta.  Ma  i  Balscia  non  seppero  o  non  poterono  ispirare  agli  Schipetari  11 
comune  sentimento  nazionale ,  che  è  sempre  loro  mancato,  e  dividendoli 
fa  si  che  non  ppssano  lungamente  rimaner  liberi.  I  Turchi  intanto  prò* 
seguivano  le  loro  conquiste,  e,  dopo  avere  sconfitto  il  KtqU  di  Servia 
Sila  Maritta  (Ebro)  nel  I36S  assalirono  l'Albania  superiore:  ma  fin* 
ehè  visse  Giorgio  ne  furono  valorosamente  respinti .  Il  fratello  e  socoes* 
•ore  Baisela  II  (1379)  non  ebbe  ugual  fortuna  nel  difendere  il  regno 
oppugnalo  da  troppi  nemici  e  polenti.  Assalito  da  Murad  li,  con  40,000 
Turchi  nel  1363  (  Hh.  I,  325:  Barletius  «  de  eipugnatione  scodreosi  »  I,  pu 
135  ) ,  egli  corse  nelle  pianure  di  Berat  con  un  esercito  troppo  scarso 
air  uopo,  e  vi  peri  con  gran  parte  del  suoi.  Cosi  sparve  la  brillante 
meteora  di  un  grande  principato  albanese.  Al  principe»  caduto  senza 
figli ,  snecesse  il  nipote  (  figlio  di  Strascimiro  )  Giorgio  II ,  che  perde 
la  maggior  parte  dei  suoi  stati ,  e  dovè  cedere  per  debiti  ai  Veneziani 
anco  la  capitale  Séulari,  ritirandosi  a  Sciabljak  presso  la  foce  della 
Moracia  ani  lago  di  Scolari  •  Combattuti  dai  Turchi ,  dai  Serbi ,  e  dai 
Veneziani ,  i  Balscia  pure  fino  al  1IS2,  tennero  le  due  Cedde  (Zente); 
morto  poi  aenza  eredi  Balscia  III,  figlio  di  Giorgio,  gli  stati  rimasti 
vennero  osurpati  dai  Serbi  e  dai  Veneziani  •  Ma  il  cugino ,  Stefano  Bai- 
sela detto  poi  Czernojevic,  esule  in  Puglia,  richiamato  dai  suoi  Gheghi» 
che  non  gradivano  II  principe  dato  loro  dal  KtqU  serbo ,  s' impadroni 
del  Montenegro,  parte  allora  della  Zenla,  l'anno  slesso  in  cui  Scender- 
beg  andava  in  ostaggio  (1423);  e  i  suoi  discendenti  vi  regnarono  fino 
al  1522 ,  quando  T  ultimo  Balscia  Stefano  I V  ,  fu  espulso  per  opera  del 
rinnegato  suo  nipote  Iskender  :  e  nello  slesso  tempo  cessò  un  altro  ramo 
che  si  era  mantenuto  in  un  angolo  della  bassa  Cedda,  colla  cacciata 
dell'ultimo  principe  Strascimiro  ( Luccari  Ann.  di  Ragusa).  Il  nome 
glorioso  dei  Balscia  (secondo  Amy  Bone,  e  Hammer  Purgatali)  per 
il  matrimonio  di  BaduI  principe  di  Valacchia  (1402-1477)  con  una  fi- 
glia di  Andrea ,  soprannominato  il  vahroBo  albagie ,  figlio  di  Stefano 
r,  Czernojevic,  o  Czernovic,  ossia  del  Monltntgroj  dura  tuttavia  nella 
pia  nobile  famiglia  della  Moldavia  (a). 

Meno  durevole  del  principato  dei  Baisela ,  fu  il  predominio  politico 
degli  Schipetari  toski  nell'Epiro,  Acarnania,  ed  Etolia,  a  cagione 
della  tirannide  che  vi  esercitavano.  I  principi  franco-napoletani  re- 
gnanti allora  sulle  isole  ionie  di  Cefalonia  e  S.  Maura,  e  ì  capi  franchi 
della  Morea  lenlarono  di  espellere  dal  despotato  di  Aria  Giov.  Spala , 


{è)  Àmj  Booè  Tuirqmé  d' Bitrop9  IV,  p.  390:  Hammer- PurgstaU  I,  S68,   Sioria 
MI*  impero  dtgii  Otmafìii    V.  Fallmer.  da»  Àib,  Blenk  li,  46-7. 
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che  era  saccedulo  a  Pietro  Ljoscia  nel  1374.  Ma  lo  Spala  con  accorta 
aCralegìa  ballò  complelamenle  gli  alleali ,  e  regnò  poi  Iranqoillo .  Sue- 
cedulogli  il  fralelio  Sguro  l'anarchia  e  la  confusione  si  accrebbero  in 
modo  che  Carlo  il  Tocco;  signore  di  Cefalgnia,  Zanle»  e  S.  Maura  cedole 
al  padre  di  Ini  dal  Principe  di  Taranto  Roberto  li ,  erede  dei  pr.  an- 
gioini di  quelle  isole:  chiamalo  dagli  abilanli  conquistò  il  paese,  ed 
espulse  gli  Schipetari  dal  despolalo  di  Acarnania  e  di  Elolia.  Egli 
s'impossessava  ancora  di  Ganina  cacciando  dall'Epiro  un  Eaaa,  suc- 
ceduto all'odialo  Tommaso  (ucciso  dai  suoi  slessi  ulBziaii)*  per  il  di- 
rilto  della  vedova  del  Despota  »  Angelica  Gglia  di  Simone  di  Dasciao , 
che  il  suddetto  Esaù  avea  sposala . 

Gii  Albanesi  dell'  Acarnania  e  dell'  Elolia ,  dove  essi ,  all'  opposto  dì 
quel  che  era  in  Epiro»  non  avean  Irovalo  appoggio  nella  consanguineità 
dei  nalorali  dei  paese,  poichò  ivi  anche  ora  non  vi  sono  Schipelarl ,  sem- 
bra che  si  dirigessero  allora  verso  la  Grecia  (Hb.  1 ,  832).  Ciò  avveniva 
tra  il  1400,-410,  al  cadere  delia  polenxa  dei  Beisela  a  sellenlrlone .  Per 
lai  maniera  il  primo  tenlalivo  d' indipendenxa  degli  Schipelari  coolro 
qualunque  straniera  doroinasione  andava  fallito  principalmenle  per  lo 
spirito  d'Individuale  interesse  che  prevaleva  e  prevale  lullora  fra  di  lo- 
ro, e  per  la  nessuna  intelligeusa  fra  le  diverse  parli  della  nazione,  coi 
era  mancalo  fin  dal  principio  del  suo  commovimento  no  plano  e  una 
direttone  comune»  Ma  il  bisogno  di  libertà,  e  il  pensiero  di  aenolere 
l'oppressione  de' nuovi  conqoislalorl  d'Oriente  dovea  far  sorgere  una 
fikà  tremenda  lolla  contro  i  Torchi ,  i  quali  fra  la  confusione ,  il  cor- 
rompimento,  e  il  disordine  dell'impero  bìaanlino,  si  avanaavano  ogni 
giorno .  1  Torchi  non  aveano  più  quasi  ormai  altri  validi  oppositori  con- 
tro il  disegno  d'impadronirsi  della  penisola  orientale  fuorehò  gli  Schi- 
pelari .  E  1*  Albania  cominciò  beo  presto  quella  memoranda  guerra,  do- 
rata circa  meazo  secolo ,  nella  quale  un  pugno  d' uomini  vinse  quasi  sem- 
pre i  due  piò  grandi  conquistatori  dei  tempo,  Murad  e  Maometto  li, 
con  tal  valore  e  costante  da  trovare  riscontro,  solo  in  ben  poéhe  isto- 
rie del  mondo  antico  e  moderno;  ma  che  pure  in  piccolo  si  rinnofò 
nelle  guerre  della  tribù  albanese  di  Soli  contro  gli  Albanesi  di  Ali  pa- 
scià. Onde  anche  in  questi  moderni  fasti  di  una  piccolissima  fratione 
dell'Albania  cristiana  si  vide  quanto  può  l'amore  di  patria  e  di  reli- 
gione contro  nemici  dello  slesso  sangue  bensì  ma  non  animati  da  egual- 
mente nobili  sentimenli. 

Frai  capi  di  tribù,  o  di  cantone,  che  dividevansi  il  paese  dopo  la  cadata 
dei  Balscia  erano  i  più  illastrl  e  potenti  allora  i  Castrioti,  originati  dalla 
tribù  della  anche  oggi  di  Castrati,  onde  ebbero  il  nome,  famiglia  che  si  era 
resa  illustre  fino  dai  primi  del  XIV  secolo  (a);  e  i  Topia,  i  quali  sembra 
che  fossero  originari  dell'  Acroceraunia,  o  dell'alto  Epiro,  ma  avevano  già 


(a)  11  F«Hflwr.  dice  ooo  poterti  ammettere  r  asserzione  dì  Flavio  Comneao  cb«  i 
Caatriotl  fossero  principi  di  Ematia .  e  di  Castoria ,  quando  fioriva  la  potenza  dei  Bil- 
aeia,  ma  al  che  avessero  già  lostro,  e  occupassero  gradi  elevati  sotto  quei  prioeipi 
naziofiali.  —  Il  Luceari ,  p.  SS,  parla  di  una  terra  (Fallm.  li,  67) ,  ma  nel  libro  di  Fras- 
oeeoo  Maiiefai  «  Georgiua  Gtatriotus  sois  et  patriae  reatitotus,  Veoetiia  1590  •  slso- 
mloa  la  tribù  di  Castretl  (v.  Heeq.  p.  SSO-t). 
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comandato  sino  a  Croia.  Ai  (empi  di  Scanderbeg»  i  Topia,  come  ne  fa  sapere 
il  Calcocoodila't  dominavano  dal  Voiossa  (  Aoo  )  fino  ad  Aria  :  i  Castrioli 
dal  Voiossa  estendevano  il  loro  potere  ai  confini  della  Bosnia  e  dell'Er- 
zegovina. Ma  bisogna  bene  avverlire,  nolano  Hb.  e  il  Pallmer.  che  questi 
principi ,  meglio  che  sovrani  >  erano  solo  primi  ini$r  patu  fra  tanti  altri 
capi  delle  singole  contrade  e  tribà .  E  non  è  II  minore  argomento  della 
grandezza  incontestabile  di  Scanderbeg  V  aver  potuto  tener  sempre  legate 
a  se,  e  dirigere  tutte  quelle  varie  fraiioni  di  naiione;  le  quali  giusta- 
mente furono  paragonate  alle  tribà  galliche  dei  tempi  di  Cesare  »  che 
invece  di  unirsi  con  saldo  vincolo  di  unica  nazione  credevano  cosi  slega- 
le di  poter  lotlare  contro  il  colosso  di  Roma . 

1  Turchi  fin  dall'epoca  della  rotta  di  Balscia  II  (  13S3)  avevano  tenuto 
Berat,  non  che  Castoria  coi  paesi  dell'alia  Macedonia  occidentale,  e  dal 
1396  anche  Argirocastro,  senza  che  i  principoUi  albanesi  avessero  aa- 
pDto  unirsi  efficacemente  per  cacciameli .  Che  anzi  il  povero  Ivano , 
ossia  Giovanni  Castriota,  era  stalo  ridotlo  a  cedere  una  parte  dei  proprii 
dominii ,  e  a  mandare  in  ostaggio  i  suoi  quattro  figli  Reposo ,  Staoiso , 
Costantino ,  e  Giorgio  in  età  di  9  anni  (  1423  ),  poco  dopo  che  Maometto  I 
lasciato  aveva  il  trono  (  1421  )  a  Murad  II.  I  fratelli  di  Giorgio  morirono 
ben  presto ,  e  si  crede  di  veleno .  Il  piccolo  Giorgio  educato  nella  corte 
dei  Sultano  alla  religione  dt  Maometto  avrebbe  dovulo  secondo  i  trattati 
del  1423  succedere  al  padre  morto  nel  1431,  ma  Murad  non  si  curò  di 
adempierli .  La  casa  dei  Topia  soggiaceva  all<^  medesima  sorte  poiché 
Àrìanite  anch'  egli  si  trovava,  non  si  sa  se  ospite  od  ostaggio,  alla  corte 
di  Adrianopoli .  Il  destino  d' Albania  sembrava  ormai  compiuto  senza 
grande  fatica ,  e  solo  Scolari  colla  valle  della  Moracia  durava  in  una 
precaria  indipendenza  dai  Turchi .  Ma  il  valoroso  popolo  Albanese  non 
poteva  subire  a  lungo  la  oppressione  ottomana  senza  uno  sforzo  supremo 
onde  liberarsene  :  e  primi  a  muoversi ,  ed  a  sfidare  la  soverchiante  po- 
tenza dei  Torchi  furono  i  vivaci  Toski  del  mezzodì .  Arìanite  Topia 
staggito  dalle  mani  del  Sultano  mise  in  rivoluzione  l' Epiro  ;  e  i  Toski 
da  Ini  diretti  fecero  della  resistenza  centro  1'  Acroceraunia ,  o  Kurvelia, 
^wì  Canina,  Tepeien ,  Nivitza ,  Chimara,  e  le  vicine  contrade.  Un  grosso 
esercito  comandato  da  Ali  figlio  di  Vraneses  fu  spedito  contro  di  loro; 
ma  questo  dopo  aver  desolate  le  pianure  giunto  che  fu  alle  montagne  si 
ebbe  una  tanto  spaventevole  disfatta,  quale  fino  allora  non  avevano  giam- 
mai sofferto  i  Turchi  dopo  il  loro  ingresso  in  Europa . 

L' insigne  vittoria  destò  l' ammirazione  del  mondo ,  e  diede  tanto  lu- 
stro al  nome  di  Arianite  Topia,  che  lo  stesso  torcofilo  Laonico  Calco- 
condila  si  accorse  di  doverlo  chiamare  un  uomo  illustre  (L.  V.),  come 
argutamente  osserva  II  Fallmerayer.  Taluno  anzi  credè  che  il  nome  di 
^tnaigta  dato  dai  Turchi  agli  Albanesi  fosse  derivato  da  Arianite,  nel 
(Dodo  che  altre  volte  furon  detti  pompeiani,  o  cesariani,  i  seguaci  di  Pom- 
peo, 0  di  Cesare .  Ma  è  più  probabile  che  ArMula  sia  solo  una  corruzione 
di  Àfvanila ,  per  metatesi  ArnwoHa  •  La  vittoria  degli  Acroceraunii  è  da 
•tabilirsi  accaduta  fra  il  1434-38,  e  secondo  gli  annali  ragusei  (  Lue- 
cari  p.9l)  precisamente  nell'anno  1438.  I  Torchi  per  trent'anni  non 
osarono  più  accostarsi  a  quei  luoghi ,  e  la  Chimara  si  mantenne  in  qual- 
che modo  indipendente  sino  ai  tempi  nostri .  Gli  abitanti  di  Argiroca- 
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Siro  vollero  imiUre  V  esempio  degli  Acroceraanii  »  ed  insorsero  espila- 
nsii  dal  figlio  dell'  altimo  loro  principe  spodestalo  da  Bajazet ,  che  avesi 
nome  Depas,  e  si  crede  anch'esso  un  Topia.  Ma  giusU  il  solilo  vixio 
senza  intendersi  e  unirsi  cogli  altri  loro  connazionali ,  si  che  sorpresi 
alle  spalle  da  un  esercito  ausiliario  venato  In  difesa  dell'  assediata  ciUà 
furono  rotti ,  e  Depas  ucciso  • 

L' uomo  che  seppe  rappresentare  nella  sua  più  splendida  e  pura  luce 
r  idea  della  indipendenza  albanese ,  e  sostenerla  da  eroe ,  fu  Giorgio  Ca- 
striota,  in  tanto  pia  grande  e  fortunato  del  suo  antecessore  e  eompalriotla 
Pirro ,  e  dei  successori  Mahmod ,  e  ìlustafà  di  Scatari ,  o  Ali  di  Tepe- 
len  pascià  di  Gianina ,  in  quanto  egli  rivendicando  la  paterna  eredità, 
e  la  libertà  della  sua  nazione ,  non  cedo  che  al  fato ,  e  spari  dalla  scent 
del  mondo  in  mezzo  al  più  grande  splendore  della  sua  gloria. 

Dopo  Scanderbeg  l' Albania  cadde,  perché  essa  aveva  forze  infinila- 
mente  minori  della  Torchia,  e  non  le  toccò  la  fortuna  dì  possedere  che  od 
solo  Scanderbeg,  laddove  i  Turchi  sortirono  un  seguito  di  ondici  capi 
profondi  politici,  ed  eccellenti  militari.  Ma  principalmente  perchè  gli 
Albanesi  per  l'indole  indocile,  non  corretta  dall'educazione  civile  e  poli- 
tica ^  formavano  allora,  come  adesso,  un  corpo  assai  male  coooesw, 
mentre  i  Turchi  ispirali  dal  principio  despotico  e  unilario  asiatico  erano 
un  corpo  mollo  compatto ,  e  idoneo  ad  essere  spinto  con  vigore  per  ogni 
parte .  Con  tutto  ciò  non  ò  forse  contrario  al  vero  il  credere  che  se  Scan- 
derbeg ,  il  quale  più  volte  obbligò  il  Sultano,  che  faceva  tremare TEn- 
ropa,  a  chieder  pace  alla  piccola  Albania,  avesse  da  buon  poliUoó,  quanto 
era  impareggiabile  guerriero,  voluto  profittare  dei  suoi  vantaggi ,  avrebbe 
per  avventura  potuto  assicurare  la  indipendenza  del  suo  paese,  eoo  nis- 
suna  o  poca  soggezione  al  despota  straniero.  Dopo  ravvenimenlo  di 
Argirocaslro  nella  corte  di  Amurat  non  si  pensava  più  all'  Albania .  11 
Sultano  era  tutto  occupato  nelle  guerre  contro  Uoiade  generale  del  re 
Ladislao  d'  Ungheria ,  alleato  coi  Serbi ,  coi  Polacchi ,  coi  Tedeschi  e 
coi  Valacchi ,  onde  Amurat  battuto  più  volte  da  una  si  potente  lega  dovè 
chiedere  pace  nel  1444,  e  si  ritirò  in  Magnesia  a  viver  tranquillo. 
Scanderbeg  avea  sofferto  tacendo  per  dodici  anni  la  spoliazione  dei  di- 
ritti che  a  lui  ricadevano  dopo  la  morte  del  padre ,  ed  avea  comballnto 
a  capo  di  5000  cavalli  alla  battaglia  di  Nissa  (  Nish ,  o  Naisso  )  nel  1441 
Ma  presentatasi  la  occasione  favorevole  nell'  anno  seguente,  per  la  scon- 
fitta dell'esercito  turco  solla  via  tra  Belgrado  e  Adrianopoli ,  il  CaslrioU 
disertando  a  di  3  Novembre ,  con  300  suoi  connazionali ,  corse  a  Croia, 
ae  ne  impadroni  per  sorpresa,  e  dopo  pochi  giorni,  il  28  dello  slesso 
mese ,  trovavasi  padrone  di  tutti  gli  stati  paterni .  Cosi  cominciò  quella 
serie  di  trionfi  che  fecero  maravigliare  il  mondo ,  ed  umiliarono  la  su- 
perbia ottomana.  Scanderbeg  aveva  raggiunto  allora  il  suo  trentesimo 
anno  di  età ,  giusta  i  calcoli  più  esalti ,  come  accenna  il  Fallmerayer  che 
ha  chiarito  alcuni  punti  di  questa  importante  istoria. 

Le  gesta  di  Scanderbeg  sono  abbastanza  note ,  né  occorre  rsmiien* 
tarlo  a  chi  sa  punto  di  storia  .  Finché  egli  visse  l' Albania  collegsta  per 
il  suo  genio  potente,  dalle  Alpi  illiriche  al  golfo  d' Ambracia,  fa  inrin* 
cibile:  ma  sparito  qoel  grande  in  Alessio  (che  obbediva  ai  Vtnetisni), 
dove  si  era  recato  per  presiedere  ad   ona  adunanza  dei   capi  albana' 
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di  loi  iwtolla  affiM  di  eonaiillaro  sai  oommuni  inlereMì ,  miiiisò  ta  virUk 
(S  iMer  umU  la  Mxmne ,  •  di  guidarla  »  qmIIo  pi<k  clie  poco  dopo  (  noi 
1449),  cassò  di  vivore  anche  Ariaoite,  soocar^*  od  allealo  dal  Gasino- 
li .  L'anno  dalla  morie  di  Seaaderbeg  è  fissalo  dal  FalUnerayer  al  14^ 
(r.  op.  CL  III,  p.  M,  aegg.)  piallosto  che  al  1497  «  con  buoai  argoroenli. 

Prosegui  l'AIbBoia  par  circa  uadiol  anni  ancora  la  rosialanxa;  ma 
ia  ine  priva  di  opporluoo  ordlnamenlo,  e  di  un  «ape  idoneo  «  dovi  cedere 
alla  prepetenie  Corsa  del  desiine.  Fa  allora  apeoialmeole  t  ehe  pomerose 
eoisnie  Tennero  alla  apicaiolaU  in  Ilalia  per  IroTarvi  en  rifugio ,  dove 
Mirare  la  religione  e  la  liherié  oalla  memoria  della  palria  perdola.  L'ami- 
graiione  dell' alla  Albania  sembro  abe  lesae  casal  aearaa*  e  la  maggior  par- 
la si  dovè  gltlare  aul  lillerale,  e  slabilirsi  nel  lerriiorio  della  repubblica 
veaala ,  ohe  allora  possederà  alcuni  luoghi  d' Albania .  Essa  leone  infalli  ^ 
anche  Scntarì  fino  al  1479,  quando  dopo  un  memorabile  assedio  di  un- 
dici mesi  la  eedè  per  Irallalo  al  Sultano;  eesl  in  seguito  dovè  abban- 
teare  Aollvarl  e  le  altro. piasae  marittime.  Croia  era  caduU  l'anno 
«vanti,  sei  mesa  di  giugno  (  1478)  dopo  tredici  mesi  di  restolenta,  costrella 
dilla  fame  a  apbire  nna  oapilolaaione ,  ad  onta  della  qoale  •laomelio  11 
fece  IrucAdare  la  guarnigione  io  pena  del  auo  valore,  IleUe  colonie  en^i- 
arale  in  Italia  dall' alla  Albania  ai  hanno  poche  memorie  in  qualche  iUu- 
Ire  famiglln  delle  venale  Provincie,  che  ne  trasse  1'  origiqe(a);  il  resto 
ai  ioplnse  eoa  gli  Italiani .  Forse  hi  piccola  colonia  di  Porrei  n^'  Isiria 
poco  lungi  da  Fola  riroonla  a  quei  tempi  (b). 

L'Epiro  proprio,  e  parte  dell'Albania  media ,  argomentando  dal  rilo 
greco  esercitato  dai  oaloni,  de  qualche  tradiiione  che  accenna  all' Acro- 
ceraaoìa,  o  alla  Grecia  (e),  e  dai  diatoUi  parlali  sinora  nei  paesi  albanesi 
d'Uilia  e  di  Sicilia,  furono  principalmenle  le  regioni  donde  si  partirono 
le  colonie  italo<^baniehe .  Nò  l'emigrazboe  testé  rieordata  ai  limitò 
atte  contrade  proprie  degli  Scbipeiari ,  ma  ei  ealese  ai  numerosi  abilapU 
albanesi  di  Moroa*  i  quali  erano  presi  di  mira  parlioolarmi^nte  daUa 
crudele  poUtica  dei  Turchi .  Anco  In  tempi  piò  recensì  le  medesime  aa<- 
gioai  spinaero  di  quando  in  quando  allri  Albaneei  dell*  Epiro  e  deNa 
If^rea  a  venire  ad  aggiungersi  alle  colonie  d' Italia .  Ciò  va  detto  in  par- 
ticolare per  gli  emigranti  da  Corone  nel  1534 ,  sotto  Carlo  V  imperatore 
a  re  delle  due  Sicilie,  e  per  quelli  venuti  dall'Epiro  sotto  Carlo  III  Sorbo* 
oe  nel  1744 1  i  quali  tondarono  U  pae^e  di  ViUa  Aadea^  negli  Abna^ii  (d). 

HI. 

L'Albania  fo  vinta  come  naiiona  nnita,  ma  non  le  singole  sue  po- 
Masioni  e  provìnce.  Le  cenlrade  montuose,  deve  neppora  le  B(|uiie 

(•)  U  più  iUiUtro  di  t#li  /«niglJA  ^  walls  c|si  principe  Alb«nidi  Booya»  coogiunU  a 
qofi  del  Lonhardo-Vepeto,  dai  quali  u^ci  U  pooteDca  CiemeoA?  SI*  ed  altri  oetobri 
P«rtooaggi. 

(b)  Di  qoeata,  6  di  qualche  altra  colooia  pio  recente  di  Albfneai  ocUa  Primizia 
'•  Hiho  I,  1S-U.  — Pei  profughi  scodriani  oel  Veneto,  et  id.  I.  96. 

(e)  V.  anche  fatseUo.  Bht.  sic- 

(d)  V.  Dorta,  Rteitcht  §  PtnHeri  p.  60-67.  Cf.  aoobe  Rh.  1.  e. 

d 
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romana  poterono  raccogliere  il  volo ,  reslarono  indomabili  e  qoaai  iodn 
pendenti ,  sieeliè  la  Porla  ottomana  è  obbligata  a  contentarsi  a  pena  di 
qualche  contingente  d'uomini  al  bisogno.  In  tale  condiiione  yivono  n- 
gnatamente  i  itaUtori,  cioè  montanari  d'Intorno  a  Scotari,  i  Cleroeati, 
gli  Holti ,  i  Castrati  (  o  Castrioti  ) ,  ed  altre  tribù  parecchie  del  Doca- 
gino,  della  Dibra»  del  Mallja  (  o  Mathia ,  TEmathia  di  Barleilo),  i  qoalì 
latti  riconoacono  come  tribù  principale  i  Mirediti .  Il  principe  di  qDCsIi, 
ha  la  sede  in  Orosh,  ed  è  vassallo  della  Porla.  Da  prima  i  llirediti 
aveano  cercato  la  protexione  dei  re  di  Napoli ,  e  net  160S  ai  veliero 
anche  a  Carlo  Emmanaele  di  Savoia  ,  ma  non  potendo  vjenire  da  quelli 
ajotati  riconobbero  l' alta  sovranità  del  Saltano .  L'aotorità  di  quei  prìa- 
cipi  si  crede  risalga  Ano  circa  alla  meli  del  XVI  aecolo  9  per  eleiiea« 
.  del  popolo ,  e  la  loro  contrada  è  come  oo  piccolo  stato  sotto  la  anprenaiii 
della  Porla  ottomana  (a) . 

I  Malisori  hanno  potato  mantenersi  generalmente  cristiani  e  catteliei, 
serbando  una  specie  di  governo  proprio ,  sensa  eollegarsi  ai  nemici  este- 
riori della  Torchia,  ed  essi,  dice  THecquard  (lotrod.),  roerMano  l'ai- 
tensione,  e  la  simpatia  d'Europa,  altrettanto  almeno,  qoanto  altre  pe- 
polazioni  orientali ,  che  si  sono  lasciate  umiliare  dalla  servitù ,  meatn 
I  Mirediti  coi  loro  alleati  non  hanno  giammai  abbassato  lo  steodard» 
della  religione ,  e  della  nasionalitù  loro,  comunque  vassalli  della  Turchia. 
Molti  Albanesi  nei  luoghi  più  esposti  alle  prepotense  moaolmane;  ape- 
cialmenle  dei  loro  connasionali  delle  pianure  e  delle  città,  che  fin  da  prin- 
cipio non  ebbero  la  coslansa  di  resistere  ai  vantaggi  ad  essi  offerti  eol- 
l'apostasia;  seguono  in  apparenza  la  religione  musulmana  ,  aebbene  aiaae 
cristiani  in  segreto ,  e  dentro  le  case  proprie . 

Intorno  a  che  ne  di  molti  particolari  ragguagli  1'  Hecquard  (Aett 
Albanie  eie.  p.  481 ,  aegg.) .  Le  potense  cattoliche  poco  si  sono  curate  di 
quei  poveri  cristiani ,  e  solo  TAustria  come  più  vicina,  tenendovi  sue  mire 
politiche,  ha  tentalo  di  esercitare  una  qualche  prolesione  soi  cattolici  del- 
l'Albania  ghega .  Essa  ha  perciò  stabilito  ancora  e  manlennlovi  qoal- 
che  scuola  :  di  che  T  Hecquard  eccita  la  Francia  a  non  laseiarsi  del  talia 
sopravanxare  in  quei  luoghi.  Ma  nessuna  potenaa,  a  creder  mio,  fis- 


ca) Any  Bone,  Tuff,  d' Atropi  IV.—  I  prteetpldei  IfirediU  ti  ersdoao  ditoeodcati 
da  OD  Diioagioo ,  oootemporaneo,  e  eommlUtooe  di  Soaoderbeg ,  che  rltiratoai  fri  qoala 
Bootagoe  ioaoceaaibili  che  domiaaoo  le  atrade  di  Tiraona ,  e  di  Priarmidf,  per  laqsdt 
sole  può  andarai  a  Scalari ,  potè  reaistere  coataoteBente  al  Torchi .  Ma  la  iradiiioai 
certa  noe  giaoge  cbe  ad  no  aecolo  e  mezio  circa,  0  poco  pift,  dal  ooatrl  gtonii.Kiu 
oi  di  notizia  del  primo  capo  dei  Mirediti  del  quale  al  aappia  il  oome,  Gjoo  Mirko. 
onde  le  sua  dlneatia  vieo  detta  edera  e  GJooMarkate».  DIluiera  eepoteqwi 
Leali  itt,  del  quale  altrove  ai  parla,  figlio  di  uo  altro  Leah  prlmogeoito  di ^oa 
Merini  :  e  00  II*  preok  Lesk,  frttello  dell*  ist,  fu  padre  alglè  oomloeis  predkDodi. 
Questi  tatti  e  tre  millUrooo  al  soldo  di  Ali  di  Giaooloa,  e  di  MoaufI  di  Soodn.  - 
I  Mirediti  haooo  noe  quasi  coatRuziooe  aristocratica ,  e  teogooo  per  eodtoe  le  assi  detta 
leggi  di  Leka  Dooagino  ccanùoes  e  Leke  Dokadgfoi  »:  v.  Beeq.  t18,  SIS  (eaaftai 
'  =  »o»6*  aecoodo  Hb.,  xayéy  gr.).  La  opinione  ohe  godooo  qoestl  valoroai,  a  bnri 
moouoarl  in  tutta  r  Albania  auperiore  ed  aocbe  noli' infer(ore  è  tale .  cbe  no  ooao  di 
meote  fre  i  loro  principi  potrebbe  faciloiente  porsi  a  capo  di  tutu  la  1 
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che  la  Grecia  non  sia  in  grado  di  farsi  valere,  più  dell'Italia*  riveodi- 
calaai  alia  unità  politica  »  ha  diritto  di  proteggere  TAIbaoia  «  e  direi  quasi 
il  dovere  ;  essa  che  ospita  circa  centomila  Albanesi  »  i  qnall  dissodarono 
e  popolarono  molte  sue  terre  Incolte,  ed  in  più  maniere  V  hanno  servita 
ia  ogni  tempo.  Né  l'Italia  poò  dimenticare  le  molte  relatleni  che  fino 
dal  pia  reoMMi  secoli ,  ed  al  tempi  angioini  *  ed  anco  in  più  recenti  età» 
elite  col  vecchio  e  col  nuovo  Epiro,  di  col  vede  i  monti  dalle  sue  spiag- 
ge soir  ionio»  e  soli' Adriatico  . 

Nell'Albania  media  vi  sono  parimente  popolazioni  montanare  la  coa- 
diamii  somiglianti  a  quelle  dei  llslisori  dell'alta;  e  segnatamente  vo- 
glIoDO  Hoordarsi  gli  SpathiotI  della  contrada  detta  Spalhia  nel  distretto 
d'BIbassan ,  fra  questa  città  e  Berat  «  i  quali  nel  ta46  dichiararonsl  cri- 
sliaoi ,  sebbene  fossero  stati  in  apparenta  musulmani  fino  allora ,  per 
quando  scendevano  dai  monti.  Essi  si  fanno  rispellare  e  temere  dai  Torchi 
per  la  loro  onestà  e  bravura.  I  Cbimarioli  all' estremità  del  vecchio  Epi- 
ro, e  la  maggior  parte  degli  Acroceraonii,  tennero  alla  la  bandiera  della 
religmie  e  della  libertà  anche  dopo  la  morte  di  Arianitet  resisterono 
perciò  a  Eajatette  II  nel  141» ,  e  a  Solimano  nel  iWt ,  ed  ottennero 
di  Tivere  quasi  Indipendenti  come  i  Ifirediti ,  e  i  Malisori  dell'alta  Al- 
bania  •  Il  pascià  di  Gianina  Ali  di  Tepelen  li  sottomise  poi  col  tradi- 
■Miite.  La  storia  di  Sali  è  celebre,  perchè  di  data  più  recente,  ed  ha 
avolo  la  sorte  di  trovare  scrittori  che  la  narrassero  all'  Europa  mera- 
vigliala (Pooqoevllle,  ilt^^tt^Nf,  ClampeKnl);  ma  molte  altre  piccole  tribù 
albanesi  cristiane  potrebbero  somministrare  materia  a  somiglianti  fasti 
se  meglio  fosser  note  le  loro  gesta  eroiche . 

L'Albania  alta  e  bassa  (Epiro  nuovo  e  vecchio)  non  è  stata  mal  nn 
tranquillo  possesso  per  la  Porta  ottomana,  quantunque  di  là  essa  tragga 
da  lungo  tempo  il  nerbo  de'  suoi  eserciti  :  ma  di  fronte  alla  signoria  de- 
gli stranieri  potrebbe  tenersi  per  vero  il  glodiaio  di  taluno  esservi  tra 
gii  Albanesi  la  rivoluxione  in  permanenaa.  Quando  la  Grecia  intiera  ge- 
meva abbattuU  sotto  l'oppressione  musulmana  per  quattro  luiighi  secoli, 
nell'Epiro  principalmente,  e  nella  vicina  Tesssglia  nn  certo  numero  di 
Bsvini  liberi ,  fra  loro  legali  col  sacro  rito  della  Vlamia  (a) ,  e  qualche 
Iribè  montana ,  davano  esempio  di  indomito  coraggio  e  di  ammirevole 
femietsa  •  Ma  gli  Schipetari  segnatamente  non  mai  cessarono  di  tener 
allo  il  vessillo  delia  religione  e  della  patria  sulle  rupi  di  Suli,  di  Chl- 
mara,  e  di  Oros.  I  pascià  indigeni  (fattisi  musulmani)  della  dinastia  di 
Ipek  governarono  le  città  dell'  alta  Albania  fino  al  1830-31 ,  e  molte 
voHe  furono  in  guerra  col  Sultano ,  da  cui  si  tenevano  quasi  indipen- 
denti .  Fra  essi  sono  specialmente  noti  Mahrood ,  e  Mustafà,  l' ultimo  che 
governasse  quella  aatrapia .  La  forte  naaione  albanese ,  quantunque  pic- 
cola per  numero,  è  tenuta  a  stento  colla  fona,  ma  più  ancora  con  la 
divisione,  e  colle  arti  di  governo;  con  tutto  ciò  la  penisola  greco-illlrì- 
ca  ne  viene  scossa  di  sovente,  cosi  che  il  popolo  schipetaro  fu  ingegno- 
lamenle  assomigliato  dal  Fallmerayer  al  gigante  sepolto  sotto  l' Etna , 


(a)  Quatto  legMie  era  detto  ooa  parola  di  origios  albanese  fiXàftut ,  oloè  /VolfUenaa, 
anoopsr  gU  BUeol,  da  ^la,  frai$Uo,  eioeope  di  /8XACV  • 
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il  qvale  moVeiiddtoi  fa  tremare  la  terra  «  el  feasani  qvolMa  nmlel  latas  ift- 
e  tremere  oranen  nmrniire  Trìiiaoriam  »» 

Pm>  efléilo  delle  dlvinoni  deirAlbaDÌa ,  e  delle  arti  della  politica  «ll<h 
mane  »  il  aopra  ricordalo  Mahnod  noi  1770  aoeae  a  domaro  la  prima  io- 
aorfeaione  greca  in  Morea:  dove  qttakhe  aono  prima  «oo  fralollo  MotUtt 
orati  portato  a  reprimere  i  Toaki  coi  aooi  Gheghi,  cbe  alla  lor  voile  farcao 
sperperati  dalla  popolazione  greca  iatigata  e  ciò  dal  governo  aleeao»  Talla- 
via  Mahroud  sì  ballò  poi  colle  (ruppe  del  Sultano»  le  Vinse  piA  voltOt  tcir* 
ca  il  1785  taglie  a  peazi  V  esercito  ottomano  nella  celebre  pianora  di  Cos- 
sovo.  Egli,  e  il  snocesaore  Mustafà  (erede  di  Ibrahim  fratello  di  Mahnad)» 
tendevano  a  eaMnciparai  dalla  Porta  »  ma  invece  di  accorderai  ooi  Grs- 
ci  «  e  eoi  Serbi  «  del  cai  capo  »  iiilosh  »  Ai  amico  Mustafà  •  quosli  »  coaie 
già  il  di  lai  aio,  combattè  la  seconda  insorreaione  greca  soatenola  dai 
Toaki  cristiani  di  Epiro.  Con  lui  pertanto,  ribellatosi  poi  al  Saltano»  fisi 
la  dinastia  dei  satrapi  indigeni  dell'alia  Albania.  La  quale  anche  dopo 
ciò  nondimeno  ne  ha  imposto  piò  volle  al  governo  ottomano,  e  speciiU 
mente  nel  1S36.  ila  sembra  clie  ormai  V  idea  del  priAoipio  naiiooale  is- 
cominoi  a  penetrare  anco  fra  gli  Albanesi,  tanto  musulmani  quanto  cri- 
stiani I  e  quindi  non  tarderà  forse  ad  aver  fine  il  dilaniamento  delle  ooo- 
giunte  razae  traco-pelasgicbe  della  peniaola  greoo-illirica ,  la.  coi  dh 
seordia  ha  desolato  Onora  a  profitto  di  una  atraniera  barbara  sigaarìi 
quelle  belle  contrade  »  Gli  Albanesi  musulmani  non  ignorano  del  IsUa 
la  loro  cristiana  origine ,  e  in  molti  luoghi  vivono  io  perfetto  accordo 
coi  cristiani  loro  compatriotti ,  e  si  uniscono  a  loro  nel  celebrare  alcnse 
feste  sacre  (Hecq.  in  più  11.)-  Cadala  che  fosse  la  poteoia  turchesca  eglioo 
non  larderebbero  di  ritornare  alla  religione  dei  loro  padri ,  già  da  qoesU 
un  tempo»  e  fino  adesso  da  non  poca  parte  dei  loro  aepotif  cen  taalo 
valore  difesa  • 

Nella  rapida  corsa  intorno  agli  avvenimenti  di  oltre  venti  secoli  suo- 
cedutisi  aell' iUirìo^Epiro  »  ai  ò  aceennata  in  qualche  luogo  ropiaisao 
con  tanto  apparato  di  solida  dottrina  aoateauta  dall'  illusir»  albaoolofo 
Hahn  (  I ,  Sll^M  s  101 ,  aegg.  ) ,  essere  cioè  gli  Albanesi  moderai  i  di- 
retti nopoti  degli  antichissimi  Pelaagi ,  come  aono  di  certo  i  disceodsaU 
ioMBOdiati  oegli  lUirie-Macedooi ,  od  Epiroti  •  Da  che  ne  verrebbe  cbe 
ei  possano  con  verità  dirsi  i  Neo-Pelasgi ,  come  i  Greci  moderai  mso 
i  Nee-Elleni  •  Ed  infatti  i  dati  storici  più  autorevoli  i  i  nomi  di  paroo- 
chie  divinità  pelasgiche,  i  quali  trovano  la  loro  naturale  apiegaaione  osili 
preaente  favella  albanese,  non  menobhe  parecchie  denomiaasioni  g«^ 
grafiche,  o  gentili,  o  di  persona,  anteriori  alla  storia;  asa  sopratloU* 
I  costumi  attuali  delle  tribù  albanesi  douilsiouiraente  posti  a  riscootro 
con  quelli  dei  Pelasgi,  degli  antichi  Elioni,  e  dei  Romani,  cheli  oft- 
ditarooo  dai  primi,  le  miriologie,  per  eaempio,  all'uso  oanerico,  i^^ 
nosiali,  e  funerei,  il  modo  del  governo  interno»  e  il  aistema  fsnilit* 
re,  le  auperstiaioni,  perfino  l'abile  indigeno,  e  l' uso  della  chioma:  qe*^ 
sto ,  e  molte  altre  osservazioni  unite  alla  dimostrata  continuità  fia  dai 
remotissimi  tempi  delle  nazioni  illirio-epirotiche ,  per  un  lato,  e  per 
l'altre  alla  più  che  probabile  medesimezza  sostanziale  degli  Ulirii»  Ma* 
codoni,  ed  Epiroti  coi  più  velasti  abitatori  di  quelle  contrade,  danao  sa 
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«lido  rosdameolo  «111  dolirìiia  bahnitaìi  »  già  da  altri ,  e  ape^aloiMite 
dal  Mallebroa  prorooaaa ,  e  quindi  da  aolU  dolli  aocellata .  Par  lo  ohe 
pinai  ara  detto  giastasieote»  che  aela  aentoosa  teatè  accennata  in  qoaoto 
affanna  negli  Albanesi  presenli  l' esaere  di  Neo-Pelasgi ,  non  pad  dirai 
per  amrenlora  eoospletaoaente  certa,  e  indabitata,  pore  si  mostri  la  pl4 
prababile ,  ed  offra  la  più  accettevole  spiegasione  del  latto  storico  oer^ 
lifsimo  delia  eaisteoaa  di  un  popolo ,  e  dì  uoa  lingoa  vivente  da  tempo 
iaimeniorabiie  in  quelle  sedi  primitive  dei  Pelaagi  in  Europe,  quali  cbia- 
ramente  ei  attestano  gli  tfniiclii  scrittori  essere  state  T  Epire  e  la  Tea* 
isalia  cella  Macedonia  (a).  D'un  popolo,  e  d'una  lingua,  diceva,  cbe 
mentre  dimostrano  evidenti  qualità  etniche  e  glotticbe  convenienti  ai 
loogbi  onde  sono  native ,  e  alle  credute  origini  loro ,  niuna  speciale  at- 
tinsnsa  presentano  coi  nuovi  popoli  vicini  che  li  circondano ,  e  qeaaì 
direi  li  pervadono,  Slavi,  Turchi,  e  Rumeni;  ai  quali  però  ha  torto  il 
PaUmerayer  di  aggiungere  gli  Elioni,  che  sono  pure  dello  stesso  paeae, 
e  della  medesima  schiatta  pelasgica  secondo .  le  più  autorevpfi  antiche 
tradiaioni  (b)  e  memorie  iatoriebe^ 

Or  ee»  come  io  confido,  nell'esame  della  parte  formativa  della  at« 
Isale  favella  albanese,  è  stata  in  qualche  modo  dimoatrata  l' affinità  aua 
con  le  greco-*latine,  ma  specialmente  con  la  elleolca,  e  il  medeaimo  aa^ 
seato  viene  confermato  per  la  parte  etimologica;  parmi  risultare,  che 
gli  Ulirio-fipiroti  antichi  e  moderni  siano  un  ramo  di  Pelaago-Elleni , 
OMdificalosi  diveraamente  dagli  Joni  e  dai  Dori:  e  dair  altro  lato  aorge  on 
argemeoto  non  ispregevole,  onde  chiarire  in  qualche  modo  con  la  prova 
di  una  lingua  vivente  r  esaere  etnologico  dei  vetusti  Pelasgi ,  che  si  con- 
fermerebbe giusta  le  tradizioni  testé  accennate  degli  anticht ,  di  fondo 
ia  gran  parte  non  diverso  da  quello  degli  Elioni  (e) . 

Vero  è  doversi  per  avventure  ricooosoere  nel  linguaggio  albanese  te- 
lane proprietà  caratteristiche  comuni  col  romeno  ;  le  quali  estranee  alla 
fonna  ultiom  delle  lingue  greoo-latine ,  sembrano  avere  on  fondamento 
probabile  tracio  (d),  o  traooHOMeedonieo;  in  guisa  tale  però  che  sifRitto 
eiemeoto  tracio  sia  da  credere  per  i  Duci ,  e  Traci,  diventati  Romani^ 
modificato  dalle  sopravvenute  influenie  latine,  per  gli  Illirio^-Epir^ti  dalle 
aative  qualità  pelaagiohe,  ed  iodi  dalie  elleniche*  Ma  la  più  filevanle 
di  quelle  proprietà  apeciali  è  a  quanto  sembra  l'affissione  dell' articolo 
ia  fine  del  nome,  che  ei  trova  pore  ib  altre  lingue  molto  lontane  d'in- 
dole, e  di  Inogo  da  quelle  di  Odi  si  tratta;  ed  inoltre,  come  io  aocen*> 


(a)  Coi.   11.  XVI ,  833  :   Z<0  deva  Aw^MyaZc ,  IIcAaevycxi,  nnXó^t  va/MV,  àvti^i 

Esiod.  presso  Strab.  VII.  AaiJo&yijy  f  ijy^y  reflfAaayav  S^pavoy.  Cf.  Erod.  11 ,  62-56: 
Strab.  V,  VII:  Tucid.  I.  3,  IV,  109:  Plio.  bist.  UU  IV;  ecc. 

(b)  CIÒ  insegnano  espressamente  Erodoto,  Tucidide,  11.  ce:  Dion.  d*Àllo.  (I,  17),  coi 
più  fra  gli  anticbì.  Frti  moderai  soo  noto  le  opere  di  Hormaoa,  di  Hlilmaa,  di  Max 
Dvoker,  ed  «UH  ohe  teodooo  a  dioiootrare  la  parentela  dei  PoImsì  oogli  BUenl. 

(e)  Cf.  ancbe  le  noto  della  Gramo,  a  p.  38,  101*3,  180,  od  aUre. 
(4)  Aleooi  antichi  scrittore  danno  infittì,  noo  soaza  uoo  qoaloho  ragiono,  il  boom  di 
Traci  ai  Maoodooi,  agU  llUri,  ed  agli  EpiroU  (v.  Hh.  II.  ce). 
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naya  ii«lla  Grammalologia ,  ana  tal  proprietà  dm  è  forse  tanto  eerta  (al- 
meoo  lo  tutta  l' estensione  che  altri  le  dà  )  per  T  allwnese  «  né  tanto  ettra- 
Dea  alle  primitive  forme  dell'ellenismo.  A  che  arrogo  essere  l'articolo 
di  fondo  latino  nel  romeno,  di  fondo  greco  nèir allwnese «  o  epirotico. 
D'altro  lato  i  Traci,  o  i  Traco-Maoedoni,  sono  poro  credoti  generalmealo 
della  schiatta  medesima  detta  perciò  traco-pelasgica  (a),  la  quale  si  dae 
supporre  almeno  altrettanto  omogenea  nelle  soe  parti,  quanto  si  ricono- 
scono ai  nostri  tempi  congiunte  lenaiioni  dette  latine,  o  le  germanicbe. 
Ed  Infatti  nel  tracio  Orfeo  simholeggiarono  gli  Elioni  la  prima  loro  ci? ìlli 
letteraria ,  come  nel  tessalo-epirotico  Deooalione  (b)  la  prima  società  po- 
litica. 

Ma  senta  fermarci  pia  a  lungo  in  queste  astruse  disqoisisioni ,  «ha 
dililcllmente  riescono  da  se  sole  a  risultati  sicuri ,  certo  è  che  la  sto- 
ria, non  meno  che  la  lingua ,  ci  presentano  congiunte  in  ogni  tempo  da 
legami  assai  stretti  le  Iribà  illirio-macedono-epirotiche  con  lo  ellenicbe, 
o  alano  eo|o-doro-ioniche . 

Dn  fatto  poi  di  capitale  importania  rivelasi  all' osservatore  nella  sto- 
ria di  queste  genti;  ed  è  che  le  loro  sorti  durevoli,  i  grandi  fatti  moa- 
diali  per  esse  compiati ,  non  hanno  avuto  luogo  ohe  per  la  anione  dello 
due  schiatte  sorelle .  La  civiltà  vera  della  Grecia  incomincia  a  sorgere 
quando  I  Tessali  e  gli  Epiroti  sotto  il  nome  di  Dori  prevalgono  nel  Po- 
lopooneso  e  neir Eliade  tutta.  La  Grecia  sola  combatte  gloriosaraenle» 
ma  resisto  appena  al  colosso  persiano  ;  questo  però  ò  vinto ,  e  stritolalo, 
e  l'Asia  aperta  all'Europa,  allorchò  «li  llllrio-M aeedoni  si  pongono  a  capa 
dell'Eliade.  Che  ansi  il  pensiero  della  conquista  dell'Asia,  quasi  eredi- 
tato dal  tempi  pelasgici  della  guerra  troiana ,  fu  invero  prineipalneolo 
pelasgico  (  illirìo-macedono-epirotìoo  )  siccome  osserva  Hahn  piò  che 
propriamente  ellenico.  Ed  esso  si  parve  costituire  il  fine  della  politica  di 
Filippo  e  d'Alessandro  M.,  nella  eoi  mente  la  egemonia  ellenica,  doq 
doveva  che  servire  di  meizo  alla  grande  impresa.  Disunite,  appena  morto 
l'eroe  macedone,  le  schiatto  pelasgo-elleniche  non  poterono  reeislerealla 
poleoaa  crescente  di  Roma ,  pure  combatterono  a  lungo ,  e  se  legale  io 
un  fascio  di  unica  nasione ,  governata  da  saggia  politica ,  non  avreb- 
bero ceduto  probabilmente  ai  Romani  conquistatori  del  mondo,  e  laals 
mono  poi  ai  Torchi .  L'Albania  sola ,  con  forse  duo  miUiem  d'abilaati, 
Usee  lunga  ed  eroica  reaistenia  alle  orde  ottomane  giunte  aH'apice  della 
grandoiaa  loco,  aia  dovè  poi  cadere.  Una  parte  della  geate  eHeaiea, 
•  •na  frasiooe  dell' albanica,  unite  vinsero  testò  la  meiialona,  ma  ria- 
seirono  appena  a  liberare  an  lembo  della  patria  comune  •  Sembra  letale 
che  divise  le  due  sciatte  sorelle  non  debbano  riuscire  a  grandi  latli  di 
mondiali  conseguense,  unite  possano  grandemente  influire  sui  deetiai 
della  umanità. 


(a)  È  noto  epooialBoalo  da  SlrtbOBO  ebo  lo  penisola  grooo-Ulirloa  ora  oeeaptUdiHi 
DMiOBi  traeie ,  mocodooieho ,  illirio ,  epf  rotiehe ,  od  olleDiehe  •  Al  di  Ik  della  eauai  dfOe 
alpi  oriooUU  li  orono  Sciti ,  e  Colti  eioo  al  Daoabio  ed  oltre . 

(b)  Aemamooto  l'Babo  (1, 951)  epioga  questo  Dono  da  ^iov,  o  MeJU'ov,  qoasi  yn^' 
che  soooodo  lo  ideo  nitlclio  booo  si  addice  al  foodatoro,  o  priOM  padre,  d^naa  atijooa' 
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La  parie  che  ebbero  gli  Albaoeti  Crisciani  Bell'Epiro  e  deUa  Grecia 
Dd  rìiorgiiiieiito  elleoico  9  a  noMuao  è  igaota ,  ma  da  tutti  proclamata , 
eebbeoe  eoo  abbiano  avuto  enì  una  pagina,  particolare  nella  gloria  «  e 
vadano  confoii  sotto  il  nome  generale  di  Greci .  Cosi  un  tempo  pei  Ro- 
mani »  e  per  gli  Asiatici  non  erano  distinti  Pirro  9  o  Alessandro  da  eroi 
elioni  9  da  Aralo*  per  dirne  uno,  o  Filopemene;  ed  ai  nostri  tempi  egoal- 
nsente  Marco  Bostari  é  per  la  storia  un  greco,  come  Maurocordato; 
Mianli,  come  Canari;  e  la  flotta  della  Grecia  risorta*  trionfatrice  in  cento 
scontri  della  mezzaluna  *  quantunque  sopra  quelle  navi  non  si  parlasse 
generalmente  che  l'idioma  albanese  (a),  non  appariva  all'Europa  cbe 
come  ellenica .  Ed  In  quanto  a  ciò  è  da  osservare  come  non  solo  dai 
Torchi,  o  dagli  estranei  «  ma  dai  Greci  stessi  non  siano  appellati  Alba- 
nesi nella  storia  altro  cbe  gli  Schipetari  musolmsni;  i  quali  però  ven- 
gono riguardati  come  Turchi ,  e  portano  anche  in  questo  la  pena  di  aver 
accomunato  la  propria  sorte  cogli  oppressori  della  loro  patria  «  e  dei  loro 
fratelli,  e  di  essersi  anzi  uniti  ai  nemici  nell' opera  iniqua  della  oppres- 
sione .  Ma  se  a  loro  splenda  la  conoscenza  della  consanguineilà»  e  della 
origine  comune,  giova  sperare  cbe  meglio  avvisati  facciano  anch'essi 
come  i  Chimarioti ,  i  Sulioti ,  quei  d' Idra  e  di  Spezia ,  e  si  uniscano  a 
costituire  una  sola  nazione  elleno-albanica  ,  o  panellenica ,  entro  i  pro- 
pri! confini  cbe  le  assegnò  natura  dallo  Scodro  all'Emo,  capace  di  espel- 
lere l'ottomano,  e  di  reggersi  da  se  stessa.  Né  perciò  sarebbe  d'uopo 
che  gli  Albani  perdessero  la  loro  favella  »  veneranda  reliquia  di  vetu- 
stissimi tempi ,  né  la  loro  particolare  fisionomia ,  ma  dovrebbero  bensì 
proseguire  a  parlare  l'energico  loro  idioma,  quantunque  si  servissero 
per  lingua  officiale  della  più  colla  ellenica  ,  nel  modo  che  solca  farsi  dsi 
Macedoni  di  Alessandro,  e  dagli  Epiroti  di  Pirro,  e  come  di  recente 
dagli  Schipelari  di  Bozzari ,  e  di  MiauU .  Le  più  grandi  nazioni  dei  tempi 
moderni  ci  offrono  somiglianti  esempi ,  giacché  sappiamo  contenere  la 
Spagna  i  suoi  Bascbi,  e  l'Inghilterra  i  suoi  Celti,  residuo  delle  pri- 
mitìTo  genti  di  quelle  contrade. 

L'Albania  per  la  sua  posizione  geografica,  non  meno  che  per  la  ori- 
gine dei  suoi  popoli ,  e  per  la  sua  storia  non  può  restsr  divisa  dalla  Ma- 
cedonia, e  dall'Epiro,  e  quindi  dal  corpo  intiero  della  Grecia.  Né  i  tempi 
sembrano  correr  proplzii  alle  federazioni  di  piccoli  ststi  fra  loro.  D'ai- 
ira  parte  la  civiltà  fra  gli  Albanesi  dee  penetrare  specialmente  per  la 
via  della  Grecia  e  per  mezzo  degli  Elioni ,  coi  quali  s' immedesimano 
la  maggior  parte  dei  Toski  e  per  le  idee ,  e  pei  costumi ,  e  in  buon 
dato  anche  per  la  religione  •  Pertanto  a  me  pare  che  coloro  i  quali  av- 
versano r  ellenismo ,  e  lo  vorrebbero  alienare  dagli  Albanesi ,  rompono 
l'ìstrumento  più  adatto  al  bene  di  Albania,  e  insieme  cospirano  contro 
qoello  di  Grecia,  la  quale  sarebbe  monca  senza  di  quella .  Lo  Xylander, 
Unto  benemerito  della  nazionalità ,  e  della  letteratura  albanese,  riconob- 
be, prima  di  Hahn ,  che  l'Albania  non  poteva  esser  incivilita  cbe  dalla 
Grecia .  E  questa  fu  tra  le  ragioni  precipue  che  lo  indussero  a  seguire 


(•)  V.  FaUoMT.  dM  da.  i ,  4f .  dove  eiu  Htho,  e  U  rttasioDe  di  im  oAtiile  lo- 
ilMs.  Il  loogolso.  gsacrals  Joobauf*  Londoo  ISSO,  p.  IO:  ef.  asioli.  op.  e. 
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r  esempio  degli  Schipetari  ToskI  nello  scrìvere  la  loro  lingaa  con  ca- 
rallerì  greci,  stimando  pure  la  Bibbia  (N.  T.)  ottimo  istnimeoloa  spnr- 
gere  semi  di  civillà  fra  gli  Albanesi .  Ed  io  non  posso  a  meno  di  far 
osseryare  che  chi  vorrebbe  costringere  gli  Schipetari  a  preferire  i  ca- 
ratteri Ialini,  o  italiani,  (per  tacere  della  minore  intrinseca  convenienza) 
pone  senza  avvedersene  un  ostacolo  all'incivilimento  di  quel  popolo.  Ma, 
ciò  che  è  ancor  peggio,  tende  a  sanzionarne,  e  a  confermarne  le  ia- 
terne  divisioni,  staccando  i  Gheghi  sempre  pia  dai  Tosici;  perocché  é 
impossibile  che  questi  immedesimali  come  sono  in  gran  parte  codi  El- 
teni ,  adoprino  altre  leltere  dalle  greche  infuori.  I  Gheghi  settentrionali 
air  opposto,  meno  colti,  e  meno  numerosi  dei  Toski,  e  dei  Gheghi  dei 
centro  che  ai  Toski  stanno  congiunti ,  Irovansi  molto  pia  segregati  per- 
chè da  due  parli  stretti  dalle  genti  slave  ;  onde  è  piA  che  mai  necessario 
toglier  le  divisioni  fra  d' essi  e  i  Toski .  A  che  principale  mezzo  può  es- 
ser ,  colle  lettere,  una  più  colla  favella  comune  alle  due  parti  della  nazio- 
ne. Sotti»  r aspetto  religioso,  i  Toski  cristiani,  I  quali  non  conoscooo 
che  la  chiesa  greca  si  troverebbero  nella  posizione  conveniente  a  loro; 
t  Gheghi  éattolici ,  troppo  lontani  dall'  Italia ,  e  ripugnanti  dagli  Slari 
che  sono  per  lo  più  devoti  al  rito  orientale  non  unito,  troverebbero  con- 
forto e  sostegno  negli  Elleni  catlolici  delle  isole  Ionie,  e  delle  altre  parti 
del  regno  greco ,  mentre  gioverebbero  ad  accrescere  l' importanza  di 
questa  parte  della  società  panellenica .  Ma  i  seguaci  delle  doe  confes- 
sioni cristiane,  giusta  l'esempio  che  ne  danno  tutte  le  civili  naiiooi 
d'Europa ,  nella  reciproca  tolleranza  avrebbero  modo  di  egualmente  coo- 
perare al  bene  di  tutti ,  e  della  patria  comune . 

Ma  è  ormai  tempo  dì  raccoglier  le  vele.  La  escursione  sul  campo 
latorico  pareami  opportuna  affine  di  ricordare  i  fatti  principali  del  pae- 
ai ,  e  delle  genti ,  della  cui  lingua  mi  sono  intrattenuto.  Imperocché  non 
è  dubbio ,  essere  le  favelle  in  certo  modo  la  espressione  dell'indole  d*ooa 
nazione ,  come  la  storia  è  lo  specchio  deHe  sue  vicende ,  ed  in  qoeMa 
anzi  contenersene ,  a  cosi  dire ,  nascosti  i  germi .  Quindi  è  che  mi  sono 
studiate  di  abt>racciare  nella  rapida  occhiata  tutta  la  storta  delle  genti 
ilHrio-^pirotiche ,  condensata,  direi  quasi,  in  poche  pagine,  con  tanto 
maggiore  impegno,  quanto  sono  generalmente  piA  ignorate  le  cose  anche 
«loriche  di  quei  popoli .  Nò  in  ciò  aspiro  certo  ad  altro  merito  fuorché 
solo  a  quello  modestissimo  di  avere  risparmiato  ad  altri  la  pena  dì  rae- 
eogfiere  ed  ordinare  accurate  notizie  iKili  a  sapersi  da  chi  s' interessa  del 
mio  soggetto.  —  Fummi  occasione,  o  pretesto,  e  quasi  ponte  d!  passaggio 
dalla  diflserlazione  letteraria  alia  Istorica ,  il  voler  indovinare  1*  età  di 
afcnnl  degli  antichi  canti  llalo-albanesi;  non  conviene  perciò  che  ora  me 
•  ne  passi  senza  farne  parola .  A  più  profondi  e  dotti  critici ,  e  allorché 
potrli  aversene  più  ampia  raccolta  (che  é  a  desiderare  venga  fatta,  e  poh- 
Mieata  con  sano  gusto  di  crillca,  e  di  filologia),  sarà  dato  prononzisre 
so  ciò  pia  completo  giudizio.  A  me  basterà  l'accennare  che  non  mi 
semlmi  improt>abile  siano  da  attribuire  alcuni  di  quei  canti  ai  tempi 
susseguenti  da  vicino  allo  storico  sviluppo  della  gente  albanìca  dopo  la 
cosi  detta  manifestazione  albanese.  Poiché  in  taluni  di  essi  rivelasi  osi 
vMa  praopeni  e  tranquilla,  quale  easer  dovette  In  moMr  e  boo  fareri  pe- 
riodi del  despotato  d'Epiro.  La  maggior  parte  però  allodonoa  hni  g>e^ 
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resebi,  dei  quali  non  vt  ebbe  scarsella  nello  spaxio  cUe  corre  dalla  mela 
dell' XI  secolo  alla  meli  del  XV,  a  cui  rimonla  la  emigraiione  delle  no- 
stre colonie  d' Italia .  Ho  accennalo  altrove  aversene  parecchi  allusivi 
al  grande  Castriota ,  del  quali  io  non  ho  potuto  recare  il  testo  di  alcu- 
no. Ma  credo  non  abbia  fondamento  di  sorta  il  riferire  che  fanno  la- 
tuoi  la  canione  di  CoiUmHnù  U  pieeoìo  (a)  al  fratello  di  Scanderbeg;  poi- 
ché è  noto  come  quel  prìncipe  tnfeliee  perisse  in  età  giovanissima  nella  * 
corte  di  Aìnurat  •  Se  sì  dovesse  pensare  ad  un  illostre  personaggio  di 
qoel  nome  potrebbesl  riferire  a  Costantino  fratello  d'uno  dei  primi  desfwti 
d'Epiro,  o  meglio  sema  pretendere  di  delerminame  il  soggetto  «d  uno 
dei  tanti  signori  di  quei  paesi .  Ravvi  così  un  altra  cantone  compresa  fra 
quelle  pubblicate  dal  Crispi  nella  raccolta  del  Vigo  (Canti  Siciliani  ec.) 
che  é  intitolata  da  Paolo  Goleroì  ;  ma  nulla  ci  dà  licenza  di  crederla  al- 
lusiva a  qualcuno  della  famiglia  di  Arianite ,  comecché  potesse  quel  so- 
prannome slavo  anco  ad  altri  appartenere ,  tuttavia  può  credersi  certo 
che  almeno  rimonti  all'epoca  in  cui* visse  quel  principe  illustre.  Queste 
poche  osservaxioni ,  da  aggiungere  a  quelle  fatto  già  nella  prima  parte 
del  presente  discorso,  gioveranno  a  dare  indizio  della  età  dei  canti  italo- 
albanesi  ,  alcuni  dei  quali  sono  qui  pubblicati . 

Innanzi  di  prender  congedo  dai  miei  pochissimi  lettori  filalbani ,  mi 
giova  dichiarare  altamente  la  gratitudine  che  professo  a  tutti  quelli  che 
in  qualche  modo  hanno  coadiuvato  il  mio  lavoro,  de' quali  ho  già  io  altri 
luoghi  fatto  cenno  (v.  Gram.  p.  23-34:  App.  102,  123);  ma  principalmen-. 
te  al  eh.  ed  egregio  sig.  prof.  cav.  Domenico  Comparetti ,  a  cui  devesi 
attribuire  che  io  mi  sia  deciso  a  stendere,  e  pubblicare  il  lavoro,  e  l'averlo 
potuto  eseguire  meno  imperfettamente  di  quello  che  prima  avessi  già  ten- 
tato .  Gli  altri  gentili ,  Crai  quali  il  eh.  sig.  prof.  E.  Teza,  che  o  col  darmi 
agio  dì  consultar  libri ,  o  col  somministrarmi  qualche  testo  albanese,  od 
<ilcun  loro  avviso,  o  in  altro  modo  qualsiasi  giovarono  alla  mia  impresa, 
si  abbiano  parimenti  da  me  un  attestato  di  sentita  riconoscenza .  Né  la- 
scerò di  fare  particolar  menzione  dei  miei  carissimi  fratelli,  prof,  pappàs 
Niccola»  e  Giuseppe,  e  dei  due  ottimi  giovani  A.*  e  F.*  Crispi  di  Palazzo 
Adriano,  dai  quali  ho  avuto  copie  di  canti ,  o  notizie  di  cose  albano-sicole. 
Infine  crederei  mancare  a  un  dovere  tacendo  qui  il  nome  della  egregia 
quanto  illustre,  e  gentile  sig.  principessa  Elena  nata  dei  principi  Ghika 
dì  Valacchia  (Dora  iPltlria)^  la  quale  mi  é  slata  generosa  di  cortesie,  e 
di  aiuti  per  il  presente  lavoro .  E  di  tal  nome  particolarmente  mi  pregio 
di  ornare  questo  discorso,  poiché  ridonda  a  segnalalo  onore  della  gente 
albanese,  cui  per  l'origine  della  sua  famiglia  si  gloria  di  appartenere 
una  delle  più  insigni  viventi  letterate  d'Europa,  che  alla  nobiltà  della 
prosapia ,  e  alle  doti  più  pregiate  nel  bel  sesso ,  ha  saputo  unire  il  più 


(a)  A  Gomplemento  di  quel  che  si  ò  detto  a  pag.  XVil ,  iaiorno  a  questa  canzone , 
0  alle  ene  tracce  fra  le  greco-moderoe ,  devo  aggiungere  che  nel  Passow ,  pag.  338 , 
•ag.*  baweoe  benai  una  intitolata,  rà  xeutà  ntv^tpixi,  che  incomincia;  ó  KwvoTav- 
Ttvof  ò  fuxpòq^  ò  /itKpoTtKvTptfiivoi  ^  ma  essa  non  ha  di  simile  alla  nostra  albanese 
•*iru  che  il  primo  e  il  terzo  verso . 

e 
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i^sfffiie  e- fralluoso  eiii4«  detto  scìaiiM  a  dalle letlera; jNida.iUM». Jaiciii 
orcasione  di  giovare  con  gli  acritli  e  con  l'opera  alla  nazione  albanose 
che  gliene  deve  perenne  rieonosoenza  (a). 


(a)  Qaaodo  erano  già  scritte  qoeate  parole  veone  pubblicalo  nella  ilavM  d$§  df9 
Bfond99  del  f5  Maggio  1866,  1,*  Livraisoo,  pag.  881-418,  uo  naovo  pregevolissimo 
lavoro  della  Sigpora  Dora  d*  Islriii  «  La  liationalilé  Albanai9$  d'mprèa  lu  dUinlf  pò* 
pW«lr««  *  ;  ool  quale  Essa  aggiunge  uo  altro  bel  fatto  ti  suoi  meriti  verso  la  sa- 
siooe  albanese ,  e  a  sé  un  nuovo  tit^<^  d*  Qqprf /leUa  repubblica  letteraria.  Con  ampio 
corredo  di  scelta  erudisione,  e  con  sitezza  di  vedute  Blla  mette  in  chiara  luce  T  im- 
portanza dell'Albania  nella  istoria  passsta,  e  nrlla  futura  ricostituzione  delle  penisòli 
orientale  ;  né  trascors  di  prendere  In  considerazione  non  meno  rAlbanta  propria  che 
le  eoe  colonie  di  Creola,  mi  apecialmeote  quelle  d'itslia. 


CAPO  XV 

DKL   VANOBLO    DI    8.   LCCA  (1). 


1.  "E  i  où  à^epoùay  (2)  àuje  yji^e  •Aovfn^jipere  (3),  eit  ^aje^ 
Topne  trip  rè  (4)  dtyjovoipe  àré. 

2.  "E  (baptcùre  (5),  éiéTpajì.jì.aLTÌir€  fiavpfiovptQijev  (6),  i^ov^ijev 
cinùiij  {'Mj))  jidppe  a^ep  ^ajerópsTe,  e  ji  ba<r^  }iè  ri. 

3.  "E  où  (7)  fioùpi  àrovpe  nepiripa  neri  napafioXt  (8},  £  où  ^a. 

4.  T^iÀi  vjipt  npét  (9)  joùfier  (10)  re  x/w-e  (11)  yji  y^jivre  ^/vre,  ' 
i  Tfdri  y^oijibxB  vjyi  (18)  'yxà  àrh ,  vouxe  Ài)  rè  vyivdeiter    e   yiivifa 
W  /pi/^r,  £  votnne  fiere  re  xepxóije  (13)  rè  y^oùfibovpev  'yyjépa  ai  r'  dt 
7jVi/e  (14)  àr/; 

5.  "E  9}  r'  à  yjéije,  é  fin  'fihi  '^pi^xf  ^^  ^*j^9  ^oi'^^  yet^ovape. 

6.  "E  oì  Tt  fiije  'jibi  careni,  ^pe'r  jiiyLere,  iii  yjtriyere,  e  où  dorè 
ctfoop£-  ye^óouvi  (15)  òaapc  /ti  fioùa,  ai  yjera  de'kev  r  tfie  ri  x^w/*- 
kvpey. 

7.  Ou  ^6fie  joùfier,  ai  yisa^roù  db  re  jeere  yei^ifie  'vdip  Kjieke  nip 
yjè  fajeroùxp  nji  jieravoiae^  ai  nip  yriydeiiere  t  vi^vcfe  rè  dpetre  xjè 
yoixe  xctve  y^jpt  (16)  nip  fierayì. 


N.  B.  Si  rammeoti  che  le  lettere  greche  nello  scriver  V  albaneee  baono  il 
oedestmo  valore  che  oei  greco,  moderno,  se  noo  che  w  vale  «  francese  0  mi- 
l«oese.  Le  Italiane  b,  d,  j\  hanno  il  suono  italiano. 

Ma  $  sta  per  a  muta  fr.,  ed  «i  per  e  mota  Innga  ossia  per  eti  fr. 

Le  composiiioni  particolari  di  consonanti  sono  :  dv  =  js  ital.  forte;  ro  z=  s 
iUl.  debole;  d«  =  gi  lui.;  t«  =  ei  iul.;  ««  =:  iei  ital.;  ;«  =i,  o  gè,  fr. 

La  J  dopo  Y,  X,  X  wrve  solo  ad  ammollire  il  snono  di  queste  gutturali  che 
•lUioraati  r  hanno  forte;,  onde  x;  =  ghi  ital.  ecc. 

I  dittonghi  si  pronunxiano  sempre  sciolti ,  meno  ou  =:  u  lat.  o  italiano 
(t.  Gramm.  p.  Il,  segg.). 
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8»  "A  T^iXix  /ff<;r«  àjò  ypoioi  ìljÌ  re  néC^re  iure  Spa-^fj^lpa  (17),  i  rt 
•^oviiblre  (18)  yj-r^  Spoty^T,  vowte  Sétj^  ^ortv  (19),  t  vouxe  ^a^iv  v^remy, 
£  voùnLe  xepxóv  /li  movidéace  (20)  'yyjepa  ai  r  d  yj^'j^  ; 

9.  "E  al  r  et  yjttje,  ^pir  fiUoire  èSt  yjirivtre^  i  où  ^irt*  ye^óowi 
òàa^  /ii  /Aoya,  aè  yjér^e  (21)  (yjtra)  ipat^J^iv,  %jè  nirqe  -^oùjibovpe* 

10.  Kea^roy,  ov  ^6/ie  joifier,  yet^i/ie  Wvfre  nepirip%  tyyjtjere  et 
nepevdt^  (22}  n-fp  yji  ^oijeroùap  nji  /iSTayotae. 

11-  "E  I^à'  vjè  vjept  yJa^  di  djiXju, 

12.  "E  }iri  (23)  I  piov  'yxà  ara  /  ^oVf  ai  j  ir  tre-  rare  .(24)  vtjute  [25 
frjaaaev  é  yjyipire^  y.ji  }U  bU*  i  où  'vdiov  àroùpe  yjiiv  (26). 

13.  "E  ^à^  j6  a^oi}L9  diT€r  (27)  i  'fibjiii  (28)  yjl^e  fiì  (/tìi  i)  p/ci/ 
ò/pe,  e  /kou  (29)-  ifiire  \de  fiìvde  ri  Xjapye.  i  àrjè  nep-^int  (30)  yjy 
é  uje  'vde  irovvepoi  rè  Aiya. 

14.  "E  ai  £*  fr«piV<i  (31)  Ài  yjt^,  ov  è^  (32)  od  «'  ^^  '^*  in  jS<V 
ite*  /oéì  v/ffi  (33)  re  /tó^  x/a^. 

iS.  ^  J3ar«,  f  où  %o>Jo€  (34)  ju  y^  'yiià  fot^ioemperv  (SS)  é  àrijt 
fievdiTeii  è  depyii  ari  *ifde  r^^Xónij^  (36)  ré  ujt^  rt  poiay  ddppttxt  (37). 

16.  "E  mìc^  dea^ipiju  re  'yyioe  (38}  òapvow  £  rìje  '^à  khdai  (39) 
^)^  X*7**  d^pparc  €  iwk'  i  Arre  (4t))  rj^t  àrijff  « 

17.  "fi  ^  fpit  'vde  fiheys  ^  rìjjt^  !tó*  aà  poyeripe  (41)  'y<fe  a^rtsl 
rè  òcAiiTé  ^^  a  ^  xave  òovxe,  xj«  09  rcmrpóy,  /  chÌv»  xerou  )3fl/ffCf 
oùpUr  (43); 

1&  Ab  r0  'rrplx^e  (44)  re  jS/rc  r«*  òa6ói  />,  £*r'  ■  ^ó/ie  (45/ 
babà,  ^ej4^  (46)  xÓMlpe  KjitXtrtk,  ^ie  Koydpe  véje, 

19.  "E  fiii  yoiìLe  jiji  i  ^6r4  re  yijavj^sujtLi  (KT)  bipt  ire'  brtfu  (W; 
iróai  vji  'y)ià  poyeriper  é  rov», 

20.  T  où  '77pi>  e'  ip^  *vdi  babai  uje*  e  ai  mji  (49)  àxó^ui  A^'^^T^ 
'ynàoi,  1^  »a  (50)  or^^a&M  rtje,  i  i  ipSi  (51)  xeì^>  «ip  re-  f'où  Xw- 
^oùa  (52),  il  a^riov  (53)  dovapre  */ibè  x^'ci^e  rJ  ri)'e,  I  e*  itoidT€  art. 

21.  *E  I  bipt  i  ^o'r*  àri}*e*  òa6à  ^ejefia.  %6vdpe  Kjiekire,  éìi  %ifd^ 
Tije,  i voùxe  jìjjl'  t  ^iri  (54)  /iij  re  %jovya€}U  bipt  ire* 

22.  TE  Òa6à/  où  ^ore  a^epberopefist  (55)  aè  uje*  npé^i  jia^re  fòi  ù 
filpare  pSba  (56),  /  jSiV?vi£  (5Tj  are,  c'jBippi  (58)  oùvìje  (58)  '>iòè  rfóff 
ri  rije,  i  re  '/iba^ovpa  (60)  'v<fc  yyifibe  ri  rtje , 

23.  "E  6fvi  (61)  ^/t<;iv  ^  oùa<y(jiipe  jiè  ypoùpe,  i  Seppie  (62),  /  re 
)^a/£f,  /re  yet^óv^jii, 

24.  Si  xoùi;  6 /pi  f/ie  %ji  1  fidALOvf  (63)  e  ^à  pò/,  £  ì  yoùjihov^ 
i  où  yjéfde .  i  viaev  re  ye^óvéo^iv  (64) . 

25.  "E  bipi  }u  ijii  ì)  }iii'  i  uje  ^i  >6'  opf,  e  >M  re  %ebi&p€{(jo 
ito%je  (66)  où  à^epoùa  astenie,,  dtyjot  rè  xevdoùapa,  ifiiXep^  (67). 
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26.  "E  ai  ^ippt  v;V*Vxà  tuoni jert  (W),  i  nvert  (€9)  rt^idó  re  jéév  xeró. 

27.  TE  3i  ài  i  ^à  àuje-  ai  fixii  (70)  ne  epSt,  a  btppt  (li)  botbóit 
hefitr^iv  e  oùaqAjUpe  fii  ypoipe,  a  è  ntaè  t  irepirt  are  fii  ac^erdkre  (72,. 

28.  *E  dì  oò  a^rìjiepoòoL,  é  voyxc  dovoLV  (73)  [dovxje)  re  y(jv  bepé^doL, 
ibsbit  rlje  doXi  jicqre,  i  ì  Xjoirstj  ^74)  àrtje, 

29.  T2  à)  où  nepyji-yiie  (75)^  t  l  S-à  bxbiire  ai  rije'  jà,  yf.iy.je  fijére 
re  nowóije  ti,  i  'vrfovj^  itopat  vovY.e  re  aqvLjékjoL  (76) ,  l  jioÌol  voóxc  fie 
èie  MVfpe  vji  y(.ér^e  (77)  re  ye^^ove/ie  jii  jiUere  é}it. 

30.  "E  xoiif'  tpit  ìLoùtj  bift  tre,  %ji  re  yjf-ftì^  fj^"^  f^^  7P*  ^*'  -^'V^* 
/  ^ifpe  irijefijf^y  £  oùa^jjef/^  juè  ypoùpe. 

31.  'E3è  ài  À  ^ÓTfi  àrjje'  bipe^  ri  xpyjxtó  jiè  ^avz  bi(r^  jde,  a 
yjl^e  ri  jiiare  ri  rovare  jtxins  p 

52.  UÀ  mr^  (7«)  é  oi^  re  bjjejie  (79)  rptr^rf  («)),  eye^i/i^e,  uà 
nei  ìLovtj  fieXit  ire  %ji  i  fidinLovp  £  nói  péy,  e  i  '^wfàbo.vp  £  où  yj/vr£, 

Annotasioiii 

CI)  U  iestó  rkavAiro  d«Ua  -edUiiui^  M  i927,  .di  C^ftk ,  no»  è  «Iterato  :  solo 
vi  si  è  ad«(iau  la  orAogDaOa  pke  ^  p^m,«isliorc,  ^sIiB  Jf  •««riiaKio»!  evosle 
arib  Graiiin«t(il<»|U.  —  Ip  ^aato  a  rlcasol^a  eiifDoljDgtobe ,  bidìi  ai  farà  caso 
9Bk  delle  (parole  che  ai  moiitiiaQO  »rU\apciBeiiau>  UiEpre ,  iwiendoai  «ritrovare  tp 
fiao  tcoir  ajuto  deir  mùhe  M  Yoatb^lì .  Ti  aarà  (poata  joiHaPi^  Aif'lch^  psaer- 
Tuione  grammaticale,  evip  ocoairra.  —  Le  j^nole  tea  inar^apleei  aoAO  AH^uote 
•  fcMcimealo.. 

(2)  Nel  testo  Af  epoHtnvé;  io  hp  eiUmÌMto  .la  M  iQiiil#  ip  fine  ideile ;3.  pern.  piar, 
cane  dffgli  ac4Hi««t.  aiag..(v.CrrApi.,§§.^36«  ^9*),  «naiido  qod  aerva  alla  t^opia. 

(3)  ji«v/(Lcpiq;i(p^Tf  ofH  MIO,  pplla  deaioenaa  di  iDpip.  acousat.  piar-  n^r^  oaiun 
ad  teaio.80TQOleprr-*cra.  La  ^i^oce  xs^^im^^I^^  ai  aititee  evideolMa^ole  .f Ila 
lat.  eoiDAie,riBiiiim,  s^^pe  j'alb.  ««u^^-i,  doeda  ic^M^c/pa^'fc^, pbhja  p«esp 
k  iigiiUlcaeJoop  ,di  4aMio.,  mtkeU^,  qoipdi  siatMiere  etc 

Hk)  iKi\piH4tvJtympf^  p$rHaiw9,:::;:^ift0^w9Ù9tv:  neadeUaloppieiaflpi- 
lire  (v.  §.  931).  Jl  y.  è  4«hé^  ;:7  a»<iio/4tf'e,  «oVVaccuaal.  Are,  cioè  «vt^. 

(S)  Il  MAO  scrive  f  ai/N«^'iia  cpUe  >  jner  < ,  .«he  iè  aieiio  leso»  dppo  noe  vocale  ; 
cee  .dasiaee«a  ito»,  acc.  -.pine,  de'ppipi  dataripip.  io  «u. 

<6)  ^ttv/^MaHpc^ga*,  I  »ó^c/ij8y:  pel  lasAo.,  /ui«v/>^«vyii«vp,  I  ft^9(«0  pBo^a  il  sjuff. 
t;f ,  e  cpUa  ^  liiAr«aiiica  ìpflpp  (,v.  •§.  4.33,  S^IO.)* 

(7)  «V  ^«u^c:  Au  iiarticeUa  pivppm.  messia  per  pj^opamo,  coom  presso  II 
valgo  4»  f  QacAQa  f  jfi^  44ìh^^  ior^  *:  fi$kp*  lPV^)  ^^  •^•^^  ^&*  /3i«,  4p  po<»tfo, 
3.  pera.  jiog.  i»  gh.  fi^im,  .o^  ^«w  (v.  S§.  i36,  ^'21,  .a^g.). 

(8)  m9,ppif^t  eccjpsat.  jpde^.  ^i.im/^K/SeXt^  latto  dal  greco  vo^ki/um,  come 
dal  greco  è  tolto  ypoLiifiaxk-^oM ,  pi.  -in  =  ypxit.fim.xt\»% . 


(9)  Ttpit,  ossia  itepii:  v.  §.  28T.  Nel  testo  itfiiy±i  Ttplij,'  ò  vipij  pertezzo 
tsk.*f.  sopra  al  u.*  5. 

(IO)iowyS«T=i«w^«  (V.  §.  20S). 

(|i)  xifTi,  0  xlcT,  3.*  pers.  sing.  di  Atfie  (v.  §.  217). 

(13)  y/^,  =:  vjà  gh.,  ho  scritto  per  il  femlD.  i  differeDradel  ^jè,  =  »/t  gb., 
maschile  :  il  vjA  gh.  semhra  pia  adatto  al  femmiolle  per  coi  il  Da  Lecce  pooe 
v/dévoe.  Tuttavìa  vjl  trovasi  adoperato  dai  Ghegbi  anche  per  il  remmioile. 

(i3)  xBpKòijB,  del  testo,  xepxéyt  :=z xBpxòJe, 

(14)  'iJi^'e,  oel  testo  yjiye  =  yj'ije,  oelt' italo,  e  greco-atb.  yjUvJe,  o  -a'injt 

(15)  ye^^0uy(,  raliegratBvi;  da  ys^^vc/Atf,  medio-passìro  ;  sta  per  la  regolare 

forma  ye^évtxje  (alb.  sic),  avendo  la  desinenza  attiva  w  per  la  passiva  o  media 

«XÌ0  (v>  §§.  229  segg.,  237)  od  i)J,  della  2.  pers.  pLÌ'yeióowi  sembra  fillo 

dal  sing.  yBiiov,  rallegrati,  appostavi  la  uscita  »<  del  plorale. 

(*•)  X^«»  determ.  xj^^^>  *'  Miojpno,  =:  gr.  x^«^«»  come  furaan,  -ìa,  ^en- 
•  »... 

yvJtfS,  =:  /uifràvoue,  ^MTKVtfA  gr. 

(17)  ^pttxf^tpa  pi.  in  ^«  da  ^^eexM*i  -<«»=  ^P*7U^^  (v*  9*  190). 

(18)  ;(ou/ui6/re,  forma  In  /m,  jre,  dal  v.  x^v/ui^e,  nel  senso  di  perdérì  dato- 
gli dal  tosko  mod. 

(19)  f oTcv ,  net  testo  f un'ye ,  accusat.  sing.  da  fori-ei  =  ^ urta  gr.  mod. 

(20)  xovtdi99e  o  xovtdioe ,  nel  testo  xoìuydUt  ^  xowfdii ,  colla  y  per  il  vezzo 
sopraindicato.  Per  la  etiihologia  di  questo  vocabolo Hafan  (t.  p.  227)  ciu  il 
maeedònico  vxoì^oc,  specie  di  etirafors,  o  /iariof s/=r  xot^oc  notato  dal  CortiatGr. 
Etjtaol.'  lo  credo  che  vi  si  possa  riferire  anco  il  gr.  comune  x>s^o«,  ddr.  xiìii- 

(21)  >/lT«a=r  y^ér»,  come  ir^rte  =  irdéra  (v.  §.  213),  da  yjiv^e,  rj^'i^- 

(22)  mpévdti.  Sulla  voce  ntpévdìot,  v.  §.  265,  e  Hahn  1.  268,  Diz.  p.  9S.  Il 
nome  ntpvdl»,  egli  dice,  che  poò  esser  feminile  quasi  divinila,  e  mascb.=:cl<o 

(28)  ft^  (,  nel  testo  per  contrazione  /»<',  ovvero  /»?. 

(24)  rAre^  babbo,  padre.  £  noto  che  in  quasi  totte  le  Fingue  indoeoropee. 
cominciando  dalla  skt.,  si  ha  questa  voce,  a  cui  è  affine  atta  lat.,  Am  greco 
(taom.  Odyss.  L.  XVI.  T.  31.  l««fT«t  o5tw«,  Arw^t  in  altri  luoghi),  come  l'alli. 
<  Art  (ed  t  arre),  il  padr$:  cf.  «Irrat,  mxipttiy  K^vc,  di  Esichio,  coir  afflerò- 
liraento  dell*  et  in  t,  come  usa  Tath.  nei  casi  obliqui  p.  e.  re-re  In,  di,atw 
pàdr$.  £  da  ricordare  il  testo  di  Terrone  ìipud  Non.  n.  97.  e'  qoam  dbuinic 
potloneih  òiiat  se  pappai  vocent ,  et  matrem  mammam ,  patrem  tatam  •  (r- 
Annot.  (B)  97.  p.  115);  le  quali  parole  sono  conservate  nei  rolgare  iUlìaoo 
In  Valerlo  Placco  (presso  Cantò  App.  sulle  lingue  Ital.)  si  ha  «  attam  prò  re- 
verentia  cuilibet  seni  dieimus  ...  et  atavus  (at-àvu-S)',  quia  tata  est  avi,  idest  I 
pater  ^ ,  dove  si  incontra  la  radice  at  con  una  t  come  nel  comune  albanese  t  in. 
Il  disi,  tosko  ha  htto  dal  nome  rara,  padre,  tòro:,  t^to-joc,  e  rérom  àio-  j 
perendolo  per  dire  prete,  come  in  alcuni  luoghi  d'Italia  dlcesi  padn  p^r 
prete,  e  come  nel  grecò  ironnràc,  =  padre  «  vale  prete.  KelPalb.  sic.  rir-<<  1 
si  usa  per  il  nonno  invece  della  locuzióne  r^reV"^'»  ^^tAWt  algraiidpirri 
de^  Francesi. 
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(Vi}MfU,  equivale. Al  cornane  ^ntn^y  HfH*^  od  A/ii^fut^^zAKe-fu^  dam^ 
m,  od  lice-/*c  (v.  §.  ft8.)«  essendoTi  aoco  vàn  =  étx  (Hb.  Dii.);  ma  p^x^ifie, 
da'iniperat. ,  non  sì  potrebbe  pensare  al  gr.  W/im? 

(38)  t/^v,  sincopfBidi  yj^pn  aceos.  di  tìte^*^  M  gb.  Yl«y-i«  (v*  queaio  to- 
cabolo,  e  i  g§.  ftt,  Ì86,  216). 

(27)  5l/TfTf  è.caaojretto  dfUa  prepoa.  xà«,  dopo^  cbe  Toole  recpIaNnei^ie  H 
geaìL  (v.Habn  pv  94.  }f  nadbfTfT  non  potrebbe  essere  cbe  genlt.  o  ahiat.  siqg. 
(v.  §.  184.),  cbe  qni  non  si  confà  al  senso,  onde  si  dovrà  probabilmente  ritener 
dinr  come  piar,  gen,  dai.  per  dltt^tv^  o  dinfigr  (v.  §«  193.},  se  non  si  voglia 
credere  accosaC.  ;= /CirtiA,  o  d^rre*  accordando. questo  caso  alla  prepos*  ««e  in 
qnalcfae  frase,  come  pare  jn  «  irà«  /ìm«  b  invece  di  «  i^à^  iUj$  »  (Hb.  I.  e),  e 
come  succede  con  altre  preposisioni. 

(28)  'itbiiit,  3,  p.  s.  perf.  di  e/AÒj'é^e ,  m;  a/AfrAf i»a ,  -<^,  o  ybxjidt  eU. . 

(29)  tftmtj  da  fxe,  cbe  nel  tosko  vale  io  fuggo,  e  parto,  come  f(vy«i,  l^v/a 
del  gr.  mod.,  ma  neiralb.  sic,  ba  solo  il  senso,  di  fuggire,  ritirarci» 

(30)  lUfi^t  perf.  di  nép-^éme,  io  (ingojof)  coneumo,  4i»»ipo,  ed  §àUndo, 
tpando.  Bevcai  riferire  questo  verbo  al  semplice  xff«a>  io  apro,  cf.  gr.  ««c^-é», 
<«r*vM  etc.  (v.  §.  134). 

(31)  vs^cfffc,  o  ir/»<«c(  secontlo  il  testo,  e  la  pronunsia  comune:  v.  |«  144. 
NHr  italo*alb.  vi  ba  a$ire^{v{c,  o,  v^plwtt. 

(32)  0Ì{,  è  apocope. di  oùpi-^K,  oup»  (v.,  queste  parole).. 

(33)  ii«9«,  perf.  di  Wvs  (W«^e),  to  (ncomjfie^o^  di»pongo,  nivt/i9,  io  mi  pre^ 
paro,  ed  io  parto.  Neil' italo-alb,  vi  è  solo  il  medio  v^ff«/&e,  o  Mffvcfia,  io  parto: 
e  questa  è  da  credere  |a  forma  prima,  e  la  significazione  propria  del  verbo,  pa- 
ragonandovi il  gr.  y{a9o^fl(t=:*<ojv«u  Nel  passaggio  del  sei^so  presso  i.Toski  è 
avrenoto,  pare,  a  ve>f/(i«,  ciò  cbe  airital.  inviare,  cbe  per  molti,  in  Toscana 
vale  ineomineiare,  V  uso  della  forma  attiva  per  la  media  si  trova  anco  .in  altri 
Terbi  come  Xje-jve  o  ^ovxP»  scodr.  1  u s,  \ui,i9  pt9go^  »upplico,  =  ìi^mt/^e, 
gr.  À«TTo/iac,  con  9v  per  <»  di  che  vi  l^a  il  conlrarip  in  A/ifr^l/f  =  ^vft^Q^,  cf. 
Ut.  I|icta,a.lb.  Mfjx.  . 

(^4)  où  xQÌiae,  w.  nentcorpass.  di  xoXlvef  o  K§XXl9fi^gr,  x0AÀ«fl«,  ii9o». 

(35)  fff{c«r(x/B«rej  pi.  di  fc^tfittip^  pqjfftq/no,  da  s?9(^Ti,f7|»aaaa^  ovvero  fv^ttrc 
(v.  §..195).  Questo  vqcabola potrebbe  ave^  relazione. con. f^u9s«vi(uf*at»tfra; 
nu  vi  si  può  riferire. ancora  il  greco  ^i«,  ghiaia,  Ma$tolini  (per,je  varjaijoni 
fooeticbe  V.  §,  58.),  quasi  fosse  fv^w-^e,  :=^  luo0o,  4^8090, ^j^oia^  sogliono 
essere  i..capipi  incolti;  0  finalmente  ire 90$,  niMqe,  e^n^pi^pa^^dqMii,  obaaied 
vmidi,  col  frequente  snff.  te. 

(36)  TfffXittfe^  campo,  podere,  è  voce  turca.  La  scodr.  Wriv-pc^  campagna, 
PQueuo  campestre  si  avvicina  al  j^Avtkm^  di  Esicb.,  proprietarii  di  foftdi; 
sebbene  siavi  nel  serbico  basbtina,  eredità, 

(37)  dipfKTtj  pi.  di  dippe:  V.  §.  119,  per  l'etimologia  del  ^vocabolo .  JLo 
Siier ,  op^..  cit.  die  alban.  TMem.  p.  132. ,  pensa  e^pzz  fera ,  e  a  ^^|i^9«  etc. , 
ma  ognun  vede  cbe  x^p  è  da  preferirsi;  e  qu)  (v.  Gr.  p.  123)  è  di  ripocdare 


r  osservaiioile  che  il  \è^.  verm,  Hai.  V9fro,  w  mcMUéo  ai  x^^  glfCD,  colta 
V  per  X)  <^oine  bréHà  à  fipotx^y  meolre  appartaci  H  eotttrirto  ìd  »>0ux«if  ilb. 
=  pu(o-«r,  (-18)  lai.  L'  M.  aìi<  dk^^^^  U  pore§Ho^  è  aolevole  codR  dintiM- 
livo  di  di^p9  {dip)  COD  ftfn  ftoffisao  x,  o  <^Ba6i  tft/>^cxa.  Potrebbe  credersi  coo- 
giaoto  al  greco  ^iìfox-t  (f )? 

(38)  'rfà99,  i9  8a%4o,  ritmpio.  U  etimologia  di  queeto  veriM  è  oeciri: 
sembra  nomliiieiio  afer  retaaio«e  ctfl  oono  y*n«  seodr.,  y9«ti,  7t«€<<-«  tik 
àofi#A«N^,  eiMoMo/  donde  il  v.  7*<rri^,  y^uffi^,  io  bcme^éUo  (cf.  il  leotoaice, 
1^091,  goeto^  gagtereifXcbeaiffvvicfiioÉtf.  gr#ao«^o«tl«i,iÌMs«ii"a' 
frtreo  tfWomtotttemtiiCe,  eoi  noni  aatfoghl  àna&r^,  xAmu,  che  aobtow  m  tro- 
tino net  omsa  diorso^  WcMiit  (tff.  aill».  >«|»«t-«,  kLpmgM/,  ebbero»  pfobabil- 
mento  il  significato  generale  di  nutrim$ntó,  e^me  icceoMi  il  ▼.  dbmti*.  Vie 
somlgllaòz»  di  proeaoso  tro  il  nome  greco  x^Hr-i},  mangiaMm  dd  ^na4,  e  il 
t.  NAir-^-«»,  per  mangia  Ic^tgaiménie.  A  «dnH«^«i,  xé*^9,  si  éccodla  loéisio, 
a  parer  mio,  il  sìfiooimffili '7^4«o,  »  'yy^a  (Bibo),  dioé>y*ir  (=i'i«*»^)cfce 
egli  ol  dà  eomo  eqoiYSlootes  */yii»<r  (=ì  evir^«#).  Def  preiwo  aosUO  noe  oc- 
corro far  parola,  né  dello  raedii  g«ttnrale  per  la  forte. 

(39)  XhdtrB,  nel  testo  Uvrere,  U  ghiande.  La  relaiioùe  di  questo  fiofteco^ 
lai.  glandi 9  (giano),  eodMa  la  ^^è  molto  eblara(g-taodi-os^UI»éc'«^ 
Ma  inoltre  glandi,  e  Xivdt ,  non  sono ,  mi  ptfre,  di  origino  diversa  dsl  gr.  fià- 
:iav-oc,  poicbè  la  fii  e  la  y  si  sostituiscono  (cf.  /l>iicM!:=:yU^  olc.)f  Id  d  presso 

'  io  y  è  Qoa  gfimu  eofoniear  sofits  seti' àlboneso  (▼.  fom>t.),  o  Ule  è  qoalcl» 
volta  nel  Istèo»  eomo  ìm  lev^d-'O  :n  uh^»* 

(40)  ltim,gH  dutaj  ^  r.  dei  prmi.  ;  r«ti  3  pors.  otng.  imporr.  d«l  r.  ^, 
0  iian  s:  ìAm. 

(4f)  ^Yii^,  derivito  di  f&t^,  la  pùga,  la  «lordodo,  cf.  il  lou  e-rsg». 
e-^vogotio» 

(49)  hodfóuif,  gOBìO.  di  bdébé-if  H  paété,  cf.  nàttfttt^,  itot.  èoMo. 

(43)  ou^f  geoit.  ibi.  siog.  fsm.  di  oùpl*  (v.  §§.  184^  168). 

(44)  dò  t$  *-npix't^9  (altrimenti  'yy^éxc/uie,  y^ix«i«ie),  ftit  modio^psslHo,  gr. 
m,  »de  ffijjiMM ,  »«  iyc^Sd»,  dall'  attivo  ftpkijé,  'yy^itfo  {yphje),  io  aUo,  ff  t^i^ 
Té,  gr.  iyf <^»f  oor.  oyypir» ,  o  atb.  ste.  &ff pèndi ,  por f ^  o/y/»«/la  :  oolt*  iloiO-rfb.  se»- 
sa  il  oongiameoto  della  e ,  s,  in  < ,  si  ha  il  medi<^piso.  ^p^p^.  ^  Se  pare  ▼<>* 
gliast  delia  stessa  origine,  va  distinto  però  V  altro  verbo  «  in  Habn  itfpH,  e  nA< 
alla  gb.  yy^  (ossia  eyyp4«,  9/fpix9M  -f«),  <o  orpo,  ^cm/Bo/  Inolso,  «md»  *« 
arma,  e  simili*  lUd.  ipé  ^  o  upix^  Ambodoo  non  som  do  oonfondero  <oo  x^'i' 
(»piwj9\  ieparo,  diitinguo,  msCto  fuori,  (passivo  *pivip4)  ef.  xpiMttf- 

(45)  I  r'  I M^,  cotta  fonda  indicativa  per  la  soggiaotiva  dlo^  (v.  §.  W^ 
come  spesso  1 

(46)  fejififK,  perf.  di  pojétf'é  0  pe^jécie  (Habn  Dli.)=CfteVétf0,  derifito^' 
féjoiaifékjei,  la  oóipa,  cf.  il  V.  fiàjo  (f^At). 

(47)  )tf06x0e«/i«^  per  «ieikx«^s  (f .  §.  Si4),  zi  alb.  sic.  »X9Ùxip4,  da  ;rf#v»i*^ 
xlodflc-i^e,  «»c/e«  lo  eèlofito  (o  MUù^tje), 


(fft)  kf/^:  OMflm  ^/R/M,  poiiM  v«Ì9  p«r  ò^  Ili,  |tl»  9  /AMA,  /ammi. 
/d'ina,  MpertL:  mI  gb.  òAf,  o  kéof. 

(49)  i^<^=:j(tàè,  o»  xAI:  ^clicip.  i^'4i>a%  <>4»irf  Bb-,  xi4»  M.  sic.  a,  xoà^ 
(v.  p.  995.  n.  S). 

(50)  «a,  3.  pera,  di  ir>lM>  q  «dj  (v.  §.  313). 

(M)  (  l/»A  «i^:  è  a«lt¥9l«  la  frue  por  sìgniflctre  m  ffr6«  «ompatiiofi», 
gr.  iDod.  T«u  i9f>di  xoxò.  Simile  è  l'altra  /Ke  d^wMrf  Kiitf'a,  m<  d<fp<«a««  ;;;;  gr. 

(tt)  «tf  AeffiMK»  eamiine  lAflu  AjavcMic ,  da  >afc^'«  (n,  §.  102],  dw  oaH  me- 
dio-pusìfo  Ae««^M/ce  Yale  ancora  «  mi  y«llo»  «li  pr^cipiio^zsmi  (faa<#  «n(kifr« 
iul. 

(53)  «««^av,  3.  p.  aing.  del  perf.  regoL  di  ectlc,  •  «€t/é^a»  perf.  «fW/Sa. 

(64)  9«wKa  Juft*  e  {;^Ts  imni  toii  d9g—:  è  particolare  raeeeziaae  dal  nome  ^én 
per  oaa  mni  OMiaoa  wriaziona  del  aanaa  proprio  alla  parola*  che  è  quello  di 
9ignor9,  a  Dio.  Per  degno  iotanto  ai  ha  PadieUhro  f  ét^ ,  oJéTa  colb  j  preOasa 
oel  senso  ancora  di  atra»  atMfo  come  A^to^  nel  gr.  m.,  (|aiadi  il  v.  ntp^à^e, 
^  rendo  oMfa,  adderfro  eia.,  iotr.  -«ine.*  l'adjet  i  dfe#ftc  (ef.  ^m)  vale  BMsglio 
veloce,  ofiU:  per  lo  scodr.  e  dit  (rad.  dove,  dif$«?)  ef.  il  laL  dt^mia. 

(65)  9f0^9v6p€fi€r:  geo.  dal.  pi.  di  «$ap&«T«p,  ép<,  dal  v^  vt^hnje,  -«ja , 
0  9qtpbi^9  (t.  questa  parola). 

(56)  /Wò«,  9biti,  aing.  ^4ò*e»  -«,  -«->«,  fem.:  cf.  ^éiirc«  (pétoro«,  ^^),  tdan- 
<<<<*  oggetti  d'uao,  «araarla  ale.  V  iul.  rate  ha  la  alraaa  origine.  —  Ifeir  alha- 
aese  è  notevole  il  signiflcato  di  tehiawt,  che  si  dà  al  nome  /M6*t,  •  pàb^, 
[pan)  masch.,  fobo^o^,  /foèii»i«,  (o^6apéi«)  femìD,,  qvasi,  oggelìo  diaervi- 
lio,  co$a  a  non  parrafia.  In  questo  significato  la  parola  è  eonona  al  serbo  che 
l>a  rob,  schiavo,  robioja,  leA^anaetc.,  e  forse  ha  rdaiioae  con  la  radice 
rip,  di  rapio,  cf.  ital.  rubo. 

(57)  fii9t»it,  imperai,  piar.  2.  pera.,  da  fiio^,  io  mtto,  hm  vi  è  aflisao  il 
proB.  aeensat.  di  3.  pera.  sing.  i. 

(58)  fiippt,  2.  pere.  plnr.  imperai,  dal  v.  fiio  (o  /Sfr),  gh.  /ré«*  (o  fié»*,fiéu). 
lo  /N/)^  tak.  (Hh.  /M^,p.  6.  Dii.)  si  ha  da  conaiderare  Tasaimllaziano  della  y  alla 
P,  per/N^c,  o  fitpH,  dova  o  la^appariaae  per  la  »  (cf.  /imw  gr.  m.),  fiépo 
^^0,  fi»*é,  od  è  paragogtca  aita  rad.  /8i,  /ioi,  eie.  L'alb.  aie  ha  /taO,  onde 

/B«Mi,  o  fioépOvt» 

(59)  a^vd^a»  anoUo:  essaiida  -e»  deainania  dlmlnaiiva  dei  femin.  (v.  %  ItOX 
<i  dee  preavpparre  no  positivo  %uy« ,  od  *^óc,  *avy«-i«^  che  avrebbe  atlinenia 
col  lat.  a  D  «  -  a ,  a  n  o  •  I  n  -  a ,  code  anello.  Lo  apostamanto  dell*  accento  non 
è  seoia  eaenpii.  Ma  sa  volgiamoci  al  greco  potrebbe  riferirai  ad  oùvàn^a  il  nome 
cùni  (=o6y«;  tv  =»^,  v.  §.  48)  unione  nuxiaU  etc,  par  cui  suol  darsi  l'anello 
(t.  Hh.  Dia.)  ;  e  probabilmente  non  è  senza  relaziona  con  queale  la  voce  «vMac 
(ansili?)  piUfo  foftn,  che  servivano  di  ritegno,  o  di  ancore  alla  navi  nel  tempi 
aatichl. 

(50)  rè  >fr«dou^R ,  plur.  di  a/A6(x5av^a,  nome  formato  dal  partio.  di  epbéAo, 


o<8)o 

io  catto,  opposto  di  obiàe,  v.  §.  160.  U  radice  p  a  d  =  gr.  ir*^,  cèe  deté  rito- 
noacerai  io  qaeata  parola  è  meglio  aerbata  nel  nome  ir^WAeé,  o  irMÌaoe/l«  pUmUi 
del  piede,  cf.  ni^iXov;  ed  in  no^-l»,  -la,  gh.  vo^ét-Jm,  it  gnmbiuU,  per  aUoDì 
(nell*alb.  sic.)  anche  il  lembo  inferiore  della  reste  donnesca,  ef.  gr.  m.  ^ 
irviTcà,  o  iro^isà,  t7  yremòtu/e.-  questo  è  detto  in  alb.  anche  icpè^p^^  che  f^ 
pore  il  bueto,  et  ir/>ox«y>i«  La  radice  iroc^  è  contenala  parimente  in  inàtfànUj^, 
forma  da  eearpe,  gr.  xalo^néitov. 

(61)  6/yc:  sincope  di  bjlpeift,  o  5ji/)»i  dal  V.  bit  ^dbfipe,  éa  p9¥l&i 

(62)  òippit:  Te  finale  è  pron.  come  in  filetta \  »I^^=:jH^,  o  B^^aw,  t. 
pera,  imperai,  pi.  dal  ▼.  òipe ,  e  ^t^,  o  M^^. 

(63)  fidixoup:  parile,  di  /iTétiva,  o  fidi999. 

(64)  y«?^vc9(cy:  11  testo  ha  yac^cff««a,  forma  meno  eaatu,  anche  necoodo 
Haho.,  ma  che  si  dee  attrihnire  al  veizo  delle  sincopi,  a  delle  aaetneal  pro- 
prie allo  schipico,  e  a  quelle  particolarmente  degK  accvsat.  aing.  de'fMnir  ^ 
djBlle  3.  pera.  plnr.  de'rerbi:  t.  §.  229,  in  fine. 

(66)  T^  xe^Upe  partic,  o  iofln..  di  xei^(-</e,  -titje. 

(66)  itéxje  (o  ir^xe).,  quando,  lofio  ohi,  composto  di  nò  e  gfè,  (o  »é):  è 
notevole  perchè  ricorda  il  dorico  ir^-xa  rr  ir^t ,  ««rè. 

(67)  ftAlepot:  plor.  di  /i&Aae  (fiAXejtt)^  la  danza. 

(68)  xeircyarf.'  pi.  di  xoira-e»  -e,  per  xoira/cT«. 

(69)  irulrc,  o  iriirc  come  nel  testo,  aor.  di  «uiva»  o  itUaé,  per  il  facile  pas- 
saggio tra  u,  ed  e.  Questo  tempo  nella  1.  pera.  sing.  suona  irulra,  o  anche  TtU- 
T«,  e  neiralh.  aie.  irifcra. 

(70)  fiXàt:  nel  testo  fieX&i  colla  a  inserta  accendo  Tuso  tosko. 

(71)  dippc  3.  pars,  dell*  aor.  dipptt^  dove  pare  siavi  1*  assimilaziotte  della  f 
alla  p,  in  loogo  di  dé^oc,  o  deista,  dal  v.  »ic/9a. 

(72)  ««evdira ,  è  uguale  al  lat.  sanitaa,  tis,  con  le  variazioni  e  aoppres- 
aloni  conanete  alPalbaneae.  Havvi  bensì  evidente  relazione  fra  il  lat.  sana-s. 
donde  sanitaa,  a  il  greco  róo«,  «a^,  awoc,  v.  ^etit»;  ma  Talh.  al  accosta  piò  ' 
al  latino  in  questo  vocabolo,  come  in  qualche  altro. 

(73)  doiMty,  per  deùvje  (Hh.  II.  137.  doMcc/e),  o  Tiulo-alb.  di^Je,  3.  pers. 
sing.  dell'imperfetto  di  doùec,  io  voglio:  do\w»  oiedo  debba  metterai  tra  l< 
forme  particolari  (meno  coatte):  essa  ai  incontra  non  aolo  nei  verbi  che  ac- 
quistano il  suffisso  y  nel  presente,  pei  qoalr  aecondo  Hahn  (Gr.  p.  70, sc^f) 
è  regolare  la  3.  pers.  dell' imperf.  in  y  (che  sembra  apocope  di  vn),  vaao*  , 
Cora  in  altri,  coma  /i^,  3.  impf.  fii^  o  fiu;  /9irf,  3.  impf.  ^a, /Scv, /R»rt,( 
fiij,  fiijn;  bi;  bjipe.  .  .  .  bìj,  bu;  pi,  .  .  .  pìi,  pu,  pim,  etc.  (vedi  ffl»  | 
p.  80,  aegg.):  nell'aib.  sic.  le  dette  pera,  escono  sempre  senza  »,v.  §.  8S7.     1 

(74)  ìjoxntti  (=  liauTi-J,-rc)  nel  testo  Aiovrciy,  dal  V.  V^vn/ta,  o  Aj»vrrc^«-  ' 
3.  pera,  imperf.  medio-paasivo  (v.  §.  238). 

(75)  ov  nip^ixie:  colla  x  in  luogo  della  y  delle  altre  persone,  a  motiro  ddb 
nsciu  in  vocale  muta:  I.  pers.  ov  Ttepyjiyjoi,  perf.  del  v.  ntpyjiyjt/u:  la  «io-  | 
tanto  è  probabilmente  la  lettera  originale. 


&n  ^M/«  (=  f «>tf^^<«  M  ^StO}^  fl^ir  [tal  alb.  ffcxlAAec,  0  ocxiAa,  perf. 

(77)«<T0y  p<fpr«t(*,  =:z  gr.  mod.  xktvcxc  .  Lo  Slier  (op.  cit.)  riferisce  que- 
ste voci  ali«  aerbt  JCee^  e  «Ila  ivscti  KeNhi ,  mjgiara  K«esft«.  Noo  pare  che 
eao  tali  parole  poaaa  aYtr  relazìoof  il  greco  nome  ouf ,  fò^i  (*  Ha<x-{),  né 
il  ferbo  alb.  xcr/i^'a»  io  mqUo,  che  è  forse  modiflcazioDe  del  più  completo 
xKfinit'je,  -v/0,  il  qoate  probabilmente  dee  ravvicinarsi  al  gr.  xapxa^^w  (x«^ 
ikm:  ataìl«r-««»M7]  fiQlpHOs  $9»uUo^  e  jMecondo  il  mio  credere  non  va  confuso 
ton  J9pf9éi9  sneUiesi  di  x^crvdéof  di  cui  è  il  perf.  x^raa,  e  xplv^K  (cf.  xpl^tè, 
xporiw),  che  però  appartiene  veramente  a  npiap ,  o  x^/««a .  Tuttavia  anco  a  xfii99 
(=u^'{;w,  xpiym)  si  danno  i  significati  di  rU^onan,  e  di  «oKara. 

(78)  Utn  i  «Ms)  cra^iMlo,  regolare,  e<mven,ieni$,  a  parola  eroilaHa 
«<•»  oiMruia,  ofi^ff  szd^^f  gr.  DaU'  accezione  indicata  dal  nome  «G^a  ne  venne  il 
v.  tnAve-iper  <•  ordinoj^aiello  in  regola,  tidatio,  anche  intrans.  (^&j^/^ó^tt);  men- 
tre dalla  voce  latina  o  r  d o ,  o r  d i n  i  S|  si  ha  ^^a»i«,  il  comando,  èpfnnAve,  io 
etmando,  e  meffo  in  ordine  (cf.  nel  gr.  receozio^e  ly-^^cvov ,  i y-o/p^cvM;  etc.)  ; 
e  con  altre  modificazioni  #0^^c/a,  -tjey  cùp^và^e  gh.,  che  vale  anche  io  do- 
mino, poseeggo,  oùpiepipLe^  e  cùpìt*i^e  gt^>f ^comando,,  iuperioriif^,  etc. 

(79)  bijjepie,  o  6«Syie/A«,  pres.  sogg.  1.  pers.  pi.  di  (^^i/e,  o  béije  etc. 

(80)  vo9crl,  yo9(W-«  (v.  n.  38)., 
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RISULTANZA 

DELL'ANALISI  ETIMOLOGICA 


•^Tv£3q^^A^^ 


Le  parole  onde  si  compone  il  capìtolo  quindicetinio  di  &  Luca 
secondo  la  versione  albanese ,  detraile  le  ripetizioni  che  necessa- 
riamente vi  debbono  essere,  riduconsi  al  numero  di  centollanta 
circa  vocaboli  proprii  a  questa  lingua  come  essa  è  parlata  nel  vec- 
chio e  nel  nuovo  Epiro,  e  in  alcuni  paesi  del  regno  di  Grecia. 
Le  indicazioni  sulla  loro  etimologia  sono  date  o  nel  corso  della 
Grammatologia  o  nelle  note  qui  dianzi  apposte. 

Ma  sarà  conveniente,  giusta  la  promessa  fattane,  lo  esporre  ora  le 
risultanze  dell'analisi ,  quali  mi  si  offerivano  sin  da  quando  ne  feci 
il  primo  tentativo.  E  sebbene  rispetto  al  corpo  intiero  dell'idioma 
il  campo  in  cui  ciò  si  adempie  sia  troppo  limitato,  pur  conside- 
rando che  cosi  non  si  vanno  a  spigolare  i  vocaboli  o  le  frasi  dalla 
massa  del  linguaggio,  ma  si  prendono  quali  giacciono'in  un  con- 
tinuato discorso,  dove  accade  d'incontrare  le  espressioni  più  fre- 
quenti ,  e  più  necessarie  del  parlare ,  l' esame  istituitone  parmi 
non  debba  essere  senza  peso  in  risguardo  agli  elementi ,  o  all'in- 
dole, dirò  cosi,  etimologica  dell'idioma:  perocché  qui  non  abbiasi 
in  mira  la  parte  formale  di  esso. 

Or  delle  centottanta  parole  sopra  accennate  i  quattro  quinti  al- 
meno si  attengono,  se  non  erro,  con  vincoli  più  o  meno  stretti  ed 
evidenti  a  voci  comprese  nel  vasto  tesoro  della  favella  ellenica;  ciò 
che  ognuno  potrà  riscontrare  nei  luoghi  dove  se  ne  tratta . 


Né  lascerò  di  notare  come  pochissimi  siano  i  vocaboli  tolti  in 
ifliprestito  dal  greco  dei  libri ,  ma  il  numero  maggiore ,  e  quaai 
r intiero,  si  mostri  essenzialmente  schipìco ,  o  proprio  dell' idimn» 
d'Epiro ,  con  quell'aspetto  originale  che  accennar  sembra  ad  una 
renota  velostà.  Talune  voti  poi  sono  di  quelle  che  s' incontrano 
Bel  greco  antiquato»  aatoriore  allo  Berillo,  o  non  adoperato  dai 
classici* 

L'altro  quinto  delle  parole  comprese  in  questo  esame  può  ve- 
nir diviso  in  due  categorie.  La  prima  di  quelle  che  non  hanno 
nessuna  attinenza  col  greco,  o  solo  da  lungi  vi  si  possono  ricon-  ' 
durre ,  ma  si  mostrano  affini  ad  altro  linguaggio  ;  la  »econda  di 
quelle  che  sembrano  proprie  dell'albanese  esclusivamente:  sebbe- 
ne di  queste  forse  le  più,  con  maggiore  o  minore  probabilità, 
possano  ravvicinarsi  a  radici  contenute  nel  greco,  o  nel  latino, 
0  nelle  lingue  italiche.  Le  voci  della  L*  categoria  sono  tutte  con- 
giunte ad  altrettante  voci  latine ,  eccetto  una  iche  è  di  origine  tur- 
ca, fra  le  quindici  che  io  vi  annovero.  E  sono  le  seguenti:  xou- 
/lepxjapi;  xepuotje  (verbo,  di  cui  però  la  radice  x^px^  "^^p^»  si  ha 
nel  latino  e  nel  greco,  cf.  circa,  circut,  x/pxoi;);  jiUov;  evdip^  o  \dep, 
prepos.;  xj/£Xe;  frjéaae,  o  niiae:  ^jipyCf  o  Xipye:  Xfvdf-rc;  poya;  xóy- 
Tfc,  o  TMydpe,  e  xóvrpa,  o  %ovvTpe;  a^epbeTopi  col  v.  a^epbetje:  a<ev- 
dére;  ^jlvre;  ìt^vdotje»  Oltre  la  testé  accennata»  anche  altre  fra  le 
parole  qui  soprascritte  si  incontrano  con  radici  contenute  nel  gre- 
co, secondo  che  altrove  è  stato  già  notato. 

Il  vocabolo  T^pkUj  è  il  solo  evidentemente  turco. 

K/r^s ,  sebbene  si  accosti  pure  al  turco  p  non  meno  che  a  voci 
di  altre  lingue ,  potrebbe  nondimeno  appartenere  alla  categoria 
delle  parole  proprie  all'albanese.  Intorno  alle  quali  gioverà  richia- 
mare la  osservazione  altrove  enunciata,  che  cioè  desse  per  il  solo 
finto  di  non  trovare  delle  corrispondenti  nel  greco  conosciuto  dai 
libri  non  possono  in  modo  assoloto  riputarsi  estranee  all'  elemen- 
to che  io  dirò  greco-pelasgico;  atteso  ohe,  come  ho  accennato  più 
volte,  si  veggano  parecchi  vocaboli  albanesi  aver  appartenuto  al 
dbusato  linguaggio  dei  primi  EllenI  da  noi  conosciuto  solo  in  picciola 
parte«  Per  altro  è  nolo  ancora  che  gli  idiomi,  i  quali  non  ci  fu- 
rono tramandati  dalla  penna  de' classici  autori ,  ma  per  mezzo  del- 
l'uso  popolare,  come  ad  esempio  i  volgari  dialetti  dell'Italia ,  sia- 
no ripieni  di  elementi  arcaici  delle  favelle  indigene  non  accettati 


nella  >lÌDgiNk)ìUiisir«,  ilcbe  ^.be»  acoorUliha  firopQ9P4a.ddrjlUl>^i 
sm  Ghie  §ì  0Ì8guar4li  alf  età  ro8Mii«,,>  ov^hwo  atia  {irescnt^.j^ipa  ila- 
IJaMt.  .  i     '      -  -  1  •  *     '      ..     ,.i  •  .     -..   . 

.1'  La  pcraleialici  m  ridiioo  aUa  Ih  cal^oi^.  (toUi?  4al  papitolo 
evatem^hlo)  aono  ; '^Wa  col  siiif «  <UU;  v;Vfa,::^ry;i^rpre|MK.<; 
^^pévdta;  dfiXfUf  col  EÌng.djikf^^  o  )d|/&EAàj0/<f>iAa'aU^.  alc.4  y^^ 
osala  7/9^1  y  £?  gb.  -yji.'/t^  ;  imfle^t  »  o  wp/o^# ,  alb.  aie  ai^r^xaas»  • 
a^nplv^e;  oupìfzzoùpia;  ^a?<are;  dea^tpótje,  o  dta^tpétje;  eyyóce;  òifxou; 
òouxa ,  o  òovKxa  ;  ^ón  ;  ypowperrypoivc;  xofriAi ,  pi.  •Mnljere;  nepé-^e 
"daae;  ^^jutepa;  jà;  yoo^n  y-la.:  in  tutto  diciannove.  Ora  di  queste 
una  gran  parte  hanno,  a  parer  mio,  molto  probabile  paren- 
tela con  radicali ,  e  voci  greche  o  latine.  Ciò  anzi  credo  positiva- 
mente di  frepia^e^zcqirepic^e  ;  ovp:=QÙplot;  dec^epóije;  ypovpezuzypoùve : 
^^peVe^-*eW.  Intorno  alle  quali  si  potrà  vedere  quel  che  ai  è  detto 
nei  varii  luoghi  dove  si  è  cercato  dichiararne  la  etimologia. 

Il  risultato  dell'esame  propostomi  (che  finora  ho  sommariamente 
indicato)  supera  certo  V  aspettazione  di  quegli  stessi  che  pur  cre- 
devano ad  una  speciale  parentela  dell* albanese  col  greco.  Infatti 
la  disamina  sui  nomi  degli  animali,  con  molta  dottrina  eseguita  dallo 
Stier  nel  suo  più  volte  citato  lavoro,  mostra  la  proporzione ilel- 
r  elemento  greco  contenuto  nell*  albanese  in  ragione  del  567.,  lad- 
dove assai  più  considerevole  risulta  dall'analisi  per  me  condotta. 
Ciò  anzi  mi  fa  dubitare  che,  ove  estender  si  volesse  una  siffatta  ri- 
cerca air  intiero  corpo  del  linguaggio ,  quale  è  da  noi  conosciuto, 
non  fossero  per  mantenersi  le  proporzioni  medesime  a  cui  é  riu- 
scito il  mio  lavoro:  comecché  la  massima  cura  si  ponesse  nello 
sceverare  tutto  quello  che  dee  giudicarsi  estraneo  alla  genuina  6- 
vella  albanica  siccome  importatovi  dalla  corruttela ,  o  dalla  commi- 
stione con  altre  genti. 

In  ogni  modo  a  me  sembra  doversi  ormai  convenire  in  questa 
sentenza,  che' a  ninno  sia  più  dato  di  negare  assai  ragionevol- 
mente lo  stretto  grado  di  parentela  che  anco  per  la  parte  lessica- 
le, o  etimologica,  passa  tra  loschipico  e  Tellenico  idioma  ad  onta 
forse  delle  contrarie  prime  apparenze.  E  dichiarerò  qui  volentieri 
come  non  di  rado  siami  accaduto  di  star  lungamente  in  dubbio  circa 
la  etimologia  di  alcun  vocabolo  albanico,  che  di  subito  poi  mi  venne 
fatta  chiara  per  rincontro  di  qualche  voce  ellenica  disusata  o  non 
comune:  il  che  può  forse  giovare  ad  altri  come  di  avviso. 


o<t3)o 

ìik,  eheethé  Coiranno  j^iuilio^Hie  i  dòtti ,  io  li*  espreiso  i  miei 
pèttsandeiitf ,  é  le  rtmilUiize  che  mi  han  dato  le  ricercl^  da  ine 
tentite.  Ed  ho  fidacia  che  le  qui  .esposte  conchiusioni,  non  hmiio 
che  If^  teorìe  dièhiarate  nella  Orammatoloifia,  debèano  tifmet  eon- 
fmiUl  dallo  strnlio  degli  altri  testi  a^baneai  che  ooncormft»  a  fer» 
nare  la  flraseiiie  Appendice»  come  panni  che  abbiano  solida  base 
■eHe  diverse  parti- «della  trattazione  da  me  impresa  e  compilata. 
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DAL  CAPO  XXV. 

DI   S;  MATTEO 


y.  31  segg. 


1.  *Eiè  ai  re  filje  i  blpi  vjepiovre  }ii  Xefidlfie  (1)  rè  uje,  àSè  yjl^e 
o^éfiv rcp'  ^Tfj^j^^^  M^  ^^  6aa?xc,  òt,y(jipe  dò  re  pije  ejibì  $póve  (2)  rè 
kefidi}iire  ai  uje, 

2.  'EU  do  re  'fibjlieve  (3)  nepnipa  uje  yjt^e  ^iXhe,  e  do  re  fie- 
t^Qije  (4)  arò,  vjeptve  'yìtÀ  jerepi,  ai'-novvTpe  fierc^ov  r^oòavi  (5)  {diXijU' 
pi)  ìéìfTB  'yxà  itT$, 

3.  "E  Sévre  db  t  i  fir^ppe  'jibaye  ri  uje  ti  dja^ere,  i  iìre  /**  «W 
ri  ii.yprfepe  (6). 

4.  'kyUpe  di  te  òite  '}ibptu  vd*  (7)  àtà,  nji  jave  'jib'  ave  ti  djor 
dete  ti  tije'  ijavt  jov  fidte,  ti  beMuaptte  é  jattte  a*  tfU*  rp«^^ryów(8) 
* jibpBtepive  y  %ji  éa^te  biive  yiti  nip  jov  fiéte,  irà  bifve  iìi  insjò  dnii  (9) 
(j*Vé). 

5.  2/  }\ft  fie  fioùape  (10)  ovja,  i  lu  Site  te^d*  }U  fioùape  ìuol,  ( 
fU  date  te  nr  jéa^e  ì  x^^^*j^9  ^  ì'^  nepjibjoùaiete  (11). 

6.  'I  afiia^oupe,  e  jie  fieaqete'  où  aejioùpt^e  (12)^  i  fie  nate  inx^nài' 
ae,  vde  yijx^ive  jta^e,  e  ipSete  ti-M  fieje, 

7.  'Ay^tdpe  dò  te  nepyjeyjeve  vde  ài  ti  dpétjtete,  i  do  te  W»«* 
Zote^  Taoipe  te  nàjie  ti  ovpete^  i  te  ovaQLjlejief  a  ti  ìtovpe  (13)^  ire 
Sajie  i  nifie; 

8.  'EU  iMÙpe  te  ndfie  ti  x^^^Ù^f  ^  ^^  nepfibjovxieju;  a  ti  afiiff;ov 
pe,  e  te  fita^e/ie; 

9.  *Eii  Y.oiìpe  te  frigie  ti  aejiovpe,  e  vde  x^^^^^^  i  ìpiejie  tévut  rtje; 

10.  'Eia  'fibpeti  do  te  if^pyj^yj^te,  i  do  t  où  (14)  Òóre  àtovpé'  /*«' 
ti  fieptéta  ov  3^ó>te  jovfiet,  ai  ti  jiipe  brite  vde  vji  'y%a  xerà  fieXiHj^ 
pit  é}it  ti  fiip^epite,  tévLe  jiéje  é  btite. 

11.  'Ax^e'pB  dò  te  ^6te  éii  'jjM'  àti  vLji  jave  'jib'  ave  ti  ji'fjTt^^*' 
iMvt  'yxà  }i^j€  jov  ti  iLakemovapite  evdri  ^tappe  ti  na-^^ovape,  x;< 
^a^te  knve  x^^P  ^9  dtiaXtv  Hi  lyy jejire  é  tije. 


i2,lb€ìl/^ }ie  pLOvape  ovjoi,  a  voùxe  )ie  Sire  re  x^^j^'  f^  jiovocpe 
tua,  ivovM  jxe  ÌÌT€  re  mjt, 

13.  'I  xpvatje  jia^e,  t  vouxd  jxc  yrepfibjovaieTe  •  i  cfisc^ovpe,  i  vouxe 
fu  fidante'  ì  aejiovpe  iyde  ^aif/ave^  £  vouxe  ipiere  re  /te  x/vi  ìiovtdtce. 

14.  'K^iipe  di  re  irepyjéyjey  iuje  éSè  ari,  e  do  re  3'óvc.  Zóre^ 
xoipe  re  n'o/xe  ri  oipere,  e  ri  troupe,  a  ri  XP^^^Ì^»  ^  ^^  afitaqovpe,  a 
ri  cejioùpe,  ivov-ae  re  6^/ie  ti  xp^^f^^'''  i^^)»  ^'ydixfic; 

15.  'A)^iipe  rfó  re  irepyjeyjere  'fib'  ari,  e  di  r  où  S'ire  •  fié  rifiep- 
Tira  ov  ^ijie  joùfier,  ai  ri  fiipe  vouxe  biÌT£  vrfe  yji  'yxà  xerà  rè  J3ap- 
^ptre,  olj  réxe  >t/;>  voixe  ^re. 

16.  "E  rfó  Tefieve  xerà  evcfri  wiVe  rè  na-^iampe*  i  ri  dpéi^rxrt  tfdn 
jirt  rè  ira'^icovpe . 

(1)  is^Mt  propriamenie  4ód$,  qai  è  preso  par  gloria,  aHrimciUi  A«y/&f<«, 
iM|B«9vp^«,  •  iMu/kh^tot^  V.  fif.  p.  Ai2. 

(2)  fpi»9zii^ó»e^  gr.  òpà»ù%, 

(3)  %jihjiÌ€t9  «  ossia  6ia6ltdKry,  da  eithjÀd^  ^e,  =e;i6Aide«  ^e . 

(43  fi€t9òfje,  'VJB,  4lair  aYTerbio  ^irc,  in  dhparte,  oltre,  detto  per  io  fe- 
paro. 

(5)  Ti»6dévc  è  voce  slara  per  significare  il  paHore,  alb.  d€h/tipt. 

(fi)  fifri^pt  ba  tutta  ranlogli  coirital.  maneo ,  per  Minittro. 

(T)  QaMU  «  sfmilt  maoiere  di  dalivo  'formato  cotta  preposìiiooa  i>ieTriie, 
lift,  è  talli  4a<  greco  moderao,  Dos  «ita  nel  «bego,  «  nd  yecfiliìa  tetko. 

(8)  «rpM^CieiiiiM  rpMprìraaite  godeimi,  ifni  è  nesM  per  il  gr.  xI^^MM/tioferf . 

9)  .tfcMft,  NNDtiée,  è  Tfoa  tocca^  per  la  «naie  ai  ba  jéT«  4ulo-alb.,  e  ìnàm^i 
alb.  gr.  e  sic,  «fiis^uiu  gb.  da  taeett/iim  lai.  , 

(iO)  /iùù»p$zz/tòpL:  oijccziùùptxj  ed  eC^jic,  od  ou^c,  la  fame. 

(11)  Ktpfibjoùtt^'te ,  nel  Jesto  -^re,  equivale  a  nepphiòiexB^  neppibìjòiere, 
'pbXòiere  3.  pera.  pi.  perf.  di  nepphji^  etc,  io  accolgo, 

(12)  où  v^oùpr^e,  dal  verbo  aefioùptpcBy  io  mi  ammalo,  colla  desinenia  r«e, 
per  la  più  regolare  r«,  o  ««e,  cos\  f^v^e  presso  alcuni  sta  per  1/»^. 

(13)  irovpe  participio  da  un  Tei1)o  Itc/aS,  io  tono  otseltfto,  ilal  oome  'Itik, 
fa  felf^  ef.  gr.  uTit»,  «r^o/iai. 

'(f4)  9i  paitic.  proQoai.  pivrale,  ^iwta  per  spleonaamo ,  easBodoii  p»i  il  pre- 
nooie  wnùpi^  «d  teewi . 

(110  4ì«eBta,  cioè  x««My»^r,  e  ]^^«ve,  e  y"{;ip,  sono  voci  tarcbe:  le  due 
attinie  segnate  si  adoprano  pure  dai  Greci  moderni  sotto  la  forma  fi  x^/'«i  X^" 
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SÀGGIO  D81L0  SGODlliRO  ODUIRO 

Quai9  ii  Ugge  n$W  opuscolo  Ruga  b  Pabbimt  ftf.  rom.  484S,  con  qualtk* 
modifleazione  in  eia  eh9  riiguarda  la  ortografia  ioltanio,  jaèètiie  fi 
mantenga  Vuio  delC  alfabeto  italiano,  ma  adoperato  eutle  medesime 
basi  fonologiche  tenute  eoi  greco ,  o  giusta  il  modo  di  altre  lingue . 

Pag.  53.  Galezòiine  prà  si  kà  kjilùe  t' Icunit  Zòies  e  Sbkodrefl,  e 
maMonèi  ménnòiiue  me  dMi  te  shplrtite  si  me  e  sbuUe  per  me  pas- 
se roisciiier.  —  Njàte  Shcodres  àsbie  nji  kjisbe  tasb  e  rennùomé,  ne 
te  tsilen  Isbté  'nnéerùe  nji  figure  e  bùkare  sbeilnùsbmes  Meri.  Poe 
masi  forti  i  fòrt  Sbkanderbékdikj ,  Sbkodra  ràa  *nDer  dùore  tùrkje- 
vétf  e  kjè  vùme  *nnen  eharàee.  Ate  cbère  bàni  ooAjì,  e  lasb  kan 
sbkùeme  tre  kjinte  e  sblàte  dbète  e  téle  viète  kji  Zòia  e  beecùeiaé 
tui  ike  prèi  assai  kjisbe ,  sbcòi  àfer  Rhòmes  *Dne  nji  te  vòttser 
calùne  kji  tbòcbéte  Genazzano:  atiè  kjè ,  édbè  àsbte  'nnéerùe 
prèi  gjitb  pòpulite,  perse  kft  bàme,  e  bàn  dòri  sote  sbume  me- 
récull.  Te  lùmete  atò  di  konàkjé  Gjèrgjite  e  Sklavis,  kji  pas  kaa 
(sic)  (1)  nafàkjé  me  perlsièle  (perdei)  figùren  e  mrecolùoshmé 
Zoies  e  beecùemé,  prùme  prèi  nji  sbttìle  zièrmite  naten,  e  prèi 
nji  sbtiile  eréiéte  ditenl  Por  te  shémete  iu ,  o  te  kersbténele  enili, 
kji  *mmèteni  pà  nànnen  e  dasbtnùshmél ...  E  psè  o  nana  dashl- 
nùsbmeia,  psè  hraUisé  ictìmatc  e  tuu,  pà  *nnime  cundra  anmikjeyét, 
psè  s*kee  stvàp  per  blrte  tui ,  kji  kjàin ,  kji  gjimòin  tasb  gadi  per 
katter  scèkule  pà  Ili?  Abl  me  dùkéte,  kji  zoia  beecùemé  m*per- 
gjègje  :  ab  I  une  ika  prèi  Sbkodres  per  mecàtéte  ;  e  s' iam  njite  (2) 
aUàa^  perse,  s' kan  pushùeme  allàa  mecàléte;  f  pusbòin  mecàléte, 
e  une  kame  per  me  njlte  prape  I .  .  •  . 

Pag.  59.  Kalezòcbéte  prèi  Suri  te,  kji  ne  nji  skcekèr  iscin  da 
fislafors,  kji  bàiscin  te  dii  nji  *z annate  te  yètun.  Njèni,  nòosé 
kisbte  baben,  nanen,  gruen  me  sbùme  femii  perpàra  t*pùiies, 
sbkòité  ne  kjisbe  me  paa  mésce,  e  masannèi  tùi  punùe  fitòité 
sbume  si  nji  rttfir  i  asadik.  Tiètri 'nnonsé  kishté  véce  grùen,  e 
punòité  per  nate  e  per  dite,  tui  cile  dmgdim  édbè  ne  dEta»  e  fr- 

N.  B.  L*e  aeeaoUU,  e  nei  oioooiiUabi,  o  vicioa  ad  una  vocale,  ti  prottuoiia  cbJari, 
altrioiSDU,  Te,  è  muUf  come  nel  franoese.  L'aooeDto  acuto  aenre  al  auooo  chiaro 
deiré  aoDza  che  vi  ai  debba  apposgiare  la  voce;  S  seu  fr.;  sliasich.  fir. -*Le  parola 
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TRADUZIÓNE  DEL  TESTO  SCODRIANO 


Narriamo  dunque  come  è  accaduta  la  fuga  della  Signora  (Ma*» 
doooa)  di  Scodra,  e  quindi  pensiamo  con  vantaggio  dell'anima  come 
pbcarla  per  ottenerne  misericordia .  —  Vicino  Scodra  è  una  chiesa 
ora  diruta,  nella  quale  era  onorata  un'immagine  (figura)  bella  di 
Maria  santissima.  Dopo  che  il  forte  trai  forti  Scandergh  mori,  Sco- 
dra cadde  nelle  mani  dei  Turchi ,  e  fu  posta  sotto  tributo.  In  quel 
tempo  fece  davvero  (po$iiito)^  ed  ora  sono  passati  trecento  settan- 
Totto  anni  che  la  Signora  benedetta  partendo  (fuggendo)  da  quelb 
chiesa,  passò  vicino  a  Roma  in  un  piccolo  paese,  che  si  domanda 
Gena  zzano:  ivi  fu,  ed  è  anche  ora  onorata  da  tutto  il  popolo, 
perché  ha  fatto  e  fa  sino  ad  oggi  molti  miracoli.  —  Beate  quelle  due 
famiglie  di  Giorgio  e  Sciavi,  che  hanno  avuta  la  fortuna  di  segui- 
tare r immagine  miracolosa  della  Signora  benedetta,  portata  da  una 
colonna  di  fuoco  la  notte ,  e  da  una  colonna  di  nuvola  il  giorno  1 
Ha  disgraziati  voi,  o  Cristiani  miei,  che  siete  rimasti  senza  la  mam- 
ma amorosa  1 ...  E  perchè  o  madre  amorosa ,  perchè  hai  abban- 
donato gli  orfani  tuoi  senza  ajuto  contro  i  nemici  ;  perchè  non  hai 
pietà  dei  figli  tuoi ,  che  piangono,  che  gemono,  ora  fon  vicini  quat- 
trocento anni ,  senza  di  té?  —  Ah  I  mi  pare  che  la  Signora  benedetta 
mi  risponda:  ah!  io  mi  partii  da  Scodra  pei  peccati;  e  non  sono 
ritornata  (riaccostata)  ancora  (?)  perchè  non  c|pno  cessati  ancora  i 
peccati;  che  cessino  i  peccati,  ed  io  ritornerò  indietrol 

...  ^  Si  narra  dal  Surio,  che  in  una  città  eranvi  due  artigiani,  che 
facevano  ambedue  uno  stesso  mestiere.  L'uno  sebbene  avesse  il  padre^ 
la  madre,  la  moglie  ,  con  molti  figliuoli ,  innanzi  al  lavoro  passava 
(andava)  in  chiesa  a  vedere  la  messa, e  quindi  lavorando  guadagna- 
ta molto  come  un  gran  negoziante.  L'altro  sebbene  avesse  la  moglie 


corsive  sodo  turche  ;  se  yì  è  1*  asterisco ,  slave  :  le  Uallaoe  si  conoscono  da  ognuno . 

Coi!  è  pur  facile  avvedersi  che  la  frase  è  quasi  sempre  italiana ,  come  italiano  era  lo 

ifirìUore,  sebbene  vivesse  allora  in  Scodra. 

2 
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shlùoshme,  tui  làn  mèscen,  ishlé  fukarà,  e  nùke  filòité  aspàke; 
kishlé  prannèi  zmir  fort  shume,  e  nuke  mùité  me  marre  vèshle 
psè  tiètri  tshlé  zenjin,  prannèi  e  pvété  nji  chère,  shkà  e  si  bàite  per 
me  fitùe  kàkje  shume  ?  Divòcemì  (divoUhmi)  mèsces  pergjègji  (3}: 
pèia  me  mùe,  e  l*kàme  me  kalezùe  crònin  te  fitimite  fème.  Ma- 
sannèi  .e  prù  ne  kjishe ,  e  masi  te  d(i  paan  mèscen ,  usialàri  dìvò- 
ceme  thà  tiètrite:  kjè  cròni  fitimite,  me  paa  mèscen  per  gjith  dite 
perpàra  pùnes.  U  pénnùe  (&•)  sa  k  t  ustcUàriì  kèkj,  psè  Duk  kishté 
kjènun  'nnèri  ate  *b  o  l  e  divòceme  mèsces;  filòi  prèi  assai  dite  me 
paa  mèscen  per  gjith 'nnàdie  (5),  e  pat  prèi  Zòtite  gjith  te  mirate, 
e  shùme  fitime,  sicùrsé  shocu  i  vète. 

Oh!  i'iùmete  atà,  kji  roarrin  mrapa  scemlùren(6)  e  mire  tui 
paa  mèscen  per  gjith  'nnàdie  ..II  —  Kjè  ketù  uràte  kji  do  te  thò- 
chen  tui  paa  mèscen .  —  Uràte  perpàra  kji  te  filòchéte  mèscia.  — 
Une  bessòi,  o  Zoti  ème,  kji  ne  sacrifitz  te  scèites  mésce  bachete 
pràpe  ai  vèt  sacrifitz  kji  kjè  bérne  prèi  Jésu  Cristite  ne  krùkje, 
e  bessòi  édhè  kji  kii  sacrifitz  bachete  tash  per  ma  (me)  fort  me 
levdùe  Zotin . . .  per  me  scéitnùe  t' mirete  • . .  per  me  'nkethie  me- 
catnòrete,  e  per  me  shelbùe  gjith  nièrezite.  —  Oh  1  Ati  i  miscirier- 
Bhme,  deKre  ti  zèmbren .  f  èmé ,  abolà  (7)  set  tui  paa  mèscen, 
t'iscem  i  dèi  me  mar  friìtin  te  munnimevet  e  Jésu  Cristite.  — 
O  Einjite  e  parrisite,  o  zoia  e  beecùemé,  o  Jésu  Criste,  me'nni- 
mòni  ìii ,  e  me  ièpni  fortze  per  me  perzàne  ménnimete  e  shèkulite, 
abolà  me  shùme  iemenà,  e  me  devotziòne  te  mùiscia  me  kjèn  e  per- 
pàra ket!  sacrifitzite  pà-sciummùoshme  (8). 

(1)  pas  kao,  a  me  pare  un  errore  di  stampa  iovece  di  kan  pass,  hanno 
avuto,  alla  toska  xàvt  n&99o\tp9,  secondo  B.  L.  kan  passan. 

(3)  oj  i  te,  qui  sembra  a?ere  il  eigniflcato  di  tornare.  Qaesto  ferbo  dod  po- 
trebbe, io  credo,  tenersi  per  diYcrso  da  'r^jlv,  e-njive,  io  accoito,  attacco  eie- 
(t.  Hh.)  con  vj=fr/Ji  cf.  §  97. 

(3)  Non  so  se  per  uso  legittimo  si  vegga  il  passato  mfyfjrfjat  senia  la  par- 
ticella eù,  cui  dovrebbe  avere  come  v.  medio  {tctfyJirjtfAc)  j  onde  appare  nello 
scod.  adoperato  quale  attivo  :  come  generalmente  il  perfetto  del  semplice  yjiyjt- 
/a6.  —  Il  seguente  pèia,  vale  ita  ijd  del  tosko,  ossia  irà=?rd. 

(4)  u  pennùe  (»»«),  ti  pentì,  dal  v.  scodr.  pennòchéme,  onde  peo- 
ne s  a,  io  penitenza,  ed  altre  \oci  analoghe  alle  latine  poena,poenitet  eie. 
cf.  gr.  iroiyi),  fftfiyvin^c,  irocvàM,  elc.  In  Hb.  vi  è  mv^óxc/ce,  ircvd^/Ki.  —  La  voce 
sakt  è  data  per  torca  da  Hb.,  a  me  pare  tattavia  che  potrebbe  riferirM  aiii 
latina  eiactus.  Yale  ttnetro,  eieuro ,  e  simili. 
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soltanto,  e  fatigassc  di  notte  e  di  gigmo ,  aprendo  la  bottega  anche 
nei  giorni  festivi  «  lasciando  la  messa,  era  povero,  e  non  guada- 
gnava niente;  aveva  quindi  rancore  fortissimo,  e  non  poteva  sen- 
tire che  r  altro  era  ricco  :  perciò  lo  richiese  una  volta ,  che  cosa , 
e  come  faceva  per  guadagnare  tanto  assai  ?  Il  divoto  della  messa 
rispose:  or  vieni  con  me,  e  ti  dichiarerò  la  fonte  del  mio  guadagno. 
Dopo  ciò  Io  condusse  in  chiesa ,  e  come  ambedue  ebbero  veduta  la 
messa,  T  artigiano  divoto  disse  all'altro  :  ecco  il  fonte  del  guada- 
gno, vedere  la  messa  ogni  giorno  avanti  al  lavoro.  Si  penti  since- 
ramente l'artigiano  cattivo,  perchè  non  era  stato  fino  a  queir  oc- 
casione divoto  della  messa  ;  cominciò  da  quel  giorno  a  vedere  la 
messa  in  ogni  mattina  ,  ed  ebbe  dal  Signore  tutti  ì  beni ,  je  molto 
gvadagno,  come  il  sno  compagno. 

Oh  I  beali  quelli ,  che  seguono  il  buon  esempio  col  vedere  la 
messa  in  ogni  mattina ...  I  Ecco  qui  delle  orazioni,  che  debbono 
dirsi  nel  vedere  la  messa.  —  Orazione  prima  che  cominci  la  messa. 
—  Io  credo,  o  mio  Signore,  che  nel  sacrifizio  della  santa  messa  si  fa 
di  nuovo  quello  stesso  sacrifizio  che  fu  fatto  da  Gesù  Cristo  in  cro- 
ce, e  credo  ancora  che  questo  sacrifizio  si  fa  ora  per  maggiormente 
lodare  Iddio,  per  santificare  i  buoni ,  per  convertire  i  peccatori,  e 
per  salvare  tutti  gli  uomini.  —  Oh  I  padre  misericordioso,  purifica 
tu  il  mio  cuore,  affinchè,  vedendo  la  messa,  io  sia  degno  di  trar 
frutto  dalla  passione  (dai  tormenti)  di  Gesù  Cristo.  —  0  Angeli  del 
paradiso,  o  Signore  benedetto,  o  Gesù  Cristo,  ajutatemi  voi,  e  da- 
temi forza  per  cacciare  i  pensieri  mondani ,  affinchè  con  molta  ri- 
verenza,  e  con  devozione,  io  possa  stare  dinanzi  a  questo  sacrifizio 
inestimabile. 


(5)  'o  n  à  d  i  e  osa  V  aatore  io  senso  di  mattina,  forse  da  dite,  giorno , 
e  'odane,  vicino, 

(6)  s  e  e  m  t  fi  r  i ,  l' etempio,  parrebbe  contrazione  di  an  *s  e  e  m  e  1  e  t  i  r  i  dal 
V.  tcemelèlje,  o  ffff/mòeAitfa.  L'Hahn* registra  vttfuroupe  gb.  per  eeempio  (oV- 
ift  9iefiheUiity  la  tomiglianxa  eie),  che  rammenta  *a4/M(9$=^/A«c0f,  òfiotéryiievc. 

(7)  Questa  particella,  cbe  mostra  il  senso  di  affinchè,  ignoro  se  sia  presa 
da  altre  lingue.  Potrebbe  aver  cbe  fare  colla  greca  antica  &fimXc=:ix  fimXk,  utd- 
nam.  Non  è  registrata  in  Hh.  * 

(8)  pAscinmmùosbme,  appare  derivato  dal  verbo  V9»vfiritétje,  che  vale 
tomoWplieo.esembra  passato  nello  scodriano  al  senso  di  9iimare,appregxare, 
Ma  forse  è  una  corrosione  di  r^t/iòije ,  o  Tiefiòtje,  io  appretto,  ttimo  =rc/Bdi«. 


o<20>o 

NOVELLA 

IV.'  FRA  LE  RECATE  DA  HAHN  (a) 


K;^  yjè  'fibpére  *vde  vjè  fifyde,  i  ^fibpjETpov,  i  ì  nkjé  ^yiye,  %jè  do  u 
fipirej  'yna  yjè  vlirne  i  uje  x;c  xji  axójma  nò.  Xjépf  nèp  neri  novve  ffà 
djejie  b^ive  {b/ijey)  ri  dv  fiii^e  re  uje,  y.ji  x<V<,  /  a^uje'vde  diere.  Il 
'fibiT,  —  *I  Tpìn  djiXje  r^i  a^rlov  'yde  diete,  voux'  où  ^pJblrre,  ^ò 
raAo^i  i  yipSi  W  ove  re  d/ettre,  e  àrjè  i  yj/vè  (1)  tcÒl  r^obéye  (ì^,  t 
é  iiovapve  'yde  criye  ri  rupe,  i  e  Sive  'yde  ypd  ri  ripe  nip  ri  plrrovpe* 
—  2<xi  yirre,  i  ac;M  ditte,  où  bij  djiXjt  'yde  yL6yie  tè  ttje  vj^pé  '^ht 
dvjibeiiéte  fijit^,  no  i  b^a^tjie  (3)  f  ì  ^pre  ^^ov^ie.  —  Eyd'  are  xó}^^ 
x/<r<  iiXkje  vji  Ajovbt  'yde  fiévde  ri  'jjjf pente,  xji  y-ùf^e  o^tpenoii- 
pe  (4)  yj&e  Mjepare  itpii  aitje,  Ì  y,fè  ^vive'%jè  *à  'yypijve  Afovbia  fiii- 
t^ev  é  'fjbbpsrwB^y  yowne  Xjecc^v  ovjepatt.  -^  BfMOUj^y^*  dwTL^  '^)ibf€n, 
a  xìrq  f^è  re  tfy»  diro$W«  (5)  t  ine  fioutfiye  t'  à  )(Juje  ^Atjovhh,  H 
depyòi,  i  é  Xjtiè  Vrfe  fiMe  nji  Mji  Ajovbitài  -»-^  "Are  dite*  auffiii  àrdje 
€Ìi  djixjt  r^è  pitryt  t^fyete,  i  ai  é  ira  fiatile  £*  '}ibpértr4y  *  9Ìtxt 
necè'piyrt  àfjà  Ììljìlyì^),  iii  %ejì>  i  fioXojia  ntp  ci  4  xà  depywi^ 
boibid .  —  M^(  où  rpéfàhe,  ì  ^ite,  pi  i  fieQcjpia  (7)  fiipt,  -Mvpe  te  dikf 
Ajoubta,  ^6xje  jie,  ce  ov  dh  ^C^ix^M-^*  —  *EW  xui;  où  ^c^i  nà^  vjiy 
a^treXe  {8),  i  fiovpt  *yde  xóx«  ri  rije  yjè  ìijvXji^e  (9),  yyi  i  'ftòouXjòv,  f 
a  doimjEJ,  —  \Mp  yji  r^/x«  dòKki  Ajovlfia,  i  fiiii^OL  i  ^oXji  nzdiXj^ 
djiXjire  y.ji  i^piov  (JO,,  tèe  -^vij  dóx^t  'yy-ò^  a^Trtko^,  i  ai  où  i^p^'^ 
AjovbioL,  l  pòi  Ili  r^nov^  (11)  rpì  yjpe  *ydt  xóxc,  t  pai  'yy.Q^Sovpe  (i* 
Ajovbia,  ai,  xàx;e  p^é'pe  où  Xjeacfiùzye  ovjepqire.  —  'I  jiopi  xóxe  riAj'iih 

(a)  V.  Alb.  SL  I.  p.  167,  seg.  Egli,  ivi  p.  164,  e  poi  Dell'opera  «  Orit- 
ehitcht  und  Alban,  HUrehen  b  (NivfeUe  Greche  e  Albaoest)  I.  inlMtfsi.p- 
49,  80,  e  li.  fK  114,  310,  la  ravVifhM  all' antico  mUo  di  Perieo  e  Andro- 
meda: per  mdU  iati  a  -me  pare  aneora  che  rarnmenti  la  storia  di  BdipOt  ce- 
rne ogDuiio  potrà  vedere.  Ho  credato  pregio  deU* opera  dare  na  aaggie  dì 
prosa  popolare,  non  sacra;  ed  a  ciò  mi  invogliata  specialmeme  raoms'**' 
plicilà  e  poreiia  del  dettato ,  se  tolgasi  qualctie  ?oce  torca ,  onde  eoo  certo 
me  ne  sapranno  grado  gli  amatori  delle  cose  albanesi .  Il  dialetto  è  qseHo 
dell'Epiro  proprio  settentrionale  (Caenia),  dOTC, come  rilalin  esprei8a«m<^ 
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TRADUZIOINE 


Fuvvi  un  Re  in  un  luogo,  dove  regnava;  e  a  lui  fu  annun- 
xiatQ ,  che  sarebbe  stalo  ucciso  da  un  suo  nipote ,  che  non  era  per 
anco  nato.  Per  questa  cosà  quanti  fanciulli  facevano  le  due  sue 
figliuole  ^  ch'egli  :aveva ,  li  giltava  in  mare ,  e  li  affogava .  —  Il 
terzo  £aiociuIio  che  gettò  in  mare ,  non  si  affogò ,  ma  la  marea  lo 
rigettò  in  un  angolo  del  mare  suila  spiaggia ,  e  quivi  io  trovaro- 
no alcuni  pastori  »  che  lo  presero  nella  loro  mandria ,  e  lo  die- 
dero alle  loro  d<mne  per  nutrirlo.  —  Passa  le  notti,  e  passa  i 
giorni^  sì  fece  il  faneiulloa  suo  tempo,  sino  ai  dodici  anni,  ben 
complesso,  e  robusto  assai.  —^  In  quel  tempo  era  uscito  un  mostro 
(Lubia)  nel  luogo  del  Re,  sicché  erano  slate  disseccate  (trattenu- 
teyie  acquo  tutte  da  qnello,  e  fu  annunziato  come  senza  che  il  mo- 
stro iliailgiasse  la  figlia  del  Re ,  non  lascerebbe  le  acque.  —  Vo- 
leva i>  Re,  e  non  voleva,  non  aveva  che  fare:  deliberò  di  dare 
la  figlia  a  divorare  al  mostro ,  e  la  inviò ,  e  la  legò  nel  luogo  do- 
ve era  il  mostro.  —  Quel  giorno  passò  di  là  anche  il  giovinetto  che 
allevarono  ì  pastori ,  e  come  vide  la  figliuola  del  Re ,  le  domandò 
perchè  stava  colà  e  piangeva  ,  ed  ella  gli  espose  per  che  ve  Tavea 
mandata  il  padre.  —  Non  temere  ,  te  dice  costui,  sta' ad  osservar 
bene  quando  esce  il  mostro ,  allora  parlami ,  che  io  mi  nasconde- 
rò. Ed  egli  si  nascose  dietro  ad  uno  scoglio,  e  si  pose  in  capo 
una  berretta ,  che  lo  copriva ,  e  non  si  vedeva . 

ne  avverte,  nel  proprio  paese  otule  dttlo  Ljabow^^  contrada  di  Ri^,  il  soo 
maestro  alfeaocfse  (toslco)  nomato  A|H»stòlis  G.  PaBèjotidea ,  raccolse  per  coni- 
vissieiie  di  Ini  questa  colle  altro  Novelk  dalla  bocca  delle  doone  che  gliele 
ricoontavaoo.  È  noto  come  sifbtie  novelle  popolari  abbiano,  la  loro  precipua, 
e  speciale  importanza  per  le  tradizioni  mitiche  serbate  io  esse  fino  dai  più 
«otScbi  teaopi;  di  tbe  «mpiameate  tratta  1*  illustre  Haho  nella  seconda  delle 
opere  testé  citate ,  e  ne  trae  «n  altro  valido  argomento  a  favore  della  appar- 
teoeosa  dcgii  Sebipetari  al  ceppo  indo-europeo . 


'  o<  J2  )o 

bhty  £  Xjea^ót  (13)  fiiii^ev  a  'jiòpéuTC,  e  a  e  dfje  xjè  y.ji  ^(ik  i  rtje. 
—  1^)  fiÌT€  fiiiljx  ri  'jjLbpert,  i  &à  x;ba;  a^irerói  'yxà  AjovbioL.  i  'jibpi- 
TI  x*^'  rLovfievdef  Y.jè  òù  yijè  fipiou  Ajot^he  re  fitje  ri  'fibpéri,  ai  t  à 
héije  djiXje,  e  do  r  l  arre  fiiiijsve  ypoua.  — 2ì  diyjót  djikji,  fiire  ri 
'fibperi,  ti  de^rot  xóxeve  e  Ajovbhe,  i  fiópt  ypovxfiiii^eye  yijè  ece^irerót 
'yxà  Ajovbia,  l  où  biive  ditjfie  (14-)  rè  jibeSiot.  —  Téxc  Ajoua/ve  (15), 
i  yLtTCttve ,  ^(óSi  TOfTovave  djikji,  e  }iè  nx^lpe  fodlrt  'jibpeiyey  i  i 
fipiov,  eoo  TTOLyovoL  (16)  é  !^va,  e  où  bii  fiere  djixjt  'jibpere. 
'Arji  J6a<ie,  e  yj^  a  yJ€'r<^e  (17) . 

Aanotazioai 

(1)  i  yjive  sincope  di  i  yjkrxtte  dal  siog.  yji-Tra ,  o-ra  :  delle  quali  sin- 
copi si  Yedooo  parecchie  nel  presente  racconto. 

(2)  Tiobiìfe,  plor.  di  T<o6ày,  pastore,  yoce  slaya,  assai  comune  in  Le- 
vante. La  corrispondente  albanese  dtXtfiipe,  appare  formata  da  dkXi,  pecora» 
e  fitpj  /u«p,  cf.  /iip~i/jL9»  gr.  colPalb.  futpla  etc. 

(3)  bfivit/ie  è  originato  dal  v.  b^je,  io  faccio,  col  sulT.  vn/ie. 

(4)  9fTp€woùotpe  par  tic.  di  oftpenòtje  in  Inogo  di  atrepnétjej  come  è  meglio 
scritto  nel  Dizionario  (Habn),  o  o^renótje^  —  Sebbene  la  forma  a«reir^c;e  parrebbe 
accennare  a  ffTc/^i»,  alb.  «crìirt,  io  calco,  e  quindi  ifufuro,  tattafia  (come  già 
dissi  altroYe  a  riguardo  di  fieatrpóije  con  Fmopii»,  v.  p.  121,  delia  Gram.)nii 
sembra  più  probabile  la  relazione  di  tirepnòtje,  io  induro,  diseeeeo,  con  or*- 
ptKOi,  o  9riptf9i,  9T€pifóoè  etc.  ( cf.  alb.  9iTitpe  ed  altre  parole),  soppressivi 
la  />,  9fTeitétje.  —  Nella  frase  manca  Toù  del  medio-passìTo,  che  talora  si  tace. 

(5)  &itofet9i9i,  3.  pers.  siog.  sor.  di  ù.itofMi9e,  io  decido,  che  è  il  greco 

(6)  ì^'&v,  3.  pers.  sing.  dell' imperf.  invece  di  ^/àvrc:  è  la  forma  meno  rego- 
lare di  taluni  imperfetti  che  non  vengono  da  presenti  colla  »  (v.  n.  73,  S.  L.): 
regolarmente  farebbe  ^j^J  >  o  ^òcje,  alb.  sic.  xXsje;  o  ì^Am  etc. 

(7)  ^7  f  pe9crpà  j  a  parola  «  tia^  e  guarda  »  :  questo  modo  di  esprimersi  è 
molto  frequente  neir  albanese  per  indicare  due  azioni  o  meglio  due  fatti  con- 
temporanei ;  cos>  Qn  da  principio  x^'i  f  ybptrpòvy  fu  e  regnava:  non  è  raro  od 
greco  moderno,  e  mi  sembra  del  genere  delle  greche  frasi:  ^wfiA9«i  l/w, 
CTU^tv  aic«fl&y,  etC* 

(8)  9fitiXe  (oc),  o  oniAoe,  lo  ecoglio,  il  eatto,  è  da  raccostare  alla  $nte 
voce  antfca97rao(,  airiJìàc,  delli^  stessa  signiQcazio ne,  non  già  all' alb.  a^ricia. 
la  grotta,  oinqlfluov  gr. 

(9)  xj\j)iiàfe,  berretto  (di  forma  conica  secondo  Habn),  sembra  no  com- 
posto di  xvUdc,  0  xoiXo^  vuoto,  concavo,  ed  av^ ]^y=:aù^y,  eervf ce  (*jnjiiA-«vf<»)* 

(10)  ipp(9v  scrive  Hb.  e  spiega  a  perchè  veniae,  o  utciise  i:  la  forma  però  è 
di  una  3.  pers.  perf.  dalla  1.  in  ifia^  ippifict,  come  àppifiet  da  àpfiie,  io  giun^e^, 


o<83)o 

Fra  un  momento  usci  il  mostro ,  e  la  fanciulla  parlò  adagio  al 
giovine  che  senti,  e  questi  usci  dallo  scoglio,  e  come  si  accostò 
il  mostro ,  lo  percosse  tre  volte  colla  clava  nella  testa ,  e  cadde 
spento  il  mostro.  Nel  momento  si  sciolsero  le  acque.  —  Egli  prese 
il  capo  del  mostro ,  e  lasciò  andare  la  figlia  del  Re,  e  non  sapeva 
che  quei  fatto  era  sua  sventura. 

Come  fu  andata  la  figlia  dal  Re,  gli  disse  in  che  modo  era  sfug- 
gita al  mostro ,  e  il  Re  aperse  un  assemblea  facendo  decreto,  che  co- 
lui il  quale  aveva  ucciso  il  mostro  andasse  al  Re ,  che  lo  fareb- 
be suo  figlio ,  e  darebbegli  in  moglie  la  Qgliuola .  —  Come  ciò  in- 
tese il  giovine  andò  dal  Re,  e  gli  mostrò  il  capo  del  mostro,  e 
prese  in  moglie  la  giovine  cui  egli  liberò  dal  mostro ,  e  si  fecero 
nozze  grandiose.  -«  Nel  mentre  danzavano,  e  tripudiavano,  il 
giovine  scagliò  la  clava ,  e  involontariamente  colpi  il  Re ,  e  lo  uc- 
cise, e  fu  compiuta  la  prediaione,  e  si  fece  il  giovine  stesso  Re. 

Sono  stato  colà,  e  nulla  ho  trovato. 


fìingo,  iofaUi  lo  stesso  Hb.  registra  ippivy  gb.  zziàpplJB  tsk:  ma  siccome  segue 
il  discorso  dicendo,  •  quuti  u$ei  etc,  non  si  potrebbe  qai  intendere  per  pas- 
sato di  ippìje.  Io  quindi  congettnro  che  sia  il  perfetto  di  no  verbo  analogo 
•Iran»,  sicolo  ipitvje,  io  iento,  cioè  mi  accorgo,  facilmente  alla  toska  moderna 
tpìje,  od  ippìje,  ed  bo  tradotto  perciò  tenti, 

(11)  rovovi,  sebbene  non  sia  indicata  né  dall' Hb.  né  dal  Blaa  per  voce 
torca,  è  tale  nondimeno. 

(12)  Xj€9iòty  qui  ha  il  significato  di  lateiar  andare,  liberare  {Xlwt»  antiq. 
=éoc») ,  altre  volte  si  usa  pes  abbandonare ,  nel  qnal  senso  vi  è  anco  UpU^jc 
alb.  sic.  congiunto  a  Xipóvje,  e  suoi  affini. 

(13)  eyxóp^wpe ,  privo  di  s^nei,  uccitOt  partic.  diayx^^^,  che  vaie  pro- 
priamente ietupidiico,  att.  tolgo  dettemi,  ed  ha  parentela  col  gr.  xopiwiopMt^ 
0  vxopitMLoitaii y  io  ho  il  capo  confuto,  aggravato,  ton  metxo  addormentato: 
credo  ancora  cbn  vi  si  debba  paragonare  il  ff.  en-gonrdir  di  analoga  si- 
goificazione. 

(14)  dàvfie,  noxxe,  o  propr.  le  fette  nuziali,  ha  evidente  relaiione  colle 
greche  voci  ^ocJ«,  rdc,  fettina,  convito,  ^aUwpnj  iAvfiu  etc. 

(15)  Xj»ùune,  xervicve,  qui  stanno  per  imperf.  invece  di  ìjoùxtjev^  xer<riijev. 

(16)  «ù  iroyouflc,  ti  compiè,  ti  toditfeee,  sono  notevpli  le  varie  significa- 
zioni del  V.  icetiòtje,  o  •Kociostunje ,  -y/a,  io  todditfo,  compio,  pago,  vendico, 

(17)  La  chiusa  è  una  di  quelle  formolo  solite  io  fine  dei  racconti ,  come  al 
princìpio  si  suole  premettere  talvolta  x/è  ^è  '9  xjk,  fu  e  non  fu,  e  neir  alb.  sic. 
'il)  xip9,  l  vj^  x^fi^  *f^^^  t"^  tempo,  e  un  tempo  fu»  od  !>«,  era» 


o(84)o 

CANZONI  TOSKE 

SCELTE  DA  QUELLE  DELLA  RACCOLTA  DI  BABBI. 


U.  M/x£  biXe-fievéTUe, 

M/xc  bik^-^&ko^àte , 

Kd^t  fiévde  te  fitje  nip  difM; 
D.  Jejii  'rY^ù<r<^T$  {i),  vi  fijiv  fim-.^ 
U.  Mf'ppc  Tétt^Sjin  ^if(  *jn.  y««"«* 

Ti  fiejdne  fi^rov^w .        .     . 

]lnc£  ^axj«^foroHàJi€^ 

*E^£r«  «•  roucr-jT/f e  /t'  i  xaA.f , 

*E*fT*  i  TovaiTiTe  yxe  ^ouve, 

2à  }ii  Tpdrv'  (rpff^v)^  é'  /xe  %enoùy€  (2). 

"Evi  (3)  re  X^'^J*/*'»  *•  tf^óx^I 

2i  a*  vi  '/«ò4V(ii  (4)  /uliw  vde  xóxa . 

Nà  a^aariai  (5)  àjò  ^óye^  ■   . 

Kjoùpe  fbv  (e)  *p«Wot,  €*  QiiTfiv  ^mF  ode  (7): 

Té  /Ae  Wv  ^w  v/tj  /a/i&j 

JEyxà  re  déje  re  yjecdhje , 

Dh  re  fiije  p^'  ì^Xi'm  , 

Di  re  x^^^Ò^  T(;aTiae  (8), 

Te  ^ourice  v4*  art  a/ae 

r  i  a  'vdouxe  (9),  T*  /  à  béije  irice , 

Ilpà  iraaraf  i  re  [U  fi f lame  {fipiaev) . 

3.      - 

Mij ,  é  x»'^*  ^'  Xjaaript , 

'E  òàpJa  <7Ì  h;€xP'*«P'  (^^)i 

Ajéff^re  rdtré  ai  r^>«  (H)  ioyyipi  (12) , 

NB.  V.  «•gni/lca  Oofiio:  D.  Donna .  -  L'  «  (muU)  sofWte  non  »i  c«Mider»pff '' 


o<25)o 

TRADUZIONE 


1. 

L*.  Amica  dalla  fronte  d'oro  (zecchino  di  Venezia): 

Perchè  hai  cosi  anareggialo  me  infelicf  ? 

Amica  dalla  fronte  d'argento  (colonnato), 

Havvi  posto  per  me  alla  cena? 
D.  Siamo  ristretti,  e  oi  fa  caldo. 
U.  Prendi  ottanta  per  nna  notte, 

Che  ne  son  degne  le  lue  ciglia .  — 

Amica  dal  viso  di  Portogallo  (melarancio) 

Tu  mi  hai  messo  le  febbri  d*AgoBto, 

Le  febbri  d'Agosto  mi  hanno  preso, 

Sicché  mi  han  consumato,  e  rotto. 

9. 

Orsù,  andiamo,  compagni I 

Che  non  ci  ò  rimasto  senno  nel  capo . 

Ci  ha  fatto  uscir  di  mente  quelFaugello , 

Quando  entra  in  camera,  e  stende  U  eoiiri  (?).  — 

Che  mi  faccia  il  Signore  una  mosca, 

Perchè  io  vada  spaziando  doye  mi  piaccia, 

E  vo* andare  in  giro  per  la  chiostra, 

Vo' montare  sul  tetto, 

Vo' ficcarmi  entro  quel  petto. 

Glielo  to' mordere,  e  farglielo  come  pece, 

E  dopo  ciò  che  mi  uccidano  pure. 

3. 

0  donna,  sottile  come  una  verga. 
Bianca  come  l'ambra, 

1  tuoi  capelli  sono  corde  da  cetra, 

Terso  —  Qaoite  poesie  bairno  orisioe  per  U  masgior  parte  dai  diotoroi  di  Arglrocaatro. 


o<26)o 

"Èpa  Tpevdekive  (13)  jmoiAXji 
Bovina  xxpoL^ikje  (14)  cfouxjavi. 


£V(f^  yjovfie  y.ovpe  bi*  i  ^?^jvi, 
Bjev  vjri  T^ovtret^  (15)  i  fiè  'yypyi 
Eyyp^ov ,  nUe ,  ri  XÉXjcve  (16) , 
Si  xoupe  dì  nUnjejJLi  jjlìì, 
Nj^  aopyLaSe  jii  yjè  dpri  (17)  ; 


D.  M/hc  jiè  c^afit  fii  yf  ave, 

KadiXe ,  ce  doyje  ^^ive . 
D.  Ov  r<ì  I  hépoL  ^c^irtre  aqu^ért , 

Si  neoè  9^6 tje  n6a<;T    e  penjére  ; 
0.  Djejju^loi  (18)  'yxà  jave, 

£v(M  tm;  i  nave  vefidive  (19) . 
D.  T^i  xdcve;  yjir^ne  beKjive  (20), 

Kyi  ff*  /jii  A;^ve  ^owLapive  (21) . 


6. 


Mój ,  &àv'  e  xouxjf  vrfe  piVé  (22) , 
Xnyou  (23) ,  /jiój  1  vrf^  re  y^ijie  uix€ 
XUjov ,  i  fioj  I  vdi^  jxe  cfb , 
Si  nsjii  bripe  oct^o  p 
Jlpà  yà  %ovneTÌtife , 


D.  'S^int^fi^pSe  nUot,  nUa, 

Evd'  ave  ri  kjoùj^tre  re  neplra , 
Mi  Tpi  yovpe  re  yodha  (24) . 

D.  Me  fipifie  •  re  fipi^re  niìLOL  1 


8. 


T^i  xe^^roy,  aq6y.e,  vde  fiova; 
\jé<j(,e  xouxjeve  vovx6  dova, 


Il  fiato  è  odor  di  melissa  montana , 
Il  labhro. garofano  da  negozio. 

4. 

Nel  sonno  quando  ip  cado ,  e  dormo , 
Viene  una  fanciulla ,  e  mi  desta  : 
Levati ,  amico ,  te  ne  prego , 
Poiché  quando  più  c'incontreremo 
Dna  cavriuòla  con  un  cervo? 


5. 


U.  Amica  dal  berretto  su  d'  un  lato , 

Adagio ,  che  tu  hai  messo  fuoco  al  paese . 
D.  Io  che  ho  mai  fatto  al  povero  paese , 

Perchè  passo  di  su  e  di  giù  ? 
U.  La  gioventù  per  ogni  dove , 

In  te  hanno  posto  V  amore . 
D.  Che  hanno  ?  che  trovino  il  malanno , 

Poiché  non  lasciano  tranquilla  me  poveretta  . 


O  fanciulla  «  a^rbusto  dalle  rosse  bacche  in  sul  pendio  / 
Vanne ,  o  fanciulla ,  se  mi  sei  amica . 
Vanne ,  o  fanciulla ,  se  mi  vuoi  bene , 
Che  abbiamo  fatto  abbastanza. 
Altrimenti  si  accorgono  di  noi . 

7, 

U.  0  berretto  giallo  picchiettato , 

Sulla  sponda  del  fiume  l'ho  aspettalo, 

Con  tre  pietre  li  ho  colpito . 
D.  M'hai  uccisa  :  che  te  uccida  la  gocciolai 

a 

A  che  così  ti  diporti  m(;co,  o  compagno? 
Capello  rosso  io  non  voglio. 


o<28)o 

Xjiac^e  fiepèà  a)  fiéVérUov  • 

ria  deXje ,  )i6j  ,  ci  re  do  fjLt%w , 

Upàna  c^remce  ri  ^i%w , 

Moh  tì  f /xou  ,  fiov  fi  bkfipt  (25) . 

Ilp/ff^c  djijiere  'yxà  ^mjipi  (26) , 

EyKOL  fcKjlpt  yjt^'  ì  tfpla^e , 

^ji  dpsy^efi    (27)  i  y.xToiyuc€  (28^ 


U.  ^Q  fiój  TÌ ,  ìLJi  a    re  dh  boùppi , 

Uà  diXjt  frixMÌ^9  rè  /lovpt  • 

Mój,  evdo  TÌ ,  evdh  jore  xovvare. 

Té  a<«S  aure  e  j3f  rouAccre . 

BcrouXare  ^eai  r'  oO  'vdcive; 

"A  /iò<  où  j8oyp«  i*-o^i'»B  (29)  ; 
D.  j%  ^  xj^  jò  ,  nèp  Hipydive  I 

ni  xajme  jS/re  bovuovpm . 

10. 

^Q  jùto;   ri,  Hji  JÌ^r£  rowrj>, 

Bfr*  /  6apJ',  £  a^ajutz-xoiixje , 

Ilea^  a    ^  xpi  (xpiv)  ari  (faouÀovfc  (30); 

£yi2b  %pl'^e  y  evdh  y(li€  irepina, 

2^  ji'  i  bipS\  i  Te  \dtjy  (31)  fiiira . 


11. 


'l  ^loy ,  r^i  xajùte  rpè  bsy^jipe  (32) , 
Kjj  xà/ie  *yy pipe,  laji  iniju  ^ipe 
Hip  /iix/ve  xji  ff*  xajbie  iripe . 
Mixi ,  y(^  iLji^e  jjLe  jiópe , 
Kji  Ili  vke  tì  ftape  dóXe , 
Vjl^e  c^iyLJeré  'jibjoie , 
Mova  finiv»  e*  jie  iLoviTofis  . 

12. 

Sfr^e  où  béctfi  nip  jii  tr/ra  (33) 
Te  /le  fiijve  yjl^e  r?/ra , 


o<W)o 

Capello  biondo  color  d*oro  (zecchino  di  Venezia). 

Su  vieni  fiiora,  o  fanciulla,  che  ti  vuol  Tamica, 

Dietro  la  casa  dove  è  il  fico , 

Sino  al  fico,  sino  ali* olmo. 

Tu  hai  distrutto  ai  giovani  il  giudizio , 

Nel  senno  gli  hai  tutti  rovinati , 

(ìli  hai  ridotti  a  una  dramma. 

9. 

U.  Ohi  giovinetta t  tu,  cui  non  vuole  *l  marito. 

Or  esci  un  poco  al  muro: 

0  tu  giovinetta ,  o  la  tua  cognata , 

Che  io  ne  vegga  gli  occhi,  e  le  ciglia. 

Le  ciglia  perchè  così  nereggiano  ? 

Vi  hai  forse  messo  la  galla? 
D.  No ,  e  poi  no ,  per  dio  I 

Io  Tho  da  me  la  beltade. 

10. 

0  giovinetta,  che  passi  di  là, 

Di  viso  bianca,  e  di  berretto  rosso. 

Perchè  non  apparti  quella  ciocca  di  capegli  ? 

Sia  che  tu  ti  pettini  di  liscio ,  sia  che  volti  indietro  il  crine  , 

Poiché  sei  bianca,  e  il  caldo  t'imbruna  (o  ti  cuoce,  arroventa). 

11.  ' 

Me  infelice ,  che  da  tre  stagioni 

Mi  sono  ghiacciato,  mi  son  disseccato 

Per  Tamica  ,  che  non  ho  veduta. 

Amica,  tu  m'hai  preso  per  il  collo  (seicagione  del  mio  danno), 

Poiché  uscisti  colla  prima  stella. 

Tutte  raccogliesti  le  compagne, 

E  di  me,  l'amico,  non  ti  sei  rammentata. 

12. 

Come  son* io  diventato  cosi  che  colle  focaccie 
Debba  venire  tutto  il  parentado, 


o<30)o 

Vjl^e  r<,trx  re  juc  filjye , 

Te  fie  pe^étve  ri  ^/vc 

frèp  /x/x£  òoi^e-HouTiW  (34)  . 

13. 

I&^óxe ,  fii  y,i  Xjii  Sire 

Te  fiere  vde  ^ot^ire  vj»)  r^/xe  (35); 

2^  xajme  fiiiuve  ri  kjlye  ' 

Déc^e  Hepvdia ,  où  c^epovoL  • 

Te  /té  diore  jut/xja  fioùa, 

2*  /le  A;ccv  ai;  Xjoùji    £^  tteppova . 

14. 

"À(  nevdóve ,  fiopi  btpbixje  (36) , 
£v({^  yji  diye  rpeyda^tXje  ; 
Qékei^e  (37)  Y.pi-^e^j£cqike , 
Dékje  \di  nevd<,€pi  (38)  ai  vXe  . 
Kevdóve,  btpblXt  bey^aptre. 
Te  deyjoje  voùcer    é  (39)  Ha/re . 
Kerò  Yoùcer    i  atfijéjis 
Jave  ^Tovjoi  (40)  wporoeve . 

15. 

0av*  ^  xowy'é  'vd«  xopif  (41) , 
Hici  diekt  xoupe  6ie . 
<b6xje,  /iQj  T^jevet^  é  %jt¥tTe, 
2^  'yyplfioi  *ydi  yovpe  re  .Xjy^fitTe , 
Me  c^QvpTot  ùp'  é  c^mr^fibiTe . 

16. 

S^iói  ypvyC'épyjéydejoL , 
Nà  nepia^i  *yyÌL  ^léydeja, . 
TpùyL^épyjévdejoL  xoupe  a^óv , 
"A^  va  ^>^jÌT ,  0K5  ìLovfisvdóv , 
'Aa^Toù  ai  è  x/a^  ^axóv  . 
Si  <^éAi  va  fieff(;rphif , 
Ajea^óv  ac€vj*  e  va  fiipbév  . 


Tutta  la  tribù  venir  debba , 

A  pianger  me  misero 

Per  l'amica  dalla  bocca  graziosa  (a  guisa  di  scatola  elegante). 

13. 

Compagno ,  con  chi  lascio  le  capre 

Per  andare  nel  paese  un  momento  ? 

Poiché  ho  r amica  malata: 

Volle  Iddio,  che  mi  sia  guarita, 

€hè  se  mi  morisse  a  me  l'amica , 

Non  mi  laverebbe  (il  mio  bruno)  né  fiume  né  ruscello. 

1». 

Perchè  non  canti,  o  rosignuolo. 

Sur  un  ramo  di  rose  ? 

O  tu ,  pernice  dalle  verdi  ali , 

Esci  alla  finestra  simile  a  una  «teila. 

Canta ,  o  usignuolo  della  state , 

Che  ti  ascollino  le  spose  di  maggio. 

Queste  spose  di  quest'anno 

Sono  mele  cotogne  giovanine . 

15. 

Arboscello  dalle  rosse  bacche  nella  «epe , 

Tu  sei  simile  al  sole  che  tramonta. 

Parla,  o  tu  cagnolina  del  cane. 

Poiché  io  mi  son  ghiacciato  al  sasso  dell'afa. 

Mi  ha  rovinato  (propr.  scorciato)  il  vento  della  rupe. 

16. 

Passò  colei  dal  collo  d'argento, 

E  ci  ha  fatto  uscir  di  memoria . 

Quando  colei  dal  collo  d'argento  passa, 

Non  ci  parla ,  non  ragiona  con  noi , 

Come  ne  avéa  costume  : 

A  modo  del  sole  essa  ci  guarda , 

Scaglia  raggi ,  e  ne  acceca . 


o<32)o 
il. 

DiXa  yjri  T^Ue  ri  yovpi , 
"EpSt  jijepyovkoL  }ie  troupi 
Depe-^tve ,  t^ì  fie  cefioùpi . 
D^hde  (42)  £  blj    i  yLaovptre  (43) , 
Nà  fiec^Tpóv  /xi  bh^re  ri  coiptre . 
nò  jov ,  a^óxe,  'vévi  fie  dot, 
Dh  ìiovfievde  re  }i    ì  Jói. 

18. 

Di\a  nflijie  'vd'  'kp^oXlìe, 
Hdv^e  vjji  ri  boimovpe  • 
"E  boùvLOvpa  %ji  nói  jiovot , 
Xóxj/ ,  £  'fibvXi  dipevt . 
Mb^  i  'jibùXe,  ^^«p'  tf^€ , 
Uh<i  i  'jibùke  dipye 
Hèp  fiov  ri  jijdfve, 

19. 

U.  T<ii  jie  xa  i^éfiepa  yjidép  (44)! 
Me  a^óv  boù%a  jii  ri  Ò£€p}ie  ■ 
M/h£  Tovjiiye^ecqtkje  (45), 
Evdiij  re  depyófia,  iLaffukje  • 
Te  depyéfia ,  xji  re  fiije , 
Te  nepitra ,  fii-ae ,  ntci  e*  epiei 
Te  !^ov  yjou^it;  jie  yevvjifie; 

D.  Udri  /le  i^ov ,  fie  ^yr    è  py^vda  (46)-, 
Ho  q'  fU  kjd  re  fiije  v^va . 

U.  M6j  y^vel  re  d/xre  djiXt, 
Kji  va  \difii  'yxà  /jtaA./ . 

ao. 

U.  ^0  jJLOj  fflcxjf  poujbiòovXaxe , 
*A<  fiaprove;  vi  où  'pLbkji%€ , 

D.  05  }iapT6yejie ,  ni  vyjdije  boiippe . 

U.  SroXiVou,  irpà  r£  fiippe  ovye , 
Te  re  b^ije  épyjMe  a^oójute. 


o<3S)o 

17. 

Uscii  un  momento  là  verso  li  sasso, 
Venne  la  nuvola  e  mi  prese 
Me  infelice,  e  mi  fe^ammalare . 
È  un  follelto  la  figlia  del  g  h  i  a  u  r  o , 
Ci  osserva  colla  coda  delV occhio. 
Or  voi  compagni ,  se  mi  volete  bene , 
Ditele  due  paroline  per  me. 

18. 

Uscii  jersera  verso  ArmoUto  , 
E  vidi  una  bella  : 
La  bella ,  che  vide  me  ^ 
Tirò  e  chiuse  la  poria. 
Non  la  chiudere ,  cor  mio , 
Non  la  chiuder  la  porta 
Per  me  poveretto. 

*19. 

U.  Quale  affanno  ha  il  mìo  core  1 

Mi  passa  il  cibo  con  dolore» 

Amica  dalle  verdi  brache  (?), 

Perciò  mandai  da  te  apposta , 

Mandai  da  te ,  acciò  venissi , 

Ti  aspettai ,  amica ,  perchè  non  venisti  ? 

Ti  prese  il  sonno  ?  mi  ingannasti  ? 
D.  Se  il  ionuù  mi  prese,  che  mi  colga  il  malcaduco; 

Ma  non  mi  lasciò  venire  la  mamma. 
U.  Ahi  quella  mamma  I  che  ti  perisca  il  figliuolo , 

Poiché  ci  hai  divisi  dalfamore. 

20. 

U.  Oh  tu  donna  dal  viso  rotondo , 

Non  ti  mariti  ?  giacché  sei  invecchiata. 

D.  Io  mi  marito,  ma  non  trovo  l'uomo. 

U.  Adornati ,  che  ti  prendo  io , 
E  ti  farò  di  molto  argento. 


o<34)o 
21. 

U.  Ìi6j  ieXéi^a  vde  xa$à<;  (W) , 

Te  filje  bpévda ,  a  fie  %ji(je  ; 
D.  "EoL,  kjoù}ie  (48),  ai  e    re  'yyiae , 

*Ea  fii  Xódpe  i  iii  yà^ , 

Mi  dv ,  Tpi ,  aetfifieve  {hQ)  iràci . 

22. 

Tqi  jijjL*  i  òypadicovpe  (50) , 
fiyxà  fiévdtja  jolji    frph^ovpe  , 
'Eraeye  i  c^OLCrlcovpe 
Hip  vjri  ri  croXhovpe  . 
Mój  fidale ,  jiój  ^ejJLepà , 
DovQLJ  àrè  %ji  re  do  • 

23. 

DékXje  \di  bpayf.  {bpdye) ,  e  ficcar pà  ^a^aye . 

Bave  jiévT    éfiioL  fiive . 
Dikkje  jjiój  nika  jiè  yairive . 

Bave  fiéifT    é}il%,  J3àve. 
2u-^c^  e  fi^Tovke^pifie , 

Bave  /aAt*  ^jut/a  ^ave  . 

24. 

Koipe  dékje  fityije  fii  ì^avdixje 
AjiSovpe  jii  Tpè  ^avdikje  (51) , 
Mi  Tpi  fiaydlkje  /li  ^t'yje , 
Boippi  y  jjiój  ,  nji  re  d/xre , 
Te  rff xr* ,  i  re  }iiprc,0L  o(!ve , 
Te  pf/xe  yjovvje  irèp  yjovye  . 

25.  (a) 

He  'fibsTTt  ^api^t,  c<^i%j€ ,  yxe  'fibiru, 
Kji  ji    ipit  boippt  'yxà  novpb^TTi  (52) , 
Kji  /i'  epit  vrfe  arreni ,  t  a    }ie  yjttTi . 

(a)  Le  dae  ctozoni  che  segaobo  biono  origine  di  Berat  (Hahn  II.  p.  4S9)-U  ii*' 


o{35}o 
21. 

4 

U.  O  pernice  chiusa  in  gabbia, 

Se  yengo  dentro,  tu  mi  ti  accosti?  (mi  accogli), 

D.  Vieni,  briccone,  che  non  ti  tocco, 
Vieni  collo  scherzo ,  e  col  riso , 
Con  due,  o  tre  giovanotti  teco  (dietro). 


Q>me  io  sono  aggravato  (malandato)! 

Di  mente  sono  perduto, 

Incedo  come  sbalordito 

Per  una  ben  messa  fanciulla.  — 

Oh  1  giovinetta ,  oh  I  core  mio , 

Ama  colui  che  t*ama.  ' 

23. 

Eyi  alla  collina,  e  guarda  il  paese. 

Se  ne  è  ita  la  mia  mente,  se  n*è  ita. 
Esci  dehl  spada  col  cordoncino  di  seta. 

Se  ne  è  ita  la  mia  mente,  se  n*è  ita. 
Occhi-nera ,  e  sopracciglio-pinta . 

Se  ne  ita  la  mia  mente,  se  n*è  ita. 


2«. 


Quando  esce  T amica  colla  lucerna, 
Ravvolta  il  capo  con  tre  pezzuole, 
Con  tre  pezzuole  colla  frangia  [io  dico): 
Oh  tul,  che  ti  rouoja  il  marito. 
Che  ti  muoja ,  e  ti  prenda  io , 
Perchè  stiamo  accosto  Tuno  all'altra . 

25. 

M'é  rimasto  addouo  il  mal  sottile,  o  amica, 
•Che  m*è  venuto  il  marito  dal  viaggio, 
H'è  venuto  in  casa,  e  non  m*ha  trovala. 

^  però  è  toiko . 


o<36>o 

Ke^dver    i  powLOvkovere , 

TaiTaoLT    t  bifioL  nò  xouiróver« . 

AjavET  (53)  ;rar^'  J  dépe^^  é  ai/ier , 

Kjè  fi'  ipii  bovppi  v^e  arreni,  a*  jutc  yjerr  , 

26. 

2'  /*«  ^jr^ve,  jJLOJ  vévve ,  a    fie  XJTive, 
Z^^òev  e  TopiTve^  jjl*  à  xavc  ^>ive 
M*  à  nave  ^live ,  e  /Ji'  a  nave  nepirovpe . 
Kó^a^e  yòi  xó^ff^e  ji/ji'  yodiTovpe, 
ZfV^e  ja/A*  yodiTovpe  Wévve  oxjVrouXe, 
n^p  v;c  ov ,  e  nèp  yjri  fiérovXe, 
^€T^e  jiji    yodtTOvpe  ,  a^ejJLTovoLpe  | 
"E  a*  ^  hecQoije  trip  rè  o^ntroixpe  • 

CANZONI  STORICHE 

l*Eà  LA  ifoRn  m  Sbliian  Toto  (da  Progonatbs)  (a) 

27. 

T<*  la^r*  àreje,  w  jou  ypa  ; 
Où  fipÌL  ScAjuiay  Tóroja . 
2}  oy  J3pà ,   e  xoy  où  J3pà  ; 
-EvW  vi^à  (54)  riJ  /x6e<Jà  (55) . 
Kjijt  (56)  fiaXXje ,  i^jiji  ^oia^a , 
Oi)  j9pà  SfA/iav  Toro  Poua^a . 
^0   SfXjùtavI  "E  2fAixà, 
DvfibeStere  leipe  (57)  roxà  (58), 
-Eyxà  CQL^jjibi  où  •)(^6y  i  pà , 
nóci  jJiÓTpa  trip  fiekày 
Koùpe  deyjot  nèp  ^ekjiiye , 
TffoVa  ,  min    è  biipi  estive . 
XeXfiofii  piT^iXere  , 

(i)  11  cognome  Toto,  come  avverte  Haho»  aigniflcando  prete,  oel  diaielto^ 
LJapidi,  moatra  la  orlgioe  crìstiaDa  della  famiglia.  Se  li  eh  a  era  la  cognata  di  Sei- 
man,  moglie  del  fratello  di  lai  Beljuljl  agè,  altro  celebre  guerriero.  La  poeia<^ 


o<37)o 

Ei  prese  il  mantello ,  e  si  gittò  a  dormire  • 

Si  gira  e  si  voltola , 

Chi  il  bianco  seno  ricordaceli  continuo. 

Abbia  malanno  la  porta  (la  casa)  dei  miei  (dove  era). 

Che  mi  è  venuto  il  marito  in  casa ,  e  non  mi  ci  ha  trovata. 

26. 

Non  mi  lasciano,  oh!  mamma,  non  mi  lasciano; 

La  rupe  di  Coriza  mi  hanno  presa. 

Me  r hanno  presa,  e  mi  hanno  aspettato» 

Ai  fianchi  (sopra  le  cosce)  io  son  ferito  (colpito). 

Come  son  ferito  sotto  gli  omeri, 

Per  un  bell'occhio  e  per  un  sopracciglio. 

Come  sono  ferito,  rovinato  ! 

£  non  credo  di  salvarmi. 

TRADUZIONE 

PCB   LA   «OBTC  DI  SBLVAN  TOTO  (DA   PBOGONATBS) 
27. 

Che  cosa  è  colà  avvenuto ,  o  voi  donne  ? 

È  stato  ucciso  Sejman  Toto. 

Come ,  e  dove  è  stato  ucciso  ? 

Nella  grande  battaglia. — 

Piangete  o  monti ,  piangete  o  campi , 

Che  è  ucciso  Selman  Toto  Rusha. 

Oh  I  Selman  !  E  Selichà , 

Con  dodici  paja  di  fermagli, 

Dalla  rupe  si  precipitò,  e  cadde, 

Come  sorella  per  il  fratello. 

Quando  essa  udì  lY  caso  di  Selman  :  ' 

In  mille  pezzi  fece  la  brocca  (b). 

Tu  hai  addolorato  i  dignitarii, 

morella  delP  estinto  ricorda  solla  fine  V  amicizia  che  gli  potuta  AH  pascli  di  Gìannioa 
cofl  1  stioi  figli  (1  tre  pascti). 

(b)  La  geotlIdoDoa  veniva  dair attinger  l'acqua  alla  fonte,  giusta l uso  antico  del  paeae. 


Tè  rpi  frac^oLkapere , 
J,è  re  y^jije  fie^tpt  fi^re , 
2i  re  x/ff^  djixje  ri  rpire , 

Sd  di  Abàs  Tbahb  (a) 


Tpifia  fiaV  i  rpifia  Biov  (  o  baou  ?)  (59; , 

2à  y^oTijre  ^aoLJey  i  iiovreì 

'Staipal^ijjLi  T^  où  yevv/eby  (60) , 

Evdi  Movaar/pe  aérq*  où  frpeov  ; 

Kovc^  Te  jiópt  ri  cqApiraT    ap/xe 

Htc^joXoiTe  ,  £  jaraiyiye , 

Ai  are  cfouf£xye  i  kjape  (61); 

Koua^  re  d^iff^t  ^epfieXjive  (62) 

'E^i  xóxeve  r*  d  n'p/ye . 

Kóxa  re  fiópi  'S^roLjiboke , 

KoipfAt  re  'fibÌTTi  BiToXje , 

'Abà^  Qave ,  kjovkjejoil 

Tplfie  ci.  'AcXòt»  TLovT^eja  l 

Ov  fieXd-^ii^al 

29. 

ZéiupT.  jóre  Ili  jJiijc , 
Kòpioi  jire  jjà  berije  (63) , 
Kovp*  é  'vdciepe  *7xà  fiiXi  (64.)  ^ 
Ae^TÓje  fiérefie  ^iki . 
Koupe  dixje  yde  VovjieXi , 
Góa^ve  yji^e'  r^  la^r    dì; 
'Ayat  ile  refiM  (65) . 
'Ayà ,  «r^e  frecaoùare 
HXJQVfibaTe  rqè  ^lovapre; 
Mi  vdjx*  Cd  *Ayà  I 


{•)  Il  fitto  a  cai  allude  quesu  cantoiie  accadde  nel  1881,  come  oì  fa  aaper  l' HibB  io 
nota,  II,  p.  138.  Il  celebre  Sadraaem  Reschid  Bfecbined  pascià  per  aedare  le  torboleoie 
della  Albaeia  meridiODale  coovitò  i  principali  capi  a  Monaalir ,  dove  a  tradineato  U  ^ 


o<39)o 

Tutti  e  tre  ì  pascià; 
E  te  pianse  il  Visire  stesso , 
Che  ti  tenea  come  terzo  figlio. 
Ohimè!  orbata  del  fratello I 

Su  DI  AbXs  Thane 


Valorosi  guerrieri ,  valorosi  seguaci , 

Come  avete  oscurata  la  faccia  del  mondo  I 

Il  Sadrazem,  che  vi  deluse, 

Come  vi  mise  in  pezzi  a  Monastir  ? 

Chi  ti  prese  le  armi  lasciate, 

Le  pistole,  e  il  jatagano  (la  sciabola), 

£  quel  fucile  inargentato? 

Chi  ti  spogliò  del  giacco  a  squamme  gallonate  ? 

£  il  capo  ancora  ti  recisero. 

Il  capo  andò  a  Stambùl , 

Il  tronco  rimase  a  Bitolia 

Oh  Abàs  Thane,  fiore  di  valorosi! 

Valente  come  Aslan  Pucce! 

Me  misera  del  fratello  I 


Il  cuor  tuo  colla  punta  » 

La  tua  spada  col  mal  caduco  (da  far  venire  il  terrore). 

Allorché  tu  la  levavi  dal  fodero 

Lottavi  solo  contro  un  elefante. 

Quando  uscivi  per  la  Romelia , 

Dicevan  tutti  :  che  è  mai  colui  ? 

Un  Agà  con  il  suo  seguito. 

Oh  Agà  come  avete  voi  tollerato 

Le  palle  (di  piombo)  cbe  riceveste? 

Oh  !  rinomato  Agà  I 

uccidere,  menando  strage  dei  loro  seguaci .  La  seguente  canzone  si  riferisce  allo  stesso 
^^veoimento . 


o(40)o 

Su  d'un  capo  Cristiaeko 

30. 

Eyypdov  Kairerav  NikÓAoi, 
Eyyjia^e  jiiatve  }iè  ^óAa  (66), 
Boupe  apjuie  iiè  nt<niLj6Xa, 
Te  )ùie  yjiea^  noat  T ^óyy ol  , 
2f  T^tJyya,  ai  AeinvjoTt , 
2ì  HapTco  BoT^ipt  'SiovXjóri . 
Kjv^^  re  ò/ij'e ,  «  NixoAb  , 
Kji  ')ibÌTT£  yd*  'AvTfAixi  ; 
KjUff^  où  'vdd  àjo  xoupóvf  (67) , 
Hap/va  /JLC  NiKoAóve; 
DóAAa  dcpe^it^aì 

31. 

Xo^av  l^^catou  Y,6p3e-cyLJÌiia , 
Zr^pi  pòn    eSè  pobhjoL , 
Aji^pe  vévvoL  %OLXo%plyja  (68) . 
Koupe  Y.eroéjs  vde  raboùixpe , 
Dixje  Ile  xóxe  vde  dovoLpe . 
0óff^  ^ì^tpr  Houa?  f  jJLQvap; 
*Aj  rp//x'  r^i  0"'  xa  auvouotp , 
Xo^av  DqaoLOu  aqeyjeripi . 
Koupe  a^6je  'Txà  xai^<xpt , 
Te  jSpoou  rfu<p£xe  (69)  Mavrf(;api  - 
Tpi'/jte  re  xicx?  D^AAj o-II iraàpi , 
Di'pSovpe  iiot^apiripi . 
DjiXje ,  ^e/*ep«ì)  ! 

32. 

'À6à^  2eA//A ,  (7£*r<e  necaófie  ; 
MiQ  a'  ò/c  vde  avvope , 
Eydi  cvvópe ,  yde  rabope , 
Mi   TpijJLOiTe   TOV   Y,ji   uyjóo€ . 

^Q  'Abaq  2£Xi>,  jSeXà, 
Mb^  où  fipifié  yde  vi^à; 


o<41)o 

SD  d'un   capo  CRISnAKO 

30. 

Sorgi ,  Capitan  Niccola , 

Cingi  la  vita  colle  piastre  d'argento , 

Mettiti  Tarme ,  e  le  pistole , 

Per  lanciarti'  come  Zonga  , 

Come  Zonga,  e  Lepenioti, 

Come  Marco  Bozzari  il  Suliota. 

Che  t*è  accaduto  (che  ti  faccio  io) ,  o  Nicolò , 

Che  sei  restato  in  Anatolico  ? 

Come  si  è  diviso  quel  matrimonio 

Di  Marina  con  Nicolò? 

lo  son  uscita  infelice  I 


31. 


Chazàn  Giacu  figura  di  spada  (agile  come  — ) 
Tu  prendesti  schiavi,  e  schiave, 
Lasciasti  le  madri  orbate  di  figli. 
Quando  saltavi  nei  trinceramenti 
Ne  uscivi  con  una  testa  in  mano. 
Diceva  il  Vesire:  chi  Tha  presa? 
Quell'eroe  che  non  ha  ritegni, 
Chazàn  Giacu  il  raggiante  (1* illustre). 
Quando  tu  passavi  dal  mercato 
Ti  uccise  il  fucile  d*un  Magiaro. 
Te  aveva  suo  palicaro  Gellio  Pitsàri , 
Ornato  tutto  di  perle. 
Oh  I  figlio  y  cor  mio  I 

32. 

Abàs  Selim ,  che  hai  tu  sofferto  ? 
Più  non  cadrai  al  confine, 
Al  confine,  nei  trinceramenti. 
Coi  palicari  da  te  scelti. 
O  Abàs  Selim  ,  mio  fratello , 
Fosti  ucciso  forse  nella  battaglia  ? 


o<42)o 

nò   où  fipifie  \deirtp  ypi  I 

Tovpfre  }ie  fijév ,  i  dir  ('vrfóre)  a*  re  x/i . 

33. 

Mi  dtr    (70) ,  (3  Dfpjg^V  'Ayi  ! 
Te  yòeve  Tpijiare  c^i"^  (71)  ^ 
©óre  ^aXa  y.ji  pi  fijéppe  • 
Kou  <V?t'  f/xe  ^óre  re  /^e  yf^ùje; 
QptT  x^^i  (72)  yrfe  xaroua  (73)  • 
0Ót«  •  rqè  jA    où  òli  ^ór/  }io\)a  ; 
Te  /Jte  j5<}*e  re  jute  v/<7i;e  , 
Te  /Jte  x.^itnije ,  re  yjaariatje , 

Lamento  d*  una  sposa  cui  pu  ucciso  lo  sposo 
la  skra  stessa  del  matrimonio 

Ginrone  populare  anuca,  e  aitai  diTulgata. 

3fc. 

*AtÌ  virev  é  yj£pitM.ovTe 

Te  yjot  xóxj*  e  dov^éKovre , 

Evdi  aoijibw^a  rè  J£kéKOvre . 

Kjave  yjlde  fin^jeaia, 

2f  'Kjiyt  vjeptv  rovaije  • 

Olive  jifie  vjri  ber    e'  yoùoLije  •   . 

■Uje  ov  apr^e  (7*),  aor    oy    metje, 

Djè  Ili  rekje  a^oiape , 

Zóre  fii  ^jeo^e  Xjecqovape  . 

Altea  m  un  giovine  soldato  parimenti  antica  e  sparsa  pra  il  popolo 

35. 

Ejibdr^e ,  jiépe  a^óxe  ,   'jiber^e 

Hepreje  ovpey  é  Kjabdae . 

Te  fi    I  ^iXet  i^ikt^Je)  vevveere  • 

T^  dv  xjVf  re  re  fi    ì  accétte . 

T'   I  oVre  viyja  (76)   a*  ptéQt  (76)  . 


.   o<43)o 

No ,  ma  cadesti  in  mezzo  alle  donne  1 

Ronore  mi  assale,  e  sopra  (e  punto  non  piango. 

Ohimè  1  misera  del  fratello  I 

33. 

Ah  sventura  1  oh  Derven-agà  1 

Son  rimasti  abbandonati  i  tuoi  palicari. 

Dice  la  spada. che  se  ne  sta  appesa: 

Dove  è  il  mio  signore  per  isguainarmi  ? 

Grida  il  cavallo  nella  stalla , 

E  dice:  che  è  divenuto  il  mio  padrone  ? 

Che  venga,  che  mi  ponga  in  ordine  di  partenza. 

Che  mi  monti ,  perchè  vada  spaziando. 

LaMBNTO  d'una  sposa   cui   fu   ucciso  LO   SPOSO 
LA  8KRA   STESSA  DRL  MATSIMONIO 

Canioai  popolare  mica  e  Bini  diralgita . 

34. 

In  quella  notte  dello  sposalizio  (letto  nuziale) 

Ti  colse  la  palla  del  fucile, 

Tra  i  bottoni  della  sottoveste. 

Piangono  tutti  gli  amici: 

E  voi  piangete  Tnomo  che  era  vostro . 

Io  sono  cosa  straniera; 

Ieri  io  venni,  ed  oggi  me  ne  vado, 

Ieri  dì'  dorati  fili  adorna  (dipinta) 

Oggi  coi  capegli  sparsi  ! 

AlTIA  M   un   CIOVANB  soldato  PABIMKNTt  ANTICA,    B  SPASSA  PSA  IL  POPOLO 

35. 

Son  reslato,  o  compagno,  son  restato 
Di  là  dal  ponte  di  Kjabesa, 
Recate  i  saluti  a  tuta  madre; 
(DiUU)  che  venda  i  due  buoi; 
Che  dia  qualcosa  alla  nuora. 


N</^  frjiTe  vévva  rrèp  /lovot , 

T*  I  3^6/  ci  où  jiaprovoL . 

NrfiQ  ^vre ,  ai  r^i  yoyjé  fiovape  • 

Tp£  nXjoùjjJboi  vde  xpa^^epouape  (77) , 

Tjaff^re  vde  xi^jxòe  é*  vrf«  dovape  • 

Nrf^  S-T^vre  ai  r^i  ìLpoicìLt  fiiye , 

Só^pare  (78)  e'  nópòare  £  x^'^*  l"^®)  • 

QUALCHE  CANZONE  6HEGA  (CENTRALE) 

36. 

Uri ,  7TTV  ,  d^kjet^ùi  I 
Kou  HOuAórf  aóyr£  ; 
l?vd*  £par$  e  ye  bivAre  . 
Kjva^  va  fr££  àvdejé  ; 
1^5  ^óye^al^  }iir potila  . 
Kjùo^  i  bic^e  xocvexeaf; 
Ta/Ai ,  TCiXi ,  fiayyovXiì 
Iliade  frXjinev  v£  xaAf, 
Kj£  /  6ivr£  ^uAAiT  ^r. 
^Q  yatravoL  }iu<T€Xjà.  I 

37. 

'OAjopiot ,  BoXjopiot  ì 

Mf  dipyot  ^oreylot 

Hip  vjì  aùx€ , 

Hip  vjj  neere , 

Uip  Vjì  jSàa^e 

BowLoupic^e  ' 

"A?  £*  *yyic* ,  ai?  f  fipiae , 

lìÒ    €    T^Ólj    fli    i/vT    f    /!£     Jr, 

"E  /  aw*  ftoux*  e  Xjai^t  (80) . 

"A  /**  i  véV ,  a  njùc^  fie  f/ji/)  !^oua  ; 

38. 

'Op/aA£xa^£  i 

S^xóijuie  ?r£p  noupTViOtt^e  (81} , 


o<45)o 

Se  domandi  la  mamma  di  me. 

Ditele  che  s*è  sposato. 

Se  chieda,  chi  prese  per  moglie: 

Tre  palle  nel  petto. 

Sei  nei  piedi  e  nelle  mani  ; 

Se  dimandi ,  quali  furo  i  compari  delle  nozze 

(Rispondete)  :  Le  cornacchie  e  i  corbi  lo  divorarono. 

TRADUZIONE  DELLE  CANZONI  GHEGHE 

36. 

Su  via ,  o'  pecorella  I 

Dove  hai  tu  pascolato  stasera  ? 

Nei  campi f  e  fra  gli  arbusti  (o  le  corniole,  Hh.). 

Che  hai  tu  veduto  di  là  ? 

Due  uccelletti  germani . 

Che  dicevano  di  canto? 

Tilt  UH  manguli  ! 

Ho  veduto  la  vecchia  presso  la  spiga , 

Che  suonava  il  flauto  nero. 

(L'altimo  verso  non  è  trftdotto  neppare  d«  Habo) 

37. 

Gloria,  Bolorial 
M*ha  mandato  sua  signoria 
Per  uno  staccio . 
Per  una  focaccia , 
Per  una  fanciulla 
Bellina . 

Io  non  la  tocco,  non  l'ammazzo i 
Ma  la  regalo  di  pecore,  e  di  capre , 
E  le  do  pane  e  nocciole. 
•  Or  me  la  dai ,  o  che  mi  dici  ? 

38. 

Orialècaze  ! 

Noi  andiamo  per  fare  bacchette  , 


o<46)o 

Zdfie  ^óxjer*  é  bva^ci9€  (82;  ^ 
'là  'yyapLÓtjie  neXjeae . 
ndkjoi  Q^jln  V*  Dovppeae , 
Nf  xaroóv  ri  nwKjtQe  (83) . 
IlouXja  A;aot;  npieTs , 
Fj/Ai  jifV^  apjUTM, 
•  "Apjier    é  xoirMvfiptìijiTe  (84) , 

KouìCovfipUjt  biyi  bù: 
Io  irip  ^r  a^ev  'Ev^/p^M 
roic^-xovKjfv  (85)  aoiv  e*  trte; 
Kjìaqe  }ii  €  nàfie 
'E  yjsTTa  ffà  Xjifie , 

*E  yjèTTa  nepnov^e  • 

ALCUNE  CANZONI  DI  NECIM  BEY  (.) 

39. 

Ti  vój  (86)  VpfV  i  bowLQvphe 

ZouXov pLiy  era  jSjfv  (87)  nò  fi  à  cr^róv. 

Nde  difiiv  ri  liepevdiae 

N^  re  ^àv  T^à  (88)  xoù  jxe  a^efròy; 

Kjiif  €  yf-jiije,  i  T^'  où  (89)  fiepbova^el 

Efiba^  nevraj,  vò  pi  vb  Jàx  (90), 

T^*  où  diyija^^  i  r^  où  nepfieXjpva^e . 

"E  où  'vdioT^*  &f77j/A*  e  ^Xji-M, 

T'  à  fiipoi  fidcq  y  i  'liOvXe  t  jiiy  , 

(a)  Alle  premesse  tre  canzoni  ghego-centrali  aggiungerò  alcune  alt'r«.  le  priine  doe 
delle  quali  sono  di  Ne^im  bey,  e  le  seguenti  se  non  di  lui,  ciò  cbe  non  tpperisee chiaro 
de  Habn,  però  dell' istesso  suo  dialetto,  e  paese;  poiché  egli  sebbene  nato  a  Preoeti 
neir Epiro,  o  Albania  meridionale,  visse  lungo  tempo  io  Berat  nell'Albania  centrale, 
e  scrisse  in  quel  dialetto,  comecché  si  lasciasse  troppo  dominare  dalla  piena  scienza  die 
aveva  del  toroo,  dell* arabo,  e  del  persiano ,  nelle  cui  letterature  era  dotto  come  BMiiut> 
mano  (v.  Habn  II.  p.  141).  I  canti  di  Ne^im  meriterebbero  di  easere  meglio  cooosdoti 
per  II  loro  pregio  poetico  e  per  la  fedele  dipintura  dei  oosttii&i  locali;  ma  mi  sono  astaonts 
dal  recarne  più  che  un  tenue  aaggio  per  lo  abuso  ecceaaivo  di  parole  turche,  onde  loao 
.ripieni  molto  più  delle  precedenti  poeaie  toske,  cbe  tuttavia  non  ne  scarseggiano .  co> 
munque  io  abbia  cercato  di  tenermi  a  quelle  che  ae  ne  mostravano  più  pure .  Ma  ni 
conforta  che  di  una  tal  lebbra  vedremo  incomparabilmente  meno  infetti  i  saggi  del  gre- 


o<47)o 

£  abbiamo  preso  ^li  uccelli  delle  frasche , 

Li  carichiamo  sulla  giumenta. 

La  giumenta  sdrucciolò  in  Duraxzo, 

Nel  paese  della  gallinai 

La  gallina  si  lavò  il  capo, 

U  gallo  veste  le  armi  (propr.  U  penne  lunghe  e  scure}. 

Le  armi  del  gallo  covato  dall'uomo, 

11  gallo  covato  dall'uomo  fece  giuro: 

No  per  Riesser  S.  Andrea! 

Non  hai  veduto  il  pettirosso? 

Fui  per  vederlo 

E  lo  trovai  non  lavato , 

Fui  per  baciarlo 

E  lo  trovai  contaminato. 

TRADUZIONE 


O  tu  sovrano  della  beltade , 

L' oppressione  ognor  più  tu  mi  accresci  : 

Al  tribunale  di  Dio 

Se  io  ti  prendo  (ti  accuso)  dove  mi  sfuggi? 

Piango  e  piango»  e  come  sono  accecato! 

Quindi f  o  vicino  o  lontano, 

Come  io  son  bruciato  «  e  scottato, 

E  infiammato  come  carbone ,  o  torcia . 

Ti  ho  dato  ascolto  (obbedito)  o  Suleimano, 

ofr-albaoieo,  \  del  tolto  poi  scevri  qaeUi  dei  dialetti  itelo- albaneti  «  che  ti  dittingiio- 
Bo  rncora  per  altri  pregi  (cf.  Grani.  U.  e  iV). 

Le  parole  torebe  aooo  benal  dichiarate  oel  volger izzameoto ,  e  ne  vieo  fatta  per  lo  più 
^reaea  ineoxioee  nelle  note  filologiche ,  perchè  ooo  vengano  cpofuae  tra  il  genuino  oor- 
rado  dell*  idioma  epirotico,  il  qaale  vorrebbe  esserne  assolatamente  purgato,  come  già 
il  oeo-elleoioo  ne  fti  reao  libero  almeno  nella  scrittura:  ma  mi  piace  intanto  avvertire 
fia  da  ora  che  de'  siffatti  vocaboli',  prettamente  e  indubiamente  turehescbi ,  non  terrò 
coDto  per  deliberato  animo  nell'  Indice  generale  delle  parole  albanesi  apposto  in  fine  del- 
r Appendice,  siccome  tanto  estranei  ai  linguaggio,  di  cui  mi  sono  volentieri  occupato , 
qoaoto  gli  sono  omogenei  gli  elementi  ellenici ,  ed  in  psrte  gli  italici .  Per  altro  io  qui 
ÌK>  aeelto  i  testi  meno  Ingombri  di  parole  turche ,  e  queste  ho  messe  io  carattere  distinto 
^  caentarmi  dal  farvi  sopra  delle  note . 


o<48)o 

Kob  /ji*  i  niayL£  (91)  fiad^  oi  p  iv. 
Ziri  vy  re  bxv^re  de  p  fiav, 
"E  re  rrjéìiyLTe  jit  d  ^olv  àv. 

40. 

Me  %££  pin    i  re  xà/x  (2  ^  a  v. 

^qnlpri  t\i! y  QLOcjw  /le  ^ou^^  [p^xì^ac,  tsk.), 

Nb  /le  j3pà  vb  /le  òav  depjiàv  (92), 

M/pp*  £  ^ji^e  i^je^e)  ralv  (93)  re  rfoicr?  (rfouac;). 

Kjiif  e  yf-jiij'  e  »*%  neXraice , 

Si  /loiJ  xa  fiepi^ire  dvvjija  (94). 

Ni  fierfi^rev  dova  r    à  fipiae. 

Te  a^renéije  'yxà  a  e  fidi  j  a  . 

MÒì  yjiS"  xerò  p^òcXXe  xjè  xf/ii, 

DvXb é p  OLT  t  }ii  yoje  a    va  ^Xjiatv , 

Nà  %j  óXj  et    (95)  f  TiJve  jejui/ , 

Moxipe  A;i  re  va  fipiatv. 


41. 


2*  yjeeve  \d6vji  ^x  xji,  xev(2óy , 

Ti  yji^'  jiv  e  no  njitve. 

'I  fijìpt  acT^/x  aà  ^ópre  irò  dovpovl 

Hpù  dvkbeptre  nh  e  ditve  . 

Dtki ,  njì  kj/ev  ve  >t«77j/a(re) , 

Sì  ri ,  i  djikj  y  xoup  /te  ^aXavdiae  (96) . 

Koup  /jie  xe^/ve  a5r*  e  ^/c, 

S^ff/pre,  fievre  npit  yipdae  }i    l  ypefiias. 

42. 

Ma  a*  £  nepiTU  kjórja  (97)  Ajóriv, 

Ma  ffouv  ffò  €  fioùif  (98)  céfidive. 

Muva^/xfr  ffò  xaAe^óiv, 

nò  Xjt^Toiy  fiè  va  dijie.  — 

Joy,  w  xjVve,  /o?  X^^/*°*X'  (-Xi*)* 

2//J  r£  x/v/  SouAXjój^fv. 

BjVv  v;ì  fiix^  ^j*  i^K^yj  (-xi^)^ 

2}  re  òaiv  ^  et  e  ìAopeve . 


o<49)o 

Dorè  tu  hai  diriavalo  lo  sguardo . 
Il  signor  nostro  ti  renda  un  rimedio , 
E  ti  unisca  al  tuo  amieo . 


fcO. 


Tu  mi  hai  schiavo,  ed  io  ti  ho  diletto. 
Anima  mia ,  cosi  tu  mi  sii  salvo , 

0  mi  uccidi f  o  mi  risana, 
Prendi,  e  scegli  quel  che  vuoi. 

10  piango,  e  piango,  e  muoio  (crepo), 
Che  mi  è  noja  il  mondo: 

In  me  stesso  lo  voglio  uceidere 

Per  salvarmi  dall'amore. 

Sa  tutte  queste  sventure  che  abbiamo, 

Gli  amanti  non  ci  dirigono  parola, 

Noi  schiavi  di  loro  siamo, 

Deh!  che  ci  uccidano. 

41. 

Non  trovi  lUi  augello  «che  canti , 
Tutti  stanno  piangendo. 

11  misero  amante  quanto  mai  soffre  I 
Dal  diletto  ognora  lo  dividono . 

11  sole,  che  nasce  la  mattina, 

È  simile  a  te,  o  giovinetto,  quando  mi  ti  aggiri  d*  intorno. 

Quando  mi  volgi  i  neri  occhi, 

L* anima,  il  senno,  dal  capo  mi  precipiti. 

Più  non  attese  Tuna  lagrima  1* altra, 
Più  io  non  sopporto  V  amore . 

1  demoni  continuannente  ci  calunniano' 
Si  arrabattano  per  dividerci . 

Voi,  o  cani,  non  vi  affllgete 
Insino  a  che  avete  Sulliocha . 
Viene  il  tempo  che  vi  rallegriate, 
Allorché  sarà  sottomessa  la  Morea  • 


o<50)o 

Kjùaq  re  yjétje  vjì  fiUe  rè  fiipe; 
Te  }ie  ddere  (99)  qì  t    òl  doùx, 
T*  i  de^T£tje  (100)  yjl^e  e  i  p  e  t  , 
Te  "Ajitje  bia^  fii  jioùol  . 

43. 

2à  db  Toi ,  i  duXbép,  ci.  do  tt,  (101), 

Mi<  /lippe  cÌT^'  re  ^éve  bira, 
Si  bora  dóve  vjì  i  dv 
Mi  va  dijie  /jlov  e  tv, 

Kova^  où  jiovvdo^Te  (102)  /li  va  difie , 

Mó(  frovc^é^re  rove  xja/xe . 

2^ioy  nova^év  y^épe  'yxà  yépe , 

*A<  p.1^  ffoucT^ó^r'  cxi;  dljiev  a^  fiépe . 

44. 

B^'TouXa  (a)  jute  ypifih 

Kovpe  -M^iv ,  £  a<<H^v  /ji^  v;'  ave  .  .   . 
Tipù  Hepvdhe  aè  ov  rpìjie , 

Mh^  fie  Kjépe  (103)  /jti  xaxje  fiiij  .  .   . 
ToiJj'  i  TLepydt  y 

Nar*  É*  rfiVe  nèp  rvtj  ^eppsce  .... 


LAMKNTI   (tOSEI)   O  NBMIK  su   d'un   PAKCIVLLO  DKFCIfTO  (lOI) 

45. 

1.  ^Q  Tpeyda^vXt  (105)  bovboù%jel 
AjovXjc  (106)  jsa^e ,  où  newovTe . 

2.  ^Q  rpeyda(pv)it  r  a^è  (107) 
Où  xeffojJrf  fra  fi  a  de  (108) . 

3.  Ajovfi^t  ài  Tcone  fiivde , 

Kji  irepir  yLtrè  Toon    ipyjévde  . 

4.  Ajovjji^i  ai  TCone  bipe 
Kji  Ite  per  yLeri  rain    ape . 

(a)  Questi  sei  versetti  sono  frammento  di  aoa  liioga  csdiom  di  Preneti  ài  cw 


o{51)o 

Come  io  troverò  un  buon  amico, 
li  quale  mi  ami  come  io  1*  amo , 
A  cui  manifesti  tutti  i  segreti, 
Che  pianga  insieme  con  me. 

43. 

Qualunque  cosa ,  o  amico ,  qualunque  cosa 

Ti  dica  il  mondo,  non  dargli  ascoko, 

Perchè  il  mondo  dice  questo  e  quello 

Per  dividerci  me  e  te. 

Chi  si  dia  pena  per  separarci 

Non  cessi  dal  piangere. 

La  piova  si  calma  di  tempo  in  tèmpo, 

Costui  non  abbia  pace  né  di  verno  né  diesiate. 

44. 

II  ciglio  tuo  mi  rovina , 

Quando  si  volge  e  guarda  di  lato  .... 
Perché  io  temo  da  Dio, 

Non  mi  lasciar  fra  tanti  guai  .... 
Custodiscilo,  o  Signore, 

Notte  e  giorno  per  te  io  grido  .... 


LAMBNTI  O  NKNIK  su  d'un  PANGIULLO  DCrUHTO 

45. 

1.  Oh  I  bottone  di  rosa  I 

Eri  un  fiore,  e  fosti  spezzato. 

2.  Oh  !  rosa  fresca , 

Tu  ti  spezzasti  fuor  del  tempo. 

3.  Beato  quel  pezzetto  di  luogo , 

Che  accoglierà  (aspetta)  questo  pezzo  d* argento: 

4.  Beato  quel  pezzo  di  erba  (prato  erboso). 

Che  accoglierà  (aspetta)  questo  pezzo  d*oro. 

<>8Qi  distico  ìncomiacia  con  una  lettera  dell'alfabeto  greco  in  ordine:  z,  fi,  y,  ecc. 
li  dialetto  ba  del  tosko  e  del  ghego . 


o<58>o 

Su   D'  UN   UOMO  ADULTO  . 
46. 

1.  ^0  yjapir^pi  niyix  ^  rrUa, 

KoXaij  a    Te  T^jMcetj  {-ej)  é  kjtya  . 

2.  Tjipfrep  e  àarplrt  (109)  yde  ovSe , 
M/xe  fti  Tovpnje ,  i  fii  x  a  o  v  p  e  . 

3.  Br»  fjapnépi  yde  otvoùape 

"I  pìje  fiè  annòne  yde  doioLpt . 

•  •  •      ,    •  •  , 

4.  Tpl^e  SinXipe  (11«)  fiiTBfiè , 

2'  re  Xjl^ej  (111)  r^ixe  rjerepe , 

Su  DMfN4  filOVl|4t. 
47. 

1.  'E  /i<pe,  É*  frovpréH,  (112),  «   apre, 
2<  i^iyjare  é  taASOib  iae  (118). 

2.  Mo;  é  bovy.ovpa  npéj  y^ipite  (114) 
2}  »«X<«  >ui;«  (115)  youfift. 

3.  ^Q   £'  ;tl>«   é*  (pji^ij^kjéi  (116), 
//a^e  yovae  fii  nepdè  (117). 

4.  Mcy ,  ^  X^'^P^P^  ^*  òapi, 
'£  HouÀovapa  a)  api  • 

J/^eye  <7*  é  rpaff^eyójSé  (118) . 

8u  d'un  ybcchio. 

48. 

1.  :Q  i  yjiSavpe  (119)  /li  rfo>, 
Uh  ffì  rfacr^i  (120)  /li  -Mfibipe*. 

2.  ^Q  nXjiì^ov  yde  nXjeMOt , 
1  ffapi  vile  napect , 

•  ••••• 

3.  KéV^f  liejibope  re  jiiie , 
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Sp  d'un  uovo  adulto. 

M. 

1.  Oh  I  serpente  variegato , 

A  te  noD  s'accostava  facUmente  il  male. 

2.  Serpe  e  as trita  sulla  via, 
Amico  a  turchi,  ed  a  crìstiaaì. 

3.  Se  veniva  il  serpe  nemico  ai  con6ni , 

Tu  vi  stavi  col  bastone  in  mano. 

4.  Uomo  valido  per  due  da  te  solo , 

Non  avevi  d*uopo  d*altro  compagno. 

Su  DONNA   GIOVINE  . 

47. 

1.  Bella  (buona)  verga  d*oro, 

Pari  alle  signore  della  città. 

2.  Oh  I  bella  di  aspetto , 

Come  pernice  sulla  cima  della  rupe . 


3.  Oh  1  buona ,  e  di  focile  loquela  , 

Tu  eri  sposa  oneste  (velata). 

4.  Sdutta  come  stelo  di  pianta , 

Purificata  come  l'oro. 

5.  Dì  gioje  priva,  che  non  ti  sei  goduta: 
Tti  non  hai  compiuto  il  viver  tuo. 

Su  d'cm  vaccaio. 
48. 

1.  Ohi  eletto  con  cura  (mano), 
Come  il  montone  con  la  campana. 

2.  Ohi  vecchio  nel  consiglto  (senato). 

Primo  frai  primati, 

3.  Avevi  una  campana  (rama)  grande. 

Quando  te  la  sei  tolta,  a  chi  That  appesa  ? 
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Se    DI   DONNA   ANZIANA. 
49. 

J.  *I  xoìLJe  njÒT^ere  é  bpé^ire , 
2<  rp//jii  apjiere  é  fitcìre . 

2.  ''Efiepn  é  yua^e  ypova , 

Uh  jéa^e  rpifi  ,  i  ^antoua  (121). 

3.  "Q  fitTTÓpijoL  (122)  vrfe  /loupe  (123;- , 
TtM  ptje  Xjecqotje  y  o  5  p  e  (124) . 

4.  Fj/Je  j6T$v$  fiè  'vdùpe , 

Te  bovpóv  yójoL  a;cx;Vpe  (125)  . 

5.  Bvipe  frnLjive  vde  bpd<^ , 
Efibiije  novveve  fiè  tp<i . 


Alconi  provbubii. 

TjiìLOv  ovje  e    béf€re . 
11  sangue  non  diviene  acqua  ^ital.  t7  sanp^e  non  è  acqua) . 

M/cT^re  'yxà  S^ói  a*  evdoLy^sre  . 
La  carne  non  si  divide  dalFugna  (come  la  carne  e  l'ugna). 

Uapèt  i  bàpie  nèp  dlrre  ri  ^ì^e . 
Quattrini  bianchi  per  i  giorni  neri. 

KoÙ9^  jjoyyoi ,  bkjót  (bekjói) . 
Chi  si  levò  mattino ,  macinò  (chi  primo  arriva  primo  macina) . 

Dir    i  fitpe  doiniite  jieyyjeq  (126) . 
11  buon  giorno  pare  dal  mattino. 

'I  dovpovupi  i  XjeSdovoipi . 
Chi  dura  è  lodato  (chi  la  dura  la  vince), 

Mò^  arce  fié  fipiire ,  ci  ble  vrfe  rpine . 
Non  andar  di  fretta,  perché  caschi  nella  buca  (chi  va  piano,  va  sano)- 

Kfivcq  BTcev  ^ipT    ejibéftre  vde  oiie . 
Chi  cammina  forte  resta  per  la  via . 
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Su   DI   DONKA   ANZIANA 
49. 

1.  Ti  togliesti  le  chiavi  dalla  cintola , 
Come  il  palicaro  le  armi  dalla  vita. 

2.  11  nome  avevi  di  donna , 

Ma  eri  un  palicaro,  un  aquila. 

3.  Oh  1  genio  tutelare  della  casa  entro  i  muri , 

Dove  tu  eri ,  gettavi  splendore . 

4.  Tutta  la  vita  con  onore: 

Ti  scorreva  dolcezza  (zucchero)  dalla  bocca . 

5.  Tu  ponesti,  la  falda  (della  veste)  alla  cintura, 

E  tenevi  gli  affari  con  onore. 


Alcuni  psoviebu. 

Koùaq  traev  -uLodike ,  aóaere  'jiJbè  G^rem. 
Chi  va  adagio  arriva  a  casa  (chi  va  piano  va  lontano)  . 

Koùa^  nepTov  fiii  reje  fiire . 
Chi  .indugia ,  va  più  in  là  (ehi  va  piano,  va  lontano). 

MiQ  }iipe  yjn  fi^^  ^ore  aè  vjiq  irovXje  }iè  fiore . 
Meglio  un  ovo  oggi  che  una  gallina  domani. 

Tè  frotAer  e  yofiapne  a  fiire  yLovppe  yde  xj/fAc . 
Il  raglio  dell'asino  non  giunge  al  cielo. 

•I  jSAj«ri  (127)  a'  btonév  r    oùpeuv  (128) . 
L'uomo  nauseato  (sazio)  non  crede  al  digiuno. 

Kova^  Xjiirey  [Xjln)  yjiv  rfxe  dh  , 
Chi  cerca  trova»  dove  vuole. 

'Zqoùjie  fiè  vjri  ^jikje  Towdtv  jiikkje . 
Molti  con  una  parola  scuotono  i  monti. 

Kóxa  xji  a    dtyjóv  a^oifie  neaaov . 
U  testa  che  non  intende  molto  soffre  (chi  non  ha  giudizio  iuo  danno). 
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Où^obA'  £  xcxje  ivvev  (129)  dcitje  irp!a^  . 
L* aceto  cattivo  il  vaso  suo  guasta  • 

Kou(7^  )(ài  penipx  fiea^Tpov  noLorije . 
Chi  mangia  prima  guarda  dopo  (hw^  rid$  ehi  ultimo  ride) . 

'I  fiiii  yjejieiiiSt  :  (gr.  iieyiXo  ìLOLpifit  pLeyiXa.  x/yJuva) . 
Il  grande  ha  grandi  guai  ^gr.  grande  nave  grandi  pericoli), 

Erpuiph  flirti ,  où  yy jiXe  jitov  :  (gr.  Aeina  i?  yara  j^ap^ioLv 
rà  ffovr/xia) . 
È  morto  il  gatto  è  risorto  il  topo  (dove  non  c^i  ilgaiio  i  topi  ballano), 

2à  kjoikje  ri^deve  yji^^  o'  irUjeve  (i30] . 
Quanti  fiori  fioriscono  tutti  (i  fruiti)  non  maturano. 

^okf  I  dt'pece  re  diyjóije  nayd^dpejx. 
Parla  air  uscio  perchè  intenda  la  finestra . 

Bj€p'  I  frpóxovre  r  à  veyjtótje  depa  gh«  :  (gr.  Ilei  ro  nj^  «>- 
iepi^  ila  va  rò  àxouffii  ^  vu;i.^y}). 
Picchia  al  limitare  perché  senta  I* uscio:  ^gr.  dillo  aita  suocera  per- 
chè senta  la  nuora)  • 

S^fjppc  irÌL  ypovA  ^  biette 
(Sciarra)  lite  senza  donna  non  si  hi  (chi  disse  donna  »  disse  dan- 
no ecc.)  . 

^vpt  wXjore ,  bip'uov  ^ire:  (gr.  ^are  }iÌtìql  ^ipta  xaì  ti  %oì- 
XiÌl  weplipojio). 
L'occhio  pieno,  la  pancia  dura  (vuota):  (gr,  mangiate  òcchi  i  p^ 
sci,  e  il  ventre  a  spasso). 

Ti  yfH tdkere  i  vireve  al  aroki  i  vkjiouee. 
Il  sereno  della  notte  come  Fornamento  della  vecchia  • 

Xà  dpé^e,  i  yaroùxij  trip  ddcpxs:  (gr.  Ilporou  va  neofien^  fis- 
•  yeipeve  ) . 

Mangia  a  desinare,  e  prepara  la  cena:  ^gr.  pria  di  aver  fame  cu- 
cina). 

'E  liéìLJeja  re  c^m'e  (131)  vde  ddpe  rs  -^io jure^ 
La  disgrazia  ti  sphige  alla  porta  del  nemico. 


Mò(  où  brive  oup'  t  fiUe ,  re  a^ótje  i  fiipt  t  i  Ajix«  . 
Non  ti  fare  ponte  e  ponticello  (o  cavalletto),  perchè  ci  passi  il 
buono  e  il  cattivo  (chi  pecora  si  fa  il  lupo  la  mangia) . 

$iVe  vde  ^he ,  e  otixou  yde  yojiipe  . 
Natura  segue  natura ,  e  il  lupo  Tasino  (naturam  expellai  furca  fa- 
men  usque  recurret), 

ILip  ri  bipie  rè  kjoipÌT(nne^  (133)  • 
Per  il  bianco  della  gazza  (questioiM  di  lana  caprina) . 

Dò  ratplae  yofiipe ,  oTpe^'  io,  a^jak^iere . 
Tu  pungi  (gratti)  basino,  accogline  i  calci. 

'I  ^exUjovpt  (133)  ff^óxf  do . 
Il  tignoso  vuole  un  compagno  (male  comune  tnezzo  gaudio) . 

2à  jxe  xa  avrfa  np'  ape ,  axje  yji r^a  xj/ £  a  ^ipe  .  . 
Quanto  ci  ho  gusto  ai  campi,  tanto  io  trovi  manzi  e  sementa. 

Téxe  AjVp^  (^;"X^  *i^'^>  ^  ^^'^^  rfAjc  ru/ic . 
Dove  abbaia  il  cane,  e  dove  esce  il  fumo  (si  intende:  là  aecor-^ 
reno  %  cani,  qua  i  parassiti), 

Vjript  a)  nepdipeat  (134)  . 
La  roba  i  come  il  questuante  (cxoé  non  ferino)  . 

Kouff^  yjéiy  rè  rlke  ^he ,  re  bévsre  piyhy  (135)  klae; 
Chi  trova  una  tal  natura  che  il  timo  (o  il  rigano?)  divenga   un  al- 
bero? 

Ot!ixoi;y€  a^ó^efie ,  i  yjovpjieY  xepxói/jtc  . 
Il  lupo  vediamo,  e  Torma  ne  cerchiamo  (cercare  il  sole  a  mezto' 
giorno). 

Dv  iiir^e  jJLOvvdive  {fioivjtv)  yjè  àpi  {àppi) . 
Due  gatti  vincono  un  orso  (vis  unita  fortior:  l'union  fait  la  force)  . 

T^^  nieke  jiir^e ,  iii  yjovxv  . 
Quel  che  partorisce  la  gatta,  caccia  topi   (i  figliuoli  4^' gatti  pi- 
gliano i  topi:  chi  di  gallina  nasce,  convien  che  raspi) . 


M»i  Gqov}ie  re  dice, ,   Qt  c^ovfie  ri  ti/ia^  :  .     -    •   . 

Miglio  che  sappi  mollo,  anzi  che  abbi  molto. 

2}  }Lt  ipi  bipé,  fie  ffouvóv  oùy ipe  (136) . 
Come  (il  bue)  mi  mangia  Terba,  mi  lavora  il  campo  (non  si  fa 
nulla  per  nulla), 

Koiff^  fitTs  nói  $Touape  à  yjVv  nx  a^rpovApe  . 
Chi  va  senza  rsser  invitato  trova  non  apparecchiato. 

Pext'ére  b^tve  jrepovjere ,  t  irepóyjere  kjoijiepoLTe  . 
Le  dirotte  pioggie  fanno  ì  torrenti,  e  i  torrenti  i  fiumi. 

Dv  yjékXa  }ibi  vjì  ^^j^%t  (137)  ac  pive  novppe  gh. 
Due  galli  sur  un  letamajo  non  entrano  mai . 

Kcu  ava^re  at^nira ,  àrji  btaax  gh. 
Dove  è  la  spada,  colà  la  fede  (quando  la  forza  e  la  ragion  con- 
trasta vince  la  forza  e  la  ragion  non  basta) . 

Bip)iLov  ^!pe  (138)  a   xera/v  jiipe . 
La  pancia  vuota  non  salta  bene  (sacco  vuoto  non  sta  ritto) . 

jjapxou  nkjóre  a*  xéraév  dorè . 
La  pancia  piena  non  salta  punto. 

'V*V  kj^'^ovpiv ,  e  dabiy  i  bpénere . 
Trova  (prendi)  il  lepre,  e  levagli  i  calzoni  (fare  un  buco  nell'acqwi). 

^ji'X^re  xà>.j  i  fiipe  vdévve  jiovri^e  (139)  rè  XjUe  . 
Si  conosce  il  buon  cavallo  sotto  la  cattiva  gualdrappa  f/'oòtìo  non 
fa  il  monaco),. 

Alcuni  indovinklli  {vepéiU)  (110)  Toski. 

Kjin    (141)  i  bipSe  }ijikJ£Te  (o  fiikjere) ,  t  fionjiQvifi  y^Here. 

Una  vacca  bianca  si  munge,  e  la  scimmia  balla  (o  sì  diver- 
te, come  nel  gr.  iioLaY.€Ìi>^et)  (la  rocca  e  il  fuso). 

"Apx  €  bipie ,  ^ipx  i  ^dtjs ,  é  '/ibieXe  jxi  dópe,  e  %ovxppe  jii  yyV. 
Il  campo  bianco ,  il  seme  nero ,  lo  semini  con  la  mano ,  lo  mi*^ 
ti  con  la  bocca  (lo  scritto). 
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Dv  fikil^ep  oSpep  jive ,  t  vji  bpeye  i  \dòiv  'vde  jitgce  . 

Due  fratelli  son  vicini ,  e  un  colie  li  divìde  nel  mezzo  (gli  oc- 
chi e  il  naso). 

Dv  fiirpa.  'yyjéc^ovpe  ^li  vji  bpì^e . 

Due  sorelle  cinte  con  un  solo  cingolo  (i  due  sporlelli  d'un  uscio 
fermati  con  una  stanga). 

IléVffe  jioTpa  'vdjtTitye  ff^ói  a^óìLjev ,   t  dóve  a'  e  ^riv  . 

Cinque  sorelle  si  perseguitano  Tuoa  l'altra,  e  non  si  prendo* 
00  affatto  (mai)  (i  cinque  ferri  da  calza). 

Ajia^e  irepbpyivda ,  fiia^  nepjitf^rcc . 

Pelo  di  dentro,  carne  di  fuori  (la  candela  di  sevo). 

Koip*  €  y^diije  jjJbpiZeTt  {jjLepicere) ,  xoup*  d  firi  ' fibovc^ért . 

Quando  lo  tiri  (levi)  !$i  vota,  quando  lo  metti  si  riempie  (il 
cappello). 

Altri  indovinelli  (xàp?;»)  Greghi  . 

Nyì  nvke ,  'jxftai;  àuj  yjx  ^oùa^e ,  V^à^  àaii  jive  dv  a^r/^a  (142; , 
ejjAi^  àrvvs  jive  dv  yoipva,  *fiba^  àrive  jive  dv  ^etji  [i^],  ^pJbic, 
òltvvs  ivac^re  vjì  btpbUje ,  *fibi(;  àu  av'aqre  tto  ci  vjipt  . 

Un  bosco ,  dopo  di  esso  un  piano ,  dopo  questo  sono  due  lance, 
dopo  queste  due  fonti ,  dopo  queste  due  buchi ,  dopo  questi  v*è  un 
usignuolo,  dopo  lui  v*è  come  un  uomo  (i  capelli,  la  fronte ,  le  so- 
pracciglia,  gli  occhi,  le  narici,  la  bocca). 

Dv  fiorpa  x*X^^  ^^p^'^'x^'^  f  t*vTaieppive  a^ovfie  {ikk)  vde  nep  yijt: 

Due  sorelle  si  divorano,  e  si  rodono,  e  levano  schiuma  dalla 
bocca  (le  pietre  da  mulino) . 

^kjire ,  fXJ€Te,  nineXje  (145)  .  ' 

Foglie,  foglie,  massa  (o  bulbo)  (la  cipolla). 

Mia^  yueydity  jih^  àvdti,  vjì  dpov  ve  fiéore. 

Carne  di  qua,  carne  di  là,  un  legno  nel  mezzo  (raralro  coi 
buoi  ) .  . 

'E  jioTpa  ^riv*  (^àv*)   rè  fikiv   nép  ^vrt   (146;. 

La  sorella  prende  il  fratello  per  il  collo  (Focchittllo  col  bottone^. 
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Njì  %ovTi  }ii  ìvd<^i  (IW)  . 

Una  scatola  con  perle  (la  bocca). 

Njì  xoyn  Ile  y.(XTTpe  ^tkjot,  6oùxe. 

Una  scatola  con  quattro  pezzi  di  pane  (la  noce). 

Vjièe  yLovtje  r    ì  à  firìv'ff^  (fiiv'd^)  'yyjiT, 

A  tutti  a  cui  lo  inetti  si  attacca  (il  nome). 

Dv  fiérpa  aoùv  cqo^tve  a^óxja  (X^óxjfv. 

Due  sorelle  non  si  vedono  Tuna  colf  altra  (gli  occhi). 

"Apvc  (148)  'fibi  apve  npù  yjvXniye^  fijirepe. 

Toppe  sopra  toppe  dal  vecchio  ago  (la  cipolla). 

(M<V*)  filje  (149)  fiije  vejoL,  {fiiV)  fiije  iiije  fipijia  (150). 
Mille  e  mille  nodi,  mille  e  mille  buchi  (la  rete). 

Kaa  e  av*a^Te  ,  bpiv'  [bpi)  xa  •  jiayjipe  (151)  ff  avV^re,   dofiape  id* 

'yxà  db  a^oy  kjea^óy  uép}it. 

Bue  non  é,  ed  ha  corna;  asino  non  è ,  ed  ha  soma;  dovun- 
que passa  lascia  fili  di  argento  (la  lumaca). 

Dv  (jc^eyjeTTo.   ntyre-t/^OL  (152) ,  rexe  ff^xóiv  àrjè  fiev . 

Due  saette  colle  penne  nere,  dove  passano  là  vanno  (gli  occhi)* 

Nj5  foùa^e  jii  fite,  a^óv  xiXji  y^xpfieff^oipe  (153)  £  a  ì  (xpcAj  (aqMkXe]. 
Una  pianura  con  uova,  passa  il  cavallo  alato  e  non  le  pesU 
(  la  luna  nel  ciclo  stellato  ) . 

Dópx  €  'vda€€v  (o  \dadv),  ipyiOL  a    a   'yddtey  • 

La  mano  lo  cape,  non  lo  cape  la  cassa  (la  bandiera). 

Kóv  (1^4)  e*  bijoL  r    a/jt/xev  • 

La  figlia  nutre  la  madre  (  la  barchetta  colla  nave  ) . 

Njì  v\e  ve  fitart  deeme . 

Una  stella  in  mezzo  al  mare  (  il  lucignolo  ) . 

Nj^  yjiys^e  é  yjike,  yji^e  x^  (xol?)  a^òve  ^éx;  a^renìy  fie  fiere. 
Una  cosina  viva,  dovunque  passa  porta  seco  la  casa  (  la  lumaca). 

Njì  %0T£kje  }ii  y.irpe  kjovye  (155) , 

Un  piatto  (o  tazza)  con  quattro  cucchiai  (la  tartaruga). 
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0)  'wo<^«re,  o,  e7/ou9Ts0,  Ut.  anguMtus ,  adjell.  :  cf.  oty/òt/e  ,  àrr/oùavet. 
(3)  xeY9vv0,  sincope  di  xeirovrev,  «or.  di  xeir^u-re,  -ve,  o  xaireù-v^e  alb.  sic. 
(3)  'E»i  si  iMre  una  abbrefiaziooe  di  </«»(-<  siog.  fja. 
(4J  *jBt6i»e  di  Vòire»,  da  e/uòiave,  -»c  (e  >òir«/i«),  aor.  -t«. 

(5)  vf«9{Tc9c,  passato  di  o^otrvivB,  io  $balordi$eo ,  fo  uscir  di  Menno  y  che 
pirmi  potersi  ravftcioare  al  gr.  iiirenf^t,  i^lrri^a,  che  ha  pure  questo  signi- 
ficalo (cf.  §.  125.,  e  il  V.  aWae  alb.).     *. 

(6)  pw  (o  ^v»),  V.  pvije,  rz  ^v/e  (Hh  )  o  xi^'i*»  »^  entro,  vo  dentro,  par- 
rebbe alBoe  ad  i-pù-ta^  io. senso  iolransilivo,  come  l'ital.  traggo ,  muovo:  ma 
forse  è  da  riferire  meglio  ad  ipivù»  ^z  iptìnàv ,  io  investigo. 

(7)  Sde ,  -a,  camera  da  uomini  (opposto  di  9^6-ee,  camera  da  donne, 
(Uffc^éei?)  sembra  voce  tnrca,  se  pare  non  ha  che  fare  con  òiói,  ó,  il  limita- 
le, 0  col  lai.  aede-s ,  gr.  ut^owx. 

(8)  rtaW-ft,  il  tetto  è  voce  turca,  sebbene  Hahn  non  l'accenni  tale. 

(9)  fvdtfvxa,  è  chiaro  afBne  di  ^àx-v-w  (*f y-^dex-o») ,  cui  probabilmente  si  dee 
ridarre  il  nome  daiy-«,  o  dip-u  tsk,  la  tanaglia,  che  tuttavia  consuona  alla 
prima  parte  della  voce  italiana  t  a  o  a  -  g  1  i  a . 

(10)  xjixptbùpty  è  tolta  dal  turco  parimente. 

(11)  riXJe,  -<,  -a,  filo  di  metallo,  o  minugia:  havvi  nel  gr.  mod.  riXt  per 
il  !•*  signiflcato.  Né  l'Hh.  oè  il  BIau  fra  le  voci  turche  accennano  questa, 
che  forse  ha  radice  nel  greco:  cf.  t<Uu,  riXoi,  Neiralb.  cai.  ha  pure  il  senso 
<li  corda  (I>orsa  St.  Et,  p.  89);  cf.  anche  raxje  alb.,  io  tiro. 

(12)  jo-rtàpt^  specie  di  piccola  chitarra  a  tre  corde .  Non  è  neppure  indi- 
cata per  voce  turca,  ma  io  non  oe  vedo  le  attinenze  colle  lingue  nostrali,  se 
Don  fosse  con  Jug^-um,  junpo  lai. 

(13)  rpe^deXive,  manca  al  Diz.  Hh.  —  Rad.?  Io  ho  tradotto  con  Hh. 

(14)  xapotfiXje,  -e,  0  xmpxflX-tj  =:  xapuófuXXov  gr. ,  dicesi  pure  'foipoùfxXi^ 
come  in  gr.  moderno  '/otpoùfciXo . 

(15)  rtoù7te^-«j  dimin.  di  r^oxm-e,  -t,  che  vale  capigliatura  lunga,  e  per 
estensione  fanciulla,  sembra  voce  tolta  dal  serbo  (stavo),  che  ha  óupa  nello 
analogo  signiflcato  di  fiocco  di  capelli ,  e  donna  scatmigliata  :  pur^  si  pos- 
sono ricordare  le  voci  proprie  alb.  rctfufx-o,  o ,  dcoupxa,  nappa,  fiocco,  chioma 
iti  gran  turco,  che  si  accostano  air  ital.  ciuffo,  e  roO^a,  ramo  frondoso,  muc- 
chio di  cose  (ruTT-Tw,  Tvf0$?),  e  foùfx,  il  farpalo,  o  penero,  cf.  f^/Sij.  gr. 

(16)  rè  xéj^'fly ,  modo  di  preghiera  affettuosa  e  carezzevole ,  che  Hh.  (Diz. 
p.  41.)  spiega  colla  intiera  frase  re  fiipno!.  rè  xUxjeve  (=:  re  ixip^nxrè  xixjey), 


cioè  a  fa' quel  che  io  voglio,  ed  il  male  (se  vita)  che  a  le'léMlwrebbe,  to 
prendo  io  »  gr.  mod.  va  aoìi  irdc^M  rò  x*k6v  .  Kécxjev,  o  xixjev  acc.  di  «ia^x. 
xijtja  (fcm.  (ii  t  xitxj'  (,  (  xi)^'-c)  preso  come  sostaoUvo .  Nella  Gramm.  p.  107. 
r  islesso  Haho  scrive  ré  xl^r/eve . 

(17)  dpii,-pt  (anche  d^ii),  gh.  dpi^)»*' t,  eefvo ,  e  aaprtttofa (per  qur- 
$r  ultimo  vi  è  in  Hh.  propr.  xentpoùXji)^  secondo  Slier,  die  Alò.  Thiern.  «;  65, 6(ì. 
da  taluni  è  riferito  questo  nome  al  messapico  fipùv^si^  ppiv^^i,  fi^^u  (.Xtitichr. 
fase.  VII,  160.);  ma  vi  si  ricorda  ancora  rà/>«y-  l{  di  Esichto,  dalla  qual  voce 
parmi  si  possa  supporre,  con  vezzo  albanese,  *<fot^à»  -  i,  quindi  depiv  z:zd^*\ 
alla  loska  dpép-t^  o  d^fi^'-p^i  {dep-fp-t)  ,Là  radice  di  «,o«y-2;  mi  è  ignota. 
Ma  non  ammettendo  la  relazione  deiralb.  dpU^i  eie.  colla  detta  voce  esicbiaas. 
se  volesse  cercarsene  altronde  la  radice  sì  potrebbe  pensare  a  dpit,  paura» 
cf.  rpiv  gr.  donde  r^iS/iuv,  pauroso,  e  colomba,  ovvero  a  dpo'j^^pty  per  /e 
ramtiic  corno. 

(18)  DJtfièpiùL,  per  djiXpL»pi»t  la  gioveniù  virile,  da  djiXfie.  e  djijie  plur. 
mdeterm.  di  djàlj-i,  giovine  uomo  (v.  gram.  p.  225,  n.  29). 

(19)  9tpd&ve,  amore,  voce  turca. 

(20)  btXjótve,  parimenti  voce  torca,  guajo,  tic. 

*       (21)  fouxacàve,  iteni,  povero.  Tutti  e  tre  i  detti  vocaboli  sono  qui  dolaci 
della  forma  accusat.  toska  in  vs. 

(22)  plm,  o  ^cir-i,  ha  il  doppio  senso  di  correggia  ,  o  itrieeia  di  euojo,  t 
di  pendio  d'un  monte;  per  il  primo  significato  è  bene  accennato  da  Hh.  come 
radice  il  v.  pjhre,  io  eeortieo,  sbuccio  (cf.  Aéit&i,  o  ipiw),  ma  per  il  aecoado 
credo  si  possa  pensare  a  pino»,  poit?i. 

(23)  x^'J^^j  propr.  ritirati ,  da  x'x/e  =  x'W^  i  pMsH/f^  z^W*?  <  ^tlj^/ii- 

(21)  yodìTflc .  Il  V.  yodive,  io  Colgo ,  e  nello  scodr.  io  aggiusto,  costruisco, 
eseguisco  (cf.  xodi^  di  Hb.  distinto  da  yodir  ),  si  deve  forse  allo  slavo  (serbo) 
godi  ti,  rjiolvare,  e  piacere  quantunque  il  significato  non  corrisponda  pieoi- 
mente.  —  Per  il  senso  di  costruire,  xotfù  {olxoioiik^')^  potrebbe  ricordarsi  U  ra- 
dice gr.  di  xo^a-Afu9/«a(,  io  bado  alla  casa,  e  xùi%-Xòi^  -^i  bateau. 

(25)  bìjipi,  è  spiegato  olmo  (Hh),  nondimeno  si  può  forse  riferire  a  fJiì^. 
tiglio,  poiché  gli  elementi  di  bXjip't,:=i  bexip-ty  vi  convengono:  tiglio  perù 
è  detto  bpid  (Hh.,  e  Blao  p.  658),  cf.  bratum  Plin.  lat.;  bratk  vallacco;  ^pw^i, 

gr.;  TfrO  ebraico . 

(26)  ftxjipi,  è  voce  turca. 

(27)  dptxip^-i,  dramma  (peso),  è  chiaramente  una  modificazione  di  e>«x/« 
di  cui  havvi  però  nel  N.  T.  il  corrispondente  ipoLxfùv,,  dramma  (moneta),  ptu 
vicino  al  greco . 

(28)  x«T«yrtVe,  corrisponde  al  greco  x«r«yT«M,  ii7«i,  tolto  in  Si*nso  atlito,  fac- 
cio arrivare,  riduco, 

(29)  /AotCìV)  golia,  è  voce  turca. 

(.ÌO)  rftfawAo jj»e  per  ciocca  tli  capelli ,  parimente . 
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(2ii).6f«MMlo.il<ifaa  ^^dti^J^,  \afti  arroventare,  e  ^dtitje^  annerire;  ma 
fMse*liMao?4qii)»«4iiQ.  i  .\erbi  la  stessa  origine,  e*  ^ì,  nero,  se  pure  il  primo, 
févjtje,  Aot^è  c4|ngianU>,a  ?^g«  o  ^fi,  io  prendo,  piglio. 

(32)  bixép*,  voce  turca. 

(33)  7tnBv  (o-ffitiw,  «ifitT»),  gp  mod.  itrira,  foeaeaia,  R.  itiirTw:  secondo 
«Uri  «iTva.iC?)  «r.  rood^  ; 

1  (3l)N(fH^^'  a<l^<  4ijEou;r7a^  la  icalo/a,  voce  che  pretendano  di  origine  tur- 
iti ^iargr^d^éHi.  4»|irm,  ma  risponde  all' elleniche  xuri-c,  xOroc,  paniere. 

(35>  r(t4e,  un  momen/o,  un  briciolo  di  tempo,  o  d^ altra  eota .  che  vale 
«aco  stintilla  tsk.,  sembrami  congiunto  al  nome  greco  ^/^  (x-s),  x^s,  e 
'^pv*  I^* accesone  che  ha  nel  dialetto  di  Tyrana  (V.  Hh.,Diz.)  di  grondaja 
non  disconviene  alla  radice:  cf.  ^ixx-;,  i/nài,  ^Mt^  ==  ^cx<<>  Per  6r<cfofo« 
applicato  anche  al  tempo  nell'alt,  sic.  havvi  orlrve  (punto) ^  cf.  «rii;»,  onde 
ffTvy/iij,  ptinfo,  momenlo. 

(36)  fri/»òaja,  o  bùbilje  per  ueignuolo,  è  voce  comune  al  turco  (bulbul) , 
mentre  nell*  alb.  sic.  si  ha  pao/ciJLoe  i=  pcXo/^iiAa . 

(37)  SéIeC-«  la  pernice,  o  SeAé^d^x,  e  alla  ghega  ftXàv'^x^  in  Bianchi  ftX- 
jii;x{w.  Uh.  e  Stier  n.  110.),  vien  riferito  da  Stier  airadjett.  ^ile,  gh.  fili, 
cupo»  $euro:  egli  ricorda  pure  altre  parole  che  non  mi  paiono  avervi  nessun  le- 
game, cioè  fùu^,  itìipt^=z nippli ^  e  fuXà$.Tra  le  parole  alb.  ravvicinate  dal  BIau 
(art.  ctt.)  alle  lingue  affini  allo  Zendo  (iraniche)  con  maggiore  verosimiglianza 
di  iBoUe  altre  questa  vien  riferita  al  persiano  dalixe  (p.  653).  Tuttavia  se  non 
vogliamo  allontanarci  dallo  stesso  alb.  il  cit.  adjett.  BiXe^z  féXe,  ne  darebbe 
una  origine  somigliante  a  quella  del  greco  iriAtcM«  colomba,  dall' adjett.  niXtoiy 
ifeXà^,  tcuro^  che  uon  sono  senza  affinità  coli' alb.  féìe,  e  co' suoi  derivati .  Nel 
greco  infine  troviamo  pi>Ji<ya-$,  lorfa  d* uccello,  nome  derivato  o  da  ftllói^ 
sughero,  ovvero  da  fiXXx  z^ifiXXx,  pietra,  rupe  maced.  Sì  ricordi  poi  che 
l4  uscita  2^«>ò  vezzeggiativa  in  alb.,  onde  il  nome  dovrebbe  supporsi  original- 
mente f\Xùv'6t  indi  feXé»'%,  infine  feXive-^»^  feXè^x, 

(38)  ittvdiipij  fineitra,  voce  turca:  nel  greco  e  italo  alb.  nxpa-^rjpe,  —  3t- 
pe^  pff  alcuni  anche  'xxpxrxìièi  (alb.  cai.),  o  itupx-xJ^P*'   ■ 

(39).  »«OTf T*  <  MAcre  «  le  spose  di  maggio  »  sono  specie  di  Ninfe,  o  genii 
campaslri  Temn^inill ,  dette  ancora  jà^sr-eff/ic ,  citeriori ,  o  del  campp  (Hh.) 
da  J«9ST«,  fuori ,  Jx9tTtpa,  la  campagna  aperta:  et.  Hb.  I.  i6l,  su  questo 
genere  di  credenze  fra  gli  Schipetari. 

(40)  L' Uahn  promette  in  nota  la  spiegazione  di  quest*  ultimo  verso  nel  Di- 
2 Ottano,  ma  a  me>  non  è  riuscito  trovarla.  Egli  traduce  caprefle  di  un  anno 
(lahriingsziegen);  la  voce  froùx  vale  per  altro  melacotegna  ,  e  np^rohe  appare 
derivato  dal  greco  itp&rov  iroij  |yo«,  cf.  rtrpx'^vtn:  in  quanto  a  fr^usi,  =  feróvc, 
cf.  xu^<g*»c«09,  e  pei  cangiamenti  fonetici  si  ricordi  Xoùfrct . 

(41)  X9^cf ,  ji'epa,  (-Ja),  la  credo  voce  affine  od  a  xòppvj,  che  vale  capel- 
latura, e  iommità,  o  merlatura  di  un  muro  eie,  ovvero,  a  xòpoi  scopa,  dal 
Saliere  della  pianta  . 
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(42)  diivd-t,  (-i),  ipirito  folluto ,  è  voce  turca. 

(43)  Pariinenle  xa9ó/»c  per  iodicare  il  cristiano.  Io  qoaoio  alla  Mgaaoie 
ooùpt  vieoe  probabilm.  da  ràu  alb. ,  l'occhio,  donde  anco  vùpi^  idem. 

(41)  yjtdàp^  voce  turca,  in  alb.  x^^e. 

(4tf)  v«vfii¥9,  pare  ancora  della  slessa  origine,  come  è  turca  la  segnante 
Keuriìjt,  appoita. 

(46)  i  ipiivdft,  per  questa  voce  veggasi  la  Granim.  p.  118,  n.  131. 

(47)  x«fflU,  gabbia,  parimenti  è  voce  turca,  in  alb.  nm^A(«. 

(48)  ìjovfie ,  o  l  Aoù/Ke ,  che  di  proprio  vale  baato ,  e  glorioso^  qui  è  preso 
scheriosamente  in  altro  senso . 

(49)  9u/tiv  è  voce  turca. 

(60)  Così  oypttditj  nella  seguente  canione,  secondo  il  parere  di  Halui,  poi- 
ché io  noto  il  serbo  o  g  r  a  d  i  t  i  ^  eireot^do  di  mvro ,  o  iiapt» 

(51)  /lavdlXj*^  pez*w}la,  fazzoletto,  alb.  sic.  9xa-/AaydiAi,  gr.  m. /i«»tvà<. 

(62)  xou^ftiri,  v.  turca. 

(63)  Ajtnir  è  tolto  pure  dal  turco . 

(64)  vc^oc,  V.  turca.  La  fantasia  popolare  vide  una  gran  battaglia  io  ooi 
suffa  contro  i  briganti  « 

(66)  fib^AzzpBià  pi.  rem.  di  »  /uió^e,  o  fn&i»,  v.  Gram.  §.  191. 

(66)  K/od'i  =  xjàvi  ossia  xAàvc,  ed  è  notevole  per  Tassenia  della  »  di  1 
pera.  pi.  dell*  imperativo . 

(67)  TMÀ  (-ja),  sembra  voce  turca  (Blau),  come  /9ir«(ULiTa,  ]r«9«a>i^Tff,/8«(ijK. 

(68)  iró^s,  iroé^,  (-i),  pajo,  cf.  lat.  par,  ital.  paro. 

(69)  Bi9tf ,  o  forse  bàou,  I  due  primi  versi  ho  tradotto  fedelmente  secoodo 
r  interpretai  ione  di  Hahn .  Ma  egli  non  dichiara  la  voce  (U^v ,  o  biw^  che  letu 
così,  forse  si  lega  al  nome  6ic,  6ija,  il  giuramento,  il  voto,  indicando  la  fe- 
deltà dei  segnaci ,  o  il  legame  che  li  unisce  al  loro  duce .  —  Il  secondo  ver- 
so: 9à  x^ire  fwfjtv  e  Piovre ,  è  parimenti  oscuro  per  il  senso,  a  parola  direbbe 
«  come  traeste  la  faccia  della  terra  »  o  sottraeste;  x^xjra  ^  x^^^^  ^  x^^i* 
0  x'^/e»  io  traggo,  Mottraggo,  iopporto,  conduco» 

(60)  Deir inganno  o  tradimento  di  Sadrasem  v.  la  nota  sotto  il  testo. 

(61)  Voe^e,  propriam.  lavato,  si  dice  dello  stender  un  metallo,  come  l'ar- 
gento o r oro,  su  d' un  altro  corpo,  Xjtujc  pk  Cfr^Jèvrc,  io  inargento  (Hb.  Piz-)- 
e  qui  Habn  traduce  argenteo.  Ma  )Jàpe  attenendosi  a  Xjafiv^  (gr.  X«pàfi)TSie 
ancora,  %>ariopinto,  e,  degli  occhi,  ceruleo.  Circa  il  verbo  ^or^^a,  e  ^*«^i' 
che  Hh.  spiega  io  pingo  variamente,  colorieco,  e  eecondo  il  dial.  ghego  aocte 
io  aro ,  credo  che  nell*  ultimo  sigoiOcato  debba  considerarsi  lutto  diverso  dAl- 
l'origine  deiraltro,  ed  io  lo  riferisco  ad  ^4m,  quasi  XJ^ì^^-Apòu^  alb.  ìj-vf^it- 

(62)  ftpfitXjlve:  ftpfieXJijx^  è  il  giaco  fatto  a  squamme  con  galloni  sovrap- 
posti r  uno  air  altro ,  forse  in  ricordo  delle  coraise  squammate  •  È  notevole  per 
la  somigliania  T  altra  voce  alb.  féppeXjei,  la  equamma  in  generale  (altriaMBii 
»c^ì«).  Pare  che  possa  esservi  relaiiooe  con  fep/àòiy  teetuto  di  giunchi,  o 
cosa  simile ,  naeea ,  e  una  specie  d*  abito  da  marinari . 
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(53)  In  questi  due  primi  versi  è  da  notare  la  frase  cuore  colla  punta  per 
dire  audace;  la  foce  xòpia.,  la  $pada  altrove  ricercata,  diversa  da  nàdpK^  1*  al- 
luri, la  collina,  che  ci  ricorda  li  re  di  Atene  K.5^^o(,  cf.  x^^^u;,  tmiffunia; 
e,  oltre  la  dicitara  tollera,  il  nome  òfm;«,  il  terror»,  e  il  maleadueo ,  o  l'ept- 
Itiiia,  Il  qaal  vocabolo  pei  due  suoi  sigoiflcati  parmi  si  possa  ravvicinare  alla 
radice  warvf ,  di  s«tA99«  ,  ittiTnyn  '  à  cui  ancora  (  se  non  a  itetiu ,  o  m'irrM , 
sirófw^y  «flcrf»),  probabilmente  si  attiene  Peltro  nome  segnato  da  Hh.  Dii.  oc- 
r</ic,  specie  di  trappole  formata  de  una  pietra  piana  che  dee  cadere  per  ischiac- 
ciare;  mentre  il  nome  tc«j»x«u  venne  a  significare  ogni  specie  di  trappola  o 
iicciuoJo  ( TfK^  fiX9^^  da  topi),  e  qualunque  insidia,  o  intrigo  metafer. ,  dal 
primo  senso  di  etrekio,  arco,  indi  vale  cappio,  e  ruota  dentellata,  e  fueiic, 
e  ti  cAfif  del  fucile  più  ristrettemeate  (  cf .  Gr.  p.  227.  nn.  ) .  Per  laccio  o 
iagliuola  bevvi  ancore  volJUcl,  =r  nx^lt  gr.;  per  rete,  /s/tVa,  e  /ifii^-K  (cf. 

(61)  fUli  j  è  il  fodero ,  la  vagina ,  me  vale  pure  la  tenta ,  o  sonde  chi- 
rurgica ;  e  queste  significesiooe  che  he  comune  col  greco  tjtiXn ,  mi  fé  credere 
che  anche  pel  primo  senso  sie  ecceduto  un  pesseggio  del  contenuto  al  conte- 
neole,  del  coltello  ecc.,  elle  sue  vegine .  ~-  La  seguente  voce  flit,  l^elefante, 
pare  tolu  del  turco:  cf.  skt.  pllu,  v.  Stier  n.*  XXJ. 

(65)  nfiabl  è  perimenie  voce  tnree. 

(66)  fóX-K^  piaitra  di  metallo,  è  de  riferirsi  e  folium,  ^uX-A-ov. 

(67)  x9vpàv^,  corona,  x9^«*y-{««  ovvero  xmtpépe,  ed  enebe  Kowàpe  (seodr.) 
per  metetesi .  Sì  eUade  eir  uso  greco  di  porre  ghirlande  di  fiori  egli  sposi . 

(68)  xml^xptvjoiy  propriem.  monaca ,  è  eorruiiooe  del  greco  mod.  xatleypjnA , 
come  de  x«A^^o<,  monaco,  si  fece  xotXejip,  e  xeXóyJtp,  e  xeXi^tv  gb. ,  col 
femin.  xeX^-àt^fne  (fih.  Dia.)- 

(69)  tfuf l»-0y,  0  douf Im-«u>  sembre  voce  turca,  sebbene  abbiavi  il  gb.  doùf-t^ 
il  rancore,  de  potersi  riferire  e  tù]H>«s.  Le  voce  doufix  però  è  comune  el  gr. 
mod.  (tò  roufia^-t). 

(70)  /tè  dir:  quest^ espressione  che  meace  el  Diz.  è  oscure;  forse  evrà 
dipendenza  de  dir^,  il  mare?  La  traduzione  a  oh  eventura  »  si  conforma  e 
quella  di  Hahn . 

(71)  9f&xi  ^^^^  spiegato,  abbandonato,  perduto,  e  sembre  potersi  ravvi- 
cioere  e  vA^r^t^  molle,  guaeto,  corrotto,  cf.  ^«x*^s  gr.  m.(o  ed  ^^'s,  f^w  etc.7). 

(72)  x^Tc  è  =z  flérf,  per  cavallo  intiero,  voce  turca,  àt:  me  nen  si  può 
confondere  (come  sembre  fere  Hb.)  queste  perole<:oii  l  At*,  od  arre,  il  padre, 
di  coi  si  è  psrieto»  Il  testo  dice  ^^ér,  grida,  invece  di  xr^TV*^***  *»*frtiee,  che 
^  proprio  del  cevello:  ^r  xyneXU^  cf.  x«xA«<»m,  xAt^X»^»,  x«eyx*À«M,  io  afre* 
pilo  eie. 

(73)  x«r«ùa, -^(,  qui  preso  per  ifft/la,  proprismente  pfan-ferreno.  o  fof* 

ttrraneo,  pere  congiunto  el  greco  xaroiycMy ,  donde  enche  il  sicilieno  catòju  ; 

loa  cf.  vKtp-ékov,  piano  euperiore,  de  otn  ^  xùfin  (Hesych.),  onde  per  enalogia 

««T^i-a»  ^  alb.  xatt^ót  («u*)  i 

6 
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(74)  &pw^,  «d  Ap9t€  in  parecchi  diilelti  perl^^oc* 

(75)  ii«x^  è  fornit  ghega  per  il  toict  *ytf07^,  «ti.  tior^iùriAii  «  ^iala;  «»- 

(76)  «'  pit«»»  cioè  «è  ^tc,  genite  4i  £  pi-f^^  la  nvara  «.  ^naai  lo  teova 
(venuta),  dall'riulklt  «  /»'<»  ^<  nwno.  .  ' 

(jnì»p9xfif9Ùgtp$,'itpaxBpipt,  il  pHiù,  allrgbagii  8tCtM|r.<t^x^j9^(9ctNlr.), 
e  aMonito  Oélm  i^Mxxnwùp;  vale  atisoni  «aia  parie  deKe^apaAlaYVlajfaèEsif,  Mf/ài- 
iq.  Il  fQtal)«la,  Dotta  U*  paria  eoeHM>alo  4a  v«^)^'  ^ell*  &'  p^p^^  da 
fm%^^,  ^arftie.  poH^pe,  O'  éti  o^^k^  pomU;  iMr-pioproWliiliBaBie  ^v^^ùa^, 
Don  è  che  il  aoffisso ,  Jeolla  Vf  ae  ^,  «Merla  fra«sad  e  iLnoate,  te.  éÈÌÌIiit9c,^ÌB$é. 

(78)  ^ifptfi^rBé  ^pMflla  foce  pare  di  origiae^va  (Vi».jSlier.  d.-MOt/. 

(79)  x^yfv,  allft  ierttt'4»r  o^c/ey^  imperfetto  &»  pera.  ptaRsAMiL'asho^pa- 
pa^Doa  i  aeoli«eDlt  llliini  di  qgeala  caoiODe  «oo  quei  di-M^.gKD^^nieépffai 
Mia  Hacc^Ua.dt  Fattrici,  fiho  ébI  JRaaaow  è  *.^g.  idft  (c^^m) tcw'ipìccale 
Tariaotìi:  ed  anoba  io  «lirr«i.JDc#0U'aDe  8omigUaiMiraccoaiaiidazM»Bf-,  cIvood 
ai  dica  alla  peeaoDe  piacerà  in  naerlD  del-c«irrioa:  je^'fir.«'^oit4v>3:j^^yr^o- 

f  cà  Wir«TC  yià  r'  ipilv»  -»  fii^v  t«uc  fenile  srAs  xir;^v»«>,.vAs  sid«y'  i.Kocp^M^-r*  ^- 

(e<  A5S)  IM  dA«<  «wv««i  4  M^kvet^ly *.x.  i6>  iiim  fut»  <i»i^ht« .r^^  ft^  <#'>%  ^é^ 
«laauy  ^  tf  «yaèi^-  «r^ifini  fapé  <^4t  -  vàtt  '  "r^  nif f  dif ^  fiS«  teia^MiDlnaeif  aai J#aùtf|ei 
ii«lTf(C«^'«^  ^11  utri  «Bt^  oMYéftqBocjjvd^^itiXfleaiiiB^^éeMsif^  OMBiioa;p0*- 
pnlaria  :€teipciaD<ffqceiiliflria  néiéìft  ▲melilna  (BaatfairjLipiiia  ^  t80O.  i)^-  ? 

(M)  Vwdfi'aCf'ia'MBffcrfmte,,  4ilete  A|«3Iky  eO^^^f  ilffet8^4ft>iff9ffitc!e^3ttc 
per  itfmiiittidiDe  (ef.  jkcd«a)f  6  p  2i}d^.apieoie  dl«rhabUivO<iaiiéAi^*r?  • 

<m>  np^ptlaai^/è  ìtI  pU  44  «(M)ftàM(  (fì.*l&r.  §;i89f'e<  ao^)Ì^  r  eiM'CDDa«oÉa 
«/ftiiaiw«(9t«.  Qmopto^are  ao#dalt»  aolUe  ▼ttel^«eiiza!MK6iÌ0itto>ttvtO9W«i#:<|Dfllle 
iofpriiióipio' della)  preGééedteicanflaaD^  di  oiii.i'  ulBoio  iM«Ba<Doa  Jh^oiiD  eaa- 
tl^Q» Am  mwtt  /yd^Araefli V  tJbit  aéflBhra  le laleaa»  parolanehe ' Jricov»  tm\9MVÈm fot^ 
il*tt.'t8/^Ì9iialv'ÉMa'er«  dhkL  yoe^tdtvcai» ,  cottieneinb^;  /!|.ffeiit}  ^à^tt.Qt^iwtm^ 
(albb'  HvvA^  TiAir^^l  verpt^'uvUAsflav  e  latenDa^  gè.  ree3<tlt*(«dMo#v«nr/'Ks*' 
«pvi!C.7  et/uiuMiLI^,  crepare  la  voce  Dotali»  net  pia^  (Bb.)«-/*99ti/l-;f*\  eàio 
ò<d»ieo]ila^ei*Jlad^?-^Trii«aoiOQi  detiria«eoleMAbrano£t|itfti»dh*«ElHt», 
eé  eoigaiaaidie...       '-   .      ^  '  v  (<<^ 

V  (81)  liaivece  frv««ji«,  crede  aoéhe  Hate  egèrti  li^  hia^tb»-  reglèntiii-'ti  ta> 
oelWc  per  ramoaécMo  «ow  fa /b^rAfe ,  ftùntéi  prabèbNialéoie'tofelèaloM'eoa 
#i^a<vc£.  baia.rr.,  ho»e«llai«  <^    w>.ì. 

(83)  Avverte  Hahn  che  Durazzo  per  ingìoriaè;Mta  Sf  pai^eifelMgllliai 
GODIHifi^eal»  dergaUo.  Ciò -peaò  ha  storie  <iNMori^oé>atoaica^4at  ilMioio 
dei'Dbobt  di  .ffta«lia>iMi  qjiel^  Paeae.  .  (>    -         • 

'(/Hyx99»9u^)^iOttéMiiofipUjty  il  pulpino  prikJdipaUnléoiiJ  covato  dall'eoo 
nM>.  Lo  Mar  {Alk.  Thiwn.  al  d.  109)  dopo  avere  riferito  (o.  104>|a  pftaia  parir 
del  «ODie  thwtu  a  xaxl^c,  fallo,  gr.  xixjt^$,  x^^/va^  etc,  ricini*  per  la«eiNids 
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j3^;.  =  .€/o<r;,  il  ^pr,Ti^  et  Bm^Iiidv  st  iùk*rjp9ù9 1  na  crede  potersi  pensare 
aKbe.aIflIct  hftsi^J-,  oui  si  lega  il  leaumico  br  id,  t^irdj  e  H  f;reca  fpv^-u, 
ooo  meoo  del  Ut.  frigo,  qoasl  ad  accennare  la  covata  per  mezio  del  calore. 
'  *(6S)  ytiatrat^ùa^f»-  I!«Oa{«>«,  la  ff^a^  specialosente  I*  parto  presso  il  bar- 
gigNodei  galli  ecc.,  ha  probabilmente  relnisae  col  lèt«  gì  y-ius,  goìa,  oadto 
giiat*-io,  tì^iUlgmt^f  pia  cbseol  gr.  y«o^9H,  o  col  lai.  gttst*-os,coo 
disi  IsfA  pintuslè  il  noni  y«ÌMc ,  kram9MÌa ,  di  cibo  o  di  beravdd  (Hb.  Dli.). 
'  -iè&^'iìiàir.jtfUtz  fuplr  alU  «bega  ss*/ii*^«t«  llk.  In  <|MOId  a  téf  si  fede  <foi 
adoperalo  eèselntodteilooei  wso  wm  «pnio-a  dWerenxada  fiój  dlMito  o  voa 
diaiipc«aii.  ^  «lbvc±  Sdè^kJf  Hwu&i,  qualekéf^) 

(87)'dà ffiiivs^rdltf /  ^amip ;  eomr «<ona ;  è f^àsoWtevoto porcbè'slgni- 
§^Mm*Andar.kÈtikam€ii  di  eènltotoc  c«s|^«  p.  f  4%  Hé^ei  /lAXiJttf  4  f^uosere. 
*if  tai{^iri^/S|^éi'it^)!f«|«V^/Mjl|pt4$iiSra^'fl  xjdpsM  i  «IMI- 

Ut  ipémmi^-MHa  fjatiyha  BtmpfB  pHt^M  oltonSaiuii'Mifbni  me  «ol  pV<iii9i«* 
ft  iofri  -9^  Jl'  «l)  alni*/  vaio  j^  i  <i«Nii» ,  wm  V  mf§tumgi  >  éccraasi^ ,  •<^^is ,  •**f/a . 

.(6S)  T|«^  potrebbe  esneM^fligidiMasiase-'d^  mAv  <i#,  <o  di  T«è,.eAe:  nvd»^, 
da  g{T»téy»»  v'e  /  ^^a  •  ggnaié ■  rfs  ,  »Je . 

(ii)  «v>  -fUfkoitf^^'  Uk-mi  «ofio  a^eétaio ,  -e  pia  solto  m>  déKJwsty  w  nt^fie- 
l|l6«4Pvs«iela  dirsi  i^ssslé  daUs  fori»» éegU  aorislà  quale  d««ce ,  inSvfe  ecc.,  <v. 
4k.^31S.  seg.M  è  degno  «li  ossèrvasiooe  il  CaMo^del  irovaro  nel  gfclfco  céàtra|e 
pie  esteta  oolestn  forma,  in  qnaoio-obe  coafarm»  la  congettnr»  che  «na  tolta 
MMldirporfi  albaneoi,  come  gli  ellenici  j  «vesserò  un  tempo  di  fórma  eguale 
agU  aoristi.i«E>teggom».^aliKa««iatdril'm*lakèJogg.n«l8t.  peiehàqoMto  ad-es. 
aì[bai(;i(nèa<«0ii^imteiftcapnetia(ll^  p.  itti^  che  laeominoiB:  Te  «d^  llic««» 
xAfKtjftr^^i»i.bévi^4uiipAfi^  e  4>i9eè  Tu^  A  x^aòr  re  ittùbrm^nùt^,  ffe  f*mf 
éfiM^tm^Mi^  P^  dfivr.sooO^tetiie  «Uro  yoeàiMlBréli  dcpèr  la  foma  o  pei^  l^)'igi- 
eto'J^ilMllSoo^Jtda(''dt,aalàM|b4ì  iiranelfe  ftiv-a  0tlaKlMise9v:4ai^^7.  conginolo  a 
MUHa;<#«i.  sdà«,^Mraiinoeii  qiiani  ÈUggmiam,  indi'Atesotf  o^iilttfMMov  come 
quif peranlv^ ènooihil^afo»è>«è jtódiMxio«bt, iuiamkmfmSM  eec*^ ls^lii<rlr« jnpp»- 
aUan<,'ÌJd&faM  x^^fv^  tski^evicaÉr^'x,  la  eofM«6iiia)  o  ineffMrtsiu^e  dVI  BIau 
•  dllafpec.vdMie  ftnrssr;  6ém#lonma'comploi*idir24A^sJoQgg.r^ii.  presieda 
kmdj  nel  i$ikM  T«  6^ts^»#<pù)fV4/ain<tilfo'v;o  «uaUi«  (Dnn^io)  e  n^v*»^  €he  vi  abl)ia 
NisiilMe  irilidSiA>"Midlés^;  nwerosc^M^  itfé«vq«aBi  i^a<«f««^'«l"«itfM>»^  «^ 

(90)  vò  ppt  ¥ò  Jeu  :  vò  sta  per  'vdd ,  o  solo  dò  equivalente  idMiii.tf^eMrj: 
4WfimflMl«oe!Si.luda||*l|iè««iiÉM1dojBllrfOfiÌ70K,  o,p/»,ieiaakljia>pfi0^  pò- 
iflobbodnlleganii^olli:  Védifi^^dei  «erbe* /^r^  Ai  #ia>'\  In  seeènda  oonTjéA|-t»i/kif 
ri,  lontano,  ricordando  ix  gr.,  x«  alb.,  sema mfetatasi  .'«ix,  otqniodi  fàeiUiiiQikle 

>  EMO  4dbx^  apiflBalaiMi4lMfs«l0i.d  potè  msq  forma  nbn dlebiae MaidiAdioi 
parrebbe  derivata  dalla  radice  ttm,  onde  ^ec^nftottiv ««ire  ì- isflbilto  soodtland*. 
CesìilfUvMi  Jniitoiiilii<p4!i4d3*fi'ifint«ltf  ikKoCMfO/^ftdbev^  per  idbfoyties  •otuMmo, 

so|ipoirrebb6  .uoa- i.^  pets»  néum^  per  nAna,  ^d'aera.  Base  sono  fosaie«cM«> 
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ziooali  che  io  aoa  saprei  spiegare  secondo  filologia .  Il  participio  vMt,  o  7M«e 
tr^MFast  nelle  stesse  poesie  di  Ne^im  p.  145:  bét  dò  r  i  òav/a  vép  xév€  ^h9, 
^àj6  9*  t  xA/ie  icéfft  oùvu  l  H-jip*  • 

(92)  vò  /ce  ^pk ,vò  /à9  bk»  dtpfiàv:  qui  è  da  avvisare  la  voce  torca  d t p- 
/laev,  ed  inoltre  si  dee  notare  Tuso  del  verbo  ^pé9%,  come  fosse  privo  del 
suffisso  ve. 

(93)  Tviy ,  è  una  contrazione  di  r^acy,  girala  >  aceas.  di  roiJtt,  abe  si  coofb 
beoe  coUa  forma  feminile  r^foc ,  sicché  io  ro^y ,  da  un  nominat.  tote ,  avvebbesi 
la  forma  parallela  a  T«ja,  pia  vicina  al  gr.  w-«. 

(94)  dwjàjec ,  voce  turco:  la  noto  come  tale ,  ed  avverto  cbe  pere  si  trova, 
non  solo  neiralb.  sic,  dove  è  comune,  ma  anche  nel  ghego  centrale  tdopraCa 
per  diro  U  mondo  la  tocc  albanese  genuina  jérot;  Hb.  II.  p.  141,  *y4V  ** 
re  6«MTe  jirot^  finché  dioenga  (ii  faccia)  il  $nondo,  ecc. 

(95)  j^'tfXcr  mi  apparisce  voce  turca. 

(96)  ^aa«yilcvt,  da  ^(KXeiifdit9fic ,  ooo  è  segnato  nel  Dit.,  mo  non  si  dee  al- 
lontanare dal  V.  daiXxvrloipL» ,  io  mi  agito,  cono  eccitalo,  cntutiatta  tee.;  vi 
sarebbe  ^  ='da.  È  della  stessa  voce  modiflcasiooe  datXcdi9C,  o  daùdi*,  io 
eccito  V entusiasmo,  onde  si  legge  a  p.  i45.  ìb.  Sv/vcv  ip^^,  fdb^'ev  V^^Ji 
Beiy^a»  xmpaftìj  .  .  .  J&/i9  detXdi&ùup  ecc,  V  occhio  mmndofta,  ii  viso  gi- 
glio,  il  labbro  garofano io  sono  estatico,  ecc.  *E^Ji%  è  fovee  ^oce 

turca,  e  non  deesi  confondere  con  ipyji^tj  piccolo  pidocchio (iprfov)f.  Siier 
o.  i96. 

(97)  XjArw  Xjòrtv:  è  notevole  il  diverso  genere  dello  stesso  nome  io  un  me* 
desimo  verso.  Ha  a  pog.  144.  si  ha  per  plor.  fem.:  }Jìt*  ifUm  {XJérre)  i^éxtpe» 
(  tsk.  fioùoc^ }  yji'va,  le  mie  lagrime  han  preso  (son  colate)  il  ecno,  mentre 
con  «C,  occMOy  masc,  vi  è  ib.  nel  canto  4.  (che  incomincia.  Tè  tevd  ««/te»  • 
e^jciÌMJiife .  —  T*  «  xeucr4i9«  f/ui  C^r  UtpewdÌ9C,  %evXufkà*  réte  )  il  possess.  mese. 
ì^2  :  U  dévffy  90r  ipii  néne.  Come  vollero  i  miei  occhi  videro,  t  àmie  qui  price- 
denti  versi  dicono.  Ti  bacio  il  pie,  e  l*orlo  della  veste-  —  Cibè  tu  ii  ri- 
cordi, mio  Signore,  di  Dio,  S  del  tuo  Suleimano. 

(98)  fioùje,  io  sopporto,  o  floùmje^  passato  ^«v-irK,  è  voce  dì  rui  ooo 
veggo  chiara  Tetimologia,  se  per  il  cangiamento  di  /i  in  /i  (ef.  Gr.  §.  55.  )  bod 
si  volesse  creder  ngualo  a  /uwje,  io  vinco,  fteìnde,  io  posso,  dei  qnali  » 
è  detto:  nondimeno  è  pie  probabile  cbe  fioùije  sia  il  tema  del  verbo  scodr. 
composto  Ktp-fìwty  io  curvo,  ai>basso,  piego,  skt.  bbul,  preso  in  sento 
intransitivo  mi  curvami  sobbarco,  iodi  oopporio:  e  alla  radice  few  potrebbe 
non  esser  estraneo  il  nome  gr.  fii^^arco.  Gli  Albanesi  adoprano  piti  comtto^ 
mente  do\tpé-vje,  -^'e,  e  xl^i^  ^  x^^'Uf*  o  xl**  ®cc.  per  soffrire:  Hh.  11.  p.  1M« 
Stria  màfie  xi'K^vv,  I  uè  x'xa  —  Wxjéx^  ì/aI  x«>ey  •*  /«*  à  dive.  Quanto  ho  sof- 
ferto, e  di  continuo  soffro,  ^  i  miei  amici  non  sanno  la  mia  sventura: 
e  a  p.  118,  Si  vde  Zire  ró/ie  /K«-eù-i^'»ux«ù/»a  —  ii  ù^e  npàt  rijt  xà/ÈC  j[i^*^* 
xii^e^  Come  presso  il  Signore  io  mi  lagnerà  ^  Perchè  da  te  io  ho  so/erto 
male.  Qui  è  pure  da  notare  Tinfin.  neutro  passivo  gb.  fu-mfMJ9\m9vpi€,  cbe  vie- 
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ne  lial  verbo  at;oux^--vc/Ae ,  -X'/^'  ^  ">'  lomenfo^  non  iDdic«t4>  nel  DtiioAario: 

Cf.  XVKioflKty    0    meglio    X0IXV6»  (?). 

(99)  re  /le  ditte,  eh* egli  mi  ami:  è  notevole  ìa  forma  coogianliva  dU/ie, 
del  verbo  <i«u«,  d^<,  cf.  Gr.  §§.  217.  228. 

(100)  ré  dtfti^e,  ehi  io  gii  narri:  qaeato  verbo  è  ugnale  a  deftó^e, 
0  dtftótjej  «Ib.  sic.  àtfxòwje;  Palb.  Calabro  6ouSr^y;'e,  non  è  cbe  una  corru- 
naae  dei  precedemi.  Havvi  ancora  dtxròtje  gh.  (Hh.  Dii.),  io  teopro,  tf«- 
vmto,  rinvengo,  il  quale  è  notevolisaimo  per  la  maggiore  vtcinania^al  gr. 
^cM-vv/dc,  mod.  ^fcx-ru,  e  conferma  la  etimologia  da  me  indicata  nella  Gram. 
p.  ìit.  Ad.  (B)  75. 

(iOi  )  2«  df  TOC,  ecc*  pare  vi  si  debba  intendere  My«,  o  dicv  aogg.,  Per  quanto 
vogliano  dire;  ai  tace  il  verbo  percbè  cede  nel  verso  seg.  Di  b&TK  si  è  notalo  al- 
uove  cbe  dal  primo  aenao  di  terra ,  euolo,  è  passato  a  sigoiAcare,  mondo,  ecc. 

(102)  itowdófTt  3.  pere.  aor.  sogg.  di  iiùwdó'ije,  o  fiownò-tje,  del  qoale 
è  qoi  da  osservare  il  senso  di  darei  pena,  affaceendani ,  cf.  Gr.  §.  i32. 

(i03)  Xjipe;  forma  imperai,  di  A;^,  Àjày*  gh.,  ^o  laeeio,  colla  p  aggiunta , 
«he  per  altro  pnò  crederei  originata  da  /. 

(104)  Hahn  ioticola  la  nenie^  A/<yÌ*(-Ì«)»  secondo  i  Tosici,  e  la  parola  è  no* 
ferole  ^er  la  somigUsnia  air  f Jlty^c ,  iXtyiia,  degli  antichi  fileni,  mentre  i  mo- 
derni dicono  /wp«Aòyc«  le  loro  naiile.  In  altri  luoghi  gli  Albanesi  adoprano 
la  voce  /iacTi>e.  Io  quanto  a  Xji^t ,  ed  iXtyog^  sono  forse  congiunle  a  iiyv«  ecc. , 
^Jhhn  ^  ^99f  credo  di  egual  radice  al  latino  lei,  gis. 

(105)  ftM^fMx^  (-aX  boClona  di  fiore ^  è  probabilmente  affine  a  /io>/9ò-c,  cui 
più  si  accosta  il  gh.  bovpbo\t»Jx  (A=rp)  ;-xe«-jga,  sono  desinenze. 

(106)  Aj9»ìit  (-«),  altrimente  i^ùAc  (alb.  sic).  Non  so  se  vi  si  potrebbero  ri- 
ferire i  nomi  antichi  di  loogo  Aa«<ot,  AiXeuto*  {Lilea  cittÀ,  Lilanto  fiume,  e 
campo)  o,  Alilavtvy,  col  nome  delia  ninfa  AUma:  coi  quali  potrebbe  aver  re- 
lazione il  V.  XtXuiofuUfìO  dteidero,  amo,  come  forse  àv^^-c  (*dc»^o-c)  non  è 
estraneo  ad  «yJ*»»,  piaeeio,  diletto,  adattandosi  bene  al  fiore  Tidea  deir amo- 
re 0  del  diletto.  Di  «u=mu,  abbiamo  altri  esempi.  Taluno  ha  pensato  per  il  gr. 
fliod.  loìiXMt^:=X9ÙXt  alb.,  a  lllinm  lai. 

(107)  r«;i,  V.  turca. 

(108)  fixdkj  parimenti . 

(109)  «trptrt,  specie  di  «serpe:  ha  chiara  relazione  con  uar^p,  Anp^v^ch^ 
ha  dato  nome  per  similitudine  a  diversi  animali,  e  a  piante.  Cf.  «rrc/»ioe$,  e 
il  lat.  s  te  Ilio. 

(110)  iiirXàfit:  va  qui  ricordato  cfmAixa,  la  manica,  cf.  dcffA-a|,-o£(,-i37Ìc. 
(lil)  Xjùfmj  (r=Ac'fic).  £  notevole  il  senso  dato  a  Xji^tfie  di  eeeer  bieogne- 

tole,  o  neeeteario  (cf.  Gr.  §.  144).       * 

(112)  ir0upri«e-«,  la  verga,  si  scopre  congiunto  al  lat.  e  ital.  pertica- 

(113)  xouabéae ,  voce  turca  ,  eiltù . 

(114)  v9vp<,  Vaipetto,  ilem . 

(115)  fiLófje  (a),  iommiid,  punfa^  non  sembra  doversi  scostare  dalla  radice 


•kt.  mah,  cui  si  riducono  H  gr.  /Kly-oe-c,  pi&i^ù^T^tftfiif^^y  F «Itoli.  fÈa^yé-^iujt 
¥.  fa  ingrossa  etc.  ^  *    j'  t  I     -  ;»  i.    <       -    i,  n.   ': 

fi1«)  >/lè;  ossfa  >it ,  A^<(«^  t)ér  hgf^è^o;  nT9ài9 .  tt,  Wro< . 

(117)  7rt/>dà,  voce  tafèé.^        •     '  :     i  ;.     .    -,    -,     r 

'  (118)  rpMityiStje  ita  Qtt?  Il  rab  tiero'  signlficAtór  €l«rHs|toiaeli«A  #'4aì'J-l^«ii- 
stijgà;  éégó,  i  cut  Mcóndo  me  deve  atcbsurs)  TÉlb^j  r^^erl^»  ;~ilM*glf.  IdAM 
rpwityétjs;  Talb.  sic.  rpaU^òvje  prende  per  lo  più  il  seMM^  éf- IfttH-a- F-eiP- 
scensa  /^Mès,  os^ia^  ^ifere  ampiitmetae.  {t^'SM»^eséioiM'4ellt«i(J^'ArAiis 
vi  si  aséomigita  H  ^Fcdlo  «radlVl  pef'  (r«fi'lrri^4e,^^lfc{^  l*it^r/'lv*èfAllkd'; 
con  altri  vocaboli  di  somiglialife  eoniposisiònc .    ^ ''  -    ^  ^    ' 

(iiVJ'c  i}ì9ttùfn  :=r  TtJi99Mpt,  0  Rieg Ho  97>^9ov^  alb.  libMIa  «7Ud^'ri  fxMUy». 

(120)  .cfaé9ce,  Ir  «bntofiéP,  ^e  U  capré^.to  Stfer  pedstf'M^'d'^ktf^niv  o 
«tfi  rad.  laky  Wx^,  t«x-Mh^,  stl.  tBki»b  (C4n^;  Kiy«i7p.«18qr)*  lik6è.>pa- 
ragonisi  (!«««,  piar.  di(r<,  ad  «rf  =  «rys,  potl%MéMy  lè-^tM^'f^^^flètfi^AVfi  o 
peir  uretatesi  d<5lM  j  eàngralain  ^, (albk  tf/,  oi^er-^la^'d^tf/;  stimp^lAI ilalli 
/  "òffgioalé  4é1  ^.  «Ja  onde;  cofine  fiàìt,  ^éifit^^'^^é^^mi^  pdì  etto  fM^ 
tikésì  de11tt/*:f^VdlveiMlj  «f^dc,  C^rr^Nèll'àlll^.  8(Si»«'SéHfiM)e'<eÉd«Ì»T«,lniila^ 
te^f  coùe  tti^  féibiWIé  éiffx\^9  6é^\  m  tapté,  =ibtaeim.  À$«  (v>.  f .  ««H  ^  ^^^ 
IffMe  MàkET  converrebbe  «bfila  t-gr.,^  fa  <  «èr^èittilK  eo«ii«?9É'y(^;«^  la 
allrì  Vocaboli  ;  qàitfdi  é»^4*$  r::  <te)'d;tt:^(  .>tttffriil  M^^dAiMi^WiiA]^  pob  éttel^i 
prefissa  in  sostitaizione  del  (/3)  digamma,  cf.  /3a7x«  crélèie^if  ^^,  MéCMbé^ts: 
*y^{x< ,  7Si(W;xonè '^^er  /S^'^Ab^  (V.  §gl  8(K84.  ll^lt^^i^VsHe  wT  B^^^ma 
eguale  «irm.  to«o^-^rVnre^ist«nìo^V  tìMii'  p«opf4^-«lle1lict^/9fi2«M&^^i^^»4U«i. 
ed  il  comune  tówe-i-iofi,  tarla  d<  ptses ,  ■"'  '    '  ^'  ^    >*^' "  ' 

(120  ^cé^x,  <^be  oHmcft.al'«KVS  «I  Hilin  è  ti /^ó  lafì  UMIO  van^ttcf  dei- 
PtffiH'Iia,  /bféfd  fmpéflia^rV;  ehfysakUtis  <^c.  (Btidr),  f>àAWM*^1Sliltbi»,<4ikMt 
r^llll'irteMe'fa)ix-Tk,-4u^,^0<  «ieedné^Bl9auclii;e»fMr2;>^r^)t^'»  WfBae^fttA* 
t^i'H  toiàfe' hmmoniiB^td  della^iiiviM't  In'^bi^ilb  <;  coteèM  ffMMNe^IRìr* 
esemplo  :  Bembl'a'cotar  siftille  vicenda  fermato  II  v.  f  gru^i/e^  ^n^Mlèa  (fi^afld(») 
nìfiaà  da  Hahtt ,  afflàe  a  ftpìiòtj^,  rs  *^fle)jx^e  (/>t=:3i)  .^  '•  • 

'  t^iS)  Ì9'^<'/'4'fi^>''t<^^;i<>  A^*^<^«  /brillila  >fa/i^sr<r.- Vieii  eds^cMMnyio  i«h 
eòt'a  Vn  plediyftf  serpe  <;he  suole  trovarsi  ùelle éase,^  èceiiM^si^ii)tfM^ 
thtlt  rfgtfàrrd^o  tH^ne  ìl-gp^nid  (lifsrars  della  oaèa .  È  ilt  éòUMté^  l«  tiò 
rnahn  Dtz.,  el.  p.  262.  Io  quanto  alla  etimologia^'iMla parlali  médMfMia 
p.  2af,  fVi ,  '  lieusi^'af^  ¥ifi9r?rfd  é  fiify  o  pHxB  fiHiK  ^ì  /SfftSy.  Anu^  frtt«(), 
q^iiàf i>*tieTt»lo  di  uè  v.  "^fitttótJeX^ipJttepdtS^y  ioitmécehib^/^/lttk'róf^^tt] 
^ptMo^iìomé  lufaflff  è'dato  purè  io  iftcnni  Inoglii  ad  *UM  ^dottua^tlM'Iiir  fitto 
niditr  Hgllbi^i  (flh).' —  SA  sembra'  hbtei^ole^ond\Uf«ir6'  ìsf  cousouausif'eoNa 
voce  latina  o^cCorto,  e  T  analogia  del  primo  signfffdotO'. 
'  ()299>dOpW,  'iliàìiró^ÌBi,  tHitrus  ;  Ita  una  egbalvelaxiòtie  Aliai.  iiiiifc^i<>' 
t  kìV'àW  pdòv^hfii ,  pLó<n:  HiniiVe  analogia  baàtuy 'il  gt.u.  VcT^^r,  e'fl^.tfl. 
«jj-di'x-e .  »o  oittfo ,  difsndo ,  ^  «y-Wxe  • 

'f;f2l)*»é)6/>e,' voce  t^r^Wi  T.  sopra.  ;..»•. 


(1S5)  t«<xji/>e«  zueehtroj  eoo  forma  torca  :  aJlriroenle  ix^uf ,  z^^^^ùì^ 
gr.  Mod.,  Sxxxpip  aot.  —  La  frase  ricorda  beoe  V  omerica  ,  roji  ^a^fUsA  ^^o^Tf}» 
^JUr0«  yAwei«y  pài»  ay/4  •  «JUlfOVe  (f^L,  II.  ^49}  y4/«i  e  yx^g,^  (QOQ^^^V^, 
come  io  credo  per  errore  fu  scritto)  ra  pji^  t^Ìà)J%f.iik,^4ixJifi^.     ^  r 

.i^l^>  ^i%]^^ii  if  ,*nallMl9«  i  voce  die  ha  reUzioii»  col  v.  ^eyy^^,.  <o 
jap9  ,fi<9l||{9rt<iro,Bt«<)  e  n^l«  ||spiu  .U  v'è.  da.  rlcooDsoei:^  qoelJ^  ^  muM^  noinv 

. «K42SDif  ^1^^  <;lu»  MifMbt  id  Biz.  m  p(|lVH;ri  evideoK  al  H^fiOjsM,  io  ha 
I»  aiHfii^$ii9t  90f^  *mfiidi ,  e  qoeato  ^  hùf^  riff ri|los  da  jqal|o  i|  ^"WU..  a./pcV^, 
perf.  ^^Ak  (/3«JaM),  io  rigetto,,  4^  rfi.  i^omcup.»  V 

C429>.-:«C^riy,  i|imt)M  da  uo  adiett.  4u/eM£*-ou,  che.  ooa  si  Iia  o^l  |>ip,  e  sa- 
rebhei4iM>4>|tfi«Vif4l6  di  ^&f^e«r  /Samel^o»^  o^f(cau/9«,  affamato.  .    ^ 

,(i^|f  fir»-pi ,  <r  V00a,mon\rn  a^ere  «0Qi|à  co!  gr.  Iiit-*«,  plur„  I^t-m^i  <J*« 
MfiWlt>$peileMi#fiigniQ4Mì#4ift.  i    , 

:J|]|Q)  iv^flfiH,  èjJai  passivo  del  v.  nrilaca,  fo  «tioeo,  che  poè  é^9\  «oco/^f  dei 
mtfimt  l^i  fr^^ti,  altrimenti  li9Ìrn%t>J^^  c«l  parile,  j^fi^r/yot^.  «j^il^a^war-r 
^*4flriMq«iali^^o€i  jQcedp  legate  #1  ìo»l  {;ì«ù/7-«  (J9k*  ^.)^rti6<j»^ffiff  fif  Ifir^a 
(«lief  kbtfutel),  cf.  aa(«iopi^cR<)u^per  similitudii^e  delU  m»rN4exM^BCt 
annesta  prpposiliO  è  degna  di  99ta  U(  voce  ^ix«,  maliiro»  adiett,  e  vfi^,  ìp»^ 
RBm%  i^itiS;,  Pfropria^MOUi  fipffMla  colora,  rifereodofi  «Ijg/r,  ^c;*-<*;:^y8«v,iy», 

'  (10^^(31^1  if(?«Ddo>W^  X-:4Pomak^,  io  eoiidueo^|i9r<f,  spingo,  ^  af* 
fiop  pf«b«biJiiK«t«  a).gr4  «r«A9,  qqai^fliHioe  siavi  ralb.^^c*  à\  ^»i  poUn9tl^ 
credersi  composto  eoo  «e.  ^  <}<■.'.  i.^- 

'iiM}.^mèKfx9, j^  ^(¥fAUii%ì^*i  la  pkap.ga^ftas  si  accosta  alg^f  A«f«<) 
fuMum»..  poif^a  xa,  o  tfj^»:«ssere  desioeosat  m»  forse  def  meglio  peqa^si 
•  ^449uy|jMir  l4  proprietà  log^iacaiiiHiisU  uccello*  Lo  Stier  o.  84,  «Q|^j^.,acT 
4fllf)ar,||afip^  fAà^j  meo|^^  per  |*aDteqe4eoua;Doai^o  7^4fa^.rio9r4f  ip^^tj 
iMOÙ.dii.YoltMI*  svecialm.  y^Auna^oc,  «/>ft(iyé<,  «^,  «bp  fUmplogiCfUneQtf^  a»- 
ceooaoo  al  gridare.  Presciodeodo  dalla  sigaiQcaziooe. il  oofQe  di  x^feeili.  piji  vi* 
cif»p4H'idb»  Ypif^-^r  aarel^lieiL^r.y^ùf  (;=:4ab.7/?^1^)«.ID9]bisagDerebbffm- 
m«Mef9  Ji«ib9^9fBg|o  àk  seoso.  lo  q^oto. a  ljùi^àtvitp9n.mi^^^\if  fj^ppm 
pispwe  ai  cicJw*  ^p4pr«,  fl*»flo  JlVi^  «*lti  v^r^a^o^  ,pijc>i^fla«fte«tp  4^149 
,dfi^;.fAUiiH,  0  ilei  i^ollaine,  .■.,.-,■  i    :   \         i     ;  .:; 

.  (ti9).fiJU'x|«tv»a,  è;par|^icipi  dfl  y.  f alcV«>  ^  fon^an^fi^  («i|de  4ocbf  f  ou«7 
A^^e^  <o  inff'Mr^oy,,  applicato  partjlcolarmeoie  alla  rogoa|,o,j^li^bfa,,.«lfi>>ii#tr 
qfu^  sÀ,prffidf..ime  k»  senso  morale.  Pacm^  cbiarf  la  su»  analogia  ^  V'f^ìtf 
à^Wi9Ìn^S*fìi»i'^§<»^no^  derido,  cbe  ci:edo  ffiBoe  a  nAlt^iyfqngafo^  rir 

òuKanla  etc.,  ffqAeue/^w,  fadr^v^^r     .      ,   *  / 

•  (jm)  ^podipi^A,  è  voqe  notevole  per  ta  so^  forma  participiale  attiva  (cf.  §§. 
^8.  ,2S9j,  qaasi  fos#e  4»,^a  verbo  n$p^^$pt^^.io  vado  di  porta  i^pof^a, 
da  dip*.  ^  ...  .,       ,     ,,     . 

(135)  /3iy0y,  cbe  manca  al  Dizionario^  sebbene  lih..M'aduce  per  llme«  aembra 


affine  ad  dptyxMv,  gr.  mod.  ^tv«yi,  ed  alb.  gr.  piyav  (t.  Zeittehrift.  A.  K.  t863. 
Baod  SII,  Heft  3.  pag.  907.  segg.  articolo  di  Kind  su  d'oo  opascolo  di  Teod. 
(voti)  Meldreich  direttore  del  giardino  botanico  di  Atene  ani  nomi  delle  piante 
io  greco  e  in  pelasgico,  ossia  albanese,  Atene  1862):  il  limo  è  detto  Sv/ià- 

^6(iVl). 

(136)  fuya^a  questa  voce  notevole,  significante  barare  o  il  romptre  la 
t9rfa,  che  dicesi  ancora  rciàt/e^  e  rptfiùUvè  (Hb.  Diz.  sotto  oùyoc^a),  oodea^f 
0Ù7«pe  vate  e&mpo  arato,  sembra  congiunta  ad  ér/pòt^  e  più  da  presso  al  la- 
tino ager:  e  taluno  potrebbe  pensare  ad  f^/t»,  da  cui  nel  gr.  mod.  ipjé»^ 
de*tto  particolarmente  dell*  arara .  Ma  # ùy*/»  tsk.  ben  distinto  dall'  alb.  sic  àp^/i- 
/<«,  il  campo  lavorato  a^$»menta,  è  vocabolo  ancora  slavo-serbo. 

(137)  irV<x*«i  ^  tradotto  per  htamajo,  nel  Dit.  irìl^'*  ^^-i  ^'  oonetnie. 
col  V.  ifXtxàijBi  irì;ly'xf-i«  8^-7  V-  vìj9x*ìf*óij9 .  Ifell'ital-alb.  havYi^ir>|<;^,  o 
nXix9  per  polv$r9  di  $trada,  o  tpaxtatura,  talché  si  accosta  a  Jtlj^òj^vp, 
nUvxévp,  pulvii ,  erti,  con  i  quali  può  avere  comunanza  di  origine.  Ma  ri- 
cordando te  vicende  fra  5  e  x  •  vrAiìx»  =  9rli}5ai,  Spvtxtt  z=  épvidtt  ecc.  (  v.  Gran, 
p.  117.  n.  119.),  l'alb.  nXéx*,  o  ire^tl^a»  per  la  forma  e  ^er  il  significato  si  acco- 
sta meglio  a  niXtbo^i  z=  *3rl>txo-$,  concime ,  letame . 

(138)  fipc,  tradotto  per  vuoto,  vale  propriamente  anilafo  a  male,  svanito, 
cf.  Gram.  §.  133. 

(139)  /Atfurftfé  (-i),  la  gualdrappa ,  mi  richiama  per  la  etimologia  il  greco 
Afàftovy  copertura,  vestimento,  colla  prepos.  /tAC7«,  onde /<ffr«/Kf cet(;i*  ecc. Si 
è  veduto  che  /«c-rx  non  è  estraneo  all'  albanese ,  e  fiaurAfi  può  stare  invece  di 
/tterdcf*  (con  4u^e,  od  «7),  quasi  * fitTéi/iftov . 

(110)  it/>aU-«,  o  KCpàXoiy  e  neppàX'K,  col  v.  iteppùli/MC,  io  mi  trattengo  a 
parlare  con  qualcuno,  poiché  neppiX^i  significa  più  comuoem.  favola ^  rcc' 
conio,  è  da  riferirsi  a  nnpxfioXii,  ital.  parabola,  onde  poi  parola. 

(141)  XJ^^Ky  ovvero  Aéir-«  (alb.  sic),  la  vacca  (v.  fttier  n.  47.)  si  rife- 
risce al  X&noi  =  MXei,  IM«,  di  Esichio,  e  al  lab  or  lat.,  ioba  Itt.,  /ovoro  di 
un  giorno.  Forse  vi  potrebbe  essere  anche  relazione  fra  Xàn^  alb.  e  Xérc^  gr- 
eovarCura  In  generale,  abito  di  lana,  e  fodera  di  pelle  propriamente  di  moo* 
tone  :  si  ricordino  Aux>i ,  ìco»t^,  kwìii  ,  e  specialmente  1*  oltima  voce  che  dal  si- 
gnificato di  pelle  di  cane,  venne  a  indicare  qualunque  òarraffo.  Tero  é  per  al* 
tr.o  che  queste  voci  hanno  forma  di  aggettivi.  -7-  l'O  Stter  ricorda  pure  cbe 
in  alcuni  dialetti  germanici  fo6a  dicesi  la  vaeea,  Xiitx^tt  poi  è  la  bacca  rosu 
di  uno  spino  detto  xpt/ibxbibe:  et.  >^fo<,  Xón-^t^  -i(. 

(142)  9ir(f;«,  0  rr^;«,  lancia  si  accosta  bene  a  aTi^u.  —  La  voce  che  segue  pò- 
^0  appresso,  you^v»,  0  yoù^^dc,  ghega,  viene  da  Qh.  riferita  al  nome  gnra  vaiic- 
co,  bocca,  e  potrebbe  forse  aver  che  fare  con  npeuvòi,  sebbene  siavi  Talb.  *pétt, 
Mpót  ;  ovvero  con  youpe,  $a$$o,  rupe,  onde  sogliono  derivare  le  »or genti  d'oafM- 
Ma  yo&^va  è  ancora  voce  osata  nel  gr.  mod.;  v.  Passow  Carmina  popuL  eie. 
pag.  323:  /9yac/vu  x*iyù  xi  ò  fMWJpOi  fi9V  fiì  tà.  Aayoiycxà  fiou — fipÌQ»^  fuà  xip^  ni- 
i^Xwi  ve  fixpfiuphM  'fitptoL  ;  e  credo  preferibile  la  opinione  del  Passow,  il  qoaie 


o{  73  )o 

la  riporta  al  Ut.  urna,  citaodo  il  glossario  greco-barbaro.  Toùpva  vale  pro- 
priamnle  conca ,  vasca  . 

(143)  fiijx  o  fij»^  buco  del  na$o  principalm.  (Tyrana,  fsjà^ot)^  deve  ben 
distiogoersi  da  fij»  gh.  i=:/Maf,  cf.  ital.  fé,  fr.  foii,  spagnaolo  feia,  R.  di 
fi';a?  fs.  x^A-17,  o  xvp^'f^^i  (?  =  :())  ^u<'^  '*  priinìtiv«  sua  forma  sarebbe 
>">«,  0  VV«- 

(I4é)  «cxM/ie»  cf.  ital.  schiuma.  Ut.  ipttma. 

(145)  itineXj-i^  sembra  aver  relazione  con  wo/if6X\fi,  che  valeva  pure  ^xo^. 
Per  la  soppressione  della  /a,  cf.  6»v6«uA(/fta,  e  6#u/ti6ouK/i0 . 

(146)  furi,  ti  eoUo;  quasi  pianU  del  capo?  (Y.  Gr.  §.  133). 

(147)  È  notevole  la  voce  ivdvla  per  dire  la  perla,  dal  luogo  d'origine,  co- 
me parmi  evidente.  La  forma  della  paroU  sembra  turca,  (Blau). 

(148)  Sipv'tt,  foppa,  rappczzaittcnio ,  rad.  à^,  verbo  àpvótjc* 

(149)  fii9  per  fàijc  o  fuìj»  =  mt7/6  è  degno  di  ooU . 

(150)  /9/9i>ae,  o  fiepifjt-a,  e  bpifiu,  o  bepificc  foro,  si  accostano  à  fiipa  o 
ysti^oe,  rad.  /3«^  (fiop'&t»),  e  a  M(i«,  bepitjc:  cf.  anche  bovpi'-9u,  §.  215. 

(151)  /»flC7/«^-i,  =:  '/Ofiiip't^  secondo  Hh.  è  voce  Dibrana . 

(152)  «iv-^a,  -da,  =:  penna,  pinna,  colla  dentale  simpatica  della  y:  si 
estfode  anche  a  sigiùficare  una  pala  di  ruota  da  mulino  o  simili  (Hh.),  e 
più  (di  che  non  vedo  T analogia)  un  pajo  di  buoi  da  lavoro,  e  il  lavoro  gior- 
naliero fatto  dai  medesimi.  Sotto  quest'ultimo  significato  avrà  probabilm.  re- 
lazione con  ninii,  e  ffé»o/<ac,  lavoro,  etc. 

(153)  jflippievtoxtpe ,  cavallo  alato,  è  vocabolo  da  riportarsi  forse  per  la 
1.'  parte  al  x«<M(>  cavallo  di  parata,  noUto  da  Stier  come  voce  di  origine 
torca:  io  non  vedo  altre  analogie,  se  non  fosse  con  £p/A«,  e  vùpù»,  o  colle  voci 
alb.  x^p  »  6  9i9^pi . 

(154)  x^y,  dal  V.  x^ija,  =  xóyje,  io  nutro ,  mantengo,  può  ravvicinarsi  o 
axo»-lu,  che  signìOcò  lerofre,  od  a  xo/a-ìw,  ourare  (•>  =  /<). 

(155)  iyo>/-x,  t(  cucchiaio:  cf.  Xj^xe,  -you,  il  bacino  di  una  fonte,  o 
doccia,  con  il  gr.  Xìkoì. 


o(74}o 

ALCUNI  SAGGI  pjE^f^^IlPj^lJ^ESE  DI  GRECU 

TOLTI  DAL  LIBRO  DI  G.  E.  REINHOLD 

(niÀaoyixà)  Symbola9  ad  eognoieendas  dialectoi  GraneiaB  ptUngicat  (a). 

KAAATPI'A£  (HOPOT) 
1. 

"E a  re  re  itùùìe  vjè  y^é^B  1  •  **  •' 


Uopi  1  poiaoov  nicfiTé  re  ce-  i^Jtadj^ 

Mò^  yofiloe  ai  do  Ti  'yyiaes,       '  'l:  •  :      i  -^ 

2. 

U.  Mopé  ,  j3ai^e  CpaxJÉ-xouvtjé  I 
"Ea ,  /Afijppf  vjà  bovboù-KJe  . 
X  a  icf  £ I  (1)  jSiipf  t)  *vde  fiepe , 
Ilpà  éOL  re  re  Troice  vji  y^épé  ! 
Mò?  /  d  òoioL  TÌ  cÌt*  fiiie,'    '^  ''"*    "   '^* 
"E  jute  ^ij,  jùt<^  &ór(j  vg>L«/      ^    '    *     "  ^ '^ 

D.  Ou  dò  fiiyje  npè  re  }ie' itoSfhJìcì*'  '^•''-  *''    '' 
Ilo  (peXróv  (>.e4>r^v)  itpi  rt  jie'  f^ii^fit/^^!' 
Ov  jifie  fiac^ei^e  itap^ìrH''     ■'  '^  -  «'"^  ••' 
TÌ  ri  Xi'rtt  Hè>,'kai/i^e  01)»  ^''■'    »  '-'l  i' i 

U.  Xiide,  òoùoLJ-'e  aii^  •ijjaup;       '  ■'     ••  -  "''     ' 
Evdi  aqreirla  r#  jSiVt?  'fnà  */épn/iLa>'':  «     iM 
"E  cri  fiyjil^epe  (3)  yà>  r^  sifiig^jA^;  ,.-..'■:    I 
Tjn  rè  kìye  rè  /ió^  fcj/wj^-;    .*''*?'.  iJ    jlni^ 

(a)  U  li^oio  luterò  è:  Npcl^s  .PeLasgÌQ|«,  yeì  ^p^bfAèe  mA  cOc^.CqUf^e  cara  Vt, 
Gaj^iì  Jka^ici  Ttyeodori  BeioMd  l|9onover0rGoetMpgei)9|^^  ;Ql4«4ia  regìH  .vedici  P''^' 
marii .  —  «  ilot  nc;ix9voc  »  "O/i.  'OtfV.  T.  177.  —  Alhenfs.  Typis  Sophoclis  G«rW* 


o{75)o 

/i.);j;ijm;.:^  •TRÀiÌìjzIoìvè 


DELL'ISOLA  DI  PORO. 


1. 


0  rosa ,.  di  larghe  foglie  I 
Vieni  eh*  io  ti  baci  una  volta  I 

Là  dove  tu  sei  appoggiata  » 
Sei  come  una  santa  pitturata  ! 

Olà  scendi  abbasso  eh'  io  ti  parli , 
Non  credere  eh'  io  ti  tocchi . 


U.  O  fanciulla  dal  rubicondo  vischi 

Vieni ,  prendi  un  bottone  di  fiore . 

Su  vial  mettilo  tu  nel  vino  (?), 

Poi  vieni  j  eh'  io  ti  dia  una  volta  un  bacio  1 

Non  lo  dire  tu  a  tua  ipadre, 

Perchè  non  prenda  e  mi  dica  impreca/ioni . 
D.  io  verrò  perché  tu  mi  baci: 

Ma  ,comba|ti  pria  per  vincermi . 

lo  son  fanciulla  vergine: 

Tu  hai  malvagie  idee ,  o  sciagurato  1 
U.  Su  via,  dillo  a  tua  madre 

Di  venire  ogtti  sera  in  casa , 

E  come  fratelli  riposare 

Nulla  facendo  di  male  ; 


IRSs:  —  V.  (Jfamtn.  p.  tS.  W.  —  Estendo  facili  s  conoscere  le  parole  prese  dal  greco 
Pilato , cfedd st^perfltio rèrmtrtni  ad  amkotarte ,  tioando  non  tene  sia  particohre  iùo- 

tifo:  '  • 


.    o(76)o 

"E ,  vdyj  di^aqte ,  re  va  J3>iv« 
Kpopxre  vrfe  xp/pa  r^e  (  ró-va  ) .     • 
Ti  dò  vjó-^a^  ày^jippoL  /lova , 
Ov  Sa  dò  re  y.€^€iie  ci  ypova  ^ 
"E  dh  byji    iSè  ^ejilkje  {^); 
T^è  do  jéere  xaAo/i/pc  (5) , 
ìiia^Kovke,  ^ijiepa ,  rpè  ,  xarrpe  • 
Mò^  li    où  'jxòXctxc  (6j  TÌ ,  àtyypxTe  ! 


Ktj ,  biKjùì ,  ànojioy)  (7) , 

Te  re  òìiv^e  éSi  aqrem  , 

Te  r'  à  br^vje  fiè  àfiXorrópTt, 

Te  nkécaiceift  èyòpire, 

Te  r'  <x  òiivj'e  jìÀ  yjepxfuSe , 

Te  piV^  TI  cri  Nepon'Se  ! 


"Appoi^e  (8)  r«l  ^Aé'p(r<;i/ie  (Rh.  blàrscime) 
Bovl^OL^^e  rè  yJÌ9<,ifJLe , 
^i^tre  ì  yCée  rè  ^£^  . 
Boimovpe  òouxxeve  r<;è  y^/ff^  • 
Tpoyo^f  ^'  jidyrc^ijit 


Kouff^  r'  f  òiip/  ci^ive  , 

T?è  jute  ^oupe  clcatve  (  (riceve  }  ; 


6. 


Eyypov  {eyypeov)  jute,   ri^e  (9;I  at  acfiviie  ^jiri* 
Dò  re  ffouS-e ,  ^t  rfò   re  Btre  . 


^qoùjJie  re  pófjLie 

Koùrrne^e  rè  pouxoyXÓi/ze  (10; 


o<n}o 

E ,  se  tu  voglia ,  che  ci  meUano 

Le  ghirlande  sui  noslri  capi  (che  ci  maritino  ) 

Tu  conosceraimi  allora, 

Ed  io ,  certo ,  ti  terrò  qual  consorte , 

E  a  noi  verranno  figliuoli  : 

Qual  felicità  sarà  quando  avremo 

Tre  o  quattro  fra  maschi  e  femine: 

Non  mi  t*  invecchiare ,  tu  ,  poveretta  I 

3. 

Abbi  pazienza  ,  o  fanciulla  , 

Che  io  ti  faccia  anco  la  casa , 

Ch'  io  te  la  faccia  col  portone  di  chiostra  , 

E  che  crepino  i  malevoli  (i  nemici). 

Ch'io  te  la  faccia  ben  coperta  con  tegoli. 

Perchè  tu  ci  stia  come  ninfa  Ceroide  I 


II  capo  (?)  biondo , 
Le  labbra  aggraziate  , 
Gli  occhi  tu  hai,  neri  . 
Bel  pane  tu  impasti  : 
Donnina  prudente. 
Presso  tuUi  sei  graziosa  I 

"      5. 

Chi  ti  ha  fatto  T occhiolino, 
Che  mi  hai  preso  per  il  petto? 

6. 

Sorgi  y  fanciullino ,  che  molto  hai  dormito  : 
Ti  vo* baciare,  perché  debbo  andarmene. 

7. 

Deh  l  Che  possiamo  viver  molto 
E  vuolar  nappi  ! 


o<78)o 
8. 

Axl  f  'vdife  (If),  fijéif  vjh  fidpLe  • 
Mó<  jJLB  ta^re  'jxft/pJa  (ft^péida)  irXaxot;; 
Bàpxf^e  nXé)(0vp€^VLp9é ,  '    * 

Mó^  )x«  x^'e  ^abip  ri  ''jibipe^    •     '   • 

Te  iie  fiivje  vde  arreni  ^ 
VLpè  re  %éjit  a^onepi^ 


9. 


Bpè  TÌ  T^i  fovoce  xà  fiditi 
Ml^  re  5à  y^*!)  7>te  djiXt  ;  -^ 
•'ò ,  7Ji?,  bike ^  vn^e  OS, 
Ho ,  aè  òouxxe  vi^xé  xa .  *  '  ' 

Kxjoujuticr^ré,  rfjaSw  fjj}  dirfex^,   ■  - 

2ì  xoupe  /A^juij^^  T'*!^  Hil  •  — 
Iff^^]  «</,  i'  bpdc^pe  jiovap'  àvdit;  '  ^' 
Bópe,  £  epe  ^  xà  véfier ;  *-*-■    •  •  -^ 

/ft  ^  bóim  >  ^ars  ,  £*^^  ita  bip6y    ^ 
2i%Vr#  y^vtf  fise  vd'  àjR&«]»0r(t9).>- -^..,  » 
nò  nà  9^  4lii  nx  bipBy  ^* 

2ì  rfb  bfyfie  xoiryxQiAÀÓpe  (t8)  ;  -^  ; 
nóvde  (14)  di  •*!>  ioiófl  nj€p€^       •  <[ 
2ì  4^  bavere  liÓQji  ,i  ^^;;    ,  ,  ,  '    ..  ,. 
Mó^  tì  y.ovkÓTovpe^  >*q^  r«  V)¥??5flj.  m  ,i   / 
N»ixe  T^ióv  'vi*  ike  r^y«».  —      ..:,!•    -   / 
M^0ir0^  jLC^TCp  vd'  aro  ^  rè  yjifiaj 
T<;è  nip  r    i  béi^je  fier^eev,  fififis^  ,,^ 


10. 


'Si^oSpe,  'S.qyLiSpe ,  fipè  jb<;yLó9pii»»ì  ' 
Mó?  m  fiepe  jii  (p e  kd<iivé  (f 5)  l  ' 
nò  T    e*  *yypvj(i  xevvar^y,  :  ■    n 

T  é  OTpayyovXiataq  {W/  itpiitfM  i  '  ' ' 
'AyeppoL  db  re  beaaóivje^  •   » 

2/  TI  Tpijifie  (17)  w  fift»  ritira jei  •■ 


a.,/ 


o<  .10  )o 
8. 

Ahi  me  sventurata,  vief«  una  barca: 

È  forse  là  dei^lro  il  mio  vecchio  (mar itf^)  ? 

O  barchetta  dalle  bianche  vele. 

Mi  rechi  tu.  forse  nuove  propizie  ?  . 

Mi  porti  forsQ  il  mio  compagno  ? 

Non  lo  ficchi  tu  in  una  scala ,  \ 

Che  venga  in  casa,  .     t 

Per  tenermi  compagnia  ?         - 

». 

Olàl  tu  che  scendi  dal  monte! 

Ti  ha  forse  detto  qualcosa  il  mio  figlii^io  ? 

—  Nò,  nulla,  baMN>,  non  ||a. detto,     ^ 
Solo,  che  non  ha  pane* 

Latte  e  C9c^  mwgiA  da^  tré  giorni , .   \ 
Come  se  non  abbia  la.  maanua  ^    ' 

—  O  tul  la  pioggia  e  la  gragnuola  Jba  pretto  da  quella  parte? 
Neve ,  e  vento  come  da  noi  ? 

—  Nò,  babbp,  tutto  «  secco  v  seua'  erbn, 
Que8t*aniÌ0  non  si  mMte  mi/fa  nel  cassóne. 
-—  Ma  senza  pioggia ,  e  senza  neve , 
Come  faremo  le  pizze  colle  zuaehe  ^ 

—  Forse  che  ip-  so ,  povero  babbo , 
Come  farà  il  mdndo  meschino  (oscuh))'? 
Non  pastnt'e,  non  viveri, 

Non  si  trova  nella  nostra  tèrra. 
Peòoato ,  peccato ,  per  qnegK  animali ,  ^ 
Per  cui  farmi  ho  distrutto. me  stesso I 

IO. 

Scodra^  Scodra^  o  tu  Scodriano  ! 

Non  ber  i\  vino  co)  bicchiere. 

Ma  alza  il  boccale., 

E  scolalo  rovesciata! 

Allora  io  crederò  ^ 

Che  non  trovo  palìcari  odme  le. 


'ESè  fióxe  (18}' (irà  %dV%J^^;'  ■  ''   \^ 

li. 

.  Koi^pe  re  Xèou  ti  fiYiu/ix  , 
2ì  u  re  bi^je-^^''i^^0  ^^'  '^'  "^''^^^^ 

BéroyXe-irepj3ÉV(;6%."'»^-"''  '^  ^^^^yu^uiÀ  i:,r 
KoLfinièe  jù  i  xÌlaovft'\»y,^\  '-*'^'>  *i«  • 
2?6vr'  £'  tfi'fpoLi^oùft':''  '-'"  •"*•  '»'^<  ••  1  •* 
Ilpà  Hé£  JLt^?Wt^^  ifMfe'tfiv)  ittlitóJi^/J^  umiA'^ì 

npà  xoup'  erwv  ji*e  A^jf^^  (^U-y  -  ^'M  "* 
"E  xcroy  àry  xai^itéfiidj-    <i*o  iJ'in  ii   '  i\i 

A^  re  Uoùfxije  ré  i^Wi?#^ire  n,.  fj.ò  fin  oil  ' 
T«  /te  jine.,yj^u%iii7r(^i^,:  c.h  ohiu  robAi 

A^  /  jrepivre,  e  fi^<>4/  ^'^^li.oxt  il  .m  »m.  • 
Te  re  òiTv/e  r^  ^£V(;ov^a^,..  i.  .j^,,.,,,  ,,.  ,; 
To^^',  [pyjf^re  Tè  ,^Af^o,v(?iXj.^^^^,  ,,  ^.  ,^^.  , 

Nrxe  Alò  oi!  ;rep/vfe  rè  acxpt're  .    . 

«  «  il     '  .'    r    f^        .    I  "     •". '•    s    *    ■^   ■  l\  .*"<     ».M     •\H    * 

Ì£  /le  keiTiv  j^  t  fie  ac^uve  (**) , 
x/o  r    I    voiexe  ca  xaue  9ouxi(ve . 
1  !•  va»)  oo  /ionave  (25)  (jqoxje , 
.iffo/f  '(26)  beacele  ylà  (t^éprl  (^,"'"'"'"^'' 
Kotrrep  ,   irea^e  ,'  yjaiOc,Tt  iiottÌ',     '     '  "   "  - 
'  'io  itip  vt'cféf;  àiiy  iffivTèV''      "  «  ""^  '• 
atde,  EToe  y  f«v<r/«re,        ^      «     » 
Xà/,   nomlù  àvaroAi'Véf  *' "'   '*'   ^    »  •  »  .  f •  • 
"E  xà  irohbi 'h'Kl3e-i>kfiphje'i    ''  •'   * 
Upà  re  <y^óx'^</"^'  rr'.S/V^'è  .'='*' -"  "  i    * 
/?A/(Je  (pAop/vjf,  fcx/(Je  7p<m^  (itó)',-  '    •  •» 


o<81)o 

Scodra  ,  Scodra ,  hai  palicari , 
Cui  non  coglie  l'archibuso, 
E  se  la  palla  li  prende. 
Iddio  è  a  loro  vicino. 

11. 

U.  Quando  ti  partorì  tua  madre, 

Come  te  che  ne  faccia  ogni  sera  ! 

Perché  sei  di  latte  impastala, 

Colte  sopracciglia  erte: 

Sei  lampada  di  metallo  fuso , 

Una  santa  pitturata . 

£  poi  hai  la  vita  come  un  anello, 

Ognuno  te. lo  dice,  o  fanciulla. 

E  quando  cammini  sei  pieghevole , 

E  qua  e  là  ti  appoggi. 

Ah!  Il  nero  tuo  occhietto, 

Lascia  che  mi  parli  (che  voglia  parlarmi), 

Che  mi  dia  un*  occhiata 

Dolce  tanto  da  farmi  piagnere. 
Fanciulla  dolce  (mansueta)  che  tu  sei, 

Lascia  i  parenti ,  vieni  con  noi  ! 

Che  io  ti  faccia  i  vestiti 

Tutti  tessuti  d^argento. 

Che  io  ti  fonda  un  cinto  per  la  vila 

D*oro  tutto,  e  non  di  cremisi  (velluto?) 
D.  Senti,  giovinetto,  senti  o  vita  (mondo?)! 
Io  non  lascio  i  miei  poveri  genitori , 

Che  mi  hanno  generata ,  e  allevata  : 

Io  li  seguirò  finché  ne  avrò  forza. 

Tu ,  se  mi  vuoi  per  moglie , 

Mantieni  costante  la  fede. 

Quattro ,  cinque ,  sei  anni , 

Non  per  domani,  doman  l'altro,  o  staserai 

Su ,  va*  airestero , 

Va* lavora  in  oriente! 

E  con  il  lavoro  raccogli  denaro, 

E  poi  vedrai  che  io  vengo. 

Raccogli  denaro 


BovìLOvp  y  ÒQvyLovp  rè  ja^  p<ioii 

Uxóre  re  neea^  ^»p<Vjf'  «i^/^6).(39ry 

OvjcL  yjìv^pp  re  /AQ^  vi  ju^tifpe  ^^     .      . 

"E  vde  iiirre  r^i.  tp  3»^^-,   f.  •    .  •  • 

Upipov  npóbff^  iof,,  )y«rcroy^ 

Te  /Ae  r^/oV{  ff<  AouÀe  KPi^x/e 

Te  /xe  p^voi9<i  qì  bovbovnj^ ,    . 

Kiryx*  /  ya^e  rè  juto^  jeV^  I 
Mf  rè  fiipe  re  ^«p^/x^j^*  ' 

TAPEAZ  ('TAPA2) 

12. 

AoiAf  jV-f ,   AouAe  t'  à  àóv» ,  — 
AouAf  jf£  r^  r/ve-^óvel  \ 

13. 

AouAf,  ^to;^  AouAff  — 
nóvde  ov  à  òófie  ou  jovfiéi 
1  d  ^ofi'  àaije  K^fr/Afte 

Boi^e^TpavTOi^vXXeae . 

14. 

Móp',  e*  *yypy\yct  é  (Utit€1 

Kow  jV<7?e  xàxje  /xórre  ; 

''E  vfltvi  T^è  iie  ipis. 

Me  *fjLbx6fi€  yjtv  kÓTTc .       .         , 

Bjfv  vjyj  j8a^)^e  nà  Aeipiva,  . 
]S<Va  rplfiiioL  ai  asKiva  * 
B/év  vjiò  jSapxe  xà  Uakoiìijx 
2i£A  TpijjLjioi  (Ti  bovbovy.j(3L  .  , 

16. 

Kplaat  Kjepajiiiea 

'Si  va  j3jVy  MapiVoc  # 


o<8S)o 

Per  mantenermi  bene! 

Per  averne  pìesi  gii  armadi , 

Che  la  fame  giammai  non  ci  prenda . 

£  nel  tempo  che  ti  dissi 

Torna  indietro,  vieni,  accostati , 

E  mi  troverai  come  fiore  purpureo, 

Mi  guarderai  come  bocciolo  di  fiore. 

Neirestero  paese  dove  andrai 

Non  essere  tutto  canti ,  e  riso  I 

A  rivederci  (riunirci)  felici! 

PMDRA 

Fiore  sei ,  fiore  ti  dicono , 
Fiore  sei  per  Iddio  I 

18. 

Fiore ,  0  tu ,  fiore  !  *- 
Che  io  dico  forse  a  voi  7 
Lo  dico  a  quella  fancinlla. 
Dai  labbro  di  rosa. 

O  tu  1  pasto  del  mare  ! 

Dove  eri  per  tanto  tempo? 

Ed  ora  che  sei  venuto , 

Mi  hai  pieno  di  lagrime  il  petto. 

15. 

Arriva  una  barca  da  Lepsina ,   "^ 

E  porta  giovinotti  (simili)  come  la  luna. 

Viene  una  barca  da  Patuchfa 

JS  porta  giovinotti  (simili)  come  bottoni  di  fiori, 


16. 


Ha  risonato  la  tegola 
Perchè  viene  Maria  « 


o{M)o 

SCHERZO  <3«wxu(K  Rh.  ) 

K. 

ToL»  ,    Toh  ,    TOVt  !  »..        «         »  \ 

Me  oc^òe  xfrou/1  •.  rr-    /!•  -i*'   Uf 

nò   'yypov  (eYjpAu),  u  tjk^t  fiihel  •     1/ 
BaAfre,  yLayyjiXXeTel  v  •; 

i    Bpffa<;;iiu  yjécc,  y.9ipfidX?k€Te ,  .  | 

Mar^fa  c^nv  cupere ,  ,  ; 

"E  yj/Kki  xy>Ve  xcjroircr^fe .    .  ,     ■ 

Karà  'vde  irpiiKA  (30)   re  dhp^QC 
Mvfi  I  ò/V  ^kojepeoe  • 

2xóv;ve  etra  rplji^oLTCj^ 
Dpeieve  jjLovareyLJéTe  • 
Sxóyjva  ctró  xoir/Aiare 
Bov^e-rpoLvda^iìXXere  , 

•AAI0T2H?  (RETSON) 

Ti  Adtpre  ^</è  ffapiJovfc  '(31),        ,     ..   „i 

"E  o5  ;ró(7?rc  rf/vvc  (32)  $p'€  .  .  i,  | 

DovoLpre  arafipoaovpe  (33)^.   ,^.     ^.   ^  ^ 

'EJè  r«  ffapaxaXf  coupé  •  '  .      ! 

2<rpf  ira  /)ut^ ,.  N* ^f^w  I 

2/i^<r«  r/v</e  (34)  rè  ^^are , 

Me  J3pave  }iova  re  ^itpve, 

N«à  1  ' 

"E  ne  bia<;e ,  i  re  òic^e  ^ 
nèp  re  fidecfie  T<,è  re  di 
Eydi  yjiji  wpe ,   vie  vjn  anyiìt 


•     n 

.   ì:I    1 
/ 


19. 

Aoij>.«,  /Jtopf,  fiórpefì^l.  .,  ,» 

/^/>^  xà  rf*p*  €  fiiyeXe]  .     .  ,  •    t.    •   ,  » 


Tu,  tu,  tuit  ! 

Mi  duole  quie  !  .     ^    .     .\r 

Oe,  tu  non  hai  null'affallo  >  " 

Alzali,  e  oominciamo  abballare! 
Ridde  e  danze I  '.  '^ 

La  tartaruga  im(>asta  il  pane  (o  le'^schiacciate?), 
La  gatta  spinge  (o  gitta)  i  tizzi,  '' 

£  il  gallo  cuce  !e  scarpe.  '  ' 

Giù  presso  at  limitare  delF  uscio 
Il  topo  suona  il  flauto .      ' 

Passano  quei  giovihodi, 
E  torcono  i  mustacchi  : 
Passano  quelle  ragazze, 
Dal  labbro  di  rosa. 

DI  SPEZIA 

ré. 

Tu  in  alto  allk'  finestra^ 

(Nezezhòl)  ohi  Annetta t 
Ed  io  abbasso  in  tèrra  ', 
Colle  mani  incrociate, 
E  supplicanti. 

0  amica  miai  (Nezezhòl)  ohi  Annetter 

1  tuoi  occhi  neri, 
(Nezezhòl)  ohi  Annetta I 

Mi  hanno  ucciso  me  misero.  .    ^ 

(Nezezhòl)  ohi  Annettal  . 

E  a  me  dissi,  e  a  te  dissi ,  ,. 

Che  moriamo  tutti  e  due  «, 

In  un  ora,  nello  stesso  n)òmento. 
O  amica  miai  (Nezezhòl)  ohi  Annettal 

19. 

Fiore ,  oh  tu  I  fratèrno  I 
Esci  dalla  porla  piccola  I 


20. 

Xlpt  x^vve^a  vde  pée , 

2ì  do  ac^wfU  Vé  re  J3//a/  , 
•E  CÉt«-<''^<«I  (88). 

21. 

Mopf,  bikje,    yd'  ipyoAr  (36)  ^ 
N^xe  oqey^e,  aècr^Mvje  trip  ui 

Bpafferó/Sx,  fiptxnerifi'x 
'Arò  ^aj?a^€re  <r?xójia. 


rjVAAi  (37),  <7à  xevrfóv  ,         ^  -'  ^    ' 

Te  òoixoupare  ayjóv  . 

24. 

Kxàvi  ftaXf ,  xXavi  yovpp€ 

DjiXye  T  tfie  a  d  ac^o-^  oS  v,Qvppi.  (feh.  p.  76.  A.  ) 

DUE  POESIE  SATIRICHE 

DI  SOGGETTO  POLITICO  (a) 
2S. 

Kf/uL'  yji^(^Té  vTtùvpyh , 
Niixe  fieXjevjve  vjè  Xeml  . 

/ccye  a^ou/te  fiouktvù  , 
Niix«  fieXjtvjve ,  irò  yji ,  dì  , 

KejjLt  éSè  yji  Moudcou^iSe,  j 
Do  VX  jiovdcQupiQvje  atre  . 

(a)  Sono  ricavate  dal  giornale  greco  rò  ^&t  (ia  Luce)  del  1860,  mesi  di  Uìnof 
Giugno,  ftO|)tr(  49,  104,  Atene .  Vi  ò  qaalohe  corresfoae  nggertUml  da  peraooe  del 
paese,  omìé  da  Albineti  di  Greeia    Esse  ci  rappresentano  il  parlare  Mie  parane 


o<87)o 
20. 

Entrala  è  la  luna  fra  le  nubi , 

Ohi  mia  compagna 4 
Come  ci  vedremo  pier  andarcene, 

O  tu  occhietti-nera  I 

Oh  tu  1  figlia  y  che  atai  al  telaio , 
Non  vedi  che  io  passo  per  te  ? 

22. 

Mi  sono  affrettato ,  mi  sono  affrettato  , 
Quelle  ragazze  ha  passato. 


23. 


Il  gallo ,  appena  canta , 
Sveglia  le  belle. 

24. 

Piangete  monti ,  piangete  sassi , 
Il  mio  fanciullo  io  più  non  vedrò  ! 

DUE  POESIE  SATIRICHE 

m  flO€K;kETTO  POLITICO 
25. 

Abbiamo  sei  ministri  (di  stato), 
Non  valgono  un  picciolo . 

Sonovi  molti  deputati  (alle  Camere), 
Non  valgono,  fuorché  ano,  o  due. 

Abbiamo  anche  un  Mudsuridi , 
Che  vuole  bendarne  (impiastrarne)  gli  occhi. 


più  oolu  «  civili  fri  gii  BlIeMt^Ql,  onde  8od  piene  di  vooaboU  greci  ohe  però  si  obla- 
rìSQoiio  faeiimeote  dai  lessici  i  e  vi  tis  quaicbe  voce  taroa  sempre  in  uso  colà . 


o{88}o 

Mipe  briv  éSi  KoipiSi , 
T^«  ^ptT ,  fipè  ìAovdGovpiStl 

*ESi  bnovpyoi  òi^v  p.ipe , 
T*  è  depyóvje  yde  2ypc . 

T'  hjtvje  èie  xa  xeroù , 
^è  QÙ  ^ioL ,  t  où  bri  dpoù  . 

26. 

Kjùp  Kapiie  t^ì  a^-d.poùave  (pà>ffve., . 
Navi  jiii  if/f^TiV  où  aéffye , 

^^poùxj  éSi  nép  Ilfraióre  . 

Kf/K  iriiiapy(e  vj*  'AvJpavò , 
T^'  I  nayoviijie  jiiayo  . 

HéVérc  ai  /cr^rc  ^órf, 
nò  iita^óve  e  jieppe  nhire . 

Ka  yde  Héroe  énippoì , 
'Effigi  xa  xarpe  a/. 

^a^re  Tpijiji    i*3è  i  a  ^órc , 
*i  jSf'a?  AaÌ^£  6apòap<óre  (38).    ' 

Kd  iè  y^ovvdeve  t    epyjé)fde , 
•Avrfai  éTcrcv  jià  dì  bipede  (39). 

Dr  rrovipe^ire  fii  bierre 
Kà  rè  x*^<'  Na<yr/ja«>r«  (40).        ♦ 

Ka  vji  '%pU  nlire  nòìtKJitd  (41) 
Kapajxav,  yovi  jùti  «-y/ra  (43). 

Ka^£  yiec^i^  rai  rfò   re  ^ìcte 
'Apatici  frAóre  dò  r«  jéere , 

T^è  xoip*  où  'yyoóAe  vrfe  ^ijiap^jt , 
Noùxe  A«  po$i,  a%povirt, 

*A<7raxò  f ^£  a^vplSx  ^ 
TripÒékja,  iè  avvOLypììoL, 

'Ay^ivo   iè  neTOLXiie , 
'Ay^TOLJtoi*  èie  òarplie  (43) , 

N)óx«  Aa  jùt>jii  xaraix;f, 
"♦"i  r^oòavra  i  xa  jiix-je . 

BaA^r'  £  6A/«  xà  fiovcccupi , 


Fa  anche  bene  Karìdi"; 
Che  urla ,  ohi  t  Mudsuridi^! 

Anche  il  ministro  fa  bene 
A  mandarlo  in  Sira\ 

Che  ae  ne  vada  » 
Perché  si  ò  riseccato ,  è  divenuto  legno . 

Queste  cose  -dico ,  e  non  dico  più , 
Perchè  mi  mette  in  prigione .' 


Signor  Karidi,  che  scrivi  il  F'os  (la  LiiC(0« 
Ora  mai  le  bugie  son  finite. 

Hai  scritto  per  gli  Idriotti , 
Scrivi  ancora  per  gli  ^peziotti . 

Abbiamo  sindaco  un'Andranò, 
Cui  paghiamo  mercede . 

Si  vanta  di  esser  signore, 
Ma  la  paga  la  prende  intiera . 

Ha  in  Spezia  influenza  ^ 
Poiché  ha  quattr'occhi. 

È  palicaro  (valoroso),  ed  anco  lo  dice, 
Perché  porta  ^i^telli  di  Barbcria. 

Ha  pure  il  naso  d' argento , 
Epperò  cammina  su  due  bande. 

Sa  le  novelle  colla  coda, 
Di  quelle  del.  e  h  a  g  ì  Naslratif . 

Ha  unat  lesta  piena  di  cuccette  (?), 
Brache  ampie ,  fianchi  a  pieghe . 

Ogni  consiglio  che  essa  dia  . 
Di  temerità  sarà  pieno . 

Dacché  ai  è  ficbato  nella  casa  comunale, 
Non  ha  lasciato  rombi  (?),  scorpioni, 

Liguste ,  e  muggini , 
Granchi ,  e  dentici  , 

Ricci  9  e  patelle , 
Polpi,  ed  ostriche. 

Non  ha  lasciato  neppure  agnelli , 
Perché  i  pastdti  gli  ha  amici . 

L*olio  il  compra  dal  monastero, 


o{90)o 

^tpe ,  poia^  ni  notuTipi . 

*Avdii  vw  r^ió'»  vjepi 
llifp  rè  fir^pe  £  imponi  . 

'Ive^óre  t$  va  e  iovpovje , 
htpx  nejò  ci  re  a^évje . 

'Apptvjeve  xfTo  Kapwoc , 
"¥4  fiépisT   àpxovTonovXQ  aùnarpièel 


himi  POESIE  TRADIZIONALI  INEDITE 

ITALO-ALBANESI  (a) 

1. 

COSTANTINO  IL  PICCOLO 

Koaravr/vi  /  fióyeXi^ 

Tpt  dlrre  'ÌY{itdepi^  , 

Uepevdoéxp  rpt  dirre 

Mf*  voua£V  ri  pia,  rè  pie  y 

'I  £p&'  xapra  ^  Zirtre  jiiie , 

'kì  re  fiieje  vrf*  oZocjepoLre  (1) . 

KoaravTivi  «x'^P* 
Bare  T£  xajLtap*  é*  r'  jirirt  (ms,  r    /rr?)  (2) 
"E  }ià  rè  (mg.  ì)  itoil^ovp  dipese  (mg.  tfiìprcv) 
Tè  jiurt  t  ai  n/iei;  (f'i^  ff   ;*ÌM^^) 
*I  Xj/ffi  ovpireye  (ms.  oùpctriév). 
Ilpd  r(;/a<  rè  dic(;ovpev  ^ 
XóAxji  r^'  ^à  oùvo^ev  (nis.  wfv). 

(a)  Il  testo  delle  seguenti  cansool  è  tolto  di  manoscrati  orìginarii  delle  eoloaiedìGt- 
labria  del  cui  dialetto  portano  le  tracce .  Polche  però  II  modo  di  profferire,  e  di  affi»«« 
fra  gli  Albano-Calabri  dou  è  per  lutto  uniforme,  alcchè  11  varli  eaemplari  eoo  coecor- 
dano  fra  laro ,  e  d*  altro  iato  le  medesime  cansool  appartenevano  enetie  alle  ooloaie 
di  Sicilia,  cl^e  nel  proprio  dialetto  In  parte  le  conservano,  al  è  creduto  dover  ttl^ 
nel  testo  la  forma  più  corretu  e  più  generale  del  vocaboli,  ma  fri  pereoteii  '«T*» 
accennate  le  più  notevoli  forme  particolari  dell*  albano-calabro  aegnate  nel  maeweritti. 
che  vsnno  perciò  indicate  colla  sigla  ms. ,  riferendosi  alla  voce  che  precede .  —  Da  P"^ 
ipt^rrogatito  moslrerà  le  parole  o  i  modi  dubbii,  o  errati.  —  Per  le  voci  o  i  luoghi  w 


o<Sl)o 

Vino,  uva  dal  tino  (ove  si  pesta;. 

Quindi  non  trova  neaauno 
Per  mettervi  una  commissione  ; 

Il  Signore  che  ce  lo  conceda  , 
Questa  està  finché  passi . 

Bastano  queste  oose«  o  Karidi, 
Perchè  inverilisee  (d'irai  o  ingiallisce)  il  signorino  nobile  t 


TRADUZIONE 

i. 

COSTANTINO  IL  PICCOLO 

Costantino  il  piccolo 

Era  sposo  di  tre  gioriii . 

Tramontati  tre  gioriii 

Insieme  colla  sposa  nuova,  ti  nota  ^ 

Gli  venne  il  foglio  del  signor  grande  (sotratia),* 

Che  egli  andasse  nell*  esercito . 

Costantino  allora 
Andò  alla  stanza  del  padre, 
E  baciando  la  mano 
Al' padre  ed  alla  madre 
Loro  chiese  la  benedizione . 
Quindi  trovò  la  $ua  diletta , 
Trasse  e  diede  a  lei  1*  anello  : 

certi  U  tr«daiiooe  sesuirè  quella  onde  erano  acoompagnati  i  manoscritti ,  laddove  per 
fl  reato  ooo  ai  è  aiimato  aempre  opportuno  riprodurla,  tenendo  dJ  mira  più  da  \iciiid 
^  testo.  Le  voci  poste  fra  parentesi,  non  accompagnate  dalle  s'gle  ms. ,  oftrono  dello 
v>Hati  talvolta  assai  aceettetoli,  o  una  espfessidne  idbaocse  genuiùa  dove,  come 
BOB  è  raro,  ai  è  insinueto  tfn  iocabolo  itaNano  no(k  ammesso  dafruso  generale.  Un 
Mterisoo  ^  indicherà  cbe  la  voce  fra  parentesi  è  di  pfu  nel  ms.  —  Del  Coiianiint  ii 
piccalo  sì  potrebbe  confrontare  la  variante  alb.  sic.  nei  C.  Sicfl.  per  L.  Vigo ,  Catania 
<M7,  p.  343,  segg.  che  dilleriece  sesai  da  questa  nella  frase,  e  non  è  Completa . 


o<92}o 

^H/i/ie  r    i}iev  (•ms.  ai)  Ì^óvjol  4jjl€  , 

Moia  jie  ^ippi  ZÓTi  l  jiiiàe .  {ms.  /jlolì)    • 

"E  ikijie  fitte  vd*  ovoqTepxT$ , 

Te  Xjov^TÓvje  nép  vY,vde  fijéte . 

N(/ri  ri  (ms.*àrò?)  cr^xoiJap  vrtvde  fijitt , 

ì^yde  fijére ,  t  yyde  dirre , 

Ov  fi6<i  T    où  nepiepai^tx  (mg.  nepupa^ot), 

Bia<ic ,  ri  re  jie  fiaproveac^  (nis.  -v/£a<;). 

^ipe  yijjyxe  ^ókji  fiicK^x , 
Efihir ,   i  jjLe  {*nis.  /)  'ydjvjt  'vde  tj^nhe 
Vjtpe  T^i  cr^xouav«  vi^vrfe  fij^'re , 
N>ivJe  fijite  ,  i  vYivde  ditte  . 
npi  ir>.jixov  I  fijdx^ppt  (mi  ffjixxou  i  fittyeppi) 
(le  fiiiae  tpl^ifiot,  bovXjipe 
Depyotjev,  a  fi'  é  dóijev), 

BlkjX    tfie^    t    ^ÒL,    /AOLptOOV  .     . 

"A^  ^okjt  fiiu^oi  é  bapie  (mg.  bdp3), 

"E  fi'  I  by  xpouff§x;r  (3)  x«^'«f  *  C*»^'  ynua^ji  yokiìipe]. 

Ti  itekiact  Ut  Ite  jiiSe  * 

llép  fiavirte  Koatxvtivtte 
Me  I  fiite  vjri  >]vdepe  (ms.  ìivdepe^)- 
lùx/e  a^oijùt*  /  I  tpefibovpe  (mg.  -^«^, 
T<^  juia  I  tpéfibi  yjoùfiive . 
'^yjovixpe  k  yjovfitovpe  (?)  (4) 
XóAxyi  t"  oà  vjc  a<^€petifie , 
^x  fi    €  yjtyije  loti  i  fiiS^  '     ..• 

EfibeXttovp  (ms.  efibovXitoupi)  4frepfijiptG(;iT  ...^ 
*Aì   où    yypé  fievittet  (mg.  -iff},     .       '     . 
i?iip<  fe*  I  piv  doLfivhjefitt  (5), 
*  Efibjéy  bovXjipet    £3i  aorf^r  (?)  (fi), 
"E  jùtc  /  j3o0  pótovXa  (7). 

Mopi  (ms.  /lópO  oùa^teptoper   tfu^, . 
T^  boyveaivefiey  sic  (8)  /le  ^ói  (r^  fiepréiei^  fit  ^ÓC, 
Koua^  ^c  a^epetot  cóyte  ;      ;     •-  fi»^-        .ti    li 
r/iV  i  yjùv  SIC  (yjiyjev),  t  o*  où  irépyj/iv  Slè^i-yy/yje/. 
Où  nepyjt-KJe  rrh  Koaravrivi .  •.'.,.' 

Z?fper(J/3a  ou  /  fijiXji , -*    w       i     ...  m,,  ... 
Koaravnvf,  (p<o/Af  sic  (ì  bé^tìefn)*  tfieì    •>  '- 


o<93)o 

(Dicendo)  dammi  il  mio  o  mia  signora, 

Me  ha  chiamato  il  grande  signore  (sovrano), 

E  devo  andare  nell*  esercito 

A  guerreggiare  per  nove  anni . 

Se  passati  i  nove  anni , 

Nove  anni  e  nove  giorni, 

Io  non  sia  a  te  tornato , 

O  fanciulla,  tu  ti  marita. 

Nulla  parlò  la  giovine. 
Slette,  e  dimorò  nelle  case 
Finche  passarono  i  nove  anni; 
Nove  anni  e  nove  giorni . 
Mlora  poi  il  vecchio  suocero 
(Poiché  sempre  giovani  bugliari 
Mandavano ,  e  la  volevano  ) , 
Figlia  mia,  le  disse,  maritai i: 
Non  parlò  la  bianoa  giovine . 
£  le  fecero  nobili  sponsali . 

Nel  palazzo  del  signor  grande 
In  suir  alba  a  Costantino 
Gli  andò  un  sogno  "      \  '        *'^ 

Cattivo ,  molto  pauroso ,  - 
Che  impaurigli  il  sonno. 

Destato,  e  pensatovi  (o  sbalordito)  (?) 
Trasse  e  mandò  un  sospiro 
Tal  che  udilto  il  signor  grande  / 
Chiuso  nei  padiglioni. 

Questi  levòssi  di  mattino,      • 
Fé* sonare  i  tamburi, 

Radunò  signori  (ufBziali),  e  scolte  (?,  ;      ^  ^ 
£  li  dispose  in  giro. 

O  guerrieri  miei , 
La  verità  mi  dite, 

Chi  ha  sospirato  questa  notte?  ^ 

Tulli  r intesero,  e  non  risposero. 
Rispose  solo  Costantino . 
Ho  sospirato  io  misero .  — 
Costantino,  mio  fido, 


o<94)o 

*t^i  vi  o^tperlfioL  j6t£  ;  — 

^qiperijJLa  t/is  >^jipy^p 

Xi  fJLOipriyBT    ijJLi  i^i^i^  •  — 

Koaravr/vi ,  blpi  tjie  > 

'S4ptirov  ri  ypiù^der    {ypan^Tét)  (9j  f/w". 

I.yjeìe  (ms.  ayjlìe)  ri  xotA;iy  /iij  rè  annètte  (ms.  c^irérre, 

Tf  'yxdtr?  Wc  xaroi;v<fe  j*òè  ;^/pe  (nifi,  ytépe). 

Bpiire  poSt  (ms.  pjó^i)  Koffrsvrm 
T^  ypid^der    t  lime  jidie . 
Xyjoit  yiikjiy  firi  re  agnine  (iitó.   c^ndrrt), 
*Ti  agnine  ci  %ji^u  (10) , 
*I  p^/ffi  ^  /  pa  /iW  ff^ircSp  (11) . 

Ilaxxe  où  npii  dhey  i  virev  ^ 

Nyepa  T^è  'yniou  yde  ide  re  rìje  . 
"la^  d  dUkjQL  fiivirre  ^ 
*'E  irepnoìtxji  rarev  (nis.  tìy)  Xjio^Tt . 
Koi/  J3fre  ù  tire  XjAa^i  ;  — 
Bére  xov  c^perlot,  ìjjl€ 
He  xjtXke  re  yp(ifiic€}ie  (ms.  r^iefi), 
Si  irira  vji  bipe  ri  ^jdctijie , 
M*  é  fiotpTÓfioL  ^  £  a^ovfie  ri  pu , 
Mi  fiia^ev  T^è  dea^t  fière, 
Tpi  dirre  tto  'vdyivjt  ivjiìfdep , 
npa  ìpy  wproL  é  t^irtre  fiiie , 
T^i  é  déoqi  rt-A    d/JLÌj^i 
Kowrpe  yijevefier  noibéaae . 
Btpt  ijjLB  I  nkjore  x^^f^^ 
'Aj^wp'  fiic^e^  i  TtpovoLp'  oOyflt^fv . 
Oli  xijie  fière  vd*  ovcqrepare , 
Te  Xjovfrovje  nèp  yr^^de  fijire . 
tidyi  ri  (ms.  aro  ?)  oqKovccp  vn^de  fijire , 
ÌHyde  fijér  t  i  yv^yde  dirre  ^ 
Ov  ji6^  r    où  nepUpQ<^iOL  (ms.  neptdpc^a), 
E}jJb%  r\  oùyii^ey ,  Ì  jiocproov , 
2£  fiar   jiji    no  yéye  Sìe  . 
'Avvi  (12)  aore  fiioqoL  fiapriysre^ 
"E  ff^xouJTÉrare  r^r)  }ie  o^piy(iy  (nis.  CQnpiysy) 
0óyf  fidéyi-Afy  i  btftr    tjie  ^ 


o<»6)o 

Che  è  mai  il  luo  sospiro  ?  ~ 

Il  fMispiro  mio  va  lunge, 

Poiché  si  marita  la  mia  signora .  — * 

Costantino,  mio  figlio. 

Scendi  ai  presepi!  miei, 

Scegli  tu  il  cavallo  più  veloce , 

Sicché  tu  giunga  in  patria  a  tempo. 

Subito  corse  Costantino 
Ai  prescpii  del  signor  grande. 
Scelse  il  cavallo  più  veloce. 
Veloce  come  lo  sparviero. 
Vi  montò  e  spronollo  alla  corsa , 

Poco  si  riposò  ti  giorno  e  la  notte 
Finché  ebbe  toccata  la  terra  sua. 
Era  la  domenica  mattina 
Ed  egii  incontrò  il  padre  vegliardo: 
Dove  vai  tu,  o  padre  antico?  — 
Vado  dove  la  sventura  mia 
Mi  porta,  a  diruparmi. 
Poiché  io  m'ebbi  un  figlio  leggiadro, 
Me  lo  accasai,  e  molto  giovine. 
Colla  fanciulla  che  amò  egli  stesso. 
Tre  giorni  soli  slette  sposo, 
Poi  venne  la  lettera  del  signor  grande, 
Che  lo  volle  alla  battaglia 
Contro  i  cani  infedeli. 
11  figlio  mio  pieno  d'amarezza 
Allora  alla  donzella  restituì  1*  anello , 
Io  debbo  andare  fra  la  milizia 
A  combattere  per  nove  anni . 
Se  passati  nove  anni , 
Nove  anni  e  nove  giorni , 
Io  a  te  non  rieda 
Tienti  l'anello,  e  ti  marita. 
Poiché  io  Mora  sarò  sotterra . 
Or  oggi  la  donzella  si  marita, 
E  i  moschetti  che  si  esplodono 
Dtcon  la  morte  del  figlio  mio, 
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"E  ov  fiere  re  ypafiiWfie  (ms*  ^aieu],  — 

Hptpou  npine  ri  tire  Xjia^i , 

2^  ne  blpe  fijev  yjefievre .  — 

Te  fie  povaa^  ù  ,  bipt  tjie , 

2é  Ile  iée  kjoLXjifie  (13)  rè  jj^ipe , 

2^  Kojravrix  fijiv  vjefievTe , 

Tplfifit  'yyiiou  (14) ,  e  pi  'fibè  rj^nH^p , 
Mó^  T    è  Tqiéje  ri  fir^vve  yLovpópe . 
Ti  x*V*  '*  fie'a^efier 

'Fefiót  sic  (15)  {àppovpi)  ri  Y,3tTovvdt  uje , 
Dpenje  vde  depe  rè  K/iV^f?  (ms.  wf  0 , 
Ov  ffdpene  'yxà  fiovpd^ixpt 
Koùpé  pefiovej  sic  [àppéije)  -^oiaix , 
"E  S-fivdpt ,  é'  x*«^?*  *'»dii  (16; . 
*Aì  /te  y.joiVTÓi  sic  *(dy}ydf)  ^Xjijifiovpiv  *  — 
2è  j'oi;  xpoéa^xe  ^Jou  yjtpr  (ins.  y^f/jf) 
DoÙ2fievi  éSè  jiovx  vovve 
Ti  'vdeepx  [nép  'yde'epe)  e  xecrai  vovae  ;  — 
Wp'  ai  fijtve  Ti  rpifiji'  ì  X^^^Ì^  * 

0^  Xirre  (ras.  yxn)  x^iV^a,  e  y^triv  . 
Koùpe  necrii  ep^e  x^?^ 
'Ai  re  \depp6v  oi)va^3irf, 
Bnpt  £  ì  kjà  ri  yjh(,Ti 
Noi5ffé(;  oùvil^ev  é  Ttje , 

ZóyjV^  *fibiÌTov  m  (17)  (ct^^cpe)   /  jJiv  ff/rr  • 
Toóf  Si^hovpe  e  tfpx^v  (ms.  v/óyoy), 
'E  Aórre  jx*  i  oc;  povMvXtaev  (ms.  -ar/v) 
2ou/AÒouA.a ,   aovfibouXa  (18)  <f  axj«^  xoyxjt , 
n/xf ,  «'ixc  yjtpiTe  bipfe . 

Koffravnvi  ;i«  £   ;ra  . 
2é  yoy  nepi^re,  e  cr^oxer*  é>r. 
Esibivi  diK9  otrb  -aoupope . 
KoaroLvuy  y^ovpopx  e   nipe 
AjiSi  }jii  xcrè  ^ov/e  ;r(^p  jxwv  . 
BéV*  oì;  jaa«  KooTavf/v(  , 
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Ed  io  vado  a  precipitarmi .  — 

Volgiti  indietro  tu  padre  antico, 

Qiè  tuo  figlio  viene  al  eerto  (fra  poco).  — 

Che  tu  siimi  salvo  (il  Ciel  ti  salvi),  figlio  mio. 

Poiché  mi  desti  la  liuona  nuova , 

Che  Costantino  viene  al  certo  (a  momenti). 

n  giovine  toccò  il  deHriero,  e  spronoUo  alla  corsa, 
Che  lei  non  trovasse  già  maritata. 
Neirora  delia  messa 
Giunse  alla  patria  sua , 
Dritto  alla  porta  della  chiesa. 
Scese  dal  cavallo  (morello) 
Quando  giungeva  la  sposa , 
E  lo  sposo,  e  il  paese  da  lato. 
Ei  piantò  la  bandiera: 
Oh  voi  compari,  e  voi  consanguinei, 
Volete  ancor  me  paraninfo 
Ad  onore  di  questa  sposa  ?  — 
Sii  il  ben  venuto  a  noi  tu  giovine  straniero, 
Giovine  straniero,  e  pieno  di  decoro. 

Si  aperse  la  chiesa ,  ed  entrarono . 
Quando  poi  venne  Torà 
Ch'ei  cangiasse  gli  anelli, 
Fé'  in  modo  che  lasciò  nel  dito 
Della  sposa  l'anello  suo. 
Alla  signora  subito  vi  andaron  gli  occhi; 
Mirando  attentamente  il  riconobbe , 
E  le  lagrime  sgorga  ron  giù 
A  gruppi  a  gruppi  per  le  gote  vermiglie, 
A  gocGÌe  a  goccie  pel  seno  candido . 

Costantino  la  vide: 
Oh  voi  sacerdoti ,  e  tot  compagni  mìei , 
Trattenete  quelle  corone  -(a) . 
Costantino  la  prima  corona 
Legò  con  questa  signora  in  eterno . 
Io  stesso  sono  Costantino . 

(a)  È  uso  net  rito  nuziale  greco  di  cangiare  tre  volte  gli  anelli ,  e  le  ghirlande 
fra  gli  sposi f  ciò  che  viene  eseguito  dal  sacerdote  e  dai  compari . 
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2. 

SQUARCIO  DELLA  CANZONE  INTITOLATA 

LA  BALLATA  DI  GARENTINA 

O  DA  ALTRI 

LO  SPETTRO  DEL  GUERMERO  o) 

.   .   .  Kù  re  fita^  jié  jioia  yde  a^m  (*ms-  -r«). 

Koarayrive,  fiekiov  tfie^ 

Do  vd^  (vìi)  xflt^c  re  filvje  \d/p  x*'^/^^ 

Bere  fiM^/J^e  (nis.  ^teji)  vd^p  ri  ^/^a, 

Evdv^  npd  fiefit  vde  x«P"  (™s-  7«P^*) 

NiWefie  /ti  OToXjtT    e  jilpa, ,  — 

OùSiffcov  a)  te  ^ou  x^pat  (ms.  y/pa). 

'E  j3où  jS/'Sf  (19)  xoAjire  • 
B/)>v  vy*j'  oìIJ<€  ri  yjire  {yeXjire), 
Upd  où  irepyjévLJe  Tapevuva , 

Koaravr/ve,  </i0  fieXcL, 
ìiji  rstfifit  (20)  ri  xnye  où  a^o'xe  (ms.  ffcór«)> 
Kpi^ere  (ms.  xpay)  rou  (ms.  r'  ev<fe?)  ri  yjVpire 
/ave  re  ^lovyovkovafitre  (21)  (/ioyxo«Ao'5«/A't-e) . 

rapfvnve,  ^lérpa  tjie , 
Kafivót  aoLOvir^rafier 
Kpay^ere  (ms.  xpayare)  /t«  jiovyovXói  {jioir^ov\6i). 

"Erafvf  (ms.  /raeriv)  xjVre  v;Vrep  rcrà  x4^«  (ms.  y/fp«;. 
Koffravr/ve,  fiekiov  tjie, 
Jitepe  c^éyye  ri  xA;>  où  a^o'^e  (ras.  cr^o'ye), 
Ajeo^ere  tire  (ms.  r'  cvrf«?j  ri  Spure  (ms.  t'  cy/ii^?) 
"Ha^re  ri  nkjovyovpo^ovpne  (ms.  Jrioyyoupóffpupi^)  (22). 

Fapevrive  ,  fiérpa  ijie , 

(a)  Cosi  li  intitola  Pelice  SUffa  nei  cinque  Canii  ii/banf  ti  parafrasaU ,  Napoli  1845- 
Fra  le  Canoni  gr.  naod.  (Paasow  p.  894,  aegg.)  si  ha  per  titolo  è  /Bou^aléxac,  ^ 
Vampiro,  che  in  alb.  è  detto  fioupfiùXàxov  (Hh.  1. 163).  probabilmente  dtUo  slavo m«4- 
kodlak  (▼.  Dora  D'Istria  lei  poéii$i  t$rb€i,  nella  Mout  dea  deus  mondes,  15  Geo- 
najo  I8«6,  pag.  8X3.)  —  Qui  vi  manca  tutta  la  prima  parte,  ed  infine  due  o  tre  versi 
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2. 


TRADUZIONE 


...  —  Dei  venir  meco  a  casa. 

Costantino,  fratel  mio, 

Ma  se  debbo  venire  trai  lutti 

Vado  e  mi  vesto  di  nero, 

Se  poi  andiamo  tra  le  gioje 

Mi  avvio  cogli  abiti  buoni  (da  festa).  — 

Avviati  cùA ,  qual  ti  sorprese  l*  ora . 

La  pose  in  groppa  al  cavallo. 
Veniano  per  una  via  lunga . 
Quindi  riprese  Garentina: 

Costantino,  fratel  mio, 
Un  segno  funesto  io  veggo, 
Le  spalle  tue  spaziose 
Sono  ammuffate. 

Garentina ,  sorella  mia , 
U  fumo  dei  moschetti 
Le  spalle  mi  covrì  di  muffa  (mi  fece  ammuffire). 

Andarono  taciturni  un  altro  pò  di  tempo. 
Costantino,  fratel  mio, 
Altro  segno  funesto  io  veggo, 
Le  chiome  tue  auree 
Sono  fatte  polvere  (o  impolverate). 

Garentina ,  sorella  mia , 


lo  gr^co  il  nome  della  dooDi  è  'Aptrit,  io  albanese  Vaptvrivoi,  modifloaziooe  di  quello. 
^  tre  canzoni  greche  (che  portano  il  titolo  aopra  detto:  1.  e.)  aul  medesimo  soggetto 
banoo  fra  loro  e  coli*  albanese  notevoli  dlflbreoze ,  né  sarebbe  facile  decidere  qual  sia 
^•originale. 
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M«  re  brivjev  cì^itt 
Kà  boiy^òi  (ms.  òouyói)  i  oviefiiT , 
\^)  é  'yypùv  {'yypéèv)  xoAji. 

nóffi  (ms.  frópffi]  àfpovv  vde  xarouvcfe* 
Ko^ravrive,  fieXaov  tjie , 
Ti  bljere  (mg.  6/Ajef  )  ^  XjóXepafier 
"A?  doùìLev  va  <faAje  Ttepnipa .  — 
Tapevrive ,  jutórpa  /jut«  , 

"Epieiie  (ms.  iplàri/i?)  (23)  ffóvre,  «  'yx^  va  neplaiey , 
Jave  neprù  '  òò}ice  vde  póXjere  (24) .  — 

Koaravrhe  ,  fieXiov  Ijie  • 
ni  aiyjike  ri  x/xj'e  ou  a?óp^e  (ms.  tf^óy) 
^ty  dar  pare  é  ac^mae  aive  (irts.  otav?), 
Njò  (25)  yjl^e  ri  iibeXtrovpa  (ms,  fibovXtTovpoL).  — 
Jà  €  'fibektrty  (jutòoyXrriv)  ayere^  (26)  bópe^, 
2i  xerfi  j3«pTÌv  (27)  cfi/tepi  • 

Kiff^v'  (ms.  x/iv)  apSovp  ri  (f/pa  /  yLjia^e^ . 
'Ar;i  \dY^vji  Koffravr/vi . 

05  xa/jie  re  x^^Ì*  ^^*  ('^^^'  /^^)  ^J'^^* 

Te  irepyjoùvjeji    (-vf/xe)  r*  'he^OTire  (ms.  riiv  ^órri).— 

npouap'  e  ^ipi  (ms.  yipi)  v(2'  eppeatpe . 

Zóvja  'Txioy,  £  a^ixefier  Xjipre 
Xint  ré'x'  ^  ji)juia  (r^oy  h^  ec.) . 

Xàfre  (ms.  yin)  dépev ,  fivijJLiioi  ijie»  — 
EjjJbd  TovTje  bova^repa  fidile  , 
T^i  fie  jjióps  vTivre  bije  (ms.  btXjre), 
"E  fijdve  re  jie  fiip9^  fiova 
Uà  i3i  irdpe  ov  t    /Jxf  btXje  (btje).  — 
Xine  (ms.  yinire)  Ì^ovjol  fir^^jiOL  ijie , 
Bìt'  ov  jifie  TapevTiya. 

'?6it  (ms.  pjéy)  e  fi    i  ^a^'  (™^  yinm)  dipiv . 
Kova<i  re  aovoL\e  (*ms.  uj)  blXja  {btjoL)  fjis  ;  — 
Moia  jie  aoyaXe  Kotfravr/vi .  — 
Kocrravriv/ ,  ijute  ftrp'  xoo  ^  ;  — 
Xipt  (ms.  y/pi)  vde  ^ji(f^' ,  £  repou^ere  (-/«r). — 
Koaravrivi  ijuw  fidUje 
Mi  aa  xiV^ff  fieXitfipe . 
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Mi  ti  fanno  apparire  {|[li  occhi 
Dal  polverio  della  strada , 
Come  lo  solleva  il  destriero . 

Poiché  giunsero  al  paese: 
Costantino,  fralel  mio, 
1  figli  degli  zii  * 

Non  vedonsi  uscirne  (usciti)  incontro.  — 
Garentina ,  sorella  mia  , 

Siamo  venuti  questa  sera,  e  non  ci  aspettavano, 
Sono  l-\  oltre  forse  al  disco  (al  luogo  del  disco). 

Costantino,  fratel  mio. 
Ma  un  segnale  funesto  io  vedo. 
Le  finestre  della  casa  nostra 
Ecco  tutte  chiuse .  — 
Le  ban  chiuse  dalia  esalazione  delle  nevi, 
Che  qua  inorrida  l'inverno. 

Erano  giunti  alla  porta  della  chiesa. 
Quivi  stette  Costantino: 
Io  ho  da  entrare  in  Chiesa 
A  inginocchiarmi  dinanzi  a  Dio. — 
Tornò  ed  entrò  (tornò  ad  entrare)  nella  oscurità. 

La  signora  spinse  innanzi ,  e  in  su  le  scoile 
Ascese  dove  era  la  madre. 

Apri  la  porta ,  o  madre  mia .  — 
Tienti  lungi  crudele  (odiosa)  morte. 
Che  mi  hai  tolto  nove  figli. 
Ed  ora  vieni  a  prender  me 
Senza  che  io  abbia  veduto  ancora  mia  figlia .  — 
Apri  signora  madre  mia. 
Io  stessa  sono  Garentina. 

Accorse ,  ed  aprì  la  porla . 
Chi  ti  ha  condotto  figlia  mia  ?  — 
Me  ha  condotta  Costantino.  — 
Costantino  mio  figlio  dov*è?  — 
Entrò  in  Chiesa  ad  orare.  — 
Costantino  mio  è  morto 
Con  quanti  avevi  fratelli  I 
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TARiANTI  GOIPLETA  DELLA  BALLATA  BI  GARIHTIirA  (a) 

BAAA  .E  TAPENTINES  (ni».  JovpevdAeq)    - 

"lati  vj»)  jj}ie  (Mi5/i/Ae)  (T^oó/t'  £  fiipe, 
Nijvde  blkje  [blje)  xiV^  cyi  f^yifJtiie , 
ìivivde  blxje  ri  y^oniiip , 
2à  'yyà  vjVp/  itr^  bovkjdp . 

BowLOvpe  Sk  (ins.  ^/a?)  ai  rpavda^ike , 
T^è  ri  ^ptTovp'  é  %icq  yjtve , 
"E  I  d  l^óyev  Fap^vrive  . 

2^ou/Ae  tiorpa,  i  a^oùfie  bovkjepe  {'ipe) 
Ti  '^arovvài  oitje  fiive, 
Bav  re  jilppejev  ire  i^onike  • 
nò  vjeptov  vii7>c*  là  Jave. 
AovprejjLov  sic  (frpav)  àppou  xà  vjj  xarouvcf^, 
Kà  vji  iée  r^  ta^  kipyov  c^ov/ie, 
Nji  Y.akj(ap  y^OLiSiàp  . 
nò  ai  /a^  xà  kipyou  a^oùiie, 
'ESè  àuje  jops  (28)  ì  »av« . 
Bdreiie  doiaje  (ins.  cfóvf;)  Koaravr/vf, 
Nji  ^eXà  (ms.  jSeXaoy)  i  Tapevrive^' 
Bécje,  i  filjé  (ms,  j5/vf;)  Koaravrivi, 
B/f/e  £  J3i;e  (ms.  ^iv*;)  (o  j5j"v)  dpoveriiie  (29) . 

Koaravr/ve,  /awi  ò/pi  //le, 
T^'  ^a^re  dpoveuo^  jó^J 
Mfiii  r^j  fioùpe ,  blpe ,  'vdép  rpùv; 
'Axji  kipyov  Fapévr/vev 
Ti  ^eai  dò  re  fi    è  depyór^; 
Koaravrive ,  fic^f  fr/pi  /Jbie  , 
Dpov£TÌcL  Y^a^T    é  kjiye  . 

(•)  Lo  squarcio  precedente  n  più  di  antico  :  in  «piesta  lesione  che  si  mostra  piò 
noderna  t  apeclaloiente  nel  verso  •  si  è  cercato  qaa  e  là  di  applicare  la  rima .  — 
Della  presente,  e  di  quella  ciie  segno  sono  debitore  siP egregio  e  colto  aigooreGìo- 
seppe-Aogelo  Nociti  di  Spezzano- Albanese  ebe  me  le  ba  inviate  colla  tradoffone,  «^ 
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3. 

BALLATA  DI  GARENTINA 


Èra  una  madre  molto  buona , 
Nove  figli  avea  quella  madre, 
Nove  figli  gentili  (aggraziati). 
Talché  ognuno  era  un  patrizio. 

Avea  pure  una  figlia  giovinetta , 
Bella  si  come  una  rosa . 
Che  avea  colmo  il  seno, 
E  la  chiamavano  Garentina . 

Molti  signori,  e  molti  patrizi 
AI  paese  di  lei  andarono, 
Andarono  per  prender  quella  giovine, 
Ma  a  nessuno  la  diedero. 
Alfine  (all'ultimo)  giunse  da  un  paese. 
Da  una  terra  che  era  lunge  assai , 
Un  cavaliero  gentile . 
Ma  perché  era  di  molto  lontano. 
Anche  a  lui  un  bel  nòe  gli  dissero . 
Solo  volea  Costantino, 
Un  fratello  di  Garentina . 
Andava  e  veniva  Costantino, 
Andava  e  veniva  perplesso  (pensieroso) . 

Costantino,  figlio  mio, 
Che  é  la  tua  perplessità? 
Ma  che  hai  messo ,  o  figlio ,  nel  capo  ? 
Tanto  lungi  Garentina 
Tu  perché  me  la  vuoi  mandare? 
Costantino,  figlio  mio, 
La  perplessità  é  cattiva . 


'«rmndo  averi*  scritta  sotto  It  detutors  d' ans  vecchia  popolana  dal  auo  paese .  lo 
vi  Ilo  adatuto  la  ortograSa  di  tutte  le  altre,  gioata  qaaoto  ai  è  avvertito  alla  prima  di 
<l«este  eaoieoi . 
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Kovpe  T    £  di^c^ia  ov  'fibi  ya^, 
05  'fibi  ya?  (70^*)  v^*  ^  ^«/**> 
Koip  r*  ^  di^cta  ov  *jjJbi  kjine, 
Ov  'jibi  kjlfre  VTTyn'  ^  xa/ie . 

^Q  !  dea  bicaeve  (ms.  biaaicv) ,  ri  firifip.€» 
Kovpe  T    e  dovaaq  ù  'jibi  yiq, 
Ov  'libi  yi<i  fihf  i  r    i  aieXe . 
Koup  T    é  dovaa^  ri  'jxbi  kjtitBp 
Ov  'fibi  Xjine  fihj    Ì  t    i  cleXe .  — 

Sfai  dec^t  Ko^ravr/vi 
TapevrhoL  fioC  %ovpóp$  I 
'E  depyoùoiv  Tapi^rlvev 
Eydép  ri  y^ovoijite ,  yde  vjr\  x^p9 . 

Ov<j<jpoL  c^oùiie  ffeffraiva  <|/oiav  (30), 
"E  àccaj  '  iir^jji.fi.e  ri  y^i^iiovoipe 

Ti  rffifde  btXjre  {bijre)  vde  vjè  fiire 

Hi  fiedé^ovp  I  y.jeydpovoLv . 

^Yfvde  peoLT    i  rnvde  viirnepare 

1  fiedi%jev  (ms.  fiedUjrty)  àoat  fiire  • 

'Ajo  où  fidc^  é  riipe  jibi  kjine 

'Eèi  Q^nh  ri  'rìipe  é  'y  da  Uri  • 

''Epd^e  icpoL  dira  é  ri  fidéMvpfier , 

Diki-^ikt  bit  (ms*  bhtj)  %ejib6poL. 

MjepeaU  *^Xj6v€J  (ras.  jdfjo-^ej)  compri, 

"E  ri  t^jiepoi  c^ov'^ej  ^6pa  • 

'Ajh  ii-niiiie  Ulejipéx^Xt^oùoipe 

"Are  dire  rè  -njia^ta  où  aoùoLke , 

Koù  ri  btkjr    la^ev  ri  fiippi , 

"E  /Aif avare  (-ne)  dwTÉva  sic  (dvcfeje)  doiaX0 , 

Ti  'yyà  fiippe  fiov  vji  y-jspt , 

'E  x/a/ri  yji  fiant  (ms.  fioiXjri)  (31), 

Ho  ri  fiippt  Koaravr/v/re 

Dì  yi.j€plvj£  i  dì  fioLiri  (fiaXjri) . 
Koaravr/ve ,  fidt  yj^afit  rpljie  ! 

Koaravriye  ,  ji(ai  bipt  ifie  ! 

Kou  ^  bdQCOL  (32)  r^i  fii  He; 

BrfiSy'  i  fiire  véve  èie . 
Mi£9vare  ìLjia^x  yf.jevdpot 

"E  'iibovklrovpe  fra  vjfpr. 


o<105)o 

Quando  io  la  voglia  al  gaudio , 
Io  al  gaudio  non  Favrò. 
Quando  io  la  voglia  al  ludo, 
Io  al  Julto  non  V  avrò . 

Oh  I  eccoti  la  mia  fede  «  o  mamoia . 
Quando  tu  la  voglia  al  gaudio, 
lo  al  gaudio  vengo  e  te  la  porto . 
Quando  tu  la  voglia*  al  lutto , 
Io  al  lutto  vengo  e  te  la  porto . 

Poiché  cosi  volle  Costantino 
Garentina  posesi  la  corona  nuziale! 
E  mandaron  Garentina 
Fra  gli  estranei  in  una  città  . 

Guerre  molte  quindi  avvennero, 
E  a  quella  madre  afflitta 
I  nove  figli  in  un  anno 
Estinti  rimasero. 
Le  nove  nuore ,  e  i  nove  nipoti 
Le  morirono  in  quell'anno. 
Ella  si  vesti  tutu  a  lutto 
Ed  anche  la  casa  tinse  di  nero 
Venne  poi  il  giorno  dei  morti, 
Adagio  adagio  suonava  la  campana  ; 
Di  mestizia  empivasi  l'anima, 
E  nel  cuore  spegneasi  la  baldanza . 
Quella  madre  nel  core  afllilta 
In  quel  di  pertòssi  alla  chiesa. 
Dove  ì  figli  giacevano  nd  sepolcro . 
E  a  mezzanotte  di  là  usci . 
Ad  ogni  tomba  mise  un  cero, 
E  pianse  una  nenia. 
Ma  alla  fossa  di  Costantino 
Due  ceri  e  due  nenie. 

Costantino,  onorato  giovine! 
Costantino,  figlio  miol 
Dove  é  ia  fede  che  m!  desti  ? 
Mori  e  andò  sotterra  ! 

A  mezza  notte  la  chiesa  rimase 
Chiusa  senza  persona  alcuna . 


o<106)o 

Koaravr/vi  dovoLk  xà  fiippi , 

"E  ai  /  yjoA*  où  carpili    (33),  /  ou  a^fn"  (34)  . 

Tovpt  I  fiipptre  où  yj^vde  xoA , 

ErfApiy^e  l  pTjé  vjri  é  ^/i2^e  }i<xvuXje  (35) , 

"E  cyb  j3ÓHHoAa  (36)  r^*  /a^  X^^^P 

Dpì^j'  àpyjéìfT    où  òri  v;>)  fiplxj^  . 

KoaTayrhi  'yyf-pix    '  xera/ou, 
""E  ai  «pa  c^nerre  pioòe  {poòe  =:  póJi), 
2à  novpe  dly^ij  irapa,  c^irt^ 
Ti  ai  jiòrepe^  oy  \doie  (37). 

Ti  bikjT    é  ai  fiórepe^  nàq 
Dakaytc<;€fieT  (38)  pejiSejey , 
*E  nepnipa  a^nt^  tÌ  t   jime 
Mi  x*P^*  Xjovajev  t  bpl8ejev . 

BlkjtT   i^t  xoù  }*y\ìJLiLCL  jovoije  (ms.  ;ór*  ?  >)>xe};  • 

^H  rè  fiikjoL  nép^ye  x^9^  •  "^ 
Bare  t/x'  é  nipa  fiiXe . 

/m  fiacca,  a^ovfie  ri  bowLovpa , 
Ho   *yx^  bévt  jiri  nép  /lovot  I  — 

Al  jaar    £  ov  xjaaa    £  ir*£ri  • 
Fapevr/va  //*«  JJ^orpe , 
Fapevrlva  'yx'  ^  juti  jo5  ;  — 
TI  T    £  yjer^  jiii  rovue .  — 
Bare  révC  é  dìroi  fiike . 

Jtyt  fiia^a  a^oijie  ri  bouKovpa 
Ho  'txjj  bévt  /xTj  irip  jiova  I  — 

B/r£,  xjaaaere  aà  r    i  iriivje , 
Ovx  I  xoóa^  /pi/ 1  Eoarayr/vi , 
KoarovriVi  ijxe  j5eAà  (ms.  jJooAa)  I  — 

Tapevrive  ,  fid/ii ,  àvarpLÌaov  .  — 
I  ''E  nepr^i  nejò  àyoiy%aat\  — 

I  K££  re  filQ<^  fii  fiova  ri  ^Yiiifia .  — 

i  Biyje  vde  kjin    ce  vrfe  X0Lpie\ 

!  -Bvrf^  ai  (ms.  r^i)  xa/**  re  j9/v;e  vde  Aj/w, 

B/r£  filatelie  ydép  ri  ^£^ar« , 
-Bvrf^  ai  (ms.  rc,i)  fihje  (npoi)  vde  x«P^«* 
BfVf  fiia(;€jie  *ydép  ri  x'^^^'^^  •  — 

TapsvTtve,  jiorpoi  ijie , 
Niaaou  ià  (ras.  J/a  ?)  ai  re  ^ofi  x*P*  •  ^  ' 


o{  107  >o 

Costantino  uscì  dal  sepolcro, 

£  comò  vivo  si  stiracchiò,  e  sì  disinterpidl . 

La  pietra  del  sepolcro  si  trovò  (divenne)  un  cavallo, 

Addosso  gli  stava  una  nera  gualdrappa  ; 

E  quella  boccola  (anello)  eh*  era  di  ferro 

Tosto  d'argento  fecesi  una  briglia. 

Costantino  addosso  gli  saltò, 
E  come  ii\ento  celere  corse. 
Talché  quando  aggiornava  innanzi  la  casa 
Della  sorella  si  trovò.  — 

1  figli  della  sorella  dietro 
Alle  rondini  correano , 
E  davanti  la  casa  del  padre 
Con  gioja  danzavano ,  e  saltellavano .  — 

Figli  miei  dov'  è  vostra  madre  ?  — 

È  nella  ridda  per  la  città .  — 
Egli  andò  alla  prima  ridda  : 

Siete  fanciulle  molto  belle 
Ma  non  fate  più  per  me! 

Egli  andò ,  accostòssi  e  chiese  : 
Garentìna  mia  sorella, 
Garentina  non  è  fra  voif  — 
Tu  la  troverai  più  (in  là)  oltre.  — 
Andò  alla  seconda  ridda: 

Siete  fanciulle  molto  belle , 
Ma  non  fate  più  per  me  I 

Va ,  si  accosta  per  domandare  • 
Uh  1  Chi  è  venuto  I  Costantino , 
Costantino,  mio  fratello!  — 

Garentina ,  andiamo ,  affrettati .  — - 
E  perché  questa  fretta?  — 
Dei  venire  con  me  presso  la  mamma.  — 
Vengo  nel  lutto,  o  nella  gioja? 
Che  se  ho  da  venire  nel  lutto  » 
Vado  a  vestirmi  di  nero; 
Se  vengo  nella  gioja 
Vado  a  vestirmi  di  vesti  fine.  — 

Garentina,  sorella  mia. 
Avviati  pure  come  ti  sorprese  V  ora  •  — 


o( 108  )o 

**£  fiov  fit^e  rè  fiovpd^apt . 
Kjere/jLiìt  é  ovie^  yjàre 
'Aff^ov  r^iòt/ri  ropoTiva* 

Koarotyrive^  fiekiov  tfie, 
Njj  ciyjiXe  ri  Xtye  té  9^ix^  9 
Kpa;^r*  «  fiovCìijiTe  (39)  fiou^^ouXovop  I  — 

Kji  najivót  i  (ì^MvirdTafiéT  •  — 
nàc  rao^j^ipe  najUra  e  iiirpa. 

Koaravrhe,  fiekaou  t^, 
Hji  Oivjike  ri  Xiye  re  c^6j(e, 
AjéV^re  rare  (ms.  r/yifa?)  ri  'jibotXncrpipnvf  »ìc  'W, 
Té  nepyoùap  (M),  ri  njou)(pup6aovp,  — 

Hot/pd^ctpi  cmanepii^i  (42) , 
"E  >i*  ^  Qi/rpla^  yjli  jii  n^i^Ji  (*^^^*)  •  ^ 
*kppefiovaaf  sic  (;róai  àppouy)  ri  ^aroivit. 

Kocravrtve,  fieKiov  tju, 
Nji  atvjiXe  ri  Xiy    ov  c^ix^  9 
Niivrfe  viirnepaTe  xol  jave;  — 

Jay    è  Xjoiavjev  rè  poXjia  (43). 
Uoffvjept  va  <fOe  ai  filjtjit , 
2^i  ai  x^P*  ®^  Qepniue  *  — 

Nilivr'  xobvarare  v)  (44)  nm  jiy\ 
Sì  *7XTÌ  va  da>.yje¥  nepnipoL;  — 

Jay'  i  Xjovoiyj$y  ri  fiaktà .  — 
Niivre  fiksijRptre  hoù  Jay  ;  — 
'Ara  fiaye  Mvyaikjéfiér  (45)  — 

Koaravrive^  fiéXiov  tf^e, 
Nji  ctyjaXe  ri  kt'y    ov  o^iy^e , 
HotpaxJiSere  ri  * iibovXirovpa  .  — 

"Epa  €*  dijAÒpir    i  '/ibovXin .  — 
'Appefiovaiy  sic  {frpdv  àppovy)  itepnipa  %jio^^* 

Tapeyrive,  Z  fiorpa  ijie , 
Navi  irae  fit  ri  nepnippL, 
2à  yji]  r^/xe  r$  ^Jyje  'ithi  (vd#)  xjiV^e  •  -" 
"E  où  npoùape  *ydép  ri  fidALOvptrf , 
TapevriyoL  fiare,  i  ov  x^^^  » 
"E  I  pa  ddpe^ ,  roi^e  roiire. 

Miji/Ajuta  //*£,  'yya,  /*'  «'  X^^** 
\ine  jie  dépey ,  /iiQ/^/^a  //xe^ 


o{109)o 

Posela  in  groppa  al  cavallo  (morello). 
Il  silenzio  della  via  lunga 
Cosi  ruppe  Garentina  : 

GostaniinOf  mio  fratello, 
Un  segno  sinistro  io  veggo, 
Le  spalle  e  gli  omeri  affungbiti .  — 

È  stato  il  fumo  dei  moschetti  •  — 
Dopo  un  pò*  di  tempo  di  nuovo  la  sorella: 

G>stantino,  mio  fratello, 
Dn  segno  sinistro  io  veggo, 
Il  tuo  crine  impiastricciato, 
Sporcato,  impolverato.  — 

n  destriero  corvettò , 
E  me  lo  sparse  tutto  di  polvere  (mota).  - 
Arrivarono  al  paese. 

Costantino,  mio  fratello, 
Un  segnale  tristo  io  veggo, 
I  nove  nepoti  dove  sono?  ^ 

Stanno  a  giuocare  al  disco. 
Nessuno  sapeva  che  venivamo, 
Vedi  che  l'ora  s'è  imbrunita.  — 

Le  nove  cognate  or  dove  sono  ? 
Come  non  escon  incontro  a  noi  ?  — 

Stanno  a  danzale  nella  ridda .  — 
I  nove  fratelli  dove  sono  ?  — 
Essi  sono  andati  ai  consigli .  -7- 

Costantino,  mio  fratello. 
Un  segno  sinistro  io  veggo , 
Le  finestre  chiuse  .  — . 

Il  vento  del  verno  le  ha  chiuse .  — 
Arrivarono  dinanzi  la  chiesa. 

Garentina,  mia  sorella, 
Ora  vammi  innanzi 

Tantoché  un  momento  io  entri  in  chiesa .  - 
Ed  egli  tornò  frai  morti. 
Garentina  andò,  e  sali, 
E  picchiò  alla  porta,  l«p  tup. 

Mamma  mia  ,  vieni ,  e  me  1*  apri , 
Aprimi  la  porta,  o  madre  mia, 


o{110)o 

2fc'  }it  j'a/A*  oi!  rapevriva , 
"E  /le  aoiaXe  Koaravr/vi .  — 

"Era«  >i^  diiaXe ,  fidi-M  iitdaops  (46), 
2Ì  yf\yde  hl>.j€,  [btje)  ù  jie  jióps' 
Me  x/f  /lappe  ^^  rljis  btkje  {btje), 
"E  vi  dh  re  jie  fiipff^  fioia, .  — 

"0^1  dak  bìcaeve  (ms.  beacuv),  ri  ji^jijie , 
2i  /le  ja)x*  Oli  Fapevr/va .  — 
Ou  ypifiia^e  i  jrij^a ,  e  y^ini , 

BtXJa  ifie  xoya^  ré  aov<xXe  ;  — 
Koaravnvi  £p3''  /  jute  aoùxke .  — 
Koffravr/vi  ;  e  vi  xol  ^atf  ;  — 
BÌT€  y^lpi  bpévda  ve  xjiV^e  — 
Koffravrivi ,  iró^ro  btkje  I 
Eoo'ravr/v/  où  òi^  borei 
[  Mi  adf  H/(7^fe  fiekei^ep  ] . 
Toùpe  %jiiTovpe ,  roùpe  où  froiòovpe 
Ov  aqrpeyyoùoiv  é  jy^iia,  y  i  é  blXja  • 
"E  «KJe  -^ikiii,  oUje  raparla, 
2à  fiedUy  é  bikja ,  i  e  j^ìfiot . 


BAAA   E  'ErrjEAINES 

"la^  DtjjLiTpt  vde  jiìar    ovc^Tpe^ 

N/  iepe  T(;i  a^rty,  i  c^oóX  (ms.  ff^ouXjev)  rfoi^pi/fre* 

'Iff^  Vj«  yj^jJLjie  r^  ànpinoL  a  lek 

Zoyórra  [VI)  r    eppera,  Ì  jmovocrrpó^f  (48). 

"la^  Dijilrpi  (irò)  wfjp  ff^óxere 

4^aXe^a  f'  rifibeke  r^'  iijjLbekaoy  . 

Fo^/  I  botmovpe  r^i  ye^óv .  — 

T^'  f*  òovxoupa  xa/xe  fière , 
S^óxer'  é/it  aere  pivi  jjiipe ,  — 

'Aff^Toh  jioùap  jjLoye'^  jutóve^  (49) 
Eap^a  a^itioL  i  'Eyy jeXive^ . 
Kovpva.  fiire  réiue  depat, 
Tjìttì  depev  ri  fjJbeklrovpe , 


o{lll)o 

Che  io  mi  sono  Garentina, 

E  me  ha  porlato  Costantino.  — 

Va* col  diavolo,  morte  crudele  (odiosa), 
Che  nove  figli  tu  m'hai  tolto; 
Mi  hai  preso  anche  la  mia  figlia , 
Ed  ora  vuoi  prender  me.  — 

Ohi  eccoti  la  fede,  o  tu  mamma, 
Che  io  sono  Garentina .  — 
Precipitòssi  la  madre ,  ed  apri . 

Figlia  mia  chi  ti  ha  portata?  — 
Costantino  venne  e  mi  portò.  — 
Costantino?  ed  ora  dove  è  andato?  — 
Andato  è,  ed  entrato  nella  chiesa.  — 
Costantino,  ahimè!  figlia,    . 
Costantino  è  fatto  terra! 
[Con  quanti  tu  avevi  fratelli] . 
Piangendo  e  baciandosi 
Si  strinsero  la  madre,  e  la  figlia: 
E  tanto  fu  il  duolo,,  e  il  turbamento. 
Che  mori  la  figlia  e  la  madre . 


LA  BALLATA  DI  ANGELINA 

Era  Demetrio  in  mezzo  alle  schiere 

Un  vento  che  urta  e  svelle  le  piante: 

Era  un  fulmine  che  dietro  porta 

Nembi  oscuri  e  temporali  (uragani). 

Era  Demetrio  (poi)  fraì  compagni 

La  paroletta  dolce  che  (addolcisce)  gioconda  ; 

Era  la  gioja  che  rallegra , 

Il  riso  bello  che  consola .  — 

Alla  bella  io  debbo  andare  , 
O  miei  compagni ,  oggi  statevi  bene  — 

Cosi  prese  soletto  soletto 
Per  là  dove  la  casa  d*  Angiolina . 
Quando  andò  alla  porta , 
Trovò  la  porta  serrata, 


o<112)o 

2f  vjy)   ^rjaxxf  (ffAjctxe)  payatUpe 
Ilaxxe  ;jin  frapd^£va  xia^  yjrwpe . 

1  pà  dép€<^'  ^OLT^iit  sic  (oi)  r^afàxjtf)  njwi%a, 
"E  I  ^a  •   viryx*  ri  vjepT  • 
Koù  aè  e'  òoóxoupa  /xi  yjerepe 
"\c^  i  kjovoLJe  (ms.  ^.joùavij)  vde  a^m  . 
'A/  xoupe  /Ae  7/Vxje  àa^roù^ 
ZoìI  /Af  c^jekbe  ire  déepe . 
D/pa  j5ar£  e'  pd  nepbpMa, , 
"E  àupefie  e'  ^oy  jx£f  p« . 

"Are  tpifiji    €  bov  Toinnoi . 
©€pri  fiia^et^ev  vde  yjt, 
npoéva  I  ^ou  ai  y<le  cH  òaae , 
"E  /A*  4  ìLJeki  yde^jiovkt. 
Kovp'  h^  l^rijipoi  e*  jitiavire^ 
Kjà^  fjLOvXlpiT    I  yjiVjihii  • 

Kjitu  ,  yLjiiTt  dir    i  vare  , 

Ilpava  dovak',  e  ji    i  xeydit . 
2^  liovXlpt  tji    jjsiiiioip , 

BjovoLj~jjL$  {beXoùoLJ'iie)  jiieXiT  ri  jJLtpe, 

Si  ài  TpljjLji    ta^  vji  bovXjap 

^^ovfi    i  c^neTT,  i  a^ovfi    t  fiipe . 
2i  fiQvklpt  t)i    y^aiSidp , 

Bjovaj'lie  jiliktr  rè  bipSe , 

2i  cyò  fiia<,e  rq,i  fie  x/c?    yydtp  , 

M^  aè  bopx  laq  è  bipSe .  — 
Bare  i  où  bi  vjè  Y,jinoiphQe 

Téxou  fiippovp   (50)  h^  -Mftlkji  . 

*E  I  où  bi  v/n  ^P'"^*  f*  ÒapJe 

Téxou  fiippovp*  to^  -Aonlxja . 

Ilepv/vve  XjipriTe  t^jinaplaai 

Ti  XjafiocoupiT    i  a^oijev , 

Mippéjev  ^jETTa  {^Xjérroi)  yjttraplaot, 

"E  Xjafió/iefieT  i  à  firìijev . 

"E  nepvéifve  àooije  Spt^  bipie 

Ti  aeiiouptre  fiéijey  l  a<:^iijey , 

Mtppejev  xóxxjV,  (51)  e  ipiae  bipie, 

"E  cejiovvdeiiey  a^ipóijev  . 


o<113)o 

Che  una  vecchia  girandolona  (picchia-porte) 
Poco  prima  era  cDlrata . 

Picchiò  alla  porta  :  aflEeicciò  la  vecchia , 
E  gli  disse:  oon  vi  è  nessuno; 
Laddove  la  bella  con  un  altro 
Stava  scherzando  in  casa  . 
Egli  quando  itatese  cosi, 
Prese  a  calci  quella  porta . 
La  porta  andò  a  cadere  per  di  dentro, 
E  a  costoro  gli  prese  il  terrore  (la  mestizia). 

Quel  giovine  lo  fece  a  pezzi , 
Scannò  la  donzella  in  seno, 
Poi  li  mise  come  in  due  sacchi , 
E  li  portò  al  mulino . 
Quando  era  il  cuor  di  mezzanotte 
Presso  il  mulino  li  sprofondò . 
Pianse ,  pianse  notte  e  giorno , 
Quindi  usci,  e  me  li  cantò  {iu  loro  la  nenia), 

O  tu  mulino  mio  bello. 
Macinami  la  farina  buona. 
Che  quel  giovine  era  un  patrizio 
Mollo  agile  (accorto?),  e  mc^to  buono. 

O  tu  mulino  mio  bello, 
Macinami  la  farina  bianca, 
Che  quella  fanciulla  che  m*avea  tocco, 
Più  della  neve  era  bianca .  — 

Andò  a  nascere  un  cipresso 
Là  dove  sepolto  era  il  garzone . 
.  E  spuntò  una  vite  bianca 
Là  dove  sepolta  era  la  fenciulla. 
Per  sotto  l'alto  cipresso 
1  feriti  vi  passavano. 
Prendevano  foglie  di  cipresso 
E  alle  ferite  le  mettevano . 
E  sotto  quella  vite  bianca 
I  malati  andavano  a  passare. 
Prendevano  gli  acini  della  vite  bianca, 
E  r  infermità  guarivano . 
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5. 
IL  MATRIMONIO  DEL  VECCHIO 

Me  oi)  viaev  (ms.  v/(rr<v)  vY^vde  rpijifi». 
Me  où  viVev  (ms.  viartv)  hsverit^, 
Si  re  T^toijey  mivcfe  fiic^a. , 
ìirivde  fiacca  r    -Apòep/a^a  . 

Bivje  ^W  nXjasA    ou  juti  jou  .  — 

Zorepote  (*ins.  ai)  ;aouv  re  ^iff^, 

Evdopfhix  (52)  ci  j/c  ^X/dbce . 

Evdyi  fiio^tjie  (fii^c^ijie,  o  fiir^iiie)  va  xakjovxp 

ìioùpd^apt  re  a/cA  jui  vf e . 

TAov  a^nlyi€}Li  (ms.  a^nlyejit)  *fibi  xij/i^e^ 

Te  bi^jejie  (ms.  b^iijitl)  yji  SoìLayUjt  (53) 

£/AÒ*  oJJe  ri  y/yj  rpóffe  pixjc  (54). 

JBvif  are  X"P*  ^^^*  j5ave 
Mouttpv'  /  a^Tovve  a^ouprf^ev  (55) 
E/iòì  fiia^OLT    £  cyjeSovpOL . 
"E  jjL^  £  bipia,  /l'i  £  vjojKx  (5$},  • 

*Ajh  frkj<XKOVT    j  roKxói  sic  {n€py,ÌTrt)., 
"E  'iibiXTov  sic  («recipe)  où  'yditrtv  ^ 

Bér^  i  'yydv  ff'Ajaxxou  «  fiia^a . 

Bdreiie  npi  r^toùay  yji  y^poict  ^  ■  ^ 

TA*  où  fiovy  i  xiijty  (ouxxe .  ,( 

OvXjov ,  a-Ajaxe  j,  ai  j££  j  XjoSere , 
Biraà  j^ipe  /  irpi\jov .  —  . 

IlAjaxour'  ì  Y,jeXii  ùoi^e    .  ^     ^ 

Boa^e^e^  y<2e  irpé^epty  {ri  i^pé^^^p^)*  ^. 
'A/o  r^'  i9^  a^oùji    é  Qvpre 
Evd&6pi  VKJtfny  é  yLpéovre  tritje, 
"E  I  'fibovXiu  Ciotte,  ,    ^ 

2r)fjl3t  bpìt^ive  xà  jidaaij 

"E  II    ì  XjtSt  doùapl^tTe  (57)^.  .    , 

Doiapi^iT*  £  x^/jtòe^ire .  , ,  ^      .-     j.    .,  .,  : 

XoV  /  £  OÙ  \xff^y  ^  /  3«^,-P^'«W...a5^.'      n    f 
'E  fiirovpe  a^n/ir    i  dpALje 


5. 

IL  MATRIMONIO  DEL  VECCHIO 

Si  posero  in  via  nove  giovani , 
Si  posero  in  via  da  Venezia , 
Per  trovare  nove  donzelle , 
Nove  donzelle  Albanesi . 

Per  la  via  invitòssi  loro  il  vecchio: 
Vengo  anch*  io  vecchio  con  voi .  — 
Vossignoria  può  venire, 
Sebbene  sii  vecchio. 
Se  noi  andremo  a  cavallo 
Il  destriero  ti  porterà  con  noi. 
Ove  scioglieremo  (e  membra  a  piedi 
Ti  faremo  nn  bastoncello 
Per  la  via  di  un  cespo  d' erica .  — 

In  quel  paese  dove  andarono 
Presero  a  gitlar  le  sorti 
Snile  fanciulle  elette. 
E  la  più  bianca ,  la  più  morbida , 
Quella  al  vecchio  toccò. 
E  tosto  si  separarono 
E  soletti  s* avviarono  il  vecchio  e  la  donzella. 

Solitaria  poi  trovarono  una  fonte 
Dove  si  posero  a  prender  cibo. 
Siediti ,  o  vecchio ,  che  sei  stanco , 
.  Alquanto  d*ora  ti  riposa. — 
*  Al  vecchio  sopravvenne  il  sonno 
Della  donzella  in  grembo. 
Essa ,  ch^  era  assai  scaltra  « 
Tolse  il  velo  del  suo  capo 
E  gli  chiuse  (copri)  gli  occhi, 
Sciolse  il  cinto  dalla  vita 
E  gli  legò  le  mani , 
Le  mani  e  i  piedi . 

E  delicatamente  levòssi ,  e  si  allontanò 
Ita  celere  e  diritta 


o<tl6)o 

Téxc  aqaTopéd  (59)   é  jipiTB  (60j  . 
Koùpe  jJL    où  àddovvip  sic  (61)   {e  ^vdUiTt)  nXjÓM,ov , 
Bac<;a  h/j^  matrTovap  jiiXjiv , 
"Are  jjiikje  l  T  jarepiv . 
.  Tpoùc^Tec^iT  T^i  jjl'  où  ià  nXjÌY.ov 
Kovfibovoiy  néppiyj ciotte  , 
Mjé-Kpe^  T^è  c^ovXji  wXjiaov 
^bapSovXoi  Séovòt  (ms.  ite^i) 

6. 
CARME  NUZIALE 

0  versi  aoliti  a  caotarai  per  antica  eoDSuetudioe  fra  le  cerimonie 
degli  spooaali  nelle  Colonie  Albanesi  di  Calabria. 

Cobi  pi  doniib  (a) 

^i  TÌ  voice ,  é  XjovjAtoL  vouac  ! 
"Ep^e  x^'P*  ^^^  J^^'^*  yoùae  • 
BfVf  vovae  -nejl  ^ovje 
{Eydi)  ri  mpi'^ou  vjtje  ^ór/  • 

Xov  irh  t^ovja  i  yjtróvé 
Kply^ev*  f  fiipe  "Mo^eTé^iy  j 
Hja^evt  a  bovre,  e  bévt  a,  nikje  (6^2  . 
Mo'i?  j  xfjroivi  \dò  yjè  ^t^e , 
T*  ^  fiapeatyje  xejò  X^^9^  • 
lo  Caro,  (b)  Efibì  ^póve  rè  npivdtpìc,  (63) 
Ni  boìxMvp  y,ea^€TeXjoiape , 
ìiè  x££^e  ri  kafinippLe  ^ 
Me  $ópev  é  ^oriT    rhe  [aire), 

*Q  xi^a  ^  fiia(iOifieT  L 

Eyypéov  ci  juvofie  c^ovjAe . 
2*  Coro  "A^  fAevót  no  'vdò  vjepì, 
Si  /levói  t^ovja  é  jnj^ot. 

Te  JJL    I  bXjeeje  (nis.  bjevej)  rcoyieyt  (MS.  -i«v), 
Mò<  /  (PjovTovpoyej  candire  • 

(a)  Qaesto  Carme  Nuziale  non  corrisponde  pienamente  a  quello  di  cui  la  sola  tr*- 
dazione  si  ha  nel  Doraa  <  RIoerohe  e  pensieri  » ,  ma  sembra  piò  antloo . 

li  primo  coro  s' inluona  mentre  vieo  pettinata  la  sposa,  e  le  ai  «coeacìBat  le  treeop. 


o<117)o 

Al  padiglione  del  suo  diletto. 

Quando  se  ne  accorse  II  vecchio , 

La  donzella  avea  superato  il  monte, 

Quel  monte  e  F  altro. 

Dei  pugni  che  si  diede  il  tecchlo 

Risonarono  le  convalli , 

Della  barba  che  sì  svelse  il  vecchio 

Sbiahcò  (la  terra)  il  suolo  . 


CARME  NUZIALE 


Coki  di  DOKidt 


O  tu  sposa ,  avventurala  sposa  ! 

È  venuta  V  ora  che  vai  sposa . 

Va  sposa  questa  signora 

Al  fianco  di  un  signore . 
Voi  dunque  signore  e  vicine 

Pettinatele  bene  la  treccia , 

Intrecciategliela  mollemente ,  e  fatene  palla, 

Non  le  spezzate  alcun  filo. 

Si  che  le  sia  grave  quest'ora, 
r  Coro.  Sul  trono  del  padronato  (da  genitori} 

Ora  leggiadramente  acconcia  il  crine 

Colla  Keza  fulgente. 

Coir  animo  altero  del  tuo  signore, 

O  decoro  delle  donzelle, 

Levati  che  tardasti  assai . 
i* Coro. Non  fu  tardo  alcuno, 

Che  solo  tardò  la  signora  madre 

A  comprarle  la  tzoga. 

Acciò  non  le  s'involasse  (di  casa)  ratta: 


(b)  Quando  le  si  pone  U  K  è  z  a ,  o  berretu  delle  dame  alban  e  si ,  che  è  piatta , 
^  forme  bielungs ,  eoa  uo  pò  di  incavo  da  dentro ,  onde  coprire  le  trecce  salla  onci. 


N«  T^i  dóvi  T    é  óofor/Mtce^i  • 
7 Al    £  npic/ita  Y.ejh  X^'P^* 
Móvou  a^imh  dUkt . 

Com«  M  so^mr  (e) 

N;órra  (64)  jaa^n  «ic  (65)  re  'fibwXjwsre ,, 

21  9reXov/i»a  (66)  è  %jl€Xfi€T 
ìli  /iàXiv  é  ff^óxowr*  u'r$  {ette) 
Ti  ^  xyov/if  vév€  9(;h, 
'E  >6i  <r^rpou(r<iv  (67)  i  Xjhefier , 
VLétT^è  Xi'*'  A*ó^«p«  /m«* 
Iló^i  ifiVXi  xoupe  <^A;i 
IIoVi  xp/ira  'vrf^p  aaktpere, 
TLivi  nera  'vrf^  /leoikeTe  (68). 

C«RO  M  «OMINI   COMPASNt  ALLO  SVOIO  (d) 

i^aAocviV^e  dcépni-bipfe, 

Xiwne  C(;niiT,  i  ji    QÙ  rfe$r»  (ms.  Jau^ro?}, 

2/  fie  r'.  ìfde  jipi  *]ibi  ddpe  ^ 

Como  DI  DOHint  da  DSfrnio 

K/fii  òouxx«J«v  ri  ^oifpt" 

2à  /  ^  'vAri/pe/xf  (nw.  -jatt?)  ^  <rpav«  JJffjf- 

Cobo  oboli  uomm 

Kerji  kjipre,  uterji  trip  fiiXje^ 
'Arji  /ir?  vji  a^èV?  (70)  ì  /tcWe, 
Ttx6  xottXore/ev  ^tfX^are' 

(0  Allorché  le  Tt«iie  indosuta  to  1 1  o  gì ,  ò  goimena  da  «potè.  Qoìnd  oa  tato  !•  « 
fa  scender  auUa  apalla  attaccalo  alla  K  è  i  a  con  ooa  apffio  aormoiitata  da  voa  «!•■*• 


Ora  che  volete  affreltària 
In  quesf  ultima  ora  ? 
Appena  folgora  il  sole. 

Coao  ai  DONMK 

O  sorella  e  signora  sposa. 

Ecco  il  difìiori  per  te  ibi  chiude  (copre), 

Il  difuori  e  tutto  il  mondo  estraneo. 

G)roe  la  colomba  dei  cieli 

Coir  amore  del  compagno  tuo 

Tu  felice  sotto  la  pioggia, 

E  al  fragore  delle  qucrcie , 

Abbi  decoro  (sii  piena  di  decoro),  sorella  mìa , 

Come  il  sole  quando  sorge', 

Come  il  sale  nelle  saliere» 

Come  la  torta  in  sulle  tovaglie. 

Coao  ai  voviNi  goiipagni  allo  sposo 

Rondinella  dal  bianco  collo  v 

Apri  tosto,  e  mi  ti  mostra. 

Che  ti  è  venuto  V  amante  alla  porta . 

Coao  m  DONNE   DADBNTaO 

Zitti  via,  che  è  impedita. 
Abbiamo  la  biancheria  nel  bucato, 
Abbiamo  il  pane  al  forno: 
Quanto  ne  lo  leviamo ,  e  poi  vengo . 

Coao  DI  OOMINl 

Colà  su;  colà  per  il  monte, 
'Colà  era  una  pianura  grande, 
Dove  pascolavano  le  pernici  : 

'  V)  È  giunto  lo  spoAO  aoconpagnato  dai  suoi,  ma  è  obbligato  a  fermarai  tfioanci 
^porU  chiusa  delU  caaa  ove  sta  la  arosa.     ... 


M'  où  c^rekova  vji  nerpire  (71)  ^ 
M^  tì  yjtaqjieve  jie  cyjoSt , 
M'  é  pefiòìov  trip  njlekin . 


Cobo  m  pomhb  pa  dkrtr» 

2c  youcTf,  ri  fiorepa  sfie, 
Uoylcs  (72)  ri  (<Sve  r^vde* 
Aj«€  2^axóvé^irtf  (73)  r^i  hA, 
"E  /AC  jjLtpp'  àrà  xj  r^ióve . 

CoEo  DiftLi  vovua 

2i  ri  ^oY  ì  Srivàepà, 
Mo(  /le  <rff0  i  TpéjxbovpA , 
2i  'yyti  ^/rfi  re  Xjov^róv^, 
ni  fi^Té  re  /«e  pBfihéc^ 
"Are  xp/é  iJLoXel^jt  (ms.  -^ev) 
"Are  jx/aae  irouprAe^*  (ms.  -^ev) . 

.  COEO  DILLE  EOmiB  (•) 

2/  n£rptT€,  i  arpan^Tpire  sic. 
Me  kjeai^à  ^eA^eve  (ms.  wcv). 
Njórra  x/xje^  ai  ^  pejibifie , 
AjoTTec^tT  bovvyàif  sic  (74)  yjiv  • 

C«RO  W  «•■IKI  IMTBOB  BBfX»  SPOfC» 

2*  e*^  kjeagivje ,  e  q'  é  kidfyiifje, 

Si  oS  nip  fisr^eey  è  dova  . 

1*  Coro  di  Domm 

Mijppe  ri  iróxxa,  ^lirepa  j/t«, 
M»ppe  rj  ^ikjejJLey  'yxà  a^óxere. 


(e)  Si  apre  la  porta ,  e  lo  sposo  entrato  coi  paraDiofl  si  inpedrooisos  àéh  9^^ 
t  appare  restia^. 


o<181)o 

Mi  si  lanciò  uno  sparviero. 
La  più  bella  ne  scelse, 
E  me  la  rapi  per  il  cielo . 

Cobo  di  noNini  da  dbntbo 

O  sposa ,  tu  sorella  mia , 
Onora  (servi)  tu  il  signor  tuo» 
Lascia  i  costumi  (gli  ufficii)  che  hai, 
E  prendi  quei  che  troverai . 

COEO  DtQLI  UOMINI 

O  tu,  signore  sposo, 

Non  andare  timido, 

Che  non  vai  a  combattere, 

Ma  vai  a  prendere 

Quel  capo  gentile  come  una  mela 

Quella  vita  sottile  ed  agile  come  verga . 

CoEO  DBLI.B  DOMIiB 

O  tu  sparviero,  primo-sparviero. 
Lasciami  andare  la  pernice: 
Ecco  tristamente,  poiché  l'hai  aflferrata, 
Di  lagrime  inonda  il  seno . 

Coro  di  vomini  invici  dcllct  sposo 

Non  la  lascio,  e  non  la  rimuovo, 
Che  io  per  me  la  voglio. 

l""  Coro  m  donkb 

Prendi  tu  dunque ,  sorella  mia , 
Prendi  il  saluto  dalle  compagne, 


o(lM)o 

jByxà  ff^óxf re  i  yjtrQ¥£T$ . 
M/pp'  oùpirev  é  vir  ^e 
Tè  9ÌT    ^fie,  è  rè  nV  ire. 

V  Cobo  m  domis  nTBcs  bblla  sposa 

T(0  re  ò/po;  ou,  jutilfiiuia  <V'> 

'E  /!«  'ydaiepe  TJlpir'  tire  (o  aire), 

riipir    riVe,  i  fiirpe^  aite; 

V  Como  M  DOHIII  A  NOMI  DBI  «BiaTOTl 

nir^u  oopsreve  (ms.  -icv)  rì  btXje, 

Barale  d  i^icÀi  xoup  dAi  • 

"Ejiepare  tue  vdéjp  rov  biìje  (bdt) 

Où  ^9^tv  {iir^tif),  i  QÙ  *fd€ifQ9^vf  (-ófff^iv)^ 

Koup  re  i/fifii  rj  c^;MÙaji4Te  (ms*  -yuu^) 

Coro  m  uomm  e  noimt  (0 

Xiftov  fii)Je ,  i  bévov  oIjÌ€, 

Ki  iTiTpiu  lipctjjepyi^re , 
Ti  Xjiiovpe  Trip  yiiìe  jsmv  . 


IL  BAMBINO  DESERTO  (g) 

Bfv  (7S)  xà  fLikji  dpiyet/efi€T 

2iX  ri  raifibi  vji  yapófovXe 
nyóvo  XjyffM  )ijakTi9^  (76)  • 


(T)  Il  corteggio  diviso  in  due  ti  avvie  alla  chiesa ,  precedendo  qnello  delU  eposi 
eoi  segue  l'altro  a  poca  distenia  :  e  Tanno,  e  tornano  eoooopegneti  del  cmio.  Mpo 
nUimeta  la  fenslone,  e  le  aeeegliense  feetive  nella  eaae  dolio  epoeo,  le  gtoresld  siel<^ 
percorre  fl'paeee  oeotéode  le  canzone  di  Coitamtimo  U  piecoiv. 


o{  188  )o 

Dalle  compagne ,  e  dalle  vicine . 
Prendi  la  benedizione  di  tua  madre 
Di  tua  madre y  e  del  ^dre  tuo. 

T  Como  M  DORMB  tlCVKCB  DILLA  S^OSA 

Che  ti  ho  io  fiitto,  o  madre  mia, 
E  mi  rimuovi  dal  tuo  seno. 
Dal  tuo  seno,  e  dal  tuo  focolare? 

1*  Coro  m  iKimn  a  Rott  un  oiritori 

Abbiti  la  beniediiione ,  tu  o  figlia, 
Ten  vada  come  il  sole  quando  esce . 
1  nostri  nomi  nei  tuoi  figli 
Si  ripetano ,  e  sieno  onorati , 
Quando  noi  saremo  trapassati. 

Coro  bi  uonmi  a  di  dorrr 

Apriti  monte,  e  fatti  strada. 
Affinchè  passi  questa  pernice , 
If  questo  sparviero  dairali  d'argento. 
Legati  per  sempre  fra  ioro . 

7. 

IL  BAMBINO  DESERTO 

Venia  dalla  montagna  delle  Fate  (Parche) 
Una  prima  pernice  • 
Portava  nel  becco  un  garobno 
Pieno  di  succo  di  miele. 


(g)  La  MgumU  dna  brevi  paMìe,  colU  loro  Iradiniooa,  la  ha^vota  (MH'agr»- 
S^  8ig.  ViooaBio  DorM  •  alla  cui  rioarcha  dava  la  arao  paria  atlrilmirai  la  raccolta 
^  Caoti  Nuioaali  Albaoaai  daUa  GolooJa  Galabra  cba  attaaditmo  dalla  aoa  cura  a  da 
gialla  dal  Sig.  Da-Hada .  —  lo  bo  adattato  ad  aaaa,  la  ortoraOa  RiadaaiaM  di  tatti  «li 
•Uri  taati  albaoaai,  rlcoaoaeiuu  piti  aaatu,  a  pib  adaotiftca. 


'o<  184  )o. 

'S.q^ót  'juiòì  ìLjspafiiiere  * 

Pàa  vde  ìLpiere  djiké^iT0 

T^'  ht;  ri  o^rfiri  i' ficXjùicre , 

"E  ji    QÙ  fiov  ,  e  ji    e  rayjiffcev  . 

T^i  ^ovfvii  (T7)  rocfjhaovfi  (?) 

XiV«  'jibii  (18)  cfrepfijepiTC , 

"E  Xia  ^pou9<xovXj/t6^ev  (79) . 

DjiXire  i  njeXÓi  yJ9VfU. 

Nrfp  j  k;«x6i,  X;£«  te  ^AjiQpe  (80), 

Te  /ló^  xowA.jTÓv;«  Ti/JLei^ev , 

T<4  fràdfc  <p^//fe ,  e  «ria  yjou/M 

'^  deppéT  nép  \d'  arò  Tponna,  (81) 

TjS^  tÌ   XJiiTOVpOi  fli  7jix« 

Ti  Xjiprtre  l^órtré  (  aòEje  )  &ii . 
8. 

RINA  SORELLA  DI  RODOVANE 

Piva  (82)  boùape  rè  fiekiav , 

Ti  fieXiay  'Vodofiiav. 

Mike  nép  fjiiXe  rove  xepxcudtpe^ 

Tpi  dhre  jjlì  dleknf , 

Tpt  varre  fii  y^'^y^^ey  9 

T/x*  I  Tpéri  fAoke  ji  i  r^iot , 

HI  ji'  i  T^/ói  ri  fipoipA , 

Bpdpe  i  nLpU^npùpt^  '* 

Eyde  yji  yjéjibe  néppt^  (83)  i^piire . 

Piva ,  ci  é  ovpre  f 5*  Ttf? , 

Eydaovap  xà  jm/aai  hpt^e^ry 

2i  re  11.*  è  kjiiyej  {kjiSje)  *ydép  xpaj^e . 

Hip  ctc^rouS'  àaoij  ov3e 

Eydóy  e  ffpcói  y;*  1  Xjoùfit  (84)  rpi/ijie . 
U.  ^H/xjuie  yji  irixxe  oui ,  ^  Pive .  — 
D.  Tpijifie,  fié^  ^oXe  nea^rov  }iè  jiova, 

2^  yd^  ov  cyj6^tf<itoi  r  Iji'  fieXia, 

Taoitfta ,  €  itXjoL  fie  re  b^y .  — 
U.  Vive,  re  nji^a^ia.  repoixpà  ^ 

2à  re  nanriyje  (85)  oi  %ére  pMXe\ 


Passò  da  sopra  ie  tegole; 
Cadde *sul  capo  del  bambino. 
Che  stava  nel  letto  di  velluto , 
E  sì  pose  a  nutrirlo-. 
Poiché  terminò  di  nutrirlo 
Saltò  (sali)  sopra  la  cortina 
£  sciolse  il  tenero  canto. 
Al  bambino  prese  sonno . 
Se  lo  prese  il  sonno,  che  dorma, 
Acciò  non  ricordi  la  madre 
Che  ansante  ed  insonne 
Lo  chiama  fra  le  macchie 
Tutte  intrise  del  sangue 
Del  nobile  suo  Signore . 

8. 
RINA  SORELLA  DI  RODOVONE 

Rina  ha  perduto  il  fratello, 

Il  fratello  Rodovane. 

Monti  per  monti  cercandolo, 

Tre  giorni  col  sole , 

Tre  notti  colla  luna, 

Nel  terzo  monte  lo  trovò; 

Ma  lo  trovò  ucciso, 

Udblso  e  col  capo  (tagliato]  mozzo, 

In  un  rovo  vicino  alla  fontana- 

Rina,  come  era  di  nobile  (savio)  animo, 

Tolse  dalla  vita  il  cinto 

Per  legarlo  caricato  sitile  spalle. 

Ma  cosi  per  quella  strada 

Avvenne  che  passasse  un  nobil  giovine . 
U.  Dammi  un  po' d'acqua,  o  Rina.  — 
D.  Giovine,  non  parlare  cosi  con  me. 

Poiché  se  io  svegli  dal  sonno  mio  fratello, 

Ei  ti  ridurrà  in  minuti  pezzi  (in  pezzi  e  in  fette). 
U.  Rina,  mi  ti  raccomando 

Fino  che  io  passi  questo  monte: 


o(lM)o 

Mò(  i  oyji»  Ti  réte  fieXi» . 
D.  *Po  JojSave  ,  fieXiov  tfu , 
Ajov^rip  t  jJLJipi  tju  I 
ìidii  yav}  re  rp/jibiy , 
Ajinfi  xo^p  lij^e  rì  i  yjóikel  (86). 


DELLE  COLONIE  GRECO-ALBANESI  DI  SICILIA 

-     I.  (a) 

^0!  é  boÙMvpa  ìiopee, 
T^i  %ovp$  re  Xjte  {xia^e) 
M4  V197M  re  fruì 
'Arji  xi/i'  ov  i^ónv^Tire 
Arjé  Ka/£    ou  jiiififisy  t  tjii , 
'Arji  -MLji  ov  T    tji  fi$Xil 
^Q  £*  boÙKOvpoL  Mopìe , 
T^è  noùp'  ri  Aj/e  {XÌ9g$) 
Mii  viiyxe  re  jr/^! 

2.  (b) 

'Arji  kipre  xoe  Moi/ffxó^ore 

r;Vy'é(r^/y  7;y)Ae  (87),  /  bovjibipda  (88)  (Xdu^lMpifa?} 

TjéfLii49^iT ,  bovjibipdotc^tr  (kovfibipda^itl)      > 

r^'iV  j/ra  ;ie  yjejAor 

Ka/ivii  i  dov^énjefitT  ^ 

Tjiy  jiaXite  fijeyovkót. 

^apiovkifiite  raibjefier  *^ 

Tjty  ^ova^OLve  jie  a^;MX%jéij€v.  *  ' 

TjiìLovT    i  ova^répefiiT  (89)  '^ 

BjibXoyia^iv  Xov/iepare . 

TaóneaciiT  aukefier  (90)  » 


(•)  U  prini  e  la  mìu  d^  qiievte  etnlòni  trtoV'atisi  fra  lineila  pnbldicaUi  (bl  Crftpi. 
aabfcat  l*iittiiii««  al  akbir  ^at  «m  ikiblta  Vikiaiili .  U  IHra  ì|àattro .  fra  la  pHaa  ■«• 

(b)'I>ai  MBBf  dt  luogo^  raamamaki  Hf  liddìru  tfantona  si  filava  eha^aasi  dM  np- 


o<117)o 

Deh!  non  isveglìare  tuo  fratello.  ~ 
D.  Rodo?ane,  fratello  mìo, 
Sfortunato  guerriero  miot 
Se  ora  ti  temono, 
Come  il  dovevano  quando  tu  eri  vivo  t 


TRADUZIONE 


Oh!  bella  Morea  (Grecia), 
Dacché  ti  laBciai  più  non  ti  vidi  1 
Colà  io  bo  il  mio  signor  padre. 
Colà  ho  io  la  madre  mia , 
Quivi  ho  io  il  mio  fratello! 
Oh!  bella  Moréa, 
Dacché  ti  lasciai  più  non  li  vidi! 

2. 

Colà  su  presso  le  Moscova, 
Sentiansi  tuoni ,  e  cannonale. 
Dai  tuoni,  dalle  cannonate, 
Tutto  il  mondo  rintronò. 
11  fumo  degli  archibugi 
Tutti  i  monti  annuvolò. 
Del  chiarore  delle  sciabole 
Tutti  i  campi  luccicavano . 
Del  sangue  de' guerrieri 
Si  empivano  i  fiumi. 
Dei  pezzi  delle  lame 


PorUrsj  •  fikU  afseadatì  nel  PelopomiMo,  donde  strcbbero  vetrate  io  porto  ooo  |iiooola 
^  eolQoio  di  Sicilia,  oomo  quello  di  Colobria,  cbe  rioordeoo  oenpro  i  lom  CoMoi. 
Amo  la  1.-  eamooo ,  oootonooto  no  aolato  oDa  patria  lootaoa .  rieorda  eaproooaoionto  la 
^aa   V  noe  e  r  olM'a  aooo  di  aotiea  Iradiiiono  oaaioiiale,  eoaie  i  quattro  che  Seguono. 


Béveo<,iv  ovpe ,  i  a^uc^ty  (91)  (o  a^ujiea^tv'!] 

©óre  *yd^p  rà  vj^  oùa^rwp  • 
Kovtje  jovfie  t^éjjLepa  i  jéff  9^ 
Depe^  NajrouÀirc  t    i  bla  (0  hmjti)\  —    . 
Où  frepyjÒLJC  yjépi  \àép  ti.* 
ftoiid  t^éjiepoL  fie  jén 
Depe^  SamvXtTe  r    i  bU  {biétje) , 

"E  Kopévne  t  Moy oxójSire , 

"E  npi  Naffoi;A«r«,  bovppoL^  r    )^ipt\ f 


Knyxa  «  nXeajepiq  (e) 

Atyjipov  TrAaxou  /xi  jxoAere . 
2^  jou  juiaXe  £*^i  rè  Xépre , 
Si  a'  /le  neprepìv  jioia  (92} 
BiVe  ff^p  ^/re  ai  fitrejdey^ 

npa  Xojà^  I  jxjfjpi  TrAaxe . 
Koupe  ;ie  yf<7?«  ^P'V/^*  '  p/i-j3o , 
Me  c^iaXoyje  /loipà^oLpiv  (93)  • 
Boupe  rcibtey  ye  bpt<Jrt ,  . 
'E3è  (Kjjtpe  a<;yiKov-^etfiy  (9^)  *V^ix^ , 
Mappe  ipojitye  Trip  meKre , 
'^E  }ie  ^iQ  SiafiicsTe  .  ,  . 

Uippe  ff/rex'  (95)  eie  x^f^/^^> 
Hjdaae  c^éycefieT  a    /  boùyje .   . 

Ilpa  Aojà<;  1  p-j^pi  «'Xix^. 
M/ppe  jSfff^ ,  v^  cfò  ¥.jé9^iQ^ . 
Boupe  Kot^yxouXfv  yxj  bpecffe,     ,  ... 

'E^i  rpicrey  yì  àpjAxv.QXXe  (96) , 
Mappe  xoxoire^ev  (97)  )ii  dópe, 
"E  jie  jerae  dépe  irèp  dépe 
Toie  XiTTOvpe  bowoL    Ì  fldpe  , 

(e)  Cosi  è  iBtitoLiU  la  preteste  caoioiia  nei  vaochi  naooaoritti .  Rasa  aveU  U^ 
«  seatioieoii  da  clefta .  A  me  ooa  aembra  ohe  abbia  ooooeeaione  ooe  quella  ohe  ^ 


o{129)o 

Si  facevano  tizzi,  e  si  urtavaDo  (si  scaglia  vano?) 

Dice  uno  fra  quei  guerrieri: 
A  chi  di  voi  basta  Tanimo 
Di  andare  a  battere  alla  porla  di  Napoli  ? 
Rispose  uno  di  loro: 
A  me  basta  ranimo 
Di  battere  alla  porU  di  Napoli , 
Non  una  volta,  ma  tre  volle, 
E  di  Corone,  e  di  Moscove, 
£  poi  di  Napoli  at^eoru ,  o  bravi  uomini  ! 


Canzokb  mlla  vbccbuu. 

Discorre  il  vecchio  colle  montagne. 
O  voi  monti  ben  ahi , 
Perchè  non  rinnuova  me 
Ogni  anno  (che  $i  iueeede)  come  se  stesso? 

E  poi  pensa  il  povero  vecchio. 
Quando  io  fossi  un  giovine  palicaro; 
Posta  la  sella  al  mio  cavai  morello. 
Messami  la  sciabola  al  fianco, 
E  gittatoml  sulle  spalle  il  fucile , 
Prendo  (prenderei)  le  vie  per  i  boschi , 
E  arresto  i  viandanti. 
Hi  prendo  roba  e  danari , 
E  parte  non  ne  fò  ai  compagni. 

Ma  poi  pensa  il  povero  vecchio. 
Ascolla,  se  vuoi  ridere. 
Messa  la  zucca  (il  fiaschetto)  alla  cintola , 
E  il  sacco  ad  armacollo, 
Prendo  la  ferula  in  mano 
E  vado  di  porta  in  porta 
Chiedendo  pane  e  vino. 

^'«n  dietro,  sebbene  per  lo  pib  i  mieoscrittl  le  eooginngano  entrambi  in  una. 

li 


o<Ì3Ò>o 


I  '■'  ' 


.1  t 


ì 


"E  irepir6y.¥.ja  rè  òouxoj^pev ,      ^  ^ 

Tfxou  Xi/xóv  (99;  y.ec(;ìey  .^  . 

Fj/^e  ti^eiiepa  jx*  où.dpl^e,         i 

Tji'&e  HOup>t/  /t'  01^  rapace  (l^;,-    ,       ^ 

Di  T    t  Xefidotja,  e    4è  r\  e'  Xefidotjp:  ^^  ^  , 

Di  T    è  ^6c(;ejoi,  x^we  €  f/f-So  (JOI) -^  ^       \' 

Di  r'  £  ^oac^eja.  %aXc^ydpipe^  ^  .^.  ^,  ^^  ._.  y^^ 
KaXaydpópe,  t  -j^yveripe .  ,  ,.,.,.(.,.  i 
Di  T  £  Òéc(iejQL  (J5ró<  i  bafSf  • 
1<7(;t'  I  AapJe  /xdf  ajLi6xr  (lÓ^  (xaAÒ/f yij  ^) '.^  ^^ 
Di  t'  é  òoffqejoi  ffTT^T  {i&SJ  épyjAde,  ^  ^  . 
'Epyjéyd'  i  é  'rxp^y^ovpt^e  (104).'.,  .,^/,\],  * 
De  t'  £  ^ó<7?e;a,  i^aa^'  e  pfV-^o."   ^ ,  '^     ^^  ^^ 

nb  koù-fiere  jov  Z  rpl^icL  [rpl/ifix] , 
T<;è  re  rfrv*  re  fie  Xefiàoyi ,    .        *     .        .  .^   .  . . 
Kerè  rè  ftouxoype  ^óvjev  r*  T/a^  ^ 
'E(}i  <7Óre  ff^p  r;<'^e  ^tcóv  I 


2<ivTévi^  yei^ovapi^e  (105)  .     . 

T/je  e  òoixoDpa  /zè  rfi'pe,  .        .,.. 

Te  xou  pouav  dleXty,  .        ^  , 

NjVpa  xoupe  re  nepeydié  (106).  .'     .  < 

Ilpav  >te  jutouap  dpineptv ,    .  ^ 

'E  /xe  ^/pi  *vrfe  nspifiiXt ,  .  ,  r 

2are  /te  xouappe  rpevrfa^iAf, 

TpeydQL<plki ,  i  poSovarive  (107) ,  *      '    -  .  , 

Ti  fie  depTOv  a(;rpariv  bovre  ^  .     ,        i 

S^rpar/y  òoure  ^or/re  craje  (o  r*  /ju^;.         .     ^  , 

*'E  ve  xp/é  rpeydoi^tXè ,  .     '  , 

"E  ve  /x/are  /lovoaaxje  (108)  (^ovoytrraxjf*, 

.nò   ve  xiiaòe   àodovCTave  ', 

>  '  .  <     I.    ,  .<,t   I    •   t   .11   I 

Dive  (109)  fie  bov  di  xoupópe , 


o<  131)0 

•     4. 

Andai  sopra  il  paese 
E  (incontrai)  vidi  ù  bella , 
Mentre  si  lisciava  il  crine. 
Tutta  mi  tremò  Tanima, 
Tutta  mi  si  tnrbò  la  persona. 
Volea  encomiarla,  e  non  volea, 
Dir  la  volea,  luna  novella; 
Eua  è  novella,  e  piena. 
Volea  dirla  simile  alla  calandra , 
Alla  calandra  simile,  e  alla  luna. 
Volea  dirla  candida  melacotogna  ; 
Eisa  è  candida ,  ed  ha  dolcezza . 
Volea  dirla  spada  argentea. 
Argentea ,  e  sgiiainata  (svelta} , 
Volea  dirla,  fanciulla  giovanina. 

Ma  oh  I  voi  beati  o  giovani , 
Che  potete  sapermi  lodare 
Questa  bella  mia  Signora 
Ed  oggi  e  sempre  1 


Questa  sera  tutta  giuliva 

Stavasi  la  bella  in  sulla  porta. 

Dove  guarda  il  sole 

Fino  a  che  non  tramonta . 

Quindi  ella  prese  la  falce 

Ed  entrò  nel  giardino 

Per  mietere  rose. 

Rose  porporine,  e  rose  bianche. 

Onde  acconciare  il  letto  morbido, 

Il  letto  morbido  al  suo  (o  mio)  signore . 

Ed  al  capo  (ella  mise)  le  porporine  rose, 

Nel  mezzo  le  viole, 

A' piedi  le  rose  bianche. 

Quindi  mi  fece  due  corone 


Te  ji   I  fii^je  ve  xp/fi^/rc  -  — 
Dlrre  6  fijére ,  e  M^oupi^i^<x^ 

6. 

DovoOC  l  boimovpa  fii  depe. 

Uè  noT^épei^tre  (HO)  ^A«  fitpe  {irkÌT$  ^li  fiépe), 

1E  }ii  yLJéky.jet^tTe  ve  dope , 

le  jtfte  re  ntjev  fiip^eptre, 

'0  ri,  /  jijept  fiip^epòe, 

T^i  fjLe  fijAe  xà  àjiiyJiiliTe  (iH) , 

Mi^  /le  nee  ù  Hjinv  r    Iju; 
P.  Ov  jie  ft/e  a^ovfjLe  Xov^TÒpe , 

"E  réte  ijive  rippiì  é  vjój^a  • 
D.  'la^  yji  rpifjLjJL    ì  bovKOvpAe 

"I  boÙKOvpty,  I  yjtkbovp&e, 

ìli  fiovcTÓoLJe  ri  'ft?^^^?^^  f 

ìiè  yji  xaAe  t    ejibpifiovpAe  {H%, 

iti  vjri  o^tike  (113)  r^  fiovydic^te , 

Mi  vjri  %j€yyeXe  (114)  ri  fiikjovoTe  (115)  [QafcfitXjoiare) 

Mi  yji  ^psve^e  y^ptuoyéfie  (116), 

Mi  yji  ^kifiovpt^e  (117)  v0  dópe .  — 

'Ajw  fie  ffcca  «pd  xaa^div,» 

T^j  xfV^  ff^iocA^^ev  y^^  bapìLi, 

"E  jbii  ^kijiov^e  doippe  dcigpe  (118) .    ; 
D.  '0  r)  I  (y;xp/r',  i  atsx^Xtyócjie  (119), 

Kou  fi'  i  X/£  ^ótiv  réifre  f         , 

Zóriv  r^re ,  /  ^ór«v  t    ifU  ; 
Cav 

Ov  yjl^e  ^ova^ai^tre  fi'  i  poioL, 

Vjlìe  ireppivj elitre  yLaproifia, 

"E  yjiie  iiikXjt^ne  fie  jitooL . 

Hip  ye  ^oia^CLte  Na/rouXire, 

Eydi  yjy\  y^oòjiJbjeJ^e  q\  àppiitoi , 

E/iòì  yjyi  dpifjce  ri  fjLapfiovpi 

Ov  -MVfihhoL  xiì/tòat^ire , 

n&  fie  ff^àv  ri  yf.irrepOfi^€  • 

NB.  P,  ¥•!•  Povfro;  D.  Donna/  Cav.  M  Cnwailtp. 


Per  appenderle  al  capo  (del  Mio) .  — 
Abbiti  lunghi  dì ,  ed  anni ,  o  bella  ! 


Usci  la  bella  in  sulla  porta 

Coi  boccali  pieni  dì  vino, 

E  coi  bicchieri  in  mano, 

Per  dame  a  bere  ai  poverelli  (orrani) 

Ohi  tu,  misero  poverello  (orfanello), 

Che  vieni  dalla  battaglia  (guerra). 

Vedesti  forse  il  mio  signore  ? 
P.  Io  vidi  molti  guerrieri, 

E  il  tuo  signore  non  conobbi. 
D.  Era  un  giovine  bello. 

Bello,  e  biondo. 

Con  mustacchi  tesi, 

Con  .un  cavallo'  animoso  (focoso), 

Con  la  sella  di  seta , 

E  la  cinghia  di  velluto. 

Contesto  d*  oro  il  fileno , 

Con  una  bandfera  in  mano. 

Essa  vide  poi  il  cavallo, 

Che  avea  la  sella  sotto  la  pancia, 

E  con  bandièra  strascicata  per  terra. 
D.  Oh  !  sciagurato  p  e  perverso  (cavallo) , 

Dove  mi  lasciasti  il  tuo  signore, 

Il  signor  tuo  e  mio? 
Cav 

Io  tutte  corsi  le  pianure , 

Tutti  saltai  i  valloni, 

E  i  monti  valicai. 

Per  le  pianure  di  Napoli , 

In  una  fossa  come  fui  giunto, 

Sur  una  lastra  di  marmo 

Io  appoggiai  le  zampe 

E  mi  sdrucciolaron  tutte  e  quattro  : 


o(134)o 
"E   fi  I  xje^i  (o  fie  y^jé^i]  xpie^ev . 


ALCUNI  COMPONiMBNTl  f  iti  AV)ttBR)il 


DIVERBIO  FRA  MARITO  E  MÓGLIE  COLLM^TERinENfo  &V7Ì  VICINO 

D.  M;Vpa  oul  r?i  xoipc  iiQfoiy.eTè  vfSfi 

n^p  /Aoua  où  aboùoipve  yiij^f  iSè  -j^apù  .  ^ 

Ho  vir'  £*  rf/r«  do  tc  pU  (120)  'yde  xh 

"E  re  fjcfipbéyjt  y^yxc  (To  r'  i  jS^f . 

^A  ri  'jjLb^iSe  i  )ii3i  Uefeydil  ,   ^ 

"A  ffi^-Kenufi*  i  rn-pie  <r<?^ft)(^  ^  ^  j^pf*  (121)  (o  'ryp/é  ?  ; 

2i  fffp  /xoua  ae  xeA^  vj*  cope  Aijriff(. 

U.  MjVpi  xoua<;  £  xi  vji]  ypoix  rè  x£x;€, 

T^«  jutcxv  sic  (123)  T*  i   a<^ovXyje  /ijfxp'  fJi  jiodctÓdìjs  , 
2i  ffb  ^>ivvc  (JÌ  ^óyou^/  'vde  A£k;£  (124), 
Kjiftovp  q)  y.ejj.la^0L  (125)  itÒl  jSpo^axjc  (t26) ,  , 
"E  r<,i  ff*  jave  ve  xerè  )(òige  rfou^/xjc; 

Vie.  T^^  bovye  e)  xaou  xoipe  a^r/f  fiovkiitjf  (127J; 
Sf  TÌ  ypovoi^ev  révre  òouxoupe  *vdpe%ji€  • 
Mt'ppe  j  fiptre ,   i  G(,rjie  v*  otri  j^OLvdiaje  (128i . 
**£  <Ti  òoippe  j££  /ió(;  <7(ptw  rèp  rpó^^e  (129),^ 
"E  ypoioLJoL  re  <T<;xóvje  nip  (^ri-^ji  (130) . 
Jave  T^e  xave  yóxjeve  ^i  xó$$e  (131), 
"E  bovppty  é  Sovvoyjev  ve  yjtroyi . 
Bjap'  i  a(;^jéxbe  c<iovjie ,  a^^reXccx    (132) ,  a  bó^^e  (133, . 
"E   $ap£  fJLoq  où  x^A/Aw   vi^  xAi  ri   ^pf. 
J?/x6a  vjfi  nekrijibe  òUe  'yde  yaXjó^e, 
"E  depi*  i  toppe,  t^y^jiep    iSè  jiovkcqt  . 

ò)  La  ferocia  ili  queste  espressioni  ò  da  sclierzo,  come  tutta  U  composizione* 


o{13S)o 

Un  cane  turco  mi  fu  sopra 

E  me  gli  recise  il  capo  (o  mi  rase  il  crine  in  iì^gno  ili  tchia» 
vitùj  ! 


ALCtfNrCOMPONlMKNTI  Mtì  MOBDBNI 
1. 

9lV^yil^9  Fi^f,  9IÌRITQ  E  MOGLIE  COLL'  INTERVENTO  D'  UN  VICINO 

D.  Me  misera  I  da  che  presi  quesf  uomo 
Per  me  si  perderono  il  riso  e  la  gioia . 
Nolte  e  giorno  vuole  stare  nella  cenere, 
E  al  lavoro  non  ci  vuol  andare. 
Ah  tu  raccoglilo,  grande  Iddio  1 
Oh  ful^nine  e  noli  scoppi  e  Tuccidi  (o,  Io  togli  di  mezzo)? 
Che  per  me  non  vi  è  stata  un  ora  di  pietà. 
Oh  aflerralp  tu,  diavolo,  e  fallo  andare  in  perdizione! 

U.  Misero  chi  ha  una  donna  perversa , 

Che  tende  a  strappargli  barba,  e  mustacchi, 
Poich*  egli  è  rappreso  come  Y  uccellino  neil'  uova , 
Cucito  come  la  camicia  senza  gheroni  • 
Eh!  che  non  vi  sono  fucili  in  questo  paese? 

Vie.  Che  fai  come  il  bue  quando  solca? 

E  tu  potresti  ben  raddrizzare  la  tua  donnetta . 
Prendila ,  uccidila ,  e  gittata  in  quelle  fosse . 
E  mentre  sei  uomo  non  passare  per  tronco, 
E  che  la  donna  non  passi  per  un  demone  • 
Ve  ne  ha  che  hanno  la  bocca  come  un  corbello, 
E  l'uomo  disonorano  fra  il  vicinalo.  , 

Tirale  calci  assai,  schiaffi,  e  ceffate, 
E  non  ti  angustiare  se  piagne  come  vite . 
Tieni  un  palmo  di  coltello  in  tasca,  \ 

E  falle  versare  budella ,  core ,  e  fegato  (a) . 

non  gi^  seria  ;  cbè  non  anderebbe  d' accordo  coi  costumi  del  paese . 


o<  f  M  }o 
3. 

PEB  UNA  CATTIVA  AlVf ATA  PI  EACCpLTO 

Nj^  Taoir$  fiepea^re  r^è  x/r^  oJ  il    i  rpairiaoL  (134)  • 

T^^  jie  douMv  ^ópre  fiova  fjJ  %Ì9ol  (135) . 

^tjjifijére  noiffin  r    sfie  au  fiùia  /•«  Ajóo^a  * 

N^  a^iroL  jr/rxouv  r'  fjie  ov  rrrfifL    i  ^riaa. 

TjhdejcL  a   pivjev  (136)  (?)  /xij  irovXa,  nata,  i  pica  (137;. 

Kà  jiemiroiTe  tovol  ipSi  ^rdca  • 

/a/A^  kùiere  rov€  'jibiiTQvp  ^évd6<fa  (138), 

ìiptipTe,  Xa^i/ava,  jiovklfite ,  aovkovnjdsa . 


Koù  jav9  ^jip'f^  (l'9)  f  l  7^/*«  sic ,  JiÀe  n^'r . 
Kov  Jave  7«J«,  e*  X*P^^*  •r/*  ''^<^*  ir«i;« . 
Vjepiov  Tj^i  a*  cft  j3/e  ipòfitre  dpénje., 
Nyyne  yjVév  r«  pU  yf  ipé  'jiitMije. 
rjiyjefJLt  ri  ^ve  ri  pU  iii  nekAje , 
Bovppa  jjlì  ^jémpé ,  i  ypi  tri  jLouffraanje , 
2c  xoic^  dpoui^tT    i  bovTf  jii  fiAd§  ri  %éKJ€ , 
£yxf  a^e  dh  T    i  dajippe ,  i  d^  te  luett  wùjg . 


o{m)o 

2. 

PER  UFCA  CAtTtYA  ANNATA  DI  RACCOLTO. 

Un  pezzo  di  vigna  eh'  i*  aveva  me  la  sono  imbastita  (aecom- 

modata  alla  meglio)  : 
Ciò. che  mi  parve  agro  T indomani  (in  seguito). 
Quesi'anno  il  mio  corpo  mi  ho  consumato. 
Se  ho  venduto  la  mi*  roba  non  ci  ho  colpa  : 
La  gente  non  allevano  (?)  più  galline,  oche,  anitre. 
Dai  nostri  peccati  venne  il  danno  (la  colpa)  • 
Sono  stanco  di  tenere  (per  cibo)  ...(?). 
Galcaireppi,  lassane  ( 7),  acetosa. 


Dove  sono  riAiproveri,  e  gridi  (o  strepiti),  va  malo: 
Dove  sono  risa ,  e  gioia ,  colà  vi  è  pace . 
L*uomo  che  non  vuol. andare  per  la*  via  retta 
Non  trova  da  stare  un  ora  in  pace . 
Sento  dire  a  giovani  ed  a  vecchi, 
Ad  uomini  con  barba,  e  a  donne  senza  mustacchi, 
Che  chi  fA  le  legna  in  luogo  cattivo 
Deve  trarsele  addosso  »  e  aver  pazienza . 


o<  1:J8  )o 


COMAIENTO 


Ad  ana  poesia,  che  oontieoe  avvertimeuti  morali  onìli  allo  sfogo  delle  amsrezte  pro- 
prie deir autore,  in  una  specie  di  oliate  presso  a  poco  di  metro  endecasillabo,  e  ebe 
dovette  esaere  no  tempo  assai  sparsa  fra  il  popolo .  pofchò  se  oe  serbeno  a  meaiefia 
talune  aentenxe.  lo  ne  ho  estratto  I  versi  rimarchevon  per  la  tfncm  :  rtprodorla^r  HMtn 
000  ho  potuto,  tih  creduto  bene,  aia  perchè  aasai  luoga,  aie  perchè  la  copie  che  oe  i». 
come  quelle  per  lo  più  delle  altre  poesie  conosciute  oelto  ooloài»^  Sicilia ,  w»  esclaie 
le  ptbblloit»  de  L.  "Wso  «  reoeoU»  di  U.  Crlapi  •  da  eaao  iradolie  e  aonoute,  si  scorga 
ioeooiplela  •  poco  correUe.  Qneaia  póeala  del  r«ai<»  boo  è  fra  U  anlicJie  iradinootli 
eaozool,  oia  opera  evideotemeule  di  autore-  nato  e  visseio  nei  paesi  di  Sicilia  forse  od 
aeeolo  poaaalo,  £aa«  però  coolieae  notte  frasi  e  parole  notevoli .  delle  quali  non  pocòe 
eeop  andate  perdnle,  o  divenute  rare  nella  lìagoa  oggi  parlata  dalle  colonie,  e  sembri- 
no» almeno  in  parte»  ooo  comuni  nei  dialetii  couosciuti  dell* albanese,  poiclìè  ooo  vrg- 
gonsl  registrate  da  Hahn:  ho  atimato  perciò  cosa  utile  prenderne  nota. 

yjtd/iòve  ¥j€p(ov  Kov^év'  Ik  »ÌBpòi  dtpxòv  ^  i  oixuxKppòv.  €  V  ùTD  dove  sì  conosce 
ha  valore .  Si  accosta  la  vrcchìaia  e  il  tempo  passa.  Non  sempre  V  uomo  va  glo- 
rioso: Che  11  tempo  aci'ommoda,  e  guasta  b.  £à  vtepbivi  i  'ji-pòt  C/^ittaó»)  l  «n 
rè  blptre  Nare»  I  pk  dpir9  rè  x^^vvpné  (=:  lix»ótptTt) .  Nji  jit  *Apb€pÌ9i9  p»^jca 
Atriptrt  XI  ittìtxAìn  i  ^eù^tre  vMJtnipire .  «  Quante  cose  insegna  il  padre  al  fi- 
gliolo In  tempo  di  notte,  e  al  lume  della  lucerna.  Se  tu  sei  greco  (albaiw- 
se)  guardali  del  Ialino  (franco],  come  il  truciolo  (?)  si  guarda  dell' ascia»* 

Il  verbo  xou^^v/e  ho  tradotto  vado  glorioso,  perchè  mi  pareo  così  adattarsi 
bene  al  contesto:  desso  vale  io  ardisco,  jono  audace,  orgoglioso,  ed  è  da 
raccostare  al  greco  xu^tuv  (J(«  =  (;>))  xu^<^Cm,  dì  egual  signiBcazione  (v.  sotto, 
alla  voce  vxeu^òy)*  —  La  voce  7ri>ixàyi,  è  certo  affine  a  ?riÀtx/(  =  gr.  iriJii<wi. 
notata  da  ffdhn:  potrebbe  credersi  uno  strumento  simìgliaute  air  oecaffa  od 
asxa,  che  dlcesì  netl'  italo-atb.  xò-xepoL  (et.  rùiravev,  grosso  haslons),  e  voTÌrs,  o 
eeiràTM  tsk.  (cf.  oirà^^]') ,  por  la  relazione  posta  con  Qxjtnipt^  gr.  vxinxpvof,  auia, 
registrata  pure  da  Hahn,  e  conservatasi  nelle  colonie,  ma  più  probabilmeote 
si  deve  interpretare  per  truciolo,  scheggia,  gr.  ro.  ntXtxovit,  e  siii»  (t.  ^i* 
Xi9Tù»p  T.  III.  fase.  III.  p.  218). 

ìi^  pjiis9^  6<t,  I  ri  xpiix^TC  bhs  fiovXc  (o/9eu>Ia,ey8où:j0).  €  Sc  corri  tu  ca^bi, 
e  alle  braccia  ti  fai  lividure  •:  fioùXe,  o  fioùìje  nelPHabn  vi  è  per  suggslto^tl^ 
i3ouUx,  lat.  bulla;  In  senso  generico  vale  segno,  impronta. 


c^ìh 


Tìòt  féutjt^  I  xodepì^  /lòi  ;(flc  roùXe . . .  Móilfi  t9  9ixó¥Je  xé^a  né/?  xe9«ù>e.  «  Sema 
la  crosta  dì  topra ,  e  quella  di  soUo ,  non  mangiar  midolla  (di  pane)  9.  Non 
lasdar  che  la  ktta  (acconciatura  di  donna)  passii  per  berretto  (da  uomo). 

£(xdc  xjepéi  T$  béjje  diAfàh  '(}jìtfte)^'Tliè'ì  ^jix^J*  ««  «i^Aere  4«  x/«>«'  "Ei»* 
/te  baxtpt  9Ì  x&Xi  fik  vdpAfie  .  .  .  K.A/C0  Vixoùxp  I  ««xòvje  «xjd  9xoy(fet/tK9  f  tC.  «  PaSSÒ 

il  tempo  dì  farmi  pingue,  Che  io  non  conosceva  né 'boschi  né  piani:  E  son  fatto 
come  cavallo  coi  guidaleschi  ...  Ho  passato  e  passo  tanti  inciampi  ».  —  Dtàfie  si 
prende  per  {fec/te,  pingìtedine,  lardo,  grano;  è  notevole  vjéx-ij*  (o, -i«) 
iroperf.  che  ora  dicesi  più  comunemente  vjix'tjo^y  -««;  e  xiV^  nel  senso  di  pia^ 
nura  rasa,  mentre  si  usa  generalmente  per  dtteeia,  cf.  gr.  xV«-  9'dpàfA$,  gui- 
doléMco,  0  grande  piaga  io  generale,  manca  in  Hahn,  cf.  r/?0(pfipe,.T^c(»,  eoo  9 
rio  fonali  vo  ;  ^ii^^dàfts^  inciampo,  manca  pure  in  Habn,  cf.  gr.  m.  vx^vrA-fioè,  0 
«ite«^ft*«rM,  in  alb.  movdàf c/uia ,  <a  m'imbatto,  inciampo:  foree  non  vi  è  estra- 
neo ^A9d9L^Xo9,  per  la  radice. 

"E  3t9Ùpe  ^  ità/ic  dnkpe  9{T(t'  Y^/C9ifà4,  «  B  quando  non  ho  denari  gitto  (fo) 
sbadigli  ».  Altri  usa  79ye9i>e  per' mito;  Habn  spiega  y»y<«t*«,  -^,  io  cbadiglio. 
Cf.  yòjCj  bocca,  e  y^^/^a,  la  earema  Hb.,  ma  più  y»yv<^9*»i  ▼•  Gran.  pag.  114. 

nép  poùx  vixót  il  x^V^f  '«'(^<  <>^1  fipitpe,  e  Fer  me  è  passalo  queir  afEanno,  è 
passato  quel  Orle  •.  Bpigpe  (Hb)=:gh.  fieAtp,  cf.  oenen-ttm.*  di  xt^/^^  »*  ^  (i^(o 
altrove:  /S/>éc^<  per  estensione  si  dice  aocoaa  oeiralb.  sic.  l'acqua  del  ranno 
siccome  torbida  e  forte. 

Vjtpiou  né  9  y«Tou«»  nép  tè  x<(*  »  L' uomo  che  non  prepara  per  mangiare  t. 
Xii  3.  pera.  sing.  prcs.  soggiuntivo  è  forma  notevole  (v.  §.217.},  che  riap- 
parisce io  qualche  altro  verbo  di  radice  in  a.  rjvyjfi  rè  fiìpe  vffxc»&.  «Nulla 
ha  di  bene  »  :  yja-yjyi,  è  raddoppiamento  della  voce  y/^  =iyjà-,  o  yjàv-joi^  gb., 
molto  usata  nel  siculo-albanese  per  «  alcuna  cosa  »  come  frai  greci  moderni 

««Tt-Tc  - 

ne  xaXi^i'xC  virpitrc  ^U  »;')&  u-jyóve,  Ik  yiiyjse  xit  dpit  r*  jicvc  nep^T^wc.  a  Nelle 
capanne  anguste  prendi  un  angolo, Che  non  hai  timore  di  esser  cacciato  ».  £«rpic* 
TC  vale  qu\  «  angusto  »  per  cui  si  dice  più  comunemente  eyyouvfte ,  laddove 
Hrpitro  si  usa  piuttosto  per  caro,  costoso  {y.  Habn);  nsp^Tfiwe,  è  particip.  di 
ncp^fl,  caccio,  perseguito,  gb.  itepiiàve,  da  isèp  e  ^fl,  $à,  $l«.  A  proposito 
di  'yy0u9«re  SÌ  ooti  àyyeffsró^'tf,  io  rinforzo,  consolido  Hb. 

Uòi  9(à9«  «rè,  f  xerA;  Ii<  ^oatòvs,  Ik  eyxà  e  oùpre  xdéa  diye»  t  Xijive.  <  Non  bia- 
simare questo  e  quello,  lascia  tale  costume  (ufficioj.  Poiché  ogni  savio  ha  il 
ramo  matto  ».  £««v;6,  alla  toska  v^àt/e,  io  biasimo,  censuro,  cf.  ^^vw  (iy  xtp- 
ro/iio^  yAùv9X(«,  Soph.  Antig.  962)  etc,  e  ^idot,  ifiya  (cui  è  più  vicino  t9i* 
vige),  =  *^0cyai,  *^àjw?Rad.  ^a=:7ia««,  fffiK,  alb.  —  11  pari,  iij»,  I|i'y»e,  066011- 
donato ,  lasciato  si  prende  per  matto ,  come  aggettivo ,  similmeoto  al  gr.  m. 
X^Ui  da  èatoXoiXtii ,  perduto  . 

KjìTa  xrfp^é»  /aI  /Aoua ,  6jiye  pt^ipc  Kotfiótpe ,  vi  Xafiòfix  vjiyxé  ^ij  xji>6e.  «i  Trai 
U  spada,  con  me  fa'  rumore  Ferito,  che  la  ferita  non  incominci  a  sitare  9 .  Il 
v.  Kji^e,  -re  (Hh.  xy««,  -t)  vate  traggo  fuori,  9edo,  produco],  e  sveglio: 


o<  138  >o 


COMAIENTO 


Ad  ana  poesia,  che  ooolieoe  avvertìmeuti  morali  onili  allo  sfogo  delle  amarexze  pro- 
prie dell'  autore ,  lo  una  specie  di  oliate  presso  a  poco  di  metro  eodecasìnabo ,  e  che 
dovelte  essere  no  tempo  assai  sparsa  fra  il  popolo .  polche  se  oo  serbano  a  memoria 
talune  sentenie.  lo  ne  ho  estratto  t  versi  rimarctievotì  per  la  IffìgiM:  riprodurla  per  inUero 
non  bo  potuto,  né  credulo  bene,  aia  perchè  aasai  ttioga ,  aie  perchè  la  eopia  che  ne  bo, 
come  quelle  per  lo  più  delle  altre  poesie  conosciute  otlle  ooloàiedt  Sicilia,  non  escluae 
le  pubblicate  dt  L.  Tt^o»  noeoU»  di  U.  Crispi  •  da  eaao  traditile  e  annoute,  ai  Korge 
tneompleta  •  poco  correità.  Qneaia  poesia  del  reato  non  è  fra  U  anUcbe  iradicìooali 
MUzooi ,  ma  opera,  evideniemeiile  di  autore  nato  e  vissuto  nei  paesi  di  Sicilia  forse  oal 
aeeolo  pas8«io.£ssa  però  cooileoo  molte  frasi  e  parole  notevoli,  delle  quali  non  poche 
aeop  andate  perdute,  o  divenute  rare  nella  lingua  oggi  parlala  dalle  colonie,  e  aemlN'a- 
no,  almeno  in  parte,  non  comuni  nei  dialetti  couosciuti  dell' albanese,  polche  non  vrg- 
gonsl  registrate  da  Hahn:  bo  slimato  perciò  cosa  utile  prenderne  nota. 

y/id/i^ve  vjeplo»  Kov^év'  li  rjepót  dtpxiv ,  i  oiXKxappòv,  €  V  Ofo  dove  si  conosce 
ha  valore .  Si  accosta  la  vecchiaia  e  il  tempo  passa.  Non  sempre  V  uomo  va  glo- 
rioso: Che  11  lenopo  aci'ommoda,  e  guasta  ».  li  v^tpbivt  l  V^^v  {^ fattoio)  l  Sin 
rè  ò^^cre  Nare»  I  /li  cf^ire  t4  x'-^^^P^'^^  (^  Ai^voé^ire).  Hii  jit  ^kphepivit  poMJvj 
AtriptTB  li  mUxàvi  i  /Sou^cre  vxjtnàpire .  a  Quante  cose  insegna  il  padre  al  fi- 
gliolo In  tempo  di  notte,  e  al  lume  della  lucerna.  Se  tu  sei  greco  (albane- 
se) guardati  del  latino  (franco),  come  il  truciolo  (?)  si  guarda  dell' ascia  > . 

Il  verbo  xov^òv/e  ho  tradótto  vado  glorioso,  perchè  mi  parea  cosV  adattarsi 
bene  al  contesto:  desso  vale  io  ardisco,  sono  audace,  orgoglioso,  ed  è  da 
raccostare  al  greco  xu^iku  (Jia  =  ^a),  xu^cdc(;»>i  di  egual  significazione  (v.  sotto, 
alla  voce  vxou^^v).  —  La  voce  TtiU*&ìn,  è  certo  affine  i  ^rcÀcxjc  =  gr.  sacxw(, 
notata  da  ffahn:  potrebbe  credersi  uno  strumento  simigliaute  airoeceffaod 
axza,  che  dicesi  ncir  italo-alb.  rórtepoL  (cf.  ruiravev,  grosso  bastone),  e  ffaffxrtc^o 
oCitàroL  Isk.  (cf.  oiTst^c)  t  per  la  relazione  posta  con  wjtnóipt^  gr.  «xivac^vo*,  aicia, 
registrala  pure  da  Hahn,  e  conservatasi  nelle  colonie,  ma  più  probabilmeolc 
^i  deve  interpretare  per  truciolo ,  scheggia,  gr.  m.  icgUxouii^  e  scilxc  (r.  *r 
XUrup  T.  III.  fase.  III.  p.  218). 

N^  pjiieQ^  bii,  I  ri  xpAxere  béve  fioùXe  (o/9eù>Aa,ey8oó^je]. «Sccorri  tu  caschi, 
e  alle  braccia  ti  fai  lividure  •:  fioùU,  o  fioùXje  nelPHahn  vi  è  per  tu^ye/fo^ cf.gr. 
/SouUx,  lai;  bulla;  in  senso  generico  vale  segno,  impronta. 


o<^ì^9 


>o 


nà  fàxjtj  I  xodépJ,  fiòt  x«  roùXe  .  . .  M^f'^i}  r0  ««x^'y/s  xé^a  iré^  xfvoùK.  «  Senza 
Ui  crosta  di'  sopra,  e  quella  di  »oUo ,  non  mangiar  midolla  (di  pane)  9.  Non 
lasciar  che  la  keta  (acconciatura  di  donna)  passii  per  berretto  (da  uomo). 

li^òi  xjepót  re  bévJB  diAfih  XiJéfte)^"ÉÌè'ì  ^àx}ì%  Ai  ^jlXere  Ai  x/«>«.  "£/«• 
/La  btvpe  «i  K&ìt  fik  adpA/ie  .  .  .  KA/ca  vixoùxp  i  viftó^jé  axji  ^xo^dàfne  e  te.  «  Passò 
il  tempo  di  farmi  pingue,  Che  io  non  conosceva  nè'boschl  né  piani:  E  son  fatto 
cooie  cavallo  coi  guidaleschi ...  Ho  passato  e  passo  tanti  inciampi  ».  —  thóLfie  si 
prende  per  4;A/te,  pingu9d{n9 ,  lardo,  grasso;  è  notevole  ^jóx'ij»  (o, -i«) 
ìniperf.  che  ora  dicesi  più  comunemente  yjtx't/^)  *<«*)  ^  xS^f^^  ^^^  senso  di  pia- 
fii«ra  rasa,  mentre  si  usa  generalmente  per  disctsa,  cf.  gr.  x^f^^*  9-dpAfi$,  gui- 
dtslsuo,  o  grande  piaga  io  generale,  manca  in  Hahn,  cf.  rpo^upa^  rpao»y  eoo  9 
rtoforiativo;  vir^dàfAC,  inciampo,  manca  pure  in  Habn,  cf.  gr.  m.  vxoyrA-fiùè,  0 
MoW&HrrM,  in  alb.  «Kovdàf  c/uia ,  <a  m' smallo,  inciampo:  forse  doo  vi  è  estra- 
neo nénéui^Xop,  per  la  radica. 

'E  xovpe  V  »àp$  dw&pe  witU  y/S9Ìfi4.  «  E  quando  noo  ho  denari  gitttt  (fo) 
sbadigli  a.  Alin  usa  yTf99ip.9  per' mito;  Habn  spiega  yayevi*^,  -r,  io  sbadigliò. 
Cf.  yòjs,  boeea,  e  yi^/-«,  la  earema  Hh.,  ma  più  yort^^t^t  ▼•  Ora»,  pag.  114. 

Hip  pioùx  <rsx4c  d^l  x«V«»  »««^*  «*  i9/)ft/>e.  «  Per  me  è  passato  queH»  al&iooo,  è 
passato  quel  fiele  i.  J?^i«^«  (Hh)  =  gh.  /Sevli^,  cf.  venen-^um:  di  x*>/«e  «  *  ^^^ 
altrove:  ^phtpt  per  estensione  si  dice  ancoaa  nell*  alb.  sic.  V acqua  del  ranno 
siccome  torbida  e  forte. 

Vjipiou  xiè  9  vaT0Ù««  nép  tè  x^t.  n  L*  uomo  che  non  prepara  per  mangiare  •. 
XU  3.  pera.  sing.  prcs.  soggiuntivo  è  forma  notevole  (v.  §.  217.),  che  riap- 
parisce in  qualche  altro  verbo  di  radice  in  a,  rjotyjfi  ré  pLìpt  vi^yxe  x&.  a  Nulla 
ha  di  t»cne  »  :  //« -%/>!,  è  raddoppiamento  della  voce  y/^  =  yj^,  0  y/ày*-ja,  gb., 
molto  usata  nel  siculo-albanese  per  e  alcuna  cosa  »  come  frai  greci  moderni 
*aT«-TÌ . 

£Sa  xaAt^iVa  vixpiixc  ^it  v/jì  àyy^ve,  Si  vyiyxe  xit  dpit  r'  jiiu  ir6^«|yve.  a  Nelle 
capanne  anguste  prendi  un  angolo, Che  non  hai  timore  di  esser  cacciato  ».  S«t^ji- 
TI  Tale  qu\  «  angusto  »  per  cui  si  dice  più  comunemente  eyyoutfcrs,  laddove 
9iTp{tro  si  usa  piuttosto  per  caro,  costoso  (  v.  Habn);  nep^^twCy  è  parlicip.  di 
TtCfi^fi,  caccio,  perseguilo,  gh.  ne^^acv'a,  da  itèp  e  $i9,  $èé,  ^kt.  A  proposito 
di  'yy0ù«cr6  si  uotì  àyyevsr^^'tf,  io  tinforto ,  consolido  Hb. 

Uài  9cèc9«  «rè,  I  xerè;  >i<  ^axòva,  £1  eyxà  l  QÙpre  xàoc  diycv  e  Ii^ve.  <  Non  bia- 
simare questo  e  quello,  lascia  tale  costume  (ufficio) ,  Poiché  ogni  savio  ha  il 
ramo  matto  •.  liA^jc,  alla  toska  9iàtje,  io  biasimo,  censuro,  cf.  ^^ùu  (t»  xc^ 
TopUoii  yAù99xi«,  Soph.  Antig.  962)  etc. ,  e  ^ìda^,  ^iyu  (cui  è  più  vicino  rn- 
yói/a),  =  *^óyoi,  *^«jw?Rad.  ^a=:7r9««,  «««,  alb.  —  Il  part.  ).i}«,  Aviyye,  abban- 
donato, lasciato  si  prende  per  mallo ,  come  aggettivo,  similmente  al  gr.  m. 
Xitìòi  da  ottoImAms  ,  perduto . 

Kj'cTé  x^^Jtfv  /uiè  /tcova,  Ihpve  fit^lpe  Aer,i9tf v/uiS ,  ai  X»fi6fiai  vTJjyxe  ^fl  xjiXbe,  «(  Trai 
la  spada,  con  me  fa'  rumore  Ferito,  che  la  ferita  non  incominci  a  sitare  »  .  Il 
V.  xjc-^e,  -re  (Hh.  jy««,  -t)  vale  traggo  fuori,  eedo,  produco],  e  sveglio: 
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in  qaest*  ultimo  senso  noUlo  da  Hfi.  pare  confaso  con  ujétje  tsk.  =z  ràé^je 
italo-alb.;  nei  primi  ire  significati  è,  credo,  da  ravficinare  •  xiw  in  senso  at- 
tivo ,  e  al  lai.  eUo .  Si  ricordi  che  x^,  e  re,  sono  spesso  in  albanese  equivalenti, 
come  in  »Ji*  zzz  Ttjh.—  Mi^^/oa,  itrepiio,  mormorio,  voce  non  registrata  da  al- 
cuno; meglio  che  a  /fc^ee,  fa  mosca  (quasi  ronsJo);  si  dee  riferire  a  /ku^m, /«<<«», 
io  mormoro,  ronzo,  emedo  un  suono  indistinto.  Alcuni  (calabr.  alb.)  in- 
tendoDo  /««((^  per  irrequittesMa ,  smania  di  cbi  non  sa  star  fermo .  —  Aae- 
fiòwfis  ho  creduto  doversi  prendere  come  participio  del  f .  À«/S Jae ,  essendovene 
parecchi  di  tali  npirilalo-alb. 

rioùx*  Ti  fvrr*  i  biXboups^  A  •»  hiXh.  «  La  lingua  che  è  balbettante,  o  si  ftee 
balbozienie  ».  Il  v.  (6a6«)  bilbtfiSj  di  cui  sembra  participio  TadJ.  i  MIÒm^i,  io 
Hb.  biXbéps,  e  btXboùnJs,  Rh.  be  I  b  e  r ,  non  è  registrato .  A  Ha  stessa  radice  (cf. 
§.247)credo  riferibile  il  v.  botbàfit/ns  (noUto  dal  Dorsa  Si.  Etim.  30}j  mi  smar- 
risco di  mentSf  istupidisco. 

Nocvl  i  boùpv,  9l  Xénoi  l  fùpC,  Tfè  'fibXév  wppòxjiv,  1 1  bit  y>Jè  9fxJiXb$.  <  On  bo 
fatto  come  la  buona  mucca,  Che  riempie  la  secchia,  e  le  dà  un  calciò  ».  Là 
▼oce  Kapp6tJ%  che  qui  sta  per  sseehia  da  latte,  manca  in  Hb.;  e  Rh.  che  scrive 
e  a  r  0  e  b  i  e  z:zK»pixJt  pare  la  dia  per  sinonimo  di  fiidpa ,  o  fiidsp»  (cf./lél»«?), 
gf.  m.  fii^oùpiy  o  fitioùpij  che  Hb.  spiega  vaso  da  tatts.  Per  T  analogia  di 
K%pixJ%  ricordisi  il  nome  x«p\jÌ9X9f,  vaso  somigliante  a  un  guscio  di  noci, 
ovvero  xei^uxo«,  sacco  di  cuoio  ^  recipiente  (?). 

Kevff  l  vfiàcv  yMoùpiv,  ài  l  bXit.  «  Chi  dispresis  rasino  egli  lo  compra  a.  Pro- 
verbio, che  st  trova  pure  fra  gli  italiani. 

Tjl-fj%re  o%9\»pie  xoùvi  nàpx  vxou^^v.  <  Ascolta  molto  cbi  prima  è  renitente  s.H 
V.  axouCòv/a,  anche  maC^v/a,  è  usato  nel  senso  di  atfanerii,  enitate ,  sfuggi' 
re,  cf.  9xitiu,  ^v9xdéCM.  La  dianci  trascritta  sembra  la  più  accettevole  leiione 
del  verso  citato,  ma  potrebbe  essere  ^  xov^^v,  si  ricordi  perciò  il  v.  xev^ifje, 
io  sono  audaoe,  ardisco,  affine  a  xv^-(à«« ,  -<dc{;*» ,  per  II  senso  e  per  la  forma 
dà  non  confondere  col  xovdaét/a  di  Hh. 

Wpa  rfi^  XoùXtre  i  9V9ìkJì9.  c  La  State  ogni  fiore  nutrisce  a:  ew^njlv,  mvttto 
Il  posto  dell'  accento  è  ugnale  ad  ovvv^'Uv  da  ^iQ^UtJe  =:  MHKJkiJe ,  od  «m- 
(xl^a  (Hh.)  notato  altrove .  In  quanto  a  A^uÀcre ,  e  alle  sue  attinente  già  ri- 
cercate (v.  Ap.  p.  69)  mi  sovviene  una  voce  che  trovo  nel  Rh.  C.  p.  ^\tps 
fté9(*J*  XiXare,  T9ÙTC  Arò  njtvri/iKre  ecc:  che  si  interpreta:  «  E  mi  vestivi  gli 
ornamenti  a  nastri,  E  tutti  quei  ricami  ecc.  » 

'E  ispè^oLpàrv  l  fiipbepe  netdóv.  «  E  per  prezio  il  cieco  canU  a.  È  notevole  il 
oome  x«/0^v  ossf*  x*P^u9,  \n  senso  di  mareede^  che  non  può  allootaoirti 
dalla  voce  torca,  comune  in  oriente,  «  ei^arao  a  tributo,  gabella,  tassa.  H 
trovarla  in  uno  acritlo  alb.  sic.  deve  attribuirsi  all'autore  della  poesia,  poi* 
che  anche  altri  ha  preso  per  genuine  voci  albanicbe  (o  le  ba  come  tafi  ado- 
perale) alcune  udite  da  Albanesi  di  Turchia,  aensa  badare  alla  loro  vera  ori- 
gine.  Del  resto  il  vocabolo  non  è  in  uso  nelle  colonie. 

E.itfi/»  fKjte,  dpiipLC ,  djipte,  iikTetifie.  e  Ho  caldo,  tremito»  sudore  |Ofr^ 


doB.  Il  poeta  enamera  i  mali  che  lo  aflIiggQno,  onde  impreca  ai  auoi  nemici. 
Dpiffi9  è  il  tremito,  o  il  terrore,  e  il  gelo  prodotto  da  paura,  o  da  febbre,  in 
Hh.  iipil/it«,  il  i9rror9,  da  dpi^B,  io  torco,  dpiit/ii,  io  mi  torco,  e  tremo,  cf. 
d>it,  paura,  e  il  gr.  v.  t^m;  t«W/ki  è  voce  non  regittrata,  pare  molto  comune 
Beli*  aib.  aie.  per  freddo,  cf.  rtnUvu  ?  o  meglio  rf r^oi^M ,  rtT/9</i«^w,  io  tremo, 
eento  i  brividi,  colla  perdita  delia  p,  come  accade  in  altre  parole. 

Ac«n  6ér  /mtàv  f  diy%  i  xAdl.  t  L'albero  fa  il  peccato,  e  il  ramo  lo  piange  a. 
Proverbio,  di  coi  è  chiaro  il  aenso  :  /texà»  =  fienArew, 

nep^ir*  /U  vjtpì  a'  béyje,  yòìJcL  (o  y4j«)  fi*  oh  njine.  t  Società  con  alcuno  io 
non  faccio ,  la  bocca  mi  ai  è  cucita  t .  Il  nome  m^croc  è  una  chiara  derivaiioot 
del  r.  wép^Uvje^  io  mieehio ,  unisco,  confondo,  t%uàìt  à  pM^òvje,  opuvyévje, 
gr.  gtivf^f  ital.  mischio:  è  però  aingoiare  che  dair  ultimo  atgoiflcato  di  eon* 
fond^e  THabn  aegni  i  vocaboli  nep^itpa^  e  Kepi;iittÌ9L  gb.,  nel  senao  apparente* 
mento  contrario  di  edema,  diecordia.  In  ciò  gli  si  aasomiglia  il  gr.  out^ùm, 
onde  fral  Greci  moderni  «vy^vCf/im,  vengo  a  questione  con  qualcuno,  cono  in 
discordia. 

Il  bòvfte  nA  xatKvivdovXe ,  f  xà  fpiise,  <  Come  toso  sema  rotella,  e  senza  un* 
ctno  ».  È  notevole  il  nome  xairWyd^uXa  (-«),  quasi  da  caput-induo,  ad  espri- 
mere la  rotella  {Bh.  fioraia)  che  è  posta  nella  parte  superiore  del  fuso.  La 
parola  manca  nell'Hh.,  che  però  ha  registrato  xanrcvoe  gh.,  cui  egli  spiega  capo 
di  animate  (Thierkopf),  la  uscita  cvdauAa,  o  tf0u>,  «vAe  (vtf=:y)  potrebbe  es- 
sere no  composto  di  suffissi.  Nell'alb.  cai.,  x«irWwfouJie  è  it  nodo  dei  cappio, 
come  mi  avvisa  il  mio  amico  Dorso.  Il  nome  tpine  «  uncino  i  è  segnato  anche 
daaahn,ed  ha  chiare  analogie  nell' i lai.  ^appa «  aggrappare,  piiiconaonea 
Mpmba,  -a  (Hh.  id.):  rad.  «^  =  r ap  (-io). 

Dii9i9Mpe  ikk  ìotùùpe  xeXòfxe  vi  C^xs  pine,  «  Spogliato  sia  in  pelle  come  uccello 
spenoato  »:  ^iirs,  dal  v.  pJinCj  io  spello,  sbuccio,  come  adjett.  non  è  registrato; 
ma  pare  usato  solo,  o  principalmente  col  nome  ^òxe,  o  Cdya. 

Te  pLùwde  òi)y/e  yXlpe  (o  fCXlpe)  xetA  vi.  a  Che  io  possa  render  sazii  (contenti) 
questi  occhi  ».  L' adjett.  yXips,  o  y«)i>«,  non  registrato  da  Hh.,  è  da  riferire  alla 
radice  y«a,  o  yl<,  che  si  trova  nelle  voci  greche  -/aX-i-pói,  e  yoei -!}-»«}$,  ed  io 
7Ai-«-9/i«i,  e  yl<-x-o/Bi«i ,  che  hanno  tutte  significazioni  analoghe  a1t*alb.  yXipe, 
meglio  yeXlpe,  per  l'idea  di  soddisfasione,  contento,  o  godimento  che  espri- 
mono. 

♦Aà9«^,  r  /tòt  yenótjepie  At^è  xpàv^  lievi  dir»  x5  ^7 1  v&ra  fiivi,  t  Parliamo, 
e  aoo  facciamo  suono  tanto  forte  (grosso)  Perchè  il  giorno  ha  occhi,  e  la 
notte  orecchi  a .  rex^yjs  =  fettòtje  alla  toska  «  reeono  •  è  notevole  a  mio  giu- 
dizio, per  r affinità  con  i^x'w,  a,  preposto  y  per  H,  P,  in  sostituzione  dello  spirito 
(V.  fonol.). 

TmtprevXt  'ydivs  ^óy*  tw^re  Tvintv  «'i  A«y,  rè  xX&ptr  9'  i  >ò&.  <  La  tortora  seb- 
bene sia  un  uccello  non  bagna  il  becco,  e  non  si  tiene  dal  piangere  ecc.  •  T*v^- 
T0uAi,  la  tortora  è  segnata  da  Hh.  come  voce  ghega  =  teùppoL^  0  revppej^L  Ulc.^ 
*»d^,'y<i4ya.  èradversaticaevdtfm,  o  vedòv^t,  e  'vdó9i,  senta  l'ultima  parti- 


cplla,  tebl^ene,  quantunque;  rviirc,  bécctf,  è.^in^  varietà  di  xji7( ,  gli,  9//9v;r{ 
registrala  <|<.Hahn,  rad.  njiit ,  cf.  gr.  x«7w,  o  xa^^v^t  eie.  Si  dice  anche  rvifibt , 
oode  T9i^6t«0,  gr.  mod.  Tvifini^ùt,  io  becco, 

Hà/ie  xlèt^i  I  xAdc  ai  xieccrc  Toòéflf,  £t  xt^àcrc  fJo/iiya  ^ii«^  Ì  pttepiov.  «Ho 

pianto,  e  piango,  come  pianse  Tobia,  Come  pianse  T usignolo  (filomela)  e  il 
forasiepi  (sorla  d'uccello)  ».  I  due  nomi  d'uccelli  filù^hu  (ossia  f^Jio/téì») , e 
pttepioVf  che  il  manoscritto  in  margine  spiega  per  forasiepi,  mancano  anche 
nello  Stier.  Di  ftìpfni^Xa,  (-»«),  ognuno  sa  la  etimologia;  in  quanto  è  p€x9pi9v 
è  forse  da  pensare  nó  ipuòpòi ,  o  ad  l^cdos,  oode  ipiòxxoi  sorla  d' uccello  dello 
ancora  iptbtòq^  o  ad  ipi99v^  iptxaUw^ 

Tiè  nei  t  pjépi  xoùpfte,  Tfè  fipin  \  fióf  où  fipòi,  M^$  où  diontriae ,  fiii  ì^  X'V^* 
«  Che  hai,  misero  corpo,  che  ti  uccidi  (guasti)?  Non  ti  uccidere,  non  li  inrelici- 
tare,  non  li  amareggiare  ».  È  notevole  il  v.  dinttriae,  -c/uis  (che  io  traduco, 
m*  infelici toj ,  per  la  coosonania  col  greco  (Tuvviriu,  nau,  di  senso  analogo, 
sebbene  taluno  potrebbe  pensare  all' italiano  indispettire.  Non  è  peraltro  iJ 
solo  esempio  di  antiche  voci  greche,  che  sarebbersi  mantenute  vive  n«*llo  schi- 
pico,  come  fra  le  altre  l'ilalo-alb.  ^c^t^e,  o  iifivifie,  io  osservo,  guardo  at- 
tentamente, che  ricorda  l'omerico  ifita^  «S^w,  io  cereo  con  lo  sguardo  ai- 
tet^tistnente,  o  cerco ^  esploro; dpÌ9e::z*^piv;  x«Ta  =  ;gàT-o«,  v.x«t-ì?«'  Cosi  il 
verbo  ruJKi  (Hh.  Diz.),  io  offendo  gravemente ,  rendo  infelice,  ricorda  il  gr. 
^Mff-njy'flt  (quasi  uà  Vijv-T<iyt«(w)  nella  seconda  parte;  sebbene  nel  senso  iolrao- 
sitivp  di  e  avere  il  verme  solitario  »  si  riferisca  a  T«iyi«. 

KfivxarVijKta  9  jk»e  9pé  x«'^<<>  "^i  l^p^  Xidpe^  &^  npè  '/«^e ,  04  npè  xv'<' 
.  Si  àròjÀ^  boupe  fii  it^pocisoiUi,  Mi  ^vje,  fik  Xòrre ,  /ik  vieperiià*  t  dpit .  K.9Ù^s 
06  xevdónje  fik  ypAx/^*  I  XativU  Où  iéftb  xoùvi  dò  r  i  yjkìfje  eie.  a  I  miei  canti  noQ 
sono  fatti  per  adqlaxioAe  (propr.  carezza),  né  per  giuoco,  né  per  ischerio 
(risoj,  oè  pec  gioia.  Poiché  son  falli  con  (net)  cordoglio,  Con  olio,  con  lagrime, 
con  sospiri,  e  con  timore.  Quando  io  canto  con  lamenti,  e  con  tristezza  Se  ne 
dolse  ehi  fu  per  udirli  eie.  •  X«^i<,  (-a,ja)  è  chiaro  il  greco  ^v^ì  ^^^^  napatTani 
(-«)  preso  per  cordoglio ,  affanno^  disgusto,  non  differisce  per  T origine  dal 
gr.  mod.  ffK/9à«0yoy,  V . 7r«^aff0y&  :  yp^xt^s  è  congiunto  al  gh.  ypéife/ie  (-«),  rtcmor 
cupo,  segnato  da  Hh.,  col  v.  ypAf  (v.  Gram.  p.  Ii2);  Xmnii  (-«),  e  l'analogo 
verbo  X%%Ì9e,  e  Xati9€ffS  concordano  ai  greci  XvKit»,  «{vm,  ma  in  alb.  hanno  co- 
munemente il  senso  di  compassione,  io  ho  compassione,  sebbene  qui  eoo 
maggiore  proprietà  Aiinvia  porti  il  sigoificalo  di  tristezza, 

ìhjipe  i  fiBptixe  XI  xov^/ia  vò  fKpKÓ9tre .  "B  y/td/ui^ye  nivite  r*  f/iS  vó  yfi- 
9sie>  «  Arena  vera  questo  corpo  di  continuo  avvizzisce:  £  sempre  la  mi' 
carne  si  consuma  ».  Il  v.  f%pK69iiie  non  registrato,  né  più  io  uso,  che  io 
sappif ,  nelle  colonie,  credo  potersi  riferire  alla  radice  f«/>x,  onde  fm^''^i^ 
Hot  del.  greco,  ruga^  ruvidezza,  e  l'albanese  fepx-óije,  io  gratto,  tpas- 
xola,  strofino^  e  quindi  interpretarsi  avvizzire,  prendere  rughe.  La  voce 
f9(^,  registrata  da  Hh.  per  differenza,  è  dichiarata  turca  da  Blao  op.  cit. 
p.  6tt7«,  Bài  potrebbe  avere' relazione  con  fKpxÒ9tftei  per  differenza,  di  fi- 
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T9nté ,  dilferiiea ,  in  alb.  potrebbe  dirsi  ^dpplsuJ».',  t  ^vUepia^yi,  \depi9iótje . 
Il  V.  ypio-e ,  ^ifie,  è  sempre  in  oso  per  eoniutnare ,^  logorate,  tiier  fr.,  e  té 
ne  è  altro? e  parlato . 

'AffjTc,  h&y^x ,  Koùpfit,  I  9iisipri  9fi(7trey  "E  fplfta.  *v(Ìoùvou  pLiJs  fke  xpxfòvtre' 
Con  la  ?oce  bAX^Ky  nel  primo  verso  (o  bAXeae  genit.?)  deve  intendersi  11  capo, 
6è  bétXay  la  fronte,  diminnttvo  béà^ò^,  o  meglio  («^le^ft,  a  distinzione  dal  resto 
del  corpo;  prendendo  il  genit.  cr  A^iu  i  6à)e«  n  sarebbe  Tofio  <fé//a  frùnte,  cioè 
il  cranio;  il  verbo  v^intre  probabilmente  si  dee  rìTerire  al  greco  v^uu,  9u, 
sptngo,  se  altri  noi  voglia  derivato  dati*  italiano  iviiare;  xpoLfóvire  non  si  può 
discostare  dalle  voci  adoperate  ancora  in  taluna  delle  colonie  xupp«féae,  e  xecp- 
pnfòvfie,  o  'yxetppaifóa/ie,  forma  participiale  di  xoLppftfòve  =  xpoifóte,  con  la  so- 
lila prefissione  della  y  eufonica,  e  T inserimento  di  nna  vocale  interna,  che  av- 
viene io  motti  altri  vocaboli,  come  ^tt^^/uie  =  Xi^«;/ui«,  già  veduto,  per  fianaro^etc. 
Io  quanto  al  raddoppiamento  interno  della  ^è  vezzo  frequentissimo  nel  tosko, 
dì  che  anzi  abusa  il  Rb.  Pertanto  Kpafóae,  di  cui  si  legge  ancora  il  particip. 
xpafóvjie^  ci  presenta  la  forma  albanica  genuina  di  questo  vocabolo,  e  Ìl  li- 
gnificato non  può  esser  diverso  da  quello  dato  al  sopra  notato  xappKfòve,  *yxoip^^ 
py.fóae,  -o/ie,  cioè  «  io  metta  in  luogo  profondo  e  otcuro  »  e  per  estensio- 
ne «  io  soffoco  9  che  pare  il  senso  da  doverglisi  dare  in  questo  luogo,  onde 
traduco:  «  Tosso,  la  fronte  (o  Tosso  deNa  fronte),  il  corpo,  e  Ut  spiritò  si 
spegne,  E  il  respiro  affatto  mi  si  soffoca  (opprime)  d.  La  radice  di  xpaf-^ò^e,  t 
per  il  senso  e  per  la  forma,  si  deve  ricercare  nel  greco  x^u^-w,  ic/»u)t-r-w,  x^u- 
foi  etc.  più  cbe  in  xàpfta  :  ed  è  da  ricordare  la  voce  siciliana  hrafocehiù  «  foro, 
buco  9  quasi  e  nascondiglio  »,  rad.  xpòf,  che  dà  bella  forma  craf  della  Ca- 
dice molta  somiglianza  alTalb.  xpoifóse, 

H^ùpe  depAoK  (o  d^à'^va)  */ibì  òov^e  ra  izepiii9txe.  a  Quando  la  lastra  (sepol- 
crale) ti  si  precipiti  sul  viso  a.  Dep&ax  vale  propriamente  tavola,  aite,  ti,  dpoXt, 
«Ib.,  ^éópo^i,  iópVf  -aro€,  ^oxjpóLTtoi:  dal  Significato  di  tavola  si  passò  poTa 
quello  di  lastra  o  tavola  dì  pietra;  nep/ihtre  dal  v.  nepfiiae,  o  itpe/iUe,  sono 
parole  già  vedute,  ma  gioVa  notare  qni  il  v.  nepiiUe  net  senso  e  nella  fDrma- 
più  propria  (v.  Grain.  §.  96.)  r      .      .    ,, 

XiyeL  e  ioùvs  jti  irep^itpe  'Ntffl  'Tvpópe  ipptxe  ìik  x^XfioùApe,  Per  la  forma  fjip^tànt 
propria  piuttosto  del  ghego  vedi  §.193.;  nep^^v,  o,  ^«iwe/è  participio  regofÉré  dt- 
^P^li,  %^'  vep^Av^e,  io  caccio,  perieguito,  diverso  da  itépl;U-tje,  -cvjc,  io  fi-' 
fnefcolfl,  confando,  a  cui  appartiene  itep^Upe  nel  terzo  dei  citati  versi  ;  Il  par- 
tic.  9>ra/»^ic^- e,  si  mostra  derivato  dal  v.  axap^itje,  -vjt,  che  non  è  Registra tò 
da  alcuno.  Potrebl)6  esser  sinonimo  di  xKpni-ije,  -vja,*  io  ealto',  (pcreslen*^ 
sione  intultoj  che  si  è  Indicato  afiioe  a  xoipxAip»,  coi  si  accosta  ^oe/^ei,  o  fòfse* 

a  xpxiAot,  -«l'yfll  (cf.  xà^^a  eol.  =  xa/9^cae,  xpaeTca),  tottavis  ^xùip^itJB  h  ^ììl  ptO-- 

htbilmente  una  modificazione  di  vtxeipB^ótje ,  io  trascino  nel  fango,  deturpo^ 
che  è  il  senso  datogli  trai  CaVabrd-Albaoesl .  Ambedue  le  significazioni  si  adat- 
tano però  al  contesto.  Per  il  v.  x^^^^^J^»  -*/«»  ^^^  Quale  x^^^^^^p-^»  parffc.,; 


non  irovo  che  la  foce  niedio-pissifa  j^tfuNréxtjKt  gh.  io  Hallo  Ditloo.  apiffiu 
per  «  io  Imtciù  peiMkr  gli  oraooAl  •  (ich  laese  die  Obren  hlogeo),  cioè,  a 
quanto  pare,  t  io  mi  oiostro  ioeUo,  ahl»aUoto  »,  al  qoal  soBao  ai  aeeoala  ooa 
frase  ooUU  io  Reiohold  alla  Toce  haodo,  eioè  cadere >èl  x»vv4a«  ko€em^, 
a  parola  t  eoi  naio  ».  Da  qoeate  osaerfotioni  parrai  che  al  ▼.  x«v«tf4tìt,  -«ja, 
debba  darai  la  aigniacacione  di  oft6«llart ,  proatr ore ,  roV9$ei^r§  èeeeona,  che 
bfoe  ai  adatu  al  testo.  Non  poò  arerei  che  fare  la  voce  «•v«tf«ù«pff,  alb.  sic. 
da  «•uwi^je,  io  tardo,  che  è  il  lat.  r.  eonafor .  Io  allri  loofhi  di  caosooi  alb. 
sic.  x«vi^>(;k«  0  x^fdéwtfu  (ef.  xB»d«jg'^)  par  che  sigoifltihi  dim9niiear9i,  o 
pwdéTBi^  cf.  x^^vM,  xfti^^Mi»  e  gr.  nod.  x^m».  Nel  ChelU  x»»»diw^,  o  x«vtW- 
M/K««  su  per  io  mi  acciglio,  e  cosi  l'osa  Falb.  cai.  qoaal  arriecio  il  naie. 
Nel  qoarlo  rerso  e  \dc  n^ipc  ippcrc  >  etc.  la  roce  Kp4p$,  che  qoi  ooo  potrebbe 
coofoodersi  eoo  nfié^-K  (aoche  ir^a«K  Hh .} = npéptt  gr.,  è  la  comnne  ncpp^  -«uk, 
voilolo  qoiodl  lorrenfe,  da  Ulooi  acritto  wpéi  o  «a^^,  ••»«  (?.  §.  851.),  ed  io 
Ul  caao  la  ioseriiooe  della  p  oeMa  desloeosa  noo  dee  peroro  alraoo  eaaeodo- 
vene  non  pochi  eaempii.  In  quanto  alla  et'unologla  della  parola  «pei,  o  «ffpit, 
ai  poò  peoaare  a  «^y  eateodeodooe  il  aigoiflcoio,  o  forse  ONgllo  o  oép ,  e  /Imc 
da  /(éM,  alb.  pji^,  perf.  ^^c,  ef.  nkpi^ppàoi,  eie*:  a  «pifv,  =  icpApm  gr.,  ìe 
ridoco  pare  l'alb.  itXépi,  o  itXJcùpi^  il  vomoro  dell*  aratro;  ef.  gr.  ni.  mì^  = 
9pt»pm.  l  eiuti  verai  dovrebbero  quindi  spiegarsi,  coom  io  eredo  t  Dagli  ooiM 
peraeguiuto,  ed  iosoltaio  (o  Craacioato  nel  fango)  Dell* ora  in  coi  aaaeevi 
lo  cadesti  prostrato  (boccone).  Io  coae  triati,  ed  in  vergogne  lo  tei  mlachìBlo 
Entro  (questa)  valle  oscura,  e  disgraiiata  (o  anara)  b. 

*àx*ippu  rè  «^x*'f  ^  MÙpp*  •  HJàpC  %^0vp$  yè»e  ii9  rè  fi?  t*  jUw^  ir«v*cr^v- 
fl^.  e  Allora  ti  riposerai  tu  misero  corpo  Qoaodo  tolto  la  nera  terra  sarai 
ricoperto  »  :  àxUppot  =  Ax^pp*^  od  «xi^,  dre-x^^.  —  La  toco  ifvw^p^mtpo»  è 
=  itC9tTpoùmpc  da  mtirpétjo,  già  veduto,  =:  iir«*-vr^*w;M:  alla  ateaea  radice 
9Tpm  credo  probabile  noo  sia  eatraoeo  I*  altro  verbo  wampé^fo  «  gr.  mod.  mar 
•rpwu,  io  ripuliceo,  riordino,  da  ««  probab*  =  «A,  o  «àie».  ra(«^  tèpn 
jiut  Mùpp.'  i  (I  Né  pine  bpi9»ji  I  ditte  flirto  Jit,  "B  fpipm  ri^U  itmjtét  (tic) 
i  VfraAi.  nò  pèjiK9  Adufte,  Ulte,  I  xùurovpku  6eu«j-/&a  fplpe  «ari  ài^è  Anxi^  ale. 
e  Perchè  tu  lieto  noo  sta  corpo  iofelice  Io  meno  a  rasoi  e  9  collolll  lo  sci  posto, 
E  al  respiro  (o  allo  spirito?)  si  chiudoo  tutu  i  passaggi:  Solo  mi  dà  con- 
bittimeoto,  lotto,  e  cimeolo.  Dimmi,  apirlto,  perehè  taote  avontore,  fio.» 
Per  bplnji  plur.  ai  ha  oel  Dii.  di  Haho  il  aiog.  è^m-ov,  rotolo  «  eolfel/eda 
iaaem,  e  ronco  da  cofitadini  (Rad.  wpive,  fcpim^  «p/;^«i?);  cosi  la  voce  x«v- 
fwtt^f  sebbeoe  maochi  io  Haho  1*  ho  interpretala  t  cimeoto  »  (pcrioolof)  dal 
V.  ìtovTcupii  (Hh.),  io  azzardo,  mi  cimento,  afloe  probabilraenle  a  m^vé^e, 
e  a  Hctéijc:  x»«fV9up-ic,  è  la  forma  aosuntiva  del  radicale  atesao  di  MttTw^s, 
(-•a),  Bad.  ««r,  cf.  Mréi<«,  xerfi»À<  eto.  Il  nome  fpipK,  in  Hahn  fpyp^,  ▼•>* 
rafpifo,  e  qoiodl  tpiro,  spirito:  itafiàt  ho  credoto  doversi  ioterpretore  po^ 
««ppio.  tooto  piò  che  si  è  veduto  altrove  ^M^mo,  i  passcggicri»  da  oa  aia- 
golare  iictfié9*ty  somigliaote  oelia  forma  al  «  vasta  so  »  dei  dialelti  dell' Itaiii 


i  dt  /iMfé^»;  qai  Ae^At  (t=  d^8éft0^  »  Att/Mfartf  plor.  determ.) 

toiibr*  fatto  M  tlngtlare  A«/ìì^t«  rania.  ia  ror,  come  m/</-Toc,  d/-^,  ed  altri: 

mxfi  è  eMframeiit»  il  gr.  ^tv^/a. 

06  4flicT«  M6t«  «ép  Ttf0  j>/^  T«  fXàH  tè  rJÌT9pt  9*  JU  nò  vxevd^/k'  I  ire/yTÌ9« 

«  flit  br«elilo  eii  di  te  beo  parla,  Poiché  altro  doo  sei  cbe  Inciampo  e  noja  ». 

Tt  fXéKt,  è  3.  peri,  del  soggiotitif  o  :  it9^i9t,  ho  apiegato  «  noj*  »  sebbene 

iaflaha  H  sanigliaiiie  ««tf/9r<t«  Tenga  irilerpretata  lipiffriMiià  •  collo  voci  affloi 

M^/ta,  Hkfnffdtfd§&,  e  %$pHtjè  (o  mvptétje')y  io  tono  in^ngardo,  poltro- 

Mgfio,  Htaréo,  in  tatto  Ib  qoall  si  riconosce  il  latino  per  Ateanf^perCaedaf^ 

e  ■egllo  to  aiesia  ndleo  con  eguale  composiilone  comune  allo  scbipieo  e  al 

litfno. 

Tàio  fttipfc,  irr/7/t,  itKp9Aifi9,  idiipB*  a  Promette  stabili  (o  palanO,  torri, 

faescre,  e  porte»:  la  roce  «tl/s-c,  osata  per  a  paìatti,  itabiH  »  è  aimHe  alla 

peca  rood.  mipwf  dello  stesso  signillcato,  ed  ha,  per  quanto  pare,  dipendeota 

dal  t.  n^oe  e  io  fabMeo,  e  ef€0  n  se  non  è  forse  afllne  a  mfi^éi  gr. ,  eoi  coir* 

soDoano  te  alb.  rcw^té^t  =  vrtptòm^  m^éja  =:  ii  rrc^cà  (la  terra  ferma),  cf.  il 

▼.  alb.  orlghnle  «cTft^s,  io  dinweo,  induro:  K(py9  è  segnato  nell*Habn  sotto 

^^/-•«  nel  senso  di  mueciKo^  e  monto  di  $abbia,  o  simili:  ne  è  chiara  raf^ 

Hiità  con  «i^r^f,  cui  può  riferisi  anche  6«v^jrou,  magazzino,  ripoitigtio  $ot- 

torrmnoo  permettere  In  sicoro  la  roba:  r.  Stier  sotto  il  n.  167,  alla  roce  5ev^ 

>di,  ptooolo  grillo,  grillo  moro,  rfportato  a  /9^oOxt«. 

"S  iiAfifìn  dèlé  dèU  9iÉit  à  T<t^.  t  E  la  morte  ■  poco  a  poco  Ala  lo  stame 

(il  Ilio)  ».  La  voce  ftàfirja^  non  segnata  da  Hahn ,  è  chiaramente  vicina  a  mori, 

Ut,  più  che  a  ^p9i,  di  egoal  radice. 

li^ttìjh  sic  (probab.  osxàìjo9j  o  ««xlUev,  per  il  comune  ««xll,  o  vfxiUe)  fi^ 

rè  ^pt»  i  y^x*  i  depròv.  e  Abbatte  (calpeaU)  il  migliore,  e  non  lo  rialia  » .  Il  si- 

gaificato  cbe  qui  sembra  doversi  dare  al  v.  d$^6tj9,  -»/«,  è  notevole  per  la  sua 

proprietà,  cf.  ik^pf^òuy  èpdém.  I  verbi  •vdpiw,  e  ^vdptnàvje,  io  addirizzo,  ndai- 

to,  adomo,  col  nome  sostantivo  d^éirc,  omolOj  sono  riferibili  a  dpi>j9  alb., 

«-Tpcx4cgr.,  e  a  tpénti, 

Jit^  i  r^flc/Bi^a/ttC,  JÌT9  e<ov/tt'  e  dpic/&c,  Jir*  i  n«f9Xlf>9,  /ir'  i  idt&pt,  'l  tà|ev 

'iV«vTO  «ìtjmc  Uk  1^  ««dic^/Kt *E  tiàfnj»,  9l  ijò  rt'  t9^r9  Uk  i  vòic/if ,  'E 

vfcuréy  x0u^  ^  i  dt*  tkjkt  notiptAp^  JìyS*  I  fJiXjoL  ftXjéai9  vffx*  f^cr'  ippitfit ,  elC. 

«Mondo  terribile,  mondo  assai  pauroso,  Hoodo  incontentabile  (o,  insaiìabile), 

mondo  invidioso.  Prometti  air  uomo  roba,  ed  onorificenze  . .  é .  E  la  morte* 

come  quella  cbe  è  anco  infida  (T),  Lo  colpisce  Éil'  insaputa,  perchè  tu  sei  ma-' 

ligQo,  O  mondo:  e  T antica  parola  non  è  bugiarda,  etc.  »  L*adjett.  rpà/ioLié/iz, 

Pi^  esattamente  tpopLui9/È9,  è  fatto  da  un  verbo  alfine  ai  gr.  rpopià^9» ,  io  pa^ 

«M(o,  e  offarrOeo,  sul  gusto  di  fi9pLa(9/È9  t  rot7<fio«o,  inquÌ9to  »  etc^  da  no 

tltro  simile  ad  l-pripLài^»  nel  senso  dì  ipmiéa,  d9va9lo,  eU.:  dpktp.9,  da  dpk%, 

poura,  a  modo  dei  participii ,  e  verbali  in  /la.'  ira-yaJic^a,  cf.  il  semplice  f9Up9: 

(aiftpa  da  ?a/«,  o  t^ùjioL  a  inoidia  »  (j;nXioL)  :  r^lav  =  ta|6/  endic^/mc  dal  sost. 

•vdii^  «  onor9  >:  e  ebifuc,  pare  similmente  doversi  riportare  al  nome  6i< 
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l'idea  di  abhra€eiar§,  ecmprtndtrB,  Noo  biche  fare  eoax«^»ox«^ft 
noiiMia,  ehe  è  pare  foce  tarca  usata  ancora  dai  Greci  nodemi. 

(13)  KwyMvXépt^  gr.  01.  x«Aoxuy54*>iTa,  derivato  di  xovyacaul-c  :=  xoloxuvdi. 

(14)  it&tde,  (-e)  for»9  ehs,  particella  dubitativa  che  sembra  propria  dei  gr. 
alb.,  forse  da  irò  e  wié,  o  «tf]^,  or,fe. 

(15)  ftXd^àv  è  torco:  xtfydéra,  il  hoccat9  (o  xe«yàToi),  aecoodo  Hb.  aadie 
matura .  È  Dotevole  cbe  l' istessa  voce  sia  asata  nel  dial.  siciliano  la  eaima- 
ta.  L*  origine  ò  da  xàw«,  canna  per  similitndine . 

(16)  vrpec/ymtXUwi ,  2.*  pera.  sing.  pres.  sogg.  di  or^ocyyouJiiM ,  io  $fnm, 

(17)  Il  Rb.  ab«sa  talora  del  veiio  di  raddoppiare  le  consonanti  inttroc, 
ma  in  quanto  alla  voce  rpl/ifi9,  è  forse  più  esatto  scriverla  con  doe/t,  rife- 
rendolo al  greco  tpl/ifui ,  che  ebbe  pare  il  senso  di  «ionio  roffo  ad  ogni  /^ 
tioa,  perciò  <nfffpldo,  valoroio,  come  snona  l' alb.  rpt/n/tM  (Chram.pag.  107).  li 
generde  poi  è  da  ricordare  che  gli  Eoli  osavano  raddoppiare  la  consoaioic 
abbreviando  la  Tocaie,  o  togliendo  il  dittongo:  x^fiP^  =  X'^F^*  t^éanttzzxf^ 
(v.  Ahrens  eoi.,  p.  50.  segg.).  | 

(18)  péì^ ,  è  =  gr.  mod.  fiòh  (-«»),  pMa  éa  iekioppo,  cf.  /UOXu^  ^i4,  e 
/SAlec  con  il  teak  rv/MV-«,  fa  iotta^  ffMa.  ToU'  aUro  è  la  voce  /9«>f-«,  ta  gua^ 
eia  9  cf.  «Sl-cf,  ^9,  la  g9mgitia,  paaaata  in  alb.  dal  significare  rinleroe  allo  j 
esterno.  —  La  aegnente  voce  fa^c/i/^c,  è  dlsione  figoraia  in  nao  presso  gii  il* 
bano-Greci,  per  Dio  {fé^  e'  lùpe):  vale  ancora  noMl9  (cCnmvffdSw)  cook 
aggettivo  (Cbetu). 

(19)  La  voce  yX9v/ufV,  o  xA«ù^«cve«  si  trova  per  enfooia  coll'i,  od  e  io- 
terna  ,  xX0ùfité^9  o  xloù/M«<rcr  (Rb.  p.  13)  dovo  ancora  vi  è  il  snff.  r  dei  aeatrì 
olire  il  prinlo  crosciato  ormai  col  vocabolo  e  divenuto  quasi  InaUeoabilt  (yUù- 
7*ffc-Tt,  V.  Gram.  §  »5).  I 

(90)  xJ^99\ìpo,  del  V.  xi^99,  o  x|v«e=:x^f  x^y  X^" 

(21)  Xf^iM,  -*fjMé^  pi9§o,  mi  pÌ9go ,  =z  Xvfl^M .  j 

(22)  (  frovrf ,  manfueCo,  doùiU ,  morbido ,  eie  R.T  Forse  ha  relasiooecoa 
*0»^,  0  eoo  /9uxr-^,  mU»9ro^  povero?  Sk  ricordi  ancora  kivdo,  io  induco, 
porMuaéo,  oòbiigo. 

(23)  ii&Xtt/ie  per  oro,  è  dal  gr.  m.  ftiXKfia.  R.?  1 

(24)  èt^)l^,  credo  doversi  riferire  al  verbo  auv^xivc,  od  oòf^^i^,  ^9,  io 
nutro,  sebbene  il  Rb.  lo  dica  eguale  a  nHà9,  -re,  aegnato  da  Bh.  mi  seoM 
di  irar  fuori,  muoftere,  cf.  e<co ,  x<m,  xda*.  —  Si  noti  il  v.  Xi^o,  -vicp  in  aeaio 
attivo  di  fNirfor<re,  perf»  Xéfitt,  aebbene  in  altro  luogo  vi  abbia  1*  aor.  2ifrc. 

(25)  Si  noti  la  deaioenta  dell' aecua.  nominale  dau  al  prou.  pokt^  eoa» 
nel  gr.  m.  i/ilvot,  ì^ìmim  .  j 

(20)  òatfff  per  9/ibùjt,  come  òJiOe  per  9^XiH,  -Jo» 

(27)  xà  f^^re^  frase  particolare  =  Sto^  ^vecr^?. 

(28)  yfii9ff9  =  gr.  m.  ypivvm  :  ma  y^«i  alb.  aie.  dicasi  per  l«f  um^  uetki. 
(fff)  àpt»ép'i,  è  comune  al  gr,  mod. 


(90) ir^-e,  dettroi.  vpér^v,  H  Hmiiaf,  non  diflérisee  dal  serbo  pr ag, 
pare  paò  euer  alBiie  •  npò ,  v^^^h  ecc.,  od  ■  Ktpétm ,  o  ■  nptrf  rad.  di  npmmtàf 
(31)  «•^fcdffv^  =  impotdipi,  gr.  iro^padv^v. 
(SS)  tfévva  par  tfd««  è  pariiaolara  al  dialetto,  o  fa.  od  errore . 

(33)  mfpòwmtpe ,  ▼.  —  ^«a  =  vt«w^m,  n»  • 

(34)  Tép-da,  qai  aU  per  il  pi.  r«0,  ina  noo  è  regolare  (?.  Crram.§.  905» 
aeg.)  ae  oon  coma  aeeoa.  aiog.  determinato. 

(33)  Nel  compoato  ì  <;iCe-v()S»tCà ,  oltre  V  inaiarne ,  è  particolare  la  aecooda 
voce  che  moatra  n/t  per  il  cornane  w-9u,  TocoAtfo,  o  ov-mi,  come  mv/^  per 
#M-«w,  e  le  dna  forme  Toneggiatife  rfonile,  cf.  Gram.  §.  169,  aeg. 

(36)  «^fldc-a,  che  parrebbe  significare  almmenfo  in  generale  comparato  al 
gr.  ifrttùa^^  è  osato  anche  pel  aicolo-alb.  per  Maio-,  cf.  «^rc,  Tofiarq/o. 
la  gr.  mod.,  ì^acIi^ì  v.  Carm.  popol.  ed  Paaaow,  dicesi  pare  il  telaio. 

(37)xfin<,  oppore  y/ac,  tff  ^a//o.  Pott  U^moL  Far$ch.  1. 184.  riferisce  gal' 
imi  lai.  ad  àr^fiX-^Uè  (Wm),  coi  più  al  accoaU  l'alb.  In  qoeaU  lingoa  ^ì  è 
più  ancora  xm^c-c  tak. ,  Koxà-t  alb.  il. ,  i  qoali  al  riferiscono  alle  greche  voci 
xco^c,  *é»0p9^^  x^rroc,  etc.  (Hesych.).  ▼.  Stier  op.  cit.  n.  104. 

(38)  bKpbaptórej  da  BarbBria  è  formato  come  altri  aggetti? i  di  paese . 

(39)  ò]|i»d-«,  si  riconosce  alfine  all'ital.  banda,  in  Hh.  6óyd-«  tak.,  fa. 
lo, /Ma. 

(40)  x«<icl  NxvT^aWf ,  sembra  eaaer  nome  di  nn celebre  novelliere,  decorato 
del  titolo  di  chagì.  — Io  quanto  alla  voce  ir«v«^c(;cTe  del  verso  precedente (v. 
Gram.  §.  113),  è  la  ateasa  dell' alb.  aie.  «euy^^c  col  ^digamma  nel  meno  in 
forma  di  y  (v.  ib.  §.  114) .  Di  che  dirò  che  non  aenza  probabilitA  alla  stessa  mo- 
dificazione attribniace  talono  il  gr.  mod.  Ayoupp^ ,  alb.  ^o\tp9  (distinto  da  ly^s), 
code  iyovpiitL  (cf.  Gram.  p.  27),  riferendolo  ad  &t»p9i  =  ^M^«cr=^«u^«(, 
iwmaiuro ,  agr9$to . 

(41)  iLùw^iru:  *pU  «ì^ra  Mvj^éra,  è  ona  fraae  che  mi  dicono  i  Greco- Al- 
bani da  loro  oaata  per  indicare  Vuomo  d'ingegno  acherioaamente,  qoasi  ca- 
po fiicnoéteélU  o  euaoleffa,  qoindl  vasto,  eapaet.  Parrebbe  xAw^Ira  fatto 
dall*ltal.  oueeetta,  di  coi  diverae  etimologie  al  poaaono  congettorare . 

(4S)  K/int,  per  phga,  cadenza  deW  abito,  poò  riferirsi  ai  compoatl  alb. 
«cp-^'ira,  ttLTC'^iirc,  che  ai  aceoataoo  nella  aecooda  parte  al  gr.  mriMc,  mm^ 
dei  eompoati  «^-«ìtcmc,  -irtr^f,  ecc.  Ma  alla  stessa  radice  appartengono  an- 
cora irérrniJUc,  /o  piaiirella,  ed  anche  paeta  larga  fritta,  teppola  (v.  Gram.  §. 
133X  e  f lire,  o  f X/It«  ,  e  fjitm^  la  foglia  pia  aimile  a  ir;iT«.  *-  A  qoeato  propo- 
aito  avvertirò  che  la  voce  t^ixj*  di  coi  si  parla  a  p.  113,  n.  88,  della  Gramm., 
aignifica  realmente  nell'alb.  aie.  elegante  piega  dP abito,  mentre  rafiiXXteì  dice 
il  eompleeeo  delle  pieghe  che  ritondano  l'abito  di  ona  doona,  la  qnal  voce 
ricorda  la  tifitrtm  degli  antichi ,  toga ,  o  trabea  dei  romani .  Intanto  revy«  è 
nell'alh.  aie.  la  falda,  o  caduta  d'on  abito  ampio  (cf.  irrux»?),  diveraamenla 
da  Téme,  la  pcMMa  di  panno  o  cosa  aimile  (cf.  Gramm.  p.  119).— La  parola  yoyi, 
che  precade,  e  aignifica  famco,  lato,  è  legau  al  gr.  yaiMoe,  angolo,  canto. 
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al  quale  aUimo  vocabolo  italiano  ò  poi  affloe  Talb.  gh.  xflhrT,-tf<,  il  canto, 
e  Vario,  V$itremità:  xàvrfc  l  p6bt99,  Porlo  della  v«$t9  (Hh.  Bii.). 

(43)  I  nomi  di  pesci  qui  recati  sodo  per  la  maggior  parte  comani  al  greco, 
0  aflBoi,  come  ««Taxò,  àx^vò  (<x^#o()  ecc.:  9»p9\nH,  ^  9xefir2««,  oCfre  la  metatesi 
della  p^  e  differisce  dal  tsk.  «cx^óitc,  -^a,  gb.  9cx^-c,  idem,  non  che  d«t 
nome  9f«v^xou,  o  rvf  «u^x^u,  che  sebbene  sigoiflchi  norpUme,  vale  pare  f^ea 
di  legno ,  a  palo  da  ivpplizio ,  onde  si  mostra  congiunto  a  furea ,  cf.  alb. 
ftv^x-a,  la  rocca  da  /I/are.*  y«i^5cA-i«,  è  nn  allnngamento  di  rtp^tr-J*  i'^* 
(Hh.),  </  ^raneAlo,  detto  anche  yafópt'jti^  e  'yyocf^^i,  o  ytufóppt'jm ,  e  xK^ft*- 
^c-j«,  0  xoc/9«f-c  (▼.  Hh.  Diz.,  e  Stier  op.  e.  o.  210,  211).  Il  primo  oltre  ti 
skt.  Karka,  -tba  si  accosta  al  gr.  *xft^au  (5=x)>  *«P"'~*''' !*(•  eaoccr; 
il  secondo  a  xàfittpot,  gr.  mod.  x«/i«u^«(,  xdt/9cc,d«c  =  xc^xcmc  Hesjcb.  ;  ilterio 
a  xipmfioi,  'A;fr8ciró^i,  è  il  gr.  mod.  ò^Tociré^i  dtt  òxrMtóini^  4xTfl*ir«vs,  per«92> 
irouf  ;  ^fi,  (pare  per  ^fé«v),  nel  gr.  mod.  fio  fòt,  altri  lo  spiegano  per  roPiK 
altri  per  patea  cappone,  però  io,  sembrandomi  alBne  a  fàftfioi,  ^^foiac.bo 
preferito  con  riserva  il  primo  signiBcato . 

\/v<\/\/•/^/^/\/>^^>^/w-^/\/^/\/^/wv^/^/^/•A/^/^/  wAi/na/vn/x/vn/x/x/ 


Apaotosioai 


ai  Canti  Ilalo-Albaneii 


(1)  o^iTcp»,  è  adoperato  in  questi  canti  per  eccrciio,  ed  anche  nel  teoso 
di  iped/jrione  militare,  guerra ,  col  derivato  oUtrCprAp^  militare,  gtttrriro, 
nell'alb.  sic.  oùv^rùp. 

(2)  rè  xA/unp*  i  r*  èrre  ms.  —  KàjK»^,  per  eamera  ital.  non  si  trova  notato  di 
Hb.  Diz.,  bevvi  però  xttpApt  (-;«)  nel  più  proprio  sigoiflcato  di  volta  (cf.  gr. 
xKfiàpoi) ,  ed  anche  nicchia ,  o  vuoto  praticato  nel  muro .  Si  riducono  alla  ol^ 
desima  origine  xmfitpU'Jat  (Hh.)  specie  di  ferrasia  sporgente  su  d' nna  stmi 
a  volta,  e  xjtfiip^  con  forma  piti  lontana,  nel  senso  di  camera  a  volte y  sei 
disi,  gb.,  o  di  arco  a  muro;  ma  in  quello  di  cingolo,  e  di  ytnerasftM  i 
da  riportarsi  al  torco  (v.  Blao).  È  notevole  xm/iàpt^Jm  di  Bianchi  per  rtroo 
che  Stier  n.  208,  riferisce  a  xetfuixtpii,  -<^  La  forma  frre  del  nomo  ^rrc,;«rt,  il 
padre,  è  usata  pei  casi  obliqui  siog.,  ma  (per  lo  più  almeno)  dopo  ii  pros* 
possessivo  di  2  pers.,  cf.  App.  p.  4. 

(8)  x^eu9cxjì(-«)  è  segnato  da  Hh.  per  ralastons  di  parmUela,  tcgetr 
tiofM,  quale  fra  i  parenti  di  due  sposi,  da  x^vvfxov  nomo  che  si  prende  iscbe 
in  senso  più  largo  come  in  italiano  campare.  Neir  alb.  sic.  dioen  generaloiMit 
atxovp^jitii  con  trasposi liono  di  lettere»  e  s'intende  spoealieio,  come  io 9*^ 
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slo  loofi».  —La  ridice  di  xj0ov9«-k0(ov),  it  eompar9  ecc.,  potrebbe  credersi 
quelli  di  xp^i,  super feÌ9  del  corpo  umano,  corpo,  onde  »  x^^>  *(fit  ^^^f 
j[péti  per  iodicara  tatto  ciò  cbe  tocce  da  vicino  alla  persona  e  le  è  stretta* 
inenle  eoogianto,  e  x^e&^o»,  cbe  fate  ancora,  io  tocco,  abbraccio.  Dei  sof- 
fissi  «e,  o  9ctte,  e  delle  Tariaiioni  foneticbe  si  è  detto  altrove .  —  Verso  la  fine 
dì  qoetU  cantone  vi  ò  il  nome  v9ùv-«,  per  dire  veramente  il  compare,  di  cui 
si  è  teotata  altrove  la  etimologia  (v.  Gram.  p.  173,  n.  18).  Qui  aggiungerò 
che  a  y«vi^c,  risponde  il  fem.  yo6v*«,  la  eommare;  ed  è  notevole  cbe  le  stesse 
voci  si  abbiano  pure  nel  gr.  moderno  :  xàfu  tq»  y^ùva  w/tf^  fiov,  rfit  yovy«  9k- 
Tfattaj^Oìàj  Pass.  Cara.  Gr.  ree.  p.  314:  ri  x«vc«  yot/u*  i  pa9iX*&(,  x«i  /&'  l^»  xaXivfiho 
Tue  v«tf»0,  ytic  icapAvùwOj  {cfflevrun^  rvi^  T«/ÌÌ0t{.  —  Nell*a1b.  sic.  vi  è  ancora 
Jtompt  per  dire  il  compare  cbe  potrebbe  riferirsi  alla  prepos.  xoùvrpe,  per  in- 
contro, come  io  greco  iiwlot,  che  sta  incontro,  quasi  avTi-ir/9^9«iire( ,  rap* 
presoniante.  —  Io  quanto  a  vouye«  del  gr.  mod.  sembra  una  parola  presa  dal- 
l'alb.  poiché  se  ne  oaservano  parecchie  nelle  cantoni  volgari  p.  e.  /SAocmiqs, 
onde  le  eelebri  fiXà/uKi,  da  /iià<-av,  il  fratello,  XoxfXovit  da  XoùXm,  bivwy  e  ira-òcv 
901,  XépK,  It^vM,  daXjUpe^  XUpe,  ^J'p-y  Xtp-òvje,  -^90,  ed  altre. 

(4)  My»flrmàpe  :  s' intende  da  alcuni  per  pensato ,  che  potrebbe  essere  in- 
vece di  »9\nnr9ÒoLpe  tsk.,  da  xotfir0Tòije(Hh.),  originato  egualmente  da  xvirro» , 
xi-](uf--Àc,  ▼•  Or.  §.  165.  Altri  spiegano  sbalordito  secondo  il  greco-albani- 
co,  cf.  xMf-^,  -io»,  da  00  V.  xe>fi96»  io  stordisco,  e  vi  sarebbe  appropriato 
il  senso  parlandosi  di  ehi  si  sveglia  appena  dal  sonno  :  cf.  xùufóftx,  Gram.  § 
133.  Per  il  primo  signifleato  mi  assicurano  che  neir  alb.  cai.  vi  è  la  frase  ov 
fi^pci  x0vfl,  mi  posi  tutto  intento, 

(5)  daeùX-t  (rJ»)%  secondo  Hb.  è  un  grosso  tamburo,  e  vedesi  congiunto  a 
Tcc^otlec,  TK,  registralo  negli  scrittori  greci  come  voce  indicante  il  tamburo  da 
guerra  dei  Persiani. 

(6)  9odfr,  ma.  sogli,  (o  99t$c),  spiegato  per  scolte  non  trovo  notato, 
né  ci  veggo  analogie  certe:  ma  non  si  può  a  meno  di  ricordare  il  9ax9(  epiteto 
di  Mercurio  che  si  ioterpreta,  conservatore,  custode,  rad.  9o>x  =  96iy,  cf. 
pit^'u  gr.,  alb.  9^96.  Che  ci  abbia  relatione  anche  v^éx-ou  alb.,  soc-ius  lat.T 

(7)  ^érou^lfle,  o  ^órovXe  in  giro,  mostrasi  uguale  a  fióreuXe  (Hh.  Dit.),  intor- 
bo, ^^revA»,  il  cerchio  dei  fuso,  col  v.  ^oreuì^^'e,  e  fevrovXótJe^  io  giro,  volgo 
in  giro,  che  hanno  radice  in  ftd,  ^«,  anche  jóòr-a,  dei  quali  sono  chiare  le 
analogie  di  gié  accennate .  A  questi  si  deve  aggiungere  pwKovX-ótJe,  -(we,  ^lije, 
io  rotolo  voltolo,  precipito,  mentre  pou/iboyX^tje ,  io  arrotondo,  e  nel  med. 
pass,  anche  io  mi  diverto,  coiradjet.  pou/ibouXiate ,  rotondo,  sono  da  rife- 
rire a  féfip9t,  ^/ip^è'  Al  sopra  citato  powovXétje  potrebbe  sembrare  congiunto 
l*alb.  aie.  ^eXifUy  dirupo,  che  però  si  riferisce  meglio  a  pvyài,  pàrfeàiot; 
ma  da  poyoXl/ie  alb.  sic,  é  ben  diverso  Talb.  cai.,  modiOcattone di  po^aàl/ie 
da  poxàXive  alb.  :=  p^yxaXi^^  gr.  m. ,  io  russo,  emetto  un  suono  guttura- 
le ,  questo  però  nell'  alb.  sic.  si  dice  piuttosto  ^ou/cf  9u>c96 ,  onde  ^«u/uif  «u>c>a 
per  la  qual  forma  ai  dee  ricordare  ^fifào»  gr.  =  p9fiòt . 
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(8)  Ò9»fi«iiii/i0y  poru  U  OS.  alb.  €«l.  par  «ifM.  Dì  ooa  tal  foat 
traccia  rinteogo  altrove;  eaaa  ooo  è  inratti  cba  ana  cormzioM  di  dM  parate  ha- 
liana,  aliali  aenno,  datagli  la  desIneDu  albanese,  giacché  parlare  di  kmmt  $mm$ 
equivale  a  dire  ii  vero,  ed  abooisiaa  dicono  i  Calabresi  par  wrwnaiilc. 

(9)  tpàrtdtty  inHb.  ypénr^^.Mir$i$iaila,WèangiaiqÌ9,  ci  raode  bene  Tao- 
tica  ellaoica  y^^rrt-^,  foraggiQdaeavaUi,  ponendo  il  conleoenle  per  il  oonienola. 

(10)  ^Jlftt^  h  $parvi9ro,  è  forna  iulo-alba»ica  di  «sa  voce  radicale, 
che  ha  largo  patrimonio  nella  lingua  nostra,  conte  Hb.  L  1S9,  e  Stiar  a.  71, 
espongono.  Ed  invero  v(x«ò«e,  Vucc$Ho  di  rapina;  nirf«i-^«,  il  iWWo  Bi. 
(Biancbi);  o^xÀna,  o  wtlna,  a  rx/»,  idem;  vt^jmè^n^  fen.  ^tia,  e  M^cjMBé- 
vMi;  wjiftipt^  Bi.  9W|M^,  Xyl.  Icfvi^i,  aalore,  fì^eo,  ofuila,  accnaaaa  te 
stessa  origine .  Ma  qnel  cbe  è  pia  ad  eaaa  si  lega  il  nome  nazionale  dagli  Sebi- 
pi,  o  S e  b  I  pe  ta  r  i .  Or  la  aleasa  radice  accenna  dv^idee  prìseipali,  cioè  laai> 
pò  ed  iwtp§io ,  allure  o  rìtpi,  poicbè  per  la  prima  fi  ba  «ciuvfiv,  /niiipcffte  ,< 
9€x<iiWy«  gb.,  il  lampo  (cf.  Gram.  §.  3411),  ««x^ire,  «cs^cnar^e,  a  «fj^varc/iK  il 
tale;  e  ad  una  estensione  della  medeaìou  Idea  si  può  attribnire  la  signiflcailoH 
del  pensiero,  onde  «ci^/iw^e,  io  iniondo  (cf.  gr.  9x4it-r>«jMtt}:  per  la  aecoadii 
Hxim^  0  fcxiir  Xjlv  ««Jié^6i>4,  vcxd/iA-«  gb.,  la  rape  (ef.  i  nomi  geogr.  Xi<^i«inZ(, 
$«v*«»«  ^^/^/9/»«<}  •  iecondo  altri  9icf/tt6«  (Zappaa  ncir 'Kiirlc  del  15  Nov.  IW), 
vfxlmv^,  polrt^Ja,  9i^màp^  Mirato  frai  wnmti;  a  vi  si  attiene  vfs^ir-c,  il  froJlPM 
(piar.  «fXMr<itfe,  o  «(«owme  alb.  aie),  ^be  ricorda  gli  Scopadi  di  Tessa- 
glia ,  come  gli  S  e  i  p  i  0  a  i  di  Eoma  1*  analogo  nome  latino  Scipio.  Alte  qadi 
voci  non  mancano  te  affini  ellenicbe:  9»4wtu^  mcjkxm,  maiplinm^  ««ivréc,  «té* 
iroM,  9xi/ttifMy,  mdhr«y ,  e  probabilm.  V  eoi.  mif#<  =  ^<f#c,  oltre  il  cit.  wni^n^- 
ma  per  la  voce  ^fT4pc,  o  «i^'ipr^^,  ai  può  aocbe  ricordare  il  gr.  «ixvsrc^,  eil 
leu  accipiier,  aebbene  non  debbaai  tacere  il  akt  àcopatvco-  H  o*** 
nazionale  degli  Scbipi,  oScbipetari  («f^/^ir,  fem.  -^«,  e  -vd^<,  -4^  ^ 
fem.)  sembra  pertanto  dover  alludere  alte  dna  idee  principali  di  aopra  accah 
nata,  come  abitatori  di  montagne,  a  impetuosi  quei  folmiiii  In  gnarra.  U  ^ 
fi  proposito  ingegnosa  la  osservazione  di  Sabn  nel  rammentare  aecandoPia- 
tarco  il  detto  di  Pirro  soprannominato  aquUa  par  l'alto  valore,  cbe  ai  saoi  lol* 
dati  rispose:  4*'  V«^  «<«^«  «V^,  p^r  voi  Mono  aquila;  U  quale  eapressiooe 
in  greco  non  ba  nulte  di  arguto,  ma  ne  avrebbe  moltissimo  supponeado  cte 
Pirro  avesse  parlato  in  Albanese  ai  anoi  EpiroU ,  abitatori  del  Ceraimtf  (oMìa 
dei  monti  de' fulmini  e  de* lampi,  vAv  Mitirra»),  dicendo:  ii<é^ieC  Sj^ftftf*^ 
oÙ9é  jAfi9  9iiJifripB ,  0  preaso  a  poco  cosà.  —  V  altro  nome  dell'  aqntta  Mn,  ^ 
il  gr.  «crd(,  itrèf^  «ycrò{,  mod« 

(11)  9f«A^.  Io  Habo  Diz.  vi  è  acKt^/ip,  e  i««^^,  a  ad  labn's  Im^f^^* 
1860,  p.  291,  a  segg.  artic.  di  llind  rtiUft,  io  alioniamo,  e  né^,  Ma'ut.f»^ 
avverbio ,  mentre  gli  altri  aono  verbi ,  io  Mpingo  aaanll»  alUmiano,  Qé  t^ 
frase  ^bè  crcirAp,  appare  usato  coma  nati*  ital.  in  avanii»  avvarbiateiMOt^' ^ 
indicata  voci  banno  evidente  analogia  colte  grecbe  né^fm,  a  népm  at^M  ^ 
cbe  coi  verbi  ««^cvv  ecc. 
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(IS)  Awl,  iotece  éi  vatrt»  o  vAm  del  Isk.  •  deiralb.  sic,  =  gr.  «wl,  è 
Mto  profrio  dtir  alb.  caMro,  che  Io  abbrevii  aocort  in  vi,  gr.  «ty^  ma  non 
pa6  coaCoodersi  eoi  gh.  ^,  Hoè,  ehe  io  eredo  aHoogamento  éi  A:=z4l,  o, 
mmro,  —  Poco  dopo  il  oome  «««ouiciTa  mostrasi  eguale  allMlal.  merld.  ta  feu- 
pttia  per  lo  leMof^po. 

(13)  ijmljlfiLB  :  eosì  tio  eredoto  doversi  scrivere  questa  voce ,  del  resto  poco 
osta,  riferendola  al  gr.  ì^iifia,  jNirolo»  «off sia,  nsinors. 

(14)  '7x««v,  dal  V.  syydwe,  perf.  'yy^^,  che  è  preso  di  frequente  nel  senso 
li  «fAitolare,  iodi  spinf9r§ 'innoMMi ,  e  In  qneste  cansoni  anche  per  ooaii- 
MfH  inirans.  Gf.  Hh.  Dit.  ehe  vi  aggiunge  rtift,  ossia  v^uos,  io  incito,  da  ri- 
ferire «ecoodo  ne  a  {«w ,  of .  r9tp(99 . 

(15)  j$ejSa«  è  da  un  verbo  pefiérfo  fermato  evidentemente ,  come  altre  non 
poche  parole  del  dial.  alb.  di  Calabria,  dall' italiano  arrivart,  sebbene  siavi 
l'albanese  Appftjo^  e  xKppuJc^  e  Talb.  sic.  &ppinj$^  batto,  e  io  arrivo,  cf.  «^ 
xéM .  —  Di  tal  fatta  è  più  innanil  i^«rr6t ,  piantò ,  catabr.  ehiantò .  Anche  nelle 
tanoni  greco-mod.  si  trovi  però  il  v.  à^nfiApt»  datTital.  orrfiNire.*  frt^A  it- 
ni  TOi  /imùpw  v«v,  'cni»  'A^rr4  Àpt/tà^u,  Pasaow  C.  Crr.  p.  398. 

(16)  vdéuy  è  una  modifllcasione  albano-calabra  di  «wfifa,  di  là,  quindi, 
onero  di  *ydé»a,  pr%$so,  da  parte  di,  vicino,  neiralb.  sic.  anche  'vdéiw 

{ÌT)  ttbtAfVy  n9l  momenio,  è  composizione  roezio  albanese  e  mezzo  Italia* 
na,  da/ftòc,  ed  atto  aulfono,  nsiraUo;  altra  di  quelle  voci  che  taluno  fra 
gK  Albanesi  di  Calabria  con  troppa  facilità,  anco  senza  il  consentimento  pò* 
1M>lare,  accolgono  nella  loro  lingua  quasi  fossero  genuino  patrimonio  schipico 
BMBlre  non  sono.  Ma  se  non  è  da  maravigliare  che  siffatti  vocaboli  siano  stati 
iatrodotti  nei  canti  tradizionali  albanesi,  svisati  naturalmente  dal  popolo,  è 
per  lo  neoo  cosa  strana  che  vi  sia  chi  vorrebbe  far  credere  questi  canti  me- 
desimi, serbati  a  voce,  un  eco  fedele,  e  perfettamente  incorrotto  dell'idioma 
sehipieo  del  tempi  di  Scanderbegh ,  e  più  oltre  ancora . 

(IB)  9«6^evXfle,  è  tradotto  nel  ms.  alb.  cai.  a  gorghi,  mentre  nella  le- 
liooe  alb.  sicula  del  Coafanfffio  il  piccolo  tradotta  da  M.  Crispi  (v.  C.  61- 
cil.  ecc.  da  JLeou.  Vigo,  p.  dlS-3),  dove  si  legge  99v/B6evì,  questa  voce  è 
ìolesa  per  bottone  di  fiori  e  al  par  di  roai  antctni  (fiori)  »  applicandola  al-* 
r  imporporarsi  del  viso  alla  donna .  La  voce  «o^phùMltt  è  veramente  un  allon- 
fiimeoto  di  vdv/cò-a  alb.  sic,  e  5«vfi^*  ^^m  ^^^  ^^  propriam.  hoffons»  e 
quindi  ancora  battaglio ,  e  pungolo ,  cf .  Gram.  §.  88,  e  qui  parml  si  debba 
riferire  alle  lagrime  che  a  goccioloni  sgorgavano  sul  purpureo  volto  della  bella 


(19)  /8f»<,  avverbialmente,  sul  dorso,  è  chiaro  derivato  di  filHrc  detto 
dilla  groppa  degli  animali,  cf.  bidc  o  huSe,  ecc.,  gr.  fivdóvy  e  nìniafj  onde 
/3u»i{;«i,  alb.  fiv5i9§y  io  motto  in  fondo,  ed  altre  parole. 

(90)  ffc^n'i  *9g^o;  per  vcé«;X-a)  gh.,  segno,  e  «^hj-a,  raggio  (Hh.  Biz.), 
donde  ««éi^cC«,  la  coitcllaMionc ,  e  «icvi^^/e,  lorlaplsfido,  irraggio,  distinto 
da  •lavé^a,  io  segno,  noto,  miro;  porta  una  notevole  modificazione  che  si 
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ritrofa  ia  qaalcbe  dial,  iuliaoo  come  oel  sicìl.  singari,  tiDgaliariper 
$9gnarB ,  cbe  forse  ò  antica ,  e  può  far  ravvicinare  iignum  a  Minptlui ,  che 
più  ai  accosta  a  iegnaU,  tignali,  detto  anche  nell*  italo-alb.  wnjAìt.  Mala 
forfna  v^éy/e  alb.  fa  ricordare  eiiandio  (?.  Zeilichr.  Kuhn,  1863^  B.  XII., 
Heft.  III.  p.  219)  il  9iyy(«,  9fyyca,  od  fy/o»,  fyy<ft,  r=  tXt,  fvci  ài  Esicbio,  coi  si 
riferisce  il  lat.  singa-los.  Né  pare  a  me  cbe  disdica  come  origine  dif<- 
^fittm  lat.  l'idea  della  unità,  o  quasi  di  an  punto  cbe  nota,  e  distingne par- 
ticolarmente . 

L*  esame  dì  questi  vocaboli  me  ne  fa  prendere  in  consideraiione  un  altro,  sa 
di  cai  può  nascer  questione  se  alla  medesima  o  ad  altra  radice  debbasi  ripor- 
tare. Esso  è  il  V.  9iÌ9jB  gbego  (Hb.  Biz.)  per  io  faccio  maiuran  i  fruUi, 
eoneuoeo,  detto  del  sole:  ditXt  vfivj  ffi/s/tars,  il  «o/e  rnafura,  concuoet,  i 
frulli,  comincia  a  far  loro  prender  colore.  Forse  in  ve»  =:  *9cy  si  dovrebbe 
riconoscere  la  radice  di  «i/^ ,  la  luce,  ilealort,  il  fo/a  (skt.  s va r?), onde 
ac//pi0c,  e  9upòt^  ealdo,  f^rucianle  ecc.,  colla  v=^,  alla  gbega.  —  Per  la  reli- 
alone  di  suono  con  vcéyye,  noterò  il  nome  9(iy^,  la  melagrana,  che  rispetto  il 
gr.  9l9^'oì)  ant.  offre  le  variasioni  di  veggo,  a  video,  eeggo  a  eedeo,  o  eiàe. 

(21)  fievx9vl9v9/ie:  il  verbo  ftùvxovXà^e,  io  ammuffieeo,  si  accosta  «Igr. 
mod.  /covxÌMcC«>«  €<)  entrambi  richiamano  l'ani,  ^ùxq,  alb.  juiuk'-«v,  la  mftfe, 
fiùxe,  io  ammuffiieo, 

(22)  ^jovx^vp699vp ,  alb.  sic.  irAaux'u^^ov^,  è  un  derivato  da  «levx«uf,  o 
itjovxoup,  per  TfXjovx^^py  polvere, 

(23)  Ipdri/fr  del  ms.,  per  il.  comune  tsk.  tpie/ie  od  ipifue,  e  gh.  I^^^«(v. 
Gram.  p.  295),  è  un  pretto  solecismo  introdottosi  nel  dial.  albaneae  delle  eolo- 
nie  di  Calabria,  che  ivi  da  molti  si  vuol  estendere  a  tutti  i  plurali  dei  passati  ilb. 
in  oc  suffisso  al  tema  del  verbo  o  del  tempo  (meno  i  perf.  In  /9«),  quali  l^**, 
d^j-ot,  d^pp-a,'di9r^,  e  eifflili..Uo  filologo  comprende  a  prima  vieta  ebeda 
un  singolare  f^^x,  divs-a  non  può  venire  il  plor.  f^^c-/».  ma  benrt  ipi-tp», 
od  ip^^fne ,  ditt-efte  ecc.,  non  essendovi  luogo  per  quel  nuovo  suffisso  n  foori 
dei' passati  cbe  1'  hanno  già  nel  singolare,  come  5^-t<*x,  fi&fr-u,,  «Ty^dc-r-Xi 
ed  altri  siffatti,  i  quali  regolarmente  fanno  d^(-i^a/uie, /9À-T-tfta  (e /9«|ia), «r 
ypét-T^ifie,  2.  p.  ^/Jc-T-«T6,  ayy^t-T-ira,  3.  p.  5^-T-a»  eyy^e-t»-<i»,  Appit-r^i 
9$xp9woei«-r-iy  ecc.  Ed  invero  la  atessa  cacofonia  di  forme  quali  l^n-^,  vatr» 
Tc-/tt,  2.  p.  f^^-rc-T0,  «Ar-ri-re  ecc.  (cbe  il  Bopp  giustamente  chiamerebbe 
mostruose),  dovrebbe  bastare  a  dissuadere  certuni  dal  volerne  far  dono  ai 
loro  connasionali .  Pure  ae  tale  fosse  veramente  l' uso  generale  e  certo  delli 
lingua ,  aarebbe  necessità  sottostarvi ,  ed  accettare  il  fatto  procurando  sca- 
sarlo .  Ma  per  fortuna  la  illogica  forma  di  cui  tratto  non  trovasi  adoperati 
cbe  fra  gli  Albano-Calabri,  e  forse  neppure  in  modo  costante  e  generale,  poicbè 
leggo  ad  PS.  in  vecchi  mss.  di  quei  luoghi  /Koua^/»e,  e  non  già /hovs^tvs  ree. 
Della  detta  maniera  poi  non  vi  ha  traccia  nel  linguaggio  dell'Epiro  a)  ooovo, 
che  vecchio ,  né  di  Grecia ,  come  risulta  da  tutto  ciò  cbe  si  possiede  scritto 
io  quei  dialetti,  cominoiando  dal  p.  Da-Lecce,  a  finire  nel  Reinbold;  e  ciò 
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mi  conferma  la  tira  voce  di  AIImiksì  di  Crrecia  e  dell'Epiro  eapressameote 
qai  a  Livorno  Interrogali  da  ne.  In  fine  a  soggello  del  sin  qui  detto  la  forma 
ccosorala  è  del  tatto  Ignota  anco  ai  dialetti  delle  colonie  di  Sicilia,  le  quali 
contano  una  eguale  antichità  con  quelle  di  Calabria .  Dalle  esposte  cose  pertanto 
si  raccòglie  che  il  massimo  numero  delle  genti  albaniche  condanna  poi  fatto 
l'uso,  nel  tempo  indicato,  dell* accennata  cadeasa,  cui  taluno  avrebbe  la  stra- 
na pretensione  di  imporre,  se  possibil  fosse,  alla  nazione  quasi  il  solo  au- 
torevole ,  e  sano .  Forse  potrà  esser  lecito  a  chi  piace  fra  i  nativi  delle  colo- 
nie di  Calabria  lo  svisare  una  delle  più  pure  forme  dei  verbi  albanesi,  confon- 
dendo malamente  due  In  una;  cioè  quella  dei  passati  in  r«  con  l'altra  dei 
passati  in  a  suflisso  alla  radice  sola,  o  dopo  ««,  al  modo  dei  perfetti  2.  o  degli 
sor.  ellenici;  come  è  lecito  al  Napolitani  dire  v$d9itt  per  vidi,  ai  medesimi 
tango,  e  ai  Siciliani  fu^fiM,  per  sono,  ai  Piemontesi  anduma  per  ondiamo, 
e  buge  nèn  per  non  ii  muovere ,  e  cos^  ai  varii  dialetti  di  ciascuna  lingua  tenere 
ia  uso  altre  loro  anco  erronee ,  od  incomposte  maniere  ;  ma  sarebbe  ridìcolo 
ed  assurdo  il  volerle  proclamare  come  le  sole  buone,  e  peggio  credersi  in  di- 
ritto di  tacciare  di  solecismo  non  solo  tutto  ciò  che  è  proprio  d*  altri  dialetti , 
Da  ancora  quello  per  cui  milita  l'uso  della  nazione  si  può  dire  tuttaquaota, 
e  che  le  ragioni  più  evidenti  della  filologia  comparata  sostengono .  In  quanto 
all'origine  del  vezzo  albano-calabro  ho  diami  ed  altrove  (v.  Gram.  p.  299, 
Mg.)  accennalo  le  mie  congetture. 

Ma  taluno  potrebbe  osservare  che  non  valeva  la  pena  di  una  seria  confu- 
lazione  la  strana  voglia  di  far  passare  per  buona  una  forma  erronea  d' un  par- 
ticolare dialetto,  certo  non  immune'dl  volgari  ed  evidenti  corruttele,  e  in  parte 
svisato,  a  parere  dei  loro  compaesani  slessi  (v.  Dorsa  Sugli  Àlbanasi  Ri- 
cirehe  e  Pentieri^  p.  132-5;  il  che  altri  pure  mi  conferma  in  iscritto),  più 
che  oobilitato,  da  alcuni  di  quel  che  tentarono  finora  di  coltivarlo  ed  inalzarlo: 
e  r osservazione  non  sarebbe  a  dirsi  inopportuna.  Con  tutto  ciò  ho  creduto 
conveniente  non  solo  In  riguardo  di  questo  fatto,  ma  di  altri  parecchi,  met- 
ter sa  l'avviso  coloro  che  amassero  acquistar  conoscenza  dello  idioma  degli 
Schipetari,  e  particolarmente  i  filologi  che  si  volessero  inoltrare  airesame  scien- 
tifico dello  stesso ,  contro  le  false  idee  che  potrebbero  in  loro  crearsi  circa  le 
genuine  sue  forme. 

Per  le  quali,  com'è  di  ragione,  bisogna  prima  interrogare  ia  nazione  stessa 
nella  propria  sua  sede,  e  nelle  principali  colonie  di  Grecia;  a  che  ci  apprestano  si- 
curo mezzo  la  Grammatica  del  p.  Da  Lecce;  la  traduzione' del  Nuovo  Testamento 
intiero  fatta  da  nazionali  Albanesi  molto  bene  instruttì  nella  pralica  della  loro 
lingua;  il  prezioso  libro  del  dottissimo  Hahn,  il  quale  ci  oCTre  colla  più  grande 
fedeltà  e  diligenza  quanto  egli  stesso  apprese  dalla  bocca  del  popolo  in  Epiro , 
e  dai  due  suoi  maestri  Albanesi,  ghego  l'uno,  e  V  altro  losko;  le  operette 
spirituali  stampate  a  Roma;  finalmente  il  Reinhold,  che  dai  marini  Albanesi 
di  Grecia  e  dal  popolo  delle  isole  abitate  da  Schipetari  raccolse  tutto  quello 
che  ha  consegnato  in  iscritto  di  allMnese  :  quindi  tener  conto  eziandio  dei  dia- 


letti  delle  eolooie  d'ItaUa  ^er  ooteme  le  ptrtleolarità  degne  di  iferei  in  pre- 
gio, regolendesi  nei  scientifico  o  serio  laToro  non  sai  iiregiadìiii  imioici|iali, 
*  peggio  se  personali ,  ms  sai  principii  sani  o  certi  della  baona  critica  e  dellt 
seiensa  filologica.  Or  alle  risoltanse  ottennte  con  nn  tal  metodo,  e  dietro sif- 
falle  norme,  non  possono  renire  sostitoile,  né  in  alcan  modo  preferite,  in  grsiìa 
di  chiccbesis,  le  singolari,  talfotta  fsoUstiche,  e  ma!  concetle  idee  di  dtri  sema 
ribeliarsi  alla  seienu  non  solo,  ma  perfino  al  bnon  senso.  E  per  fermo,  se  ogoi 
dialeito  ra  preso  In  eonsideraaione,  è  parò  delitto  dì  leso  bnon  senso  ii  voler 
dare  ad  uno  particolare,  di  gente  dispersa  da  aecoli ,  ed  eaole  dal  patrio  snolo, 
penetrata  per  ogni  parte  da  straniere  infinenae,  e  volta  per  legge  nataraie  a 
decadensa  siccome  ramo  staccato  dal  uonco,  volergli  dare,  dico,  aotoritàsn- 
periore  alla  lingoa  slessa  parlata  nel  proprio  nativo  paese  dove  essa  vive  vita 
rigogliosa  e  spontanea,  qoalaoqoe  siano  lo  condizioni  politicbe  deUa  nasione. 
Ciò  si  deve  tolerare  appena  per  qnalcbe  ponto  cbe  abbia  in  ano  favore  ragioni 
fliologiebe  più  cbiare  della  loco  meridiaoa:  altrimenti  è  io  stesso  come  se  ta- 
hino  pretenda  cbe  gli  Italiani  delle  isole  ionicbo,  o  delle  coste  merldionsti  di 
America ,  o  dei  cos\  detti  scaK  di  Levante ,  debbano  tenersi  per  maestri  nella 
lingoa  ai  Fiorentini,  ai  Sanasi,  ed  ai  Pisani.  —  Ila  di  questo  bo  detto  anebe 
troppo  polcbè  cbl  non  la  intende  si  condanna  da  se  medesimo  • 

(24)  /MJtfcve,  ossia  f6XtT$,  vaie  i  di$9hi,  o  U  di§co,  nella  f^ase  «ds  felini 
giocare  al  disco ,  o  esser  al  ecc.  La  parola  potrà  riferirsi  alle  voci  ^4t«w1ì,  /M», 
e  loro  aliai .  Non  so  se  sia  adoperata  in  altro  dialetto  :  in  Hb.  non  è  notata .  Ti 
si  paragonino  V  ital.  rotolo ,  rollo ,  Il  ftr.  rovltan,  rtl§ ,  ecc. 

(95)  i»/ò  per  ooto,  ai  accosta  al  gbego  »i«ó»', e  vji/,  idem,  ed  ancora,  e  al 
gr.  mod.  Wb  per  Meo;  potrebbe  riferirsi  alla  radice  di  ip/o  =:  ì^Jéjfe  (flb.). 

(M)  Axrc%^  genil.  di  4xv-«f  ^ne  porta  il  ms.,  è  notevole  per  la  sodi» 
gliansa  eoo  Axr^i--^  ualaxUme,  vapore,  parlieella  legifera  di  ogni  eofo/cf. 
a^r-M  ecc. ,  Gram.  p.  334. 

(97)/8^f|f  (e/8e^y),  è  il  tosko  jt^ie,  gbego  fipet^ò^e,  io  iniorhido  detto 
principalmente  del  cielo,  e  per  traslato  dell' nomo,  qoi  preso  io  senso  intrsasi- 
tivo  per  il  med.  passivo  fipfx't^j  «  firifi^f^^  %^'  fiF^^X*/^*  •  ^'  ^i^^-  Mp*^»  ' 
fip^p  (Hb.  /S^),  gb.  /Sbaverà,  fipà^  si  dice  per,  serio,  grave,  torbido,  ed  è 
notevole  cbe  presso  i  Gbegbi  /8pévt«*H,  vien  detto  nel  medesimo  senso,  ma  parti- 
colarmenle  s'intende  di  Dio  datore  della  pioggia (Bh.\ì\  yffUnyc^fnH  di  Oow- 
ro,  raocogliimH:  fipwó*  fiirovXotre  dice  pare  il  Gbego  per  aggroitare  le  ciglio, 
o  solo  fipet96x*t^e .  Si  è  toccato  altrove  delle  reiaiioni  di  qnesto  radicale  fif^  = 
fifiéf,  con  o^pwé^^  ecc.  —  La  non  lontana  voce  /8^{^f-STS,  per  aspro,  rwiéc, 
fiero ,  feroce,  ai  dee  riportare  a  ftc/,  cf.  /$«x-rd<,  /ft«y-toof ,  jf^aey  =  P^«y . 

(98)  JV*f  ^  singolare  alloogamento  italo-alb.  della  negativa  ^d,  «o. 

(19)  d^ucri/^e,  di  coi  bevvi  poi  il  sost.  dpoucWic,  manca  in  Hb.  Dia.,  e  si  ri- 
porta chiaramente  al  nome  sost.  d/vi-Ja  (alb.  sic),  la  paura,  la  perplessitè, 
e  al  verbo  dpét,  d^ò*  gb.,  io  temo,  e  dnbifo  (D.  L.),  per  lo  cbe  II  eoo  sigaiflcalo 


più  proprio  apparisce,  ptfpitaio,  d^ikiioto,  a  per  aateoaioiic  jpanttffrefo,  eofi- 
tabcmdo,  eoo  l'astrailo  nel  aost:  ▼.  Gran. 

(90)  f«v«»,  da  OB  Terbo  f^Je  (beo  diterao  dal  eoamiie  lak.  ««éi/a  =  SiKire- 
f^s,  io  mppr9ndo,  ih$9$no9tc.)  che  noo  ai  trova  reglatrato.  Eaae  vale  ae- 
ladirs ,  i§gu{re  «  oode  parmi  debbasl  aMttere  insieme  eoli*  aotica  radioe  ellcniea 
«nrv  («V  =  f),  $9qui,  aebbene  il  cobbooo  gr.  ino/tcu  noo  abbia  il  aeoao  di  ae- 
•adsro  beosl  qaeHo  di  vsiifrt.— Talooo  fra  gli  AlbaDo-Calabri  ba  volau  di  ano 
Mio  e  pieoo  arbitrio  (come  spesso  adopera)  derivaroe  il  aome  p  so  r  a,  per  diro 
la  torre»  Udeiiino  (ft),  cbe  è  voce  molto  sgraiiaU  eoosoooando  alla  greca 
fàf$L  iodicaate  cosa  invero  apiacevole,  cioè  tinna,  §9rpigin€ .  Del  reato  mi  aa- 
sicnnno  Albanesi  di  Calabria  cbe  nel  loro  dialetto  la  parola  f tf/w  non  eaisla 
fieri  che  per  cbi  l'ha  inventau 

(31)^«iri(ms./teVTY),  com.  tsk.  /ia^W^f ,  o  /Mtf-c  (Hb.),  per  alcnni  an- 
cora fturi/tM  (alb.  aic.)«  ctdo  riferibile  al  gr.  «^l,  /M,  lat.  vae,  alb.  fUy 
o/ttigb.,  eaelamaaiooe  dolorosa,  o  forse  meglio  al  v.  /teù^fM,  /Bdé^t».  Nella  for- 
ma lUìXJxJ  alb.  cai.  ai  vede  XJ  avlloppaumi  dal  aemplicei,  come  lo  »wXJrérf§=: 

«•wréf/a. 

(SS)  bé999  ba  qui  valore  di  /kda  giwratm,  ia»ram§ntum;  aono  da  oaaev- 
varo  te  diverae  signiflcafionl  di  qoeato  nome  cbe  snona  principalment»  fèdo,  • 
poi,  p«rto«  oonlraClo,  tregua,  salvoeandatto  (Rh.),  È  attU  altrove  indicata 
la  radice  di  questo  nome,  «ca,  mi  «  ma  aowiemmi  qni  a  propoaito  T  omerica 
voco  ntT99L  (=?  iR«dà),  che  alla  eolica  aarebbe  *irl«Me,  =  alb.  bé«v«:  r^  a  ftàk*  U 
W4i9if  itfmiHn  fU99  nrlqulM,  'O^.  XX.  v.  28« 

(SS)  vfT^^/e,  in  Hb.  rcrpu^/t/M  (cf.  9txfitf9t  nrp^x'/^  ^^  signiflcaxioni  ana» 
leghe)  diit€nd9r9,  allungare  te  memora,  Mtendeni,  HiraeehiarMi ,  mi  pare 
voce  alBne  più  al  verbo  vt/»róy«#,  rad.  «r/M/y,  cf.  vr^oéf**,  cbe  a  «t^m  =:;  v^m, 

(S4) «««?  sebbene  somigliante  a  9f«(«,  notato  da  Hb,  e  altrove  da  me  aoa- 
liiiato,  è  qni  da  riportare  atroppoato  verbo  '/^r^Je^  tale.  >frxi«,  gb.  nh%  med. 
paaa.  *^x'/<^9  91^-  «^*x*/^i  c<>B'i  adjett.  derivati  >fri^a,  e  nc/rs,  ed  anche  Hb. 
nota  rcirfx</»S9 1  v^txtf^e  gb.  per  io  mi  disintorpidi$oo,  oppoati  dei  sopra  detti 
che  valgono  io  imtorpidUoo  ecc.  ;  cf.  Gram.  §.  137,  e  no.  La  radice  appariace 
in,  oode  i  composti  dalle  particelle,  s^  =  s»  =  vc,  che  confermano,  «t  che 
nega  o  toglie ,  v.  Gr.  §§  99, 135. 

(35)  fiwnlXJ9  (-«),  per  alcnni  jKffvTl>-c,  è  qni  presa  nel  senso  di  fuoldraiK 
pa  (fi0vrkfi)j  pih  vicino  a  quello  dell' ital.  maiUo,  mant9Uo  ecc.,  e  del  gr. 
fm»iùmt^  o  /uaMny  CQi  apparisce  congiunto . 

(86)/SdxoAoc,  alb.  aie.  /i9Ùx«vA«,  deve  riferirsi  all'iul.  òneeola ,  o  èoeeola , 
che  pare  proveniente  dal  lat.  òuceo .  Yale  fibbia ,  e  buoeoia ,  o  coaM  qni  ceir^ 
ekietto  di  metallo ,  in  Toacaoa  oampanelta .  Potrebbe  forse  aver  che  fare  con 
fitemtaOui^  o  con  fiéMlu  =  rO^iticMe  per  aimilitndine  ? 

(37)  «u  'vdd»,  da  o&  'vdòik  perf.  aaed.  di  'y^Mk/ue,  io  mi  trovo,  tono  in  qual- 
che luogo ,  v.  Gram.  §  81 . 
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(38)  (iocXK»/9(t ,  forma  iulo-alb.  del  tsk.  daiXatdivtt  (-i«e)  ece.,  v.  Graoi.  §. 
22;  ma  d«elavc9«c  si  accosta  meglio  a  rmXmfi^u . 

(39)  fioù9i*jtr9,  gli  omeri,  dal  sìDg.  /^tW^x-w,  è  probabilmeole  alHoe  o  ad 
M/jto(,  *Jtfti9X9i ,  ovvero  a  ^Oc,  mu$€olo  per  estensione  dorao  (?).  Coovieoe  htu 
distingaere  la  qui  segnata  voce  dal  nome  /MÙ««x-«e  (Hh.),  mulo,  cai  lo  Stier 
n.  4f,  dopo  avere  rammentato  il  rosso  mesk,  il  serbico  mazga,  il  valacco 
mostakoin,  diceche  potrebbe  avere  la  radice  stessa  del  lat.  moina,  gr. 
mod.  ftwXApt,  riferibiie  a  /ìuxJLoc,  e  /tu^A^c,  sebbene  meglio,  credo  io,  si  possa 
riandare  al  verbo  /unV/--w ,  italo-alb.  f^wixóvjB ,  ad  indicarne  la  baturda  ossia 
mista  origine.  Così  è  dioario  dal  /lùvixcv^  O'/nlww  e  /&^x*«v,  moschos,  U 
muichio,  —  Voci  analoghe  ad  òmero j  per  il  significato,  sonosì  notate  altrove 
oxjirovXay  0  «;ir-,  vjit-,  e  ffcxir-ou>«e,  Patetlla,  e  iuUa  la  Beapula^  a«iróTouift, 
la  jpa//a,  rdmero,  nelle  quali  io  trovo  il  passaggio  tra  ir  e  x,  come  io  altre 
voci,  fra  le  quali  ìivMvp  alb.  sic,  da  riferire  a  Hvno^^  magro,  teeeo, 

(40)  /ibKXoiTepàpTovp,  da  oo  verbo  */ib9iXoL9Tpàp.  La  è  questa  una  desìoeiua 
di  verbi  in  ape  (in  vece  di  étje,  é¥Je\  che  neir  italo-alb.  ai  è  estesa  dagli  iofinili 
italiani  in  are,  epperò  da  tenersi  come  impropria  dello  schipico ,  sebbene  vi  sia- 
no alcuni  verbi  in  «^radicale,  come/8«^e  e  qualche  altro.  Io  quanto  ali*  orì- 
gine di  *ikbtùM9Tp&p^  se  non  viene  da  l/uurlacrr^v ,  può  vedersi  nel  nome  ò^'m, 
fango,  rad.  hùùj ,  che  altrove  riferii  a  ffqJié$,  '««Aòf ,  ravvicinandolo  anche  al  gr. 
m.  /90cÌT0€,  padii/a,  che  da  taluni  però  si  vuol  riferito  ad  fX«c,  e  da  altri  ad  ol- 
M(.  —  Non  credo  che  con  l' italo-alb.  phmXviTtptkp^  e  con  òdc^re,  vi  abbia  che  fare 
òóAJlot,  0  ònJiV-a,  la  p$ssa ,  toppa^  onde  il  verbo ,  a/t6«iA-4^'a,-4«8  (Hb.),  io  rap- 
pezzo, rattoppo^  e  gr.  mod.  ^icóAu/ta,  alb.  ^òftA4jui-«,  la  toppa,  che  probabilin. 
si  riattaccano  a  /8«Uoi. 

(4f  )  ntpy9V9tp  dal  v.  ntpyétje,  vje ,  io  eporeo,  che  trovo  anche  nel  Reinhold. 
La  radice  irc^,  o  ntp*  potrebbe  ravvicioarsl  a  iré^x-9(,  -«^o»  nero«  ma«eAio- 
lo,  ecc. ,  o  J  a  oche  a  népx^ùi  :=porc-u8,  onde  «poreore . 

(42)  ffXflcsrc^Alc,  da  exxntp^iie,  io  corvetto  (del  cavallo),  o  Malto  per  io- 
clampo  trovato  (?),  sembra  composto  di  tfx«,  o  da  9«xflC9a,  io  tdrueeeiole,  ov* 
vero  da  i{,  e  ^mpH^e^  che  probabilmente  si  dee  riferire  a  iri#i},  ondel^-«t- 
^dcM,  -x9J<Cm^c-i  con  una  p  parentetica,  cf.  Gram.  §  92,  e  pag.  117,  aeg. 

(43)  pòlioL^  offre  una  diversa  forma  del  già  veduto  (n.  24),  fiéXji-rt. 

(44)  vi,  pare  più  vicino  al  greco  yO»:  xevv«r-a,  e  il  masc.  -«,  si  mostraoe 
tolti  dal  lato  eognatue,  e  piuttosto  dairìtal.  eo^nat-o,  -a. 

(45)  KowaiXjefitr ,  è  chiaramente  preso  dall'  italiano  eoneiglio  per  odo- 
nanza,  di  cui  si  è  veduto  altrove  con  più  antica  forma  il  coogionlo  xNctAi « 
lat.  consili-um:  e  vi  ha  pure  x0ue««uAa  (Hh.)  per  conto/a,  lat.  cooaol, 
e  oosol  nelle  iscriiioni. 

(46)  paUipi,  tradotto  nel  ma.  per  crudele,  è  certamente  affloe  al  verbo 
pdvòije  (ossia  /isrvé^'e)  notato  da  Hh.  per  odiare^  aeiieggiare,  onde  si  pa* 
trebbe  spiegare ,  odtoia,  aifioao.  Hi  sembra  chiara  la  loro  analogia  col  greco 
/U«9c,  /ftwfi,  più  che  con  /uiO«o«,  /iMvnpòiy  abbominazione ,  ahIfomineooU . 
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(47)  «x/4tt-«,  per  il  ns.,  nembo  otetiro,  io  Hb.  è  ra^'^rTw,  neve  con 
piaggia  tsk.  La  origine  parmi  da  riferire  a  ax4r-«<,  -ca,  pia  che  a  vxca,  vxmì- 
^«ecc^  di  cai  v'ha  il  corriapoodente  alb.  x/W«y  con  modiflcaziooe  aasai  di- 


(48)  fiiù¥99Tpift  y  è  an  composto  che  doo  esiste  in  greco  di  d[y<^o-«  e  vrpi" 
fM,  rrpéfr^  ecc.,  sai  genere  di  à^tfiù'-^àXn  del  gr.  mod.,  fempora/0,  0  Cempe- 
fla  di  vento,  uragano.  Neil* albanese  vi  è  la  Irasposisione  invece  di  'm/ao- 
npùf,  /Mv9^tp9fy  laddove  in  /uvo^nArt  (gr.  mod.  item)  viottolo,  che  viene 
da  faeton  e  ««ri«i,  nàtoti  non  vi  ha  cangiamento  di  sorta. 

(49)  La  stessa  radicale  greca  /e»*  produsse  l'avv.  alb.  /lived^  che  tale  io 
lo  ritengo,  cf.  ^^mu,  appona. 

(80)  fi&fipwp,  da  un  verbo  fiAppo^  io  scppelliieo  formato  dai  nome/8«/»- 
pc,  tff  ispoleroi  nell'alb.  sic.  vi  è  fiappd^ivj»,  e  nel  gb.  fioppà-t,  -^'e,  dalla  for- 
na  fiéppt  del  nome  saddetto . 

(51)  x^xx/cre,  o  x^xjtrs,  dal  sìng.  xòxj-a^  il  ehiceo,  che  è  la  forma  corno- 
ne.  Kéxxfltre  nell'alb.  sic.  diconsi  i  dolci,  ed  è  singolare  che  anche  in  Toscana 
ùkiceo,  0  chicca,  sigoiflchi  granello  d^uoa  0  simili,  e  dolce,  probabilm.  per 
estensione,  cf.  gr.  x^xxof,  x^xxoc.  Ma  x^xxdula  nelPalb.  sic.  dieesi  la  pillae^ 
ekera . 

(85)  TfdoppìMt  è  voce  alb.  calabra  per  il  comone  alb.  Wdysvc,  o  'tdóvt^  tefr- 
6tfie,  comecché,  della  quale  si  è  a  ano  luogo  parlato . 

(83)  icMLtii^t,  baetoncello»  mi  sembra  forma  miglioro  dei  gr.  mod.  ^uee- 
H^i*  per  dire  lo  stasso ,  giacché  si  riferisce  all'antico  ióvai,  xof,  «anno,  con 
lieve  trasposizione. 

(84)  pit^€,  tradotto  erica,  non  registrala  da  Hh.,  è  affine  al  lat.  e  al  gr. 
iptUm  f  od  ipUui  •  Neil'  Hh«  vi  è  fine  gb. ,  rafano,  che  risponde  all'  alb.  sic.  pU- 
Kovy  altrovo  notato. 

(88)  9^KoùpTeiev,  eorte  f tirare  la):  Habo  riporta  qoesta  voce  all'adjett. 
t  9<xa!)pr-a ,  -epCy  e  alò.  sic. ,  -mkpe  (cf.  e  a  r  t  a  s  lat. ,  xv^df  gr.  ?,  s  k  n  r  t  va- 
lacco  ecc.),  quasi  a  indicare  il  meno  ptik  drevs  a  sciogliere  le  questioni.  Ha 
forse  può  aver  reiasione  da  «c^^r-c,  -g«,  lat.  eore,  ti»\  e  in  tale  ipolesi  un 
esempio  di  x,  o  )^',  sviluppatosi  da  «e  avremmo  in  9«j^'oùfeu/9-c,  lo  xolfo^  lat. 
sn  1  f  ar .  —  X«x9v^e{;«,  la  quaglia  (altrimenti  dpétjuj  cf.  nrpàw)  è  riferita 
da  Ini  allo  stesso  a<Uett.,  ma  lo  Stier ,  n.  113,  osserva  che  non  sarebbe  molto 
lontano  il  gr.  nome  Bpn4i  '«f*  Esich.  y^^ruf,  gr.  m.  è^xi. 

(86)  i  vj^iutf  fcmio.  di  «  itjòftje,  morbido,  umido,  fresco  anche  dei  cibi, 
verde  delle  pianta,  erba  ecc. ,  tenero,  v.  Hh.  Biz.  che  lo  contrappone  Bd&pe, 
0  5«re,  e  a  r^«t.  Per  l'aggett.  e  il  verbo  analogo  vj^/te,  cf.  v9/iii,  0  vcc^*? 

(87)  dpùup^ite,  diminnt.  plur.,  0  vessegg.  del  nome  dòpàt,  piar,  dùùotpre, 
dimin.  dópt^i».  L'abuso  dei  vezseggiativi  è  frequente  nei  dialetti  italo-alb. 

(88)  «u  piur9»  »i  allontanò,  ci  appartò,  eiicaneò,  (Hh.)  /»<9fr-s,  intr. 
-(^,  propr.  frolfefligo^  respingo,  ecc.  Sembra  riferirsi  al  greco  ipntv»  (od 
iplfvM?),  ovvero  al  lat.  resisto,  resto. 
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(60)  «€ocT0pé«  (-i9«),  tradoUo  per  jm^^^^òmi  dal  ms.  alb.  eaL,  è  pwoU 
Doa  registrtU;  forse  si  college  si  gr.  f<«-d»-f ,  pltmoo  indi  9imata  nel  gr.  ne. 
fà^ec  («iK  ds  f«<Mc  =s  ^w,  V.  Grani.  $§.  103,  108),  ef.  il  aone  f^^br-c,  U  «0- 
laggiù.  Ms  le  più  viclos  origine  di  «««r*^*  è  ds  dire  dello  slsvo-eerbo  Sstor, 
padigli4m9.  Se  tre,  òoraeea. 

(60)  jàpn9:  qnests  voce  si  interprele  nel  me.  per  MarU,  eie  che  per  sitro 
io  credo  un' sUocinesiooe.  Revvicinsndole  si /«^m  segneio  dt  Hh.  Dii.,  jApc 
si  nestra  Is  forns  piò  semplice,  e  si  spiega  mmtmtc.  Nel  primo  senso  egaon 
vedreblM  la  reiasione  coli'  aniieo  "A^-^^,  ma  nel  eecondo,  che  è  il  fero  eltese 
la  dute  formsy«p-ant  sempre  yìvs  in  Epiro,  non  pnò  rimaner  dnbbia  l'aflniU 
sns  con  lp-t»€«  àpéim,  c^vvdc ,  comunque  soche  nel  eerbo  siavi  laran,  «Mito, 
eoflse  bevvi  )ar,  primavera,  e ealere ,  ef.  gr.  i«p,  elb. /M^. 

(01)  «ddewA^,  è  noe  delle  eolite  voci  iUNane  inOlualesi  nellMulo-alb.  con 
forma  iul.  (-a r e),  addani,  sicil.  addunarisi,  neeor^fersl.  Voci  preprie  « 
indicavo  ciò  vi  ssrebbero  eyWct  scodr. ,  =s  télnf  slb.  sic. ,  vdtfe,  o  «dl^'e  tdu 
(Hb.  Bis.),  ed  ifkvtiè  alb.  aie,  dei  quali  si  è  soecnnelo  altrove. 

(OS)  «lU^tc,  è  tredotto  palla  nel  me.,  cbe  ssrebbe  cbisrsmenCe  legslo  il- 
F  italiano,  e  al  gr.  ir<m«.  Ma  in  Hh.  Bis.  bevvi  nà^jm,  pUga,  fila,  ttrii, 
onde  9m}J49$^  io  pÌ9go,  meito  a  tirati  e  inc^  «^V't  >  pitgo  ecc.,  e  /Use 
o  riffa  p.  e.  di  flcbi  ;  potrebbe  quindi  epicgersi  qui  analogemenle.  <—  AHrofs 
(Grem.  §  00}  io  credetti  ebe  Xf  sia  sviluppilo  ds  /  in  «^k  =  iiéf«,  cf.  ite. 
paia  (slb.  nà^  -e),  seppure  XJ  non  sia  da  p.  Bwi  ancora  ifàJ-K  (Bb.),  oelPiUl. 
•Ib.  con  XJ  néXJ-a^  Im  doH ,  per  la  quel  voce  io  penso  cbe  debbo  riftrinl, 
comeillat.  pallium,  el'ital.  palio,  a  itéJlv,  it«dfti«#,  quasi  fNnm/odiMie 
Ietta,  poicbè  è  nolo  ebe  il  nsairinooio  presso  motti  popoli  enticbi,  fra  gli 
ellri  gH  Sperteni,  eveva  rappavenia  di  an  ratto,  di  ebe  vi  eoo  le  (raeeeasl 
presente  carme  nusiale:  per  T  estensione  del  signiflcsto  di  %mXn  ecc.  sì  ricordi 
£^A#«,  -ev.  Forse  vi  ei  attengono  le  parole  recate  sopra. 

(00)  9^d9^  da  vptvdapU^  cbe  non  si  trovs  registreco,  me  è  nooM  che  as- 
torslmeote  derive  da  nphdt,  ossis  npivn,  plur.  ir^^vtf ,  e  m^irfc  N*  T.  (ssebs 
9^9d9pa  alb.  sic),  anleiioto,  padrt,  fenicore .  Queste  voci  sebbene  riferite  ce- 
OMinemeoto  el  leL  perone,  tis,  pure  fanno  penssre  a  «^«cee.:  cai  cee- 
anona  il  verbo  alb.  ffp\Ì9,  o  wpt^i9^  io  pttaUQ»  guido:  ad  all*eoloHlor.'t^ 
yu<  =  «^i«/Svi,  oeceàio,  anleiiafo.  Be  frp/vce,-de,  l' astretto «^imìi^,  vrfe 
la  paternità,  o  la  dignUà  di  ggnUorn.  A  «porre,  al  somi^is  pme  w^r'i^  f^^ 
oipo,  cf.  prence  itel.,  princeps  leu  eco. 

(04)  »/ivi«,  asmbra  composto  ds  vjò  (v.  sopra  n.  SO),  e  t«,  ed  bo  een^> 
Pisteeea  eigaifloasione  propria  aolo  deH'alb.  cai,,  a  quanto  para. 

(05)  iàtfTt  per  dire  il  di  fuori ,  nome  fatto  de  un  «vt.,  o  una  prep^/^^f^^ 
alb.  aiG.i^cni,  è  notevole  per  Pnso  singolare  di  meec.  aoat. 

(00)  seAev/AÒ*^,  0,  «H,  in  Hb.  ancora  itéX^ù/u^  e  gb»  mulHju,  Bi.  mUit^* 
Tbunmenn  «AeOpfr^,  sono  medifleationi  della  stessa  voeo  lai  peiustbtSi 
riferiu  de  elcuni  el  skt.  K  à d  a m  b a,  antffra ,  cui  non  credesi  esiranso  il  r^ 
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co  xéiii^/9«Ki  '^i*  Bi*  otiran».  •  iui.  bawl  psk,  ciò  che  art  praprio  M- 
r«fkOf  6  del  Mbioo,  e  probabilmeDte  del  oessapico^  e  trovati  tpetto  mI  rii-> 
meoo .  Cr.  tu  qaetU  Toet  SUer  n.  98. 

(67)  «cr^urci,  il  fragóU,  è  voot  cht  cootoona  airiul.  «fruiamo,  Ifru- 
tatara  «  oafiaiimara,  cbe  parò  riaordtno  il  gr.  rfAx»i  «r^v^. 

(68)  /»aM^«/tiT,  dà  /KaodXee,  •  làJBtviùm^  ìa  t^a§iia  da  favola  priéeipalmen* 
la ,  e  quindi  anche  il  eonviioi  parai  affloa  al  lat  manta,  m9nial€ .  SI  pnò  ri- 
cordare nondémano  il  gr.  ^d«Mr,  4o  a»eitigo,  fat^». 

(09)  9^itfÉ^ttf  da  9i^fé9te,  con  fbraic  pInralB,  fanra  ««j^'ayr,  poirablìe  rav* 
vicinarti  a  ««{^p,  rad.  miti,  lai.  tcind-o,  e  tir alb. cr«ie»6wia ,  Hli«  ^«uvr, 
<a  se»ofo«  aoanCoio,  vibro  ecc.,  tccaonando  alla  léggereua  dai  panni,  o  dalla 
biancheria;  ovvero  è  da  penava  forte  maglio  alla  radice  di  mnr»^,  che  vaiati  una 
t$la,  cop§rturm  ecc.  Kell'  aU».  tiCw  per  biancheria  dieeai  ganaralmenle  kiiia,  oo» 
me  nella  fraaa  /tf  ^axón  JUnja»,  vd  ha  §timhiUi  la  bianchttim  (per  ^«iriiaa  cf. 
CcvapÀje);  ma  comnnemanla  ìflvj»  aacondo  Hb.  vale  camHU^,  a  più  da  d&f^ 
na.  Di  ettt  voce  1'  origine  è  cbitrt  dt  ^jl-^pt ,  gh.  ìji-^t  =:  Acvov  gr.,  1  i  n  nm  Itl^ 
a  quindi  ìjit-^f,  o  A/hra  P  éggatt.;  ma  tè  Xjifra  in  generale  per  enfemidnio  (alb. 
sic.  bp€Kx*U9dm)  tigniioahia  l9  mticanda . 

(70)  •«évfip-t,  Il  pinna,  oilda«ccvc^^a,  io  appiano,  è  probabttmenta  affloe 
ad  i90i ,  raddolcite  le  due  tibiltnti ,  con  V  i  iniiitle  elito  coim  nel  gr.  mod. 
tcó^tt  per  Ì9é49^. 

(71)  ictrplT-i,  lo  ipafvÌ9ro,  uee$llo  di  rapina,  apparisca  derivato  da  sir/« 
ad  indicare  le  alpestri  dimore  di  m|etti  voUiàU,  ma  potrebbe  anco  wwt  che 
faro  con  itrtpò^y  inràym/^  .--La  tegnente  forma  9rp»^tTp(t$  é  chiaramenta  nn 
compotto  mezzo  italiano  dalla  partleBlla  atra,  tra  per  oltre,  come  in  t t^r a> 
grande:  ti  potava  dire ,  1  «^a  mvfiir9 .  Anche  In  greco  mod.  vi  à  «ctt^nic , 
il  falco:  x'  IvrciAc  tò»  mr^jn?  fi0v,  xuyijfyi  va  f*év  fipif,  PattOW  Op.  C%  p.  116. 

(72)  K9ti9tfi9^è  verbo  legtto  chitrtmente  t  iv9y4«i ,  wifo/uui  ma  ò  partico- 
lare il  tignificatar  di  onorare  coli*  opera,  o  meglio  $orviro,  avr  aura  dt^  non 
ripugnaote  ai  tuoi  affini  gr.  e  alb. 

(73)  ^axòM^,  dal  tingo!,  («xòfc,  è  qui  da  oatervara  per  il  tensa  cbe  può 
bene  etprimere  di  offleio,  minitUro,  aoii  che  coiftima,  cf.  Criiam.  p.  121.  Para 
eha  coti  po^ta  Intenderti  talvolta-  ancora  nei  gr.  mod*:  (Paatoir  p^  iM)  Zàxàvt 
tSx«vf  rà  fimnà  xal  /9/*éx«u«xatix>^$0vy«  La  voca  ^aotdvc  credono  dcnni  tolta  dallo 
slavo,  ma  in  qneal» linguai  i ako n  tigniflca  Ugg9,r§Ugione,  matrimomiop  iadi 
tako  nar,  codice  di  loggi,  chaaoeo  abbastania  loniBDt  dalPalb.  e  dal  gr.  mo«* 
<lerno  algni0cau>«  aebbene  forte  ì*  origino  sia  la  ttcsaa  per  le  parole  in  quetcione. 

(74)  b9V9»àp:  ti  richinniitaO' la  cane  dette  ai  un.  8^,  e  5K^  per  il  nuovo  verbo 
^•uwéc^  daU*  ital.  abbondare,  calnb»  bu  n  n ar  i ,  con  troppa  francbexta  introdot- 
to in  uno  acritto  albaobae^  a  non  moderno,,  tebbrne  delle  colénie  d'Italia. 

(75)  /n9=s/V#TC,  o  /8^,  V.  S.  Lv  C.  XV.  noU  7^^ 

(Tft)  niàXwvg,  ò  forata  genti,  dal.  plorale,  obe  para  da  un  tiog.  ftiéXrt, 

«  Mf«Artr  alb.  tic,  per  U  ttk.  piAXwm  Hb.,  /nih^  r^c 
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(77)  fovptfòc,  dal  V.  f9\iptà*i%,  adoperalo  neiralb.  Calabro  par  fo/liitMo,  e 
tolto  cfidentemeote  dairitai.  fornif,  ooo  è  eomooc  agli  altri  aU».  dialetti,  che 
io  sappia. 

(78)  >60u  tmpfijipixe .  Cosi  porU  il  testo  del  Dorsa,  che  spiega  npra  la 
oorKfui  .*  >6flu  sembra  modiflcaztooe  di  •pAl:  nc§pfijipi^  ooo  lo  trovo  Dotalo, 
De  mi  è  chiara  la  etimologia;  forse  ha  che  fare  eoo  fijip9»  o  /Ucpa,  io  ap^ 
pmiido,  prefissavi  mp  prepos.,  e  »,  o  ««  riDroriati?a,  come  io  9titMp~bXjitj$, 
io  rodimo.  Qa)  aoa  simile  composiziooe  sarebbesi  adottata  per  od  noioe:  «-mp- 
fijip'i  (o  «c-ir<^-/9/ff^c,  -oc,?)  quasi  quol  eho  oi  appendo ,  oko  è  »o»puo.  Ignoro 
se  si  adoperi  io  altro  dialetto,  e  se  tolta  sia  da  altri  idiomi,  oet  final  caso  la 
mia  coDgettttra  sarebbe  gittata  al  veoto. 

(79)  tfpo\»9VL9y*XliuH;u^  diroio.  di  fp^u^n^liiu  ttm.,  che  vale  siropito,  fsekio, 
per  esteasione  oanto,  da  od  teaui  f^«Ot^x0uA*s«  rad.  fpow^  o  f^«iM(jc,  come 
lo  credo  (?.  Gram.  §.  iA5),  il  qoale  si  dovrebbe  riferire  a  f^MVM,  In,  «o 
fromo,  smallo  im  gride  ^  e  fplnu*  Il  v.  è  fpovtixovììpjo ,  io  fUckio,  ioBb. 

fé9t»XÌV, 

(80)  In  fXj^po  si  ha  od  esempio  della  p  paragogica,  o  pareotetica,  dod  ran 
Dell' alb.  e  oel  gr.  mod.:  il  verbo  è  fJijf,  o  fJifi,  veduto  più  volle. 

(81)  rpéMitti^  o  Tpimy  la  macchia ,  boccapiia,  è  allloea  v^|,  rpini 
,(cr.  rpéfCO  rpéffCj, 

(82)  Piva ,  vale  Irsne  per  aferesi  (o  Caterina J.  —  Voiofiéwc  sembra  il  oone 
di  00  eroe  popolare  Dell'Epiro. 

(88)  fiéppB^  (o  iféppei)y  vicino  a,  è  de  ravvieioere  a  itipt^^  eoo  do  rad» 
doppiameoto  eolico  della  p,  come  io  iàppoL  =:  Ai^,  mpp  :=  lupl^  wàpp  iatiXm 
=  irffpi  ònetlA  (v.  Ahreos,  aeol.  p.  89.  180,  e  altrove). 

(84)  Il  seoso  dato  qoi  all'adjett.  i*  ^ov/rc,  si  accorda  beoe  col  sost.  gh.  Am/i- 
ycflc,  la  gloria,  iodicato  altrove. 

(85)  È  ootevole  il  v.  ntanérfc  oel  seoeo  di  prendere ,  afferrare ,  raggieM- 
gcrc,  cf.  x«irr«#,  xm^w,  e  il  lat.  capto:  vi  è  forse  coogiuoto  xattri^s,  «<«- 
boratorio  delle  api,  cf.  xénn  gr.  etc. 

(86)  L' oltimo  verso  a  parola  direbbe ,  domofMki  allorché  tu  eri  vice,  cioè 
chiedi  come  ti  temeteero. 

(87)  T^é/yu,  io  Rh.  •x/^/A/A-t,  il  tuono ,  la  eaeiia,:=i  riefU/tet  (Hb.),  si  riferiice 
alla  rad.  71^,  lat.  gemo,  gr.  yifuè ,  come  la  voce  alb.  y/é/K-«  (Hh.),  la  mieerie,  e 
il  lamento .  *-  Ha  somigliaosa  eoo  qocoU  alb.  sic.  il  prìDdpio  di  ona  caoiose 
riporUU  da  Hh.  II.  137.  Ks^rofAi/ue  nJU)m»i  •—  bp9vpib0\»U/iK  /t^amc:  —  ^ 
Tewdve  9CTSir7Te,  —  I  xpime  rc«r7T0  a  Scoppi  dai  cieli ,  ^-  romoreggiari  dai  bso* 
ti  :  —  si  mossero  le  case,  —  e  crepitarooo  i  tetti.  >  Altrove  fu  acceooato  di  jr/ìa- 
9i9«,  e  ftAXj»9wi  (per  le  forme  più  comooi  j^ìcAvc,  e  /Mjm)  che  si  nostrioo 
derivate  da  plorali  io  «,  nJuXf ,  /uiXj<(,  come  «iépst,  ed  altri.  —  Per  teptnkì^ 
da  xepTveXìje,  io  crepito,  e  lanranno,  cf.  xsprv^s,  xpirwe^  etc.  Credo  che  si  deblM 
leoere  diversa  da  qoeste ,  e  dalle  voci  afioi,  la  radice  di  neprvlpi ,  e  di  xé^tvc,  le 
cartilagine,  la  faglia  di  ona  paeta  a  sfòglie,  come  di  xeprnùpt^  ciectodi 
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Ifgno  e  almili ,  ch«  seMbrano  Mceaotn  qani  il  iiMlto»  V  inUnut  di  od  og* 
grcio,  onde  mi  ricordano  l' colico  xép^m  :^  napHa  (cf.  alb.  xé^rvn). 

(88)  XmtfÀàpiK  dal  ns.,  mi  sembra  ooo  svisemeoto  di  ò^u^fr^^doc,  e  forse 
errore  di  copisti;  bw^Aàpik  sebbene  corrisponda  all'itaU  òomòariin,  trova  oel- 
Talb.  bmt/tk9V'Xi^'-Xé^,  di  egnal  radico,  òpMjKftmiK/ts  (Hb.)  colla  p  ioaerU; 
cf.  aociie  ft^u/RÒ«uJU,  la  toarafàggio,  e  moiconB,  fio/tfrtXtó^  gr. 

(89)  «Mtt^^-s  "0^1  ^werHira,  Joldafo.NelBis.  di  Habn  al  trova  «ùrr^t-a 
(flcodr.)  per  9ureil9  (H—rkaufé),  truppa,  tU  italo-alb.  0(W«ts^«.  La  radice 
eoe  mi  par  dubbio  cbe  si  debba  riferire  al  lat.  Aot-li-f  (  cf.  ital.  oiU  fem. 
per  aaarotffo),  cbe  ebbe  prima  il  significato  di  straniero. 

(M)  «WA-e  (-e),  cf.  «r<>ì-oc,  afyint ,  iul.  arilo. 

(ti)  ««r79ci«,  sembra  nnt  abbreviaiione  o  di  cr^rlvcvcc»  3.*  pinr.  imperf.  pas- 
sivo di  acrli^s,  9^9%pM,  lo  tpingo,  rinno,  passivo  tono  apinio,  eie,  o  pint- 
tosto  di  «(Wx««sc»  di  «fKc,  =  9{Ttlt/e ,  io  gUio .  —  Da  vcWvc/at  è  diverso  «ri* 
nfie,  io  mi  affàeoendo,  mi  a/fatino,  riferibile  a  «tImi,  od  a  vI^Ivm,  al  primo 
^'qanii  si  riporta  ancora  la  voce  rrtvé-ov,  Vawtnoy  rr«yi-oe,  rooosrtind. 

(99)  Il  senso,  o  la  costruzione,  è  piuttosto  oscors  in  questi  due  versi 
(3.*  e  4.*).  Il  f.  ict^p(/e,  gb.  Wy'a,  è  notato  dall' Hsbn,  come  composto  da 
nép^té-'pì . 

(93)  Onesta  credo  la  miglior  lezione.  —  Lo  Stter  al  n.  31.  ripete  saviamente 
ti  nome  /boó^«^  ^=  mùrgiarij  italo-alb.  da  /HioO^y^-c  gr.  m.,  in  alb.  fiùùpy^év, 
fMro,  8curo,  bigio  ^  e  crede  cbe  dal  significato  di  un  cavallo  teuro,  passò  poi 
i  indicare  ogni  cavallo;  di  cbe  vi  aono  esempi  In  altre  lingue  (nel  rumeno), 
fi  ds  ricordare  fimtpHX'-my  la  mosca  cavallina  •  La.  voce  ^upx ,  -y«v ,  -7«,  co- 
me soaunt.  significa  il  asdlmenlo,  le  moreAIn  dell' olio,  =gr.  «^4pyn,  -vt. 
^  Nel  gr.  mod.  /mG^c  è  detto  pure  il  eavaUo;  v.  Pass.  Carm.  pop.  p.  398: 
frtfnà  dSvf I  toO  pasòpév  tmt ,  dà  una  cpronaia  al  ano  enoollo  ecc.;  p.  399,  ni 
«di^Jb^*  tv^jeavc  «MÒf  fxM  xóAAco  /k«u^«  ed  ivi  pio  volte. 

(94)  •pcUvjccfim:  queata  voce  è  interpretata  fucile ,  arma  da  fuoco,  o  cbe 
esplodo ,  fa.  anticam.  valeva  ^  arco:  eaaa  mostra  reiasione  col  v.  ««x^x<  »  *^ 
uplodo  un  arma  (Hb.  ««x^lf  gb.,  tcx^ì  t^lc.);  per  -e^«  v.  Gram.  §.  170. 

(95)  Ho  accennato  altrove  (Gram.  §.  168),  le  mie  congetture  solla  radice 
dì  questo  vocabolo  :  qui  noterò  cbe  comunemente  fra  gli  Albeno-8icoli  si  dice 
«éTix-«u,  mascb.  per  poacicionc;  ^  fem.  por  la  roba,  o  i  panni. 

(96)  tc^jttcuréUs  è  voce  prettamente  italiana. 

(97)  «0«auTeC«t  dimin.  di  x0x9ut«  ancbe  KouKoùra.  Questo  vocabolo  II  quale 
significa,  ferula,  è  da  ravvicinare  al  lat.  cicuta,  cbe  aignificò  pure  canna, 
SQzicbè  al  greci  xéxxec,  xtfxxuf,  ovvero  xitxvr^,  e  x^xxoc,  quantunque  alcune  di 
qneate  voci  indicassero  delle  piante. 

(98)  xKTouy*Te,  -A,  Roaie,  contrada,  parmi  si  possa  riferire  al  gr.  x^» 
(=  *xro«v  ),  poiché  in  albanese  è  facile  r  ìnsersione  d' una  vocale  fra  due  con- 
Moanti,  come  aouo  poco  tollerati  alcuni  gruppi  di  queste,  fra  gii  altri  xr,  o 
x^  (v.  §.  97.  etc.).  La  deainenia  re  non  è  cbe  il  solito,  e  comunissimo  sof- 
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Amo  alb.  L»  fonn»  prima  sembrenbko  *ie»Mw  iodi  mrvv»  ete  è  la  Modriani: 
e  ìd  quanto  ali*  «  iogetu,  oltre  Ttaempio  di  x^^M'i  ^  «I^ri  ?adati,  oolerò  l'alb. 
sic.  9otxàte  per  dire  gli  •ttrmlU  Mia  v^ta,  cf.  te  f«x«««t«  Al  pioposito  di 
jMcrovv,  -re,  8i  pQÒ  aocora  ricordare  Taiil.  oabro  i6ta»  lutale  l'oaco  toTta 
(Sebi.  2260,  città,  coH'ingL  town:  ma  resterebbe  oscura  la  priau  parte  «« 
(di  xac-Tou-y-re^,  forss  pronominale. 

(M)  Il  ?.  A(/KÓ«/e,  0  )ijtt*é9j§,  italo*alb.,  cbe  ?ale,  io  liioio,  ed  aoebe  adorno 
per  esieosione,  è  da  riferirsi  prsbabiln.  alla  radice  Ì2  =  AcToc,  iiMcivwCcf.  aoco 
ìev^iiy,  prato  Jy  piii  cbe  a  Av/KstiM!,  sebbene  qassio  ?erbo  abbia  pure  afate  il 
senso  di  puri/iearo, 

(100)  radala =T«pa«9«t  |«»;  cone  iK«rdc|s  =;  nnr^ivff»,  {«i,  ma  qaesCnltimo 
ba  in  alb.  il  senso  di  colpire  moral«iffils«  far  maraviglia,  jorprsfa^  e  slmili. 

(101)  Ls  sillaba  /to,  è  wau  nell*  itale-alb«  come  riempiilfo  per  feuo  che 
sa  di  abuso.  Non  saprei  troTaroe  T origine. 

>  (102)  I  manoscritti  portano  voecFalmeata  juafritn,  cbe  da  nenvno  sMoieade, 
poiché  il  contesto  non  soffre  alcuna  alUisione  ai  verbi  «kAìim^  e  jr|a6<^.  e 
però  sospettando  con  ragione  di  no  errore  di  scHtio  bo  credulo  polerrisi  mh 
stitnlre  ie  parole  del  testo  che  ?i  si  accostano  per  le  lettere,  •  per  II  snooo. 

(103)  9fràT-«,  in  Hh.  9cirflCT-«,  cf.  air«5i},  la  $pada. 

(104)  iynpéxoupH*  p  dimin.  vesffegglat.  di  ^'^pix^ìàp^i  fem.  parile,  di  «rx^x*- 
Sa  qaesto  verbo  si  h^  ad  osservare  chn  i.  aignlflcati  di  ristare  »  lirar  su ,  altri* 
bailigli  da  Hb.  (Dia.)  salto  la  (ocma  'vy^è,  vyptxi  o  *y^f  >  '^  pw^  ^xt»^ 
fondono  con  qoei  di  oy^^^  am^  (-^V»  '^  aolteeo»  Iseo,  wpot.  Bla  irit^x* 
pare  propr,  1*  opposto  di  vr-^^jfi,  corno  oorieo  tm  arma ,  e  la  «Ofifo,  si  op- 
pone ad  uplodo,  0  la  toarieo:  dei  quali  la  forma  semplice  isnsìlaia  è*péti 
o  f^kti»  affine  a  x^ìmi,  rtndo  tuono,  toeeo  un  i$trumonta,  eéanebe  t$uo. 
Il  senso  di  leiider  U  eorde  d'tmo  afrumeiUa  è  analogo  ai  citati,  e  fo  focile  esiea- 
derio  anche  alla  spada,  come  .qui.  AlciU  'yttp^x^  Bon  credo  si  possa  ranici- 
■are  ypix^t^  la  eoie  da  affare,  cf.  ypuje  io  rodo,  e  y^£ii«lr/iia  med.  pesato, 
(Hb.)  aocbe  in  sanso  morale,  oongiooti  all'ellenico  y^xc»». 

(105)  ya(0vei^iiH,  è  ano  degli  esempi  delia  oscita  dimin.  o  veneggiat.  i».  «P- 
pllcaU  al  feminmo.  PotreM>e>perft  ancora  erodersi  modo  avvsrtaisle  (v.  §.  169). 

(106)  m^vdó^Je ,  'ije ,  è  asato ,  parlando  del  sole.,  per  erooieaiara^  cesie  il 
gr.  m.  fiaonltim,  e  questo  paragone  teebbe  credere  ad  «na  pareolela  di  detto  r. 
col  nome  mpevdòfn  (§.  170.)  affine  al  laU  imparaiia,  mia,  tejMrolar/ooDdi- 
mena  può  ftir  pensare  alle  voci  vipw  «  e  èòm^  H^u  gv.  m. ,  il  no»  trovarsi  ido- 
perete  Talb.  mpor-dàtje  altro  cbe  nel  senso  di  framontari,  no»  già  di  cfsws- 
dorii,  ed  imparare.  Per  kr  voce  mpOifdUt  v»  Crtam.  p*  Hi» 

(107)  poiowTi^t ,  la  rota  bianea;  per  metatesi  ancbe  i^pemtàn  (alb.  fie.]; 
oeUa  1.*  parte  mostra  cblara  1^  affinità  con  féic-t:  per  la  2A  or^  oos  «pr» 
a  che  pensare,  poicbè  r  atti.  tfttv»tn  =  ttrà/ttet  gr.,  o,  rréw,  mawdHa,  e itatfa, 
non  aembrano  potervi  avere  relaailoae:  cbe  sia  da  riferfft  a  er*/»»,  e  al  r-  * 

tfT«riv«r? 
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(108)  /mmuvcbkìi,  h  /Be»»9^c,  SMOodo  divérM  texi«Di .  Il  vocabolo  maaca 
oelOiz.  Hlu  ma  si  lro?a  \n  JI.  p.  iSISL  déXt  ty>a«d«(fùXAi  I  V«  Atwowt^'fra. 
l'alb.  sic.  9uxé9fut,  la  funicèlla  ^  bod  parecke  possa  aver  relaziooe  eoo  /a«^ 
90«-ff««i;^,  fa  fHolaé  Io  qoaata  alla  origine  di  qaeaaio  sembra  doversi  pensare 
i/K^f  (cf.  atb-  pim^^  Avv.)  od  a  /uw^s,  e  wms,  muMo-c,  o  «raxv-c* 

(I09)DA«6,  che  dal  c^otosu  apparisce  no  avv.  di  tampo^  a  noo  è  registrato 
di  alcQoo,  dee  probabilmenle  venire  riportalo  a  ^,  *$&». 

(MO)  noT^p%%tTé  è  il  plttr.ili  ir9r«é^<,  o  vwr^kpt^  il  bceeaU:  oel  Biz.  di 
Haho  si  trova  4r^T«-««  sacca  messa  in  opera  io  vece  di  fiasco,  e  ^ir^t-jx,  Im 
pignatta  di  ferra,  obe  è  para  alb.  sic.  Il  sìgoIBcato  di  nouipt^it^  e  gli  aaa^ 
loghi  degli  altri  doe  nomi  accennaoo  al  \au  pabulum  (*pocam),  e  al  gr.  v^nlpity 
(gr.  m.  wómpcf  io  qualcbe  composto), «ai  più  si  sccosta  paraodoae  T salica 
forma  alb.  eqaivaleote,  poiché  bevvi  eciaodio  la  recenziore  htH^^. 

(Ili)  a/uiàx;>?(Te  qai  sembra  nome  piar,  da  no  sing.  A/i&xi^^  sebbaoepo* 
irebbe  «asaro  qo  modo  avverbiate,  v.  §.  347. 

(US)  L'adjett  e^plfimfpy  di  forma  particlp.,  acceooa  ad  an  v«  9fiibp£/fMf^. 
^iftflptffào/fm^  fptft&ùftatf  da  fipi/ut^  R.  fipt^  fifit»»,  cf.  alb.  àpi. 

(113)  «fi^f  ::=  ffcccVaC"*)*  ^  'si(a,  a  per  astoosiooe  quella  parte  del  corpo 
dell' aoimale  cba  ne  viea  coperta  a  dorso  »,  e  quella  dell' «omo  cbe  abbraccia 
la  sella  «  la  eoieie  intime  »  oode  ancora  t  paaf o  »  (Hh»)  :  ma  il  sigoiflcaio 
primiero  è  t  uUu  »  per  lo  cbe  la  vooe  c^éXitt  se  da  una  parte  si  avvicina  al  lat. 
Ma,  gr.  9é»dc,  dall'altra  paò  aver  cbe  farà  con  «PC71},  attesa  r«,  e  pei«bè 
non  è  senss  eseoipio  cbs  dai  (qxy)  sì  sviluppi  oeir albanese  V>  ^s^  àà  otéJK 
oc«\/« ,  oode  la  prima  sarebbe  la  forma  originale  • 

(114)  )^i7ysA-s  (**«)%  aocoodo  Hh.  xJyy«A*a,  la  ^igna  della  seUa  si  mostra 
ebiaro  voce  di  origino  latina  da  cingo,  eingulus . 

(11 K)  fitìjoÙ9t9,  ha  r aspetto  di  aggett.  da  on  sost.  /^iJ^'^Or^c,  cf.  gr.  mod. 
^a«9c,  eoparfa,  6  i)98t9  di  lanà^  di  coi  l'origine,  come  io  credo,  si  deve  al 
Ut.  vel  las,  ital.  vUo ,  viìloto,  sebbene  vi  sia  io  alb.  fiXJirf^  =  fi$Xirfa , 
la  buccia,  o  palla  tonila  di  alcuoi  fratti,  dell*  uova  etc»,  il  qnal  vocabolo 
sembra  avere  affinità  con  U  (et*  vai  am,  gr.  reeenz.  fisiXov^  come  fitXért^K,  la 
coperta  9  o  «•ala  di  Iona  eoo  vel  Ins.  Nella  voce  9etp»'fitXjou9^o ,  cbe  altri 
leggooo  io  questo  verso,  parmi  rfcoooscere  io  và^,  il  v^jpy  -0$,  piar,  «^^tc, 
«orme  da  seta  (  serlcam  ^  rnipvftòv),  onde  aotpKfiùjùùnB  =  di- veII«ilo«ln->a«(a, 
gr.  mod.  fitUoii^to,  àa  fiikéMo,  velluto.  Collo  parole  sopra  notate  non  ha  re- 
lazione fiiXji ,  che  si  legga  in  altra  canzone  italo-alb. ,  e  significa  Mnclia,  evol- 
ta, cf.  lai.  ^gilic,  e  il  verbo  gt.  mod.  /9iyAl<rM=: vigilo. 

(116)  xfi^^^P^  >^on  si  può  a  meno  di  riferirlo  al  gr.  x^if^/»^,  «v«}/ao$^  filo 
d^oro,  adlielt.  teeeuio  d^ oro:  fpi»eBi,óa  fphtU  gb.,  fpépt  tsk.,  cf.  frenum  lat. 

(117)  fìjkfkoupi^  fXupL/iovpi^  0  fXupiwp.  ttendardo,  zn  fì&fibù\tpo^  gr.  tn., 
sembra  doversi  riportare  al  lat.  flemma  per  similitttdine:  cf.  oriflamma. 

(118)  dvAppt ,  aw. ,  oode  anche  il  v.  dvùLppive ,  v.  §.  104.:  qui  noterò  non- 
dimeno le  voci  ^fiépOt  ^np^ve,  -^/a,  io  etra$cino,  e  ^^privc  (=:  ^^«  ^6  = 
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9/9,  «ft),tiiche  bpttviv,  idem,  registrate  da  Habn.  Per  le  prime  ddle  quali  sì 
richiami  il  v.  fi&pe,  io  apptndo,  e  commetto,  dò  inearieo  di  qealcoaa  (Rad. 
prob.  «r^M,  f^tti,  0  il  akt.  b  h  a  r  =  f^/»-M,  e  /9flcp-o«) .  Hb.  per  avY.  nota  (/SópMc, 
C/90E/>,  e  ^pstpcti^  ìd  Tfce  di  d^a^^c  (=  d^App*).  A  {;6oc^<va  alb.  ia  Rb.  é^uppiv, 
alb.  sic.  dv%ppi99  corrisponde  II  gr.  m.  vfiapn^tèy  di  cui  non  redrei  altra  ra- 
dice fuori  di  fiiip-oi  (  et  pàpii ,  nan0)  colta  or  protelica  come  io  vfiAXoi  :=  ^ 
Aoc,  gMa ,  e  per  esteasiooe  campo,  e  yfofto  ^volun^iM,  secondo,  il  Rb.  io  alb. 
d^òX^c  (dt;6X'H  ) ,  e  nfiòXJc ,  gleba .  Qaando  eoo  si  vogliaoo  credere  di  dirersa 
•rigtoe  le  voci  d9àpp%^  e  ^pàpitti  col  loro  derivati  (oiò  cbe  non  è  inverosimiic), 
H>  non  aaprei  se  dare  la  preferema  ali* accennata  testé,  ovvero  a  quella  cbe  bo 
indicata  al  §.  104.  —  La  preflssiooe  di  (,  «,  a  qaalcbe  vocabolo  qoi  citato  mi 
ricord»  i  dne  nomi  ^yfùppmi  la  ruggine,  e  xfippei^  il  moccio  (alb.  sic.  i^où^ 
pa),  cbe  io  credo  di  eguale  origine,  e  rlfetlKo  «  ««Ai^aigr.,  e  nép^  cadala 
la  9  nel  secondo. 

(119)  vfix«><y^9/t-a ,  per  non  rare  variasioni  v^x^t^év/tc,  vale  praprlam.  tfn- 
naia,  da  «  negat.  e  x^tvò^c ,  v.  lo  raffreno ,  =  xotA<v^«  (Rb.  |k  7.  ).  L*  Babo  r^ 
gistra  x«V»^Ct  {-^c),  in  un  signiOeato  assai  diverso,  cioè  di  rooinarc  nella  ta- 
l«fa,  o  nel  corpo,  per  lo  cbe  non, so  se  debba  allor* riferirsi  piuttosto  a  xidim 
gr.  m.  x«A»A,  cbo  neli'  alb.  sic.  trova  il  v.  x«ìAeeio  una  forma  pie  gemiioa, 
e  nel  proprio  senso  antico  di  raflatilara^  dilaedare . 

(190)  re  fili  :  è  notevole  questa  form»per  il  sogg.  dt  pì^  io  aio,  rimanfe: 
cosi  H  /He  del  verso  segoente,  amliedue  per  3.*  pers.  pres.  sogg. 

(121)  fipèt  io  luogo  di  fipire^  o  fipére,  più  cbe  crederlo  una  lieenia  pren 
per  far  la  rima  si  dee  riferire  a  fipà  (cf.  fcd^)  per  il  camune  fipiue,  cbe  si 
è  già  Insootrato  in  altro  laogo.  Forse  potrebbe  dira  ancora  eyypic  attivo. 

(122)  x^i^a,  V.  usato  oeir  alb  •  sic.  in  senso  di  io  afferro,  mi  getto  per  cf- 
ferrare,  è  notevole  per  la  Mentita  col  gr.  x/'k^an  f*  ^m  (=xpAm,  Jon.  jp^)  ^^^ 
atessa  senso ,  ed  attne  a  xplpict^.  Si  ricordi  f=iu<,  «v*:  v.  §.  106. 

(123)  fiÀv  su  forse  per  */cdft«  (alla  gbega  )  propr.  acpctta,  tiene,  più  cbe 
per  fiàr,  0  /«dee,  io  mimàro,  per  alcnnl  /mcv  nella  2,  e  3,  pers.  sing. 

(124)  JU^v't  (sing.  Aij^'-ae,?)  si  dicono  le  homi  degli  ueceili  da  loro  aasofr. 

o  meglio  il  nido^  colle  nova  «  ed  è  voce  cbe  parmi  avere  un  evidente  relanaM  > 
col  gr.  Xixoi  (cf.  alb.  yjiije,  Vx<M*  *^*  )•  ^«^  Z^'  *1^-  ^^^^  ancora  )iJt/<»  P" 
luogo  naecoeto,  quasi  Xòxh  gr.  ' 

(125)  ìtepU9i%i  la  camicia,  ed  ir  gonnelltao  degli  uomini  albanesi,  gr.  ai.  ' 
foiMTevIUflr,  si  collega  al  lat.  carni  ai  a,  gr.  ree.  ìnte^étpMo»,  ' 

(126)  fiptMxJ^{'L),  è  il  gherone:  cba  abbia  relazione  con  b^A9fK-«v  =  ^ 
rpoxoc,  fipAdmoi  eie.,  o  con  /Uc»/m»,  per  similitudine?  Taluna  dobiU  cbe  di- 
cendosi prineipalm.  del  gberone  sotto  V  ascella  possa  aver  cbe  fare  eoo  ^^x**^* 
0  meglio  direi  con  fip»x^i . 

(127)  fiévlét^Jt:  questo  vocabolo  neaanna  ba  saputo  interpretarmi  di  qoaaiì 
ba  consuluto,  né  si  trova  (come  tanti  altri  fra  gli  indicati  fin  ora)  notaio  di 
alcuno .  Io  penso  cba  debba  accoatarsì  o  ad  xvXéxi-^Vy,  dimio.  di  «(!«{,  toU^^ 
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onero  •  ^MXflu<-«y  dimio.  dì  ^Aoc,  gl9ba,  che  parmi  potrebbero  coo?eoire  tm- 
bedue  il  eoQlesto . 

(128)  x^^'^^^'i^f  Plu^*  ^  xt^^^^of"^*  90Ì90  profondo,  /bua,  gr.  m.  x««" 
Tcui;  cf.  xoy^tffi,  x**^^^9  x"'*^* 

(129)  rp^f  e  (-«)  sembra  voce  congiaata  alla  siciltaoa  iro/fa  e  ramo  d*  al- 
bero eoo  lotte  le  foglie  >,  ma  ooo  è  aeou  alBoltA  eoo  v<fM,  o  tpinu^  r/99- 
fH  etc*,  o  meglio  eoo  rpéffni^rpéKìnijt  T^f^l,  rpàitmov^  ete.,  e  taoto  più  1*  italo 
alb.  r^dmiM,  la  macero,  bo$eoglia*  Merita  esser  ricordato  il  ^-c(-ft?)  alb. 
sic.  la  porsion9  dello  atame  che  si  dà  per  tessere,  cf.  /Mi/nyo^,  ramos. 

(130)  ntxfi'^  («v)  (secondo  Hb.  «rix<-*J«i  nt^ihi*»  vale  d9mon$\  portonto 
(tipa^)  oeiralb.  sic;  torvo,  tp^iiro  io  Hb.,  cf.  gr.  m.  ttmx*^  (oroixiley). 
Hb.  Ti  cita  il  oome  xwr^dpxy  il  drago  («tpor/y^t),  ma  è  specialmente  l'sm- 
fibto,  e  si  ba  in  miglior  forma  dal  Biapcbi ,  colscedra»  cbe  sarà  io  altro 
iQogo  aoaliaiato. 

(131)  xife  (-«)  ba  l'aspetto  del  primitifo  di  xéfitoi  gr.,  oorbello,  sporta, 
e  di  x0f ly*«  alb.  (Hb.)*  Nel  sicil.  lì  è  poro  eojfo . 

(132)  fffisA«x-«u  (-a),  ichiaffo,  esfata,  in  Hb.  9«ouirV«x-ft,  ancbe  palma 
dilla  mano  (con  Vov  eofonica,  per  qoanto  pare,  come  in  w^ovf petlix  =  Qfpo^i- 
ioty  gr.  m.  afpùcfiitL^  -/«,  suggello).  La  Toce  9cir\;àx0,  9«irAàx  0  9fi]reA«x,  se 
Don  dee  riferirsi  alla  radice  «Aay  di  irAii7-«#,  premessavi  9«,  come  in  v^^làv/e 
(«iuytt),  è  probabilmente  affine  al  verbo  fftaXà99t»^  ^/m,  fut.  {»  (^a,  Jon.  vira, 
alb.  9ire«  ««ira,  v.  §.  108.  ),  qoantanqoe  abbia  esso  il  senso  generale  di  toccare , 
palpare.  Mi  sembra  troppo  lontana  da  Kòlufo^, 

(133)  bèffe,  0  bòfe,  sembra  voce  congiunta  airital.  buffetto,  ma  è  vera- 
mente la  siciliana  boffa  t  guanciata  > . 

(134)  Il  V.  rpoLKòce,  ove  la  lezione  non  sia  errata,  dee  prendersi  figurata- 
mente, infatti  vale  ancbe  abbozzare,  dal  primo  senso  di  infilzare,  imbaetire. 

(135)  L'espressione  ftè  viva,  mi  sembra  molto  notevole  come  quella  cbe  ci 
presenta  la  forma  semplice  di  viv-rep^  domani,  cf.  §.  248. 

(136)  ^ivjev  sarebbe  da  fiXvJe,  cbe  qoi  apparisce  sinonimo  di  ^/rre,  ^/«va., 
io  allevo^  faeeio  crescere ,  da  non  confondersi  col  v.  ph'  segnato  da  Habn , 
sinonimo  di  »ppl9\  =  Appinje  :  cf.  Ap.  p.  22,  n.  10,  p.  61,  n.  6. 

(137)  pà9%y  0  pémm  fem.,  ^oovàxov  mascb.,  anitra,  è  giustamente  dallo 
Stier  (n.*  124)  ravvicinato  al  magiaro  ruea,  réee,  ed  al  vallicco  rac%.  É  troppo 
grande  la  distanza  di  significszione  tra  póv*  alb.  ed  iptt^ió^y  airone  gr.,  0  puA^ 
sorta  d'occello  notturno.  Tuttavia  una  relazione  del  nome  pósoc  colla  rad.  ^v, 
(skt.  sru)  scorrere  si  potrebbe  ammettere:  cf.  alb.  pjtòe,  perf.  paia,  e  pjò" 
ioL ,  =  fiiu ,  ptÙ9m  ete.  La  voce  alb.  sic.  fii^cne  dal  sing.  poùot^ei ,  0  pó^»^  specie 
di  cinto  con  smnieti,  si  attiene  al  v.  fioùuifje. 

(138)  f€vdò9» ,  è  una  sorta  d' erba .  Di  questo  e  degli  altri  quattro  nomi  bo- 
tanici cbe  seguono,  T  analogia  non  è  cbiara  cbe  per  Aa^àvoe  =  Aac/^vq:  /lovXlfiu 
potrebbe  forse  aver  relazione  con  fifilu,  o  ftóàXvix^  specie  draglie,  e  di  cipolla, 
0  con  fiùUfiimw,  /KfAi/i^cc?:  e  vevXovKJiea,  forse  con  viXvfiHy  nome  di  pianta,  o 
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eoa  9{Afc«y,  ia$9rpi€iumf:  tu  si  voole  di  «OvouX  s  «fòovX,  per  éùwìti^iw,  ae9> 
iosa  (Ghetta).  —  Hpt&pf ,  che  apparisce  piar,  da  od  *pt&p,  tllnde  forse  ad  noi 
piama  gradita  al  v«^f ,  o  elis  abbia  sottigHaota  solla  x^4t  «f»??:  x^tet^-re,  si 
traduce  eahaireppoli.  — Non  credo  abbia  che  fare  con  «^t ,  oapo,  né  con  x^m- 
T#,  fervo,  cbe  viese  dairitaUaBO  creato,  sebbene  siavi  i'alb,  gh.  x^je  = 
erfo  lai.,  onde  xpurApt,  il  ettatoré,  e  xpt-òtvi^  o  -^mi  scodr. ;  se  ooo  cbe 
il  gr.  x^c,  e  ìip€Ì9^y  potrebbero  ooo  esser  eeota  legami  con  x/s^t,  x/}é«u,ea> 
pò,  principio,  ecc.  Anebe  x^lvr^v^e,  bimbo,  slb.  sic,  credo  afllDe  aliMtal. 
ereatura.  —  ♦od^ow  è  voce  ositata,  ma  di  coi  non  mi  banoo  sapnto  dire  il 
aigoiflcato  iutiano;  /tùuXijht  non  s'hiteode,  percbè  voce  antk|ooia. 

(t89)  if;à^r-«,  la  liU,  la  qmtitioM,  lo  $gridaf,  è  il  nome  rispondeele 
al  V.  ìKJtptòti^,  ìKJtLfTUSt ,  xi</p«tfe,  cf.  «f/>r0/til«É  eie.  Rad.  xc/^mi,  xì^wm  (kars). 
La  voce  aegoente  tèpfkt  (se  ooo  è  oo  errore  di  scritio  io  loogo  di  l^pfk%,  o  %^< 
grido,  dai  ?.  òpkoé,  Hppive,  pari.  ^ppB,  dippoup,  Sùp/té)  potrebbe  aver  che 
fare  col  r.  y^p/t-^Jo ,  io  sou^,  notato  da  Hh.  (Bad.  ypaf  o  yXflCf ,  con  meUtesi . 
e  fizzifj  ir.  cf.  yXiftèy  y^fo»,  7l6fr-«),  o  meglio  eoo  yii^u/uc  da  ynp^' 


ALCUNI  SMU  mm  HLU  COLMIB  M  aOUi 

1.  (a) 


1.  Nyi  Are  j3fV  o5  Xojiatja 
^^  ^^j  9  *  3^a<y?e,  irepai , 
"E  Accora  ^jike, 
Uepaè,  ov  ^ic^c,  nepai , 

1    /AGtJl  fia9tXd 

Où  boipé  djiX9; 
2»  1  vÓHspi!^'  00  6ovpe 

Za  /tojy  re  ^f;e  annètto 

Ne  Kcni  7j7* 

nb  t/jiepev  vri  di, 

Hipai  re  ji    i  jiipcci  é  dò 

Mi  y,ovacepi  (1)  » 
3.  Ti  dia^ovp  jie  derive. 


(a)  Le  caozoni  sacre  sooole  meglio  cooaerTQte.  Bsae  psiono  ^eralmeote  tooiitia, 
e  talane  sono  di  aatore  conoscfoto ,  ma  adottate  dal  popolo .  Mi  aooo  sembrate  ImpoT' 
tsoti  per  il  dialetto  delle  colonie,  ed  ancora  pregevoli  per  il  sentimento,  non  elie  per 
la  Hogaa .  Le  oltlme  due  più  lunghe  non  sanno  meno  di  arte ,  ma  sembrano  modifleate 
dalla  bocca  del  popolo ,  «entro  lo  altre  sentono  più  la  mano  emdiu ,  e  si  attrihoiscoao 
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ALGDIIK  SiCU  mm  DDIK  COLONIE  01  SQUi 
1. 

1.  Un  giorno  io  da  me  solo  pensava 
A  te,  e  dissi,  perchè 
O  verbo  altìssimo , 
Perchè ,  io  dissi ,  perchè , 
O  grande  re^ 
Ti  sei  fatto  fanciullo? 

2.  Pargolo  ti  sei  fatto 

Per  poter  entrare  più  prolito 
In  questo  seno. 
Ma  se  il  cuore  tu  vuoi'. 
Perchè  vuoi  prendermelo 
Rubandolo  (con  ruberia)? 

3.  Mi  mostri  amorevolezza ,       > 


iofatti  ad  un  Sao.  Niccolò  Braocaio  di  Piana  de*  Greci  vissuto  n«|la  prima  metli  del  ae* 
colo  paasato .  —  Questa  prima  canzone ,  che  si  crede  la  parafrasi  ^i  una  somigliante  Ita- 
liana, ooffipreode  un  dialogo  dei  poeta  con  se  stesso,  o  forse  colla  SS.  Vergine  e  Ma- 
dre .  Ciò  mi  parve  oecetatrlo  avvertire  per  la  aua  intelligenza . 
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"E  npipe^  i  jie  yevjéve, 
Uepaè  xeri  \dp6ke; 
Ne  yjt  dopev  ov  'vdseyje  (-e/v/e) , 
"E  i^éjiepev  'fii  yjeevjé  (-£!>;«) , 
2i  ri  fji'  d  jiópe  • 

4.  Ov  dova,  re  r   ayxoA/crtf, 
T'  evdlxifie  rèa'  jó-r    rijie. 
Mi  xi^/iò*  £  <^ouap  • 

"0  CÌv;«^  /  2^^.Mepr, 
05  l^épJbpé  a   %ifjL'  ve  yjt  ^ 
"I-re  Arp  )i    è  iiovap , 

5.  M'  é  fioii ,  £  jTpay  ^  ^ff^Éj^op 
T^  yj/pi  I  Ty«,  £  6ouy 
Sixoupe  a    £  xctft^ 

Ou  9ore  dova  boùvje  jjn^ipe  * 
nò  a^i,  nepìue  ri  /itpe , 
z»£    THpax    £  xaa  • 

6.  Bfp/;^'  ai  5^f*  'V 
Ilapa  r'  e^ycEp  (2)  m  xiV^, 
Tiepniaovp  (3)  p/i;«- 

2?i  ffi  cri  youp  ov  S-aa  (4) , 
N^  ji6^  \deppovap  ov  xaa 
N«  dovap  ti  Tije  . 
7»  *I  Tra-OìLOTro  (5)  r^i  ja/ie  ! 
2ì  &ójùi'  ai  ^  'MvaQòp 

t/iupev  àjì  é  H, 

"A?  xf  novaadp  vi^yx*  ^, 

8.  Mó^  'yx*  /ff<r«  xoucraàp,  ai  5ova, 
Z^«pa  jùi/p'  I  'yyir, 

2Ì  'Iv^ór    /(r?T€ . 
A£  re  XoijBvje  aà  jiovvde  jiii, 
2'  jiovv  re  bovyje  jarep'  yjr^, 
2i  djixA'  iV« . 

9.  N^  tjijibpa  dà  ai  yovpe, 
T^i  Xodpe  jiovy  re  boùvje 
Mi  yovp  ri  yjake; 
"la^re  fiepreV  ai  ^ojie. 
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£  (i  rivolgi ,  e  m*  inganni  « 
Perché  colesti  scherzi? 
Io  stendo  la  mano  in  seno 
E  non  trovo  il  cuore, 
Che  tu  me  Thai  preso. 
4.  Io  voglio  accusarti/ 

Vo*ajutarmi  presso  tua  madre 

Con  piedi  e  mani  (con  ogni  sforio). 

O  Signora,  Santa-Maria, 

10  non  ho  il  cuore  in  seno, 
Tuo  figlio  me  l'ha  preso. 

.5.  He  l'ha  rubato,  e  poi  lo  ha  nascosto 
Nel  suo  seno,  e  fa 
Come  s' egli  non  l' avesse . 
la  oggi  vo'  fare  strepito  : 
Or  vedi ,  e  cercalo  bene 
Ch'  ei  lo  ha  indosso  • 

6.  Vedi  che  il  cor  mio 
Prima  non  era  da  toccarsi, 

Se  ne  stava  ostinato  (dispettoso)  : 
Vedi  che  si  è  indurito  come  pietra , 
Se  non  si  è  cangiato 
Nelle  mani  di  lui  • 

7.  Oh  1  lo  stolto  eh'  io  sono  I 
Come  io  dico  che  è  ladro 

11  nostro  Dio? 

Il  cuore  ei  lo  ha  fatto. 
Né  questi  mai  è  ladro, 
Poiché  esso  è  Dio. 

8.  S' ei  non  é  ladro ,  come  dici ,  ' 
Il  cuore  ben  gli  appartiene, 
Poich'esso  é  Dio. 

Ch'ei  scherzi  quanto  più  può. 
Non  gli  é  dato  far  altra  cosa, 
Poiché  é  fanciullo. 

9.  Se  però  il  cuore  è  come  pietra , 
Che  giuoco  può  fare 

Con  una  pietra  vivente? 

È  vero  come  (qnello  che)  io  dico. 


o<  178)0 

2^  )^^xoupiv  de  vjijie  (6) 
Zjippt  i  yjike , 

10.  ZZ/jLbpev ,  I  jSóyeXi  i^ére , 

Niò  /iió^  T*  é  ii^a^ia  {iir^tói)  od. 

Zi  Tij  re  'yyér  r^i  jée 

Z'     f       4*  t 

or    £  conpt' 

11.  N»i  jùte  Te^£(f)j^i£  V*  yjt 
Zé}JLbpev  ,  ì  iLiépi  ri , 
N^  apatie  npifre 

Ne  x«ri  T   Aixa  xjtfiwp  (7), 
'E  &ar«  )x^  <r£  youp 
T'  I  bovvsre  frpint. 
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Che  anco  il  ferro  amniolUgce 
Il  faoco  vivo. 

10.  II  cuore  f  o  mio  piccolo  signore , 
Se  non  te  lo  dessi  io. 
Prendilo  per  forza, 
Prendilo,  e  tienlo  per  sempre, 
Poiché  appartiene  a  te  che  sei 
Signore  e  salvatore. 

11.  Se  mi  ritornassi  nel  seno 
Il  cuore,  mìsero  a  te. 

Se  verrai  di  nuovo 

In  questa  triste  caverna  (tomba), 

Duro  più  che  pietra 

Et  ti  si  fa  (ivi)  di  nuovo. 


o{n4>o 

2. 


•Ai  ^ixA'  ovje, 
T^i  bipe  Xinh , 

""E  V*  XouAe  a^xóv, 

Douxer'  ai  Jór« 
Aou/jti  'Iv^ór« 
T^i  }te  boup6)f  (8) . 

T^i  dir'  i  vira 
Kevifóy  yeXire, 
''Aq  *rài(/  diToày 
•I  ;V;r  AejMr 
ZoTtre  iiiàe , 

"E  yjVA*  I  Ja . 

Ejò  TpùvvdoL^ike 
nXtó  JJfV^  £  'fJibXdiovp  , 
"E  7;/^'  £  (ryXéiovp  (9), 

N^  £*  6ouxoup'  ji/iiie. 
Ti  xowy*  Xojée , 
Ti  boirMììp  yjé€ 
W  i  èk  'Iv^oV . 

Mapyàpirdp , 
'EprfjAr    i  ip 

Uà  ^óke  bére 
N>i  I  òovxoup  jijij^ 
SroAiVe  r^i  xa/ii0 

Tji^'  aro  ^óya, 
T^i  ^XovTovpoyjev  , 
"E  fri  yexóvjev. 


Quel  filo  d'acqua 
Che  lainbe  1*  erba , 
DoY*e8ce,  od  entra, 
E  passa  trai  fior. 

Con  grande  gioia 
Ei  par  che  dica, 
Beato  Iddio 
Che  mi  fa  scorrere. 

E  l'usignuolo. 
Che  di  e  notte 
Canta  a  distesa. 
Né  cessa  per  poco, 

Rende  lode 
Al  grande  Iddio 
Che  voce  ed  ali, 
E  vita  gli  die. 

Questa  rosa 
Piena  di  chiusi  bottoni, 
E  tutta  eletU, 
Dice  da  se  stessa: 

Se  bella  io  sono. 
La  rossa  specie. 
La  bella  grazia 
Me  la  diede  Iddio. 

Cosi  pure  il  giglio 
Candido  qual  perla. 
Se  argento  e  oro 
Solo  ei  si  pone  indosso, 

Tacito  dice  : 
Se  bello  io  sono 
Gli  ornamenti  che  ho 
Iddio  me  li  fece. 

Tutti  quegli  augelli 
Che  van  volando, 
E  ognor  cantando, 
Se  tu  noi  sai, 
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"Are  boixoup  fijepc^e  (10), 
"E  ari  ^axóv 
'Ai  jk  iovpóv 
Zi  Uipevdi. 

Ov'/J  (ovkj)  irà  Qi, 
"E  JJoype  p/f 
Ka^c^oLT   (11)  ve  Jee, 
2i  jjlì  yjè  ^ii. 

Mi  yXoij^e.Ti  ripe, 
r/i^-ffà  yeKÓvjev, 
"E  iri  Xefidoyjev 
'Ari  r^i  /  òli  • 

N»j  j9T)a{/e  (jSiiva^ie)  peii 
Ti  fiièire  dUk, 
Mi  dpi  re  r^è  dek 
rjt^fie  vi  &ór- 

Mi  T    apre  aroXt 
Me  kajibapiai , 
"E  jie  arokm 
'l  fiii'  'Iv^ór . 


Quel  dolce  verso, 
E  quel  modo 
Ei  glielo  dona 
Come  Dìo  (che  ij. 

Abbassa  gli  occbi, 
E  poni  mente 
Agli  animali  per  la  terra , 
Che  ad  una  voce, 

Colla  lingua  loro. 
Tutti  quanti  vociano, 
E  sempre  celebrano 
Colui  che  li  ha  fatti  • 

Se  tu  ponga  mente 
Al  grande  sole» 
Colla  luce  che  reca 
Ne  dice  a  tutti: 

Con  r  aureo  adornamento 
Mi  ha  illustrato, 
E  mi  ha  ornato 
Il  sommo  Iddio . 
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3. 

PARAFRASI  DELLA  SALVE  REGINA 

SECONDO  LA  BED AZIONE  MIGLIORE. 

T'  ^iksfii  ìlsfeydia<;e  (12), 
Tr  rqi  j€€  }t.'^p.}ieZ<x  j6-ye,  . 
'E  r<;i  cifiifje^  Tav^óve, 
Te  fiifii  ife  ìLjieXe . 

Fo^e ,  i  Xp^^éa  ri  cUXe 
Eaitj'  la^re  v*  àrty^t , 
"E  Koii/  }i,è  cnpéW  re  pt 
^nepaateif  i  iovpéy. 

Ttj  %Xax^Té,  i  re  xepxóv 
Kyb  l^éfUpe  é  %pa^oaiie 
N«  3ovkt  vi  rot^ÓQ/ie  (13), 
"B  »♦  x^A**  a^oujLte . 

Zi  ll€p&ydi<r(;e  ,  ?  firijijie  , 
2rr0  rou  rJ  Xaiibapicfie 
Ti  ioóxoup'  r  ri  Xinia/ie 
Jlepipe  *jibì  v£€ , 

ìli  aqiripyapty  (14)  Té^~T    trea^rpó-va, 
**£  ò/piv  r^-ra  de^To-vot, 
Ti  TJeTepoL  jire . 

Te  rpou^^/ii  /ic  ri  ^rere , 
^Q  filprfjtpZjx  2?a-Mapr, 
Efibxide  jjlì  Xtniai 
Kero  XoTTe  ro-va . 

Kà  àpjiUjre  ri^v    kipó-va, 
nò    vr/pyjta  jó-ve  xaXó^a^if  , 
''E  frpa  Si  /lòq  jxavó$a(;i£ , 
Ilappà/aiy  cbXii-va  [abiXe-ycf) 


ALLA  VERGINE  ADDOLORATA. 


'^O  ri,  r^i  yiik}i€  a^ifié 
ILoniae ,  i  rtpayyt,    ^ 
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3. 
PARAFRASI  DELLA  SALVE  REGINA 

SECONDO  LA  REDAZIONE  MIGLIORE 

Noi  ti  salutiamo  o  Regina , 
Te  che  sei  la  nostra  madre, 
E  che  ne  propizìi  Iddio 
Perchè  giungiamo  al  Cielo. 

Riso  e  gioia  tu  rechi 
A  chi  è  neUa  sventura, 
£  a  chi  sta  fiducioso  inverso  te 
Concedi  la  speranza  io  la  eo$a  sperata)^ 

Ver  te  piange,  e  te  ricerca 
Questo  cuore  oppresso 
In  miserie  senza  fine, 
E  in  molti  affanni . 

Come  Regina,  e  madre 
I  tuoi  occhi  splendenti. 
Beili,  e  pietosi 
Rivolgi  su  noi . 

Fanne  a  tutti  ombra. 
Sotto  il  tuo  manto  ne  copri , 
E  il  figlio  tuo  ne  mostra 
Nell'altra  vita  (mondo). 

Noi  a  te  ci  raccomandiamo  sinceri , 
O  Vergine  Santa*Maria , 
Raccogli  pietosa 
Queste  lagrime  nostre . 

Dai  nostri  nemici  liberaci, 
Tu  sii  solo  nostro  presidio, 
E  deh!  non  tardare  poi. 
Schiudici  il  Paradiso . 


ALLA  VERGINE  ADDOLORATA . 

Oh  tu,  che  hai  sofferto 
Affanni,  e  tirannie, 


n 


T/  xi^jy  kimcT 
S^e-Hepi^e  nip  fiova . 

Vji  yjg  xà  réje  dova., 
T  Xafiir^  %ri  i^é/ibp*  e  pie 
Mi  &««^dv  T<ii  x/£ 
Ti  yjipi  a^eire. 

Ka  jiére  r^i  'yxi  póvf  dpi  tre, 
t^i  ov  ri-te  bipiv  ^tiae, 
Alne  TÌ  itèp  jiova  'vdjiae 
T  iXiajiire  (16)  djiXe. 

Dpir   ilip.lL  ,  S  Wi'x'  M  yjiXe , 
Sò^re  póvf ,  e  nò  ve  rpou 
Te  yf.iejie  y^iXpire  rov , 
Zóvja  é  èovXoajjLe . 

Kerò  <2ouap  ri  ^ptnoape 
Ti  yjlpi  jl-re  ita-y^p , 
À/Xi/iavò  !  T^re  hip* 
Kàv  c^jippe  i  fipdpe  I 

Ou  a^ijibejie  rove  xAàpe^ 
Te  9ijJLb6}i    ov  'yiii  <r6oe, 
Uip  aà  jie  jin  -Mnoce 
Hexaria  (16)  j/te. 

T^/ajy  TÌ  x'ri  ì^ijibpey  r    tjie 
Ti  ^iar  ,  i  T    Syp    iyiji . 
Eyy-i  dova  jienLOLTpóvje  jiii, 
Bdina^toL  jiri  jilpe  ! 

M^  fiova  ri  Xoufra  X'V^» 
2òt-re  fidiaoe  ri  /to'?  /te  AfV , 
2ì  firi/ifiei^a  t<;Ì  ji£ 
Tjl^*  €  Xtnlajie , 

Kà  njh  jir    i  fiaBphjie  (17) 
M^  Tij  ov  re  rpaa^yovje , 
Te  xjea?*  /  re  tfitepovje , 
Kjik'  }i£  ve  xj/fAe . 

Te  9'ó/A* ,  -aovp  ri  /te  a/eXe , 
M^  ye^/V  é*  /A^  x^'^' ■ 
Eydéfp*  6  nopoQÌ 
Wìgt    t  2?e-Mep/a  ! 
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Tu  abbi  compassione, 
Santa-Maria,  di  me. 

Una  grazia  da  te  voglio, 
Che  tm  ferisca  questo  cuore  orbo 
Col  ferro  che  hai 
Nel  seno  santo . 

Ha  tempo  che  io  non  vivo  rettamente, 
Che  io  offendo  il  figlio  tuo , 
Chiedi  tu  per  me  perdono 
Al  propiiievole  fanciullo. 

Dammi  lume ,  e  ajutami  vivente , 
Perchè  io  viva ,  e  sempre  nella  mente 
Abbia  i  tuoi  affanni, 
O  Signora  di  guai  oppressa. 

Queste  mani  orribili 
Nel  grembo  tuo  barbaramente. 
Ahi  1  lo  figlio  tuo 
Han  lacerato  e  ucciso! 
Io  gemo  piangendo , 
Di  dolermi  non  finisco, 
Tanto  mi  dk  cordoglio 
11  mio  peccato. 

Spezza  dehi  tu  questo  cuor  mio 
Duro,  e  fiero  cotanto. 
lo  non  voglio  più  delinquere, 
Muoja  piuttosto! 

Con  me  tu  entra  in  battaglia , 
Non  mi  lasciar  perire. 
Come  madre  che  sei 
Tutta  pietosa. 

Da  questa  vita  misera  (infelice) 
Perchò  io  con  te  tragga  resistenza 
Nel  riso ,  e  nella  signoria , 
Conducimi  al  Cielo .  ' 

Che  io  possa  dirti,  quando  mi  condurrai. 
Pieno  di  gioia,  e  di  carezze: 
Onore  e  autorità  (potenza) 
Si  abbia  Maria-Santa! 
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5. 

Zóvja  t}jL€ ,  fiipe  direi 

Dpov  jov  npovpa  air    ipociaea^ 
*Ari  djiXe  a)  vJt»  dpire' 
*Avay>ta(Tou  (18),  (j(i ,  r    è  cyXiSea<^ , 
Navi  epia,  e  oì  àppoùpa 
02  Sofiiv  (19)  àa^rov  jov  npoipa . 

Zóvja  c^dir,.  e  é  boimovpl^e  1 
Oi5  boùvje  òouxneve  rè  jiikt . 
Daà  (20)  re  x^^^  »  ^  jS'f YJ'PS*  > 
Ti ,  i  Sydpi ,  eSè  dj(xk{  • 
Te  jou  ÒTQVJ*  o2  r   jaérpe  a'  rraT<;e 
2f  v/  xoupoiX*   (21)  (o  xoAoup')  i  vji  xoi/AXarcc 

^Q  é  fiipe,  é  fiiSe  ^óvje, 
T<^i  va  cróXe  xer^jSo  dpiVe . 
Ov  Afe  fffc'rxouv  r<;i  deprovje , 
Kovpfit  a'  diiri  ci  ov  'ydpire  • 
Upovpa  niycM  nèp  ^uv  rè  }i(He , 
Kdrrep'  yjl^e  (22)  i  dtraà  dji^e . 

Bipyjtpe  yjty  é  jiipel 
02  i  ble  xcrè  (frojjAje  (23) 
Djiktre  bovyLovp  ai  naay.jipe  (24)  • 
XfA/t*  ftc  j3;Vv  ai  a*  xà/i'  vj>i  iroùxje , 
"E  a*  yLOvvd*  boùyje  r   jirpe  *vdùpe 
2ì  I  /ij'fpo  ('  fiiire%e)  deXijieepe , 

Tpova  ac,ùr    i  yji^  é  jut/pe  ! 
t^i  nappiia*  tacere  ni  djiXe\ 
N^  }i6^  fitjoL  a'  yieaqe  yexipe , 
KeXtfia  ^Ippovp  nói  ^laAe  . 
2i  a*  jioùvd'  bjtpe  jiri  ve  dope 
Aaxpa  npovpa  e  6oóxxe-/iope . 

OàAfjLt*   6  òouxoup^a  ^óvje  I 
Z)ÓAa  o2  vavi  ftip  yjéa  (25), 
"E  ai  ov  \d6Sa  yCrov  re  (T(;xóvje, 
Hae  irappitan  'fibì   Ste  . 
Daà  r(;i  ^ovpi  xjò  Xjayyópe  (26) 
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5. 
I  PASTORI  AL  PRESEPIO . 

Mìa  Signora,  baon  dil 
Ho  portato  delle  legna  perchè  tu  ristori 
Quel  fanciullo  pari  ad  una  stella  (lume) . 
Affrettati  a  sfasciarlo  (scioglierlo). 
Io  venni  testò  al  focolare,  e  come  giunto  fui 
Tosto  vi  recai  questo  Catscio  di  legna. 

Signora  santa ,  e  bella  1 
Io  fo  il  pane  alla  montagna: 
Eccovene  per  tao  cibo ,  o  Vergine , 
Per  lo  sposo,  e  pel  bambino; 
Non  altro  potei  farvi 
Che  una  ciambella ,  e  un  buccellato . 

0  buona  e  grande  Signora , 
Che  ci  hai  recato  cotesto  lume . 
Io  ho  lasciato  la  roba  ehe  governo; 
La  persona  non  seppe  come  fu  illuminata . 
Ed  io  ho  portato  poca  cosa  per  il  signor  grande, 
Quattro  ricotte,  e  un  poco  di  formaggio. 

Vergine  tutta  buona  1 
Io  reco  questo  smergo  (?) 
Al  fanciullo  bello  come  specchio . 
Mi  duole  di  non  aver  una  gallina  « 
E  non  posso  fare  altro  onore, 
Siccome  povero  pastore  ch'io  sono.  * 

Donna  santa ,  e  tutta  buona  I 
Che  paradiso  è  mai  questo  fanciullo  ! 
Se  non  veniva,  io  non  avea  contento: 
Fui  chiamato  senza  parole; 
E  non  potendo  portar  altro  in  mano , 
Ho  recato  ortaggi ,  e  grano  turco . 

Ti  saluto,  o  bella  Signorai 
Io  uscii  testé  per  cacciare, 
E  mi  trovai  a  passare  di  qua: 
Vidi  il  paradiso  in  terra. 
Eccovi  che  ha  preso  questa  levriera 
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NjY)  ri  òouxoup  nikjaTÓpa  (S7). 

Bare  i  nipi  dtkijihpe 
Te  jinje  j^cpe^ev  ti  jàipe 
Zovje^ ,  é9i  re  òtya  \deepe 
'  DjiXiTe,  r^  Ié<,  ai  iraoìLjipe. 
NjY)  ìLapp6%j€  %Xovjieqir*  aoùaX 
"E  ¥jri  dìXsi^e  r^i  irovaX. 

Nj  j  I  fiinemouy  àppov . 
0à'   ou  a    K£<r?*  rjirep    ri  e^nia, 
Daivi  yji  Sofiare  dpov , 

2à  re  *yyp^X^'  **p*^'*  • 
'Eie  npovpoi  ^orepti-^itje 
liaTrep'  fiatovXa  (28)  jiepiije . 

"Ep^e  yf  irepe ,  yevToiap  sic  (29)  (xeycfovof ?) , 
T^i  reV  djb  a^ndek'  où  'yy piaci, 
Kiaq  vji  cevdoinfje  (30j  ve  Jovap 
Ilari  btaae ,  ?  npoayLJtvhai , 
^£  Ai  djaXtre  fii  y^cip^^ 
Dipèa  (81),  jioXe,  e  jiikaiéé. 

I^pèev  bic^  rpè  defierópe 
Mi  T<rà  xAoó/ta^re ,  e  rrà  aqrjiXne  (32) , 
"Àa^roù  9Ì  i-ot)  'vdóiev  y'  dope, 
IIpovv  fijake^ ,  jiUXe ,  e  yjiXnt , 
"E  jà  èovpoùav  fii  npooìLJm, 

Mi    r<//t',    i  fli    XOLiit. 

Beyiafiivt  f  óXi ,  i  bàt* 
Mippe^ju  uLOLppa^ioùvTcet^iBv 
Si  ioùa  ri  ^phje  dircà. 
Mtp'  ov  è  yjiye  x^F«$«v , 
Haatit  doia  te  yievdovjejie 
2à  ii  djak^gy  re  ye^óvjefie. 

"E  Mavàffffi  oùpiepéi , 
0à*  /r«  /Aipp*  ari  0Xojép& 
T^i  dji  tira  vi  depyói , 
2^J  ai  jav  '/iò>  are  dipe^ 
Ou  i  bie,  £  jov  xevdóvi, 
2à  Z^^Hepi^e>  fte  y^óvi. 

Boùyjefie  yj&e  /li  vji  ^n 
Hn  ri  bomiovpiy  ìtevdifie  ^ 
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Un  bel  (a88o(?).  , 

Andò  poi  il  primo  pastore , 
A  far  il  saluto  (a  dare  la  buon  ora) 
Alla  Signora,  e  per  far  onore 
Al  fanciullo ,  bello  come  specchio  : 
Gli  recò  una  secchia  di  latte  » 
E  una  pecorella'  che  area  partorito . 

Giunse  ancora  un  poverino, 
E  disse  :  io  non  aveva  altro  in  casa , 
Eccovi  un  (àBClo  di  legna 
Onde  possa  riscaldarsi  queifuomo  dio, 
Ed  ho  pure  recato  a  sua  signoria 
Quattro  mazzi  di  finocchio . 

Venne  un  altro    •••.(?) 
Che  avea  pernottato  in  quella  spelonca, 
Avea  in  mano  una  cassetta  : 
Ebbe  fede  ed  adorò, 
E  diede  al  fanciullo  con  gioja 
Pere,  mele,  e  amandorle. 

Vennero  insieme  tre  vitellai 
G>n  del  latte,  e  della  giuncata, 
G>me  se  li  trovaron  tra  mani , 
Portarono  miele,  farina,  e  burro, 
E  glieli  donarono  con  adorazione. 
Con  gaudio  e  carezze. 

Allora  parlò  Beniamino  e  disse: 
Prendimi  tu  la  piva. 
Perchè  voglio  suonare  alquanto . 
Io  ben  conosco  V  ora  opportuna , 
Quindi  voglio  anche  che  cantiamo , 
Per  rallegrare  il  fanciullo. 

E  Manasse  die  ordine , 
Dicendo:  va* In,  prendi  quei  flauti. 
Che  jeri  ne  mandò  il  babbo , 
Vedi  che  sono  su  quella  porta , 
Io  suono,  e  voi  cantate 
Per  rallegrare  Maria  Santa . 

Facciamo  tutti  ad  una  voce 
I  più  bei  concerti , 
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T^ékjejJLe  aòi  jjLoùydyjejx    jiri , 

Tjt^  Y.evd6yje)i    aivoSla, 
Se  yà  A £01;  TLipevàia  . 
BlpyjipoL  i  2^^Mepr 
1  ^à  yji^fie'  <r<;oùfie  fijire , 
2d  I  ^àv  'jjibi  ifpofr/LJm  . 
Wpi  ì  ri^t  Ile  ri  ^he 
Vjl^  V  KjUXe  re  i  cjdXe , 
Téx'  €   noL-^offfieja  yjeXe . 


AL  BAMBINO 

^Xiji/iovpaT    é  Tive^óre 

"Eyy jeXei^ire  c^eirpa^  (33), 

"Ejavi  yjl^  xeroì;  eóre 

2à  re  bAje}ie  \6dp*  i  ya^  . 

Te  ìLeydóyjeji    io^re  x^F*> 

Si  'I/aoui  dò  re  va  (^Aépe  (34) . 

Bip*  i  dic^cvp  T^i  ae  jóive, 
"Eyyje?J^tr    depyév  l^t*  are. 
Mi  kefidi  r^i  ri  rjip*  9    -nave. 
Te  va  nevdoyjev  yeXare  • 
S^ó^e  ai  &/oti  re  a^Mkajioére  (35)^ 
'£  /jioua  ^éjuepoL  fii  kjoaere • 

'I<9où  ÒoLjjLMfie  (36)  jVf  I 
Où  novppova    é  Xiprok  ^jaXe . 
Tij  r^i  òoupc  xj/fX'  €  tó 
Bovp  yJ€pt  re  vjoj^e  djòÉÀe . 
Te  fiippe  *y^pixe  y  i  re  deproyje  y 
Te  Jane  che ,  e  re  Kevdóvje . 

Eydeej'fie  doùapre ,  yjdka  ifii. 
Tè  ÌLI  I  nepfiovXovafue  yjl , 
2^1  re  jie  f  Avja^  vji  ^eppi/ie 
Kerou  V*  i^-pije ,  aè  carpire  e*  rfi. 
Dova  re  r    yLevdóvje  a^ovfu 
N;£pa  re  r   fiov  fiè  yjov}ie  . 


o<186)o 

Diamo  forza  più  che  possiamo. 
Cantiamo  lieti  il  Salvatore, 
Tutti  cantiamo  in  compagnia, 
Poiché  ci  è  nato,  il  Signore-Dio . 

La  Vergine  Santa  Maria, 
A  tutti  disse:  per  molti  anni; 
Quanti  andarono  all' adorazione . 
Quindi  loro  promise  con  verità 
Di  condurli  tutti  in  cielo, 
"*  Nella  vita  che  non  ha  fine . 

6. 

CANTO  DELLA.  MANIE . 

Stendardi  del  Signore 
Angeli  santi , 
Venite  qua  tutti  oggi 
Per  fare  scherzi  e  gioia. 
Di  cantare  è  tempo , . 
Che  Gesù  vuol  riposare. 

Figlio  amato ,  come  altri  non  sono , 
Gli  angioli  invia  il  padre , 
Con  encomii  che  altri  non  ha , 
A  cantarci  lungamente. 
Ma  vedo  che  l'occhio  ti  sì  apre, 
E  a  me  il  cuore  si  squaglia . 

Gesù  tu  sei  una  meravigliai 
Si  è  curvato  (rannicchiato)  il  verbo  altissimo. 
Te ,  che  facesti  il  cieb  e  la  terra , 
Fatto  uomo  io  ti  conosco  fanciullo. 
Ti  prendo  in  braccio ,  e  ti  rassetto , 
Ti  dò  la  puppa,  e  a  te  canto. 

Stendi  le  mani ,  o  vita  mia  , 
In  questo  seno  ardente^ 
Guarda  di  dormire  un  poco     • 
Qui  in  collo,  che  letto  non  conosci. 
Vo' captarti  a  lungo 
Fino  a  che  ti  componga  nel  sonno . 
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'Eja  yjovji  ,  i  fie  yevjee 

Mi^  re  a^^fibere  jxò<  /t'  d  kee , 
2^  xa  a^Tovp  a^ov^e  ^órre, 
Z^oujLie  re  ^kép*  ài  fU  do, 
"Eja  yjoùfi,  e  ji   e*  njektù  (37) . 

'A;ò  bovij^i^e  v.ovp  ìtjtaqe 
l-Mvdiv  (38j  frxppiian  'fibì  iie, 
Tji^  ye^óvff*  novff^  re  v^éy^e* 
'Ai  at^e  %ovp  fiepeev 
Bovv  i  T   db  yjAnoùa^  ira-^ipe . 
*Xijxj,  i  i  fioyeXty  tji   blpe . 

mpi  tfi    Té-T    art   ov  nepecae, 
Fjl^e  ri  fklpar   re  r*  bjipe, 
Ov  re  9yjoyf ,  i  re  ^eppdae, 
Kovp  re  d^ó;^'  ai  y^tv  ve  ddpe^ 
Ti  yji^'  jére^  jée  aorip  • 
*A^-/Ae,  iydep,  Stt' ,  i  btp  . 

^Q  i  Xapri  Hepévdi, 
'haoh  tfie  i  boùnovpAe, 
2*  dda^e  njoc/ie ,  ito  fiantt^ 
'Sr/kòie  t)  I  ovpTi  yji^e  • 
9Xnj-jie,  btp$,  aè  ov  Y£vd6yje, 
INìj  apr    i-T    ATT  ,  e  ov  re  cyjoyje . 

VjYi  xe/t/a?e^  ou  re  yjéra. 
Dova  fière  re  r  i  Y,jeydhe , 
Te  r  £  aoce ,  a)  é  ^ov  jéra . 
*An;-/ie,  bipe,  re  r  Xmiae , 
Te  re  W/t*  aà  xm  re  acKoa^, 
"E  aà  x/s  re  /te  ;^cX/aÓ9^. 

2^pouay;"  ov  rè  xjb  -vLJevdijue 
KoVa^riv  ri  depcleptr   yjéaie , 
"E  ari  ri  fipijpe  fiifie  (39) , 
T<ii  jén  ykéjiòa,  fj^jékV  i  c<iftkÌM , 
KpUje  (40),  yéi^qda,  i  koyxJ€CÌ  (41), 
JIp^ov,  bipe,  nip  vavi. 

*Aiy-/ie,  òi>,  rjVXeJa  />e, 
2à-j3o  firifijia  ri  yueifdoy, 
"E  v^  r/  /Ae   vdii  reri/te 
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Vieni ,  o  sonno ,  e  mi  lusinga 
li  figlio  mio ,  e  nostro  Dio , 
Non  me  lo  lasciar  più  singhiozzare , 
Che  esso  ha  gittato  assai  lagrime  : 
Ora  ha  bisogno  molto  di  riposare. 
Vieni,  o  sonno,  e  me  lo  addormenta. 

Quel  labbro,  quando  ride, 
Fa  sfavillare  il  paradiso  in  terra; 
Ognuno  che  ti  vede  si  rallegra. 
Queir  occhio,  quando  mira, 
Fa  che  ognuno  ti  ami  per  forza. 
Dormi,  o  pargoletto  figlio  mio. 

Figlio,  io  aspetto  tuo  padre 
Che  ti  porti  ogni  bene , 

10  ti  risveglio,  e  ti  chiamo,  ^ 
Quando  lo  vegga  entrare  sulf.  uscio . 
Tu  del  mondo  sei  il  Salvatore. 
Dormi,  o  sposo,  padre,  e  figlio. 

Oh  sommo  Iddio  t 
Gesù  mio  bello, 

Tu  non  volesti  ricchezze,  ma  sol  povertà 
Scegliesti  tu  che  sei  tutto  sapiente. 
Ora  dormi,  o  figlio,  mentre  io  canto. 
Se  vien  il  babbo,  ed  io  ti  risveglio. 

Una  camicia  ti  ho  trovata, 
E  vo'  ricamartela  da  me  stessa , 
Vo'finirtehi  come  Tha  cominciata  il  mondo. 
Dormi ,  o  figlio ,  che  io  di  te  m*  impietosisca , 
Che  io  ti  dica  quanto  hai  a  sopportare , 
E  quanto  mi  darai  di  amarezze . 

Descriverò  in  questa  camicia 

11  giardino  dal  sudore  sanguigno, 
E  queir  oscuro  tribunale 

Che  ti  darà  spine,  calci,  schiaffi, 
Croce,  chiodi,  e  lanciate. 
Riposa  per  ora ,  o  figlio . 

Dormi,  o  figlio,  mia  vita, 
Mentre  la  madre  a  te  canta, 
E  se  tu  senti  freddo 
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Upoaoniv  (42)  re  nea^rpóyje, 

"E  ré  'fibavf  xoupxotiAÓffOupi^'  (W). 

9XtJ'Ijl'  'hcoh  i  bmrMuptò*. 

"0  t<;i  xpiVe  ri  fl-o-pc^ié/te  1 
rjekbovpiyjv    oM'^roù  ai  op , 
/av  9<  /Xje^  ri  aqMXyijiejié 
^t^n  ,  6/pi  //te  y^OLiiiOLp  • 
E/ibike  ('/^xr^j)  ardirà  /  òoó^ej^ 
Te  jxe  ye^da^  /W  jxii/ijtìte^^. 

Eoup  rì^  l^é/iepa,  fie  ^&é. 
Mova  jie  doimete  oè  t   MjiXoy, 
*Aa^Toh  xeAó^r'  6fexouap<!^e 
Kr-j3o  yXov jia^re  r^i  re  pdv  (44). 
9Xi\j'jxe ,  btp ,  ai  jJL$  Spoaloè 
Koup  re  o^iyi^  ai  pay^aXiae . 

Kjb  naXifie,  bipi  ji/ie , 
EvdovTov  abkoicLp^'  fie  Sr^e, 
*£  ji    ì  bri¥  à%ji  rerifis 

T^i  re  bovvf  ov  e   yiifi,  ov  o'  di, 
Kovp%ovx6aov  ve  neri  yjì, 

nà.jrà.(*6),  Wp-à  (47),  dépei^ul 
Eydoùrov  cFhovài  r'  i^  l^ov , 
Novi  cfiA  ^pa  fivififiel^a 
Te  re  yjisvje  tjifp'  t  dpov 
2à-re  ''yypóx*^'^  *f^  >;^  òpi/ie . 
OXyj;-/!'  tt  6/pe,  yjéka  t/iiì 
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Io  li  ricoprirò  la  faccia , 
E  ti  terrò  raggricchlato . 
Dormi,  mio  bel  Gesù. 

Oh  1  che  capeOi  ineChbili  i 
Biondeggian  come  V  oro , 
Sono  splendenti  come  stelle 
Gli  occhi  9  o  figlio  mio  diletto  : 
Chiodi  gli  occhi  e  il  labbro, 
Perchè  ne  goda  la  mamma. 

Quando  tu,  cor  mio,  mi  succhi  il  seno, 
A  me  pare  che  ti  addormenti. 
Che  sia  bendetto  pure 
Questo  latte  che  ti  mantiene  in  vita. 
Dormi,  figlio,  che  mi  ristori 
Quando  io  veggo ,  che  già  russi . 

Questa  capanna,  o. figlio  mio, 
È  troppo,  acoperta , 
E  vi  fii  tanto  freddo 
Che  mi  si  rabbrividisce  la  carne. 
Non  ho,  non  so  che  fare, 
Nasconditi  (rannicchiati)  in  questo  seno. 

DehI  o  figlio,  la  tua  manina  1 
Troppo  il  rigor  del  freddo  te  l'ha  presa, 
Ora  va  fuori  la  mammina  tua 
A  trovarti  fuoco  e  legna 
Per  riscaldarti  un  poco. 
Dormi,  o  figlio,  mia  vital 


FINE 
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COMMENTO 


Ad  tlcuoe  altre  caoioDì  ucre  di  cni  oolerò  qaalcbe  verso  importante  per  U 
lìDgaa.  —  Iq  ona  parafrasi  dell'ave  Maria  si  legge  Tlji*  )^p*Tt  xp6t .  e  Tu  sei 
la  fonte  della  grazia  »  —  ....  (vd^/t,  cioè)  r^/c  mO^  9*  w  peoblve:  per  la  Toce 
fi$9bl99,  o  /$9e«6ive  poò  chiamarsi  io  sussidio  il  t.  pm.9htri99  notato  da  Haho 
nel  senso  di  aborrire;  la  forma  alb.  sic.  potrebbe  essere  accorciamento  della 
Habniana,  o  questa  ali  unga  mento  di  quella.  Il  verso  precedente  dovrebbe  al- 
lora dire  :  Uoi9roxpxr0pi  'K^re  etc.  cioè  e  L*  onnipotente  Iddio  Da  te  mai  ooo 
abborrì  (non  si  allontanò)  •  :  proseguendo:  "Ai  xoupe  rix'  ri  ùi  xw/ib^ve  Mèi  ^j 
/Aexare,  «  Giammai  in  te  non  si  posò  Alcun  peccato  1.  Viene  a  confermare  il 
senso  del  v.  ^9bi99  un  verso  della  canione  intitolata  e  della  bella  Caterina  > 
cbe  è  ryill.  fra  le  pubblicate  dal  Crispi  nei  C.  Sicil.  del  Ytgo,  ma  dove  nas- 
cano alcuni  versi,  e  i  segg.  dopo  l' undecime:  n«-^0  r«itXe  'ytftfyje  XvfjtpófJt 
fkt  /^avò^rc  xeré/Sp  yjoùfiB,  «  Or  muovi  un  qualche  cauto  (recita)  Per  disiiparm 
questo  sonno  >:  dtiiipara,  allontanare,  si  legano  abbastania  con  aborrire:  cf. 
pafiA999à ,  Kppoifià99v  T  e  il  serbo  r  a  z  b  i  t  i  rompere ...  —  Me  ypStte  ^pM  tuLf^àp* 
(  o  KoifxJàpt  )  :  dal  senso  e  dalla  forma  del  vocabolo  xatf^jApt  si  vede  doverli 
ridurre  al  greco  xeatxAffiau^  onde  xctfxj&p,  gloriato  (vale  anche  mil/anloforf), 
come  xflei^iaèp,  diletto,  careggiato,  cf.  alb.  xj&fa  ....  —  Apuic/a  frttxpu^  it- 
ìòfre  Uipp»  I  v)^{p«Te  W-re,  «  Il  flore  benedetto  sia  11  frutto  del  tuo  seno 
(ventrej  ■;  dove  sono  da  notare  iri/K/sa,  frvtto,  cf.  iriirrMetc,  e  «x/ifi,  cf. 
9Xttfq,  vxàfpc,  presi  ambedue  in  senso  diverso  quantunque  analogo  al  greco. 
Il  signiflcato  della  voce  9itjlfi  è  confermato  da  altri  luoghi  ancora.  Bevvi  pore 
9{(f<per  un  gran  catino,  e  più  comunemente  per  il  truogolo  del  majale:  cf. 

pxuf 0c .  —  In  altra  canzone —  'B  nà'9rl9ovpK  TpMe  Tjlò  pu  /ipC  «pv^  tf 

vce/AÒsAépu.  a  La  increaU  Triade  Tutu  si  pose  (manifestò  alUmente  il  suo  po- 
tere) quando  ti  formò  ».  Oltre  il  composto  ir«9r<vpu/>e,  è  notevole  il  senso  dito, 
per  quanto  pare,  al  v.  9%epbeU'^je  (==  pco/uieAii/e),  -t^ie,  che  in  Hfa.  ha  solo 
quello  di  eomigliare,  rad.  =  eimil-ii ,  mentre  qui  si  dee  prendere  piattono 
per  formare,  quasi  modellare,  cf.  fp/uiirA/àpe,  nel  gr.  m.  (oputXià^tè,  io  dingno: 
f  é^/Mu  yià  tij»  (9y9pà  /k«vtùJi<  f p/iirJicaea/uiiiro .  Carm.  pop.  Passow  p.  387.  — . . . 
•aid^fióv  Xìp,  I  dtklpe  K.&  9Tif»  xpC^e  pit.  «  Ognora  libera  e  pura  Mai  ooo  ca- 
desti dalla  corona  ».  Cos)  paiono  doversi  interpretare  i  due  ciuti  versi,  cbe 
presenUno  le  voci  Xipe  =  ìjìp,  e  deXlpe  =  deXfip,  in  senso  alquanto  dlTcrso 
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da  qnetto  assegnalo  loro  da  Haho,  ma  con  basUDta  analogia,  pokbè  Xfip^  Unto, 
vuoto,  eapaoo  (Hh.),  si  accosta  a  Ubero,  e  do>JXp^  aìloggerito,  igravato,  ionxa 
eaHehi,  ad  ingenuo,  puro,  come  si  ioteode  mollo  comuoemente  nell'iulo- 
albaoese.  La  etimologia  di  qaeste  voci  è  altrofe  accennata  ma,  deXtpj  puro 
ricorda  eiiandio  Xttptov,  Ac£/Mac.  Per  la  Toce  vrifoc  non  ho  credalo  potersi 
discostare  dalla  greca  9Tifów},  «rifoc,  ma  qni  forse  dee  prendersi  per  ifora 
ilovata,  eorehio  eoloito,  —  In  un  altra  camene,  il  Terso  Z&vJ»  ri  Jet  fitfò^fk» 
jiHy  ci  presenta  una  roce  nnoTa  in  ^tjòèfix^  fs.  pJó^tiKy  o  pUifuiy  che  da  taluno 
si  dice  (e  parmi  protMbile),  significare  via,  quasi  cono,  via  regia,  da  pjtòe^ 
perf.  fiò^  (e  gioiti)  partic.  fji^ovpj  e  pjé^fie,  —  In  un  altra .  .  •  tì  ^jiir«  fu 
2«  e  fiiyeXiS''  dJàXe.  La  voce  djtneiy  o  djhsi  (Hh.)  «  culla  i  per  alcuni  djifra, 
può  ricordare,  come  eorpo  eoneavo,  il  ^iirot-c  dei  Greci . . .— I(/cp<«u,  &  tipe 
Loù^e  ri  b9w  'vdigpe  T  tvgte  Xifuitp,  "B  t^*  9'  ts  dò  >  :  qni  è  noUvole  la  voce 
h/uitp,  che  potrebbe  significare  per  estensione,  nomieo,  oltraggioto,  e  si  accor- 
derebbe con  Xvfiup^  Xu/iflcvri^p  etc.«  ma  il  suo  proprio  senso  (Ghetta)  è  inganno^ 
volo,  lusinghiero,  blando,  opperò  si  attiene  chiaramente  al  greco  adjett.  >«/iv- 
pò^y  con  l'astratto  XetpLvpitt^  che  hanno  analoghe  significazioni  di  grazioso,  gra~ 
sia,  dolce  loquela,  ecc.  —  ...  Mi}  re  «xa^iv  (0  cxoLprvit)  Kji«i  vjtpt  Hip  Aevev?. 
e  Se  t' insulta  (ti  offende)  L' uomo  abjetto  Per  istoltezza  » .  Il  senso  che  qni 
porta  il  V.  «xa^^ége,  -yjs,  viene  in  conferma  di  quello  datogli  altrove  —  ...  Aie 
re  Toeaioe.  t  Lascia  che  io  ti  nutra  >:  il  v.  recgjice  corrisponde  al  gr.  mod. 
TB7(^»,  io  nutro  (quasi  imbocco) ^  del  quale  mi  è  oscura  la  radice.  Esso  può 
f«r  sovvenire  il  nome  del  Dio  etrusco  e  Tagete  »  (v.  Galvani,  delle  Genti, 
t  delle  favelle  ecc.  p.  34),  uscito  da  un  solco  recente  nei  campi  di  Tarquene, 
e  Io  interpreterebbe  nutriente.  Il  Du-Gange,  presso  Passow  op.  e,  al  vocabolo 
TGij^M  =  rer^l^v;  col  uome  Tocyii,  il  nutrimento  ;  pare  lo  riferisca  a  Ta99w, 
rad.  T«y.  ^ 

La  canzone  sopra  il  risorgimento  di  Lazzaro  che  suole  cantarsi,  nei  paesi 
greco-albanesi  di  Sicilia,  dal  popolo  per  le  vie  nel  sabato  precedente  alla  do- 
menica delle  palme  (v.  Grispi,  Canti  alban.  nella  raccolta  dei  G.  Siciliani  di 
L.  Vigo,  dove  se  ne  ha,  a  quanto  pare,  la  migliore  redazione)  è  andata  soggetta 
alle  più  svariale  modificazioni,  tanto  che  corre  oramai  differente  in  ciascun 
paese.  Da  quella  di  Piana  noterò  le  voci  xexjìK  per  il  male,  la  sventura;  firn- 
7t>e,  lamento  funebre;  avAcart»,  0  iwartula,  la  resurresione;  fidixuiy  la  mor- 
te,  =  dixcja,  e  pdkxtjùf,  (Hh.);  vcrfcie,  io  spiego,  dichiaro;  ò^a,  il  suolo, 
il  limo,  gii  da  me  altrove  accennato;  ditr  3.  pera.  pres.  sogg.  di  òòpM^  io  dico; 
•»d<ty,  «enfe,  dal  v.  evdUvJe  ^zewvit^e  ben  diverso  da  evdjiwty  io  perdono, 
eon«0fifo«  =  y(i9ffe;  ^e^caae,  =  ^0^à(;fti.  — Da  quella  di  Palazzo-Adriano:  A/e/yòv, 
è  ammalato  (v.  anche  Hb.);  ^^^s=  ^6(01  ;  fpipai  I  dpiroi  —  6xrtt  i  où  XJò^  —  ri 
doùapx'  i  vipt  —  -iJéXoi  l  où  vói  a  Lo  Spirito,  la  luce,  —  la  forza  gli  si  disciolse 
^  e  nelle  loro  mani  (delle  sorelle)  —  la  vita  (di  lui)  gli  fin)  ».  Sui  qusli  versi 
^  stata  fatta  altrove  qualche  osservazione  per  la  parola  ^x^oc;  —  i  Xàpra  ftiXe 
—  i  pkàuiix  ftire  a  (Tu  sei)  il  sommo  verbo,  ^  il  grande  vero  ».  Scevdtfyje,  io 
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ion  $ano.  £{ewf4«  Tèjirat.  «  Visse  iocolame  Del  mondo  ».  —  Io  altro  canto  sacro 
si  legge:  nò  UpoL  T«é  oùc^U  a  Ma  il  vento  che  romtii  > .  Ed  bsTTl  ancora  ii 
nome  0Ò9(W/K-a,  il  grido,  urlo,  rombo,  di  che  v.  Gram.  §.  48.  —  M»7p«3o»« 
yexòy,  Strepitosamente  (con  strepito,  o  grido)  dice  fresonai). 

Jlip  xetè  MuXi9i.  «  Per  qoesto  cagnolino  ».  È  noterole  la  voce  xouU^t  ri- 
ferita air  nomo ,  sebbene  alTermaoo  che  talvolta  si  osasse  ancora  dei  òom^i'at 
Essa  sembra  affine  a  mHì  di  Bianebì  (Diz.  Bpìr.)  ricordaU  da  Stier  n.*  26., ( 
al  greco  onùXot^^  eatulu»,  —  Ne  v/^  a9u/9óJ\/i  e  In  ana  ondata  ».  £9v^óJJ-a, -k, 
l' ondata y  è  sflBoe  a  fi&Xja,  il  bollore,  e  forse  a  y3«JL-«,  ladanta:  la  prima 
parte  «ou,  può  riferirsi  a  ooD/tou,  io  m'inalxo,  mi  lancio,  mvos  alb.,  io  alto, 
tfovffou,  alzati,  V.  Rh.  cbe  nota  anche  voufi&XXot:^  xXù^w,  —  Dal  snd.  ie9uiL(«f 
e  daCd'pM  io  credo  composto  il  nome  xouXv^ipei^  -(^^«,  il  dragone  amfibio, 
quasi  cattiluM  hydrae:  in  Hb.  vi  è  xwrtidpet,  simile  nella  prima  parte  a  uùtn 
(cf.  xoùra),  cagnolino  nella  lingna  dei  bambini  (ivi). 

Zi  fìjoùx9\jpòec  Tee  fXjautoi  djix .  «  Come  la  farfalletta  coi  abbrucia  la  fla»- 
ma  B .  ^Xjoùroupdtc  è  diminut.  di  fXjùòrwpx ,  ossia  fXpùrovp* ,  coogionto  il  r 
fXouTovpétJe,  -yje ,  io  volo,  da  fXir-^  foglia ,  e  volatile  Hb.,  of.  «iroelov,  «ta«v, 
gr.  rood.  fnp^  =  nrtpóv,  L'Habn  registra  irap/Sftv-c,  -«i/ee,  per  farfallitta  mi 
senso  cbe  qui  ha  fXoùtoupe»».  La  voce  Tfepfi&MJat,  mentre  pare  accostarsi  alla  gr. 
ffu/»c^4rirc,  ^fiirnt ,  è  forse  meglio  da  riferire  alla  rad.  «ù  (cf.  &fitX),  brvciart 
Neir  alb.  sic.  vi  ha  nepfi&wo,  latrina  (/Sàoi),  Afitvv^ptov,  cf.  fiA-j»  tsk.,  </  f«a- 
ilo.  Fra  ì  signtQcati  di  fXjàtK  è  por  notevole  qoello  di  imposta  delle  fm- 
etre,  altrimenti  fXjiyoxàpoi,  e  xavàroe  Hb.  Dii. 


Chioderò  qoesti  saggi  dell'idioma  e  della  poesia  albanese  delle  colonie  sieole 
con  una  composiiione  di  oo  oomo  alfatto  popolare  e  illetterato ,  cioè  di  no  cod- 
tadino  di  Piana  dei  Greci,  che  viveva  pochi  anni  sodo,  ed  era  segnalato  frai  sooi 
contemporanei,  per  on  ingegno  particolare  nel  verseggiare  anche  allMmprovviso- 
Lascerò  in  essa  totto  le  specialità  del  dialetto  proprio  al  mio  paese,  come  lo 
parla  il  volgo,  facendovi  dove  sarà  d*  oopo  qualche  osservazione  a  scbiariaieoio 
dei  vocaboli  adoperati.  Non  vi  aggiungerò  peraltro  la  traduzione,  attesa  la  qua- 
lità del  soggetto  che  è  on  avventura  non  molto  edificante  di  quel  dabbeo  sodo 
accadutagli  in  gioventii,  e  che  egli  racconta  a  salutare  ammonimento  deisio- 
vani .  —  La  facoltà  di  poetare  air  improvviso  è  molto  comune  fra  il  volgo  al- 
banese, e  come  ne  fa  sapere  il  Dorsa  nel  suo  libro  «  Ricerche  e  Pensieri  sagiì 
Albanesi  »  non  meno  alle  donne  cbe  agli  uomini ,  specialmente  nelle  colooie  di 
Calabria.  Il  che  viene  confermato  in  un  recente  articolo  di  Cesare  Lombroso 
e  tre  mesi  io  Calabria  »  pobblicato  nella  Bivitta  Contemporanea,  Decembre 
1863,  p.  401.  segg.,  dove  l'autore,  sebbene  non  punto  conoscitore  dell' idiooM 
albano  ;  tanto  da  asserire  stranamente  esser  desso  più  affine  al  tedesco  e  allo 
slavo,  cbe  al  greco;  pore  riconosce  il  pregio  di  quelle  volgari  poesie,  e  se  ciia 
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iradota  •leuni  squarci  di .  sorprèodeole  Minia ,  superiori  a  quelli  riporUlì 
dal  Oeraa.  Cua  Ule  facoltà  poeilca  noo  ai  maolieoe  oroiai  coaì  fiva  nelle  più 
ristrette  coloola  di  Sicilia,  cke  aonogià  troppo  peneirate  della  civiltà  italiana; 
ed  il  cootadioo  Carlo  Dolce  (Lui  Glil^ini ,  come  egli  si  oomava)  fu  forse  uno 
degli  «Itimi  eredi  della  spontaDea  musa  albaoo««icola.  lo  iraacrivo  questa,  che 
è  prokabilsieole  la  aua  più  considerevole  coniposiilone,  principaUaente  a  saggio 
del  dialetto  particolare  di  Plana,  distinto  per  molte  cose,  come  ho  ripetuta- 
mente  avvertito  in  altri  luoghi,  dai  dialetti  delle  restanti  colonie  noo  meno  di 
Sicilia  che  di  Calabria. 

I  versi  sono  ottonarli,  rimati  a  due  a  due;  e  di  tali  si  ha  qualche  eae9i« 
pio  anco  frai  Greci  modRrni,  corno  nella  Canzone,  a  p«  452,  presso  il  Paaaov, 
clie  incomincia  :  tirom  rùjpq  if^vtikhn  —  i^«i  9m>9  rupacvyi9/*é«i2  ecc.  È  poi  noto 
che  la  rima  presso  i  Greci  e  gli  Albanesi  venne  introdotta  molto  più  di  re-> 
cento  che  fra  le  altre  naxioni  d'Eoropa.  La  maggior  parte  infatti  delle  can- 
zoni tradiiionall  delle  colonie  albanesi  d* Halle,  che  perciò  vanno  tenuto  in 
maggior  conto  delle  altre;  a  che  hanno  diritto  ancora  per  la  lorobellesza; 
sono  seosa  rima,  e  lo  stesso  incontra  delie  greco-moderne. 

Certo  in  simil  genere  di  poeaie  dtlDcilmente  si  può  trovare  la  esatta  regola* 
rità  dfHa  forma,  e  del  metro.  B  ciò  lo  modo  speciale  aembrami  dover  acca- 
dere netta  lingua  albanese  per  la  grande  frequenia  dei  suoni  muti  ond'essa  è 
ingombra,  soprattutto  nell'Idioma  toskp.  Dalla  quale  proprietà  ae  gli  Albani 
traggono  profltto  nel  verseggiare  piegando  più  facilmente  al  bisogno  del  verso 
le  parole  col  vario  modo  di  proferire  più  o  meno  sensibilmente  i  snoni  muti , 
non  può  mancare,  se  non  erro,  di  apparirne  minore  la  precisione  del  metro, 
anche  nelle  poesie  meglio  regolate,  quali  posson  dirsi  le  più  fra  le  sacre  da 
me  trascritte.  La  base  dell* armonia  è  sempre  T accento  cos\  nei  versi  alba- 
nici,  come  nei  greci  moderni  dei  canti  popolari,  di  coi  taluno  ba  esagerato 
forse  il  bello  ritmico,  che  non  è  però  da  disconoscere  intieramente.  Ma  fra 
tutte  le  canzoni  porute  in  saggio  nella  presente  raccolu  non  so  quali  debbansi 
dichiarare  le  più  belle,  sia  per  il  ritmo,  sia  per  il  sentimento:  poiché,  se  le 
poesie  albanesi  di  Grecia ,  e  più  le  scelte  tra  le  pubblicate  da  Hahu,  apparte- 
nenti air  Albania  propria,  che  nello  stesso  tempo  sono  s)  originali,  e  veramente 
popolari^  hanno  molli  pregi,  a  queste  non  cedono  i  canti  tradizionali  delle  colo-* 
nie  d'Italia.  Dei  quali  ho  dato  alla  luce  qualcuno  noo  avendone  potuto  aver  una 
più  ampia  raccolta  ;  e  per  quei  di  Sicilia  non  possedendone  copia  più  eaatta  di 
quella  che  ebbe  il  Crispi,  ho  creduto  meglio  astenermi  dal  ripubblicarli,  tranne 
due  soli,  a  cui  ho  aggiunto  pochi  altri  inediti,  come  sono  del  pari  le  can^ 
zoni  sacre. 

Ho  accennato  pocanzi  essere  s  desidersre  une  perfetta  regolarità  nel  me- 
tro delle  poesie  albanesi .  Ma  ciò  deve  intendersi  principalmente  in  quanto  al 
modo  di  scriverle;  imperocché  per  l'orecchio  nel  proferirle  si  sa  trovar  sempre 
la  giusta  misura  e  il  numero  adatto  a  ciascun  verso.  La  ragione  precipua  della 

apparente  irregolarità  gra6ca  sU  poi  nella  mancanza  di  una  legge  intorno  ali'  a 
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ttsu;  ehe  pure  i  Fraoctti  hamio  stpofo  tubilfre  per  la  loro  liogM,  mi  non 
può  valere  per  ralteneee.  Ora  q«i  oiievira  da  oDa  parte  la  raRkm!  Mlaeti- 
Bsologia,  e  apesao  della  proiraiiiia,  TOfdloao  io  iM>lta  voci  iodiaaU  la  aiou, 
dair  altra  non  meno  di  sofenle  la  ragione  del  Damerò  la  r«olo  aliaa. 

In  qaesto  auto  di  eoae  pare  elle  il  ptrlito  migliore  earebbe  qaello  aigmia 
da  Habn,  il  qoale  nei  versi  eaprime  la  a  m«U  solo  dove  H  metro  la  eaige. 
Perunto  la  serittara  più  esatta  e  fedele  sotto  il  risguardo  etimologico  do- 
f reMle  a  senso  mio  f eoir  osservau  nelia  prosa;  ma  coDverrtbbe  obbedire  od 
verso  alia  ragion  del  metro  elidendo  con  1*  apostrofo  o  sansa ,  cane  talora  » 
è  praticato  da  me,  la  a  muta  dove  ciò  si  richlada. 

Ad  un  siffatto  metodo,  aimile  in  certa  gvisa  a  qnello  lenvto  nelle  poesie 
greco^moderoa  (ed.  Passov,  ad  es*:  «/  ««an/u^'fA  rufAimae,  I.  e.)»  coi  mo 
ho  sapnto  decidermi  aìno  ad  ora ,  aacbe  parcbè  lo  aeopo  aupremo  del  mio  la- 
voro era  lingnlacico,  formale  insieme  ad  etimologico,  mi  terrò  nella  segneaie 
poesia,  nltiflM  da  me  recata»  In  quanto  alle  precadenli  tutte,  giusta  l'avver- 
tensa  posta  a  pie  della  pagina  St-6,  e  a  aaconda  della  conslderaiiooi  qui  so- 
pra indicate ,  il  lettore  potrà  facilmente  regolarsi  dal  metro  nel  sopprimere  la 
e  muta,  o  nel  pronunziarla.  Talvolta^  non  potendosi  elidere,  una  vocale  cUara 
ed  espressa  si  unisco  colla  aagnenio  per  foraurne,  pronnnsiaodo,  una  stilati 
soia ,  ciò  cka  aarebbe  la  «u«<C9«>fi  ^^  8<r0co  antico .  Dei  eimaocnte ,  poicbè  i 
metrir  sono  eguali  agli  iuliani*  vi  si  applieano  a  un  dipcesao  lo  nedaaime  re* 
gole  di  proaodia. 
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Bjép9^£  Aoirane  TktyLJtvi 


rpct   i  bpÙpptL   M/un   bÌ999j 
T*  joO  fefitvf   wji  9%9pbi999  . 
J9V  f9fit¥f   9C   fUtfipiti 

T^è  jkt  9{j(tfc  ri  xp%ftMfii%. 
Xi  yjjl  dlrt  »e  rd  ^V« 
*P(/«  pyjmtp  #6  ri  ifi^. 
Mouxp  (1)  f  «s«^  yjj^  X99ÌU 
Tiè  9ViBhij^f  vi  r/»0wll«f<At. 

"Ut    i    b9WtO»p\  yff^O^f/Ki    (2)t 

B^wimtp  /iÌ9tmfp*y  i  rr«l^«/u, 

Uè  ovyfcCfCa»  v«  ^^ . 

Ire  i  JC0vi^*t^e  W  YÌ«"«« 

Mi  /Ì«vrip'-(3)  /fti  fa»vrtv^6  (4). 

Touc  jiv99vp9  /»'  dw  5|dé«0 , 

'E  /K«  59C,  «i  ««r*  re  f  Idwe . 

00  >fri  x/*y  «^  f««/«  <0«^9t 

e«««%  x^r'  tihi'^  *^^  fjiXe. 
T«vt  Jét99yp\  a9<r0Ù  W  «««^«i 
M'  pLÓpi  déf»'  t  ^'  i«<T^«yy^. 
'E  /te  M-  96  r'  ««•«'  /«é  irf  /iiyrf . 

Zè/tbpK   t/U    99   KÌ9i   hivT9   (5)* 

"E  /te  /i<;<  v«-^  fidi9my 
"Ivc^  t/Mc  ,  I  «   /K#uy<r  f  Ai  via . 
B9vx9up  fkrrt  tv4  ««  fjkttpsl 
e«'  ri  9cs{«  «C  i^'  fixtpM* 
-E  /li  ^ii/wccvc  (•)  ree  x/tfi 
n^  /le  dc(*  vdvTf  tfi  y8<v«. 

'I  5mc'  *  térc  /l'  ji«  vcjc«vjiii^*6 . 

n^y  ì  M«€'  -  9^9  dò  /u^» . 

*A/à    9Ò   yÌ9  TOUt   »0vdMM(^, 

Bfltrf  ri  90fia  y//^'  i  7<9tf«^ . 

Mi  X9KÌU9  9Ù  9Ù  'wdéum, 

'E  0v  W9«,  I  9Jii;9  /Sflcim. 

Niìyx0  Ai«<'  T0  9SKÌf  ¥jè  Mviprt  (7) 


Sòiy'flc  dipv\  I  0u  V//c;(a  Aó^re . 

*AJò  y;«^c  r(d  /L*  «dea  ji9vx 

rjl^B  ^éfibpa  ì'9Ù  T9pb9Ùa  (8) . 

Tfi  dò  x«v«  ri  d9\t9Lpr*  X§9^i^ 

Ow  «aerai*,  f  /te  «e^dc. 

Me  5à-  re'  ikpity  f  /i6  x/irc, 

Tfié  70$:i>',  I  fro/xfrOirc  (0)! 

M^^  vcrpdtrty  rór*  i  v«r/tfje, 

"E  /Ai  «irxa  rc^  /&'  7e{;4|e  • 

B9vx9»p*  fijip9i9  re'  d^'i  VÓTI 

Sflcra  *yy0uiL«9cc/i'  ri  9iTpAvt. 

OC  i  Aàv(',  f  Òau  r^d  dive», 

napvi  fve  ^ijl  b9vj9ìtpi9t6 . 

¥Hot  ri  ^ivcr'  ifjè  «ivcf  tnytffl^'c  (10). 

K./9f  ri  )^af  «  y/d  x^u^^ire  (il)  • 

"E  X9up  xiTtF^t^*  »  *«•  />**  9iydire. 

"E^i  9C  7ÌJ5'  9Ù  yeCa^a, 

ni  xdér'  yJhitxf  vpà  Xiè  9fx4/te. 

n9v5a  fOJ^'f ,  x^vycT,  I  Ò9w^t' 

Si  X9u^  9i  jp^pa,  f9V/l9Ù(e  (1S)I 

oc  r«é  fr9^yt9ia  9Ì  ^*ile  i 

Mi/^ff  Ò9v/>«  yj^  xon/iite . 

npà99  9{r9Ù/>a  y/d  90ptipSy 

Sar*  {  Xc'irca  i»«X<>t. 

r  /le  xà  (x<9fi)  ^yda  /MÙa  ri  dflca, 

Si  /l'    VeX>s/Ì9U   9e9V/L'    X99|<Aia. 

lf|^x*  /ce  /9iff  /A9ua  nép  yj9Ùitén 

Si    f9C    i    fr9UX9V^a   9C9V/i#. 

'Ajè    rfé  /i*   »Ì9<'    X^*    '   ip99Ì99M. 

Upàv  i  5a9{6*  )^<y8ap^99v. 

Aio   /l*    5à.    T{'   1|    X«    9(0^996; 

M*  ai  ri  (13)  fi&f9tay  9u  /96dl99« . 

Me  nBh^iv  9i  jif  x9««Xe* 

'Pr  r9à  x^P^  »  '  /"^C  ^''^^  - 

Me  ireAx/iy  9i  jii  e  /u> , 

l>9Ùa  re  >6dty/  rvà  x'^'  ri  i;«/»<. 
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Ma  dà  *  ffóvrc  x*v«roù  xór*  dixtf^^  « 
Si  /mi  r^*  *yxd  ll2  xoù/9  9(^xc/uie . 
80C9S'  *7'd  XPVP^^J*  ^^  '^'^^  dip€, 
ÌÌ9Ù%pfi\  I  zijyy/^/  »/  *t^^  ZV«- 
M^(  }(iJi/i^C9$*  «9(roù  /i*  poxmii  (14), 

Sé    va    9{tX</UlC,   X9Ù^    T^    IÌ0U«9€. 

Tjl^  vàrTtfv  ^rrx  òàv^xe, 
S6<y«  dkpt*  ^  f  jó^croe  Òdév^xa. 

SI  'Ató/*i  x!h7/»i  /»(Jy'«  • 

OS  9<  dj&l  'yxè  nArx  ffif^/ie  (16), 

BflétTx  f  xi'jyp*  ^^^^  niftfie. 

'E  nèp  fioù%  yj7d  xVee  y6(c>c 

Moua  /*0  9699v  /mi  pexifit . 

rji)^  x't*  /irf^owya  (17),  x'rà  y?;i>f 

Mouse  fi9  9Ó9B-é  /ik  d9vplfit. 

"E  vép  /loùoL  xXk  Xóiwp  ^àppt^ 

1k  xt9iJot  fiàroup  ri  fiappt. 

OC  Tiè  Hxpr9iijet  9Ì  Xjiìtovp  (18), 

'Ubi  T9à  d(Tt  /3lg«  9{X>Ìir9Up* 

"E  ^0uy^y!9<K  r«  <iciiflc. 

'A9sreù  /90ciTfle  ri  xoiriAut. 

'Aji  /i*  ho»  di99à  y'oJU  (10), 

n^a  fie  ir^fiTc,  f  /k'  dà'  Ti*  xic; 

Tfid  dò  xif/  o6,  T9^irx  tf4«0  (90); 

T$é  /«e  xÀi  xr  2  /xtò'  xon&9é\ 

Ti  f«Ci;a  (21)  fii  «ffnXtnòfit  (ta), 

Ti  xonlJrB  /i0  ^owéfit. 

*kjò    /ut*    fipiiXt,    I    /Ute    X/Ì9<C. 

Sàre  /A0  9^ixJBy  t^e  <f(<9«f. 

8à"    tO'   yjxx9\>   ÙU   9tX0lT9ipp9ÙU , 

Mi  ré  T7i^,  I  Ji  />ii  /««iSae. 

Ditjei  T*  9cT(xi«(«  Ti  diiri, 

Kevp  /Ktf  <Ì«Ì9f t ,  I  /aie  fpkvtt  « 

eflé9('  '  T«'  i  d«ó«c(;c  (23)  re  /tee  if «<9cif  e , 

Ti    e    de    r«è   9(e^Ì99'    XÌ9Ìtj€  . 

T«é  dd  x(9fiit  ri  i  di, 
OC  a*  xà/i'  xAéy  /mi  fi099j9pH , 
'Ajò  dà.  oi/  yi$yx*  e  {»rÌ99e, 
JiT9*  t*  i  /«Trecc  xovidi99e . 
'Ajò  fiiT9  /me  de^y^i, 


Sàr'  fiB  «c<XÌ0  tfltr^ói! 
Tixeu  K/iyÌ«  eO  Jatp9Ù»9 
Njì^i  Àérer'  /me  ««irereva». 
'Ajò  xeù  «à«  9Ì  oO  xìànjat. 
Me  dà*  vj)  diii*  re  x^J«- 
8à9«*-  r«*  9u  2!iyy^e9(ic  /i<rxi«e, 
Ti  ^  *¥d96p€  /ioù«  ««eydive. 
Mova  Ai  /m'  »e  xerà  xcttóvc, 
Si  9fieydire;;e»  /me  9^91 . 
*Ajò  fiB  dà.  fkó^  x'V^*"(i 
Ti  x'rà  9fe^«9ff  xàr*  7^tfyt9{. 
'£  /le  dà,  rd  d;  xàr  '/nnvévt/u^ 
nép  9Ì  va  xàre  xpat,9ffi*tfLi  • 
Sa  9«e^6{9C  T«d  pk   dBphpòti 
Ibiyt  yjlv,  I  /»*  i  defrói. 
Me  defr^c  r|d  x<9<  ò^i}yd«, 
I.^9(  d7  /«V%e  r'  9prfjMix. 
UpS»  ps  dà*  'yx^  dtfOa  re  xlwf, 
"£/«  x'raù  9Ì  xàrf  x&'C  • 
Tixov  k/^x  «C  x'rè  fjàAc 
rj^de  y/àx9v  fi*  «f 4/M  /Sàie . 
nà«  r^é  xc9^«  9«xtfv€e^  xài^e, 
"kje.tt*  Cut»'  '  6«ViNc  itàitf'  ' 
n^dév  9C  /9àir«  ri  Jxrpòt , 
"E  J9trpti9t  fi$  >ire9tfi . 
Sx  9(e^frt9c  /le  fBfitiTil 
'E  9i  /me  if^A,  pk»  irlcm. 
Oi/  «  /m/ipc  iré^  9{eyd<rev 
'I  /sef  itcroe  ré  fiBptétBv, 
1  dà9f'«  C^,  e6  r*  iiv««JlÌ9e 
Sàr'  /me  Jàire9{  x9UKÌi«e . 
'Ajì  /me  dà.  p.ói  xìxi  dpU^ 
Si  r*  ioLrpò^f  P^k  yji»  yò^ii. 
Mi  yj^  CW  <  ^ftr'  9i  70V.M, 
rJkyJBvt  j»rpÌ9  rvè  /m'  èou^. 
M^^i  I  d^Jc  vjjk  r94lK^  x'xxMy». 
Tix'  e^'é  xV'  ^'^  '^'s'  fi^àx9nàp\ 
•Ai  /«e  iVar/e  Ci*/»/*'  **  At^»<t<t 
Oi/  r«é  d^iVta,  'vdcy  /ma  K^Ì9cTe! 
K'rà  9iBpbÌ99.  96  dovpéfi»^ 
Kivc  yJiyJoupB  ree  9^x6^91; 

¥iÙVp    XBXk    9Ì    9Ù   pMpTé/Ì9L^ 

T/Mcr*  i  x»«^«^«  (W)  «  XV/>¥«- 
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lì  vtBpbéo*  MÌ9i  re  /ft0  /S(/«  ! 

Kivi  yjtjjw^  jéù  ìtÙ1tiÌ9'f 

né^  ve  0Ù  9*  fuùfif  i  'xxft^49, 

X\èp  rè  fài^  jo»  i  MWTÌWJ9  • 

Jév  i  Mmtnórf^  re  /i9«  9^«ixie> 

T(  v^étr'  i  xoM^'flc  t'  /«^  xJémixiB» 

Zk  Ìltò  .éawMT   vi  Mb  y(óy/ey, 

'£  i»  >aé^6ae  r<'  v«  /BXfléfJéff  (2»}. 

r/ij^e  /«e»e  y«^^o/it/i«, 

T9pp0l»l9JtV    bùìtX9Up   TfiipM  . 

KvO^  2«yv0uv«  /tipe  /»K/e, 
rp9ùcija  i  *y494/»c  fVM^cy  r^e. 
Sode/uievvc,  vi  «i»  d|)i«, 
Ha  sép  ypev«ey  d^*i  ì  Ai|i»e« 
2<x^M9  x^^A^*  ^V  'Ì!^  ypo\t9i. 
Uhm*  i  dféne  fdp*  vu  pvv«  ! 
'Uk  DAfit4*  fiip'  pòi, 
lìpw  vèp  vpowflev  /«ex«rp^f. 


K.àv  xe^é»  vsvv/ie  rè'  t/é/ie« 

Ts*  v^vfy  7/<y'ev  /«é  v/i^  x'^. 

hai»*  (2S),  f^i'crp' (Srr),  I  ^ei^ev^ 

Kdcv  xeXè»-  ri  x*r4  x«tt^i  • 

Dò  te  7/iy/<xf  f^  /ieisrirev; 

r/>eÙ0^«  «là  Tcè  «yiàin  iétev. 

Mi  r'  /caAxvvv/KRv  a^ò  ^Xi,, 

ìi.ovpe  fo«  ri  mpi/UX*» 

rpSÌT9  i«/  y/<d*  xK>i«v«««  (28), 

Kiiy*iev  (29)  9Vfiptp9L  vcoù/i'  rè  jtivx  • 

K(yi.6iv«^iv0  YÌ(5  vJéi^M 

K'rè  re'  Jov^àrB  Aevrv  FIu^^m. 

Mi  yp&  r'  x^iM^oe  re  >iÌ€  /b/m. 
Si  «vcroù  /Avuft  /ut*  9Ì9t  XU€ 
("B  x«*  y/?«  r'  x^^*  «*^*  /^««ì» 
nvi  y/>k  /i^r'  /le  /ipi^e  /««Xe  (30), 
T  b9wja  r4  ^Uovpn  .y/atle  ! 


/>yW^  /N/\y\/\/\/\/\/V/\/\/\/«  /\Ay\/%/V/\/>y\/V/N/\/\'\/\/\/N/\/\/\/*/\Ay\/% 


Annotasioni 


ai  Canti  Sacri  AUmwhSicùU 


(t)  xou9«ept-«e,  f^Tipt  ladronnria,  dal  losl.  xawvàp,  /adro.  Questa  parola 
sembra  affloe  allMial.  eoreoro;  ma  eaM  è  connine  a  tutto  l'idioma  allMnese, 
né  gli  si  può  leggermente  attribuire  una  origine  troppo  moderna .  D' altronde 
xovovftp  (=  *x9vp9&p)  non  è  lontane  dal  gr.  xv^^wjon. ,  :=:  **ip»ì  '(ì^m*  di  cui 
vi  è  già  in  alb.  1*  affine  xd^vlije,  o  Mitprvi^e,  ^J9,  io  risparmio,  qua^i  ti^ 
taglio  por  eeoilomto  (t.  §.  1M). 

(2)  eyyip,  particip.  di  eyyfcve,  non  lo  credo  sincope  di  evyairou^,  cbe  si 
legge  in  Hb.  Diz.,  ma  dei  participi  in  ^e  =  ve ,  come  v&po  ecc.,  v.  §  150. 

(3)  «é/MTfvvvp,  -inovp  da  un  ▼.  itep-7t(9é ,  -we ,  cbe  non  è  registrato ,  né  può 
ridursi  «I  v.  icop^ljo,  -vje.  io  inghioiio  {ntpl-^it»),  credo  sia  da  riferire  al 
greco  irc/3M,  ma  particolarmenle  alla  voce  raod.  mUpLK  nel  senso  di  diapoito, 
otUwaHono,  onde  mtv/ioitéipni ,  o$tinaio;  cos\  l' alb.  ire^^^vc/uie»  io  mi  oMtino: 
vi  si  accosta  l'alb.  cai.  itMv8pou«/ie ,  motto,  quasi  indi$p$UHo. 

(I)  iMéx,  sinc.  di  »^rc,  3.*  pars.  sing.  dell* sor.  di  ^òcvje,  io  induro.  Di 
Btffalte  sincopi  eufonicbe  nelle  persone  suddette,  ed  in  altre,  o  nei  pariicipti 
vi  sono  parecchi  esempi. 
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(5)  9r«-m«3r4  (-i),  =:  d!9JCMr9«  gr.,  è  d«tlo  per  in$9hfmta,  ttpilQ, 

(6)  y>Jó/i9,  io  ammoUo,  awuf^orhidiaeo ,  è  una  voec  dì  cui  ww  fedo  [e 
MMlegie:  se  aoo  fosse  col  sosl.  va/Kii^,  trka  ftéita,  im^ra,  bDou  «Ila  ^ilvra, 
o  và/Aflc,  /ln^éie ,  da  «km  ,  /Ino . 

(7)  xj*ii9^p9,  o  xtysou^-'  ^  ▼•€€  disosau,  ma  dal  cooleato  qui  e  io  aiua  cieio- 
ne  si  rileva  signiOcare  una  eavma,  o  tomba,  «n  eooOs,  o  cosa  simile,  po- 
trebbe qoindi  parere  aAoe  a  fifip*K  o  /ié/»-«,  atb.  aie*  /toù^,  il  friieo,  e  nella 
1/  parte  dipendere  dal  v.  x^-^yj^,  io  entro  (Rad.  x«  =  0*  ^  '*  C-ì  '*d»  8^*  "' 
di  xfì/K«i,  od  anche  dal  nome  x«~^»  covile  «  qoasi  x'^'fi^vptt.  Ma  la  voce  gfe- 
co-moderna  mfip^^t  serve  a  spiegare  t' albanese .  Kc^O^  nelle  Caos.  gr.  ndd. 
(Passov  op.  e.)  significa  tomba:  v.  ib.  pag.  105:  «  /ftAvr*^  xptnQf^ànopm  fn«- 

St^tà  fi9\»  n)  /ifpcA  ytfx'  '*"  iftLptMpt  >  elc,  ed  a  pag.  95,  nella  Caotoaa  If 91,  (Fa» 
riel  I.  13}  «  ntuitA  /ik  rà  ^avraA^  ««e  fndcrrf  /&9u  rè  ki^u^c,  —  ^t«8T<  ^«vri 
»tfi9ùpi/io\»  ffidc  /uiè  4\&«ft  ytfjKarvuf  i  etc.  Va  ricordato  al  proposito  il  vocabolo  gre- 
co mfiApto* ,  aJilne  a  xf/iMt^< ,  di  cai  è  oscura  la  radice .  Ravvicinalo  a  qnrsu 
voce«llenfca  l'albanese  xJifia^pt^  e  la  greca  moderna  xc/8«c^,  avrebbero  il  prìae 
significato  di  area ,  o  simili ,  applicato  particolarmente  alla  tomba . 

(8)  Il  V.  b»upàvj9  si  è  veduto  rapportare  a  fip»9è.  Da  esso  viene  bwpiti, 
VabbondanMa  nell'alb.  sic,  che  in  Hb.  è  spiegato  rromòeffa  d<  lam<ero gk. 
(mentre  vi  ha  bwplpn^  il  fonte),  probabllm.  per  eannella  ital.  della  fontaoa. 

(9)  o>Xi^ou/>,  o  9^XiÌ9up,  partic.  di  TfXkde,  Se,  etetto.  Il  Rb.  nota  ancora 
9vtX9\mpe,  nello  stesso  senso,  e  in  quello  di  cosa  o  persona  eeimia,  fr.  di- 
etinguè,  il  quale  suppone  un  v.  ««xAtf^/e,  -^Je^izzvvtjeùtuje,  rv^evtuje  di  Haho, 
io  dietingao,  preteelgo,  té  anche  eeparo,  pongo  in  dttparte .  Ora  questo  v. 
vi'xlótje ,  9r-x>9ua^'e  sembrami  doversi  riferire  a  xAiim,  dor.  x2«C«9  Iti-  damdo, 
quasi  ex-eludo ,  che  sarebbe  il  significato  primo  del  v.  albanese  vc-x2«u«-fif  > 
vc-xì^'e ,  Isk.  9«'{xj«v9(-^'e .  Non  so  se  colle  citate  parole  abbia  relasiooe  le 
vxJie^,  o  nXi^£9«re  (^^x;-)  dagli  Albanesi  di  Grecia  detto  in  opposìiione  eà 
ipbepl9tre^  per  indicare  l*etì$nieo, 

(10)  fijip9i%,  è  il  lai.  oeratfa,  che  si  prende  anche  in  senso  di  maniaro, 
altrimeali  !•/<«,  9tpia.  tee,,  epeeie,  serie  ecc. 

(11)  xdtfvcocTe  neir  Italo-alb.  si  prende  in  senso  gener.  per  bmCi,  animali, 
così  x«)^9€-«,  secondo  Hh.  vale  animale,  e  eoto«  Lo  Stier  n.*  44.  pensa  che 
debba  rlporUrsi  alla  rad.  di  xA^u,  il  bove:  ma  ciò  non  sembra  da  approvere, 
poiché  l'Idea  generale  di  eoea,  oggetto  poeeeduio,  è  facile  applicarla  in  par- 
ticolare agli  animali;  infatti  anche  ri»^'wt  gh.,  la  eoea,  si  dice  degli  anisaall.  HI. 
è  dello  itesso  mio  pensare,  cosse  si  rileva  dall' artie.  ciUlo  dal  Dia.  deve  ri- 
poru  il  gf.  m.  wpétf^v,  In  senso  eguale.  La  voce  si  è  altrove  rawictnaU  al 
lat.  eauea,  onde  Tital.  soia,  frane,  ehote.  Il  vocabolo  aegnentn  deN'istessa 
forma  in  Hh.  Dia.:  x«fv-0e,  -i^«,  in  senso  di  rncconfo,  fawfta,  deve  riporursi 
alla  medesima  origine,  come  ne  conferma  il  frane,  eanasr,  ragionare,  eaaivit, 
ciarla. 
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(11)  ittp9M9r^,  osato  io  MUSO  di  ftalici  parali  dOTersi  credere  ona 
9iiicop«  di  «t^tvdtf /N««K ,  ffm.  di  iitp99dópti  piaitosto  che  dn'lTato  da  m- 

(13)  ^ovlT,  atog.  #MiA<-*«,  è  eertaaMote  da  riportarsi  al  gr.  iwUi^,  «ervi'tò. 
ma  preso  in  ao  aeoso  pia  esteso  di  oppréstiófw,  affanno;  a  clie  corHaponde 
aoeora  l'aggelt.  pai^ielpiale  ionXò^/ie  che  si  trova  netta  eansona  seguente.  Il 
gr.  mod.  adopera  slmifaiefite  fagg.  ^i^Xiac  per  ln/'aNee,  eone  p.  e.:  4  ^àXtx  < 
*Aptr0Ùìm  futi  Xititu  fuuptà  'tra  fiv«e ,  ^aSStfW  Op.  e.  p.  305;  fa  d^òXtat  ^«v  ««<- 
i&xm  TOiS<  yciré^dvc  /t^  p,  398;  tf  4  ióXitt  /iu^c0>éy«vi ,  fttxpà  ifv^oX9yàu  p.  SIS; 

fò  MIm  iiitf»>^i  p.  186,  ed  aMrOfO  passim. 

(14)  A  proposito  di  vinàpyvp^^  v.  §•  100.  ;.aia  mentre  4a  voee  =s  9K&pTK*oit 
vale  «Minio,  quella  affine  a  irlitA#«  elle  è  vXjkf^  si  usa  per  e^ptrta,  come  il 
gr.  m.  néatXufM^  clie  prolMirilmente  ai  riduce  alla  stessa  origine. 

(15)  tXk9fi9,  non  si  può  a  parer  mio  discostare  de  IAAci/mc,  at«»i,  jpfopi" 

%ì9wAb,  o  eltsianCr. 

(16)  Il  nome  f^ukrta,  alb.  sic,  o  mese.  ^9»&.t^  (Hh.),  sembra  a  prima  vista 

congìamo  al  lat.  pseeoiiim ,  molata  la  p  in  m  •  JHondimeno  credo  si  possa  pen- 
sare a  /iéy0c,  ift^«»,  »aff9reMa,  soffrire,  mah,  aver  male,  pena,  etc.  si- 
gnittcaaiooi  analoghe  a  eoipa,  o  peccato;  a^eì  iux^pl»^pena,e  pervertiià, 
provleae  da /t^x^'f  «  fatica,  «palino »  e ir«yii-^«, -/»4«,  malvagità,  ^giottc.^ 
da  n690t.  La  forma  /tomA^r-t,  registrata  da  Hh.  (=  ftneder-t),  pare  infatti  av- 
vicinarsi d'assai  alla  rad.  /i9y^.  Il  vocabolo  aarebbe  per  la  eomposisione  si- 
mile a  V^yi^^^Cf  =  V^uy^'^^'f  f  qoasi  e  allo  a  produrre  pena  »  .  Si  son  vc- 
doti  per  altro  non  pochi  nomi  alb.  formati  col  soff.  ree,  n,  fem.  o  masoh., 
•i  quali  può  appartenere  anche  questo . 

(17)  fi9tfipi9/te,  è  un  participiale  derivato  da  fMtfifi^  {'•»),  ehe  si  usa  per 
povero,  infeUeo,  come  il  gr.  m.  t^a&pt  (cf.  2((-0u).  Esso  suppone  un  verbo 
(^mfipime  =  fuatpi^m  gr. 

(18)  Il  V.  ci»«yK0Wf/Net  vale  io  mi  affretto,  wvptàMC,  costringo ,  epingo  a 
faremo  andare:  cf.  dev«eyied((w,  e  l*alb.  Arf*4*9  od  «yxtf^c,  col  nome  v«iyx«,  il 
nodo,  la  etretiwra  eie. 

(19)  ^9/ui«»  =:  ^e/Aàr-ty ,  -e»,  gr.  #f/A«T««0»  (o  pera). 

(20)  L'avv.  dMc,  ecco,  tè;  là,  ital.,  deve  riporUrsi  df.dvfìy  d««,  od  a  ^i}, 
(flc .  Vi  è  ancora  il  pi,  d^»c,  poco  appresso,  ciò  che  lo  farebbe  prendere  piut- 
tosto come  verbo  che  come  avverbio. 

(31)  Il  nome  x#iM#ùAe  (  secondo  si  legge  nel  manoscritto)  in  questo  luogo 
^,  certo,  nn  errore,  poiché  dovrebbe  significare  una  specie  di  pane,  come  il  se- 
guente KwXXàriC,  ma  la  voce  usata  xewoùXe  significa  il  6oisoto  da  tela,  =  gr. 
KowN0ÙA««ii.  Probabilm.  dee  dire  ttmip^^Xe,  -XXe,  che  potrebbe  corrispondere 
•l  toscano  (di  Lucca),  e  calabrese  ital.  eurullo,  o  eoruUo,  specie  particolare 
di  ftiiceeMalo;  per  corallo^  cf.  corolla  lai.  Per  tanto  si  può  adottare  la  lezione 
«oupouie,  ma  si  deve  ricordare  eziandio  il  gr.  m.  xoXùupiy  ciambella,  che  il  Die- 
feahach  (Zeiteehr.  Kuhn  B.  XI.  p.  288)  ripete  dallo  slavo  kolo,  eireulut; 
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pure  il  gr.  x4Ui|  offre  la  BlesM  rad.  i»;^  cf.  iDche  x«àXm^«»  .  lo  qMfUi  ipo- 
tesi bifognerefebe  leggere  vjè  moUì»^^  o  muX«u^,  ebe  mb  è  r«ori  4*imo. 

(32)  yjii'ot^  vele  propriameote  la  ricoita:  e  secoode  Hb.  eocora  tteflcie, 
cbe  però  ba  cononeni.  altri  nomi.  La  redèce  sembra  «serre  x»«  di  x^,  x*^ 
onde  xiWì|y,  e  xu-i^«,  -/kói,  -r4«  etc*,  cf.  xJ<m»  to  /biido  «elalK,  cbe  appi- 
risce  di  forma  piii  moderna,  mentre  con  rJ  ti  ba^'ide»  iuiti  (Vinslmm):t 
probabilm.  ancbe  %;«««0,  io  impatto  la  farina,  si  date  riferire  a  xv«  t^ 
(•9m),  x^u  (xitvvvfic).  Totuvia.è  da  ricordare  a  proposito  di  y/cCa,  il  nome  yv^i, 
Morta  di  er9ta,  o  fia^ao  per  la  similitndioe  di  aspetto  col  eneio  o'Ia  ricotu. 

(23)  fT9ÙXJe:  cos\  porta  il  manoscritto,  ma  la  parola  è  disosata,  e  ignota  a 
quenti  ne  bo  cbieslo.  Il  contesto  esige  d'intendervi  vn  volatila»  ed  è  probabile  li 
riferisca  tal  nomo  el  gr.  ivrvy*^  -yói  (s  «éu|)«  mtrgo,  o  twtorgo,  nwr= ftmé» 
quindi  f?ouij.  per  lo  sviluppo  di  ìj  da  j  (v.  §g.  SS.  6I.'00.);  parmicoafcr- 
mate  la  mia  congetture. dalla  voce  f^uy*  notata  da  8tler  (op.  cit.  n.  93),  cerne 
dialettale,  dopo  il  fanrio^  tii'/xou:  si  ravvicini  fìrtm.  al  gr.irMv{(*f«QK-«?)=BTwy{. 

(21)  HMxJ-ipoL^  o  "ùptz^  to  ipéeehio,  Hb.  lo  crede  derivato  da  ««(,  per 
itàavovp^  partie.  di  xA/ib,  e  tjvpo,  f^^pétje,  vodù,  otaeroo  etc.  Io  penso  i«k, 
senso,  t-9xJvpK  r=  (^-/Jùppatj  la  ruggine,  già  notato ,  sicché  il  composto  varrebbe 
levigato,  e  bene  si  adatta  agli  antichi  specchi  di  metallo  brunito,  e  hislro. 

(26)  viic,  *i«,  alb.  aie.  è  uguale  ay/ft^/flc  (Uh.),  la  caocia,  eoe)  pure  il 
conlesto  richiede:  cf.  il  v.  yJevKtJo  (o,  y/^'e/  §.  ti9,  noU'alb.  sic.  anehe  jin- 
T^Je>  io  vado  a  eaeeia,  o  yfunìtje,  cf.  {^«eréw,  =:#oeTi«»,  Cntl*. 

(26)  Xj9cnó(n  {-Jat]  richiama  evideo t.  il  nome  Xjmrffét;  -eù«  (Hh.),  leof tire. 
e«ne  da  eaeoia,  che  Stìer,  o."  28,  riferisce  a  ^aeyMvuiéy  exi>X£  (come  pere)  da 
Xsc/éf ,  lèpre  :  Xjtrnóp* ,-  -Jet ,  è  il  feminioo  di  Xjterf^ .  La  nasale  avanti  una  guU 
turale  è  giunta  non  rara  pur  nel  gr.  moderno . 

(27)  «t^sré^c,  è  voce  di  cui  nessuno  ha  potuto  darmi  conleisa,  né  si  trova 
notata  in  alcun  luogo .  Dal  contesto  si  rileva  esser  un  animale  di  cui  si  va  a 
caccia  .  Un  tal  nome  appartiene  probabilmente  allo  stesso  animale  chiamato  io 
Hb.  fiik^wÌK  dal  rubare  che  fa  il  grano  {fiùSie),  ed  è  il  lai«o,  o  una  specie 
di  topo  campestre.  Il  nome  mìjxtipt  avrebbe  cos\  attioenia  con  pi  lare  lai., 
fuòara,  pilator,  "trias,  e^^piiator, 

(26)  fiÓLXPuXuy  è  fa.  da  /i/iàre,  o  da  /lAt,  /à&re:  vale  mosso. 

(29)  *x<>^*«^«/'i  ^  parola  sconosciuta;  forse  un  errore  di  scritto  Invece  <lì 
xevd-0V9e/»,  "ópt,  neli^alb.  sic.  il  cantore. 

(30)  nvdv&^j-t,  o  9%vdòùrtt^  fa  eauetia,  è  comune  al  gr.  m.  e  ad  altre 
Ihigoe  orientali:  Il  Pass.  op.  e.  vi  riferisce  vdvdivf ,  e  nello  scoi*  di  Arlstof. 
Plut.  7il,  si  he  notato  mv^eOKiov. 

(8i)  dApitty  pera  e  pero,  ftu  questa  voce  fa  molte  erudite  osaervaiioai 
rHahn  L  p.  236.  Ei  vi  ravvicina  il  nome  dei  De  r  da  ni  d'Asia  e  d'Europa,  os- 
tando come  non  pochi  nomi  di  popoli  avessero  origine  da  quello  di  alberi  e  dì 
piante  ;  cos^  ad  es.  vntiptvkruM.  da,^«irAproe  alb.,  la  gineHra,  gr.  eir*^*cid.  Egli 
rammenta  al  pcoposito  ancora  l'ital.  e  spsgnnolo  dardo,  fr.  dar  d,  ingl.  diri' 
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Qoesto  raTviciiiaiiieiilo  poi  S4*ni brami  confermare  la  mia  etimologia  di  ròf-ov  ri- 
ferita air  alb.  <f#u9«x-«tf .  Taluni  credono  che  dàpie  potesse  in  origine  indicare 
qaalanqoe  legno ,  e  quindi  an  asta ,  o  simili  cose . 

(32)  9^JàXnt,  giuHCtUa,  forse  da  <y(m,  eJAlne  o  yj&Xrt-t,  il  butiro,  cf.  iXtt- 
fov  gr.;  o  da  vr«i,  di  «-«nj/tu,  per  la  prima  parte:  o  è  congiunto  a  ^raeÀà^ei,  o  a 
vrcA«*vd{  ecc.? 

(33)  «(iiT^oec,  come  altroTo  boùppa^,  per  il  comune  ctitvpnxB,  sono  esempi 
dei  plor.  colla  desinenza  simile  a  vjipti^  ftàvioti,  data  a  nomi  che  general- 
mente non  l'hanno,  ma  in  principio  dovevano  tutti  avere  (v.  §.  189). 

(34)  Il  V.  fXj^  {flfi  alb.  sic.)  coll'c  chiara  è  notato  da  Hh.  nel  Diz.  come 
gb.  fXJiif\  ed  ivi  pure  si  ba  il  partlc.  fXJir^up  tsk.,  flji^'pB  gh. 

(35)  Q^xtXnjàv^rt ,  dal  V.  9ixBXìfjÓ99,  io  apro,  tpalaneo,  opposto  di  xeX- 
xjò^B ,  formato  dal  nome  xAtr^a  (dor.  x>«^),  cA^ave,  da  prima,  a  quanto  pare, 
KÌutjòvt  =  *nhx9-699 ,  -i^ff . 

(36)  dx/uigfie,  o  foi/iàvp^é  =  ^ae&/t«,  -9/A^f  :  èvvi  anco,  3avr49c/ta,  io  am- 
miro, cf.  ^nr^c,  i»flé/K/S0<  (»fT  =  /*/B,  fin). 

(37)  t^BÌó'vJe,  -^'e,  e  KJdòvJe  (in  Piana  xjeyò^jij,  si  dice  del  sonno  che  in- 
vade una  persona,  come  qui,  /m'  i  xJeXti,  vale  «  addormentamelo  »,  e  xjeXó- 
»t/&a  medio ,  mi  addormento .  La  parola  può  sembrare  tutt'  una  col  v.  xJtXótje 
di  Hh.  (Diz.)  che  vale,  io  colgo;  di  fatti  anche  in  ital.  si  usa  il  v.  cogliere 
parlando  del  souno,  ma  pure  io  quanto  a  xJeXò-tJe,  -y/e,  io  addormento,  ai- 
Mopiseo,  potrebbesl  bene  pensare  a  xir><«,  fi,  io  calmo,  incanto,  acquieto,  etc. 

(38)  9xevdi9  3.*  pers.  del  v.  oxe^dcvje,  fo  e  favillare,  ritplendcre;  in  Hh. 
si  ha  solo  9^evditje,  sfavillo,  rieplendo, 

(89)  /3(>e  («)  è  il  greco  /8jf^a,  tribunale . 

(40)  xpixJ'K  (anche  xpixJuL)^  la  croce,  dicesi  parimenti  xpvxj'^,  -e  (Hh), 
infine  x^ù<xj-a.  Secondo  Hh.  xpùxj  può  essere  adjett.  ed  avv.  Rad.  cruT  (cs). 
1  verbi  xpvxj A9e,  e  xpuxje^òije ,  io  metto  in  croce,  sono  segnati  da  Hh.  come 
derivati  da  xpùxj. 

(4t)  A07xi*v^*«f  derivato  del  sostantivo  Xàyx^  gr.  che  non  si  ha  in  alb.,  vale 
t  lanciata  »,  cf.  Ir/^tv»  C^i?);  ma  Talb.  ha  yup^/i-K  (cf.  yoepya-ip-oi,  io  vi- 
bro, e  iplendo;  y&px^ev,  e  yippov),  x<^<  i  8**^  noto,  e  x<^^*i«i  o  x</«y  ^^^ 
che  v«t/?«  altrove  notato,  per  indicare  lancia,  giavellotto,  e  simili  armi. 

(4S)  «/999oiri*x,  da  np69»nov  (*ir^oafl«iri}?). 

(43)  x»u^x9vlte0^  donde  xoupxovXòvovp  eie. ,  non  è  neppure  segnato  da  Hb.: 
vale  io  rannicchio,  intrans,  mi  accovaccio,  e  sembra  avere  V  istessa  origine 
deir  ital.  corcare,  coricare,  fs.  rad.  xlpxot^  Nel  Diz.  di  Hb.  vi  è  xopxovXoùx-oìj, 
Inarco  del  grilletto  del  fucile, 

(44)  ^&t,  in  senso  attivo,  fo  vivere,  è  da  notarsi,  per  il  confronto  con 
pAwwpit^  do  le  forxe,  corroboro  etc. 

(45)  CffU^ps,  io  rabbrividiteo ,  propr.  si  dice  di  chi  ha  quel  senso  di 

brivido  alle  carni  prodotto  dal  freddo  intenso,  onde  par  di  sentire  le  punte 

di  spine ,  e  le  carni  divengono  come  vergate .  L*Habn  acutamente  riferisee  qne- 
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sto  r.  al  nome  alb.  //(dc-ja,  che  io  altrove  ho  ravvicinato  al  gr.  «W9-«,  del 
quale  ha  il  signtflcato  (yj  =  yA,  xA,  v.  §.  75).  Tattavia  noo  sarebbe  senza 
fondamento  il  pensare  qui  ad  ÒLKwdn:  gr.  m.  «yxtóc,  per  metatesi,  v.  «yKódw: 
onde  81  avrebbe  il  senso  di  pHii^ere,  eiier  punto,  div9niar9  ipt'fMio. 

(46)  «à-irà,  è  una  esclamaiione,  che  si  proferisce  ancora  nó^òy  o  «oó-vov 
in  Hahn ,  ed  euirov-irau  :  ricorda  V  omerica  u  tr^oc  ! 

(47)  btp^ ,  è  uno  de'  rari  esempi  neir  alb.  sic.  di  questa  forme  vocat.  tanto 
usata  nel  tsk.  e  nel  gh.  di  Levante. 


Annotazioni 


ai  versi  di  Carlo  Dolce 


(i)  fiQÙufi  I  9fxò«:  a  parola  a  praie  e  paisà  b  per  il  semplice  pauà. 
(S)  A  suo  luogo  si  è  notato  V  uso  di  cangiare  A  In  y',  che  si  vede  in  questa 
e  in  altre  parole  del  dialetto  di  Piana  (v.  Gram.  §.  91). 

(3)  fic»Tip-«y  è  voce  siciliana  «  il  gr$mkiul9  >  ;  ma  nell'alb.  cai.  /ittvn'Ac  si- 
gnifica bandiera:  cf.  /lavrìAt  gr.  mod.  =«x0e/t6(y(i<Ai,  alb.  sic. 

(4)  fÌ9xoupéat^%^  il  naiiro,  quasi  volante. 

(5)  bivre,  =s  abbeniu  slcil.,  quiete,  requie. 

(6)  In  questo  luogo  ed  in  altri  ho  ammesso  Ve  paragogica,  od  eufonici 
dopo  la  y  deiraccus.  sing.,  o  delle  3.  persone  plurali,  dove  l'eufonia  io  ri- 
cbiedevs,  siccome  non  del  tutto  aliena  dall'uso  albano-siculo .  Neiristesso 
modo  l'ho  talvolta  tralasciata  nei  testi  del  tosko  moderno,  quando  non  pa- 
reva necessaria  alla  eufonia .  Tale  è  la  pratica  del  greco  volgare ,  come  bo  al- 
trove accennato ,  che  l' f  eufonica  or  ammette ,  ed  ora  ricusa  tanto  nelle  3.* 
pera.  plur.  in  y ,  quanto  negli  accusat.  singol. ,  e  nei  genit.  plurali .  Di  che  mi 
piace  riportare  alcuni  altri  esempi  tolti  dai  canti  popolari:  'O90  x*^^^^^^*  fi^^^ 
xail  XùuXovii^ow  xAfinot^  K.*  ixouw  ^  pàxtut  xpuA  v«pà,  Taù^xou^  3i9  icpomanov/u  ' 
UStfU  »«  Ai}/A(i^(0(VM/uLffv  ÀTTcC  f MAió^ouy  Aùxei ,  2i  Mpfofioxmm. ,  vi  o»|Ai«I« ,  9k  pà- 
X*H  x«<  /Sa^ovAouf .  £xA^0<  9'  t«((  X^P^^i  xaraixouv ,  xai  roù^xouc  ir^«xv»0vv« , 
K.*  ifitli  ycÀ  x^pa,yt  ^X^/u  fi^ifUBiX^  xt*  &^pw  Atcyxa^ca .  llaLpà  /tk  T0Ù^«U(,  /ni  df/tx 
xati^rc^  va  ^pù/if.  PaSSOW  Carm.  etC.  p.  48.  (C.  54).  —  Uirm  r^w  ^/ì/umctiAvc  ^«u* 
icpoiàrott^  Tou  xopfuov/tou  f  Tò  nài  /lau  nivc  fiyiXtrt  tìto%k  xvpA '9x6  vovpW.là» 
p.  535.  (C.  530)  «  disticba  amatoria  » .  Gli  stessi  modi  s' incontrano  ad  ogoi 
passo. 

(7)  Kouipre  =  ital.  quarto . 

(8)  repbó-ìtje  :=z rovpbitje ,  turbo,  gr.  rupfiAit»,  tvpfim»^ 

(9)  bKpntXira,  è  l'iUl.  òarzeHeffa . 
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(10)  mtdàji,  titmbràzz pendaglio,  oreeehino  (detto  anche  fii^t,  cf.  fiioi=z 
ofiof ,  T9i  gr.  ) ,  petulanfe .  Si  noti  la  ?oce  itivdn ,  per  pajo  :  cf.  App.  p.  73. 

(li)  x0u^f<T-«,  si  dice  un  vexxo ,  una  collana.  Alcaoo  lo  crede  derivato 
da  cT099ita,  perche  d'ordioario  vi  è  appesa  ona  croce  di  metallo  prezioso;  ma 
si  po6  ancora  pensare  a  nlpxo^,  o  a  xpexic,  ^9$,  e  a  *po99i% ,  poiché  mi  sembra 
lontaot  la  derivazione  da  eronetia  per  dire  collana  :  né ,  che  io  sappia ,  quella 
voce  ha  tale  signiflcato  par  nel  dialetto  siciliano  (cioè  ital.  di  Sicilia). 

(12)  f0v/i0ù^e:  parola  siciliana,  che  signiaca  una  sorta  d'uva  disgustosa, 
fìonuia . 

(13)  vif  ài  Ti  /Sàfffccc:  «ì  è  un  pleonasmo  imitato,  a  quanto  pare,  dall'uso 
ital.:  $*égH  è  vero  etc,  e  dal  sicil.:  i*  iddu  tu  tinnivai.  Qualche  altra  frase  di 
modo  Italiano  può  ancora  notarsi  in  questa  poesia  . 

(14)  ppùK9iy  come  dovwij  %.*  pera.  sìng.  pres.  sogg.  di  pòfje,  io  vivo,  $on 
tano,  =  pòtv^:  per  doù«cos  si  ricordi  doùa  =  dii  scodr.  La  formula  «arrou 
/i9  poxtwxi  è  modo  di  felicitazione  «  fio  mihi  vivai  »  cf.  ipp^Mo:  in  3.'  pera. 
pàfro,%T.ippé^òn,Vnà  tal  formula  si  può  estendere  a  più  persone  o  cose;  di  che 
recherò  un  esempio  dalla  Canzone  (Hh.  II.  136.)  che  incomincia:  JA  *ph&  fii9i 
*lipt^cc/Ì9^e  ....  'Aff^roù  re  pòf9^itt  dji/irt,  21  9*  jioiB/ie  irtxs  I  pBxkj  UòjÌ9i9fiB 
fiiB  i  pkxH-  «  Or  presta  orecchio  o  sorella  di  Idris  agà  .  . .  .  Coti  a  te  Mien 
talvi  i  figli;  Che  noi  non  eravamo  della  minuta  gente,  Ma  bensì  della  nobile 
e  grande  » .  Su  i  quali  versi  intanto  osserverò,  oltre  il  derivato  feminile  'l^^c- 
C«y<ff«e,  da  'I^pcf-syÀ,  la  frase  «rixe  I  ^exi,  a  parola  gocciola  e  iorrente,  per 
dire  cosa  di  che  bevvi  abbondanza,  comune:  vlxe  è  voce  nota;  pBxiJK,  il  toT" 
rcntép  vocabolo  applicato  anche  alla  pioggia  dirotta  (Hb.  Diz.),8i  lega  al  gr.  • 
pyix^in  detto  delle  acque  io  moto ,  non  meno  che  della  riva  su  cui  si  rompono 

i  flutti,  e  del  fracasso  che  ne  viene,  cf.  anche  pr,yiìiy  potySoùoi  ecc.;  fìvc,  la 
nobiltà,  9  la  natura,  è  stato  veduto,  qui  noterò  il  detto  popolare  contro  i 
nobili  indegni  a  fl9t  ^«fiac,  mù9ì  «*  I  leAn  Ì  itoxTi9t  »,  la  nobiltà  (di  nascita) 
per\,  l'ha  acquistata  chi  non  l'aveva;  fia^iJK,  mutato  luogo  all'accento  sta 
per  pi&itioLZTiiKtiivix,  la  grandezza,  V altezza,  V orgoglio  {onde /laitvótj e , 
come  fieiitr96tje ,  e  p.%9òtje  Hh.  Diz.,  io  etalto,  lodo,  magnifieoj. 

(15)  pLOLxxoùoLfii  zz  fiuìxoùapn  partic.  di  fixXxóvje,  si  dice  per  il  diavolo. 

(16)  fcyifie,  0  fy*i/*/i«,  è  da  flemma  ital.,  fAly/Aa,  gr. 

(17)  fiòio\rfaL  =  póioìilety  moine,  belle  maniere,  carezze,  pare  dal  lat. 
modului ,  ffiodvf ,  ma  si  ricordi  /«^(T-a,  o  /AtZ^-9{,  piS-opui^  ecc. 

(18)  ;^'iir9v^(,  il  lepre,  eoi.  Uizopt^^  lat.  lepor  (v.  Stier.  n.*5). 

(10)  y^;ic,  sta  per  Xojity  che  vale  lorfa,  maniera  (gr.  m.  Àoyi)),  e  si  prende 
per  moina ,  come  il  sopra  detto  /móJouÀa . 

(30)  dó9-a,  0  dó99'at,  di  radice  diversa  dal  mascb.  dippt,  può  raccostarsi 
al  gr.  ^ùi  (6,  il)  specie  di  quadrupede.  R.  doó«,  duoi,  Suàw?  E  quest'  ultimo  verbo 
si  dice  particolarmente  dei  verri,  cf.  dud)9«,  simile  a  d^9«,  poiché  della  dzz^, 
non  mancano  esempi,  e  basti  dipoi ^  per  *dui^«,  gr.  òùp».  Si  ricordi  ancora  dc'ou, 
equivalente  ad  0$,  90«. 
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(21)  fai^i^9,  da  fa  per  pecn,  e  ^é;e  fem.  di  $ì,  proprUm.  dii§rasiato, 
iùiagurato,  tristo  (Uh.  pocrt  ^2),  opposto  di  fért-fuìfM,  o,  —  6«p^,  che  è 
fu^-fnipe  oeiriUlo-Blb.,  v.  §.  104. 

(22)  9^KXtné'9J^,  rendo  xoppo,  cf.  vfxXinovp.  • 

(23)  r(è  i  doùùujt^  espressione  equivalente  a  «  c^  I' tm|i0rla«a  >. 
(2i)  x^t/xi/ct,  Bing.  ì  x«<^«<T  'J^p  9tranUro,  cf.  il  lat.  h08^ii,o  il  gr.  etV 

«/«set?  Vi  ha  pure  il  v.  x^ÙK-vje,  io  do  in  prutito,  cioè  do  ad  altri, 

(25)  yaA/M^-v'tf*  'o  pun^o,  da  yXé/tò-»,  o  ylé/i/ioc,  gb.  yA«/l/lfl^  comune  tjéfib'x 
{-t,  Hh.).  Èvvi  metalesi  io  yeX/iivJe  per  yXefx/iòvJei  cf.  yÀeéfwetc,  e  T  altro  f. 
alb.  yep/iòtj$. 

(26)  ^<A«»,  =  vi7(afio^  tolto  dall' iuliano. 

(27)  fijiaivfi9,  artigiano,  ma^ilro,  cf.  il  lat.  magiiter»  gr.  rcceoiiore  /mì- 
•xfioit  e  l'aot.  /»«vnìr/p,  fiturpóit  ai  quali  ai  accosta  meglio  il  v.  alb.  /ittsTpéijt 
(scodr.),  io  inganno  (/KatoT^có*»),  raggiro^  col  sost.  finarpi/u,  o  ^a^^ijt»  eU. 

(28)  ;eaA;««(a-«,  ditesi  di  un  boceano,  una  riboCfa,  e  di  chi  vi  prende 
parte.  Sembra  da  riferirsi  a  ^«^«Mt  s^b*  x«^^'0»  x^^A/^'^^  rilaieio;  quasi  x«V«- 
vt-«  (o  ^x^XJx'^Uv-ay  -9iv-«,  cbe  sarebbe  forma  partic.  fem.  pres.  di  un  verbo 
*x«A/««W0)*  come  da  x^A/^^'f  ^^  <"'  turbo,  mi  adiro  (Hh.)  vi  è  x«V«*t« 

(29)  ^jir/Jev  zzKJiXjdv,  da  i^'iAe,  io  porto,  conduco,  3.*  pers.  pi.  del  pres. 
indie,  eguale  a  xjUiy,  che  è  forma  meglio  distinta  da  quella  dell*  imperfeilo, 
cf.  i  ^  210,  segg.,  e  la  nota (24)  a  p.  297,  non  che  le  tavole  verbali,  dorè 
ricorderò  che  aon  messe  in  primo  luogo  le  forme  migliori,  o  più  distinte. 

(30)  ftòUo;  qui  sta  per  desiderio,  brama,  talento. 


Pag. 

27.  1.  11.  aparai 

ib. 

—   1.  31.  Khr: 

ib. 

—   1.  40.  D«oper9 

Pag. 

29.  I.  12. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI 

Seguito  e  supphmento  a  quelU  della  Grammatologia  fv.  ivi  pag.  343^/^0) . 


(leggi)  apasas 
—  Khv    . 
&sp:     —  afgaoo  spèi  (v.  Ascoli,  Litigw  e  iVa- 
Mioni) . 
(aggiuDgi).  Così  il  nome  /iaerày-c,  la  pa^ 
tria,  ai  accosta  DoteYolmeiite  all'alb.  /S«- 
rpoty  il  focolare,  e  per  esteosioDC  ti  luogo 
da/to  dimora,  Don  meno  cbe  al  skl.  b  a  t- 
lan,  luogo:  cf.  /9à-w,  /Sàv^M  gr.  mod. 
/SocT^y,  alb.  /idcv*,  /Sàrow,  /Sért,  CCC 

Pag.     37.  1.    2.  ^«^vu:  O^ggi)  Jft/cyfi,  «m,  ij^kc 

P»g.     38.  I.  35.  Anxi  beoi.:  —  «irai  poel.(e  così  leggasi  sempre  dote  ri- 

corroD  le  stesse  parole). 

Pag.     67.  1.  38.  (aggiungi).  Vero  è  però  che  la  vocex/siire, 

capello,  pelo  segoat.  del  capo,  si  può 
bene  legare  a  »plt  =:x^)}(  gr.,  e  per  la 
TI,  «e,  forse  a  ^um,  alb.  òc-^e,  quando 
nou  vi  si  volesse  vedere  una  modiflcs- 
zione  di  »p6xii,  >ipà*tiy  filo  di  trama  spe- 
cialmente, cbe  si  riporta  a  xpixoi,  cf. 
alb.  xpix*,  intrans.  x^cxi/me. 

Pag.    82.  I.    8.  vepbpévje:  (leggi)  ite/tbpòvje 

Pag.    83.  I.  23.  dpepk  gh.  —  fpófi-t  gb.  (che  vale  specialmeote  la  ba- 

ra da  morti  secondo  Hb. ,  o  tedia  mor- 
tuaria). 

Pag.     00.1.    9.  screh-to;       (aggiungi)  o  se  r  ehi  to. 

Pag.  109.  n.  (51)  in  Goe:  '-  Appare  più  frequente  invero  il  vocaliz- 

lamento  della  v  primitiva ,  o  la  sua  sop- 
pressione. Ma  un  esempio  notevole  del 
contrario  è  la  voce  nulafiìa. ,  o  kkXXu^- 
i«,  impurità,  macchia,  col  derivato  nw 
Xinfi-óve  verbo,  che  richiamano  il  skt.  p  a  1- 
vas,  cui  si  legano  il  lai.  pali  or  =: 
*palvor(come  soli  us  =:  *sol  vus, 
s  a  I V  u  s ,  di  Pesto ,  v.  Schleicber,  pag. 
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58),  e  credo  anche  p  o  1 1  a  o ,  qotsi  *p  o  U 

VOO,  eoo   il  greco   ITocAm^w,  *iceà«fw. 

Pag.  liO.  D.  (58)  io  fioe:  (aggiungi)  Il  nome  T/'a;i-s  voùai,  «volo,  paoi- 

mafliCo,  pub  riferirsi  alla  atessa  radice  r^ 
rpot,  cf.  Ti-T^«-«,  T«-Tpoc-«»-*»  (e  fors' an- 
che rpÀovy  e  rpav*-c,  il  travB  da  solijo 
pi.  T^flép-tra,  0  T/9&re),  se  non  convieoe 
più  raccostarlo,  a  r^w,  rfù^-Mi  coi 
già  si  è  riferito  il  ▼.  alb.  xpon-^jt  ecc. 
Ed  a  questo  efidentemete  si  collega  il 
nome  r^-«,  o  r^x-a,  la  «ttper/ieta 
per  i  Gbeghi  anche  rpouA-c;  come  la  par- 
te delle  cose  sottoposta  all'attrito;  né 
credo  doversi  cercare  altra  origine  al- 
l' altro  nome  rpix-u,  distinto  per  V  o  bre- 
ve ,  campanello  di  ferro  da  bestie.  Ma 

Tp0UjéJi-«,    0    T9V/9ja-«,    il    tU€ehÌillO,t 

la  madrevite,  o  vite,  sembra  meglio 
accostarsi  a  ropiù»^  io  foro  (tc-t^m);  co- 
me Tou^c'y-i,  o  Tou^c-oUf  il  grifo,  p.  e.  del 
majale,  a  toùpe,  io  Hh.  roùppe^  io  muo- 
vo, tlaneio  (cf.  ^ùppe  ecc.)- Ed  è  co- 
sa notevole  che  mentre  r^vpiv-t  alb.  paò 
conciliarsi  col  significato  del  gr.  rc^vr;, 
ciò  non  sembra  potersi  fare  a  riguardo 
della  voce  rpu^Xa,  (tanto  simile  all' alb. 
r^oujiA-a)«  Che  però  molti  credono  for- 
mata dalla  latina  trulla  di  coi  ha  il 
valore .  —  L' aggett.  rpéxe ,  tudieio,  im- 
puro, non  può  aver  che  fare  colle  voci 
sopra  vedute ,  ma  si  collega  al  v.  evd^- 
x8,  o  ev-TpétK-ey  io  insudicio,  conta- 
mino, med.  passivo  ev-r^óy-c/Ae ,  che 
parmi  accennare  al  nome  rpay^»i ,  qnao- 
tunqne  siavi  il  tedesco  dreck,  fango. 

Pag.  114.  n.  (94)  xJ»*'-  "^  »  ^  Zm;«  secondo  Habn. 

Pag.  i5l.  I«  29.  —  Bel  resto  è  prezio  dell'opera  notare  come 

trovi  usi  parecchi  esempi ,  dei  verbi  spe- 
cialmente in  ógcj  óvje,  colperf.  io^i 
adoperati  nell'aor.  sogg.  senza  la  f,  co- 
me \dt§p6afm  (v.  Appendice  pag.  i23)* 
r^afffy-ouofffia  (:=  fl««$i«),  ed  altri.  Cosi 
leggesi  presso  Hb.  (I.  145)  nell'augii- 
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rio  solito  farsi  io  Epiro  ai  do? elli  spo- 
si: p6f9in9y  t  T^«ff«7-ouo«t«»  e  viVBDO  C 

siano  felici  >.  Donde  può  argomentarsi* 
che  sarebbe  lecito  adoperare  in  tutti  gli 
altri  Yerbi  somiglianti  nna  tal  forma,  che 
è  a  dirsi  a  creder  mio  più  pura,  serban- 
dole anche  nella  terza  persona  la  sibilan- 
te propria  caratteristica  (cf.  §.  227),  co- 
me in  dàtfccac,  terza  pers.  daffare,  ddéffcis, 
ddéfffre,  od  in  rràr^iec,  irAors,  conforme- 
mente alla  sna  natura. 

Pag.  172.  o.  (7)  in  fine:  (aggiungi}  UouXivt'pa  nell'  alb.  sic.  ò  la  poU- 

dra  d'atina,  mentre  /««}?«  dicesi  ìa  pii- 
Udra  di  cavalla,  e  /touotxJippoL,  la  vi- 
t$lla .  —  A  questo  proposito  noterò  che 
sebbene  v^jkppoL^  gli. agnelli,  possa  sta- 
re in  relazione  con  fioMa^éppa,  come 
09X01*  gr.  con  jAÒvx^^  9  pure  per  «^x/i^poc , 
o^xjkppKy  si  potrebbe  pensare  a  artl^oc, 
cf.  r  opuscolo  più  folte  citato  di  Stier 
p.*  56. 

Pag.  7M,  I.  17.  il  e$rehio,         —  il  cintolo,  e  cose  simili, 
ib.    —     I.  22.  ^«rs.  —  Da  cui  bisogna  bene  distinguere  il  plu- 

rale fióMTC  di  /9^«,  0  pàjoL^  il  verme  (in- 
testinale specialmente),  lombrico,  cf. 
^ipo't,  fiàptov  gr.,  animale  echi  foto, 
aborto,  od  l^oe,  terra? 

Pag.  216.  ìfl&y ,  fai ,  —  ed  ce&vcc  (=  ct&vii}  per  èyojvii  (Ahrens,  185). 

Pag.  224.  n.  (10)  in  fine:  —  il  che  mi  vien  confermato  dal  nome  xo- 

X^u ,  il  ealame ,  o  proeciutto,  notato  da 
Hh.  Diz.,  che  è  uno  dei  significati  del  gr. 
xM>i}  ^xwAioe,  mentre  quello  accennato 
da  Rh.  ne  indicherebbe  un  altro ,  osceno, 
datogli  in  ambedue  le  lingue.  Per  la  vo- 
ce dpld-ty  -era,  essa  è  da  riferire  a 
dpi^e ,  onde  dpiBróije  ecc.  cf.  rtlp^ ,  lat. 
tero,  e  triticum.  Così  il  n.  XIvìtc 
(v.  §.  187)  0  ìjidftey  e  Xjivt-i,  si  acco- 
sta facilmente  o  Aàaioc,  Jiou9i}«ov,  Aawàs. 

Pag»  236.  1.  20.  ^lùoi?  ^  ovvero  aio»  lacon.^Siw,  cf.  (diit,  ^9aat)F 

Pag.  261.  I.  23.  (Om.  fi&v)  —  Ma  gli  altri  aoristi  in  toc,  fanno  regolar- 

mente la  prima  plur.  in  rs^e,  o  rifie: 
^pite/iCy  e/ibAtTipLCy  ritenendo  in  tutte 


o<208)o 

le  persooe  la  caratteristica  r  preceduta 
da  0,  od  t,  secondo  reufooia  (cf.  ^ 
226-8). 

Pag.  251».  I.  25.  —  §  227.  Negli 

altri  tempi  ((eggi)  Negli  altri  tempi 

Pag.  294.  D.  (4)  io  floe:  (aggloogi).  L^oso  oel  dialetto  gr.  alb.  degli 

aoristi  in  9«a  =  a««  per  tutte  le  perso- 
ne, anche  del  plurale,  mi  viea  confer- 
mato dalla  viva  voce  di  Albaoo-Elleoi  : 
d«a«e  C^à»««)»  ^àaitj  »*»««;  pi.  &«»«^< 
(&«»««/»«),  a«ff«T«  (-a««Te),  &aff«»e  (5«»«ef). 
Qui  pure  cade  in  acconcio  ricordare  V  o»- 
servaiione  latta  (v.  Append.  p.  67,  n.  89) 
sa  de' molti  verbi,  di  quei  specialmente 
col  tema  6nito  in  vocale,  che  si  veggo- 
no dotati  nel  gh.  centrale  delPaor.  in  c^' 
fi9pboÙ9i€y  mpfi»XioÙ9i€;  onde  risaltereb- 
be che  la  forma  dell*  aoristo  primo,  colla 
caratteristica  sibilante  all'  oso  skt.  e  gre- 
co ,  ha  nel  varii  dialetti  albanici  più  lar- 
^o  appannaggio  di  quello  che  a  prima  vi- 
sta non  sembri .  Epperò  chi  stima  rie* 
cbena  di  tutta  la  lingua  le  proprietà  le- 
gittime ,  e  bene  appurate,  dei  diversi  dia- 
letti, saprà  farne  tesoro,  senza  discosUrsi 
dalle  norme  del  sano  giudiiio  Biologico. 
Oli  antichi  Greci  infatti  ci  han  lascialo 
solenne  esempio  di  saper  accomunare  a 
totto  il  linguaggio  eUeuìeo  la  doviiia  da 
loro  differenti  dialetti. 

Pag.  296.  n.  (2i)  in  fine:  ^  Esso  dee  distinguersi  ancora  dal  v.  por 

gh.  doùiv*,  io  dormo;  il  quale  prohabil- 
mente  sì  collega  ad  u?rv[o«]  per  meUtesi 
di  uir»  in  *irvy,  onde  facilmente  *fr«w> 
6«v«y'.  —  In  quanto  a  Ò9Ùyj6,  io  Mto,  vi 
si  potrebbe  vedere  la  parentela  col  ger- 
manico vr  0  h  n  e  n  ;  poiché  non  maocaoo 
altre  relaiioni  siffatte  tra  le  lingue  ger- 
maniche e  r  albanese  non  meno  che  le 
altre  favelle  dette  pelasgiehe.  Co^aiM 
pare  il  gh.  ««iy-ou,  lo  otrvtee,  Vocei- 
più,  coti' lui.  senno,  potersi  racco- 
stare al  tedesco  sinu,  m9nt9,  ••**«> 


Pag.  296. 
Ib.    — 
Pag.  300. 
Pag.  327. 
Pag.  335. 


Pag.  336. 
Pag.  339. 


D.  (21)  ayy/rrt, 
n.  (86)  io  fine: 


Pag.  310. 
ib.   — 
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per  facile  estensione  di  significato.  A 
detta  di  alcani  aoiiani  delle  colonie  alb. 
sic.  quivi  diceasi  tout«vA-<  la  sommità 
del  capo  verso  la  fronte,  cf.  lai.  tu  tu- 
ia s  (e  il  gr.  TvJi«(?}. 

I.  17.  ìfjinv:  (leggi)  x/iMre. 

I.  29.  (n.  36)  xi'A&oi^a:  (aggiungi)  (ed  ancbe  rtfiovioi) 

I.  17.  AtfUKc/a:  (leggi)  Do\twJ9. 

I.  6.  Xkj9i%\  "^  >i<vse,  0  Ài9{e. 

I.  3.  (aggiungi)  A  queste  parole  deesl  puranebe 

riferire  il  gh.  nome  io&fr-i^  V  inconimt>' 
do,  la  fatica t  il  qdale, apparisce  forma- 
lo ali* uso  greco  da  dne  =:  Cee,  ed  afre, 
éixft,  E  la  detta  voce  mi  dà  occasione 
di  recarne  un  altra  molto  notevole  «Ib. 
sic,  d9àf9XJ$,  inUnto,  /brf a,  principal- 
mente del  fnddo,  che  ricorda  bene  il 
gr.  C«p«A-««,-iij. 
«—  Ò  piuttosto  9rnJA999^  -frre . 
—  Gli  Albanesi  intanto  banno  ravv.,e  prep. 
9(ou>/  per  dire  a  trawno,  obliquamene 
t9,  di  fianco,  ebe  come  nome,  9tovA/-c, 
vale  una  fraoeraii  di  legno,  o  io  gene- 
rale qualunque  palo,  o  itanga;  indi  il 
V.  «iouXjòijo^  tsk.  io  addrixMo  p.  e.  un 
legno  torto,  e  secondo  il  gh.  io  torco, 
piega,  rigiro;  infine  9$où>Jrc-i,  il  ehia- 
viitelìo,  la  ttanga  dell*  uscio,  o  del  por- 
'  tone .  La  radice  delle  quali  parole  par- 
mi  potersi  ravvisare  in  9tfJi-o$,  matta  « 
specialmente  di  ferro ,  ed  in  «wA-viv,  che 
valse  anche  manico  di  coltello ,  o  cose 
simili:  cf.  lai.  sule-us. 
(leggi)  xou/roua- 

(aggtongi).  Fra  le  parole  che  precedono  nel 
testo  arrecato  piacerai  segnalare  di  nuo- 
vo il  nome  x^xae,  il  tempo  propr.  «fa- 
bilito  (jSfpi^é,^  -90),  a  quanto  pare  ;  qua- 
si V epoca;  per  la  sua  relaiione  con  ò- 

xwx4,  flcya-xMx4  (V.  p.  338). 

->->  Debbo  però  avvertire  che  havvi  nel  ro- 
meno la  voce  lat,  eguale  air  albanese 

2^1 ,  0  Aden ,  e  significa  eylva  eaesa , 
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I.  42.  xoi^/vrÙK  1 
I.  43: 


Pag.  313.  I.  27.  campo? 
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ag9r  BXtirpaiui ,  a  coi  il  Diefenbach, 
ZtiUehr.  Knbn,  B.  XI.,  p.  289,  erede 
di  rafficinare  1* Inglese  lees,  col  ger- 
manico ca-las-neo. 
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ra  (irV«a-«),  f$9iura,  incrinatura. 
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15. 
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(leggi)  -Axiif^a. 
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16. 

1.    9.  Pos: 

—  Por. 

P««. 
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1.  19.  .emU 

-  émìl. 

FH. 
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1.  29.  ktohte 

-.  kUbté. 
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1.  24.  Uène: 

—  kjène. 
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45. 

1.  16.  UH  UH: 

—  ttiU  tsiU. 
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1.  31.  rf  xn^M*^*. 

—  rè  x*»M*Ta. 
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60. 

1.  28.  iec(xou?)«€X(»»0: 

—  «i(xoi»)  OfiXdv. 
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65. 

n.  (69): 

(aggiangi)  Per  l'alb.  Tale  ancora  guerra. 
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73. 

1.  17.  Dibrana 

—  di.  origine  Slava . 

Pag. 

86. 

1.  22. /8c>iln/»a: 

(leggi) /9eV"j\e. 
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88. 

1.  15.  iroty0u«i/te: 

—  natyoùeu/tB» 

Pag. 

92. 

1.  22.  f  i  rpé/ibovpt: 

•^  f  i  xpèfibwpe. 

Pag. 
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.29.(ni8.x«p«fa)w'^a' 

,:—  (ma.  x«P*/'a»)  x«V</'«. 
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125. 

1.  16.  Rodofone. 

—  Rodovane . 
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127. 

n.  1.  4.  i  quattro: 

.—  le  quattro. 

Ptg. 

128. 

1.  31.  dép€  nèp  dipti 

—  dipe  ftép  dkp9. 

Pag. 

130. 

1.  15.  D«: 

—  D*. 

Pag. 

139. 

1.  3: 

(aggiungi)  Della  eUmologia  di  toùAi,  e  di  «•- 
òpi%  8i  ò  detto  altrove.  Qui  acceDoerò 
cbe  la  polpa  specialmente  di  carne  è  det- 
ta xòpx%,  onde  ròpr^tt  i  bùd99§  (Hh.), 
come  /tóìmre  i  f^'ic,  ecc. 

Pag. 

140. 

1.  36.  l  /9i/»»e^: 

(leggi)c'/94/,6.p.. 

Pag. 

143. 

1.  43: 

(aggiangi)  La  etimologia  già  indicata  del  v. 
9f^Mp9ióij9  confermasi  a  parer  mio  dal- 
l'analogo  ▼.  9^xBpHiJ$  (Hb.),  io  diioM- 
ro,  deturpo  in  senso  morale  («vlix^: 
x/O'a,  alb.),  nò  il  derivato  nome  9^r 
Hrt-t  me  ne  dissuade,  quantonqoe  stgot- 
fichi  la  rangola,  cbe  ba  per  nolevoles- 
nooimo  gbego  /toutiv^t. 

Pag. 

147. 

0.  (10)  io  fine  : 

->  Parimenti  a  fit^q,  nel  senso  di  obUo 
lao9ro,  può  bene  riferirsi  l' alb.  jóty^-** 

la  Mtuoja:  'I  i»Hpi  poyó^'  re*  ou  dé^f  Hip- 
nApK  1ovXt6l¥  'OvfiàinT*  (Hh.  II.  p.  145); 
nei  quali  versi  alludesi  alla  indastrU  di 
alcoDl  sappllcanti  Torchi  che  solevaoo 
porsi  lo  capo  de'peiii  di  staoja,  e  darvi 
faoeo  al  passaggio  del  Sultano  per  alti- 
rame  l'atteniione  (id.  ib.)- 

Pag.  148.  n.  (14  ir^rfs):  («Sgiangi)-  Ma  è  più  opportuno  ravvisare  in 

nàvd9  un  alfine  di  «tfrc^y  gr.,  e  ir^n,  in- 
terrogativi . 
ib.  n.  (22,  frevrs):  -—  Fra  le  altre  congetture  so  questo  voca- 

bolo si  può  mettere  anco  quella  di  te- 
nerlo per  congiunto  a  bétje ,  Mvje ,  boù- 
p9L  ecc.,  quasi  un  aggett.  verbale  col  suf- 
fisso T6  (cf.  Grammat.  §  163),  simile 
al  gr.  fv-To,  dandogli  per  prima  sìgni- 
ficaiione  quella  di  martire ,  fatto  (alb. 
participio  òi^fs,  òoO^e),  e  però  morbido, 
indi  manttielo  ecc. 

Pag.  150.  I.  14.  pofk:  —  pofi-i  slng.,  dicono  altri  essere  la  cer- 

nia. 

Pag.  152.  I.  10.  ax^iric:  —  (o  v^^Viru ,  secondo  Rh.  aqtaia). 

Pag.  153.  n.  (17)  in  fine:  —  Nondimeno  in  quanto  all' avverbio  >òiA- 

Tou  esso  potrebbe  divenire  albanese  ge- 
nuino quando  si  dicesse  >6i  ^s ,  o  «ré, 
in  quello,  sottintesovi  xV** 

Pag.  160.  n.  (62)  in  fine:  —  A  proposito  dell'uso  antico,  a  cui  si  al- 

ludeva pocanii,  come  ve  ne  sono  le  trac- 
ce io  questo  carme,  così  le  notarono 
r  Hahn  nella  descrizione  dei  costumi  al- 
banesi  (p.  144,  segg.),  e  Giacinto  Hec- 
quard ,  console  francese  a  ScuUri ,  nella 
sua  Biitoiré  et  Deioription  de  la  Haute 
Albanie,  ou  Guégarie.  Paris  1864.  — 
Recherò  ami  volentieri  alcuni  versi,  che  si 
cantano  nell'Epiro  in  occasione  di  ma- 
trimonio, riferiti  da  Hahn  (I.  146),  e 
che  si  accostano  alle  idee  espresse  nel 
nostro  carme:  M^^t  xópbt  yji}  btìif^e'  T$'  i 
dò  xòpn*  are  5f Aii^e;  Te  Xjów  (V<^;e)  f  re 
j^W  /ik  ré^Bj  Te  oixòije  Jire»  /uiè  xé^el 
e  Prese  il  corbe  una  pernice  :  Che  vuoi 
farne  o  cor  ho  di  quella  pernice?  Vo'  ruz- 
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lare,  e  ridere  con  essa;  To' passare  la 
Tito  con  essai  » 

rag.  IM.  I.  8S.  AiMs:  ^  o  meglio  con  Xixot- 

P«g.  168.  I.  30.  fU  xou9oe^z.         (leggi)  t^k  xou9vf/>T; 

Pag.  183.  I.  16.  ^oùmfn  —  do(Mf. 

Pag.  196.  I.  la.  >ire«rf»«/«i:  —  ynvòvt/u. 

Pag.  200.  I.  M.  tiwx^Ì9\  (eggtaogi)  o  yjxTÓifj9. 

ib.    —    n.  (30);  —  In  Hh.  è  notolo  0«iKbvs-w ,  peròmi/le. 

f^TMisre,  0  eoaaa.  E  la  lezione  «cvdovxf , 
•  ««y-iKoOxf  par  mi  da  preferirsi  a  npdmi- 
itf'e  anco  nel  testo,  siccome  più  gennisa 
col  X  forte  ami  che  col  ^j  molle,  per  il 
•ingoiare,  similmente  a  /MU9Tbue-0v,  f«^ 
fà&x^vy  e  fApiuat-ùu  (Rh.),  «Toja*)r«» 
(=  rr4/ftax-0c),  sebbene  per  il  primo 
sia  bene  in  nso  /Hiou«T«xifl-ia  (Hb.),  e 
/leuor^-i  (Rh.).  Secondo  lo  stesso  Rb. 
la  voce  foLpfutxw  coir  accento  nella  1/ 
sillaba  vale  affanno,  amaréxxa  in  sen- 
so morale,  coiraceeoto  sulla  8*,  vt/t«o. 
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AVVERTENZA 


Non  ho  eredaCo  necessario  considerare  come  errali  alcaoi  modi  di  seri- 
f  tre  eerte  parole,  smmessi  lalYolu  da  me,  alquanto  diversi  dal  sistema  più  co« 
mane  di  ortografia  seguito  In  qnesto  lavoro,  ma  che  non  peccano  contro  le 
regole  esseniiali  della  filologia  :  perocché  in  molti  casi  pnò  tenersi  l' ano  o  r  al* 
tre  modo,  flnchò  almeno  1*  oso  non  giunga  a  fissarlo  autorevolmente ,  Dirò 
nondimeno  che  credo  aver  seguito  per  lo  più,  specialmente  neir Appendice, 
il  modo  che  merita  di  esser  tenuto  come  più  corretto:  ad  es.  ho  preferito 
scri?ere  òt/s,  o  bt}jé^  figlia,  coir 7  lungo  ansi  che  breve,  appoggiandomi  alla 
pronoosia,  e  al  bisogno  di  non  confondervi  bij;  o  6<J^'e,  figli,  ma  questa  ra- 
gione cessa  4iel  dire  b(/«,  o  biìja ,  la  figlia;  cos)  a  distinguerla  da  f»è  prepo- 
sisione  ho  scritto  più  volentieri  senza  accento  /ne  particella  pronominale;  r^ 
artic.,  e  ve  particella  risolutiva  o  pronome.  Somiglianti  osservazioni  avrei  a 
fare  sa  di  altre  parole  ;  ma  ripeto  non  potersi  dire  per  ora  determinato  inap- 
pellabilmente un  sistema  certo  di  ortografia,  che  nondimeno  si  è  procnrato  da 
me  di  coordinare  nel  miglior  modo  possibile  secondo  la  natura  del  linguag- 
gio, e  avnto  riguardo  alle  sue  più  spiccale  ed  importanti  relazioni. 

E  su  tale  proposito  credo  opportuno  di  notare  un  fatto  che  comprova  la 
giostezza  del  mio  metodo  in  un  punto  di  non  poco  rilievo,  cioè  nello  scri- 
vere le  prime  persone  dei  verbi  in  c/s  dell'  uso  tosko  e  ghego  centrale.  Im- 
perocché il  modo  adoperato  da  Hahn,  di  significare  con  cy  quella  desinenza, 
ha  dato  luogo  alla  scrittura  affatto  erronea  e  falsa  posta  in  opera  da  alcuni 
eruditi  in  Italia  che  volendo  quella  esprimere  con  lettere  italiane  hanno  scrit- 
to ig,  ad  es.  kerkòig,  trokòig,  come  si  è  letto  in  più  di  nn  luogo ,  men- 
tre Hb.  intese  quivi  dare  al  y  greco  il  valore  di  /  ital.  che  esso  ha  sovente; 
ed  il  suono  albanese  di  tali  uscite  è  invero  ij  (od  lje)j  onde  bisogna  scri- 
vere kerkòij,  trokòij  ecc.,  non  esistendo  la  uscita  ig,  ma  (tranne  le 
uscite  radicali)  solo  iJ,  od  ign  (ije,  igne):  su  di  che  veggansl  i  varli 
luoghi  della  Grammatologia  dove  se  ne  ragiona ,  e  si  dichiara  pur  anche  la 
maniera  di  scrivere  di  Hahn ,  e  degli  altri  albanologhi .  Dai  quali  io  non  mi 
sono  allontanato  che  in  poche  cose  e  per  ragioni  assai  valide  come  quelle  che 
concorrono  nella  testò  accennata  desinenza  dei  verbi  :  poiché  ho  espresso  più 
volte  la  opinione  certissima,  che  1*  anzidetto  metodo  di  scrittura ,  cui  io  non 
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ho  fatto  che  completare,  è  il  solo  esatto,  pieoo,  noo  arbitrario,  ma  racio- 
oato  secondo  scieoia,  e  nel  tempo  stesso  facile,  e  di  migliore  aspetto.  Ad 
ooa  obiezioae,  in  qualche  modo  fondata,  salla  ortografla  da  me  segnila, che 
talune  parole,  o  voci  dei  Yerbi,  non  si  distinguano  nello  scritto,  risponderò 
che  tali  inconvenienti ,  se  pure  cos)  debbono  chiamarsi ,  sono  inevitabili  in 
qualunque  lingua  o  scrittura,  e  citerò  T esempio  del  francese,  che  forse  cal- 
za meglio,  dove  tra  le  altre  cose,  la  1.  pera.  pres.  a  ime  non  differisce  da 
alme  2.  pers.  dell* imperativo .  Ed  invero  né  1* italiano,  né  il  latino,  oè  il 
greco  vanno  esenti  da  cosiffatte  omografie,  ed  omofonie ^  che  pare  non  ostano 
alla  intelligenia  del  discorso. 

Altrove  si  è  ragionato  della  convenienza  di  adoperare  i  caratteri  greci  nello 
scrivere  I*  albanese .  Ma  quando  per  mancanza  di  tipi ,  o  per  malinteso  conio- 
do  (ciò  che  talvolta  è  stato  fatto  anche  per  il  greco)  si  volessero  adoperare 
i  caratteri  latini,  le  ragioni  della  ortografla  dovrebbero  rimanere  intatte,  ese- 
guire bisognerebbe  il  metodo  {stesso  cbe  si  tiene  coi  primi .  Ma  giova  scas- 
sare la  mescolanza  dei  caratteri  greci  al  latini ,  poichò  con  questi  mal  si  col- 
legano i  primi  per  la  divergenza  delle  forme,  più  che  alcuni  (speclalmeole 
corsivi)  dei  latini  non  si  con  facciano  ai  greci .  Tanto  più  che  vi  hanno  eoo 
quelli  sufficienti  compensi  da  adottare,  ad  es:  eh  =:  x;  eh]  =:  x/;  th.  =5; 
db  =  ^;  sh  =3  9«;  e  per  Te  muta  bene  si  addice  il  modo  dei  Francesi,  ser- 
bando S  per  la  lunga .  Ma  certamente  bisogna  dar  sempre  il  suono  forte  a  g 
(ga,  go ,  ecc.),  indicando  il  dolce  gi  ital.  con  de,  (o  dsh);  sebbene  giovi  oao- 
tenerealla  e  il  suono  anche  dolce  ital.  (e  =  r«  =  tsh),  poiché  per  il  sooso 
forte  si  adopera  bene  il  k,  indi  Itj,  compenso  cbe  msnca  per  la  g .  Sono  poi  da 
sfuggire  assolutamente  gì  per  IJ,  ego  per  nj,  siccome  groppi  che  noo  cor- 
rispondono al  suono  espresso  né  per  le  ragioni  fisiologiche,  né  (in  albanese) 
per  le  etimologiche. 

Con  tale  metodo  si  potrà  avere  una  ortografla  scbipica  in  caratteri  latini, 
0  italiani,  se  non  omogenea  tanto  alla  lingua ,  né  così  esatta  come  coi  greci, 
pure  abbastanza  ragionata  ed  accettevole.  Di  che  un  esempio  ho  cercato  dare 
nel  testo  scodriano  a  pag.  16-18,  di  quest'Appendice,  eoo  qualche  altra  nor- 
ma pratica. 
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fitpe-à,  -6,  ^ipiti^t^  I,  340:  II,  26,  90. 
fitpl'ov,  I,  21. 
/9c/9W-ff,  /9ff^ru-flc,  I,  42. 
/9iff-a  (/Sena),  fitwB^TÒ^t^  I,  142. 
^Ì9-<,  i9i««-<,  I,  91,  263. 

fi99tyóijB^  I,  141. 

fiÌ99-9  (-0, 1,  54,  86. 

/9<<'<-a,  -cje,  1, 17,  59, 89,  236. 

pi<ti€/à$,  II,  98. 

fii9i»é,  I,  42, 106. 

/Mwi,  I,  158,  (/8i»'€«r-c),  317. 

/3crr^^6  (t.  /9f9e-r^J«) 

/3ffT/3ir0,II,  48. 

/8ér<,  I,  37,  60, 148,  234, 248,  ecc. 

fitte,  I,  202,  218,  286:  li,  36,  60,  94. 

/8ÌT-«,  -iifiidi),  l,  218. 

fiiréfi»  1,  fiktmJiiB  e,  I,  323,  339: 11,16. 

/8ir0-x*>  -X4;«<  I*  i33,  218,  285-6. 

/ScWou,  -T,  I,  229. 

/9ÌT0«A-«,  -«r«,  1, 90, 78, 99, 176:  II,  24. 

/Sérouv,  filroupLé  (pirB/nS),  II,  16. 

ySirs,  /9ÌT(e/ie,  I,  3^3, 339:  II,  16, 114. 

fiixiósie,  U,  14. 

/Six*T«,  I,  293. 

fiéjitj9  (v.  ySiluO,  n,  24. 

/9«A«-i,  -ou,  I,  21,  00,  78,  98,  127, 

11,108. 
peXjitjé,  fiXji09,  Ij  14,  54, 160:  II,  86. 
fieXjifvnfiB  ifijif9itjt>9jt  1, 160. 
fiéXjoùam,  II,  122. 
fieXjóxqx-a,  I,  99. 
fieXdóiJ9,  L  99  (=  Xefidiij9). 
fieXlo-t^  {fieXjioyat),  II,  166. 

fi9XétT90L  (fitXéfT9a)j 

fiijfde  C=:  /9«»d«), 

/i«yét^,  fi9*ép't,  I,  85:  II,  139. 

/i«yé9cT-«e  (^i»*«€rc,  ecc),  1,85,  316-17. 

/Sép«  (/iit^a),  I,  39:  II,  178,  198. 


/8«^iOfl/>è),  1,311,824. 

fi9pij9  (fi<Kpiij9,  »ii),  I.  91,  145, 148, 

256. 
P9plfi't^,  II,  73. 
fiép9  J/9,i^«,y9ii),  1,250. 
ftepétp^t  (f .  /9fyiff«). 
ySfp^yJa  (pp^^J9),  U,  100. 
/ig^^cMf,  1, 175,  241. 
/9é^-«e,  I,  115,  164. 
/9e^6vlje-ou,  I,  164. 
fi9pTit'9  ì,  fitptlr^x,  I,  337:  U,  11, 

92,196. 
/8ea«Wp-e,  y9«.fiT«>f/»a,  I,  335. 
fi90^pòij9  lfi99iT6ij9),  I,  85,  91,  121: 

11,22. 
/ii}  (V.  /S«c,  /Sic,  ecc.):  /9^*f«ic.  Il,  175. 
«/^«  (V.  ^*^a), 
fi^pp9  {i8»|we,  /8à»v«),  II,  14. 

fiipXi'Ky  I,  186. 

/9V«,  /9cvi«,  I,  00,  253,  316:  n,  100. 

/Mae  (/JI./J,  ^.x«)i  I,  80,  238:  H,  71. 

fiUpé  (fijip9),  I,  43. 

/sac,  /5<d<re,  I,  60,  77:  II,  98, 153. 

^1^190,  II,  153. 

^ixfléffe,  1, 175. 

/Scx-ou,  1,95,131:11,57. 

/saflév-e,  II,  195. 

fiiXJt,  II,  165. 

^c>-«,  II,  186. 

phj9{y,fij9),  1,79. 

/9//»-/j.p.«,  -c«,  II,  176, 180,  (f  ./M^V)' 

/9ip/j»  (^à,  /Si»,  ecc.),  II,  7. 

/B^v-flc,  1,131  (/9<«Mi). 

ptffidévje  (=  fi99^6ij9f  ?.  fiM^pé^t) 

/S{r«,  I,  311. 

/9/r-i  (/Sjirt),  1, 17,  91. 

/S<v-.,  1, 178. 

/S/r<-(,  I,  200,  209. 

/SAà  (y.  fi9XSi):  /9>A{^,  I,  78, 199, 303. 

/9K-eMV€T0,  "«pi««T«,  I,  85, 158, 303. 

/9Aoc9Tàp-c,  I,  60. 

fi\Ji^9  (f .  /9«Ji/ic;e,  /tfitf't). 

fiìjéTfa  (p9U9y9L),  1,-99:  n,  165. 

/Svéff^-f  (v.  fi9»Up\ 

/S^eAe(,I,56,91,98,202. 

^«Jiid«,  I,  165:  II,  90. 

/So,  II,  164. 

/9*(/Sà,/i<«:T./8H«). 
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^4*.  W«è),  11,170. 

/8Ó«,  fié*J9  ifiàXJB),  I,  SO,  105. 

/MxaT«  (fiéyetti)^  ly  39. 
/9^mA-«  (/9^«xeì-«),  11,  100,  157. 
/Jrfi-a.  (-.),!,  61. 
lUX-i^  li,  80,  148. 

/3«a£*«t  ii«  iM- 

/toA»é«-a  (^euAW«a),  1,  J7,  70. 

/89»^6  {fi99étjB,  /i«»ia«)»  1>  44,  01. 

/Mvov,  I,  01,  304. 

/8^iieie-«w,  1, 104  (y.  /Senrike), 

/9^/»«,  1,01,  304  (^(5v9u), 

fièpp^.,  fioppMÌ$,  I,  89:  U,  180. 

/M^f -«y,  1»,  /99^f  f  ttf-a  (t,  l^àpfp^  eoc). 

fi6r9€p^  II,  10. 

/iou,  (/Sii,  ecc.),  II,  8, 174,  184. 

/iotH/0,11,48,08. 

^oó«ovi-«e  (fióxoXx),  II,  157. 

/iouAói^'-c,  II,  134,  100. 

/9*a-«,  fi^ùXy^,  1, 140:  II,  138. 

/iouleé  (▼.  /9«U),  n,  100. 

/9«vV^«  (/S^vnódf),  1, 140:  II,  188. 

fiovXJóijB  (:S  àfié»Xj6^€^  ecc.)  V,  «^ 

/3ov>Jóv«,  1,  87f  ecc. 

/iouÀflUTÌ-au,  II,  80. 

fiwXvévm.  (V.  fi^Uiéo), 

/ioO/t«,  I,  182:  U,  lOc  /l4Ó*»*  (/i^vM), 

1,184. 
/Sovpe  (/9oO),  I,  808:  II,  175.  . 
fiovpfioXéM'-mt^  II,  98. 
/9/>«  (fipi€i  fipà9é  ecc.).  Il,  48, 08, 100. 
fipoMMj'é,  U,  134^  100. 
fipà^M,  II,  150. 
/3pà»e,  -re,  I,  54, 18T,  178:  II,  150. 
/S/9oo«9^i»-fle,  I,  109. 
fip^w'àij:  1, 157:  U,  150. 
fipéx,  ^,  /}pdctit-i,  I,  80,  91,  305:  U, 

84,94. 
/i^«S8-,  pp«amé-tò*i9y  I,  305:  II,  80. 
fipentKÓiJt,  iìrt. 
i8/H4<r-«  08^),  I,  5, 91,  144,  234,  242: 

11,100. 
^^  (V),  1,00,  824:  U,  78,  88. 
^^./i  (-0,11,  139. 
/s^éc^/e  (V.  fiipéivj9),  II,  195. 

^pK'^Ap  (-TOV«^),  I,  102. 

/i/>tv<-flt,  1, 178. 

^^(-e)=5/l/Maie, 

^/»<«<T-«  Ifiepiwttah  I,  57,  85^  310-17. 


/'/^"i»,  ^/»|l/^  (/9^*»«,  «ce.),  U,  100, 

150, 180. 
fipiXj'ct,  II,  100. 
fipip'ot  Ifiéplpa),  U,  00,  73. 
/9/,.>v«:  /8/,fT./*e  (ir.  fipA^t),  1, 148,  230, 

289,283. 

*fipÌTj,  •fipixj  (V.  X0XO-^^»|), 

/8^d/Ka  (fipéip^K)^  I,  OO. 
/S/Hj^n-t  {=  <r/w>/t-0,  I,  02. 
fipovó-tJB ,  -v'e,  I,  00. 


baòà-«,  d«ò-e,  II,  2,  0,  10. 
haképMpM,  II,  140. 
6ecy'«r-*oc,  I,  80. 

d«u(e-sr^<;0  (*!/•)  1  -?«>-«»  W. 
6ayeW-a,  ÒaxeW-ot,  1, 330,  341  (deurca). 
dà»-«,  I,  04^  112, 178. 
bài,  dàyje  (z=  ò«i</e),  I,  48,  138,  152, 

174:  II,  10, 18. 
d«l-«,  bàXB'TB,  I,  59, 190. 
6«>;0T«,  bàXJrcc,  I,  17,  58:  II,  158. 
ò«leC«,  II,  143. 
bàXX-ùi,  bàXj'A,  II,  158. 
b&'pip9t  (^«^e*6«v(),  1, 133. 
b&pn  (ré),  I,  188. 
ò«ya,  ò«v,  iàfie  (v.  »àc),  I,  150,  242: 

II,  48,  08. 
6k»4-oi  (fr^«).  II,  149. 
bòt9tp$j  I,  284. 
ddé^«,  M^s,  It.344. 
6«^0yi4T«,  li,  88. 
6à/9ifel,I,47,121,143. 
b»pèavXip9Ì,ly  101. 
bàpi,  I,  330:  II,  50. 
bapi-K,  I,  341. 
dec^x-ou,  I,  58,  197. 
b&pp't,  I,  58:  b(tppó99,  1, 104. 
d«v-c,  6«i9-c,  1, 150. 
d«(Tcx  (-e),  I,  58,  87,  120,  803:  II,  14, 

195. 
6xrr£v-ae,  II,  150. 
bàx*/'^  (=  d«M/Be), 
bJip9(bUpé),  I,  58,  59,  98,  145,  249: 

II,  180,  180. 
bJippB  (bUpp$) ,  I,  43, 92,  100,  248. 
bJovoivJB  (V.  bìjùù»9J€)y  II,  119. 
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fr{ÌÌ990(V.    fidéovt), 

friyx-*»,  II,  200. 

6cff,òij«,  I,  I4i:  11,64. 

64^«^  (V.  TTé^a^), 

ÒicToe,  bttrAp,  I,  14,  41,  48. 

bttx6*j9,  6cx($»j6, 1, 141:  li,  14,  188. 

biìba^i,  I,  309. 

ÒOÒ-6,  6a6c/ui6,II,  140. 

biXb9p,  biìbovp,  btXboù>ò'9,  I,  309: 

II,  140. 
6iou  (?),  II,  64. 
BtpAdoto'i,  I,  157. 
6t/9Tàff0,  1, 175,  248. 
6i99>«  (òie^K)  1, 43, 58:  II,  58,104, 157. 
biwe/ie  ì,  II,  92. 
biovò-iy  -ija,  -nja  {bt9òij9),  I,  61-2: 

II,  18,  78. 
bcTÓ/-«,  II,  38,  65. 
btrifi-K.  II,  65. 
5<T^^>,  òirtfvf/uie,  II,  146. 
béiJB  (òtiv/s),  I,  48,  68, 156, 174. 
Ò0>7c>-i(v.  bXjlpt). 
btloùaije  (v.  5AoOai/0} . 
bepitj»  {bpitje). 
bBpévd»  (6^i«da). 
bépi/i'u,  II,  73. 
6é<jfi0,  II,  28. 

béaqifi»  (Òijfffii/uta),  II,  20. 

òìiijtf,  bii^j9  (y.  biiJB,  fr^/6),  1, 150. 

6iivd-a  '(6à«<l-«),  II,  88, 149. 

6t  (V.  6/^-«). 

6i;«,  bTJ9,  (6?ye),  I,  79,  81,  91,  121: 

li,  100-2,  110. 
òr;»,  òìv/é,  I,  48,  59,  62:  II,  112. 
6(c,  bUi{bjipe),  I,  58,  111,  240:  11,44, 

128,  134, 182. 
6ic,  bUp9  (v.  bjip$),  I,  240-9:  II,  180. 
ò(d-«,  6(i»a?«,  I,  52,  58,  77,  308-^9. 
baj-ùL,  biXj»,  (^,  60  «»  *W- 
òivda,  bivdt/tB,  I,  58. 
ò/»<  (=  6;V»*),  II,  8. 
birtt  (bit,  /MévfS),  lì,  44. 
ò(/>6i>;*,  II,  30,  63. 
6.>-&i,  1, 196. 

b(p-i  (6*),  1, 15, 21,  79,  81,  91, 165. 
bipxj'i  (jtlr/9).  I,  59, 107:  li,  145. 
bhiK-ov,  II,  66. 
5(<r€T-(,  l,  58,  II,  88. 

6lV«T8tTOUir<l-l ,  l,   133. 

bXjtypMB,  I,  58,  241. 


b}jiij9,  bXii,  I,  59, 127,  155, 212,  262. 

frVlri-«,I,44,  61,  344. 

bXjip-t  (bBXjlpt),  II,  28,  62. 

Òi/euaija,  yja,  I,  61. 

bXU  (bA/ic),  I,  39,  ecc.,  338. 

bXtpò^i;  bXip^it/iB,  òJLixoup,  11,76, 147. 

bX9ÙmJ9,  (/tsAvùoei/e,  y/s),  1, 61:  U,  112. 

boba,  I,  323. 

64c  (=  òou,  ÒA»;6,  ecc.)  I,  48, 58, 174. 

boXjopiùL,  II,  44. 

ÒÓ/>-a,  I,  11,  100. 

è(Ja«r-i,  I,  50,  87. 

ò4t-«,  I,  39,  59,  326:  II,  42,  60. 

béf9,  bòff9,  U,  167. 

6OVÒ0Ù,  I,  323. 

òouòoùi^'c,  II,  50,  74. 

b^yjhoMXlfi-^  (frtfu/tfrovA-) ,  II,  73. 

Òeu6oup^ff0,  I,  81. 

frovyaére  1,  I,  180. 

bovjàp't^  6evjou^«{ff,  Woe  {▼.  ò«u);-). 

è«i^-«,  -ere,  I,  52,  58, 134. 

òoùC«-xovr/«,  II,  26,  30. 

òoùix-ev  (:=  òouAxou) ,  1, 180. 

boùiiT,  II,  208. 

freóx-a  (òo6xx«),  1, 132:  II,  76, 180. 

bow9fiàXj9,  I,  327. 

bùw*9fiip9,  h  133:  II,  180. 

èeuxovpoiffft,  II,  44. 

boùxovpB  e,  Ò9uxetf0c9c,  1, 162,  164, 180: 

II,  28. 
frouVà/>-i,  WfTfTS ,  1, 158, 166:  U,  10S. 
ÒtfvX/x-ou  (t.  Òoùixou),  frewJLx-ou, 
Òou^*oupÌ9{-a  (6ou/ou^iv{e),  II,  194. 
bouXJoupi-at^  ivi. 
boupòétpi^y  II,  126, 163. 
Ò9u/Hi6ouA//«-<,  I,  58, 133,  294:  II,  163. 
bov/ibùvXòif^  ivi. 
6e0v/a  (T.  òé^«,  ecc.,  I,  69:  II,  168, 

170,  ecc. 
5o0i^i6  (o  òeOix/0),  I,  248,  296:  H,  SOS. 
òoùyt/jie  (=:6évf/ui0),  I,  284. 
6euy»cip,  II,  120,161. 
bovp  (V.  boùpp'9)> 

b9Ùpa,  ò«C/96 (t. 6ér;6,ecc)  II,  184,194. 

boxtpyji^y  I,  107. 

boupi'K,  II,  198. 

bovpifi'-t,  ivi. 

6eup/-ou,  1,  295. 

b0Ùpx-«u,  U,  145,  b9vpK9dt^  ivi. 

òou/>4i/e,  v;>,  I,  60:  II,  54, 174. 
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bovppirv^j  I,  348. 

b0Ùf>p^,  I,  80,  89, 90,  196. 

bùvppcw^By  Ij  166. 

6ouv-«  (v.  ò«ù(;-oe>. 

freue€«,  I,  88. 

ò«w9€rt^/9«,  òoutffiT^a,  1, 162:  II,  100. 

boxntrpB  1,1/162. 

b^Or-e  e,  n,  80, 116, 148. 

frovr«~gc,  I,  162. 

bùvxà-ij  froux^ua,  I,  47, 106:  II,  98. 

bpoLAv^  II,  166. 

bpk  (v.  y9/>i):  M  =  M^'<* 

ò^ly-ou  (6/7Ìx),  I,  92,  201:  II,  34,  89. 

bpki€,  bptòe,  I,  92:  II,  106. 

òpl»,  bpii-i,  II,  62. 

ò/>i5ex-ou,  I,  36,  86,  78,  104. 

bpi^e  {bépi^;  I,  86,  88,  242. 

bpix^y  -t6,  I,  92. 

6p<xre-X/»<l8t,  II,  i61. 

bpiwdm.  (V.  bpivdet). 

bpii0*ij9  (=zb»pitje,  lì,  89, 73. 

bpi9,  bpi^'i,  I,  89,  92:  U,  68, 114. 

bpÌ999,  bpine,  lì,  128. 

bpéa«cv,  6/>iac«/»-c,  1, 72, 114, 294:  II,  78. 

bpi9i»-x  (v.  bpévtxa), 

bpivrtx'py  (=  ò/>i56xou),  I,  346. 

M»ci«  (6/n$«cia),  I,  308,  318,  322. 

Òpévdacf,  b/BéiKlft^f ,  ivi. 

6/>é«€x-«,  1, 104,  346:  II,  84. 

bpii^a  (=:«/*ò^/Hia),  II,  80. 

bpiyjgvB  (bpiyw)  I,  201. 

bpi/i'-ùc.  (v.  6pùfi-«), 

òp{/it«,  II,  73. 

bpivj'tt^  I,  92. 

6/>(/  (b/>(ou),  II,  60. 

bptw'x^pLB  {bpitUje)  1, 284:  U,  89. 

bpl~ùM^  1, 178. 

bpÌ9xJ€^  Ò^cvxeu,  II,  144. 

ò/MTrà«a,  I,  68, 141, 178,  242,  288. 

bpcTTtff-c  (6/;<rtvc)  I,  186. 

ò/>oO/A-a,  I,  83, 109. 

Ò/90V/C-I,  -(T6, 1, 109, 196,  243. 

6^0v/ui6oul-i,  •ip.B,  II«  162. 

6/9u/ui-«,  I,  83. 

5u(v.  67,  6c». 

Òùacx-«,  II,  46,  66. 

r 

Ifcifivàp,  -ìtoLfivi-^^  I,  88. 
/Kcic,  yadi  (y«rO,  1,  20,  130. 


yauiiùi,  ya^ca  (xff(Aa)«  1/67,  70. 
youii&p,  yaA«/>f,  I,  67,  70:  II,  92,  (xflti- 

it&p). 
yà;«,  ya^i,  I,  88,  68,  70:  II,  34, 104, 

110,  184. 
yflt^e-Ttfvap,  -tA^,  1, 162. 
/A;-t <=!«•-.),  I,  71,  343:  II,  209. 
y«^^je,  vie,  (y«?^«),  1,88.  68,93, 166: 

II,  182-8,  198-6. 
yàiioùp'i,  I,  93:  U,  140. 
yo^irày-a,  U,  34,  44,  66. 
yaiW/A«,  II,  187. 
yalir-tt,  I,  38. 
yA^boipiae  (v.  Aec/tÒa^Jvt),  II,  198. 

y«W'«,  II,  201. 

ydt/»&-f,  yàpi't,  I,  74,  116. 

rflc^tvWv-a,  II,  98. 

yàpi'9$  (V.  y*epi99)  -?•• 

yflt^óp9uA-i,  II,  61, 122. 

yàff  (v.  y«5t), 

yàri,  yarc,  I,  20,  130:  II,  18. 

y«Trf«/e,  yxT9Ù9ttj$(vj$)j  1, 14, 148, 173. 

y<nwàp  (V.  y«^»à/>), 

y«f ópt-jaiy  yaf 6ppijx.  II,  180. 

):;&,  yiìJ  (▼.  yjA»*«)'  yi«y;ÌJ»  n»  i39. 
yjAfie  (=  vià>6 ,  v>«A) ,  1, 80, 108:  II,  78. 
yj&'Jx  (yjiiia),  I,  98,  122,  311,  336: 

11,200. 
yJMvivJB  (y/ocTóv/e),  II,  200. 
yjà(;6,l,  122:U,  200. 
yJa(x09c-«,  I,  163. 
yjaxarócja,  I,  142. 
yjeixe'^&p,  -Tow«^,  I,  162. 
yjóx-9v,  I,  38,  162,  200. 
yjantoùvy  yjeixowdBj  I,  307. 

yJ«A«  (yÌ«A,  yj«A«),  I,  80,  81,  88,  96, 

107-8. 
y/ÓA/ft-c,  -ere,  1, 188,  224. 
yi«Àir-(,-0T,  1,93:11, 182. 
yjùXv9p  (v.  yjApTtep), 
yj&pLp'X  (yjéfiba),  I,  62. 
y;à«-6  «*  (y;i^«),  I,  36,  88, 104. 
yjà^'9,  yià/j«,  (yiàé,y;V}),  1,21,  66,  311, 

338:  II,  139. 
yjay<?-a,  II,  60. 
yjàpnep-t^  yjapnépit  I,  20,  79,  93,  199, 

200:  II,  82. 
yjàpw-i,  yjApntv't,  ivi. 
yjóa«T6, 1,  36,  93. 
yjàré  i  (v.  yeJlare),  II,  98. 


o<22J)o 


yi«T;V«,  1, 66,  82,  321:  11,  Ig,  195. 
yi«-«,  I,  47,  107-8. 
yil«w/»«  I  (znfrfiii^vpé),  11,  58,  70. 
x/ét,  yji-ja  (z=yi«-j«),  II,  180,  900. 
x/i«Vf,  v>*a«  fyjiv'.ie)!,  II,  4, 170. 
yJttrévjB  (jJottTÓvje)^  II,  200. 

7Ì4a.-y«  (rié^i),  I,  n  II,  «». 

yjiA-a,  1, 107-8,  S34:  II,  174. 
yJiXboupt  (,  I,  340:  II,  188. 
yJtXnàv'Cc,  yJeXw^pa.  (v.  yJiXnmt)^ 
yj^lii-^,  I,  65. 
yjfv'«;«  Cy/ioia),  I,  05,  132, 144,  182, 

28.1:  II,  4. 
yjtpiU'Ov,  II,  42,  (torco  ?). 

7;^/'«  h  yJàp9r  tè  (▼.  yjfltiré  0, 1,  isnr,  157. 

yii<r«6,  II,  76,  200. 

yi««r<lf«r»,  //«»«>»,  I,  68,  74:  II,  24,  42. 

yJ^Ta,  yjkxroi  (t.  yj^vc/e  CCc).  I,  240. 

yjirexe,  I,  307. 

yiÌT«a  (=-^ÌTT«),  U.  2,  4. 

yjéfi'x,  yjéfipL^,  I,  208:  n,  162. 

yjép^b-cc,  I,  62:  II,  124,  203. 

yJ9/i9fiAft,  II,  56. 

yiV-,  y/*»/*',  it,  110, 162. 

y/»A«'/*-»  (//'/*'mO*  I»  21,  44,  56,  180: 

II,  162. 
yjepióije,  yj>,  I,  291:  II,  126,  102: 
yjévdtfit,  I,  288. 

yJép9H\.yJip9). 

yjép-i,  I,  80,  93. 

yJli^  riip-*  (^-  yi*»7«),  w,  •,  8,  VJ, 

74,  ecc. 
vj»jxou»,  -da,  I,  307. 
yA  yi«>-«»  ^  18,  21,  66:  n,  170^  190. 
//«^•»  yi«^xoii(r«,-#«,  I,  213-4,  2285  II, 

80, 175, 186. 
yjABrviXt^  ivt. 

yjt^9/ióv,  y^i^/Afiva,  I,  305:  II,  170. 
yi/;-«,  II,  180,  200. 
/ilx'ov^  ySocò^^  I,  53,  93,  99. 
yJiXrtKtoL,  yftXir^pa,  l,  42^  100, 200, 330: 

II,  60. 
yjc>a9-a,  -oc,  I,  15, 93. 
/7«/*W«  WM<>tf«),  -V«»  I,  86;  H,  16. 
yjc»<i-c,  yjli^d'ia,  I,  42, 65, 32»:  H,  195. 
yjivtfie  (zzLyJévdtpié). 
yjivy-cflc,  I,  42,  65. 

y;i>-i(v.yir). 


yi«>/i-0c  (zrzyjùpfi-ai). 
yJi'iT-i,  1, 75,  116,  200. 
VÌir<»v-e,  -e,  I,  65:  II,  1, 116. 
yÌ(T9vi-a,  II,  195. 
x/6/8«  (y/eóect/a). 

y/où«.ia  (=i:fàrfé),  I,  122,  311,  336: 
II,  42,  57. 

I,  66,  72,  336. 
y/oùtx-ou,  If  93:  x;*vu-^'«,  99. 
yj'ouj^'arà^,  I,  162. 
yjùVft^tJM,  -y/v,  ly  53,  99. 

/>ù/t-«,  I,  50, 66, 101, 108. 

yjoùfiviT^y  IT,  I,  66,  82. 

yÌ0Ùyj-r,  x;0ùy-i,  I,  39,  65;  80:  il,  34. 

yjoùpfi^et,  I,  63:  lì,  87. 

yjoùr^  (yA^^r^),  I,  26^  72, 79. 

yiO  (=z:yjl,  1,  15. 

yjvji  (yjóju)  1,  311. 

yiùie-«u,  y/ucx-ou,  -^/f  ,  (v.3>Ì9MJl9tf,  CCC.) 

y;ó)i-.,  II,  68. 

yjV-«  (=yj«>«*«)- 

yjùp/i'tt  {zz^yjoùp^u). 

yiwff«a,  I,  72. 

y*i/i«6-<  (;iifi^-i,  Xiftà),  I,  80. 

ya5.>-.,  raS^a,  »/a,  I,  56,  65, 93,  16<c 

II,  34, 110, 184,  195*6. 
ya^^ovvc,  II,  1,  4. 

yaxó^'a,  »/•,  I,  93:  II,  141, 174, 192. 
yaAàra  i,  ya>iàra,  1, 93, 157:  11, 98, 174. 
yaJi/iir-flt  (y>éira),  I,  63. 
y9Xip'9,  l  (yAi>a),  li,  141, 180. 
*yaieù«sa,  I,  72. 
yaV^vje,  U,  195,  209. 
yaiji-<y/«,  -<«/«,  II,  3Ì^  146, 168, 184. 
yayy/écvia,  ivi. 

/api'Ca,  y*9pl<,9  (y*/»i>a),  1, 67. 
yé^/i-«  (o  Tfpf^),  y^Pf^Jt,  H,  136, 

168,  203. 
y9pxl9iT9  (yptxU^),  1,21. 
y9p9iÌT^t,  y9p9t9TÓiJé<,  I,  66. 
yapvcA»-«,  y9p9iip'^  ^  •*. 
yaffcréva  e  (x^av^Téya),  1, 100. 
yé»»-a  (v.  xii»»»),  I,  62. 
ya^^,  y«J/>Wa,  yipda-J^,  II,  88,  i«4. 
y5i>a,  y?ò»j>  (?.  ye5<M«»  wc). 
*y»Ji9rp-i  (O  eyj^'tar^i)  V.  ùyxjitrp^- 
'y»è(w4yx9,  «lixa).  II,  195. 
yAflciraTcyja,  1,  172. 


o{««3)o 


'Mv^t  y^^T,  tee.  1, 336. 

yUw^  (t.  yéXjiiat)^  I,  63. 

yié/«^-or(=7Ì^M«),I,63. 

yU^fiòi^je,  II,  i86, 195,  903. 

yXifié  i  (▼.  yeXif>$),  II,  141. 

7A«<r«T-«,  1,76,78, 116,  SOO. 

yUv/tè-«  (T.  y^ié/ftòflc). 

yJloù/.t<r€c,  -T,  1, 66,  89:  II,  148. 

yioù/tt«cr-c,  -«T,  iti. 

yJi0uy-c,  yXoùp^t  (▼•  yJouM),  I,  80. 

yA«6x-«,  1,11,96,72,  79. 

Vw»««(T-yiwff«a), 

yoyye9V>«  n;«  (^^  y«7««v/*). 

yoySvNjt,  -i5/«,  yoyea^ve,  -^/a«,  I,  114: 

II,  139. 
y*ja,  yiJij»,  I,  63,  79:  II,  139. 
yojit  (-«)  T.  }K^'ét,  U,  196. 
yo<i<-T«,  -«0,  II,  22,  26, 62. 
yo/c«^c,  II,  65,  57. 
/o»i-«,  11,88,149. 
yò/>-«  (x^it)-«),  I,  66. 
y4py-«,  II,  139. 
ro/»{rv8t,  II,  36. 
yo^^o/ttl/t-x.  II,  t95. 
ycppofil9B  (=  ypc/t/70,  y/>«/i<««),  I,  30: 

II,  195. 
7^<r<T-a  (y^«<-«),  1, 130:  U,  186. 
yo9«T7(-«),II,a,6,  9. 
yc9tAp^iy  I,  60. 
yòoT-i,  yorrf-«,  -/ae,  ÌYÌ. 
y«v»-«,  1, 161:  II,  36. 
yoO^c  (y9i>p^c),  I,  21,  50, 157:  II,  86. 
y«v/9/KAr{-<,  I,  68. 
yeupvM ,  II,  59,  72. 
youff«-«,  II,  46,  67. 
r«iWcT-c,  II,  24. 
y^vT^e,  1, 117. 
yoÙTo-c,  II,  67. 
ycvfóft-^y  I,  131. 
yp&,  -T«  (?.  y^pùa),  1, 197. 
ypà,i§  l,  l,  153, 176:  II,  34. 
ypccfii9§  (=  ypifiU9),  II,  94. 
ypac/KfMcri^u,  II,  1,  3. 
ypó/i/K-flc,  1,117. 
y^«»  (y^»,  'yy^vf),  I,  65, 154. 
ypAvid^^  V^^fT-i,  *fT0,  II,  94, 152. 
ypif9,  yf«fa/»-a,  1, 112:  II,  142. 
y/»«XA«-«  (-«^)»  n,  142, 192. 
ypi'ijB,  y.DÌ-t«Ì0,I,  56,144,  {y.^ipiiié, 
vi$  ecc.). 


yptfiiv^tty  I,  160. 

ypift-ive,  -/!•»•  (ypt/iWffi),  -io0«,  I,  47, 

66, 160:  II,  110. 
ypit^,  I,  346. 
y/iir-<,  1,141. 

y/»<f«,  y/^'z*»  llt  «»  «M. 
y/>é»5-«,  -^..,  ypU^$L,  I,  346. 
y^«-«f  y/H««»i-a,  I,  65,  163,  (Y.  ypù- 

x«  ecc.). 
y^<r/09  ypi^*i^9%  Uy  161. 

y/><ff«,  y^<M/»«,  I,  67:  II,  142. 

ypif9i"tty  II,  71. 

yplxrot^  Mi  164. 

y/>o/«é»-«,  1, 166:  yf  tf/Uve  Ùf>9tUo$),  1, 50, 

83. 
y/>^ir-«,  I,  50. 
y/>òafif ,  y/>ó»««,  II,  80, 148. 
ypòxe,  ypòxM,  1, 140, 157. 
y/>ow«,  y^«ù-  a^/a,  -ti»,  ypoùm^ty  1, 39, 65, 

191:  II,  76. 
y^eu«T96,  I,  106. 
ypoxn-iy  ypoùp'i,  I,  40,  85,  201, 
ypovoiT-i,  I,  102,  346. 
y/9ux-oe,  ypWai^a^  I,  65, 163:  H,  30. 
y/>u«-ff/»yii}y<le,II,  30. 

/ 

iiWxJ),  1,311. 
;à{=dO,  1,313. 
Jà,jAfior>a,  I,  324:  II,  203. 
ji/8-«,  I,  49, 108, 155. 
iii-a  (=  iy«j«). 
jax  (?),  II,  46,  67. 

Ì«>à,  I,  49. 

j«>eir6  (-1),  Y.  yj Aleni. 

}dt^«,  jà/*/aa,  I,  36,  49,  231*4,  segg- 

;«ir«  (cVirf),  1, 127, 138,  232. 

j&pioup  (=  Ap^ovpB),  I,  49. 

Jàp-€,jmpA^,  II,  1|6, 160. 

jà<r{r«,  iàfrcraC*»  I,  36,  76,  87,  95,308. 

JA9iT-t,  II,  118, 160. 

jÌ9iTt9fi§  ly  I,  59:  II,  63. 

J«ff{r<^-«,  II,  63. 

iàT«/>9 (*  (ArtpB  0, 1, 6, 168, 214: j^^  e*. 

jAr-H  {l  An),  I,  49:  II,  4. 

jarpi-eiy  JKxpìi;»,  H,  195. 

jctrpò^y  9Ù€c:  jotrpóvjtj  ivi  (Idirpéi), 

;ic(Y./à/ui.ue),  1,36,  253. 

y«  Ai  x-oo,  11,42. 


o<«24)o 


Ji^i  Uitfii)Jii»t,  I,  258,  299. 

jty^-a,  I,  66,  U""«)- 

ji/>*a  (v.  ipix),  I,  49. 

/irt,  jtafTe  yir),  I,  95,  i22,  iS4,  255. 

jiv«e  ecc.  I,  289. 

J€9iiXei  (turco),  1, 133. 

jir-a,  1, 15, 122,  316:  li,  68, 118,326. 

jirex9UjjÌTtKjirxB,  I,  307. 

HrepBi,  1,168,214. 

jtròtj»,  I,  122,  212. 

jéT««,  I,  95,  (v.  Iw«). 

j>-«(=i?M«)i,I,49. 

i««  (=  f*«),  I,  95, 127, 138. 

ji/»-a  (i>-«,  !/*-«),  I,  49. 

j7iU«  U^ic$)y  II,  182. 

i<-w  (f-»0,  I,  221. 

Ì«-Tt  (f-rO,  I,  220. 

io,  1,49,  311. 

jV/v«^.,II,24,61. 

;^-»e,  I,  221:  /ò-rt,  ib. 

i^^c,  II,  156. 

j69t,  I,  349. 

ioO,I,  49,95,217Cioù/*«). 

j9ÙaiJ9yJoùuj9  Ij  I,  222. 

/ovase,  I,  204,  217. 


Jà((itó),I,  311:11,76, 102. 

^à(^à9$c,  ^i0-li239,  262. 

ià/l'By    iX/llh-t    (iéffibl),    I,    41. 

^àfie  =  ^é/A6,  ^é/ui6«,  I,  233. 

^àv  («r^y,  ^i}y»e)  I,  73,  154. 

^à»(f6/9-<  (ifi^dBfi-i),  I,  47,  55, 110. 

^à^T-c,  I,  52. 

^0t«x«3i-c,  I,  98. 

^0t9<e  (^óvfia),  I,  73,  239,  segg. 

^àfy-a,  I,  65. 

<;V-e,  ^jà/^era,  1, 188,  221:  II,  139. 

d[/àT-«,  ijÓLxrx^  I,  98. 

<r;i<r6, 1,  96,  242. 

<^'ÌT«  (V.  Wrfl). 

^i  (i^i),  I,  314:  II,  passim. 

*a«/>-«,  I,  96,  (-«, -a). 

^t/utari,  1, 197,  (^ofiare). 

^i/i)r6  (V.  ^é/c66),  I,  63. 

^ivTS  r=  M/còs  ivi. 

<rivTe,  1, 118:  II,  1,  44. 

ik-oM  (Jit),  1, 21,  46,  134. 


^i^«,  1^^00,1,76,145,233. 

^i^«e%I,  108,  (^ic/>6). 

iirmpe,  I,  96,  (=  fiivmp). 
UrB  (^iére),  I,  77,  170. 
i$libàX'Ky  -fT6,  I,  302. 
ii^b9,  -</Hi0,  ié/iB  (^<>eM«)«  It  233. 
ié^b't  (^«/Hi-<,  ^à/AÒ-c),  1, 4f ,  198:  ihn 
zzzié/ibt^  I,  63. 

iifT9  (=  ^ÌVT0),  II,  14. 

i^^dep,  {iiiy'dpt),  ipdepa,  I,  47,  55, 

86,  Ilo,  165:  n,  90. 
iepòtJB  (=:  Ì9vp6tj»)i  1, 45,  57. 
ii'tK,  iii-oL,  I,  75,  198. 
imifiàv-ty  ^ca/8àT-«,  II,  128,  144. 
^cx^(àv-«,  I,  73, 160. 
Ay-Pt,  I,  43. 

iifioLpxJiot,  iipiùLpx^u,  II,  88. 
^//»0,^c>0iK6,  1,233,294. 
ii^éutt  »,  ^«/«xé^Z-a,  I,  164. 
(Tcirià^e  (\  1, 161:  II,  52,  69. 
^iirAix-ec,  ivi. 
^ififf-6,  -tjuif,  II,  96,  142. 
^oxoevJxic,  li,  114, 159. 
^o/uidtT0  (J«/iàT0),  1, 15>7:  U,  180. 
^^^-a,  ^o^à96,  II,  191. 

db^«U«T«»«  (V.   pùioMVxM^, 

ioMnjk,^,  I,  200,  226. 

^0uAc-a,  ^ouAóa/uie  ì.  II,  176,  199- 

^oùv-«,   io\nó^9J9y  -»t/»0,   I,  16^  **' 

134,  195. 
^ouptTt^a,  Jlou/pfWi,  I,  131,  304. 
iovpò-Hj»,  -»J0, 1,  45,  50,  57. 
^^otxft<-«,I,  57:11,2,3,  4. 
<r/>/-«,  I,  76:  II,  134. 
ipòfi-i,  I,  62,  332:  II,  128. 
iponvKJi'^,  -àa0,  I,  98. 
ip9ci'a,  epù9Ì99,  I,  96,  141:  II,  IRÒ. 

188, 195. 

z? 

dar,  dàcie  (=0»d««ie).  I,  37, 144,  m 

300. 
da{-ou,  I,  73. 

da>avd-(ffe,  -(9C/K0  (v.  d«Jlevdc'«0). 
daA««dìv«c-igt,  daJl«»dov««ff,  I,  36. 
daÀ9(«d^iff(f ,  I,  104. 
d«>xyc'9(c,  II,  106,  158. 
daAeevrcVa  ecC.  (v.  doUeeydcve),  1, 73. 


o<225)o 


dóXJB  (o   déàXjé),  d&Xi^j9,  d&X,  I,  80, 

117,  127, 144,  255,  298:  li,  108. 
dàl/e-^r^re,  I,  175. 
daXjòiJB  (=  d9XòiÌ9),  I,  310. 
d«lc,  déik9,  I,  31D,  336:  II,  96,  101. 
iiaA6<ic90,  II,  68. 

datlBtdi9'9  ,  -f  jtc6 ,  I,  36,  73. 

dàXowtf  ixè),  1, 188. 

<f«l9{C^-«,  I,  80. 

dccAtt  (<f«<;a),  I,  300-1:  II,  48. 

doé^-*  (rf*/*.«,  dìj/*/»-.),  I,  37. 

da^(5<i«  {depiótje),  I,  37, 104. 

dày-a,  II,  61. 

dóitde  id^^de),  I,  74. 

dàye,  11,130,  165. 

dotoùJl-c,  daoùXJ''t,  II,  92,  151. 

d«/»— oc  (=r  cUévoe). 

dàpa-K,  II,  182,  200. 

dà^x-a,  do^x'òtjtj  "owjn  y  I,  67:  II, 

24,56. 
d«9^-«  (-«),  II,  22. 
dde(rc-c,  I,  201:  II,  52,  70. 
d&o^oMp,  ila9{ev^/-a,  I,  80:  II,  90, 168, 
184. 

<t«v(TeW-a(<l0C9$Ty/a),  (i«9$T9vy{-«,  1,76. 

dflW€rvou9(/ft0  i,  II,  16. 

dàrccse,  d«p9(ia  (doiia),  I,  246:  II,  104. 

di«y'-«  (=  dafeaA»),  I,  98. 

djA-Jct,  I,  95, 122:  <ij«i;e  iyi. 

djà^-c,  -era,  1, 188,  224:  II,  14, 180. 

dfedàrvc,  I,  166. 

d/àJi-e  (-0  cO'dcAja,  <O«^A;0>  I»  163,200, 
225-^:  II,  62, 168,  ecc. 

d/aAee^c-a  (v.  d«ocàÀ0e{a),  I,  163. 

df/ocA-,  dJotXJ^pl'tK,  djaAAjtf^Z-a,  1,163. 

<i;aJ[5.i,  I,  165:  II,  170  ((0'«Ae;»-c). 

djAX'i  (dcàflcAc),  I,  98. 

d/eOiìff^-ou ,  dJciXóvi't ,  I,  165,  348. 

dJoLXXeoU  (cO'aaA-,  dca«Jl-e<ria) ,  I,  337. 

djifiB  (djdéfi-c,  -«T«),  II,  139. 

djk,  I,  96,  309. 

diiba  (T.  dii-ffa),  11,191. 

djiyfl  (djixe),  I,  66,  76,  238. 

djiyoupir  (rè),  I,  188. 

djéxe  (v.  diiye). 

«O'^V*  (d[;i/>'e)*  I)  200-1,  302:  II,  62. 

djtX/i9pl'»j  djt,i9pi»a,  II,  26,  62. 

diiir-«(-0in,191. 

djipfOMtix  (rè),  I,  188. 
djép/,e  .',  1, 96. 


d;V-o(  (-<r),  I,  48,  96:  II,  140. 
di,  dkj,  dii  (d0ua),  I,  267:  II,  140. 
dii .',  II,  7,  18. 
diij,  dé(i,  dii,  I,  310:  II,  80. 
diy-a  (-ou),  dixB,  I,  80:  II,  30. 
dicy'i,  décA-c,  I,  71,  80,  201« 
d<«r-(  (?.  dicrc). 
disvia,  diij^  {déijt)  I,  56, 155. 
diifi9  I*,  1, 155. 
di(Tc  (dicTc),  I,  56:  II,  195. 
di  era,  décTflc,  d|}^oe,  I,  213. 
dix-flc  (v.  fidUu). 
dix  (di9ff6,  fidiate),  I,  111. 
dixTS  (di99a),  II,  32. 
dtXùtvdovvit  (v.  deJlaydouvfic,  ecc.) 
diXt'Jaj  diA<C-ec,  I,  83, 137:  II,  182. 
jdtXif^ip't,  II,  15,  22,  180. 
dtX(p$  (déXlpe),  II,  18, 190-1. 
diXXj  {duXJe),  I,  298:  daa,  I,  255. 
difi'i,  t,  73,  198,  209. 
dt/iB-r&pj  'xòp-t^  II,  182. 
dciry(icye(déoDÒije),  1,104.  ' 

dkp-ci,  I,  17,  53,  73. 
di/7yjVe(d.'/7jV«),I,74,80,85,115,285. 
dkpit,  I,  36,  96, 143:  dipeoupe,  II,  40. 
dipé'bApi»j  dkpB"^  ecc.,  1, 208:  II,  32. 
dkpi  {ykpt,  *jip«),  II,  16. 
dkpx-ouf  II,  6. 
dkp^dkpp-t,  df^/>i<rx-9u,  1,96, 198  .11,  2, 

5^. 
dÌ9soc  (dtfua),  I,  239,  263. 
ditfira  (/8di9(r6),  1,60,111:  divrc,  1,263. 
dir  (?),  /«i  dir,  II,  65. 
dir-(,  dittai,  dicTc,  I,  43,  56,  73-4. 
deyjótje  (dc^'^/a),  II,  30. 
décj'a  (v.  dic«ia  ecc.) 
deXjipe,  1, 172:  dtXtpB,  U,  18, 190-1. 
defili  (dflé/i-O»  dBiiòiJB,  da/car^t/e,  I,  37, 

104. 
d9phpóitjt  {=zif9pibpòi^JB),  I,  82:  II,  196. 
dévdB  {diivdt),  I,  74,  304:  II,  96. 
divdoupé  (di}ydou/9a),  I,  304. 
depàv^K  (d/9«9«),II,143:  d$pa99-«,  ivi. 
dBp-fé'tje,  -»ia,  I,  67,  74:  dp9yò,j$,  ivi. 
dipnoxnje  (dotpxoùtJ9)y  I,  67. 
d9pfii9$,  dep/ióije,  I,  99, 124:  d/9a/i-i9a, 

dpifi'i9$ ,  ivi. 
da^éiia,l,  45,  57,116. 
depvÌTfJBj  dBpaiipir  rè  (djkpvt),  I,  48, 

96:  II,  186. 

19 


22, 


d$/né9^,  1, 123,  163. 
iifpW/«-t,  I,  337. 

d$pt6^6,  -ve,  I,  96, 123, 163:  II 
145, 180. 

iip-i,i$,  1, 147, 176:  II,  2. 
dtfTJ^flc,  1, 161. 
d9friij9,  dBfró^j9,-vj€,  I,  64, 112:  II, 

60,  69, 168, 195. 

di{/«/M  (▼.  dé/ii) . 

diiWÌ6,U,96:(V.(Ìéy(f6). 

dipa  (dj».i«,  dé^'a),  I,  243. 

dOud'i,  1, 98:  II,  14, 110, 132, 146. 

dMeeOeWa,  I,  163. 

d7,  do'e,  I,  73,  214:  II,  180. 

di  (d&,  doO),  I,  53,  73, 169. 

éai{UÌf.dj&p4). 

difiòTi/te  i(divòeem6),II«16,18. 

Dtfipà»9j  Dtbpic»;  l,  168. 

dcyfo-i,  1, 46,  160. 

dttJ't^Wéy). 

d€fjòij9  (•»d«yi^r;e;,  1,82,  320: 11,1,  3. 

di-Mju^  d7-«,  I,  342. 

d^a-iic,  I,  111:  II,  94. 

d£a-«,I,123,327:II,30. 

di9fi:=zdv€p9). 

dlmt  (d7),  1, 243:  II,  180. 

d{>tf«(=/8di>/«),  1,111. 

ducere,  I,  214. 

dfA-fTf  (d//frt),  I,  196  (JWl-d«?). 

dlA-c  (=  dUXi),  II,  48. 

d/fift/>-i,  d£/M»,  d/A««p,  I,  47, 96, 122-3: 

II,  SO,  100. 
Dt/Uffu,  II,  110. 
d»A^,  I,  317:  II,  139. 
d<irJléx-flc  (▼.  ^orJlixee). 
dl/rgÌB,tM,  dlpi^i^  1, 74, 114,  239  (difi- 

diwà,  di99à,  I,  214:  II,  174, 180, 196. 
divmrltf^e,  -«/tua,  II,  142. 
dl9(,  I,  309. 

d<9(i^</ft-c,  dt9t^p6tJ9  (▼.  di9itfió^€j  dfftf* 

d/m  (di»6),  I,  299:  U,  30. 
At-«,  d/Ttr,  1, 73, 114, 134, 192,  308: 
U,6. 

d^TTCT,  d/Tf»,   ivi  . 

diTtrà  (T.  di9ró),  U,  174, 180,  228. 

dif-f ,  d//S-i,  I,  114. 

dcfT^e,  -yi«  (dtffT^^e),  II,  64, 69. 


o<226)o 

*X-f/»«,  -«re  {dixx^t^h  >»***••  ".*W 

d^«  (=  dòXa  da  di^/é).  II,  195. 

d^ff  (djiy«,  <;<«•) >  I»  33^* 

dò,  dò,  I,  314. 

dò,  dèi,  doMc,  I,  SO,  73, 130, 253, 266. 

dtfi(p-«e,  dóx9p-a^  I,  85. 

d4A«,  dóXX*  (dóajf),  II,  3,  46,  180. 

d«»«W-«,  I,  131. 

dip-a,  dtf^-«,  I,  11,  25,  127,  165: 

II,  159. 
d^o^,  d^«-«,  II,  195, 203. 
d^r0,  dtfr  (f^d^Te),  I,  336:  II,  58. 
doC  (t.  di). 

doOa,  doM  (d<i<),  1, 73, 147,  234,  239. 
doó««,  II,  8. 

d9Ùcu'0v  {dpAMxa),  1,  73,  164. 
doOv-r*,  doót/»-T«,  I,  201: 11,52,170. 
doùaxJ,  doiM^,  I,  256,  298. 
dtu>^dcy-S  douir/é»!,  I,  200, 226  (f .  JbM. 

Mjiwa):  II,  26. 
d«uya,  doùxcfie,  I,  50,  248,  283  sta- 


dou|9<fi-i,  d^p'^^B^  dwp'-wapé  (f-  d«- 

/MK;e),n,54. 
iMpp99^  II,  46:  I>0vp9«x-«v,  1, 158. 
doó«(x-«u,  I,  50:  II,  110, 200. 
d«u»c-/Ré»i«,  -/Uiié  l,  I,  52. 
douf -e,  -éx»w,  II,  38,  65,  126. 
dpwni^i  dpeeffowt,  h  82:  li,  167. 
dpà-j»,  dpk»'^,  I,  74. 
dpéat^viy  -«/>-«,  I,  85,  200  IdpmMp-t), 

n,i3o. 

d/>dl9v-a  (▼.  dapowm),  II,  132,  143. 
d^àrr-flc,  d,pA9(T-«e  (t^vtk),  1, 326, 340: 

11,128. 
dpctxfU-tij  1, 57:  n,  2. 
d^c,  dpip*-*  (▼.  d/»9,  d^/j«). 
d/>ic,  d/»é-5/«,  1, 73,  295:  II,  156, 195. 
dpi€pi$  l,  n,  U5. 
d/»é^-a,  -^flc,  I,  295. 
dpidt  {fpii9),  I,  74, 143,  238,  295. 
d/>i5M-a,  II,  141. 
dpt^^e  (▼•  d^i^r^^a) . 
d/>iu^>,  dpi^B  i,  h  43,  67,  73,  133, 

322:  II,  145. 
dpiif  idpi^e)  1, 1, 14, 123:  II,  1, 178. 
dpix-«,  dpÌK€p$,  I,  67,  74:  n,  86. 
Dpi}ftjti;'at  (♦aWfle),  1, 173:  U,  121 

d/»iir-i,  d/>cir4^'e,II,145. 


o<227)o 


dptpévJBy  dfiiMpòvj;  I,  21KS. 

d^a««((l/^«),  1,289. 

dpixàt^-i,  I,  57:  II,  28, 62. 

dpeyòvje  (<l«/>yW«),  1, 74. 

d/»é»i-a,  II,  169, 

d/^  (=  dpé$,  dpit),  dpipi,  if/>4/-.,  U, 

2»,  62. 
dplèMiL^  {ipk^),  li,  143,  295:  II,  130, 

141. 
dp<<r/«-a,  II,  140-1  (dpidfia). 
dfil^-^i,  dpl^'-Te,  1, 188, 190:  II,  206. 
dpiSvó^Bj  1, 142  (4f>tHTÌiJ9). 
dfi€/t(9e  (dpBfd99)j  T.  dep/Ua» . 
d^V-a,  1, 115. 

dptT9Òp-ùt  {dpit^tÒptif)   I,  161. 

dpnréijt  (dpnòtje,  «y(f^iTvó(;«),  I,  117. 
dp<5f  (il/»oua,  d;>oóc),  I,  73,   239:  II, 

156. 
d^O,  -i«,  dpoù-pi,  I,  70,  157:  II,  62, 

143, 180. 
dpov^Mj  1, 115. 

d^oucW-a,  -Ai«  2,  II,  102, 156. 
d^ou^-T6, 1, 157. 
dpoùtn,  dpoùvt,  I,  311. 
dffà ,  dvdc/f,  dffdévff  (?.  dffjl) . 

drà,  dró-yc,  I,  310:  n,  104,  180, 182, 

199. 
d9&M,  dvA^oup,  ly  90  (T.  fffr«5«) . 
doApp-g,  '6,  d9eLppÌ99j  ly  88:  II,  132, 

165-6. 
daKf6A/e,II,207. 
dvàf  T-c,  itì  • 

dtbóBt  (abadé),  I,  90:  II,  58. 
dfliiJ-oe,  I,  43,  88. 
<<oi<^0  (evdffUpf),  da{c/9«,  1, 44, 88  (tv^c- 

/>«),  249. 
d9cr-a«  d(rcr^«/fl  (t9ÌY«)»  I)  90, 139. 
d9</»x-ov,  doipx^-bùLpi^  I,  I,  89:  II,  118. 
dii9ie  (  T.  dc/3ivce) . 
dff^,  I,  71,  88:  dv^ipa,  daoxtpx  (dvocvce), 

1,243. 
dv4A-c  (rff/8^I-<),  II,  100. 
dc/SÌ9c6,  d«é<r€e,  I,  89,  101  (<r/9é9«6). 
dcér-c  (d<ÌTrO,  I,  68,  89. 
dcey'tfv-M  (T<ra^«-a),  1, 161:  U,  195. 

d«0'-«iW,  «74  (Olivo. 
d{OVf«-fle,  II,  61. 

d9  (di),  I,  53, 73, 169:  II,  16,  58. 
dóc/»-Te  (d/i/>-Te,  dlc^),  1, 17,  201. 
duf  e,  duf  <x-ov  (dtfuf  ixou),  II,  40,  65. 


E 


c(c),  1, 188,ecc:c,  189. 

i,  I,  217-8. 

I,  le!  I,  323. 

f  =3  le,  1,255:  II,  24. 

I=i^l,  1,314. 

I«,  </«,  I,  314,  324:  II,  34,  74, 1844». 

l/Siroer^^-c,  II,  90. 

'EyyitJlIy-a,  II,  110. 

Iyy;cl-c,  fyyiajcTe,  1, 13,  201:  II,  14, 184. 

fytfpt,  fy^  I,  I,  28,  36:  II,  149. 

lyf^Aé-«,  iyptXi'K,  I,  111. 

<;«.(0«).n,14. 

f<p-a,  I,  46,  71:  II,  106. 

««x;  Cui,  W,  1.311. 

fòt-iflt,  fòc-re,  I,  77. 

lei,  I,  323. 

i»Jn9  (=:  iW^né),  II,  118. 

Ict-ìk,  l»T-ia  (j^moe),  I,  56,  110-i. 

IA6-C,  -«Ti  (lAir),  I,  60,  200. 

IJi/èl,  1,323. 

«AAcvcxtf-c,  -J6,  I,  164. 

IAir-6  (=?  nht) . 

Ijltft^,  l/tf^  (▼.  I/BCVC)  . 

l/tt»-i,  l/»e^  Ot^9p-h  ^l^p-Oy  h  41, 

62, 105. 
l/t6r-«,  lfiT-«,  I,  56. 
l/ft-c,  l/i-«,  -ii«,  i/iZ,  ecc.  I,  219,  220. 

l/»/M(j;«/«),I,219(<l?/*-/if). 

'Evd/><-eu,n,46. 

I»(  Wwi),  II,  2i,  61. 

|y»-a,II,56,71. 

Irr-J«,  -ca  (▼.  Ic^V) . 

ifoual-a,  I,  87. 

liM,  1, 63,  219,  229. 

èwippùi^aty  II,  88. 

intrponi^a ,  II,  90. 

ip^a  (▼.  Ic^a)  • 

i/ryoa<a-e,-c/i«,  1,283. 

ifra'éwre,  I,  36:  II,  174. 

àpri'^i,  W$«,  II,  68. 

l/>^«  (/§/.;•),  Ipde,  I,  49,  79,  240, 

295»  ecc. 
ipi'Ja  {pi-Jm\  1, 201:  II,  16. 
ipi'nj9,  -«/«,  I,  45, 92:  II,  23, 160. 

iplj9(j.ipplj9). 

i/«M^-a,II,l. 

ipiH  (T.  pi¥9y  p\n9y  pùij9)  . 


o<  228  )o 


ipptlit,  I,  122. 

I^^e,  ippt'xB^  ippé9ip~eLf  I|  83,  12i: 

11,78,100,110. 
ippì'jB  (-/y),  «pf>i-»j>,  II,  20,  segg. 
ip9^^  ipviXl'eu,  1, 162:  II,  64. 
ipaie  =  tpix,  I,  295:  II,  15. 
le  =;i«6, 1,134. 
ffftfAe,  l99fA0  1,  Ì90A^«;6, 1, 131. 
f«r-</«,  -i«,  -<«»  -«)  Ii  289,  302. 
f  «(«-a,  1, 178. 
la{Ta-p«,  -»«,  I,  36. 

It«,  ItT«  (T.  ^TTt)  . 

fT-a,  iTfJflc,  lr«/«e,  II,  14,  15. 

lTep«(v.i4Tepe). 

f ras,  frvije  (j^r'Oi  ^i  ^^^^  2S3:  II,  34, 54. 

Èincxrpi^'-i  {ifinaxpiii)^  11^  90. 
1x1,1,223. 

ix^pò-i,  pi.  fx^p^-re,  II,  76. 

E   (M 

«yyà  (eyxà),  eyy«x«  (««,  ««»  ««X«)i  ^i 

66,  84,  315-6,  330. 
avyòé  (eyxà),  I,  213,  315-6. 
6yya-/^'ÌTe,  -d«Té,  Ivi . 
•y/oaifff  (eyxeai90),  I,  45,  145,  238: 

II,  170. 
iyyaìxòtje  (e/xaJl-),  I,  66. 
0>7«A/ió^0  (eyxfltl-),  I,  66. 
9ftoLp*6ijt  (ayxap-),  1, 66,  344:  II,  46. 
eyyàv»,  «yyéc  (-yje),  I,  40,  45,  65,  242: 

II,  94, 108,  198. 
trtoifòp-t,  II,  50. 

fyy/dcÀ-ft,  I,  36. 

«y7Ìaa-«,  -ia,  I,  84, 106, 144:  li,  56. 
«yyjàr,  I,  323. 
eyyiéd-6,  -</ie,  II,  188,  202. 
•yyÌi/>«,«7yjViI,8*,  323:11, 1  W^H- 
eyy;i9ce,  I,  67, 135:  II,  40, 59. 
•yyjé^-«,  -«/«e,  I,  90,  142,  238. 
«yyiic-i/s,  -»;•  (eyyjó^'e,  I,  67. 
eyx/^Cf ,  I,  84,  311. 
W/W«,  -^«1 1»  336  (v/r»*a). 
Brtiiif  («nJitnB),  I,  67,  84:  II,  194. 
•yyjf-ffa,  -re,  1, 135, 174, 336  {«yyi<-a«e). 


«yìa*>««/»«  («yx/*»**)»  II,  40. 
ayyJcaT/?-»  (=  «yy;««T/»«),  I,  98. 

•rx/ùfc/a  (firfjù^e),  I,  67. 
eyy0Jl5-yje,  -^/a,  I,  93, 157. 
ayyiwa,  ayy^«-a,  -«a,  II,  2,  6. 
ayyaW-a,  -ja,  I,  66, 101,  125. 
ayyov9<Ta  I,  II,  24,  61. 
ay7/ié»a  (y/»Aii),  ayy/»iira,  I,  65, 132, 
Tìpàìfi  («yieiP«x«)t  II  M,  395. 
ayy/>.éf,  -4i;a,  -é.ja,  -ya,  I,  56,  135, 

144:  II,  6,  26,  78. 
•37/»*,  «y7i»*-Z«t  -f«t  II»  «I  <30,  164 

(ayxpéfa). 
Tltpà/iB  (v.  ayxpÌM«)  • 
ay/rt^-a,  -«,  (ayypàta),  I,  65:  II,  82. 
^pinÌ9  (▼.  9y»p(nfj$),  ayy,ofi8a^  I,  298. 
&ffpl9-tfi9^  -vt/ca,  1, 142:  II,  182. 
Ttpànfi^nC^,  I,  140, 157  (y/.òx«),  327. 
ayypoO  (=  ayypieu),  II,  76,  84. 
eyxà,  ayxà,  I,  84,  213,  316. 
ayxflcAiva  (t.  eyyadiva). 
ayxflc-v/è,  -n/l  (t.  ayjfd) . 
9t»xpioifÙ9^^  -<^a,  I,  283:  II,  143. 
&lf*ttpp»fÓ99  (xjMcf^aa),  II,  143. 
ayxé,  'yx*  ff .  infyxa) . 
ayxa5/c-^a  (xa»<«^a) ,  II,  18. 
ayx^p^a,  II,  20,  56. 
ayxpl-/Ka, -/tc/»a,I,  66. 
ayxpv-^,  -«ia  (-/9c),  1, 18, 135:  II,  28. 

fyypux/c  (ayxp0tf^/«),  I«  305. 

afifrcc5-a,  -«up,  1, 77:  n,  7,  8. 
a/Hifràc  (e/cM),  II,  162. 
a/uifràc/a,  a/AÒàija  {§ftiséuj$)j  I,  59,  81, 
246:  II,  141. 

9/lbàtTÙLj  epibéuTiVty  1, 156. 

epibéutje  (a/ciràx;-a,  -e),  I,  305:  II,  136. 
9pib»X9i9rp'&p9^  -^vi«t  III  108, 158. 
e/ibàXXe,  perf.  a/ib^A»,  I,  59. 
BpibuX'ótJBy  -^9a,  a/AÒfldó/A-a,  II,  158. 
9tib&f,  I,  304. 
9fib&pK,  I,  338-9. 
a/i6òépa ,  1, 135. 

9fibAp9('=:/iAp9y  a/ut/cdc^e),  I,  62'll,7& 
a/tnòapavc-a,  9ttbap99iij9y  1, 163. 
9pibup6iJ9  (jiKpé^9,  a/c/»«pé^*c),  I,  62. 
a/còàc,  I,  319:  II,  46. 


(1)  La  9  moti  iniziale  per  più  ragioni  ho  credalo  domerai  porre  in  luogo  drii'ip^ 
atrofo  dinanzi  alle  consooaoti  (gattor^ii,e  labiali)  impuro  io  priociplo  dì  parola. 


o<229)o 


9/iby'uje  (=  a/iòA7»je),  li,  195. 
•/t6ji30  (t.  •m&>J<&0X  n,  14,  28  (p/ibjò-^ 

Joc). 
BfUtii'XJ;  ^X9,  9f»bUXe,  I,  69. 
e/ibÌM  (e/KÒànie),  II,  172. 
0/ifrÌ9e,  6/i6ér,  a/AÒirx/uie,  1, 134, 143, 148. 
•^òirrflc,  s/iòirca,  I,  148:  II,  42. 
e/tfréffiòè),  21^  170,  318-9. 
$/ib9^A  (=  fueià)  da  /ià^  «,  II,  36. 
•iLbépim,  II,  78. 
e/ttòe^^-ic/s,  -<f^>,  1, 135. 
0/i5l,  I,  61, 170,  319. 
e/ibcocTov,  II,  96, 153  (9(Aì  Art  (?) 
t/ibUlB  (y.tiibjiXJB). 
s/tbì-JB ,  -*ie  (V.  6T»;a),  I,  62. 
a/^bayje,  B^blXe,  I,  61,  101, 146,  298. 
efiò7y/«,  o  e/ui6/-9a,  -re,  I,  135, 174:  II, 

20,  157. 
9^(pe^  II,  157:  et^bixtp*  (a/ibivja,  o 

e/ftircyia)  iti . 
e/ibXótxBy  9/ibXjóM9  (e/iirJiaxe) ,  I,  135: 

U,  32. 
9/ibXj-i^,  -Hb,  BfibXi^j  I,  46,  59,  84, 

134,  238. 
9/ibXtfJ9  (=  e/«6avia),  9fibXìxÌi  I,  256, 
'     298. 

e/utbA^-iie,  -ì(|a,  I,  69, 101, 125. 
tfibo^iùMB^  I,  338:  e/ibo^cva,  iti. 
e/»bò>-cy  ^i/n'h  9iiboXi&99yX  69,  111. 
a/ttbouUvJa  (=  B/ibXujé),  II,  20,  92. 
Bfibov-XjétJB,  ^X6ij9, 1, 125. 
9flbo'jpp9^  BpbovppóiJBy  I,  135. 

e/ui6ev-9ce,  -96,  -;a,  I,  52, 137:  II,  59. 
B/tòpét/jL^cn^  f/ui6^/A-«,  I,  38,  310. 
«fiò^à-iree,  -macera,  1, 135,  320,  339. 
9pbpav99i»ai^  9pbptt,ne96tj9t  I,  339. 
9pbpà99  (▼.  pbpét9B,  /iBpàaè) . 
9iibpÌT't  {9/ib9piu),  1, 158,  200. 
BpbptTBp^Kj  "òtjB^  II,  15,  20. 
B/ibpìpfi»,  -ver  (t.  a/i6^à/jia),  afiò/9|i/iay , 

li  310. 
9phpip-épMy  -9v^,  II,  132,  165. 
a/ibpd-^a,  -&a,  9pbp69tpB^  I,  75. 
9fibpoCnj9f  I,  243:  a/ib^0ùcr«,  ivi . 
e/tcbóJl.a,-y;a,I,298:II,32. 
a/HibuUv-i,  I,  165. 
a/«bw-aa,  -ra,  I,  296:  •/^bùrncec. 
ep/AKpòtJB  (▼.  9pbaLpitJ9). 


eppi'99j  -T  (▼.  e/KbÌ9a). 
ayui/uiae,  Bfipùi9, 1,  61,  298. 
a/uiira«^</a,  -v/a  (9ptf,6vjB),  I,  62,  292, 

328:  II,  196. 
a/tirax«-oi,  I,  175. 
«/tirAida(v.  afibUi^e). 
9pitXiij9  (t.  a/ibAtfc/a). 
a/t^eéUa,  I,  62. 
•»tfàc,  0»(lflHf,  I,  318:  II,  32,  99,  153 

(avJli) . 
evdflécv'a,  -vja,  avd&yja,  1, 37, 84, 148,  ecc. 
eifdocXjiiJB,  I,  310  (<!«>; ($1/6 ). 
•ydàva,  «wiavac,  a»dffy(,  I,  304,  332: 

II,  153. 
9i»dAp9  2,1,  II,  78, 147  (ayd<ii;'a) . 

9vd»pòtJ9  (y.  9wdepitJ9^  9rr9p6iJ9)  . 
avdaffcri,  I,  72,  81,  303  (ayravcrO . 
avdjixa,  BìfdJtxBrAp-H,  I,  81,  118,  162, 

238:  II,  80. 
9^djip,  B^djipK,  I,  83,  96,  323:  II,  68. 
9vdii999  (viéwa,  ayytivva),  I,  80-1,  118, 

252-7:  II,  178. 
e»dè,  •»<!&<,  awiii,  I,  317-8,  330. 
9vdi'E9J9,  -eja,  aycllyc/&a(ayrifva),  1, 43, 

73,  281. 
99ditp''Ct,   0ydfp-/x   (ayyif^-a),    I,    81, 

118:  n,  178, 180. 

9ìfd*tp~òiJ9(9vdtp6tj9^  BwttpóiJB),  aydifp- 

itca  ^  I,  81:  II,  122. 

ay<f«Ac{'a  (▼.  9¥dptXi^9) . 

9vdi)fjoLj  aydéyjflc,  «y<fi}yja,  I,  295-6:  II, 

92. 
aydip,  ayddp,  aydi^f,  1,73,315,  318-32: 

II,  1,  98. 
99dipi  (vjipx  ecc.  V.  Bvdjipi)^  I,  83. 
ayd<aa  (aydiO,  I,  75,  134,  143  (aydtf- 

^ff/ta). 
0ydl9aa  (^c;a),  1, 75,  81,  258  CvdÌ99) . 
•ydè  (aydj^),  I,  81-2,  318  ('yda):  II,  1,  e 

passim. 
9^dB'ijòiJ9  {diyJóiJB),  I,  80,  82:  II,  1,  3. 
9vdBXyivJB ,  I,  80. 
9ifdBXji-tJBy  -9ff«  (v.  aydji«9a,  ayyiiv9«), 

1,80. 
aydéy,  aydévya,aydiy(evd«}yya),  1,318:  II, 

3,6. 
•ydairl/>,  I,  318:  II,  42. 
Bvdép  (ayré/>),  r.  Bvdip. 

iifdBp~OL  (?.  ftdBp'K), 

aydapc9(«  {*vdpi9it) ,  I,  304. 
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99d$p'étj§y  Btdepp'ó^é,  Bvdp^jBy  1,45, 

73,  S49,  304:  II,  96, 170. 
99d^  (▼.  6vdè) . 
eydiivjfle,  1,296. 
etf<f(i-v;6,  -y/a  (eyvac/t),  •«dtfe,  I,  81: 

II,  116, 160, 186, 191. 
avdtc^  (t.  evdjip) . 
evdcixe  (t.  udjUt) . 
•yd{x«)  9vdlx/^'»  {99x1x9),  If  135.II,1S, 

70,  168,  170-6, 178. 
eydoyJiS ,  II,  65. 

Brfdò  (V.  eyd(iv;0)J,3O4:  ey(ld,ll,28,67. 
tvdóiip^e,  I,  75,  295:  II,  106,  157. 
•»(fóv>0,  9i0do*Jèj  I,  214:  II,  190. 
•vdóva,  eydóyffc,  «ydóM,  I,  315:  II,  141. 
•vdo-ffóxxf,  -vdbtf ,  I,  81,  304. 
9*dopphu,  II,  114, 159. 
BvdÒTB  {dorè),  evrórs,  I,  336:  U,  42. 
«ydoOx6, 1,140:11,  24,61. 
Bvdouplve  (dep6tj9)j  t,  146. 
•vdoÙTov  (einvuT9v),  I,  311, 336: 11,188. 

9vdpix9y  (v.  Svr^óxa) . 

•vd/)éi^'6 , 1, 81 ,  140;  II,  134:  B^dpUJ-tJa, 

-fuJ«^i  I>  337. 
evdptn^,  1,337. 

0y(l/>i«-6,  *<»H/a,  1, 137, 173, 316: 11,145. 
e»dpiA-a,  9ifdp€X6Ì§,  1, 109,  346. 
9tdptHÌ9,  I,  42. 

•»i2p{-9e,  9vdpl999^  ayd^T-e,  -ra,  av* 

dpiT«<$ij8, 1,  77, 117:  II,  180. 
99dpl9it  (ayda^/ffcff),  -;«,  I,  304:  II,  143. 
9¥dpi9ffi9  e,  avd^ivf^vja,  ivi. 
ayd^4À-oe,  1,109:  II,  170. 
avdffàv'a,  99dirti'9jB,  1, 88, 154. 
avdv-ff,  -ii<ja,  -i»<;a,  I,  89:  n,  28. 
avdffl-ja,  -vie,  I,  88:  II,  28, 62,  104. 

9Tfd9Ìip9  {9vdajipp9)j  9vd9ÌpB,  I,  43,  44, 

88,248. 
avyoédic  (a«»atdfc?)  II,  18. 
a»ycc^«,  avvff^c-a  (avdip/oe),  I,  81. 
avWc^'a  (v.  avd/cvja) . 
awcixa  (▼.  9vdjix9) . 
ayyUtf«a  (▼.  a^d/leoa) . 
avvj/ta  (v.  0yd/x/*a),  awi/t^i,  II,  18. 
avrifvia  (v.  eydicvya) . 
avT/xa,  9rcix/ia,  (t.  a^d/^a,  ecc.)  II,  70. 
avT^àxa,  9vTpécyt/i9y  II,  206. 
a^Tv^f^  (▼.  avdm't^a) . 

9frfjévr9  (i/»Vj4vTa),  II,  88. 

é9«Ta  (9ff(Ta,  f9<Ta),  I,  36,  260:  II,  15. 


H 


^  (=  99«Ta),  I,  296:  II,  194. 

^/ti-ce  j  {flfifui),  I,  49,  326:  II,  124, 170. 

jy/tKÒ-a>a,  -Aa,  i^/taAa  e,  i7M^^«^'*il«^7f 
55:  II,  110. 

ffip.9  ((«,*A*Oì  I,  «3:  U,  92. 

f^d'cc  (=  «S»dx),  U,  195. 

j}«d0,  |r»di-ia,  jVvdc/Ka,  1, 55,73:11,56. 

fijfd9p'ùi  (d^yda^flc),  -Ca,  I,  38,  47,  Si- 
li, 92. 

|f»T-j«,  -MI,  l,  56, 110-11. 

invera  (éacra,  rvcra),  I,  36,  260, 285. 

?x/(«x/,««x/),  1,311. 

?Z«/»«  (?«Ì«  =  Aij9),  I,  301. 


?;«(?9),  ^A/9  ftjHfaa),  I,  77,88,  m; 

122, 130,  233:  II,  46. 
làfi-a,  I,  130. 

(:axóy-i,  1,121:  II,  120,  161. 
^atXoLifdÌ99,  II,  48,  68. 
^àX't,  ^«V^-a,  (^flcAZ-M,  ^oa<«a,  1,93, 18S. 
(^eav^o-a,  -c/tfa  (=  <;ee>-,  ^«AjWoa). 
?*»-!  (=  CiJ/»-.),  I,  56.  70,  85,  88. 
(àvrfca  (^5,  ^oiy'a),  ^liyrmot,  I,  246. 
^ump'U^  ^K7c9p'òiJ9j  I,  89. 
^«K9ròij9,  C«ir^«a,  I,  89:  li,  161. 
?»Ta  (v.  {ira) . 
<;dix«^.,  li,  71. 

5y8«/>,    ?^à/»««,    ^fi&p9K,   ^fit^nH,  II. 

165-6  (ff/Sóèp,  ecc.). 
^bapvh9  {dvkpp-^y  "-'^a).  Ivi. 
5yÌw/»/»-«  («tf"P«),  111  16fi.  200. 
tìàppL'9,  ^App^i,  I,  71,  89,  189:  11, 

172, 196. 
C;i*-«te«y'«J-0,I,^3,88. 
Cit  (=  5«),  n,  78. 

5i;ai(T.CiO- 

(^icA-a,  (;a-«,  l,  46. 

^ilk9p'%y  -iii'a,  -ix-«u,  (:</t^-«,  I,  ^ 

107, 164:  li,  3, 18,  ecc. 
((^i/iava,  ^i/i9pa) . 
«i^,-«yia,l,90. 
^ipK^w  (v.  dW^xtfv)  • 
<;i9{xa  (,  i,  1, 1, 65. 
?*ta  Wa-(;iTa),  1, 170. 
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Cé/£Ò/>«,  <;é/fte/>ft  (?ij/*ap«)ecc.  (▼.  C</»«p«). 

C6/.^Ì6, 1,117  ft9-fae). 

?éxi/i0(S4x«Me),II,195. 

??  (▼-  ?òc),  ?i»»-a6««,  «^ìiv^e,  1, 118,246: 

II,  32. 
Z^p-i ,  I,  56,  99, 127,  194:  II,  174. 
?!-« ,  I,  305. 
Ìijé99  (?cj(«a8),  I,  66,  89. 

C«i^/»-«  ttj«/>/M),  II,  16. 

i;«'«^>,  ^U^jB  (S/e),  I,  4f  89. 

^Ii^-s  1, 15«  66. 

5ÌA-I,  I,  46. 

iiXj-ÌK,  $a-/«,  -iaa,-ifi^,  1,46:  II,  145. 

C?*  (=  ì;p),  I,  312. 

^,  {;i-«u  e,  Ci?-«  J,  1,88, 133,165,202. 

^/ilp,  ^f.ip-i  M/»),  1, 107:  n,  18. 

5dy-«,  ?<Jy-ov,  -•5«5«  (;^eC««)i  I|  *««» 

225:  U,  44, 141, 174. 
(^07^f-cae,  -«'ffow^e,  II,  74. 

?:óx-«,(T.?*r«). 

?òtft  (▼.  C^i«),  I,  84«  139. 

(;^iee,  I,  84, 139, 158:  C^v/e^a,  II,  170. 

i;h  (?*»)  =  c^Tw,  1, 99. 

^ÓT-€,  I,  84, 139,200,224-6:  II,  7,102. 

CeT6v-/«,  ^ùtép^cc,  ^ùxepàrt,   I,  163, 

168,  328:  II,  44,  114. 
?ore^^  Ì0,  -vie  (;0r/>^5/e),1, 143:  II,  178. 
<;orò^'6,  ^ùTOÙfUJK^  I,  175. 
Covati  (▼.  Core^^rc),  I,  828  feorpiaeé- 

rc,  ecc.). 
C6/>^,  $iJpp-oe,  I,  88,  120. 
ioway  iovpoi  (^&,  C9),  U,  32,  180,  186. 
^^xpÙMJe  (=  9cxpcr-c;0,  **Ì0)t  ^9  69. 
C(0«>yv'-«i  ?<«wyy-«ia«»  -««/'•,  II,  71. 
^««v^a  (=  ff(Oup(),  I,  89. 
?sw«c/«  (»«j^ìtpf),  I,  89. 
?«tW«,  I,  89. 

e 

^  (dàace,  »6p9),  I,  240, 262. 
ddcye/ft-«,  i>ày/A-«,  I,  57. 
3«<y;6,  3&VJ0, 1, 76, 157, 177:  II,  198. 
òetpAvp^t  (foc/ucff/Kc),  II,  184,  200. 
^óa^ci  Oàvv-«),  I,  77,  83:  II,  26,  44. 
d^v,  »dé»0,  l^mer  rè,  (diive),  1,154,  188, 

269,301. 
òwTòntpe^  dxitTòape  i,  II,  200. 
ddc^x-ou,  I,  77, 116. 
d«p^49*«,  1, 183. 


dtipre  i',  I,  65, 77, 117. 

»ànT«  (?.  5iff-c) . 

»àa<6  (5ó/ce),  1, 239,  segg. 

5àre  l,  I,  76, 154,  177. 

5ffr«Wy-«,  I,  160:  ^re«£/»-ac,  ifi. 

durl^fe  l,  1, 164. 

deiu/Aà90  (V.  dapétaBj  fetpÌ99)  . 

fl/A-ja,  I,  77,  78. 

St/à/tA-«,  I,  57. 

St/iAe,  at;<^<r6  I  (fjae),  1, 64, 101. 

òHpP^,  I,  64.  178. 

SjÌ9(Tt  c,  1, 167. 

»itpiz=:»òp9, 1,  64,  231:  dUp§,  1, 244. 

5ic/>6,  décp/tie,  I,  43,  77:  II,  8,  32. 

5<x-a,  »ix0/>-a,  5i«e,  I,  177-8:  II,  34. 

diX9  IfilB),  I,  64, 112. 

dtìé^oL  (v.  d9léì;ci)  . 

^A</i-«,  -eC«,  Il  21,  77:  II,  194. 

iHA-ja,  3éAÀ-ot  (f  ia;a),  I,  64:  II,  60. 

&éÀir-«,  -/»ifTe,  1, 199. 

dipi  (=:  &tf/«0),  I,  64,  151  (5é«fic). 

&f/«iiÀ-«,  I,  77. 

dipe  (ripe,  5a<;«),  1, 115,  177. 

dippei  (di/»T«),  II,  3,  8. 

»i/9ouy-iTrè,  1, 196  (thèr aoiD) . 

»<(r-<,  1,201,  226. 

»«yy;a-i(f«yx/a.),I,64. 

de^Tvje,  I,  37. 

d«Aé^-fle  (&•>)}?«),  deAévdff-a,  II,  30. 

i^Jl</»-t,-/u,'l,57(&Jli>/».). 

jM/tnòe^c,  dépnep^Kj  détàp-^y  I,  62 

(dOVvdjMc)  . 

ÒBpèvn  (▼.  3/IÌ99) . 

òBpXy  -/«,  I,  21:  II,  64. 

Beppip-^  (=  &/>f/*«,  dplppa),  I,  52, 57, 

77,  99:  II,  184. 
deppósti é,  -r;e(=  ^/9«ai/*^Ì«)i  I>  W* 
SliirTa  O^VTfiioi),  II,  44. 
^Bj  -T«,  d^vva,  d|^y  (detv),  1,154,  329. 
5idtfi-«  (t.  ^Ap-*) . 
alia,  »wi«ia,  dWf,  I,  44  (dd^Je),  77. 
ao-a,  ^ÒBj  ^tòe»jf,  I,  37,  77:  II,  188. 
3«»-«,  -«;«,  1, 77, 117:  II,  178. 
diÀé-ja,  1,337. 
dtpétp-ty  II,  72  (du/jt^pc) . 
dlppa  (»pÌ9BÌ,  dpira  (^Op^ot),  I,  241, 

295. 
dlpp99~tj  dlpptf-'L,  1, 156:  dippow,  1, 149. 
3<-«u,  I,  77:  II,  203. 
dot  (3^-0,  II,  32,  54  (»6pe). 


o(232)o 

dófie  (dw/«e],  I,  46,  64, 153,  seg.,  209, 


3d/Hi9c,  I,  Sii:  II,  100:  d^raf ,  I,  311. 

3rf»J-i,  ^dv-c,  &^-c,  &ow«,  I,  77, 

^oó/i6.(,  I,  77-8:  II,  163. 

5oùvdp-ot  (-<?},  I,  62,  81. 

deu/je,  òoùppB^  I,  73. 

3ou^«,  I,  77. 

d^;^<^0,  ^oùj^oLtfie,  ^eùxtf^Bj  I,  284. 

d^àve  :=  Bpi9$y  dtf^àee,  I,  17,  36. 

d^pàff-i,  I,  223. 

d/>éa6,  ^pitrtjB,  I,  17.  36-6,  77, 141-5, 

236,  241. 
Òpi/i/i'ot^  »pi/ii}iótje^  I,  52, 67,  77,  99. 
dpir»  [Bippa),  1,  241. 
dpòpi't  (==  d/xivc),  I,  64,  83. 
dpóifH,  I,  ivi:  II,  116. 
òpùò/tb-^ ,  I,  77. 
»Ofc;«  (=  »c'fcja),  I,  44,  77. 


I 


7,  n,  I,  323. 

I,  Tè,  1, 184-8,  €CC. 

;,  1,217-18,  segg. 

ioiTpò^t  {joLtpòi^j  Jarpùùùij  I,  80,  199: 

II,  195. 
f/-«,  fi»;-a,  I,  70. 

?/e  (Ti-*,  a-O,  fjaCiTa,  r;a«  (▼.  ?Aa,  ecc.) 
«'^ìiyi>-c,  2(7»»^(;a,  r^ara,  I,  47, 57,  159. 
f^oul-i,  I,  50. 
fJbvva,  tioMpt^  I,  47. 
'ld>-«,  'l^pcóra,  1, 157« 

'lt/9OU9Ca^/A0,  I,  321. 

'l«9ov),  I,  29. 

cxa,  fxa^,  fxayie,  fxou^,  I,  95, 127, 138, 

232,  segg. 
fxtra,  txox^poi  2,  fxouvcr  rè,  I,  188,  293: 

II,  16,  88. 
«Ii9/ta  < ,  II,  178,  199. 
fJl^c,  iA-«c,  f)j-cc,  fÀc^ire,  I,  198,  345: 

II,  188. 
r»j«  (V.  fja) . 
'|y(l«ì-a,  II,  60,  73. 

'lya^^re,  'K($Ta,  I,  208,224:11,90, 170. 
fira,  r»c  (=  if-»0»  I»  221. 
firT<(iàir«),II,  2,  6. 

e»- a,  I,  78, 

fvsoc,  I,  302  (!«(«,  ji9se  ecc.). 


r^cre,  I,  13,  36,  260. 
fra,  «Ve  (=><-«),  1,220. 
*Iwetyv-(,  I,  326. 


xà  (ayxà,  ayxavjé),  I,  213-15,  316-15: 

II,  74. 
xà  (ayyà),  I,  315-16,  segg.,  321:  II,  80, 

82,  88,  ecc. 
x«,  xdéa  (xà^ot,  eyxà^ec),  I,  66-7,  316, 

321. 
xAee,  xà-«v,  I,  67:  U,  60. 
X8ty3à;«a-i,  I,  157. 
xa/S^yf,  I,  94,  304. 
xa^{oe  (▼.  xcéfvsflc) . 

x«n;a-«i  -«i  -^«i  >»  ^T*^'-  ^  •*>  ^^• 

xoéyy<9-c,  xoyxiff-c,  1, 156|  177. 

xàyxS  (xàyy-a),  1, 177. 

XM-dò  (ayxa-dò),  I,  307. 

xùtdùXt  (xxdàA/t),  1, 310, 336:  II,  20, 55. 

xìRdc  (x«yjé),  II,  88. 

xM/ilve  2,  II,  74, 147. 

x«9«faj-c,  II,  61. 

xAxja  (=  dli^/a,  ùu^'è),  II,  Ig. 

xqx$pi6»9  (t.  *ox»pióxe) . 

xàA«  fx«ÌT«),  1, 149, 241  (xe>ft««):  II,  67. 

xatXetpii'jKf  xaAà/A-c,  I,  55. 

xaXxvdp^pt,  I,  161:  II,  130. 

xÀAata  ré,  II,  67. 

xflr>J0é, -jx,I,  130. 

xàXjebe,  xó^a^ra,  xódòa,  I,  79,  233-9: 

II,  164. 
xay«u«^,  *«AJ*/*»  H  *62. 
xàAa  (-e),  I,  66,  98:  II,  132. 
xAXa,  II,  67. 

xaX9^6^J9, 1, 139, 142:  II,  16,  48. 
xdcAa/ui-c,  x«Xé/A-c,  xcdi)fi-c,  I,  55,  85. 
x«Aéf-c  (v.  xaiéf-0,  xaAi5«-e,  1, 109. 
x«ìf/S-a,  I,  52:  n,  188. 
xxXlxj-x,  I,  68,  113. 
xuXi/inòi'JoL,  II,  8. 
x«ì<-9u  (xecXi),  I,  21,  343:  H,  44. 
xaXirfjtp-i,  xa.XojÌp-t,  II,  65. 
xaXoxphja,  II,  40,  65. 
xetXofitpej  II,  147. 
xnAoùira ,  xa^iipe  (v.  xtdéft) . 
xA/iap^j  lì,  90,  150:  xafUip9JtLy  ib. 
xet/c,  xàfte,  I,  69, 147, 231,  282-3. 
xeéfi-a,  xéLpfi'%  (xìj/uifr-)*,  I,  55,  10. 


o<233^ 


icoi/u^'««j«,  II,  150. 

«Ofty^c  (x«^y0Ùflc),  I,  6i. 

xflcv«T-a,  II,  193  (yooe torca? BUa). 

jcat-v/d,  -vii,  I,  213,  310. 

M»ftt^«  («^7X0)»  1, 177:  II,  44. 

xàvfff'c,  I,  55. 

Kà»<|-c  (xayr-e),  II,  150. 

xee»^«0,  -rrt,  I,  39,  157» 

xflnr^*-ae.  II,  67. 

tuaciXj-^,  II,  163. 

xftffe,  I,  175. 

KcacBrdv^  (xecireriviR?)  II,  40. 

xax^oùJ^-c,  II,  62. 

xontvc^O^t  T»i<i  II  ^3^ 
xaarrc»-«,  II,  141:  ««rWwf«uJloe,  ibi 
x««T^ie,  II,  116, 162. 

xfl{^/8j(^*j«,  x«^f-i,  II,  150. 

x«^A/^,  11,26,61. 

x«^/8IAf-j«,  ìmpttfiiìjt^  »pélU>ÌK,  1, 120. 

11,84. 
xa[p^eqM^T«<*«c,  D,  182. 
tutppafó^é  (xpaf^e),  II,  143. 

KOippéiJ-OL  (xKpòJtJ»),  II,  140,  182. 

xfltp^cc,  I,  339:  *mp^t6Q$^  iti. 
ìtkpfùL ,  II,  90* 
x<ftacr-ae,I,193:U,6. 
xft9TfAic(v.t.),II,32,64. 
xarà,  I,  316-17:  II,  84. 
x0tTeag«99-«,  -«^,  I,  317. 
x0tr«yWae,  II,  sis,  62. 
xAt«,  I,  266  (xS-T6):  II,  195. 
xat^c,  xftTOuie,  II,  42,  65. 
x«Ttvir-i,  -tfc,  II,  16,  94,  163-4. 
x«T«p,  xArrtp,  xàrr^,  1, 169,228,309. 
xàrs^Ci  xfléT0^T-c,  xAr/»ta«|  0  x«err^,ecc., 

ivi. 
x«T9£]^-(  (xircc),  II,  88. 
xà}»x-«,  I,  54,  64. 
xafjg'-ff^,  -dc^t,  xmtxJ&p*,  II,  190. 
xflcf9(-«,  xàf9««^.fl(,  I,  53-4,  228,  336: 

II,  59, 175, 198. 
nixpt,  (v.  xft),  II,  110,  196. 
x«xirii«,  ttecfjcija  (▼.  t.),  II,  67. 
^Ìiuj9  (xiài/é),  I,  79, 138,  233: 11,196. 
«Japx-«u,  I,  38, 162,  226,  323. 
«/«pr-a,  xjaprétje^  I,  56:  II,  136^  168. 
^'&€,  II,  112, 168. 
v'irne,  njàgat/is  (x;«ae),  I,  70, 93:  II, 

34,52. 
''i^f»,  ^àff^y  l,  65, 93:  II,  28,190. 


itf'è,II,  18:  itf'i=:  rei,  1,311. 

x/i  (=  xeJll),  I,  45,  295. 

^ÌtfiotppÌ99  {MÌi^pi9t\  I,  86:  n,  195. 

igÌYy<>-i  (-«),  n,  132,  165. 

xi<y*0  =  i^a«,II,197,2O4. 

ijédt,  1, 78, 81,  238. 

x;c^«oW«-«,  1,  15, 99. 

itJiXbtpLt,  pJtXbB^ip^ti^  -9i«-«,  1, 79, 160: 

II,  164. 
ifjtU'»,  1, 42. 

x/éXiOf-<,  It  46,  56, 101, 178. 
^jiXXB  (xjiXe),  1, 127,145:  U,  94, 178. 
KJiXvé  {ìiJiXBn9)j  V.  xeUj66e. 

^Va»{-u«).m,*»o. 

xic»d^«e  MwWof  ),  I,  56:  II,  186. 

mJwAip^-^,  n,  140. 

itf'i«-^a,  xii»-c  (5/Uw),  I,  41,  67,  164: 

itf'<y6C-«>  It  398:  II,  .30. 
MÌh,  ijii>0,  i^ifouv,  1, 154:11, 18. 
jg'iir-a,  I,  78. 
i^*cicaA-«,  I,  90. 
xjtjcapi99^  (t.  jjcirecplm)  » 
^imapplv-i^  I,  78. 
xi<]ce,  1,101, 132,  238. 
)^*cff-c  (rviffOt  III  1^2* 
i^'iir^flt,  ttjiitp^s  I,  90. 
j^'ép-«,  -g«,  I,  46. 
t^tpapiii^a^  -t«,  -fj«,  n,76|  82, 122. 
iÒ*pà9$j  xj$pàj9€f  ìtjtpàvt^  ly  56, 110. 
j^ipdcA/-<,  i^ipdtXB  I,  ecc.  1, 162. 
^jip^tXy  xjipdeXòtJB,  1, 162,  323. 
Kjtpi^oy,  I,  46:  li,  104:  ^•^^/•,  ivi. 
jtf't^,  1, 15,  56. 
jtfcpr^e,  -»je,  xie^^'e,I,56: 11,136, 

168. 
Kji9^  (z=  xel</la),  1, 240,  ecc.  295. 
»JÌ9tB,  j^iasae,  I,  69, 134,  236. 
xjfff(tf^*e,  nj 99x199  (irtpjjitfce). 
jg'érae^^c,  j^ircfit,  I,  304. 
^J^x$  e,  Mjtvpl^j  n,  98, 106, 118. 
x/d  (xd,  T(d),  I,  212,  215,  312:  II, 

28,44. 
i^'eJli/K-i,  1, 175. 
^jBXò^JB,  -«;•,  U,  114, 186,  201. 

KJ9vdl99{f.  ìi^ndl99). 

ni9^pò^9,  -9J9  {f^ii0dp6^9),  I,  44:  II, 

104. 
xiap6-^/a, -ti«  (5iVtfO.  I.  ♦^• 

ìtJ9p9fi'«.  (x0p9c<oe),  I,  56. 

.tflW*),  1,812. 
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341. 

xiui-^,  KJhX-Jtt,  >tfU«,  I«  44, 4M,  fM. 
«iMe,  I,  296. 
^i^-cc,  1, 68:  II,  f  4t. 
nHì^tp-^,  1, 68. 

itf.VAp..Wa«fc/H.o.i.4a. 

xiJfae,  1, 141. 

x/rl^e,  «»ie,  I,  ISO,  178:  U,  16, 101. 

^/;«,.i«,I,8«. 

j^Mc«^i,  1, 186. 

«;V»r0, 1,  37, 186, 171. 

xjiirflc^««-i,  II,  Ili  (jf^tmi^vtO . 

»;W-«,  I,  80. 

)^fir/»-«,I,  8S. 

ì^ipi'-w  (t.  ^i9pl'^,  I,  ^61. 

]^V^~'t  ^i^P^'^ì  3^'iptfa-«,  I,  46. 
jtfivt,  j^/T0, 1,  208:  n,  480-40. 
j^£ff(fle  (?•  «Jl/v^tty  -Mc),  II,  08. 
^'««t  5/<<r€e,  i^tWsf,  1, 83, 100, 118, 300. 
*Ì«Tr"«/  'tfwi*  (?.  xAfr««),  I,  70. 
;^7fT-C,  U,  04,  181. 

5/6  (i^A),  xi(;Ai  I,  m. 

x/^i«,  -»i«  (=  rii6^%),  1,  66,  101, 

140,  187. 
jtf^,  i^ivw,  Ij'OO,  160, 140. 
>^-69/>i«,I,80,130:II,«66. 
KÌoùa^9  (s  kìouk-^,  -y/«),  I,  ffiB,  66, 

71,386. 

9j»VXÓ-9tfà$,  "X'A'^I  ^OVMÓ/II«,1I,68,60. 

i^9tfJi-<,  i^«0  (i^fCAa),  t,  60, 114. 
jtftfu/tut-Jfle,  I,  66. 
itfovftorr-«'(xio6jMVTt),  '1, 66. 
nÌ9Òpp-9t,  II,  466. 
xj9ur<r-c,  -^,  4,1i3. 
)^'9ÙT0,  1, 187. 

i^uv^f-c,  n,  10. 

^0^,11,88. 

^u^tf«,  I,  83:  »^V  W«^*)  *t«:  «, 

100. 
^<tpp^  Mùvppei),  II,166. 
)rfO«<0  (▼.  >c/^),  1,  83,  800:  n,  -11, 

40,44. 

x<c/ftf  («^),  1, 144. 
xt5/ftiA-c,  I,  78. 


je<C-«,  xécC-«  («<Mi),  f ,  li|4:  II,  88, 114, 

130. 
«iotfiffté,  n,16,4H. 

«é>^W«,  n,  86. 

«éitf'e  /,  wàv^$,l,  36, 48,417, 184. 
nXii  (x0A<O>  II.  101. 
xcWu^'e  (?.  xavAx/a). 

xcp/AÌJl-c,  I,  78. 
xi/»ir-<  (xé/Mrt) . 
xfTé,  xére  (nStA),  I,  IfO. 

X<Tf-«,  lì,  0. 

Kè  {xjè),  I,  MS. 

xéyx-«  (v.  xiiyxR). 

x«-iò,-:/d^,'l,Ml-ll. 

x«»i-f/«,  «ffy/0,  «tfriM/if,  9,  101,  148} 

142:  II,  8,  38. 
xt»<ae,  t9SlìS,  Hdùé^,  1,401. 
"^•)^V-«,  1, 163:  x«itf/<,  xex/tirfctf ,4,1M' 
i(«;i^e,  1, 140, 141. 
x«A</9«,  •m$Xì^'9,  I,  64, 140, 108. 
xeié»,  xaAé»i«(xA^),  1,404:41,18,107. 
xeAif,  II,  402. 
xeJléf-c  (t.  xaeXéft). 
xeJ^/l^,-^«,-te,ìI,  00. 
xeJbtf'^,  II,  201. 

xeJi^cy-c,  -<ac«(x«JL4i(jFffA,  li,  68. 

M9XàiÌ9  (sx  M<iÌò-9'e,-»/0),  1, 87. 
x$X6f9fU(,  {iijòfvv»),  4f  946:  S,  ITO. 
K9XT9àj9€y  I,'70  (xéArvAfV). 
xé/i»-«  (xif/i6-«),  I,  86,  140. 
xe/K/«{-at,lI,  166. 
xe/A^«a<-a,  1, 46B. 

xe/A^H/v,  -«i«,  «efi^^p^,  1, 87:  Q,  fi- 

ftifhti^  (xtvéu^a,  xfvKrt),  I,  ito. 
•x«yér-ae  {««yydrne),  II,  78,  448. 
xevdài,  Ù,  46,  80  (xe^rdu) . 
xe»di««-<,  I,  186. 
x0yd//c-c,  1, 180:  II,  182. 
xe»(M-</e,  ^ie,  xt»tftf^<,  1, 180: 11,01^ 

180*2,200. 
xfirou-«e,  -T0,  x«iroói»/8, 1,  Ito,  78»  241: 

n,  80, 61, 416. 
x0iro«TVK,  1, 64. 
«0pd{-a,  I,  88,  67, 108. 
xéplfi'i,  x«j»//iO-f ,  x»^>/t^,  Ij-OOpffi- 
xepi^-ff  (f .  x«Ai^^-c}. 
xe^ic:  xfpx^«,  1, 186,  948,  087, 99^' 

11,470. 

xf^xovr-c,  xf^«uC-«  (Tf/M«VÌi),  1}  07-8. 
xé|0ir-i,  I,'88<xAvf«i). 


o<8S8)o 


xe^^UV«y  ««^/BtlKt,   M^^W'Ti»  I,  157, 

178. 
xf^f^-oe,  I,  86. 
xe^9(Tive  (jqpe^tT^e)'  I,  I<  M^  100* 

xé^-cc  (ir^^wtt),  JI^  16Ì-8* 

X0^T««I7-Ì6,  xt^Tv6A£/ft-c,  U^.ieft^ 

n$fnuifi-t,  I,IOO:n,«8L 

xe^9-ov^c,  -«ur-c,  11^  162. 

xto«uj«(v..xl(/d^). 

x««attd-c«  -ff»,  I,  306i 

x0««t&a-«  I,  82,  208  (foujlk) . 

xefsffT0A/^ie,  II,  ftfO. 

xe«c«T-e,  1,70:  Ili  llib. 

x0vca-c,  xMfl;i-c^.xen<fM^  I,L80Mlf  88t 

xe«fT<y-Ì«,  1,342. 

X««{W^  {  (▼.  X^CTÌ»i}  • 

xe^fToO,  1, 102,  307. 

nBxJè^  xerO'a,  xtrlc,  I,  206,4317^ 

xfré,  I,  210,  segg. 

x0ro&,  x«T»u<,  1, 287:  H)  8^  iB4é 

xervijt  (MtifiniHjB^  -•<[•),  IlHfl»v22^40i 

xiSyx-c  (xéyx«),  1, 177:11;.  82,  142» 

x2,x0/l,]^21i-13.i 

xfyyt>««,  U,  168^ 

«?x/(««ftf»«).niiT8, 

xla,  xJi^ye,  m1a4$,  1, 78,  ecc. ,  328  (y. 

X>/*U/K-<0(T0,  -«««T0  (xA^V/KVfire)  II,»  78. 

xÀi,  xlév,  ecc.  (▼.  xffAi,  iB«Aé»e)^  II,  188« 
xJL^;4(r0  (=  xel^M),  II,  201. 
xJli>{-«,  -<a  (^'£»c«),  1, 18,.  48,.  08» 
xXiwvtatl^é^  I,  300. 
XÌ^TfitX-tfV,  1, 164. 

xJlln-(,  1, 11,  4S,.68;.164. 

aiTftM,  II,  201. 

xX^fi-«,  xA^^x-ff,  I,  168; 

xI49«^-«c,  ivi. 

«>ou«-5/t,  -iq^,  I^.82^jaM..(v.  J^«iMtv«}« 

xAoù^0fr0,aee.  (x^o»/i«ff«)^  148^.1 82> 

xA0u/trcTCT  (▼.  yjoù/kw^e,  i^>i90«,  aco.)« 

«AÌT«a  (=  xlfT««,.jtfitia),  Jv^ilì^79. 

x^«vJL-c  (▼.  x»ùyxouA()»I{.99l 

xo<U«a,  II,  62. 

itMp-«,  II,  68. 

xoffv^^a,  1, 130  (t.  xau4f^)> 

x«»^««  (Mda^,  i;.13l2  lÌ^.189ì 

x4x-a,  xfax-K,  I,  39,  64:  II,  28,  ec& 


X^-OC,   -e,   X^Xjtfoc,  «4X«K,   xéKKM^M,   I, 

39, 112:  II,  42, 112, 189. 
xoxi^éxa,  xoxi^4^x-e,  1, 3^ 
xoxa-Ji/ifffia,  I«  327. 
xoxa-(i0)(/<ff,.M. 

xtfxx-ou,  I,  112* 

xtfx^t,  xoirdn-^'IIf  64^  148» 

x«x0/9^j^-«  (y.  xoux«fB)p6^>. 

xQxovap,  xdXMvCp^,  I,  li2i 

xoxo-/>i»  (v<«^0»  1. 133. 

xoxoi^r-ee,  -a{;oc,  II,  128^.  183t 

KiX-tt  (x^'ft,  alb.  sic);  1^346» 

KùXii,  xo9ld(if^^  -«V|t««^  188,.304«^^ 

xtf^tfi^a,  xtfjyfvòa,  I,  83. 

xMr(xA),  1,224^ 

xoW-flt,  -i«,  1, 224::II(.208'. 

x«2('«a  (x«i><oa),  1, 2,  8. 

xo»#Vh,  II)  180,  180. 

xoltfyAra,  n,  24. 

*ÒJt\  nÌ9J§,  II,  60,  73. 
k0ycr/«a,  1, 146. 
x»»d(r/ft-«,  xM/v/ft«,  li  99. 
x^ytf^a  (x^r/[)pd),  ▼•  xouyc^. 
X0y^/yi-c,  xoy»/yi<-flc,  I,  98«»9,'  138,  184. 
x««déy-c,  x«3rcciffoa,  I,.160. 
x0iràr«««,  1, 179. . 
x«ir^5-<,  I|  386L 
xoiri-ff,  -^«,  Ii.liTS. 
x4ira«-a,  I,  337. 
xtf«a^T^'(jed»rdtr(),  1,100;  188. 
xtfiriA-ff,  -;^flc,  xoiK^A-c,  x0ir<JJ^«v  "S  4 1^* 

II,  82, 195. 
xMT/rv-a,  I,  312. 
xoiròa-i,  1, 183:  II,  198. 
xéK9-tt  (xò|^«),  I,  337. 
x($/»ir-«,l,120:lli40s.68. 
KopÌe-9t^t/iaj  II,  lYÌ. 
xtf^ff,  -ia,  II,  30,38, 63; 
x»^xou>oi;x-«ti,  II,.201b 
ìtòpiuJoL^  I,  268. 

X0^4«-«- (««VfdM^,.  I, .  81 . 

K0/MÌV-C,  II,  128. 

x^/Mia,  x^/»6-c,  I,  89:  Uv44,.208. 

Kòppt^'ci  {)tipp9^at)i  I(,42. 

x4^^«-c,  I,  186. 

x4^^  (v.  xtfvoc^):  K^/yaf  ve,  I)  318. 

x0^^x-ou,  1, 164. 

Mpai^^éi  -nÌa<kM^4tfa),  1, 197» 

xtf^ff/ui,j;3ll. 


o<236)o 


xovdii  (voffdii),  I,  310. 

X49-C,  I,  114. 

xtf«/i-i,  n,  78. 

MùTil-J»,  I,  4S:  n,  60. 
«^re,  *9ròij$,  1, 130:  II,  144. 

xéT9-l,  I|  64. 

KÒf-ùit  xtff  f-ic,  xof/»-«e,  II,  138, 167. 

xòfvfr^j  II  65:  II,  36. 

xòx-ci,  ì,  328,  338:  II,  80,  907. 

x^l^  (t.  x^«a). 

x»v,  xfO,  I,  67,  307. 

xovoa</ui6, 1,  14,  346. 

xou«/9«,  x9\^oipp€  (x6pp§)j  1, 78, 198. 

x»v/Sia-ja,  I,  344, 

x«u/!i»-r-<   (-cK-Oi   toxtfittrétf*^  I,  391, 

340:  n,  89,  30, 32. 
you/sa;^,  I,  99. 

xovyyH/«,  -n;»  («««yx^'iO»  I»  w,  198, 

141. 
x«vyxov>-c  (xot&yyouAi) ,  «^pc,  I,  99:  II, 

78, 148.     • 
99Òj'i,  I,  919. 
*9vJt6^$  (▼.  xovcr^ije) . 
xmt^jexBj  X9u<^'6r6,  xot><<,  I,  900. 
xoudaót/v,  II,  140, 144. 
xovCt>-<,  xovC^-o'tf,  -vi«,  II,  138. 
x0Ùd«,  xov^-i,  I,  70,  78. 
xoOi/  (==  xu^',  x6j£,  xi),  I,  911. 
uoxnjé,  I,  913  (xoO/e,  xovr/tré) . 
x»vc(U(r-(,  1, 180,  998. 
xQMT^citf, -if « (xoHfT^tf),  1, 14, 99, 340: 

II,  98, 195. 
xouxou^plxj-i,  II,  46,  66. 
Mowjivé,  II,  96. 
xovx/iTflc,  n,  88,  149. 
M9Ùxj9  1, 1, 164,  340. 
xouxoOa-c,  I,  344:  II,  199. 
x^ìMOÙfa  (xoxoÙToe). 
xoulirc-(  (xovAAàrcO,  I,  38,  II,  180. 
*9uìj9r6^$  (xouÌTÒc/e),  II,'  157. 
xou>ÌT-«,  1, 195. 

xovAeaciJ/>-R,  II,  167, 199  (x0uÀT«é^pc). 
x«u>/af-c,  II,  199. 
MvXó'tJe  <v.  x«>tfv/0 . 
x«u>4-90,  -T6, 1,  941,  995. 
novXtf^totpB^  II,  59. 
*ovX9vp9  (y.  xoìoOptf). 
xov>ovf  e  (t.  X«À»VfC0j  • 

x»u/ftò(«-«,  -ifta,  1, 110:  n,  74,  80,190. 
néV/tbé-^ej  -yit  (x«/uifr^<il() ,  I,  57. 


XBU/lbÒp^a  {M9/tbépK)^  I,  57. 

n9Vfupn.J&p^t,  II,  1,  3. 

x»v/KÌ^'-i,  ÌYÌ. 

x«uvàr-«,  II,  98, 108, 158. 

«auvc(^-vjt,  «•untfouaep,  II,  144. 

nùMlpm.^  xouvdpe,  xoMrr/96, 1,  399,  331, 

uov9dpixj9^  ÌYÌ. 

Kwvdpilj,  xovydpéUff^,  ivi. 

xouv(Ìp»utl-« ,  -^ft,  iti.  - 

x«uvtf/>-«  (xoup^Me,  xoup^),  II,  65. 

xovyr/Mc  (f.  x»uy(ipflc). 

x»vyrp*c,  II,  151. 

x«wWA;-c,II,108,l58. 

x»uicHfle,  -9r-«,  x»^«5-«,  I,  K9:  II,  76. 

xfuir6Téc/a,  1, 161:  II,  96, 151. 

xavKtrAp  {ripi)y  ivi. 

xou«<*a,  -<«0,  I,  50. 

MVKpJj9  (=:  Hpùvnljé) . 

Ktfvp/SiJJivc,  I,  SO. 

xfu^d,  I,  91,  306. 

x0ypxou>4fl«,  II,  188,  901. 

x«v^,  x»upyoc,  I,  305^:  II,  110. 

xoO/»«  (««),  I,  334. 

x«0pp6,  x0O/9«,  xoùpp€^  Ij  305-6. 

x«Op/i-i,  I,  50:  n,  38, 180. 

xovpév^,  Mvpóp-^,  I,  51:  II,  40,  65. 

K9upoòX9  (-i),  noXovpe,  U,  180, 199. 

K0ìippov99  (xfpptOfft),  I,  IWT,  178:  II, 

184. 
xoup»*-«Ìe,  -iH^e  (x«^l5/«),  I|  1<H-  Hi 

197. 
xou^«<-^>,  -i»i*,  ivi. 
xou^«iT-«,  II,  194, 903. 
yov«{-ie,  I,  78. 

4C9U99&/»,  XOUMÌ^-«,  II,   170,  198. 

xeuafi,  I,  67,  919,  ecc. 

xowc6pt-»u,  xoiw««p£-«u,  I,  91, 190,194. 

x»v9$ovA-«,  II,  158. 

xoOt-«,  Ilf  199. 

xouTÌ-K,II,  30,60,  63. 

xouTtfu^i  <ia),  xovrov/»^«0,  II,  144. 

xooT«i£lp-«  {«ouA»«44/»«),  II,  167, 199. 

XOVTf-C,  II,  199. 

xovfT,  X9vf(-«e,  -roup,  II,  99, 151. 
x0Vf4fi-«,  1, 131. 
xpé(d-a.  II,  141. 
xp«ff(4^/6,  I,  339. 
jtpa^^va,  ìtpwfòvpM  ì,  n,  143,  176. 
»^X«-Ìi'(<^^M33,3970'c«(«^«' 
ivi,  e  840). 


o{237)o 


*P'VpyJétT€  l,  II,  12J. 
x^X»«3^,  *pmx»Apy  n,  44,  66. 

V«Z^«/»  (•'^/»>  */»«)»  *▼'  • 

Xp«r-«v.ItM,93,132. 

x^c-j«  (▼.  »/><i-i«)  II,  48. 

x^<(-j«,  x^ii-ije,  x^iy^'e,  I,  42, 839:  II, 

6,  28,  42. 
x^M/ie,  ivi . 

x^/ii/ut«,  (▼.  9^rnpkfuit$),  I,  66. 
xf>f/»i«,  II,  80. 
xpé-ov  (x/»i'c),  II,  ii4, 168. 
nLfÀ^,  xpàptu,  I,  200:  II,  76. 
x^Mvdt»»  (xe^raàae),  I,  242:  II,  9. 
«/^X«,  V*f  •,  I,  «4. 140,  238. 

11,6,  la  .    « 

V*»>-«,  I,  64,  69. 

ipinj9  (x/oovir^'e),  I,  80,  87. 

x^a«T-iv«,  -<p«,  I,  100,  246. 

xptkpt€^  II,  168. 

xp<(,  -re,  x/9/i-ioc,  HTai  I)  Ì58,  186-8, 

196:  n,  134, 168. 
iLfu-hàpié  «,  x/H<S<t  If  30B. 
x^cirrovl«'c,  xpMrà^c,  II,  168. 
'p'^tf-a  (x/»ou«i«),  II,  201. 
xpc/i6fleò/»«,  II,  72. 
x^£/ttb-(  (v.  x6p</ti«) . 
*pté^9,  x/oc-^fa-c,  -oviff-c,  II,  168. 
x^ir*flt  (x/9uir-«,  xpovv-«)  • 
x^lit-c,  I,  67:  II,  188. 
x/Aa-a,  II,  210. 
x^f.^-«,  I,  68. 
x^(99oc,  II,  82  (xplrw)  . 
x^{ov«,  x/>^T«e,  I,  295:  II,  9, 162. 
K^vcr-i,  I,  340  OLptnò^i) . 
xpfrnc,  I,  242  (xp/ovdc). 
V'»«-«»  I,  47. 

x/»fx«/*«  Mx«)ì  n,  28. 

x^c,  x^0Ùff,  xp^-c,  I,  so,  199:  II,  72. 
x^oxo/fti;j-<,  I,  133. 
x^éx-ou,  1, 105. 
x^ip-«  =:  xovpàpcc,  II,  76. 
«/>^T«-t(x/>/T«0,I,47. 
x^oua  (x/>4i),  11,114. 
xpoù«-^e,  -»Ì6, 1, 101. 
xpeuog-oc,  II,  201. 
xpfv«-«,  xpfvirV>,  I,  50,  57. 
iipw9iKjUa,  x^v«cx*0u,  II,  49,  92,  96, 
150. 


x^vi  (=  x^/c),  II,  46. 

ìtpwfj'ùL^  x^x/-àa«,  -e^^«/«,.II,  18,  201. 

xpvir-«,  I,  52,  63  {xp9Ùntt) . 

x&,  xO«i,  I,  211:  II,  20. 


Jtàé(=  A;«):  Uy=:i4»=:;Jti»»t,  1, 154, 

246. 
iàfitp^9, 1,  347. 
X«/94/A-«,  ìùtpàw  (V«^4«9),  I,  99, 124: 

II,  112, 140. 
làfiwp  i',  I,  99, 124. 

Aoyjfiy-c,  aflcx|Vyc-«,  I,  46,  66. 

Jiéyé,  Aflcy«T«,  A;^«,  ecc.,  I,  140, 157, 

262:  II,  141. 
led»<-««,  -re  (y.  Vod/aa) . 
Idb;<,  1,120:  88. 
XAxep-K,  Xàutp-»,  I,  55:  II,  180. 
Ada-«  (V^'«0, 1)  72:  II,  100. 
IficJi^/i-K,  II,  96. 
a«/«ò-,  A«/«ir-«^«a,  Aft/AUfli^,  II,  116, 

175-6, 
hLp.%Mt-Ìx,  II,  80. 
Ad»-»,  I,  36,  40,  85, 
A«»Ì«  (ij«-«ie,  -V»,  I,  38,  40. 

^flc^-c,  y«où-ff-i,  .-§""«1 1|  183. 

JLdcite,  1, 127, 144, 172. 

X&py9y  IkfrioM  OJà^a),  1, 321:  II,  2, 102. 

XÓLprt  (Xjàpre),  1, 11:  II,  84,  168. 

A«/>Tff^«,  l&pritpi9  (V.  Ìjàprt9p.€^  ecc), 

1,160. 
iflw-i,  Aa?-i,  I,  31,  71,  343:  II,  207. 
X«br(«  C^iàacfl,  )iit),  I,  30,  239. 
Aftfé,  Àoef^e,  I,  65. 

ltK.ft9ipÌ09,  I,  65. 

ìa^ety-ft,  II,  167,  168. 

XjSi  (a«,  iij,  Vìi)  Và.*»,  I,  127,  154, 

239,  246. 
ìja^ÒQt  (t.  >a/s^)  1, 99, 124,  ecc. 
Ijufid6ij9  (=  lafidéiJB),  I,  55,  99. 

II,  180,  200. 
Vdtyy-«  (-•«),  yéyya,  I,  55. 

)Ìdcy8(Y.  Ààyt). 
>jai3i«,  II,  44,  66. 


o{2W)o 


^atd(9*  {XtidiH),  lJ9Bii9y  1,  77,  14S» 
941. 

A/«;^//ue  {Xotxtfut),  n,  9e«  i58. 

Vifc^«  a<^>,  ^&»j9)t  I,  38,40,  MO,  187: 

II,  64. 
Xjàut'Ot,  ìj  37. 
Ìjaxfil/A'ij  XJtut/i6^9  (Xj«ui9fil/Uy  ece.), 

I,  38. 
A4^,  Ajah9fUn^  I,  30* 

JljOt»Ù9<-(  (V.  ÌK^c)  . 

V«f  ^^**i  Jlj«pÀr«ff-K,  II,  87,  Ti-. 
Àjà/py-e,  )4oLfrté^ìt,  1, 157:  II,  9^07, 400 

(V.  Aà/7e) . 
ai&p6  Uà/>6),  II,  38,  64» 
IÌ4/»«,  >i«/»<W«,  V«/»^  >l«i»^#,  I»  340: 

11,64. 
Aiec^^axe  (;^otptf9(),  II,  7i. 
Ajà^ra  I  (V.  JLàpr0)  . 
XJétprtvjà»,  ìjÓLprtifiB  2, 1,  I60« 
>jf««rflt^c  (IwffT-),  I;  60. 
AjAace,  JJàvfTt,  )iJtt9vt6rfiBi  1, 167: 11^94; 

XjU  (t.  aét)  r.  1, 184^  179S  n;  70. 
Xjà'ije,  -«»i«  (Ai-c/é),  I,  154,  179, 949. 
Xiu/kot-Kp,  -/ve,  >/<i/A9«(y-<«»,  If  161,  ITO. 
A/ix-a,  -«;«  aix-a),  li  139* 
A/iv^'/tf,  I,  173. 
V*p«  W?»  >9»  >i«»'Oi  II.  ».  «•• 

)Jtp6-99\  -»ie  Ucr/DiiM).  1 146i  II,  151. 
Via$-(,  V<<r«-t«  Ui<rci),  I,  397:  n,  94, 

26,  ecc. ,  200. 
J^ffrfi/-9«,  -re  (v«  Ait^/t»),  1\  46. 

vi«x«  a<«xO  • 

Aiix«.  V*fe  «,  V<z-T«,  I,  64s  70,  «34^ 

157,  303. 
V€xrf»-«,  A/«x^v«,  V«x»»*-«.  I*  **>  *83, 

179,  344. 

Xjefidò^je,  -yje  (XJxpd"),  l,  55. 
XJefióTiX'ot  (t.  ySeJ^'^rcxa) . 
XJefipóvj;  I,  172. 
y«yyW/»-t,  V«yy^ii(v.  Vpyyf/iseec.)  H, 

191. 
Véyy-ow{>i}yy.w),XÌ^Jvy6,I,55. 
Xj»j€vdlw,  Xj9Kt^9d0^  1, 164. 
Xjuovp-^  (Aixou^),  1, 63, 165w 
>JéMAu  (IiImO.  I)  IW,  998:  II,  30. 


XÌ9nlS9{Xaa^Ì9). 
Xj9fTÌtJ9  (r.  JlfVfr^ft,  -isM* 
Vt«c^-^a,  -n/t,  I,  86:  H,  7»  90, 199. 
V«fvr-i,  1, 173. 

Xjfì  (▼.  A«,  A9);  Jtf97K/i«k«M.(y.  J^icyr. 
AtyHArf). 

Ji;>T«iot(AiS»a0«),  1,946. 

V^^  (=  Xfiine,  AMcf),  II,  40. 

Vi  (-ou),  1, 134,  179-3. 

A;éyiW«,II,69:V^«/.«,lYl. 

V<if/«  a<»M  V*nJ««  I/Wt. 1,134,941 

>i£f/>-a,  Ac'i^  rè,  XJhpB,  I4  146:  II,  151 

a/tyje). 
V<»<-«  (=  Ài«H»<«),  11,66. 
Xjl-i'ov  (\  JLjVxe  (À/xt),  I,  66, 196,.9Q9. 
A/<x«cT0, 1, 167. 
Xiif,A,^t,  I,  995. 
ViW^(i.;c,A^),I,96. 
XJhdifi$,  I,  985. 
V<y-«,  V</^(  (^p*),  II*  iMi 
A/cy^-«(JUWc),j;46. 

Vcò««  (xa9$)y  1, 59  (V^)  • 

Ajfcir-«,  'tJe,.XJfìn9  (r.  ì<m,  JMm). 

Viit-i  (i/irc,  Atnri),  I,  59: 11%  104i 

XjtKU9  (v.  Aix/m)  . 

Àic^ciutf  (A<YcM«  ecc.),  I«  149:0^59, 60. 

XJifffi-a,  Ai£^i/i6  c\  1, 163, 17^. 

Ji/<^ael(Xi^i«),  1,345. 

A;V6  a?^6):  Jliv^-t(Juprf.j«),  Ii58»179: 

II,  93, 176, 190; 
Xjlp-i(^.Xjhi). 
A//»»-*(a<»a-«),I,  173. 
Xjwié'fj,  -n/e  (v.  A;eH^«>« 
ai()»Ttf(je  {XÌovfrétj9h  I,  300s  B)  48. 
V^C«  a<^«.  A^e),  1, 50,  f<2,.941» 
Xjé^,  Xj6i9,  -r«,  I«  194^  157  (Udi,Mi). 
Xj6»fj-a  U4irf-a),  I,  164. 
XjÌK-a  {Xàn-tc),  II,  58i  79. 
XJóa9,  Ué99  (Al'<^),  I,  59»  146&  II|184^ 

106. 
V^re,  A^re,  I,  50:  II,  48,  68, 176. 

V^T-e,  yjix-tjei^  ÌyI. 

}joùouj9  (lfv«-^'6,  -«^6),  If  50,  941b 

Ajou&iK  (Aou6{0e),  I,  179. 

)Ìou/a«-d6,-iri,I,58; 

V0uy-a  (>«vy-e),  n,  73; 

V^i^^u  (AavT».-^,  iff. 

V»^Ai,  -itt  (A«dXc),  li  149:  U,.38, 4^ 

XJ0\iX99é4Ì9  {X9vX§^é^9,  'iihj9%  1, 143. 


o{889)o 


ijoùiu  I  (Aoii/if)  1, 62: 11,-64, 116. 

}J9^y  ìJovT'B^  -«fie  (X9^mit»)y  I,  53, 
113,  330,  S69:  II,  3,  «. 

XjcyfTAp  (àfn),  I,  20  (r.  atvfT«rt. 

A/W«  (Itii^tf,  ìJffvie),  1, 134, 242. 

Xk,  }jk,  l;  2tf5:  n,  134, 170. 

Ut  i  (-ov),  1, 134, 172:  II,  70. 

Hi  (XJà9^e):  Xit  (X^),  H,  180, 178. 

Ufipà9jé  (Xffvp4»/e),  T,  113, 172. 

Alc/i-i,  -«r  té,  I,  106. 

Aicfd,  Ai<x«  (^<f •>  ^<X«)«  I«  ^S,  134, 1144. 

Jl<7(/<«-«,  W<y-c,  I,  36,  66. 

U5,  Ai#-c,  I,  42. 

if;^i«,  À<^^«-i,  JLcCoOfv-c,  I,  260. 

Al J«  (V<f/>)>  I|  1V4>  i72:  Hi  ^1 14& 

UjucCi,  Aixx«Cff,  I,  309. 

Aii^ff,  Ai»/-c,  n,  134, 166. 

Aijc-4  (-x-«),  -#;«  (Vixa),  1, 132,  309. 

lcx«v/>-«  (f .  JLix»ù^ie),  I,  63,136:  n,  144. 

ié/i5-<,  I,  80. 

AiMc,  ></>-«,  Ai^|»-«,  I,  36,  85  {Xk»»). 

A<vii-«,-fl,  n,2,6. 

Aiivrd-c,  II,  M. 

U/y-ft  (V.  aiiMoe) . 
Acvénrr-flc,  I,  42. 
U«fi-<  (A/<«c-0>  I>  IM  (Aivste):  U,  206. 

AlT«<-90,  -Tt,  I,  46. 

Aff <y-«e,  II9  82. 

Aif0,  Xix9  (V.  Xi>f«  ecc.). 

Aif#-ri,  Uxp  (V<fe,  Vlx»)  ',I,W,«4, 

157. 
Alx<M«  (^^/«)>  I,  44, 154,  172. 

Af^A-a,  XtfàUii-i^  X9pdàtj9  (Xcipdé^, 
XJàpd^\  %  55, 99:  H,  14, 18, 174-5. 

i«yW-«,  II,  191. 

U^té^B  (T.  X/e»(tfJ«),*II,7, 196. 

UfTàvJe  (J^'afròv/e),  H,  38  (A«v^r^iif). 

iJF,  -n/a  W9,  y*-»**,  ecc.),  1,127, 10«, 
239,  255:  II,  80. 

Xfir^j  x^m^h^  Xf^^/u,  l,-55. 

Affi»-!,  Xiffifi'i  (a/é/i^iO,  I,  M,  200. 

A^/ri.«-.,  1,344. 

A^,  A^e,  A^««f  {  (y.  AA,  Ay). 

A7,  Vf  (*«tf)>  I9 134>  172-0:  II,  164. 

A«/S/«0,  I,  111. 

Alyi.«(A/£Tt/«),II,09. 


Acyii/iAr-«,  Ai)(/i^^ia,  1, 52, 143:  li,  190. 
Afyif»-«,  -t/M,  I,  111:  n,  80, 148. 
A/y-ov  ;  (A/»e),  I,  66, 196,  ecc. 
Ai^,  Ac50,  A/#-etf6,  -(«ie,  I,  42,  74-5, 

116, 137,  233. 
A/^i;«,  A/^«9-i,  I,  156, 181. 
A/c-iot,  I,  52. 

U€'tj9,  XUp,  Al-vjB,  1, 127  (Y.  J\/ii/e,  ecc.). 
Act^vje,  Aiff^tf««  (y.  Xj9p~), 
A(»s  (Y.  A^^«) . 
A«>/.«,  ^,  I,  76, 116. 
A/xe,  i  Xifw  (Y.  AJtxt  ecc.),  I,  66, 127. 

A(x»v/Me  (;^'exev^«),  II,  144. 

A/Aare,  II,  140. 

A</iay-<  (J^'c/Mcvc) . 

A(/ci}y;<Te  (XjefiLTfvJMtt ,  Ai)/ui/uic^,  1, 199. 

Atfiiic^  <,  n,  191. 

Ai/iiS»/e  OJi/iijfJé),  n,  130, 164. 

Acvà^i,  ^  Aixv^c  (Y.  XjwàfH)  • 

A<yi-«,II,161. 

Acv-^c,  -«wa,  I,  46. 

Ai»re  {  (rè  A(»fa),  II,  161. 

Ac^ve  {Xjév),  1, 146,  ecc. 

XintwH,  I,  156. 

A/ire,  -iie,  A^mre  (V^ffira),  1,  127, 137, 

150. 
Ac'ir-c  (Xùtn,  Xjlm),  I,  305. 
Aurt-ir/e,  -ia,  1, 134:  II,  174. 
A<irf  «-a,  -«^a,  1, 163, 241:  U,  142, 176-8. 
Acir<r-(0e,  Acirfv^a  1,  ìYÌ  . 
A/^i  (A(«<,  XJipi),  n,  161. 
A£/,a{Aj»c',I,53,172. 
Aip^ia,  iYl. 

Ai^i/ia,  Ac^c-«  I,  43, 142.  (V<^-) . 
Aif/Aa,  I,  345.  (V«H- 
A/«-c,  A^««-(  (V'vrO,  1, 173, 198. 
XÌ9»oup,  II,  58. 
Acri,  A<Tc>c ,  Acr/iiara,  H,  138. 
Ai;(y^p-<  (;(cAyà^i),  n, '1S8* 
Ao7xy<«{-«,  n,  Ì86,  201. 
Afidnra,  I,  38,  71:  II,  128, 168. 
A»ii-«,  1, 71:  II,  174, 198. 
AM,  A<)9a  ^Xòiovp),  I,  -124,  157,  347: 

U,  195. 
X6dp-m,  1, 162:  n,  34, 170. 
A^dcax^,  1,164. 
A^a  {XJ6^,  XJà99)y  I,  50, 162, "211:  H, 

170. 
X^K^XiàK-»),  A^K^oe,  11,72. 
Afiràr-flc,  1, 74. 


o{  240)0 


À^««i,  Xé9vre  (',  1, 168. 
A^  OJéte),  Xiff  =  Uj€t€,  I,  ttO:  li, 
176. 

X0Ù»'^9,  -vjB  (Mo(Huj9),  l,  50,  Sii. 

A«uò{-«,  II,  20. 

Ioùy-«  (V*^«),  II,  60,  73. 

Aowx-«,  A»wy-»w,  ivi,  73. 

JioùA-i  (-^aX  1, 143:  II,  69, 140  (A;*OÀc), 

190. 
Xoù/iht/it,  X9Vfihtpl'K,  1,62,112: 11,16. 
Xoùfiboup  e,  X9Vfkb§vpéì^$^  ivi. 
A«v/i6  i,  I,  62,  207:  II,  132, 162. 
Xoufi-t,  I,  38. 
;;ov/iW-«,I,112:II,16,162. 

X9Vfl9it^$j  I,  304. 

;iovjre,  I,  172. 

XtvpUje  (9vXwp^Uj9,  -^'«),  I,  99. 

AotfrTf/««   (Iou«t,  ecc.],   ^'oùrTfljK«,  I, 

53,  ecc. 
A*vr9-oc,  I,  88. 
ioiif  T-«,  I,  65,  II,  178. 
XwfT&fi,  Xwffr&p  (-Oi  I>  30,  162:  II, 

124. 
Xovfri^^B,  -vie,  I,  57. 
XovfT6kp  (-<),  II,  132. 

M 

^i,  ^àc,  I,  324. 

/»«,  AI&  (=  /li,  ^rf;t^«),  I,  40,  72,  324. 

/»&(=  ^9),  1,21,  167,316. 

/Ace/S/N-a  (-ou),  II,  178,  109. 

fiMppi'^9 ,  -afii  I,  if  i . 

/McyyowAi,  II,  44  (?) 

lucfjAf>-t,  II,  60, 73. 

Màyi«-x,  I,  120. 

/ifltf-«,  II,  38,  52,  69. 

pL&it'JoLj  flM^tvi'Kj  II,  203. 

/M(Jk««rc-«c,  /tMc^flnt'a,  1, 168. 

/LOC^CTV^ge,  fiaÌ9vÌtJ9^  fl9lÌ6tJ9f  II,  203. 

^db^-e,  -ff,  Aià^«T«  Té,  I,  6,  71|  77, 167, 

187,  201-2. 
/A«CJ,(Y.l.)II,28. 

/t«)^«  =  fiàÌ9  e , 

/i«)^cT<-ov,  I,  209,  827. 

Udu,  n,  30,  63. 

Héu  («/./lét),  Vóci*  (e/»òi..i»),  1, 61. 

/i«-^'t,  -y/t  (jML'J^h  h  37, 71, 159. 

/Mccdit,  /Mcidcvà,  I,  324. 

liiAf^ia  {fi&tfi9)  1, 1, 37, 159. 


/A0U/ttOVV-«,  II,  58. 

fim*àp9j  II,  48. 
j»^«^,  II,  80. 
tutXjtvfTl'^,  I,  168. 
/imXtYvjéiJé  OiflUei^i^'e},  1, 82. 
ttmX9it6tj9  (V.  fMtÀ«^ye,  -^je) . 
/i«i-<,  1,11,21, 197. 
AiéU-<,  1, 21,  36:  n,  32,  204. 
/iflclxi<tf-c,  I,  155. 
^«a«^Je,  -*;«,  1, 105,  141. 
/tiatAx-fó«/ti6,  -«ùoifte,  II,  195-6* 
fiàXXj%9tTÌa.  (/ittXj^) . 
/uUlV-c  (v.  /liXt),  II,  36. 
Aiàv,  II,  166. 
/ueyda-c,  II,  34,  64. 
M«vdcicp-s  II,  40. 
/!«»•  (=  /»*  <v9),  I,  304,  322. 
jftàv-<,  fi*»d-i  (f .  /ilii*) . 
fiK»rl}j'€,  II,  106,  157. 

/KKVOUf («IKJ<  ,  II,   165. 

/wyà-», .{-«,  II,  34. 
fiùLpyciplx^,  -«^,  1, 161:  II,  40, 174. 
tuifyj9VK-9y  -ia,  /^etfyjxnn,  ecc.  1, 65. 
fkttptwi'm.^  /i«^«i-«,  I,  163. 
/tapiecT-'oe,  I,  158.  (cf.  /u^-i). 

/Kà/9C  (0/1/AÓ^),  I,  62. 

M«^i<-«  (-/«):  Mipo-ja,  1,193: 11,81 
pAppLùtp^tf  fiApfiovp^^  1, 133:  II,  132. 
pkmppLtiipÓ99f  1, 133. 
tiùLp6-iJ9,  -yja,  I,  62, 119. 
Iiàpp'»,  -tj»,  1, 160. 
fÈK.ppMvl'X^  /lapptii-^L,  I,  163. 
piAppWipL9^  fietpp^Ù09tpi»  l  (-««vgil),  !« 

160. 
/ià/>/»0  (*,  I,  38, 160-3,  294. 
Wf>«  (-vJ>).  I.  «li  86, 128,  la,  2S8. 
tiàpp9^pi9i,  1, 296:  /Mc^vct,  ìYi:  II,  18. 
/i0i^é-««,  -9v«,  1, 163,  227. 
fULprip-'t^  'Ix,  -<v«,  -<fa;  1, 52, 145. 
fL9LpT649t  -vjc,  1, 163,  329. 
futpT9ÙpL'i ,  fiAprovp'-^ ,  I,  52. 

/làv  0<t^;«],  1, 113, 155:  II,  205. 
/^c  {>Ai««,  >6««,  «*«).  !>  319. 
/AKa«y<iAf ,  /tiflcaflcirvic,  I,  306-7. 
Aidnre,  ^àT«,  I,  35,  39, 143,  241, 254. 
fUL9Ì,  I,  355  (=  fr«€-aOf  II,  !«' 
/Kiftvcx»vA6  2,  i  86, 161. 

IM9Vtpill9^  pM9ttpé9Ì9  (/MWT^),  I,  2M. 

/ftàr-oe  0>*A««),  I,  35. 

/K«T«p^^«,  -via,  I|  143. 


o<Ml)o 


Mùtij&wt  (Mcxr-i,  "Jet),  l,  ISfl. 

^«rowAa,  II,  182. 

fi«Tcfl-ifle,  /K«rcÓK-»u,  I,  161:  II,  57,  84. 

/taexx-ovM/ttf,  -•uo^ué  (=  yRoAxovocfie,  ecc), 

II,  196,  203. 
>6A<  (=  •/«»«(},  II,  12Ì,  162. 
'/ftòà-i/«, -yJ6  (V.  efibàtj9,  e/ufrfiy^a). 

>6a«  (=  /aà$,  «««)  . 
>6ji»6  (v.  «/ut6ji»e) . 

II,  64. 

>6i-««,  -T6  (Y.  i/AÒ-éaa,  -iové). 

>6d  («/nòe). 

•,»ò.'  (6/*6i),  l,  27,  318-9. 

>6<-j«  (V.  6t»ì«). 

V6l-J*«,  -yjf  (v.  6/c6cvJ6,  6/u6«-a6,  -Té). 

>ÒA4-^i,  -ir;«  («^6>^yj6),  I,  45,  101. 

'/iho&té.99  (e/i*69^cecae):  '/tbooivB  {e/thoH^ 

96). 

ybouXjótj9  (ejRÒovJJ^^/e,  -vie). 

'fibpàfcet  (/K^dbroe)  ^  «pdbr« . 

>fr/>ae-v6  (=/««p«*«),  -?e,  1, 61:  H,  59. 

Mfr^iae  (=:  Me^/se,  Mo^'a)  . 

/»Ì«y«,  tijA^B,=:fijA)j€,  -T«,1, 79,294. 

/MjàAtfd,  II,  182. 

fijmX€X9-u,  /ijac>rvi(;ae,  I,  79,  344. 

/cjàAr-«,  -cT  Os/car-oe),  I,  294:  II,  122, 

161. 
/tjetavXlvB  (fimauUvB),  I,  14. 
ftjiflfovX-^^  /(Jiyou>-a,  ftJtyovXé^^e,  -yje, 

I,  70,  80,  82-3:  II,  126. 
/»iii./,-«,  I,  98. 
/.jiXjt  i  {^iXu\  i^iXji). 
,AJin9,  fijiìJM,  f^JiXy,  1, 40, 123:  n,  58. 
fMJipr^uX'a  i/iJiyovXu),  I,  70,  80;  II,  32. 
fijipe  ;,  1, 133,  324. 
ti.jtpe9i-u,  II,  104. 
fMJi99e,  1, 134  0KÌaa«). 
fijiaixp-i,  II,  197, 204. 
/ujér-a,  /iJéTT-«,  I,  44,  61. 
fid96^9  (Y.  pLervétJe) . 
/cff,  1, 11,  315:  ^1,  /M  i^dfcye,  /&■  pà^,  I, 

268-9,  301. 
/Aff  (y.  /ioù«,  /le). 

/HtèC^OÒ),  1,311. 

fjLtw$  ijtLÌ'Aw9),  I,  304,  322,  338. 
/Ht«àf  r  (/iii-e{fra),  I,  305. 
I*«-/S^itt,  -/9^*ir«,  1, 104,  305. 


f*«TQ/«»<-y«,  1,107. 
/••yy^ije  (jt.9yy6tj$) . 
M<;e,  I,  6,  216. 
piUp-ct  (a*v«),  II,  112. 
futpi^ot,  fi€tp6vfiL$  eec.  I,  133-4. 
/tf-(rr,  t^€-fie^,  I,  305. 

/i<c«(Y. /iii«). 

/af7KÓX«  0»*  «<»Z«)>  I,  338. 

Aca-«,  I,  186. 

/i*iAj-e,  -t6  (-«t«),  1, 157. 

/*aj-r,  /«liAf-.  (pjiXj'i),  -a,  -i«,  I,  36. 

fuXjUe,  fiÈtXjl99y  I,  241. 

^in9v/>,  1, 177. 

/ciy-«,  /iéyy-oe,  I,  47, 127,  176, 198,  306. 

/tffvàr-oe,  /ucyàre,  1,  141  (/ccvaérra),  309, 

338. 
filiere,  plvtjB,  I,  42, 157. 
fiiyTe,-Ja,  /Aéy-T6,  "dtj», "dt,  (v.  /i*iy-«), 

I,  306:  II,  30. 
/Myy^c-je,  /Kffyyc^c,  1, 198,  284:  II,  18. 
/<tyT-/9ff^{ou  i-fiiptou  ?),  I,  133. 
/tirr«c/H«  e,  II,  76. 
/tip-Kj  I,  119  (ji&Tet). 
fitp^6ij9,  -xic/a,  1, 123, 141. 
Ii€pii'9e,  -T6,  1, 134. 
/*f/»$/T-«,  II,  48. 
fupl-^y  p*p-àijey  -^yi/&e,  1, 133. 
/iiv-«,  -r-c,  I,  89,  305  (/lioe). 
/AcvTvje,  I,  338. 

lU9ÓtJ9  (frc«-,  frlffO^c/tf),  I,  61. 

/tivae  (v.  fiiff-c),  II,  59,  80. 
/fti9{-a,  I,  86. 

lliXÙLy  I,  310. 

/ticracl^ò/ute,  I,  317. 

fitray<-0(,  -^oc,  /uiffTfleyocae ,  II,  1,  4. 

/AffT«v$xóyje,  I,  317. 

fii  rè  xoTflc,  /Kffxòre,  I,  130. 

/lè  (=  >6é),  I,  315,  319. 

p.9  (fiLOÙa),  I,  216. 

/«6  Jà,  VÒtf^à  (/tà^),  /&«^iy/t>Te,  1, 201-2. 

/&6<làv€-c  (V.  fiev(l«9(c) . 

/i67^'é9-Ttf ,  II,  48,  54,  71. 

/»*yy«^<  (y.  pffy^p). 

pi9yyéiJ9  (fi9yjyyitj9),  1, 123,  141:  II,  71. 

fi6xKr-j«,  -(«  (-<),  II,  178, 199. 

/téxarvA^,  II,  18. 

/c6x«T/>^yÌ6,  II,  178,199. 

/tiaAay-«,  I,  40-1,  55  (/utÀ«yoc,  /i0V>«ya). 

ti9XJé^9  (T.  pAovXjéJBy  /JL9vXJó49),  1,61. 
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fieXévJ'K  (jieXpJa,  fiovUvJK)^  I,  45. 
fuXoùotr'^éy  'vje  (ftouloùaija) ,  6Jl0v«-(|e, 

-vi«. 
/té fiat,  fiéfi/i»,  l^^H-l^^v.  (jtijutfim). 
fi0ydec«(-c,  fiBvdàfvit  (v.  /*ou(Ìaffc<). 
/tivde,  -Jaij  /Hiévd-i  (y.  putiva,  /«ivrtf)  . 
fiévtifiin),  (v. /»ii»-i). 
/i«W-a,  M«»^'«i  1}  2^  K^i  133,  163. 
/•évra  (/KiSvre),  V.  fii»-a,  /AÌvr6)« 
/t«^ay-«,  /R«|0ài;>  (-0, 1, 77, 255:  li,  182. 
/A9p9L9B  ('fibpA9»),  I,  61:  II,  59. 
fiepixovXty  II,  16. 
fi9pi'9c  (y.  /tievia). 
/A6«à>-ec,  /^«vvaJlfle,  II,  118,  161. 
fAevòiJe  (=  6/utir0ff^ij«),  I,  62. 
fA«v«(xe,  I,  63. 
ti99iòtje,  I,  55,  110. 
fiércétje  (/utedv^^'e),  II,  158. 

160. 

/A«a(TÌ-«6,-r«  (y.  ir«a«TÌ-«»,  -t«),  1,63. 

/itfacTM/e  (ir«9cT7;e). 

/i^  (^dé),  I,  21,  55, 167,  316. 

/aijyyf/»  e',  II,  14,  15. 

/<;};«  (-i,  -«),  I,  55, 113, 155:  II,  205. 

fi^^t^/i'u,  -«$«  (/liJilia),  1, 115, 165, 194: 

II,  80,  176-8. 
ftp't  Ouidéy-c),  I,  313,  318. 

Ali  (=  «A^òi,  eii/^l):  A*i  (=  /»«),  I,  216. 

ftM0\tX(9$  (jljeLOvX")  . 

/icàfT  (/li-défre),  I,  305. 
;*fy9-i  (=  /«.'ou),  II,  149. 
/tcyx0,  I,  119. 

/Ai^flJli-a  (v.  /ii)oe^i-«). 

/itd9épt  {jiid9&p),  II,  110,  158. 

/i*c<^-  dtra,  -»«Ta  (y.  /ucta-d/ra,  eCC.)  . 

fd^iA-i,  -cT,  I,  40,  44  (jilX-t). 

/MÌ^t(Y.  ft;>e). 

/AMa-d/r«,  -vara,  I,  89, 133:  II,  104. 

/><2:-a,  1,75, 116:11, 140. 

ILt^lp-i,  II,  139,  170. 

fi(xj-t,  -t,  fuxjtvi'oc,  h  72, 163:  II,  42. 

flUtjtpÌ9ir9,  flOlJ t9Ì9tT9^  I,  158. 

/iUe,  -ja,  m'^^^-ÌKi  I«  20, 72, 163:  II,  28. 

/x<x-eu,  1, 163,  184^  326. 

fiiXcLii'ct,  I,  99.  II,  182. 

ftiXje  (/.(;>),  I,  171:  II,  73. 

pXXe  (=*/Mi6ìAe,  é/t/iìXe,  9fib(Xitjt\  I,  61. 


fitX-i  (Y.  /«(tA-«,  -it)  . 
/ia-c,  II,  38,  65. 
/«£/(=/ia>6),  II,  60,73. 
fii'9u  (/li),  II,  56. 

;«</»ffpa6,I,  304. 

pUpe  ^  I,  127,  133,  303. 

/t(^6-6àia-c,  -6òé«-c,  I,  133. 

/i*<j9e-6ay/A0,  --òév/ia,  ìyì. 

papòtje^  fupÒ99^  1, 142, 175. 

fiipóvpitr  ré,  1, 175. 

/^tvyóvJB,  II,  141. 

/ai»W-«  (^(J>-«),  II,  88. 

/ti(0x-0u,  II,  157. 

/J9«-<,  /Acac-re,  I,  86, 140,  326. 

/«cffgx^yj-a,  /uiou9fix^yy-x,  I,  53. 

fii««xòyj«,  II,  141, 157. 

/ticafv^ije,  I,  140. 

fii9Tcy-<,  I,  46. 

/i/t«,  i  pLÌT/t^Jxy  i  pLivowe^  /urd««,  I,  74, 

116. 
fnf9x&p  (pifitfjé),  1, 162, 179. 
/i/f e  0«*x«^),  /*«> owi  0»«),  ìyì  . 
/tc)f«vf>-i,  I,  46. 
fixivja  (y.  /cexàr-ya). 
piXéeya  (y.  /uteJlàya). 
/AJLóg'é  (=  /thtìjóijé^  /i9\*Xjó^t), 
piXoùouje^  òAova^'e,  I,  61. 
/Av^-a,  /<y7C«t  I|  83,  165. 
/uiyi/u^^c-«,  I,  83. 
Aid  (;*«,  Aié/*/*«),  I,  324. 
/»V«  0*^i«),  1, 13,  71, 80. 
/i^j,M^j«,  1,324. 
piò^'ot,  pióiouX-ùty  1, 178. 
/i^Jouy*a  (jié^ouXx),  II,  195,  203. 
M^i(/utoù«^e),  1,158,  216. 
flit  (v.  /i«ic),  I,  337. 
/i^xe^-«,  I,  342. 

/Hi<iA-«  0<a>-«},  I,  39,  46:  II,  2ia 
pióXe^a,  II,  120. 

fioXjiif,9,  /itV^-a,  -««,  I,  145, 163,337. 
fioyjxÌÌ9e^pi9Xi9ey  1, 145-6. 
fioÀtd9-a,  I,  337  (/uoAtraa) . 
fi9XoJÌ99f  I,  98:  II,  20. 
/ii4/«é,  /»a/*/««,  I,  72, 115,  324  (iiiippMy 
piév  (/Mtciy  =  AA<5T«y),  I,  99,  194. 
/A0yxvTi/9-(,  I,  15,  338. 
/ió»ed,II,110,  159. 
/i0yoirecT-c,  II,  159. 
/iovoadci^'-i,  /tfffvffvréb^'c,  II,  130, 165' 
piOvo9rpóft  (-ftt),  II,  HO,  159. 
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/i<ivov,  I,  303:  II,  118. 
fkoveuoTouJi  (v.  ficvovm^i) . 
M^/»-«,  I,  294. 
fiòpcc  {fiAppé),  I,  238,  294. 

flÒpT-joi^  II,  115. 

/**«  r/»à«s  I,  39, 102,  312. 

/livx-ovy  II,  157. 

/A09-yJ«yi,  -yjipt  (-«i/cvi),  I,  214. 

fimjipì  (-ou),  I,  ivi:  II,  195. 

/i<5(m,  I,  349:  II,  92. 

pLÓrep'Ci  (pérp-oL),  I,  72,  115,  162:  II, 

44,  106. 
fiór-tipUpLÓrvé),  I,  39,  99,  158,  178: 

II,  80. 
pÓTp9pié  i  (pióvpa)^  II,  84. 
fiòT^tpe  (,  1, 160. 

/teO  (=  /.•u«),  I,  216,  301:  II,  18,  32, 

48. 
ftoùa^  pioùi^  ivi. 

fioùaJBj  povatJB  (piòt),  I,  158,  174,  216. 
/&0ua;ca$/tie,  /tovotiv^pB  i,  I,  174. 
poù»p^  (=  /ui^^i,  V.  p^ótppé),  II,  170, 195. 
pLùuyyótJe  (v.  fiey^fòtjé) . 
pLù\rft~OM  (juteuyxe),  I,  82. 
/lovyyplve^  I,  82. 
/jAOuytre,  /u9t>y-ou,  /toux,  I,  131. 
fi.o\r/ovX'6¥j9  y  'OÙolvJè  (v.  /tou;f9uA^^'6), 

II,  98. 
/touii«9«-c  (yBi«dd(7cc),  I,  45,  68,  82. 
piOì^dvoMpiit  ^  II,  86. 
/A9Ù(/«,  /Ji9ùy;6, 1,  40,  47,  51,  130,  300. 

/U0Ùc-9$«,  /A9UI-T0t,  -T9UV,  fl<-/«9UIT,  1,47, 

84,  300. 

/AOÙtrCiflC,  jUteUtfTffX,  ft9Uy9C(0C  I,  296. 
li.OWt&p^  I,  162  {jlOViTÓpC)  . 

/towcàr^t  (/léxàre),  II,  199. 
/A9V>«y-K  (v*  fi0Àflcya). 

fiovXjòtJB  (v.  iieXJóiJe,  'pibouXjótJe),  1,61, 
125. 

/tA9uJ^'TCt-9U,  I,  123. 

/•ov;-t;-«,  -«?-a,  I,  124,  347. 

fiovUv'Jot  (v.  pieXivJa). 

fiouXlpUy  II,  167-8. 

/*ou>7,  jut9u>/-y-i,  -/>-t,  I,  61:  II,  112. 

/lovXùvot'tje^  "»je  (bouXo\*mje^  bXoùa^Jt)^ 

1,61. 
ft9uA9(i^a,  I,  123-4  (/uiouirsi9u) . 
/ieùvj€,  /A9u^'e,  I,  40,  47,  ecc.  300. 


fi9uy(là9$-i,  /tiouyddcp9cc,  ftouvdà9cr0  (/&«- 

<fà9(6,  /iiey(l«9fi«),  I,  45,  65,  82:  II, 

132. 
/*9uy,  /<9Ùy-{{«  (/i9uy-r«),  fioùvdjey  I,  51, 

73,  270,  296,  300. 
/x9ùyci«  (=  powje),  I,  47,  51, 130,  270: 

II,  57,  68,  74, 168. 
piùwdó'tje  {/iow¥6tJé)y  -y/e,  [lOìntdipL-tf 

1,130,340. 
/i9Ùy€/(ié,  I,  40,  47,  51, 130,  270. 
pLowvlfu,  pL9uvv6ij9^  1, 130:  II,  18, 50, 69. 
pLOwvna  ecc.  (v.  poùiTiM)  . 
pLùwn&p  (V.  /uiovirup). 

piOXìpjiX'CL,  II,  163. 

fiovpd^up-ty  pioìipdiip't,  II,  96, 106, 163. 
/t9u^e  (-e),  lì,  28,  58,  70. 
fAOupx-6,  poùpy^v^  -a,  II,  163. 
piovpfiLOìjpiae,  I,  133:  II,  1,  3. 
M9U9X(5/Sar0,  Mowixópt,  II,  126,  128. 
/K9Ó9€x-«,  I,  294:  II,  158. 
pL9WixJlppaLy  fi9\j9irJippoiy  I,  68: 11,205. 
/&9U9cxeyc-a,  /ukav9(x0^t--«,  I,  86. 

piOUViKÒvJ'a  0Btt9fiX-),  I,  53.  • 

fi9U9^-ou,  II,  108, 158. 
piouvréuij'tjx,  -f,  I,  52:  II,  84,  212: 

/ft9U9$TÓX-9U,  ivi. 

/i9UT(Xf-c,II,58,72, 157. 

fiovr-c,  I,  74,  115. 

/i9vWv-c,  II,  210. 

piov^ouX'óvje,  -9ÙayJ9,  II,  98,  154  (/a9u- 

X9U;-?) 

/ipA/n^K  (=  7r^0é/iioc=  epibpàpiot,  epibpijip.a). 
fipà.Tzo(.  (=  np&naty  epibpinet)  . 
/Apkijiopk,  fipky  bpk). 
fipkvy  pLpitdat,  (=:!  bplvdoty  bp^vdet,  60» 

/ipiT-«  (=  e/ibpÌT-i),  II,  67. 
/(i9aja0  (=  0/t^aJlÌ0),  I,  62. 
fi9cip0  (f9«lz«)>  MT$if0, 1,  62,  90. 
/t9((xc^-«  (:^  7r9fi{x<^-«c^,  I,  63. 
piOiòvjB  (V.  péviòvjt). 

fA9«TOj0  (V.  fl09(TU;0,  ir09«TW«/0)  I,  63. 

pL9iriiXJ9  (v.  p67iTUXJ9y  itevizUXtt),  1, 63. 

/(ivy9-c(yBit9u),  II,  84. 

/&ùx0r0,  /Kux-ou  (/IÌ9UX9V?)  I,  53:  II,  153. 

/utOU0,  puX'é ,  I,  53. 

/utu9cAja,  II,  44,  66. 

flV9(X-9V,  II,   158. 

/i<6i  (/c^O,  I,  337:  II,  102. 
p^v  {póty  p6Tif)y  II,  96. 


o<244)o 


N 


tà  (f>»),  I,  313. 

M  (»éc},  I,  216-17. 

««,  I,  311. 

i»«ex«r^a«,  1, 146. 

yà/i«  (-«ì,  »</*«,  »é/»6, 1,  36,  47. 

vocAi-t,  I,  38, 106:  II,  38. 

yecy,  vdévde  (y|i»<le),  I,  73, 168. 

»àyc,  y«yi,  I,  20-1,  310. 

vdéyy-K  (yijiyy-«),  y«y-a,  1,  IMS:  II,  16. 

y«ir-a,  -«^a  (ycnrirat),  1,  201. 

Nàirou>(,  II,  128, 132. 

votppòtje  (it9ppó<J9),  I,  119. 

y«kT-oc,  yàTT-a,  I,  40,  76,  201. 

ydbrir,  yaerav,  I,  308-9. 

•yyà(Hh.)  V.  eyyà,  eyxà). 

y;à  (y;é),  I,  169. 

yjda-e,  ->6  (ey)i;aAe),  I,  84. 

yj'dbya,  I,  168,  214. 

y/Ara  («m/iT.),  Il,  16. 

yjéyouAx,  I,  83  (jtjiyouXa). 

yiè,  yjiy  (yjoO},  I,  311:  li,  166. 

y/iyt  (=  yJVc,  v/àyc),  I,  214:  II,  16. 

yji/»fl(,  yjl/)6, 1, 83,  323:  II,  20. 

i,jipi,y,ipi(yjippt),m. 

i^jipi  (yjlyO,  1, 169,  214:  II,  102. 
yJi^6{-ffT«,  yÌ«/»«€,  I,  45, 198. 

yJtpe^<9$T6,  vJ€pÌ9iX$y  X,  168. 

yjV^-tfu,  yjV,  I,  186,  207-8,  214:  II, 

112, 184. 
yJi/!>x-«,  I,  53. 
vjlrep  (yjé  lre/>),  II,  98. 

yj4x  (▼•  »J^Z«)  • 
yi*(y;i,y)à),  1,21,  169. 
ifJ9-dir9ij  yj«-yàre«,  I,  309. 
nlV^  *J^t^v,  -/iiyT6, 1,  306:  II,  96. 
»ie-z*/»«  Wrx*f»«),  I,  305. 

H;d(=vi«,  yjé). 

yjl,  yjè  (yjày.),  I,  169. 

yjc-alà(,  I,  307. 

»i*C«(«yvi^;0, 1,84,311. 

yjye,  yjì  (yjè),  I,  214. 

yjVè,  yJ(/KÌvT6  (?.  yjV^i  «CC). 

yjV«,  yja,  yJi-9«,  -t6  {fiyyji^ve),  I,  174, 

336:  II,  16,  18. 
y;>«,  I,  309. 
yjò,  yi<SrT«,  II,  100,  118. 
yJÒAie  f,  yjV«,  II,   li4,   159,   172, 

198. 


yÌ<iZ«i  *J^  W*X*»  ««e-),  *.*AW»  71, 

140,  236,  ecc. 
yjoO,  yj0uy  (t.  y^iy),  I,  311. 
'ydà^'6  (T.  €i»déuJ6)  . 
'ydi,  'yrè,  I,  317-18,  330. 
'^ditpei  (T.  evdic^) . 
'tdip,  1,  315  («ytfip). 
'ydiae  (V.  yi(;e,  A;«,  eydéoee). 
'yde(T.  «ycié,  y«). 
'yd^  (tfyd^),  I,  317-18. 
ydj^  (=  yj,  yA). 
yAi-/.rf«(=yi5./ió«). 
yi(yyè),  =:  y«. 
«è  (=  y4ff} . 
vitp-^y  tttpi'^  {fittUp^oty  «ydév-*),  I. 

81. 
wtp6tj$  («yycff^^i/a,  B^dttpónje) . 
yiCe  (=  <^<?«i  «fi^eìi  It  81, 25& 
yétf-a,  yii-i«,  I,  44:  II,  60. 
yix-a,  I,  43. 

Mìt  (Syiìt,  di>«}>  Il  83. 
yé/i-a  (y<^-«,  »A/*-«),  I,  36,  47,  145, 

155. 
vi^e  (y^i»e,  »«/»•)>  »*/*«»•«,  »«/»«•-«,  •**• 
yi/ie  ((«/»/»€,  </*•),  II,  2.  ». 

yiy  (r=  yéy,  y^y,  yéyye),  I,  318-31. 
yifft  (lira),  II,  44. 
yiltffpx-«,  ly  340  {vtnxipa), 
Vtpotii-%  (-e),  II,  76. 
»itp-«  (y/f/>-«),  I,  17, 186. 
Api,ifippi{y.  wjipa). 
vira  OuÀ),  I,  310:  n,  136. 
viwp,  A9T9py  -e,  I,  310:  II,  167. 
y<  (y<)  6ydè,  yde,  169,  317-18:  II,  170. 
^òtjé  {dtyJòiJB),  II,  56. 
yedò  («ydò),  I,  304. 
yéxe  (V.  yiixe)  . 
¥9/ibp6tj9  (V.  v</tt0/»^'a). 

H'fiiv-cBy  -T«,  I,  305,  332. 
^•fiepò^e,  -yj«  (99fihp6^e)y  I,  45,  57, 

62. 
vé/f-flc  (yi/t-ee,  ecc.),  II,  74. 
}fe-fiii,  y«-/Mióa«  (V.  y«2-/AÓc),  I,  313. 
yéy,  yéyye,  'ydéyye,  yév0,  I,  318. 
yéyy-a  (yàyy-a),  v^iwa,  II,  32,  42. 
yévdep-ec  (^yd«p-a,  *yd«p-a),  I,  82. 
y«irxé^-fle  (▼.  y<irt^x-«),  I,  340. 
v€ppò^€  (vappótjt),  I,  119. 
yi»  (yà,  yd^),  1, 169,  313:  II,  174. 
y^xa,I,  55:11, 199. 


o<246)o 


yiiyxi,  vi»xe,  yiix  (mv««),  I,  83,  312:  II, 

78,  Ì04,  ecc. 
inr/^i^j  vdvi-fiòt,  h  313. 
viM«,  in^yre  («oy-ra),  1, 1119. 
Ti^9d9p  (=  i^vdep,  £»(!•/»),  I,  82  {f.  yév- 

dapoe) . 
9^wéovp9  (=:  diswléu/i*),  1, 81,  304. 
viilvy-a  («éwflc,  ydbrya)  • 
»05/«(=^ilo7Ì9),II,42,65. 

vr^Jétj9^  v&fjòtje^  I,  82. 

»i«.i«,  I,  44. 

Wii^a  («vWcc/a,  evdUtjB)^  vici,  I,  81. 

«i  (sMt«0«  II,  110. 

v«ix0  (t.  awiixa,  ««diixe,  eyc(/ixa)< 

Wt/»-i  {»J€piov),  I,  17,  90,  40. 

vii9«a  (awclove,  avcf/éove),  I,  80,  232. 

»ixoi^/^-S  -«,  -^'ee,  I,  98, 133,  184. 

w'v-K,  v(y-a2;-a,  1, 133. 

Wir^,  Winr^i,  -a^-T«,  I,  200:  II,  20, 

104. 
Wo^,  -^e,  v/99-a,  -t^«,  I,  329,  341:  II, 

2,  8,  42, 198-6. 

yc9«TÌ^-c,  I,  83. 
'v9àdu,  II,  18. 
'y»è(yi),I,  81(ya,i»(ia}. 
Wi,  '^ipi  {dipi,  yi/»/>.,  vjV«),  II,  J8. 
'vvé^  (avrV,  aydé^),  II,  16. 
'wi/ft-i,  'tTH/Aòije  (0yy(/«a,  -^tf'a),  I,  188: 
II,  16-8. 

'MféMI,  *W9éct  {99déw9€),  I,  315. 

*999fcóaB  (t.  aytfoir^xa}. 

90,  y4;\  II,  46,  67. 

póxep,  véxpt  I,  I,  83:  II,  168. 

90fU-Jat,  I,  131. 

yo^«a,  II,  74. 

9&99t  (y.  9¥diifn,  ecc.) . 

yoW«,  yoWffa,  1, 178. 

youxa,  90VK,  I,  312. 

9aufi9p6-tj9,  -y/a,  I,  43,  57. 

ipovy-flt,  1, 133:  II,  151. 

9ovy-<,  1, 173:  II,  96, 151. 

y0V9f ,  -Joe,  you9-j«,  -ca,  1, 52, 137, 193. 

v^fcc  (aydpcVfi),  I,  304. 

NuJ/N^Tt  (ò^/Ki^re),  II,  88. 


fcdtfovpa,  I,  135. 
0/io\oji99,  I,  241. 
f<y<fc/94^'a,  1,124,135. 
fcv<T{-«,  II,  80. 
{ff^ae/9ou>f,  (tp^fioùtn,  1,  31. 
{Ì9a,{ir,  I,  87,  242. 
^t9ivtp^XJi^'9,  -òlége,  I,  135. 
^tfpà.99  ({if  A«9a?)  I, 
r^/va,  I,  124, 141. 
{ao-joc,  I,  52. 
{i9xp^,  I,  87. 
{/r-«  ({iaa),  I,  242. 

^Ifxip^t  {9xJifXÌpt),llj  152. 

fo/iol9;£«a,1, 141,  241. 
(o^nìJà99,  iépnX't,  I,  4i:  II,  190. 
{0vl-«e,  1,52,208. 


6,  èA,  I,  323. 

^J<T9-<,  I,  94. 
ay/>«d{aa,II,  34,  64. 
M-a  (-oc),  11,24,61. 
eie,  ($z,  I,  323. 
ÒXJopU  (?)  II,  44. 
èfavA  (▼.  afc^-où«,  -òi)- 
é/»i,  1, 294,  323. 

e(/>-a(-a),  Y.fi/>-it. 
3/»ial<xfle;<,  II,  44. 
òpinfl-OL,  òpintAa9j  II,  9. 
èpiiiU.l,  130,141. 
òfnpii'i  (-«),  II,  88. 
5Tf(=:ió-Tf),  1,229. 
«f,«y9«,  1,323. 
^€-1, 1,  334. 
^Z,  1.323. 
«X-oc:  «x^«,  1,334:11,  191. 


Oli   ^\) 


o6,  ovd,  I,  323. 
oC,  eCy,  o&y-a,  - 


-«,  I,  215-16, 


(4)  L'ou  viene  adoperato  lo  maooaQxa  di  «  =!  u  ìtaL;   ma  11  oesao  iodicato ,  at ,  è  da 
preferire  sempre  nello  scritto»  e  nella  stampa  quando  possa  sverai . 


o<  216  )o 


cu  =:ioO,  I,  217:  «i,  1,217,  8egg.,291. 

oZy     OUp^J     OÒpi-Ky     I,     99. 

OU-/9ÌT0, 1,  216. 

e^<i/>«,  II,  58,  72. 

«vyyja-c,  I,  53,  98. 

oZj-ec  (=  oùpiu,  oZpe),  II,  14,  82. 

aC;-«  (-0,  oC;«-T6, 1,  51,  75, 112,  158, 

188,  224. 
oùjn^ou  (=3  eCfx-du). 
o6Ì0u/9  (v.  ou/6  =:  0ZXJ9),  II,  195. 
»C^a,  I,  50,  108,  330:  II,  9,  52-4,  98. 
oC^flt^c,  I,  308. 
oZ^ex&p^  I,  162. 
oZiii-;  -tfi$,  II,  98. 
oùiÓ9't,  I,  223. 

eC^oui-a,  I,  161:  II,  55,  167-8. 
oCc  (=  eCji),  I,  54. 
oZtfevótJe,  I,  47. 
«ò(^/(re,  I,  47:  II,  9. 
oìmx-ou,  oZtxóvjt  (=:  oCjcoo,  oCl/xou,  0Ù>» 

xòvji),  I,  26,  81,  161. 
oùctf0, 1,  54. 
oCx/cre  (oCxou),  I,  201. 
oCx'Ou  (:=  oC>x9u),  I,  81. 
eCìJB,  oùiJb,  oZj9j  oZvJ$,  95>X«,  1,54,94: 

11,114,175,195. 
cCX'9  (-a),  I,  76,  108. 
eùA(-ou,  oùXlp~i^  oùX<v-(,  I,  54,  91. 
oDXk-ou,  I,  20, 186,  191  segg.  224. 
oZXovpì-vjey  -je,  I,  99, 135. 
civ^  oCvB  ecc.  I,  70,  215,  segg. 
oOvà^a,  II,  7,  90,  194. 
o&va,  oùvdcj,  oCvi,  eCve  (v.  o&y),  II,  68. 
owvÌ6(v.  6CUe),I,  54,  94. 
oùvdtpy  -e,  eCvd^i,  eCvrt^,  I,  322. 
oZóitiK  (-ou)  =2  /9ó;r8x,  /Sóxex-ov,  1, 164. 
ouireuireù,  II,  202. 
oip-u,  I,  98:  II,  42,  57. 
ùZp'u,  1, 157:  II,  128. 
cùpÀT'oi,  I,  39:  II,  18,  90. 
cZpÌ9v-6tj9,  -t>6,  II,  9,  182. 
oupitpò-ij»^  ovp^ovp'ójje^  -Ip-B^  Ivi. 
•ù^iW-ou,  oCp«r6  e,  I,  157:  II,  14,  15, 

55,  71. 
eZp't,  oZp'jci,  1, 157,  330:  II,  15,  84. 
oZpl'OLy  'ère.  Ivi . 
aZpi-ou  (v.  boupi'Cìi) . 
oùplxQvpt  (v.  eu^ercov) . 
évpóije,  I,  39. 
oùpo\mp-tj  l,  178. 


«òp^i^'e,  I,  50, 145. 
oOpre  (',  I,  50:  II,  114. 

OÙ^TC'flt,  I,  162. 

oOffouX-a,  0Ù»9u>i9'<9fle  (=  «CA«9Ìa),  li, 

167-8. 
oùvit^"»  (oÙ9(i/a),  I,  173. 
omMJitJe,.  eu9(xi(;e,  1. 54, 91:  II, 3, 1  IO. 
oZ^ixjUpe^  oùvcxt'i^e,  I,  209:  II,  2. 
o&9«r«^-a,  Il«  90. 
9Ùff«Te^r£>^,  II,  92,  150. 
9Ù9iTìti'x,  h  53:  II,  192. 
oùvixUJB,  II,  192. 
oZvixòpt,  eùviToùup  {r&p)y  II,  104,  126. 

OOVCT^'M,  OU«T^C-«,  II,  104,  163. 

oùxl  II,  106. 

n 

này  I,  320,  339:  li,  3. 

irà,  ira,  I,  38,  40,  314-20. 

««-/So,  II,  190. 

ir«6Ì99«  e,  II,  94. 

icdéyi*i,I,  80,  310. 

na-yeXipe  i,  II,  145. 

netye^étje  (  V .  6  «yè^óijé) . 

liay^i;«,  irayou-anja,  -«M**i  I»  3®»  *^^' 

II,  22-3. 
iró/-a  (ir«V-«),  II,  60, 
iroej(^-a,  II,  65. 

nvjxòtjty  irxcTÒc/«,  nxcxr^j0, 1, 105, 334. 
ir«c-Tdi^  (-Ti/»i),  I,  334. 
w«dt(je,  iradfTf,  I,  248,  296-7, 
irete  (irèè^cv),  I,  239,  240. 
ira^0ép«,  I,  316. 
iróxj  (-6)  I,  I,  164. 

ir«xi-«,  -e,  -€«,-«,  1, 305,  334:  H,  196. 
iràxj,  fcoutjòtje,  I,  305,  334. 
ir«x«,  iraxxa,  ir«xx§5«,  1,53,301: 11,28. 
ir«xe^6-^;6,  -v/a  (òa/e^óga),  I,  60,  63, 

198. 
iraxeff^-tja,  ir«xxe-Tffi«/e,  1, 142. 
ir«x»éA;'6  (v.  irotfaje). 
iroxroua  (irtrx^O,  I,  131. 
iràl-a  (ireÀAflcve,  iràAe),  I,  240. 
iràA-a,  II,  34,  42. 

iraia/Si-a,  iraA«/84»e  (notXXafi-),  II,  205. 
iràV-«,  II,  116,  160. 
iràV-«,  irocVaae,  I,  80:  II,  116, 160. 
nccìje,  li,  160. 
iròéAe,  I,  240. 


o{247}o 


TgxUr  rè  (n&Xe),  II,  55. 

JìocXoùiò-oi,  II,  82. 

)r«c/AÌT«,  I,  310. 

«^/A«,  ir«/iouv6  (ir5/ii0),  I,  153:  II,  46. 

nwdix^  (iravTixOt  Ii  180. 

9raycxoTÌ-a,  I,  120. 

vavT9xp&vop~tj  II,  190. 

9r«ri2i6,  I,  143. 

«À-^à,  II,  188,  202. 

iróirve,  w^wfte  (irà^e,  irà^i/»*),  I,  90, 

142:  II,  174. 
n&p9t,  vupx^t,  iroé^e,  I,  303,  319,  335: 

II,  100. 
n&p€t  (wee/B«),  I,  174. 
ffapee/S/ire,  I,  309, 
nxpctfilp-^i  I,  133. 
nocpeipoXi-ttj  II,  1,  3. 
ir«/»«-<i;i,-4f/e,  1,300. 
'jtapoi^p-i,  itùtp&dovp^t,  II,  63,  84, 149. 
itKpwtctXlve  (7r«|OxoeAiae),  1, 145,  236*.  11^ 

84, 195. 
necp»Xj&fit^  I,  174. 
ìtttpavdàty  I,  306. 
wotpeatUjip^tj  I,  174. 
napcatovl-^L^  II,  142. 
itap«xJiS'iy  rtotp«)(Jip^,  n,  63,  108. 
wocpÌ999  (v.  7re/»itf9e)  • 
9r<&|9«  1, 1, 163,  303. 
v&pe  (v.  nàpa)^  ì,  310. 
«&/>«,  ««/*«,  1, 153, 177. 
igecp99l-Ky  1, 163:  II,  52. 
TCùL~p9fUii9  (nappe  fUfué)^  II,  188. 
?rdc^3cv«,  irà/j^cye,  I,  305:  II,  112. 
irot^dive,  II,  74. 
v&py  itàpty  II,  64,  160. 

TCùLpx»Xl99  (ltCtpeOtKXÌ99). 

neippàt9'i^  nuppiv^t^  I,  98:  II,  18, 176. 

nài,  iTMaydài,  I,  306,  319,  331. 

wa9-dii,  -ditj,  I,  310. 

9r«9«,  Tràvve,  wocMowa,  I,  267-8: 11,68. 

nwxJip-K  (not'9xJùpK),  II,  180,  200. 

]r«9x<,  II,  48,  67. 

irac-axoirói,  II,  170-8. 

itBt^9Ó9/Ae  c,  ir«v^99upe,  1, 160:  II,  15, 176. 

7cà9i9,  ir«r««  (irar(6),  I,  87,  239,  294. 

9ràvcxvfi-o(^,  -«/*,  I,  32:  II,  67-8. 

Tra-e(0Ùafi«,  II,  14. 

7Sai'9iOVflOÙ09i/A9  e,  II,   18. 

3rae-9(ràr(/u0  <,  I,  160. 

1tU90W9,  1tA990\)p  (V.  7rÀ96,  irÀ99e)fl 


nx9~r&ji  -Tal,  I,  307. 

ir&vTtf  (it&va),  ir«9r,  I,  263:  II,  178. 

naL'9TÌ90\>pt  ^  II,  190. 

itoL9rp6tj9,  II,  144. 

ffdcr-a,  1,  36,  104. 

nàra,   ^rdérsé,    I,  152,  156,176,210, 

295. 
itaTàf-«,  -•/*«,  II,  164,  195. 
«ara  (waTTf  =  irareTé),  I,  295:  II,  14. 
irór-i,  I,  344. 
?r«TiT/^-«,  II,  90. 
naréx-ov,  I,  164. 
ffàr^e  (v.  TràTflc),  II,  2, 180. 

««-x'/>«i  J^  305:  n,  172. 

n/iÌT9  (=  wuire),  I,  44:  II,  18. 

njàx'OM  (▼.  iri/déxow),  li,  92. 

VJ9lVÌ'p9  (isXwÌ99),  1, 145,  175. 

7r/ix«,  1, 17,  67,  72,  238. 

vjixxe,  I,  113:  II,  48,  71. 

irjéftf  (7r>i{0),  II,  116. 

KJlXJ9,vJiX9  («/i>i«,ir/a6),  1,19,  48, 

172,  238. 
iria6{?.  irf«a-»,  iruX-c). 
i^'<3iT«a  (itc€lff««a,  iK6>ff$i«),  I,  245. 
wjifa-a,  ir;V^-«,  -«A*«»  'j  *^»  301. 
lyiffé,  TTuire  (▼.  irdia«),  II,  44. 
7tji99'0c  Wiffoe),  I,  63,  86,  112. 
njir-oc,  II,  88, 149. 

njévo  (ttW,  -Te)i  II,  96. 

Ttjeùxoup^t  (v.  ir>Mx*''^0  • 

irà  (npii),  I,  320. 

nrfy6ij9,l,  139. 

irii«  (=  ««),  li,  18. 

nit  (wót,  iffiase),  I,  239-40:  II,  126. 

idt,  wé-cw,  I,  42,  98, 106,  127. 

wifv*-i  (ir>i^Oì  '^'  • 

ntxji-a,  1, 130. 

ita-oe  (wiiiot,  iriii«),  1, 172:  H,  46. 

fray-ou(«ax),I,  40,  66. 

irtAcxdéy-c,  II,  138. 

veXixJ't,  mÀcxJfae,  I,  241:  II,  138. 

niXx  (?.  7ray9v). 

ittX9Ìfi-t^  I,  48. 

wi/a-a,  irijK/x-«,  I,  316:  II,  190. 

ircvóx-ou,  I,  164, 180. 

itivd'OL.  iré»T-«,  li,  60,  73. 

ithd9,  II,  195. 


o<248)o 


:x€vt6xt/t9  ('Kt¥dòxtfi»),ntitTU/u^ ntvdi/i*, 

II,  18. 
iriv4r-«,  I,  342. 
iti»T«-Ci?a  (nhra),  II,  60. 
WfwiT-a,  I,  42. 
nifi  (ffé/>),  I,  320-21. 
ictpfiivtfi»,  I,  283. 
it€pfioùi  (-vi«),  I,  54,  203:  II,  68. 
9tpyéijé,  9tpy9ùetp9,  II,  108,  158. 
«tp/fléf-f,  -f/K«,  II,  7. 
««^J<wc«,  -^4t«/ui«,  I,  134, 
n€pdÌTiii9  (,  I,  134. 
ir«/c»«»<lt»«-«,  1, 166:  U,  176, 199. 
ic«/c»6»d/.«,  {ntp€i»di€x),  I,  192,  341-2: 

11,4. 
fri^avdó-i/e,  -»j«,  II,  90, 164. 
ntpé^óp-i,  -tf«a,  I,  166,  341:  U,  199. 
«€/>(;«/«  (wpcj;,  II,  18. 
TttpifiòX't,  II,  130,  195. 
TTi^xme,  frc^x^rra  (mpK^»»),  I,  242:  II, 

114. 
ltgpV*<T«,  TTfpigaAtf,  I,  298. 
Tttpiihiy  I,  319. 

fr«/>/i£c/>6,  «cp/»I^«,  «<^/&i>/>«,  I,  70. 
fre^^y-oc  (y.  ir6^y-«). 
irc^)r»ud«,  I,  301:  II,  46. 
ictpnoùpd$y  'pitjtcy  I,  301:  II,  46. 
ntpfptx69~9y  -</ft«,  I,  283. 
ir4a«,  iri9««,  ir<a«i««,  I,  169,  309. 
Kta^lfLty  m99ÓiJ9,  I,  62,  198:  II,  38. 
irir-K,  iri<r-a,  «étrc,  II,  28,  44>  63» 
«ÌTay9p-a,  I«  131. 
ntroXU-^,  U,  88. 
irlrf/<e,  I,  285:  II,  88. 
ir<r«x-«,  -ou:  ir*Tx-«,  -ou,  1, 155, 180; 

n,  168, 180, 195. 
KfTX^-c  (oua),I,  131. 
ffirouA-flc,  1, 130:  II,  149. 
nnplft,  II,  120, 161. 
Ilirffe,  ffcracòre,  II,  88. 
irà  fiM),  1,319. 
3r0:Mc;«  (t.  iroudró^). 
iteXà/i-a^  ireAii/i-a,  -fra,  1,40, 186,198. 
««idbct  <,  («Iductf):  xaibrt^ie,  1, 114. 
itéXàff-i  (««AflcTi),  II,  92. 
«ellir-i,  I,  42,  99. 
3r6Aia«T-«  (irÀÌ9cT«),  I,  158. 
neX»H'^$,  'i,Jb,  I,  85:  II,  194. 
ff«AxjV-«,  1, 130. 
ireUflcffa,  irelrrófftf,  I,  240:  II,  48. 


veXoùpJHa ,  n§X9étiK€^  ntléùfàrH,  II,  118, 

160. 
neXxoùp-a,  I,  69, 161. 
iraniaa  (t.  «c^rive). 
«é/>  (=  3ri/>),  I,  56,  134-5,  320. 
nepSt^  vep&¥é,  vépiv  {npà»),  I,  304, 

310-15. 
nepiX'd  {n^ppécXcc),  II,  58,  72. 
népavdàt  (ir^avd-dtc,  -^'),  I,  306, 315. 
fre^ocira  (ir^irat),  I,  320. 
1S9ppà-9ìJ  (-i«),  I,  117. 
jtBppà^t^  -^'ec,  n,  192. 
nepfii9ie,  I,  134,  320  (ntpfii9^). 
nepfiéìjóiJB^  'Xé¥J$^  n9^fi9Xjó9§y  1,67, 

134:  U,  184. 
Kepfi9uX'6^$^  7cepfi9uXi^,  ivi. 
ir«/960Ù^e,  1, 134. 
Mphp^vdoL  {hp^vdtt),  n,  112. 
jt^nHij^lu,  il  134,  320:  II,  8, 18. 
Ktpyjó^;  n$p^o<wit^  I,  113. 
n9pyJ9V'vJ9f  '9Jtfit^  -»*M09 1»  i34i  S^^* 

II,  100. 
népyt^ó'^ty  -v/tf,  -vt^e,  1, 134:  II,  194. 
ir6/9-^ÌTtfx«,  -^ifc/ie  t,  1, 134. 
•w9pdip€9't,  II,  57,71. 
n$pdiTtpi9  2, 1, 134. 
ire/9li  (Y.  «/»<•),  1, 192,  321. 
3r6/9-Ì9»«,  -i9e,  1, 143, 149, 163. 
««/>;&,  ire^dcv'e,  II,  139, 143. 
«e^jl,  ìYi. 

89:  U,  82, 141. 
ir«^;<T-ec,  II,  141. 
ic9piil9e,  ì,  89. 

nepUpB  {n$p6p»,  itpóp9^y  I,  56:  II«  196. 
ir6/)/v-il«,  T€  (-0,  v<yd<,  I,  42:  n,  80. 
M^c'vtt  (y.  itpln0)i  If  142. 
ir6^tria*-«  (ff^révvoc),  1, 168. 
wepifv't^  n9pifTepà9(r9t  (v'f*^)«  '»  ^ 

98,166,200. 
nBpwkat  (y.  irc^xdbovi) . 
m^V^iae:  Tctpxjtxty  I,  295. 
«0^xjlv<e  (=:j^'ff«W««),  1, 134. 
irf^xjrra,  II,  114. 
n9pXJutj9, 1, 106, 135. 

TCepXjtX9Ùp€ll9y  1, 134. 

n9pXjanje,  1, 134. 
nepXjvt^tf  ivi. 

nipitbji-^^  -^,  irf^/M^Jj'<dt,acc.iTÌ: 
II,  14-15. 


o<M»)o 


w$ppkii,  -te,  !♦  83. 
mpfuXJi9§^  It  339. 

iM/>^€  (f .  9pifUi),  -rt,  I,  83:  U,  143. 

M^Viè  (m^jVi),  I,  308. 
M/wé  («é/»-»«),  1, 318:  II,  106. 

1M^^«,  I,  101. 

lMSpi-c  (iM^ua),  -y-t,  .•t^^*t,  I,  313: 

n,  88, 144. 
90pawm  (=«i9^u^«)«  1, 80, 140  (ic^wMt). 
9$fiK&p»^  I,  810-31. 
«•/K^'<»M,  -itf<««,  I,  113,  159,  178: 

11,98. 
Mpi^<T0, 1,304:  II,  149. 
«•^»ie,  1, 178:  II,  198. 
irtp--«ln/i«,  -jt/tfov^,  -Kiwi/M,  ecc.,  II, 

170, 197. 
9$p9Ì9t,  mpmUitiM  ^  I,  319y  331. 
ft§putùd9  (v.  irtpic«i^e)  • 
wtppàXtLf  neppéU/Èi^  II,  73. 

ii4/.^,n,m,i88. 

irt^p^,  ft9ppùùa  (v.  iic^),  II,  30. 

irt^i  (ir09è),  I,  313. 

irt^«0, 1,  830,  894. 

irt^^  («fl^^l),  I,  304. 

lrt^ndca«,  I,  89. 

M^iJic,  1, 88:  n,  10  («^MicAe). 

«•p-r^c,  -T^'fl,  -ri<,  I,  300,  317:  II, 

48. 
irt^féM,  n,  05, 145. 
iMptc/Ai^c,  n,  198, 103. 
iM^/K-t,  irfpT4t|«,  II,  55, 145. 
irt/»-Wirc,  -Ti^M,  1, 77, 140. 
irt^«lfftf«  (ir«/»;£ffje),  I,  89. 
irc^ilc,  I,  88  (ir^rWiAc),  II,  10. 
ircpTrtAA;c,  nBpT99-Xjò^§,  -U^b,  I,  88. 
iM/>rfé,  II,  100. 

ii9pr^tU4§,  1, 134  (iMp-T«i/(i^a). 
ifpfìjéM%,  1, 134. 

M^fV'tfC,  -re,  1, 135. 

IM^X^OM,  II,  85. 

iMrè  (v.  «0^9i] . 

M^^t/e  (^'c,  •/^««tf'e),  1, 08, 139. 

ir«vcri-«f ,  -T«,  I,  02. 

iri««Tl-i«,  -n/a,  ire^firù^e,  1, 08, 108. 

«•«CTia-c,  -ie,  I,  43,  03,  838. 

«•««rpó^a  (fiou9$vtf^/a),  I,  44,  319:  lì, 
17». 


iraor^'a,  «raerac,  -M((ini«fAi),  1,307:  II, 

90, 104. 
inj^«  («]>»*-«)  (▼•  irei,  kUm), 
«?,  «O'a,  1, 17, 127, 134, 145, 243. 
«iJcc^i  (irida,  m'^Oi  li  HI,  301. 
«l'f-^a,  -»ia  («ui9a),  I,  52:  II,  100. 
^tU  (V.  njiXje,  i^àXé) . 
«<iA-H  (ir&JL-t),  I,  52:  II,  128. 
«ci-oa,  irf i-ffa,  -ra  (=  iruc^a,  iruéva,  irù^ 

^),  I,  44,  52. 
irUra,  TrJicTft,  II,  100  (irlMa) . 
«<-j»a,  irf^-i,  I,  111,  301. 
iri«-«,  icfjtx-«,  1, 143:  U,  20^  90, 203. 
Kh^tfi9  Mixa),  II,  50. 
fr<xil.«,  1, 130:  II,  54. 
«£xa,  irixara,  «fjwu^,  1, 127,  143,  340: 

11,24. 
9iMX6iJt  (T.  ffuA<5-ga,  -via),  1,  874. 
9i»^itta  («iiMa),  II,  90. 
icux<a4-f/a  («cxcA^ga),  ir/a,  1, 274. 
«cxA^a  (irocA^a),  1, 143. 
irw^'a  (ir<«jt«A^a),  1, 143. 
»iV«-rò/»f  (-i«),  II,  180,  200. 
«a-i  (icOA-i),  nltXt, 
ititijiX"ty  I,  342. 
«e'/,  irl/ta,  «IvV^a,  U,  157. 
ir(»ii(iia,II,105,203. 
«i-«v,  I,  42. 

frnriva,  «cMlljfa,  «ntrir/a,  1, 143, 145, 175. 
«i«-c,  «<inv-c,  1, 175. 
«I^r^ov,  I,  59:  II,  145. 

«r^uv-c,  I,  101. 

ic£r-c,  «fov-ae,  I,  131:  II,  197. 

«leM(,  irl»c~«9  ÌTi. 

M3^4>-ie  (-i«),  I,  08. 

«■M0pov«/fta,  1, 97. 

wwìkJòX'Jkj  irwTÓJL-ae.,  I,  08,   298:  II, 

38,  40. 
ir/9(jr-ou,  I,  117. 
nirotpé  {,  1, 119. 
irJi«0'-«,  1, 127. 
frUxa  (itaAóuea,  itXjixt),  I,  30,  40,  104, 

180. 
TtXaxMi'ùL  (v.  w9XàM9^ac), 
nXAxtJ9  (ir^oéx^a),  1, 137,  234,  ecc. 
irAox^a,  1,141, 140,  241. 
irAsvi-va,  -fa,  145, 175. 
itA^«a,  ir>à«a-a,  ^tftB,  1, 113,  210.. 
irV^<  (v.  «ìabia,  ecc.). 
7rVà»d«a-i,  I,  347. 
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c^«tt)>o 


J[XJÌ999  (▼.  ISXA999). 

wijàf-t,  iriJafMm,  1, 199:  H,  199. 

11,1». 
TsXJtnispòiB  (nAiitf-),  f  ,  141, 143. 
wXj€xj97óij9  (irA<j^-),  Ivi. 
n>Jé^'x'-Joc  (iryi>r«)i  H  «8,  n  «98. 

irV«z«w/»«  («V«)r)»  «^'x**/*!  I»  W, 

161. 
irVévif«r-c,  I,  347. 
«V/99-1,  1,199. 

«JljÒT«  (ffA^ra),  ivi. 

iH^<^/ii&^i,  irV«6/M,  I,  198:  n,  38. 

icii«w^-«,  Ttliòp-t  (?.  irJi^pi). 

»>/«vx«u/  (v.  «>90x«up) . 

«Acj^'«9{«  (v.  itJ^*ci(^-). 

«A</ui4»-i,  t,  1*9. 

itUt9  {nìjiié,  irfi^«},  U,  89, 109. 

7iU9Ì999  (ir«^«4««),  I,  994: 11,76. 

nlix^  (f .  irVir*«i  «ce.). 

nXtxéùp-K  (▼.  «V<x«<^* 

«A»J»»-a,  I,  347. 

wXaAfy-i,  I,  161. 

irA/ff-c,  I,  226. 

wXòp-i  (np6pot)y  1, 144. 

mXézs  (*JifM),  i)  69, 139, 167. 

wXéùfA'bi,  -«0  (t.  n\f9Vfiwt). 

nX9\t^9vp ,  irA»vx4vp4«0  (ntfJ^uxou^  1, 79: 

n,  72,  98, 164. 
«16,  «Adiri  ^«JIM,  1,59,  MCTHflSl, 

174. 
«d,  I,  311,  313-14. 

«•^t,  «o/àp.,  I,  92, 94,  i98<««i^). 
If9y«ir<icac,  I,  180. 
99yótj9  (=  irfley^'6),  I,  39. 
V9^à"Jat,  ir9J<f-oe,  iro^K-vc,  M,  8. 
wdtX'U,  (▼.  irorUa}. 
iréjtfa,  irdx«,  I,  314:  II,  8. 
iNxMC,  II,  iSD. 
«Mrou«,  1, 131. 
ItóXai  (V.  i^iV«)- 
irM9«  11,78,  448,  297. 

ft99tpt&p^  II,  146. 

fr«W«-e,  -(^6,  n,  120, 161. 
irÓK^Vé  (-0,  n,  69,  73. 
ft^wffo,  «o.ffd,  I,  323:  n,  HO,  202. 
ird/>,I,  3U:II,  162(ir6/>). 


«•^«•l-«,  ir»po«<-«0,  -tt,  SS  ly  69,  77, 
142, 198,  241:  II,  179« 

«•^  (|R»-«I),  I,  943. 

«•^i-èéy«,  -k^yy<,  I,  933. 

«•^mAi-»v,  I,  99,  346. 

mp9-Uj9^  W«t  (t.  mp^oL  MCj,  1, 442. 

»««,  1, 168^  319. 

96901  (itevi),  I,  313-14. 

ft^n,  9991, 1,  310-13:  II,  99, 99,  US. 
«m^lM  (V.  ^«ff»»),  1, 60. 
«éccroHlc,  -^c,  I,  308,399. 
«ivfw^/tft  t,  7, 169, 198,  819. 
irévcTf,  «écfrtp,  1, 76, 169,  319, 388. 
iroTa-«e  (««d/AW),  II,  8. 
ft9rlp^,  II,  166. 

f»iTt«Hi,  I,  (f/M),  944,260, 288. 
v^Cf-idc,  n,  166. 
«•r«lp-4,  U,  130, 166. 
«•và^   99}rfàpt  (v.  md^),  S,  88, 
149. 

99ìrfér^9 ,  -c»je,  I,  02. 

S0vy^hnri-Ji^  1, 108. 

ir«ù3-«,  -c/f ,  I,  46, 271,.efic. 

«•vdfr^e,  1,46, 142. 

ir«dA-« ,  mO^K,  1, 172, 197-4I,  226. 

«•tfV^i  If  ITI- 

ir»uA<««f^:  iMaJll«r^«,  Ivi,  11^  206. 
mùMhiip^,  I,  346. 
«•vAoù/ft-c,  II,  160. 
«•u/ifr-a  (=:  ]i«A4fièc),  I,  99. 
99Ù9-9Ì,  I,  83,  243:  0,10. 
ir«vy«-ò«pJ)i,  -^  ecc.,  1, 138:  II«  24. 
«•iivC-Tfip,  -vA^,  «oiMré^,  I,n,  14% 

162,  316. 
irou»é*«ii,  -it^,  1, 102:  II,  16, 68,  «ce 
ii»Oir-«,  1,08, 113. 
«•u/»riic-«,  -a;«,  1, 225:  O,  44,  61^  19. 
ir«u^ri«^<T.  «cpréMi:),  II,  146. 
ir»»«<^6, 1,  63:  II,  16^  60. 
«•V9S-C,  I,  346. 
iMurcrir-i,  1, 178. 
ir»v9cr-t,  I,  76.  • 

«•vacT^^c,  1, 178. 
iMU9rr0d«rcifte  2, 1, 100, 178. 
«•vffsT^d^f  <f..  «eteree),  1, 178. 
«mitici^  (v.  ««TfipC). 
9r»xTioe,  1, 09:  II,  203. 


o(tM>o 


npà^  npA,  «^fiM.  tfém^  TtfénrUWi^ 
316. 

np&X'^  (t.  «fpdUbe). 

ft/idbNK,  ir/>^,  II,  113,  iiS;  «3& 
npca^p-et,  1, 133,  337. 
fl^»tf«r^l,30ft.3ia. 
ir^ac»vii>  II,  18  (=:  npwdUu) . 
wféMm  (ifpéant),  I,  81, 308,  338. 
«pdbBK^^f ,  I,  308. 
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T*pe  (t.  Tfpé) . 
T0px«u{^-flc,  Tf^xoua0, 1,  65. 

repò-^e,  T9poù9ttj9  (▼.  T^w«-rf«,  -ii;«). 

I,  110,  346:  II,  124, 176. 
r9pùvxttie  (Tpou;(f/i«),  li,  100, 176. 
rep-riire  (v.  ««p-ruiri),  I,  77. 
r«r//i-«  (rcW^i),  II,  140-1. 
T^pbX9  (▼.  ré/Kfr;i6) . 
Ti)^  I,  I,  47,  85. 
Ti,  Wy«,  1,217. 
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Tì;(rwi),  Wi. 

T^a,  I,  210:  li,  3,  197. 

Titpe,  ì,  41,  44, 145,  238  {xìfic). 

Ti'»6,  II,  76, 147. 

ra-i,  I,  213-15. 

rax-9u,  I,  79. 

rc>fr-«,  I,  59. 

vI/jl9  (=  tT^Bia),  I,  100. 

rlflL't  (▼.  Tw/A-i\  I,  76. 

rtfA09Ì'a  (=  xJ'P'OvU),  II,  209. 

rcvc^à/'-t,  Wyff^i,  I,  308,  335. 

r/vfs,  Wv^t,  r<v9(c(re,  ivi . 

rc^ayv('«,  II,  176. 

Ti^t  (=  rovpty  rovvt,  «-t#ui»«),  I,  202, 

210:  II,  175. 
T«y-i,  -Mt,  I,  213-15, 
ripK'Ov  (tìAx-Ów),  I,  179. 
TMà,  -Ja  (v.  tur?)  II,  36,  61. 
T*»-«:  Tdy-bw,  1, 119:  II,  149. 
r^e/)-9e,  II,  138. 
t6pK{rlip9),y  238. 

T^^-x,  n,  210. 

T^T-t,  TéTO-Ja,  II,  4,  36. 

ToO,  r^  T0U,  I,  220-1:  II,  40,  ecc. 

ToO«(Ì«,  I,  220-2:  II,  42. 

Touy-K,  II,  1  i9. 

rouc,  roùc,  I,  180-90,  269. 

TOVXC,  TOÙp€   (V.   T«Wf) . 

rouA-c,  I,  131:  II,  139. 

TOu/*«Ta-i,  I,  223. 

Ttfùvdfl,  T0ÙVT8  (rouv/a),  I,  71. 

r9upb6itje  {T9pbótj9),  II,  203. 

Tov/'jU-a,  II.  206. 

Toìtpt  (:=:  Touvc,  Tipt)y  I,  202,  210. 

roùpty  roÒM  (v.  Towf). 

roùptfi9f  h  73:  rpù^e,  roùppiy  II,  206. 

reu^/vt,  Tùupi^oxt,  ivi. 

Tflv/pA-a,  T9Ùpp-oi,  I,  294. 

X9Ùpfk~ttty  I,  99. 

xovpnt^joLj  Tow^-i,  I,  143, 175:  II,  42. 

Tovpnepó'tie,  -»Ì*»  '^*  • 

roùpp^x^  "oja^  Toùprovì't,  II,  141. 

toxàxjty  ToÙTit,  I,  317:  II,  28,  106. 

TOÙTc,  reurn,  I,  228,  311:  li,  76. 

TourouA-c,  II,  206. 

reuf-a,  II,  61. 

TOÙjJ-l  (V.  tf0U]»l)  • 

rpu^ó-ije,  -vja,  I,  40,  139. 
rpn^teyóvjey  T/9ct»5«7'i«j>,  rpoLvr/évje^  II, 
52, 70, 178. 


T/>ai»T«f  ùAJli  (-/*),  II,  82. 

T/9«-ov,  T^«-v-t,   pi.   Tpàv  j '.TpAp^tre  j 

11,206. 
T^ecw-«,  rpaff^^e,  Tp«7ri/A-a,  I,  40,  54, 

167. 
T/9à9ceì,  1,71:  II,  141. 
rpci9iBy6^9  (v.  r^«{;(0ytfy;e),.T^«9ciy^i;e. 
T^««r-«e  (=  d/sttrra),  I,  340:  II,  128. 
f^«Z~^«»  -««>«,  I,  343. 
rpk,  rpi,  I,  76,  169. 
rpéfi-B  (-«?;,  rptfi6ij9,  I,  27,  42,  106. 
rptfibtXjàx9j  I,  79  (r^e^KÒe^^s) . 
r/>i/»t/»e,  T/>V«,  1, 44, 107, 232-3:  II,  50. 
rptfAepixB^  I,  164. 
rpiae,  rpire,  1,42:  11,21. 
rpir9  i,  I,  228. 
rpéfiibtfi9,  TpéfibB  (z=:xpifi9)y  I,  155:  li, 

92,^24. 
tpèfiboMp^vL  c,  ivi. 

Tp9/Aep«X9  (V.  Xplfltp")  . 

rpeyda^y^V*  (r^tvdeeH,  H,  30,  102. 

T^eydaAc'va,  I,  26,  61. 

rpi  (v.  xpk). 

Tpiki'OL,  U,  190. 

rptfioUoB ,  II,  72. 

T^*«?-a,  I,  166. 

Tptff.9pi'tt,  rptfi/iBpiei,  I,  163:  II,  195. 

rpi/iB,  xpiiiii.9,  I,  107,  198:  II,  78, 118. 

rpifkòv^'ij  I,  348. 

xplitt  (v.  vàpiizifte,  wdptTie). 

rpXviy  I,  304,  309. 

rpo'rf9XX'J9,  -»ie,  I,  82,  143. 

rpo-fXBÀìje,  ivi. 

T^i«,  T^ó-vje,  1, 110. 

T/»^x-ee,  II,  206. 

rp^xe,  voxeXcv*,  I,  82,  143. 

T^^xe  e  {9vrpà»fi9)j  II,  206. 

tpoy.'ótje,  1, 143:  II,  208. 

T/9<hr-«,  v^Tnr-a,  II,  114,  121,  162-6. 

rpoiJLÓLfe/i9  (T/sK/Adcfe/te),  II,  145. 

rpòf~a,  rpóff'U^  II,  131,  166. 

Tpoù^aiJ9,  ^avJ9  (v.  re^owai/a),  I,  110, 

346:  II,  124,  176. 
T/seùxJl-c,  rpoùl^t^  II,  206. 
r^où6oui6  e,  I,  161. 

rpùù'ju,  vov-re,  1, 53,224:  li,  102, 178. 
rpoyjiX-^  (v.  ToupJiX^oi). 
rpoùfi^ot  (v.  r0u^fi-«) . 
rpowdùifiXt  (r^evlfa-,  r/vavra-f vJlc} ,  li. 

174. 
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T^0uir-i,  1, 175. 

tpAx  -«,  T^fljc-flt,  II,  206. 

Tvà,  Tv«-x^|pe,  I,  214:  II,  108, 182. 

rvifhja  (-«a),  II,  126,  128. 

nfiòXj'i,  T9pòX't,  ir,  148,  166. 

rviv-flc,  myòiJB,  I,  90,  139:  II,  139. 

T«iir-i,  II,  141. 

T9itp9j  T^p9 , 1,  43,  88. 

rva-c,  I,  213. 

TvtJl^y-fle,  I,  161. 

Tviftò-t,  Tffi^6<o0, 1, 122, 142. 

T«iV-a,  I,  71, 160. 

tm'y,  T«^/>-c  (rvfJu),  I,  213:  II,  48,  68. 

Toivopa,  I,  119. 

rvimpy  rolntp  (clmp),  I,  88. 

Tffjp-c,  I,  213. 

Tvi^ef,  1,87:11,67,163. 

Tvcrcfic,  Tff<T«,  I,  87,  88.  , 

TfftTa-a  («9oe),  I,  88,  337:  II,  36. 

mjòvT^a  (▼.  ffjn/^rra),  II,  188. 

T9dir-K,  TffrfJHr-«  (-0,  I,  88. 

rff0;rer<»^'6  {jnontò^B),  1,88:  II,  36, 112, 

195. 
T9^f«  (^9f <ffe),  I,  90. 

T^<i|P,  II,  152. 

r«u«6,  II,  163. 

T9flyO(  (f.  fffiw). 

rff^où^x-9u,  II,  150  (f.  fffou^xou). 

Tcà,  II,  46,  67. 

T«à(;«,  T(&y;6  (r«c^<ie),  I,  68:  II,  178. 

Tc«^x-ou  (rfxàpxou),  I,  226:  II,  65. 

T$ftr/-«,  II,  24,  61. 

TflbòtJB  (▼.  vfiir^yje),  I,  68. 

T«è,I,3H. 

TiUXje,  r(icA>«,  I,  68,  88, 127,  248. 

T«ÌÀ<9-C,  I,   156. 

TséUe,  T€iii«,  I,  68, 127:  li,  184, 190. 
T€<pie-^u,  I,  323. 
T|lr*a,  T«irr-«,  I,  68,  89:  II,  28. 
Tfif ««,  r«<f«r6  c%  1, 90,  308. 

ree,  T(2, 1,  56,  68,  77,  212,  312. 
rt9fi6tJ9y  I,  56, 77:  i  rtSfiùùufr'ùi,  Ivi . 

Tf0f0Ug6,  I,  101. 

T«ef>dur0,  ivi. 
t^ijt  (v.  rcàc/e). 
Ttcx^dàff-ov,  (v.  tur.),  I,  227. 

T$cec^x-ou  (vi  TfOC^XOu). 

T«?;6  (=2  xjt/e),  I,  68. 


T«ii.»,  T«i4»,  I.  68,  212  (=  *iÌH). 

r4itp€yh  69,87,89. 

r<<x-«,  II,  20,  SO,  63. 

Tt^li,  T«a«-ilò  (T«f/>t),  I,  21,79,213-15. 

Tt^fiàijB  {rtOfiòtJe,  I,  50,  77, 134. 

rsfyT«  (=  xj^rrt)  I,  68,  218. 

Tct^'t,  rci^je  (n^cif),  I,  68: 11,  44. 

T(ip«9«  (V.  TVC^ffC)* 

rs{^x-«u,  I,  323. 

t-(cv«,  I,  309. 

rpioùXJi  (=:  0cx«OA/0)9 1«  iOl. 

Tffipix^  (=  ffcx^<x«)«  ivi . 

TCJr^i,  II,  163. 

TfiXUltf'*  {=  apjU^9,  9mÌUp9),  1, 124. 

T<o6dc»-<,II,14. 

TtótJ9  (v.  rt^òije). 

T9dx9U«C,  T(0X«U«S,  TC«r(U<,  I,  2l4. 
T(«UV-C,  T«»CA-I,  II,  67. 

Tfiowit-a,  -«^«1  H»  ^>  **• 

Ts«ùfx-fle,  II,  61. 

rsiriiri  (=  ff«jrl«T«),  I,  68,  304. 

1, 69,  304. 

T«?ro^i9C^«,  I,  101. 
TiKóije  Ì9iii6tj9)j  I,  68. 

rtf  àxj«  (Tc«fMU^6),  I,  69. 
rcf  9uAj^7-a,  I,  101,124. 
Vifpwj9,  I,  101  (rtf«f/?wU«). 
TU,  TU.,  Tiii,  1, 217:  II,  16,  50. 
Tu/»-i,  I,  53, 76:  II,  57. 

TÙM,  TÙ^l  (tOÙ»€,  tOÙpi,  àT9Ù^),II,  4& 


uj->«,I,  223. 

GàctO,  &A-<,  1, 106,  198,  201  {ZXtt). 
uy-«  (^=:  Jc'y-i,  fy<),  I,  221. 
Cnrou^ó-i,  II,  86. 
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fà/9-«,  1, 112. 

fot  fi  fià7$  (f  ajK^ve),  I,  65  > 

fKnJiX't  {f9ttiixt\  I,  64. 

f)d^'-«  (fà>i-«),  I,  79,  328:  II,  6, 68. 

y«ye-T&^,  -T»ù«^,  I,  20,  79:  II,  1, 2. 

fK^i^e  (foedtfiCe),  II,  196,  203. 

5PM<x0^'e,  II,  70. 

5» aixó-i,  f «txaiMt,  II,  54,  70  (f9Ù*ét). 


o<;26i;< 


fòjtjA^t,  fWKJt^a,  1,  306. 

fo^t,  -Ju,  fÓMj-ia,  I,  69,  808:  11,  2%, 

96, 139. 
f«>jV«,  féXjB,  fàkjtfi-jct,  I,  79,  ìM, 

285,  330:  II,  120. 
f«V4rf«  (f ei/étf 6),  II,  6. 
p^c/t«,  fàXe  (féax9),  II,  176. 
^oJbe^i,  ^«>x-ou«,  *ouc,  II,  70. 

fflUic/ftt  (v.  fotXj*),  féOlB^  eec. 
f  0^090,  f«/i«a/A-a,  I,  65:  II,  201. 
f  xv«-»ijtf«,  fav9'/^ip9, 1, 133:  II,  204. 
f  «/»-«,  I,  311, 336. 
f»pe-/Up9  l:  *9p€fjUf^,  II,  80, 148. 
fà/>«,  f«/>/>c,  fàppt99,  I,  310-11:  II, 
82,90. 

f «^xdfje,  II,  70, 142. 

fotpxòcB,  II,  142. 

focpficucò'^9^  "VftB^  1, 160, 265. 

fótpfi9tx-ou^  ivi,  e  II,  212. 

9>«r-(,  «c(W-«,  1, 121,  133, 173, 227. 

f»oKT(-bapJto,  -2^7,  II,  204. 

fUTHÒvJ9,  II,  112. 

f-/ifi/ia  (f e/i/H/ioe),  II,  196,  203. 

f»;oa-a,  -cr,  fjAXjB,  1, 192:  II,  146, 178. 

fjóLÌje'Xjit,  II,  52. 

fjA99  (=  fXj&99^  fA«ve). 

fiiA6,  -re  I  (flt/IA« ,  -re) , 1, 64(f;fWtfe). 

fitwe  (=  fA;*t-«,  -T«:  fVfJ,  fifJ),  II, 

76,  149. 
fjirt~ei  (=r  fi/ime,  fAira). 
fjàpp'tc  l^Jàppcc),  I,  64. 
fjowoupévjé  (=z  fìouroup^vje). 

5?«7^'a-c  (ftyyia-o:  (▼•  f«ryj-)- 

f  i/-«,  «Ca,  II,  59,  73. 

fidij'nt,  II,  147. 

9»ic-/cc,  II,  73. 

féA«  ;  (»iX«},  I,  64:  fiXX9,  iyi,  112:  II, 

63. 
fgXX&i^ci  (9«Aé^9e),  II,  63. 
fiXX-Jet  (biXXjx),  -a,  I,  64-5:  II,  60. 
^f  A«9£y-ac  (f  lAff/vai),  1, 160. 
fiphtpB^  fifuti^K,  fl/Up^ùL,  1, 122: 11,76. 
ftvdòs-^,  II,  168. 
fip-a,  fipp-K,  I,  60. 
ft9 ftipé  (fB9itip9i  f .  fev^pé), 
'  Wi«;«,  f«Vi«;«,  n,  1,  2,  6. 
fBdi'jx  (v.  fÈdiJct). 
fe>ÌT-fle  (f lira),  I,  63. 
feA{j^«,  f9Xixjovp  (f99XUj9),  II,  57,  71. 


f9XKJlif'ja,  I,  101. 

f6Ar(»vi«  (=:A«ft^'«,  ioufr-),  1,99:  II. 

74. 
f a^(;-«i  f«/«^A7-«f  n»  **»  76, 147. 
favcfucA-c,  1,201. 
f9p>tòij9, 1,  232:  II,  70, 142. 
y6/,^«Vi.iflt,II,38,64. 
f«9c«;i7/«,  II,  162. 
feriT«,  feTirt/tt«  1,  f6Ti  Ttujute,  I,  92, 

339:  II,  176, 191. 
f6T«^flt(fiTÌpa),  1,131. 
f«r^i,  f 6t«u«  (▼.  fTÒt). 
f/«-Ì«,  fci»,  I,  330  (fiX»). 
fiiéij9  (fcA^^e),  I,  76. 
f  £<f«-ac,  -Ja,  I,  98. 
f/x-«u,  1, 226:  II,  28. 
ftXùixji-K,  (f .  fuifloy-). 
fae,  fa(3«,  I,  76, 117:  II,  116, 174. 
fU-i,  I,  38,  65. 

fùi^  (V.  fuAl'-R),  II,  14. 

f  Udi/e  (?9-f  a«),  I,  76. 

f>ae/ia-a,  II,  63,  142,174. 

fi>|-a,  II,  118. 

fnivrpoL  (foo49Tp9L)  II,  100. 

f(^-a,  f  fp«,  fcp4a6, 1,  131:  II,  58,  72. 

ft'ff-c,  fl9ifi9,  ficfiB  l,  1, 131:  II,  57,203. 

f  cra-c  (f  OTtUi),  I,  181. 

ftTi^-«  (v.  5»«Wpa). 

fcT^ii'tf,  f(W/ft-c,  1, 132:  II,  18. 

^/t9-(,  -cr0, 1,  98. 

fir9x-oe,  j»c«-«(T.  fovvxa). 

f  jrf«w/-«  {f9xjivja)\  fKJnòtJ9,  I,  92, 

fÀóx-a,  I,  17,  35,  127  (fA/»«)- 

fX&pLfiovp'i  {fXÒLpibwpi)^  II,  132, 184. 

f  A^e  (fV«<re)i  f  ^<Yi  'i  ^>  ^«  78, 138, 

238. 
fXj&p^-^,  I,  341. 
fXJàpi9vp~t  (f Aoé/i-),  II,  96, 165. 
fXJiy9vp'Xj  fXjiT-a,  II,  59, 192. 
fXjU,  fXii  (▼.  fVfl). 
fV<i-a,n,  192(fìira). 
fXjirra,  lì,  36  (f V?). 

201. 

fÀit,f3ijj,  f>i^a,  ivi. 

f  Airra,  fXitr9-^ip9^  f  Arr-ee,  1, 63, 135: 

II,  74, 149. 
5.ÌJI,  f  AiJ«Ta  (V.  fìifi),  I,  63,  329- 
fXojip-a,  fXoip^,  I,  161:  II,  84,  182L 
fXopiv'i,  fXophjt^  lì,  80. 
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adjet.,  1, 165:  II,  174, 102, 194, 203. 

5»3iowT«u^rf»Ìe,  fVovT-,  Ivi. 

f  ^Aee  (f  XA^e),  1,  238,  287. 

f  ^A-a,  II,  40,  65. 

fòìjé  (=  f  iia),  I,  298. 

foXji-a^  l,  137. 

5?tfil-«,  foXl'jet,  ivi. 

yóXowvit,  f^A©w/>«T  rè,  I,  188  (fA«ae). 

f  <Jp-«,  I,  137, 167:  II,  lOi,  116. 

fópfi-ay  I,  99. 

fop-fiàity  fop^/iipt,  I,  167. 

fóp/iBXj-'U^  II,  64. 

f6pT9, 1, 167:  II,  18. 

pò^T»-a,  foprvótJBy  I,  167. 

fópT9oiiftB,  I,  304. 

j»é^T$t/Ae,  I,  167. 

fOT(-fle,  II,  2,  4. 

fP9uy-a,  II,  200. 

yovx/i-a,  f9wjl9i/i9, 1,  81,  92,  160. 

^evA0u^'i-c(,  I,  52. 

fOuXxjiat.  (f .  T«f  ou>*i«a) . 

^ovvd-c,  I,  52. 

fùùpp-i,  I,  86, 119:  II,  118. 

5>oO^K-«,  1, 124:  II,  150, 

5»ou^yéyÌe,  11,121,162. 

foOve,  fouT«,  1, 132. 

^9V9x-*«,  I,  52. 

poùa(-a,  I,  64:  II,  132. 

f9ÙT«/A«,  f  ©UTÌ»«,  1, 132:  II,  24. 

^ovT9Je-ac  (foOexa),  I,  52. 

fi0up-a,  II,  61. 

9^c(ff«9uAc-j«,  I,  80  (5?,fl«««oùA-t),  85. 

^piy-(,  -e^(,  II,  132. 

y/>épi(f^ij/>i),  Ivi. 

j»;pe-;a,  -vja,  I,  63, 85,  112. 

fpU'tL^  fptKÒ^tpi9y  -ff/ie  {,  I,  92,  283: 

11,178. 
fp(/i-u,  II,  124, 144, 191. 
fpéfi^t,  fpóitH  (dpòv)^  I,  64,  83:  II,  14, 

26,205. 
^jOOU«(X9uA-{/ui-a,  -!»;«,  II,  124,  162. 
fpù'tje,  -»je  (v.  fpt¥JB),  fpùxi/i9, 1, 112. 

301. 
f^Orc  (y^owcT«),  II,  18. 
f  «t&T-*,  f  »«aTèé^  {j»»<««t'c),  I,  227,  298: 

11,2,3. 
ya«i(=5^«ix«),lì331. 

f  »séx««,  I,  308. 


j»9$t/«acy-0e,  I,  160. 

ffftiàT-i,  -«^  (f  vc^Ti),  lì,  5,  26, 160. 

f»«?Ì«,  -«Ì«,  I,  62,  87. 

firÌ9-«,  -a«,  I,  63, 145:  li,  196. 

f  réff«,  f tIovc  ,  ivi . 

fritte,  11,191. 

friré  i  (v.  gerire) . 

fró-tJB,  >yie,  1, 76:  II,  58, 114. 

frà^tj  ffreuee  (fT0y«,  f  r^vJcT0),II,3O,63, 

130. 
5^^Z«.  f  TcJjfert  1, 1,  63. 
ft0x<5-<,  1,  63,  140, 157. 
fTiùj,  fr9ÙXJ'9c,  II,  180,  200. 
fù<A-c,  I,  131. 

^uA«»/(-fle  (fou).otx/ca,  fcA«x/-). 
fiuAi'a,  I,  131:fuAc'cT,  I,  192. 
^ÓA-c,  fùAA-(,  1, 131:  li,  44. 
furile,  1, 131. 
f>ùr-i,  1,131:11,59,73. 
fUTJ-a,  ivi. 
fura-i,  Ivi. 
furip^ùi^  ivi . 


y«,  X^h  Z«0^  ^,  «2, 139. 

XKffpet  (zyiyyp*)»  1, 182, 240. 

xa(Jj-«,  x«<<f'^^f  I«  07,  70,  161:  11, 92, 

112. 
;fàcff-i  (x«ff~0>  I»  156. 
X«AA9e,  1, 141:  U,  166,  204. 
X«Ajaffì-fle  (xocAKffJft),  II,  204. 
X«tAj'a9{ff-fit  (xccAjavZvje?)  ivi. 
XaAtxje,  I,  68,  164. 

X«AiT««,  I,  68. 

X«»'«  (zil**~«)»  z**»*^»  '»  '^j  00»  341. 

xxvdàttjt  (x«yd«-x»w,  -3^*«?)  II,  134, 167. 

Xayll^yJA,  li,  144. 

Xaouy-e  I,  II,  146. 

Xàirtr-c,  1,  155  (xàiw»-»). 

X<fcff«,  x<iéirer0  1, 1, 132, 144,  157. 

Xecfffrsc-Aixxa^;*,  I,  309. 

XXpÀTff-c,  x«^«*c<i  III  1^6. 

;(oc^eue99r/-a,  I,  140. 

X«£»4-«,  -J«,  -«,  I,  70:  n,  98, 110,176. 

X«f»i^-a,  -wie,  U,  HO. 

Xàpe  {xàpp9,  x*/>/Pt),  I,  36:  II,  73. 

X0ipi9rl99, 1,  98. 
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Xaip/iii9i0itp9,  li,  60,  73. 

xapófi'^  (xetp«/Ke),  I,  39,  40. 

ZW-«,  -«i«  (V.  x*/^). 

xipp-»  (=:  *^^«),  I»  69- 

X^Ppt'Je,  'i»it  (à/»/»T;>,  «/>/»icv;»,  I,  70. 

X»pp6'tj9j  -«/e,  I,  38:  II,  197. 

XJAoup-t^  I,  71. 

118,  174. 

xi«?-«,x;tt?«/»,  1,161. 

x/i^,  x/*^  (xi«*«^e),  I,  ♦»,  70^,  1*3, 

238. 
XÌif»a«  (v.  x</pff«). 

x/t«st/ui«,  xÌ<«c/»«  >,  1, 179:  II,  76,  94. 
Xjifioùp-t{v,  x'^^w/»»). 
xjV«,  I,  308:  II,  139. 
x/i/xov-l-a  (-/-«),  I,  298. 
xJipmfiòX-i  (xJV«/9.),  I,  898. 
x;/9«  (xi>><re),  li,  80,  148. 

x/u-i,  xiww-a  (xm;«),  1, 11*. 

xJwveÙ9ifi€  <,  ivi. 

Xé.  (x«),  II,  139. 

x4-i«(xi>W«),II,201. 

Xiti-.  (xiiy*«,  x^txe),  I,  71,  80,  94. 

xi*,x*^,i,  «(V.  xi*^). 

Xi«j>,  x««  (z*W«),  I,  81,  24:  II,  64-8. 

Xi»i*^i  (x*W««),  1, 1««. 

XàxMvp,  x*«»«P  (-«),  I|  81,  90. 

Xi*9vpr9  ij  I,  157. 

X.V4!  1,323. 

xa-i,  II,  201. 

Xil^'c,  xt^^«<  Ii  81, 94, 140,  238. 
xiUc-ia,  II,  201. 

xiA/ui-c,  I,  41, 185, 159, 328, 340:  II,  44, 
186. 

XfV^ije, -»;•,  ivi. 

XCÀ/uiov-a^f,  -a^e,  ivi. 

Xiic>-a,  I,  41,  94,  195,  205. 

X*/»^.-Ì«,  I,  42. 

Xi^«r,  x«/><X</pe,  I,  305-9. 

Xippe  (xàppe),  I,  36. 

Xip99  1, 1,  96. 

XjiyyeAiirfe,  II,  65. 

X»i»-«e,  X9»»-«  (»•  X^"»*)' 

XV^9r&p,  I,  162:  II,  130. 

Z?,  xW«,  -vie,  I,  94, 148, 156.  243. 

Xi/9ou^,  -e  (x/i/S^p-c),  II,  172, 198. 

Xliifie  (x«»e,  xi^<^)«  II,  28,  58. 

X.'«(xi),I,47:Il,13l. 


Xi»j*fi9  (xi*J«),  II,  26  (xa/ji/ie). 

xavi/»-«  (V.  >*x»A/>0,  II,  138. 

xr^icT  rè,  1, 188. 

X«'ff-a  (v.  xt>ire),  x^««-«,  -V«,  H,  **• 

X«>a  (v.  xTV«),  ri/»»,  xw»*,  I,  1*8,  243: 

II,  86,  100. 
X«>-«,I,37,70,186. 
X^P/>-«,  X«/»^^«,  I»  *7,  94. 
Xla-«  (x't«-i),  I,  156. 
X»«/»,  -c(A«x»«/»0,I,  W. 
XiJ7'«  (=  X^^«),  II,  *«»■ 
X^^«  (x<30),  x^tfcfa,  1, 74,  238:  II,  20. 
X0i!  1,323. 

Xàt,  xoùat  (ò#u-x»w«),  X*",  I,  1^8. 
XeJ^déve,  x«V««**«,  II,  304. 
XÌX$  I,  I,  69. 
X«.»i,^6, 1,  142. 
X^v-»,  x«4»-«,  I,  31. 
x<»/'-«,X«i^«,I,W:II,134. 
X<>/»«,X^^/»»,I,38. 
Xowc»,-j«,U,i92,204. 
XOVRyje,  ivi. 
X«W>-«,  I,  50,  71. 
X0(A9  ixji^),  I,  45,  70. 
X»0/iòM-«,  U,  132. 
xeu/A6«,  -i/e,  xoV^T«  ì,  I,  52,  69,233. 
XOvpibl'VB,  -ri,  II,  2,  112. 
X«u/uid^yj«,  ivi . 
X*u»ÌtT6  (pi.  di  x»w^«,  X»'^-0« 
xoùyj;  I,  54,  94. 
Xoùv<f-«,  I,  69:  II,  144. 

XOUvdó'tj^^  -yjfl,  II,  143-4. 

Xoùir-t  (V.  x^^P*)' 

Xeurr^-cJ«,  -»|«,  II,  144. 

XOW/»^6(v.  x»W/>«).    , 

xov^i  (x^ùy-i),  1, 199,  225. 

;ipl^e,  -<;«,  1, 131, 166. 

X/^-«,  1,175:  II,  1,4. 

XpuoAfiB  c\  II,  132, 165. 

X^J«(xO'«),  M*8:II,61. 

xOj-.  (v.  x/ti-O,  U,  206. 

XV1W,  X"wit«,  -^'i,  xww«/»«,  I,  *7,  2i3. 

Q 

i,  1, 194. 

ai,  òli  1,323. 

»/»-«  (4/;-«),  I,  41,  205,  303,  344. 

*1V^,  I,  344. 
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SUPPLEMENTO 


«(>-(,  II,  15S. 
«»(,  II,  153. 

'Ap^i^i  CA/<f»T),  Pref.  -V,  XLIV. 
BàXuMy  òolrtft,  ivi,  XLIV. 
Bowtéupei  i  Hùvttj  ivi ,  XIIL 
6A/>J^  (òtfp^uAe),  ivi,  XXXV. 
dipti  i  rjów  (1)  Ma^xovrfl,  ivi,  L* 
Dóix  (n.  m.  Dédo ,  f.  Dòd»:  Bh.  II, 

117)  ivi,  XXXI,  L. 
r$pébt  (TpAbey,  if  i ,  XLIV. 
«««dvc,  xocvoùyi,  ivi,  L. 
A«/ft«x6,  ivi,  XXt. 
JJaut«^^6, 1,  37  (t.  }j&ua) . 
Aji9stj  Ai9r-«  (2),  Pref.  XXXI,  L. 
Aix«,o  Aixxfli(3),lvi,L. 
Mffu9<-oe,ivi,  XIII. 
UetXtaóp^t,  /ua««A^  (/««V*)*  >VÌ,  XX,  U» 
ficrflcvi-oe,  /iif«y<-^*«,  ifi,  Vili. 


/R<r«i»{f6,  fi<T«yo|«t,  ivi,  ivi . 
m  i  s  c  i  r  i  e  r  ece.,  ivi ,  Vili. 
/«»*p-^  ^vA/9,  ivi,  XXXVIII. 
mrécullccc.  ivi.  Vili. 
N«ùnMà;iir«,  ivi,XIU. 

irxyt/A/-a,  ivi ,  VUI. 

fuppi'OM^  -r0,  ivi,  XIII. 

««•v^flbcC,  ivi,  Vili. 

«irevJbelc-ac,  ÌTÌ  ,  ivi  • 

•irou^óffe,  ìtì,  ivi . 

9irovJi(-«,  ivi,  ivi . 

«(«•u/KÒi  (=  fffi«;lM^Ot  "Vi,  XLI. 

r«je«<»i(/0,  T«u^Je,  II,  114,  SA4. 

Tró/it,  Tn^^'fli  (o  Tcé/ftc,  ecC.  Bb.) 

Pref.  X. 

ruiròvf,  ivi,  Vili. 


ilT.  B.  A  proposito  delle  tocì  piatii»  (11,  p.  49,  e  67,  n.  (tN>),  si  potreb- 
be, sa  questa  alftima,  eongettarare  che  fosse  equivalente  a  jìjff  (alb.  sic),  io 
fuggo,  vado  lontiano^  ecc. 

Iq  qnsDto  alla  vece  reexxdc,  verbo  roxxéyje  (alb.  cai.),  a  pag.  114  del- 
l'App.,  ebe  sefaibra  qui  tolta  dall' ital.  toccare,  vi  si  potrebbe  vedere  una 
remialscenia  del  gh.  rxKÒtjB  (Hh.  Dii.),  io  incontro,  donde  rox^v/uia,  Ttii- 


(t)  rj^y  oeiralU  Albaoit  vale  Giovanni  (Bh.  11.  f18);  epperò  Tjéif  Hé^iM»,  Gm- 
9mnni  Aglio  di  Mmre^^  giusta  fi  modo  albaoese,  e  greco  aottoo,  di  nomioara  le  per- 
SODO  nvrpòdtv  {et.  Hh.  I,  153,  193). 

(S)  AJi9<,  e  Ai(rc,  vale  AUMmndro  (Heeqoard),  eone  apecialmente  oeUa  nedia 
e  bassa  Albania  secondo  Hb. ,  o  Ah$tio ,  speoialmeate  oair  alta  •  obe  però  è  anche  detto 
*AHÌi.  Fra  gli  Alb.  aie.  Aktimmdro  aaooa  Aiffffdpi. 

(34  Aixcc,  o  Atxx«,  equivale  a  Lucm,  neiralb.  sic. 


contro,  et.  •rày-oi,  ray-iw,  0  r«x~0c,  ecc.,  O  meglio  •twx"^*»,  rvyx^***,  e  il 
lat.  tango,  rad.  tag,  perf.  te-tig-l. 

Per  oUimo  «TTerto»  a  obi  lum  ae  oe  fo3a«  accorto,  clie  colle  lioeole,  o 
traiti  <f  union ,  ooo  ho  sempre  mirato  a  accTerare  la  radice  dei  Tocaboli  dai 
loro  affissi ,  ma  per  lo  pia  ho  ioteso  distingaere  la  parte  mutata  delle  parole, 
o  quella  che  YoleTasi  particolarmente  rilcTare  (et.  Gramm.  YIII).  Il  primo 
metodo,  ora  accennato,  che  è  proprio  della  filologia,  ho  adoperato  solo  dove 
mi  è  parso  necessario,  specialmente  nella  Grammatologia . 
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ERRATA  CORRIGE 


AL  DISCORSO  PRELIMINARE. 


>»« 

(leggi)  ApoatoUa 

XXIV,  1.  20.  LiDcbnide 

_  LicbDide 

XXVIII,  n.  (e),  1.  1.  mp 

-«^ 

XXIX,  1.  29.  ÀQtoriatì 

—  Auurlati 

rb.    1.  35.  Shcocbi 

—  Sbosbi 

XXX,  1.  30.  Appollooit 

^  Apollonia 

XXXI,  n.  (•),  1.  1.  Il  padre 

} 

di  questo  fu 

—  Il  pr.  nipote  di  qneslo  fu  eoo  lui  (•) 

Ib.    1.  7.  Il  padre 

—  Il  pred.  nipote 

XXXVIII,  1.  18.  il  che 

—  cbe  il 

XLVI,  1.  8.  Gaoioa 

~  Giaoioa 

L,  D.  (a),  1.  9.  teak 

—  Lesb 

ib.    1.  12.  Leke 

—  Lèke 

ALL' APPENDICE  (*^) 


A  pag.  20,  n.  (a),  linea  i.  Alb.  Su  I, 
»     214,  I.  22,  de 
»      222,  I.  40.  yJtd9fJi6wj  yic5/uifiy« 
»      224,  I.  18.  i(fii9iit 
»      230,  I.  29.  i^reot» 

•  '  232,  I.  ult.  (x|i/46)-<>c,  I,  55, 10. 
»      238,  I.  48.  OoOyxe) 
>      256,  1.  17.  II,  94,  183 


(leggi)  Alb.  St,  ih 

—  de,  0  dg  alla  fr. 

-(x^^-«),  1,55.110. 

—  (>0uxe) 

—  II,  M,  153. 


(*)  Cf.  pag.  L.  la  nota  (a). 

(♦•)  A  pag.  300,  della  Grammatologia ,  n.  (59)  I.  2.  n  tforzwano,  leggasi  «  tfor- 
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